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DELL'  IMPRESE 

DI  SCIPION  BARGAGLI 

GENTIL'HVOMO  SANESE 

Alla  prima  Parte ,  la  Seconda,  e  la  Terza 
nuouamente  aggiunte  : 

Doue;  doffo  tutte  l'onere  cofi  fcritte  a  fenna. ,  come  sLim^Atii 
eh' egli  potuto  ha  leggendo  vedere  dì  coloro^  che  de /la  materU 
dell' Imf  refe  hanno  parlato  j  della  vera,  natura 
di  quelle  fi  ragiona . 

ALLA  REGIA,  E  CESAREA  MAESTÀ' 
del  làuifsimo,  ed  onimo  Imperadore  RID  O  LF  O, 
il  Secondo,  dedicato 


ji//refo FramefQQ  de' Francefchi Sene/e ,  M£>  XCIIIL 


D  V  e'  Ò  R^  Z  ib  NI. 


LVna  delle  lodi  deirAccaderhie 
altra  in  moi 
colomini. 


L'altra  in  morte  di  Monfig.  Aleflandro  Pie- 


A:  t  MàiSiM  3' 

1 L  S^;r  G  M  O  R  ^  I A  e  O  M  O  P:V:B.  z  i. 

^?  giorni  ìrtiaggì&i  'deiranno 
■neila  ftfgione  dell'hpre  pi  calde ,  alcu- 
y  no  t^;qivian4ofi  in  eamino  Jbtto  i  razzi  cut- 
.  ti  fcpp?rti s^^l  i  fe  la  de|?il  vifta  degli 
oc<-^/^9ÌyMler^^^^^  dai  pptentif- 
„  fijTip-incoflts'Oidr  q^^^^ 
ta  fagioli ^qrte  pèr;foHa  éali'^rdpnte;  lor  ealore ;  viene ,  & 
f  c[uelli;,&  a  queftri  a  prouqdere^  di  qualunque  riparo; 
tacche  fenza  oftefa  ,  e  franco  ,. po0a  ,  oltre ;indar  feguen- 
^p  nel  fi;o prefo  viaggio  ;  jCo^;,  &i,n  quefta;guira  moftra, 
£,ù^v colui  ad[uenga  ,;che  divfcìMrfi  rperiti-i.  e,  virtù  fenten* 
dofj^ramipreientar|ì  dauantia-gr^nde ,  epoderofo  Pria 
cipe  jic  là  %fìvViedcre,  Sf^.vdirc  y^pue- quegli  1^^^  la 
fourhumana  forza  della  niaeftà ,  e  del  fuo  diuin  ualore: 
facendo  a  coftui  meUieri  appo  tal  Principe ,  di  perfon:^ 
proca:cciarfi grazipfìi ,  e  autoreuole,j  e  cortefe ,  che'ntro- 
ducer  lppo|faa  queUQ(i,  e  voglia  a  lui  ,  quafi  fchernio  >  p 
CoijfoFtp'fenerloraccomandato  negli  affajji  fupi  ;  accio^ 
Ghe'd'anifli0rtjq>n^  il  nonriman*.: 
gjjin  quelli  fua  e  lenza  alcuno  effetto  buo- 

^9; £?'ifi}A  JÌ»  £4f  l)^P  cafP; ,<^ompreiid'o  io  be- 

fli'ih  ài  ne 


né  di  tro^aripi  aiprefente  J  ^lluftrifsimo  ed  EccellentiTsì-» 
ipo  Signòre,|ijtentre  humiti^imamerìte  i  muofuermi  ven- 
goi  pera'ppmisimSrrniin  alcutìi'maniefa  vcffo  il' vene- 
rabilifRmb  còfpètfo  de|la  Maeftà  jdeiregregiolmperado- 
re  RIDOLFO  :  fentehdomipriùo  d'ogni  forza  di  ve- 
ra ,  c  chiara  virtù,  e  fcoflb  di  qualunque  vigore  di  notizia 
delle  pregjate.fc^cnzejje, lènza  pregio  alcuno  di  valeuo- 
le  ,  e  fpÌerididaeIoquenza\  Mà  rilguardando,  chefimil 
m0ui  mento  ilbit  lìauria  per  se  potuto  hàuer  luogb  giaraai 
nell'animo  ^iip,  s'a  qioftato,i(:^  nonfolll  inui^tato,  ed  al- 
lettato da'  cortefilfimi ,  e  caldi  conifbrti  di  V.  S.  Illuftriffi- 
ma,  quando  Ella  follecitando,  quafi  pìghero  animale  per 
verga ,  veniua-a dettarmi  perle  fue  fàjudr-euolilume  lettc-^ 
re,  a  douer  pur  lafciare  apparir  fuo-; \^  ieconda,e  la  terza 
parte  delmio  :Ragion^p^j,eoto  dell'I  M1^>R  E;.SB  i  &  ift- 
fieme  infieme  ttòn  niìgà  tacitamerité  tofbrtauà  a  voler 
dedicare  il  volume  tutto  interb  Ma  predetta  imperiai 
Maeftàjprefo  ho  di  queìf  ànimofo  vigore ,  ch^'n  me  già 
non  era.Laondeio  a  queftó  da  Lèi  tult-àtìia  non  Keuemea 
iefofpìmo ,  e  fotto  il  di  Uti  faldiffiraòTijparò  riccwjerato, 
temer  non  poteuadell'artioreuóle  m'oltfò  e  féÉfetta  fua 
volontà  verfòlaperfònamia  jda  me  iiifino  a  qiael  tempo 
conofciuta  aperta,ch€  dando  opera  afubi  felìciflìmi  ftudi 
dimoraua  in  Siena  j  e  me  nei  numero  de'  Tuoi  affezziona^ 
tìflìmi  amici,e  cari  ferUìdori  di  conrare  dègnauate  vie  me 
no  per  me  dubbitar  fi  pótcùa  del  Tuo  effere  véramct«igra 
xiofe ,  e  di  ftiriiàaiòhe,  e  d'^autbrità  appreflb  quel  làuiflì- 
mo,&àtiguftilfimò  Signorejtrouadofi  oggÌElia,come  più 
anni  fono  già  trouata  s'è,  Gònfigliere  di  fìàto  di  lua  Mae- 
flà,e  del  fagro Imperio  Vice  Cacelliere .  Nel  qual  dignif- 
fimo,ed  altamente  riguàrdeudl  luoghi  non^entreròio  a  di 
rer  Ch'Effa  dalle  molte  fue,e  fptfeialiftime  virtù,dalla  pie- 
nézza delle  buone  dottriiie, dalla  bontàieféh'iettézza  del 
la  mente,  dalla  deprezza  grande  deilo'rtgegno ,  dalla  rie-  v 
chezza  delle  miglior  Iingue>  ch£  fi  fcriuano,  e  fi  fauellino> 

dalla 


dalla  continua faticaipazientiffima  diligénza^e  fino  giudi 
ciò,  e  perfetto ,  come  per  dirittiflìmi  Icalini  guidata  ftata 
{ìa,ed  eieuata.pofciache  non  per  qualunque  altra  forte  di 
gradi  appo  fimil  Principe ,  perfona  niuna  fperar  mai  non 
può  d  auuicinarfi  feruèndolo,  che  per  quelli  certaméte  di 
lìngular  virtù,d'ottima  volontà,e  di  notabiliffimo  valore. 
E  perciò  volentieri  anco  mi  taccio,che  doppo  hauere  l'il- 
juftrifs.S.V.ottenuti  i  titoli  maggiori,  che  fi  donano  dalle 
Vniurrfità  delli  Studianti  nelle  trionfali  fefte  loro  in  que- 
lla Città,e  raccolti  gli  honoratilfimi  frutti  delle  ftudiofe 
fue  fatiche  ;  n'andaffe  alla  mperial  Camera  di  Spira ,  per 
apprender  la  pratica  ,  el'vfanzadellecofe  di  Germania; 
con  intendimento  di  quindi  alla  patria  trafportarfi,  nel 
Contado  diTirolo,a'feruigi  del  Serenifs.  Arciduca  Perdi 
nando;  &  ina  fpettataraente  chiamata  fo{[e,èc  benignifsi- 
mamente  inuitata  dalla  Maeftà  Cesàrea,  a'fuoì  propi  fer- 
uigi .  Colà  oue  tofto  da  Quella  dato  lefu  il  luogo  del  fuo 
imperiai  Configlio  di  Corte ,  e  doppo  anni  cinque  di  fer- 
uitùjdalla  medefimapiomoffa  venne  al  Configlio  fegre- 
to,  ouer  di  fl:ato,che  di  S. Maeftà  fi  è  il  configho  fupremo. 
Non  muouo  parola,  ch'ella  già  di  virtù  in  virtù,  e  quafi  di 
monte  in  monte,  d'uno  in  altro  honoratlfsimo  grado  for- 
monta(fe,&  a  digniflime  cariche  impiegata  foffe  di  molte 
legazioni;  elTendo  più  volte  Ambafciadore  ftata  manda- 
ta a  tutti  gl'Elettori  del  fagro  Imperio,  &  ad  altri  grandif- 
fimiìPrincipi .  E  di  fimili  ambafcierìe  quella  fu  notabile, 
quando  mandata  venne  al  Truchfe  Arciuefcouo  di  Colo 
nia,&  Elettore.per  quietare  i  graui  tumulti,&  indegni  fol 
leuamenti  per  lui  moffi  :  fi  come  molto  bene  lèggefi  nota- 
ta da  Michele  d'Iflfelt  nella  fua  ftoria  di  quella  guerra. do- 
ue  a  Lei  particulare  di  perfona  accorta,  e  faputa ,  e  d'ani- 
mo neramente  incorrotto  reca  il  nome  ;  oltre  hauerla  di 
leggieri  principali  Matematico  de'noftri  tempi  chiamata. 
Nè  meno  accennar  voglio ,  che  fpedita  foffe  Oratore  alla 
creatione  di  Sifto  Quinto  foramo  Pontefice  :  eflendo  ma- 
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nifefta  cofa  a  Roma,"  come  Ella  fi  portaffc  orando  ìu 
quel  fagratifsimo  pubblicoConciftoro.e  tacciomi  l'al- 
kgrezzaparticulare,  che  quelli,  ch'erano  a  quefta  lega- 
zione compagni  »  poterono  in  paflando  per  la  nofìraPa* 
tria,  leggere  nelle  fronti,  &  vdire  dalle  voci  di  tutte  le 
nobili  perfone,  che  gli  anni  addietro  nel  primo  fiore  del- 
la fua  giouenìle  età  amata  iui,  &honorata  l'haueuano, 
non  altrimenti  tutto  quel  dì  con  effo  feco  allegrandofi, 
che  con  vn  propiocoaipatriota  fatto  s'hauriano ,  di  co- 
tanta Tua  riguardeuole  honoranza  ;  e  fimiglianti ,  e  mag- 
giori honori ,  e  dignità  augurandole .  qual ,  poco  ftantc, 
quella  incontrolle,  onde  per  la  morte  dei  Vice  Cancel- 
liere di  SiMaeftà  rapprefentante  in  cotefta  fourana  Cor- 
te la  perfona  dell'Elettore  diMagonzia,  come  Archican- 
celliere  del  fanto  Imperio,  fi  fu  Ella  inueftita  di  sì  fat- 
ta cura,  e  carica  di  Vicecancellaria  -  Laqualtuttauol- 
ta  fi  regge  da  Lei,  e  fi  guida  ,  e  fi  gouerna  ,  non  con 
minor  grazia ,  e  fodisfacimento  di  tutta  la  Cefarea  Cor- 
te j  che  de' Nunzi  Appoftòlici,  e  degU  Ambafciadori  de' 
maggior  Principi  d'Europa  ,  che  a  quella  vengono  ad 
ognora,  e  dimòranuifii  che  con  autorità  fi  faccia ,  edi** 
gnità  del  grado ,  e  dell'vfficio  propio .   Ondè  con  bel- 
lifsimo  giudici©  ftato  è  da  Lei  in  piè  dirizzato  con  pa- 
reggio d'inuenzione,  e  d'ornamento  vguale  alla  ricca ,  e 
fplendida  magnificenza,  vn  Pòrtico ,  ò  Loggia  appreifo 
ilfuo  magnificentifsimo  palazzo  j  non  per  altra  veruna 
cagione,.che  perriceuere  iui  fimili  contati  perfonaggi,' 
iui  quelli  afcoltare,  e  con  efsi  iui  le  più  grani  faccen- 
de trattare  ,  e  più  importanti  ;  che  terminar  pofcia  fi 
debbano,  e  conchiudere  dalia  Maeflià  del  prudenti  fsi* 
nio  Imperadore .  Ma  lagraziofa  autorità  accennata  di 
V.  S.  Eccellentifsimai  e'I  fuo  cortefifsimo  affetto  verfo 
le  cofe  mie  ;  potemrai  ardito  rendere  perauuentiira  alli 
mefi  paffati ,  d'indrizzarle  l'Imprefa  (  per  rapporto  di 
Ldimedefiniaad  eflb-Sereniflirao  lippcradore,  niente  di- 


fcara,deir Aquila  {opra  arborejn  cima  d'eleuato  fcoglio,^ 
da  ftrane  ru{>i  cinto,  afsifa^  &  a  rimirar  le  più  fcofcefe  bai 
"fee,  e  cupe  pajiti  di  quello  tutta  intefita ,  col  Breue  fcrìtto: 
ET  PROFVNDISSIMA  QVAEQVE,  dame 
formata  ,  quantunque  ofcuro  artefice,  in  rapprefenta- 
niento  ò  ritratto,  ed  iraagine  dVna  fpecìal  qualità,e  priii 
cipale  infra  l'altre ,  di  S.  Maeftà  Cefarea .  Che  nella  guì- 
ia,  chel  nominato  augello  ,  antichifeima  Infegna  dd- 
lo'mmortale  Imperio  de'  Romani ,  nel  quale  Efla  legitti- 
iBO  fuccefTore,  e  dignifsimo  firitruoua^  da  vn*alta  fom- 
inità  inbaflfe,  e  profonde  parti  rimirando  collacuta,  e 
poderofa  vifta  ,  fcorge  appieno  le  più  breui  ,  e  minu- 
te cofe,  che  là  fi  truouino.-medefimamente  fua  Mae- 
ftà lungi  pofta dalle baffe cofe, e daireminentiflimo im- 
periai feggio ,  quafi  d'altiffima  veletta,  coll'acutezza  del- 
Tingegno ,  ^  faldezza  deiraccorgimento  fuo  naturale  ri* 
guardando  nelle  più  lontane,  e  più ripofte  bande  ;  mira 
iui,  e  difcernenella  lor  propia  formale  figura5benche  mi- 
nima,tutte  quelle  cofe,ch^al reggimento ,  &  allo'mperio 
fuo  d'effer  notate  degne  fono ,  &  accuratamente  oflerua- 
te.  Ond'ElIa  a  tutte  quante  Thore  fi  difcuopre  cotan- 
to ingegnofa,  efauiamente  fpiritofa  $  che  per  comune 
confentimento  di  coloro,che  piena  contezza  hauuta  han 
no  dello  fpirito  eleuato,  e  dello'ngegno  fublime  degli 
antinati,  e  predecelTori  fuoi  in  quefta  fimil parte,-  Effa 
gli  uantaggia  ,  &  a  loro  di  gran  lunga  trapaffa  innan- 
zi. Imperoche  s'ode  certiffimamente  da  coloro  ragio- 
nare ,  che  a  trattare  hanno  hauuto  ,  e  negoziare  con 
fua  Maeftà .  Che  non  può  alcuno  sì  tofto  cenno  recarle 
di  quanto,  intende  volerle  del  fuo  animo  aprire  i  che  fub- 
bitamente  dalle  prontiflime  rifpofte  s  accorge,  ch'a  Quel 
larenduto  sera  il  propio  affare  di  colui  noto,  e  ma- 
nifefto  ;  toccando  Ella  quafi  coli  ago  il  punto  ,  e  fui 
yiuo  .di  quello  la  mano  ponendo  ,  e  là  taftando  ,  oue 
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confiftela  foftanza,  eia  difficultà  della  cofa .  Slmile  k& 
cortezza  di  mente ,  &  acutezza  d^intelletto^  sèntefi  d  ef- 
faMaeftà  quiui  parimente  difcuoprirfì ,  qpue  da  Lei  fi 
penètra  per  entro  i  più  rauuolti  penfamenti ,  e  più  ripo- 
ili  agguatti  de'  penfieri  di  coloro,  che  fe  ne  vanno ,  e 
con  feco  maneggiano  le  faccende  di  grandifsinio  affare. 
Virtù  per  certifsimo ,  di  cui  maggiore  non  fo  io  già  che 
tr»uar  fipoffain  mente  humanaj  nèpiu  gioueuole,  per 
faperfi  render  ficuro  dall'occulte  humane  frodi,  &  in- 
fidie  ;  che  fola  tien  quafi  del  diuino .  Pofciache  a  chiun- 
que in  guardia  fua  hauer  può  tal  virtù ,  e  cui  veramente 
lapofsiede,  vopo  non  fa  di  veder  nel  petto  degli  huo- 
mini  quella  fineftrella,  per  si  fatto  modo  da  alcuno  fa- 
picntifsimo  in  efsi  defiderata.  Si  fatta  virtuofa  quali- 
tà, chi  non  ifcorge  cotanto  più  rifplèndere,  e  vie  più  ado- 
perare in  persóna  di  Principato ,  e  pubbh'ca  ;  quanto  in 
efsa  manifeftamente  a  commune  ,  e  pubblico  benefi- 
cio ,  e  contentezza  conuienfi  anzi  euui  pur  necefsa- 
ria  ?  Quefla  medefima  in  fua  Maeftà  comprender  fafsi 
ancora  :  Che  Ella  non  meno  da  lungi ,  che  da  vicino 
viene  a  fuelare,  e  fmantellare  i  cuori  di  quc' Perfonag- 
gi,  la  cui  faccia  non  può  difcèrnere  con  gli  occhi  del- 
la fronte ,  nè  fauellar  loro  con  la  propia  lingua .  Tal- 
che  per  Lei  propia ,  e  per  douer  additare  vna  di  Lei  fpe- 
cialifsima  propietà,  fembra  veramente efsere flato  dal 
noftro  fuegliatifsimo  TASSO  cantato^:  Mirar  da  lun^ 
gi  y  e  preueder  gli  elìremi.  Laonde  Ella  vien  troppo  be- 
ne a  fapere  in  qual  forma  foftener  debbafi  ^  e  gouer- 
nare,  e  prouedere  sì  ne*  prefentigraui maneggi,- sì  nel- 
le future  importanti  occorrenze  •  La  notizia  della  qua- 
le vdita  qualità  di  fua  Maeflà  Cefarea  potuto  ha  trop- 
pe ageuolmente  il  mio  debil  cuore  accèndere ,  appref- 
fò  a  quello  in  genere ,  di  tutti  i  buoni  viuenti  ,  a  riue- 
rirla,  e  non  con  minore  zelo  &  ardore,  che  pura,  e  di^ 
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Uota  humiltà  Inchinarla .  e  tùttafiata  in  me  cotal  ardore 
auanzando  vienfi,  in  fentir  per  ogni  parte  chiariflimo 
rifonare  :  Ch'Ella  (nigularrnente  porta  cotanto  amore  a 
tutte  le  qualità  dell  ingegnofe ,  e  virtuofe  perfone  :  Che 
s  intende»  e  dilettali  mirabilmente  delle  più  rare  cofe,  c 
più  preciofe,*  &  in  fpeciaUtà  della  nobil'arte ,  c  cofi  dol- 
ce, e  foaue  della  Mufica:  della  sì  gentile ,  e  sì  naturale 
della  Pittura;  della  non  manco  diletteuole,  che  bella 
della  Scoltura  :  dell'altrettanto  vtile,  e  neceflaria,  che 
ingegnofa  dell'Architettura .   E  di  quefta  efferne  Lei 
capace  in  maniera,  ed  intendente;  che  gli  artefici  me- 
defimi ,  ch'ad  ognora  in  diuerfe  parti  de*fuoifeliciflimi 
regni  le  preftano  i  loro  pronti  feruigi  (i  quali  fono  de' 
più  rari  &  eccellenti  Spiriti ,  che  viuano  in  quefti  sì  raf- 
finati sècoli  )  confefTano  aperto  d'hauer  fatto  acquifto 
marauigliofb  ,  e  miglioramento  notabile  nel  lor  me- 
ftiere  ;  per  gli  auuertiraenti  moffi  dal  purgatiflimo  giu-^ 
dicio  di  Quella > intorno  a* modelli,  all'opere,  &  a  gli 
artificij  loro*  Qual  menzione,  fe*l  luogo  lo  mi  conce* 
defle ,  e  con  qua'  parole  far  dourei  di  quella  qualità  d'a- 
nimo ,iper  fi  fatto  modo  cara,  e  bramata  da  tutti  i  ben 
comporti  animi  delle  perfone ,  e  ottimamente  difpofti 
ad  amare  ,  e  feguir  fempremai  quanto  veggono  effer 
propio ,  e  degno  della  general  madre  Natura  ^  voglio 
intendere  io,  dell'elTere  fua  Maeftà  amantilTima  natural- 
mente della  comune  concordia ,  quiete ,  e  ripofo ,  edin- 
ueftigatrice  della  comune  pace ,  e  tranquillità .  Che  nel 
vero  per  i  penfieri,  ed  appetiti Tuoi  la  terra,  e  la  terra 
dalla  gente  fedele  per  battefimo  fante  habitata  ,  go- 
drèbbefi  d'ogni  ftagione  di  quella  pace  quafi,  e  felicità  > 
onde  liete  gioifcono  continuo  l'anime  beatiflìme  in  cie- 
lo; e  qualunque  mouimento  alla  pace  contrario  verrafli 
già  pe'  tempi  a  fare ,  ò  confentir  mai  da  Lei  ;  non  fia  di- 
rizzatocon  altra  mira,  nèftudiato  di  condùcere  ad  altro 
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{cgììo  ]  come  a  fuo  fermo  >  Se  I mprefo  fine  ]  del  fopradet- 
to;  della  general  ficurezzaj  conforto,  e  tranquillità  del 
popol  Criftiano.  Che  ben  comprende  quefto  ottima 
Principe, e fcorgechiariiTimo,  la  quiete  pubblica,  e  la 
comune  pace,  non  folamente  arrecare  intera  franchez- 
za alle  grandi  Città  ,  alle  popolofe  Caflella,  alle  forti 
Rocche  p  ma  a' piccioli  Borghi  ,  alle  folinghe  cafette, 
all'humilifsime  capamie  tanto  la  notte,  quanto  il  gior- 
no di  qualunque  ftagione,  ficurtà  e  fidanza  donare  fem- 
premai.  Per  la  comune  pace  intende  eflbfimilmente, 
la  cultura ,  non  che  ne' luoghi  piaceuoli ,  piani ,  e  dime- 
fi;  ichi  prender  polfo,  e  vigore i  mane'pmmontuofi, & 
aridi  5  €  faluatichi  paefi  anco  rinuigorire  :  E  non  con 
punto  minore  ftudio  ,  che  i  terreni,  per  quella  fente 
gli  ngegni  cultiuarfi  degli  huomini  ;  e  da  elfi  d'ogni  tem- 
po frutti  raccoglierfi  di  lode,  e  di  gloria  digniffimi .  Go- 
derfi  per  lei  le  perfone  delie  fatiche  delle  braccia  loro 
{onde  beati  uengono  quefti  chiamati  )  e  delle  ricchezze 
propie  largamente  feruirfi ,  &  alla  douuta  human  a  gene- 
razione con  letizia  e  gioia  dare  opera  ;  quella  a  comu- 
ne utilità,  e  diletto  ampliando,  donarfi  libertà  a*vian^ 
dami  ;  al  mare,  &  a  porti  ficurezza  ;  &  in  fomma ,  a'  buo- 
ni premio,  e  conforto;  a' rei  paura,  e  pena,  per  la  pa- 
cìfica ,  e  fanta  quiete  ad  ognora  procaceiarfi .  %lz  poi 
per  certo  là  doue  il  tempo  e  la  cagione  lo  richiegga, 
che  fuaMaeftà  fi  renda  cofi  atta  ,  e  difpofìa  al  fatto 
dell'armi,  come  ali  opera  della  pace  fi  moftra  ;  hanne 
potuto  recare  al  mondo  apertiffima  tefìimonianza,non 
folamente  quello  ,  che  la  fiate  proffima  paflata  èfegui- 
toin  Schì^onia  infra  l'altre,  appreflb  la  Terra  Sifecck 
chiamata  ,.ÒQn  tale  fconfitta  delle  ferociffime  genti  Tur- 
chefche  comuni  nimici,  fotto  la  potentiflima  e  felice 
protezzione  di  fua  Macftà  Ccfarea;  ma  uie  maggior- 
mente l'autunno  profTimo,  quanto  è  fucceduto  in  Vn- 
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gheria  fottol  fortiflimo  feudo,  e  Tarmi  propie della  me- 
defma  Maeftà  ,  per  le  ftragi  memoreuoli  ,  per  le  rie 
chiflìme  prede  3  &  importantiflimi  acquifti  fatti  in  di 
uerfi  luoghi  di  quel  regno  ^  di  rocche ,  di  eaftella ,  e  di 
Città;  qual  traquefte  sì  fu  quella  di Filech,  ediNoui- 
gradi  in  quefti  ftefsi  giorni .  Talché  per  cofi  veloci ,  e 
profperofi  vantaggi ,  e  conquiftamenti  fatti  contra  il 
non  meno  oftinato,  che  potentillimo  nimico,  è  ftata 
pofta,  anzi  accrefciuta  ognora  fperanza,  edeftatode- 
fio  maggiore  ne  petti  de  Principi,  e  de*  popoli  Criftia* 
ni,  chel  Signore  Iddio  ,  la  fua  mifericordiofa  merce- 
de ,  debba  concedere  fotto  Tauuenturofifsima  fcorta  di 
tale.e  cotanto  Imperadore,  fuccefsi  di  prolperità  inaudi- 
ti a' noftrifecoli,  conformi  a'  grandifsimi  apparecchia- 
menti de'  gran  Perfonaggi ,  &  illuftrifsimi  Baroni ,  che  di 
più  prouincie  ,  e  dltalia  non  meno,  fiueggonoin  lie- 
tifsimo  mouimento  con  le  perfone  propie  ,  non  pure 
con  la  quantità  dell'oro ,  e  delle  fchiere  armate  volon- 
tarofe,  &  ardenti  a  cofigenerofa,giufta,  e  veramente 
fanta  imprefa.Non  fo  ancóra  parola  ninna  della  fchiet- 
tifsima  pietà  Criftiana,  che  come  in  propio  albergo  rifie- 
de  nel  petto  criftianifsimo'di  S. Maeftà  ;  elTendo  ElIa,co- 
meper  tutte  altre  eroi  che  virtù  ,  cofi  per  la  /pecial  pie- 
tà verfo  Dio,  e  per  lo  zelo  d'accrefcere ,  e  slargare  per 
ogni  banda  i  confini  della  Cattolica  religione,  fomraa- 
mente  chiara .  Da  cui  tuttauia,  come  da  primiero  Cam- 
pione,e  leale,ch*egli  è,della  Criftiana  Ghiefa/ermifsima- 
méte  s  attende  ogni  miglior  difefa  fempre,  e  douunque  il 
bifogno  ne  caggia  maggiore  .  nè  fanello  d^altre  fue ,  alle 
predette  fimigliantifsnuequalitc?,  e  virtù:  non  mi  effen- 
donafcofto  laModeftia  del  fuo  cuore,  non  confentire 
per  cofa  del  mondo  di  rimanere  addietro  a  veruna  del- 
Taltre,  qual  Ella  fifia  ;  nè  richieder.per  sè  altra  fpe- 
eie  di  guiderdone  al  fuo  operare,  che  lafteiTa  uirtuo- 
ia  operazione  :  pagamento  propio  delie  fatiche  fue  ,  e 
•  '  '  ^^'^"^  fole 


folo  appàgàmentode*fuoidignifsimi  appetiti.  La  S-  V. 
Illuftrifsima  dunque  ficome  ottimamente  vede,  econo- 
fce  tutto  ciò  che  per  me  voluto  se  accennare  di  quello 
eccelfifsimp Principe;  cofipuobenriconofcere  ladifpo- 
fizion  dell'animo  mio,  diuotifsimo  verfo  di  quello; & 
infieme  preuedere  quali  calde  preghiere  verrei  a  Lei  al 
prefente  a  porgere  ;  perche  le  piaccia  ,  e  fi  degni  nel 
dedicar^  che  faccio  di  quefta ,  qual  ella  fi  fia  mia  fati- 
ca, nonché  d'aprirle  la  porta  ^  e  ìntrodùcerla  per  me, 
&  a  nome  mio  al  luminofo  ,  e  fplendentifsimo  ^eroico 
fuo  corpetto ,  ma  refl:i  feruita  d'eflerle  fcorta  fedele ,  e 
graziola  ombrella,  e  ferma  targa,  ondefla  temer  nou 
debba  della  propia  naturai  fieuolezza  ;  e  perderfi  ,  e 
quafi  disfarfi  dauanti  al  potentifsimo  merito  ,  e  finit 
fimo  giudicio  di  lui;  s'egli  non  mi  parefle  qui  in  alcun 
modo  vfare  ingiuria  ,  &  alla  naturalifsima  benignità , 
e  cortefia,  &  alle  calde  efortazioni ,  come  accennai  ^ 
venutemi  fopra  ciò  da  Lei  ;  &  all'animo ,  e  cuore ,  ch'Ef- 
fa  amoreuolmente  fatto  mi  u'ha  ;  fi  ch'io  ncn  habbia 
a  riufcir  con  biafimo  di  riprenfione  dauanti  a  coloro, 
che  fimil  atto  fiano  di  me  per  douerfentire,  e  dauan- 
ti a  fua  Maefl:à  medefima  :  volgendo  effa  l'occhio  al- 
la picciolezza  dell'Opera  ,  &  alla  bafsezza  delfoggetto 
di  chi  la  dèdica .  Benché  quanto  a  S-  Maeftà  uenga  non 
lieuemente  quello  a  raffidarmi:  Che  gli  huomini  di  gran- 
ri  animo  ,  &  eleuato  non  pur  fono  ufati  le  cofe  gran- 
di con  prontezza  in  dono  altrui  mandare  ;  ma  le  pie- 
ciole  ,  e  minime  ad  efsi  inuiate  ,  con  lieta  fronte  ac- 
cettare ,  e  gradire  ;  accìoche  dalla  loro  alta  benignità 
aiutate,  nobili  diueng«no  quelle ,  e  grandi.  Da  me  an- 
córa con  tale  humiUffima  dedicazione ,  e  diuozione  a  fua 
CefareaMaeftàfignificata,  non  fi  potria  in  cofa  di  ve- 
runa ragione  trafcorrer  col  defiderio,  fe  non  petauuen- 
tura:  Che  da  quella  ,  come  Augufl:o;  e  da  Lei,  qual  fuo 
fedelifsimo  e  diletto  Mccenate,in  quel  modo^ che  Orazio 
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Fiacco  bramaua  d'eflere  accolto  nel  numero  de* Lirici 
Poeti  da  quel  famofo  Cortigiano ,  da  cui  fortifcòho  di 
-  ^Mecenate  il  nome  tutti  i  veri  fauoreggiatori ,  e  fblleua- 
tori  de'  chiari  ftudiofi  Ingegni  ;  ucnifsi  oggi  io  ,  per  quel 
di  fembianza ,  che  Tlmprele  tengono  con  le  pòdle;  arro- 
Iato  nella  fquadra  di  coloro  j  da' quali  fopra  la  materia 
d'efle  Imprefcjcònla  penna  fono  ftati  rigati  non  biafimé- 
uoli  inchioflri .  Cònctoiìa  cofa ,  che  quefto  intendendo 

10  di  ^Oter  ottonerei  ftimc^^  per  certo  ,  conforme  al 
détto  del  medefimo Fiacco ,  quafi  con  la  cima  della tefla 
razare ,  e  percuoterle  ftelle^  ò  come  dir  fi  fuole ,  con  cfTo 

11  dito ,  toccare  il  Gielp  ;  In  Siena>  di  Marzo  iS9^* 


SOPRA  L'IMPRE  S  A 

D  E  L  L  A    M  A  E  S  T  A' 

DELt'iMPERADORE. 

^'^FGEL,  CHE  Zv4  SF^  FIST^  F0I{TE  ,  ^LTEE^, 
^E'^t^GGl^LTO  DEL  SQL  lEB^Jt^COÌ^^mjiEy 
QVELU4        TB^TQ'NJ^O  ^K(eO^  SI  CHI^F^  STENDE, 
TVt      CHE  SCORGE  QF^L  M  SI^  %.4TVB^  l^TE^^^ 

•J*^I  OVEU  cifoli  D^V^FCr STO  TnOlip  IMTEI^, 
LE  irci  TIETslE  12^  DIO ,  E  SAGGIÒ  I^TE^DE 
U  CIO»  CHE  F^ILE  HFM^Hyf  ITS^^ET^  COMTF^'HDE, 

E  QF^AL  F0I^^4  H^FFl  SCÈÉ;^  0  FIlSlT^,  0  FEB^*^ 

.  -  i.-  . 
■     %  - 

J^^ET^t^  EI  SI  DESTO  OGT^OIiDISTOl^t  E  I^EGGE 
C02^  BÌ(tACCIO  w^l^/^ro,  E  Vlui  ^BpETS(TE  F^CE 
Dì  CRISTO  ^  IFI  LE  BE^  COMMESSE  SCHIENE: 


JJEi^Cn,  COME  SFO  DEG^p  ^M^TO  CI^GGE, 
S^LDO  SCFDO  ST^il'NSOÌ^^p  ^L'EMTIO  TB^CEi 
pìiD'E'  Ctìni  EB^Ua,  ^B^Tiq»  E  TiE  DISVEB^» 


AGLI  INTENDENTI. 

E  BENIGNI  LETTO RL 

Otra  pfr^uuentura  ada^lcuno  almen  parer 
fouerchm  U  cura ,  e  vana  la  fatica  preja 
dame^y^ impiegata,  nellejiermito  cofi 
voluto  difporrea  Jcriuere.dijìejamente  y  e 
trattare  della  non^  men  nohiley  che  vaga y  e 
iton  men  pregiata ,  che  ingegnoja  materia  ;  la  quàl  delt^ 
\MnPKESE  sha  comunemcte  oggi  appropiato  il  nome. 
Qonciojìacofay  che  non  pochi  volumi  fi  veggano  qui 
fcrittirm  quella^  e  dtHefi  trattati  di  varij  j4utori  di  grido  >  e 
puhlicati  a  heneficio^e  diletto  delle  perfine  gentili ,  e  fiiri-- 
tofe  al  mondo.  Ada  tuttauia  segli  sandera  con  occhio 
Caldo y  e  da  vicino  la  cofia  alquanto  rimirando;  forfè  che  to^ 
pera  in  ciò  di  noivfiitaycomenè  ardita  troppo  ;  cofi  no  ver 
ra  ne  anco  lieue  del  tutto e  perduta  a  riufcire  •  <J^ùlto  ben 
ueramete  affermar  e  fi  può, in  ogni  fecoloyin  ogni  linguag- 
gio ,  0  naT^ione  y     in  qualunque  humanò  fìudiOy  e profef 
fioncy  ejfirfi  trouati^e  trouarfi  più,  e  diuerfi  ingegni  di  per-- 
/one;che  prefi  hanno  opera  y  e  prèndono  alla  giornata  di 
ragionarey  e  di  trattare  d^una  medefimà  fiìe^ay  e  d'un  or 
tey  e  facoltà  iHeJfa^  Che  non  tutti  ueder pofùno  tutte  quan^ 
te  le  cofi  dentro  >  e  dintorno  a  quella  ;  e  come  ha  in prouer-^ 
hio .  "Veggono  meglio  più  òcchio  che  un  filo  occhio  non  fa^ 
La  doue  i  fecondi  non  fono  ììatiy  ne  fono  ritenuti  da  pris- 
mi; ni  iter'^i  fi truouano  fpauentati giada  fecondi ^nj^ 


raffrenati  :  ne  AJemno  di  ejjtrimafio  sì  e  >  o  rìmanji  prim 
o  fcojjo  àella  fuaàouuta  laude granàey  mez^na^o  picco^ 
la  qualunque  ella  fi  fojjèy  ò  jì  ftaTutto  quello:,  che  Ji par 
la  da  mi  al prefente^  njienci  da  M.Tullio  Cicerone  aperta 
mente  cola  raffermato^  oue  adnjn  fmile  intendimento  la^ 
Jctajcrttto:  Qhede  Poeti  ecceduto  non  è  il  luogo  ^e  dato folo 
adOmerOy  o  ad  Anhìloca^o  a  Sofocle^o  a  Pindaro  fo lame 
te:^  ma  a  quelli  appreffo  è  donato^  che  a  quejii  Ji  Jono  feca^ 
di;     anco  Jotto  a  fecondi  degli  altri  allogati  ne  uengonó^ 
e  riceumi .  E  che  nella  Filojojìa  anco  ra  ^  non  ifgomento 
;AriBotile  daljuo  douerne  ragionar  CyC  Jcriuereja  grande^ 
^a  dello  fitle  >  e  la  magniffien^  intorno  a  quella  adopera 
la  da  Platone,       parimente  effo  zArijìotile  coWammi-' 
rahilcy  e  diuizj:ofa  jua  dottrina^non  ritraffe  miga  o  raffre^ 
do  gli  altri  promise  caldi  poi  ne  mede  fimi  Hudi .  E  noru 
pure  le  perjone  ualenti  ne  gli  ottimi  Hudi  delle  coje  (dice 
^gli)  fiati  non  fono  impauriti  dal  perfetto  faperede  gli 
Scienziati  y  e  grandi ffimi  Dottori  :  ma  ne  altri  artefici  an-- 
chcy  em.aefiri  ^dal feguitarne  loro  artijicij ^  ernagijièri^ 
perciò  non  fi rimafono  giky  o  diHornarono  pure  un  pajio 
ficofne  de'  Pittori  ne  ua  comune  efemplo producedo.liquali 
mmega  che  alla  uaghiffima  helU'^za  delfeffgie  di  Venere 
nell  Ifola pojìa  di  Q)Oy  non  poteffono  arriuare  ;  ne  ra^gu^ 
tare  la  Batua  di  Gioue  Olimpico  non  fapèf^ono  ;  e  co  loru^ 
intagli  quella  per  appunto  rajiemhrarei  non  Ji  shigottironì 
per  quello  di  ripor  la  manO  y  e  gli  ftrumenti  fuoi  in  Jt^- 
miglianti  lauorl,  e  di  "veder  quanto  per  se  uakjionoy  e 
Q.ol£artey  i  collo  ngegno  dietro  a  quelli  atlanti  d'incarni-^ 

narfi. 


mrft  y  E  de  màeflrì  cojt  fmì^fegue  dicendo  ejjò  nS^. 
Tullio  y  sì  grande  napparue  U  moltitudine  ^  in  co- 
tanta laude  sauan:(p  nel fuo  genere  ciascheduno  :  cht^ 
qtiantunque  con  ammirazione ,  ci  pogtiamo  a  riguarda^ 
re  l'opere  più  chiare^  e  Joprane  ;  non  rimagnamoci  le  me^ 
m  alte  anco  ra  di  rimirare ,  e  di  commendare^ .  ^erla-^ 
qualcoja  dunque  non  troppo  malageuolmente  fommi  po- 
tuto lafciar  perjuadercy  che  riujcir  non  mi  dehha  cojkj 
nana  y  è  difiara  a  o^ualuncpue  difcreto  giudicio  ^  che  di 
tali  inuenzioni  d^ Impreje  fi  prenda  alcuna  uaghezs^  $ 
e  piacere  ,  il  mio  qui  tentare  alle  coje  horamai  da  altri 
Hate  con  difcorfo  dijìeje  Jopra  fimilfoggetto ,  arrecare^  y 
(§f  ^ggiugnere  un  nmuo  dìfcorjo  ^  e  ragionamento  apprej^ 
fo  .  che  fi  come  nuouo  Jemhrandomi  a  tempi  noftri  que^ 
jìo  sì  hello  y  e  sì  notahtl concetto  ;  e  che  nelnjero  di  ej^o  Ba^ 
ta  non  Jìa  Jcoperta  ancora  la  uera  natura^  e  tutte  le pro-^ 
pie  Jiie  degne  qualità  i  fiche  rimajo  non  Jt a  luogo  ne  jfa- 
zjo  "Veruno  a  coloro ,  che  Jeguendo  ne  njengon  poi ,  da  pO'^ 
temi  andare  attorno  inuejìigando  alcuna  parte  ^  ò  parti-- 
cella  non  più  fìat  a  inteja  ;  cofi  hommt  fatto  a  ere  dere^  po- 
tere conueneuolmente  ardirrdt  fauellare  alquantOyO  con- 
jiderare  Jopra  materiato  fattura  dt  ftmil ragione; Jenten-^^ 
domi  io  oltra  cio  ^  conforme  alMotto^  che  fwna;  C 1  A-* 
^CP?V  f  voigeaF  opra^ond  egli  è  uago;  non  poco  fprona^ 
to  dalla  molta  y  e  j^ecial  diletta:(^ione  perme  riceuutane 
fempremai  ififno  da  primi  anni*  alqual diletto  aggiunta 
se  alcuna  uigilan^^e  Hudiojo  ejerci:^i0yda  mefoprdlfat 
to  di  tali  lmpreje  frapojlo  in  qtièllo fpazio  dà  tempO:,  che  de 
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faftidiy  e  da  trauagli  non  so  per  certo  dire ,  ^uaù  più  5  o 
(kt  mtyaU  ^^^i^^^^     corpo  cioè  >  della  mente  y  0  della  fortuna^  che 
cuUn  j-  ^^fi         momento  tennta  rn  hanno  njìe  pio  che  jfi^ 

ttalafciata  la  'via  ;  n  e  fiato,  conceduto  col penjtero  alìope 
ra  di  porgere  in/teme  la  mano  Jen:^a  volere  altra  fede  re^ 
care ,  col  numero  alm  eno  delle  HeJJe  Imprefey  che  in  ferui-- 
gio  non  maco  altrui ,  che  piacer  propio  njeder  fipoj^ono  da 
me  fahbricate .  Laonde  colt andarmene  io  in  cjìteBa  ma^ 
teria  ricercando  alcuna  nouella  conjtderazjone ,  ejeguita-^ 
re  accofio  adefa  per  Jentieriyemodiy  da  altri^come  paion 
miy  non  tenuti  ne  calcati^  che  andati  pur  vi  fono  non fon^ 
nacchhfamente  confiderando  apprejjò  :  e  paragonate  neL 
le  parti  più  Jofianzjaliy  e  con  ragioni  le  noBre  con  T altrui 
cppinioni  non  lieuemente  dtfaminate ,  e  bilanciate  ; fona> 
•  enitrato  in  non  leggiera  JperanK^  d'ejjerne  mandato  fcari^ 
coy  e  fciolto  di  ogni  (jualunque  maniera  di  profun':^ione po^ 
tuta  in  me  per,  ciò  apparire.  .  Mentre  che  pò  Borni  in  trac^ 
ciadellujchiettay  ejfoda  Jua  perfezione  y  a  f afte  a  non 
ho  rtJ^armiatO  y  non  a  difagioy  non  venuto  meno  a  diligevi^ 
per  me  pojfihilecolle  dehili  forze  micy  in  tentare^epon^ 
tarmici  adentro  tuttauolta  ;  perapprojjimarmi  la  oue  aL 
herghi  la  JoHanz^  intera  >  ^ pojìnoycome  in natiuo  nido  y  le 
qualite  più  nohili ,  più  viuaci ,  e  più  graKtoJe  di  quella^ . 
B  Je  per  alcun,  altra  cagione:  di  que Ho  affare  non  douejjjl^ 
ioy  feno  meriteuol  di  lodcyda  colpa  venir  libero  isl  almeno 
parmi  ciò  di  donere.  in  qualche  parte  meritare  ;  qualora 
p^r  lecofequi  dameinuefiigateyVenife  fatto  ageuolmente 
4iriftiegltare  in  alcuno  pellegrino  IntellettOy  alcuno  arde-- 
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ie  jf  into  y  più  non  i  fiato  vdito  ;  per  douer  fare  vn  giorno 
aLmondo  cedere  nella  ftia  interamente  perfetta  formar 
^ueBa  fingtiUr maniera ,  infra  l'altre ,  di  J^rimer  concét 
todanimO) f  ti  ombra  di  figure  di  corpi^aturaliyod  Ar^ 
tifici  ali,  da  breui  paroleinfiememente  accompagnate. Che 
non  fenzci  dritta^  ragione  njèdefì  ognora^  andare  con  njie 
maggiori  f or zs  crefcendo  nelgiudicio  de  nohiltfjìmi  Spiri-- 
ti ,  tanto  di  Qaualieriy  c^uanto  dihuommi  litterati  d'ogni 
fòrte  ;  e  coft  di  Principi  grandi ,  come  di priuate  perfone^  e 
di  donne  ^e  Signor  e  parimente  ^il  piacerete  l  pregio  di  co-^ 
fi  fatto  leggiadro  y  (é^  ingegnofo  cemponimento ,  con  tutta 
la  fcarfcT^  del  corpo  fiOy  al  pari  forfè  delle  nobili  in  uno 
€  piaceuoli  poefìe^  dalle  quali  fanno  ritratto  in  alcun  mo^ 
do  ef  e Imprefe  ye s  intende  chiarameute ancora  muouer^ 
fidi  queHo  Jpejfijjtmi >  e  dignijjimi  ragionamenti y  fra^ 
intendenti  perfine  y  e  tener fene  pubblici ^ijputi  i_j_di'-  difcor^rt^ 
Brutte  nelle  dotte  y  e  uirtuofe  <zy4 ccadèmie^  ;  ftcome  di  ^f^J^^ 
parte  y  e  di  parto  propi^ffimo  delle  lor  gentili y  e  parti-- 
culari  fìudiofe  efercita':^oni     Talché  mofìra  non  ef 
fer  punto  da  difj^erare  y  che  quefli  correnti  secoli  gloriar  fi 
pof ano  un  giorno  y  euantare  diuedèr  ftmil  frutto  perue-^ 
fiuto  alla  fua  piene^z^y  e  falda;  maturità  fopr a  quelli  fi 
auuenturofty  e  felici  de  gli  antichi  tempi:  liqualimancor- 
tian  pure  di  quejìo  propio  (nella  forma  dica,  quale  da  noi 
s  intende  )  coft  caroy  e  fopra  tutti  gli  ef^refjtui  d^humani 
concetti  poderofo  in  uerO  y  egrazj^ofo  efjitto  d' ingegno  :  nel^ 
la  maniera  >  chr  d'altri  anco  ra  feceno  ^  di  cui  con  molto  ^ 
profitto  y  e  dolce  zSf^     honore  fi  gode  tuttauia  leta  pre^- 
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fente.  ^eBe  cojt  fatte  conjtderazjonì^ciafcuna  per  fi 
Beffa  y  e  tutte  quante  infieme  prej^o  a  quello  (fi  lafiiata 
non  mi  fino  gli  occhi  adombrare  dell' ntelletto )  che  m'e  pa 
rmo  certo  d! intendere  ed  è  :  Che  le  maniere,  ògliargomen^ 
unoBri  flati  fiiegati  nella  primiera  parte  del  volume  del 
llmprefiein  Siena  flampata^,  e  per  mancan'^a  di  copie 
poco  apprejfi  ritornata  in  Vene'j^ia  alle  Hampe  3  deHaro- 
m  non  lieue  defiderio  in  altrui  di  poterne  ^vedere  il  corpo, 
con  tutte  le  membra  nella  fia  intera  firma  :  ^  i  ricordi 
amoreuoliy  ^  ifaucreuoli  fillecitamenti  jìatimi  fatti  r 
e  da  piuyediuerfihande  fatti  fare  y  e  da  perfine  (  chia-^ 
mone  di  loro  Jlefjì  che  nj tuono  la  teHimonianza )  che  per 
altra  njia  di  me  noti'^iàniuna  non  haueuano  ;  accioche  a 
quejìo  atto  del  diuulgare  il  libro  tutto  inf.eme ,  douejji  nje^ 
nirmene  oggimai  quanto  più  toHo  ;  finza  più  altra  cofa 
attendere  di  fentire  dell  altrui  oppinione^  0  flima  àiqueU 
lo  che  in  bene  (mofiran  eglino  )  e  con  piacere  fin  è  infi-- 
no  a  quefi'hora  "vdito  della  ^arte  fiata  già  njeduta  ,  e 
letteti  :  E  ultimamente  lontmdere  >  che  da  i  Deputati 
fopra  il  l^lo ,  ouuer  Qnto  Imprefi  de  nobili  Signori  della 
gente  d! arme  Sanefi  fi ampate  in  Bologna ,  Hata  fia  pro^ 
poHa  >  e  feguita  al  formar  di  quelle  la  regola  y  0  maniera 
da  noi  prefa  a  feguitare  in  que [l'arte-non  m'hanno  (torno . 
a  dire  )  quefle  cofi  permefo  alla  fine  di  faper  più  ritenere 
appo  me  celate  quefie  carte ;per  non  difilire^o  contradire  al 
laccefie  njoglie  apparite  ne  gli  animi  degli  altri  fi  che  pojfa 
no  a  lor  agiOyquado  nhabbian  talento  fiquadrarcye  copren 
dere  continuato  leggendo  y  quanto  contienfi  nell altre  due 
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Jeguennn^arti  ancora^:  o  Je comjpondono  neltejjèr  loro 
alla  Prima, ,  ft)  al  concettosa  ài  ejfa  formatone ,  e  nella, 
n?arte  feconda  malJimamente  ^  Fofcia  che  per  queBa  le- 
nato  è  ìedifcio  y  edal':(ato  tutto  quanto ,  e  tutta  làfua  far 
mayC  dif^oftione  ilquale  nella  Parte  auanti ,  come  in fuok 
faldahafy  e  fondamento  ftnja  pofando^  e  reggendo  tutta^ 
iiólta  :  e  la  terza  HParte  fèruendo  'viene  per  adornamente 
quafiy  rifinimento  yò  più  toHorajfrontamento  di  quello  y 
cheneltnjnay  e  nell'  altra  a  fio  luogo  ^  é  tempo  cercato  $  è  ài 
fnoHrare  ie  colf  opera  àette  Spoftzjoni  propiamente^  e  pie^ 
namente  fopra  nuoue^  e  degne  Imprefe  Jpiegate^  prouare  . 
Più  auanti  non  mi  credo  io  d.ouerora  intorno  a  ciò  feguir 
fauellando  con  ejfo  ^oiybenignifjìmi  e  intendentijfmi  Leg-^ 
gitori  y  od  altre  ragioni  andare  àel  fatto  rendendo  ;  o  à'aU 
cuna  cofavoi  auuertenào  ;duuero  me  fcolpanào:  fe  per-^ 
auuentura  vn  cenno  non  ^gg^^^^^Jf  irftornoalla  maniera 
tenutafi  àentro  il  volume  ;  nel  nominar  che  in  ejfo  viene  Of 
nrji  d^  per fone  nobili  ài  fanguey  in  quefto  àiluuio  ài  ti-^ 
toti  foprauenuto  alnoB:ro  fecolo  ifenza  àarloro  titoli  ^aU 
cuna  forte  :  ma  tenenào per  le  veHigia  àeìla  femplice  sì  > 
ma  bella;  àella  pura  sìy  ma  àiritta^e  natiua  antica  ufan-^ 
^a  àelle  nofìre  cotraàe  ;  opie  non  ft  cojìumaua per  niuno  ài 
donar  fìmiglianti  tttoliyO  epitètife  non  fe  acoloroyche  per 
virtù  prouatay  e  chiaro  meritOyC  noto  valore  veniuano giù 
dicati  àegni  ài  qualunque  honoran^a-y  e  ài  quella  ne  fofe^ 
ro àa Kepubblicayò  àagra^rincipe siati inueflitiiouuera 
per  chiare^a  ài  fangue  famofayC  per  ijìatOye  Signoria  gli 
fÌMuefono  reàttati .  B  f  nel  libro  trouerajji  ài  quelli  y 
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j:le  per  ^ adi .  e^ignita  fono  pur  oggi  degnamente  titplar 
tiiemndirnanconjeggonmjt  andare  fèn'i^ayeda  Japerey 
che  nel  tempo propio  ^  che  fi  mojìra  cjferji  accolti  injieme 
formar  queHo  T)ialogo  que\  nobiltljimi  Spiriti  (il che  da^ 
luoghi  particulari  di  quello  pnojfcompredere  y  oltr  aU'an^ 
no  fegnato  quanto  fu  la  primauolta  dato  alle  fampe  neL 
la  noHra  Citta  y  fi  come  è  dettOyche  fu  del  i  5  non  era^ 
no  ancora  coloro  homrati  delgrado  y  ne  peruenuti  alle  di-- 
gnitày  doue poi,  1^  al pr^fnte  njeggonf  con  ijplendore 
inalbati .  Àia  dalla  difretiffma  henignitày  che  per  na^ 
tura  regna  in  voi  yjperiamo  nonché  d^  efere  fcufatt  ;  anT^i 
njiuamente  difefì in  cofe  anco  ra  di  maggior  momento  >  che 
queBanonè  ;  qualora  a  voi  n  incontreranno:  come  pur 
troppo  di  leggieri  incontrare  ne  pojfono .  Che  non  già  dal 
cejfare  in  tutto  y  e  jìarf  ahhaday  e  fmpremai  ociof  ;  ma 
si  bene  nel  venire  (all' operayfecondotantico  prouerhiOy£  nel 
faticare  y  e  trauagliare  ;  interuiene  y  chuomo  corra  in  pe^ 
ricolo ,  commetta  fallo ,  e  c  aggi  a  in  errore  •  Viuete  felici. 
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ATTONITO  INTRONATO. 
SIC.  IPPOLITO  AVCVSTINI,  & 
BEI,,y,$^AR,IO  BOLGARINL 

R  DON  D  E  è  qnefto  3  elici  mio  Sig.  Ippolic 05 
&  il  mio  M.  BcUifàrio  cofi  'tengano  <ia  me, 
&  in  queR*ora  ?  S I  G>  IP.  Domandacene 
qiieldeliderio^che  voi  fate  tuttaiiia  naic^re  in  al* 
trui  3  del  ritrouarfi  co  fi  volentieri  con  elio  voi^ 
perpoter  godere  della  cara  prefenzajC  del  buon 
fapervoftro.e  fappiatelo  intender  dal  Bolgari- 
nO:,il  quale  da  me  Icontrato  poco  di  qui  lontano, 
mi  moftrò  d'ellèr  per  la  medefima  cagione , 
ch'era  io  5  là  inuiato,  doue  ora  giunti  ci  vedete-^ ,  B  O  L,  Lafcerò  fta- 
rejAttonito^ogni  rifpofta  intorno  alla  marauiglia  in  voi  apparfa  del  mio 
ancora  eller  cofi  qua  venuto:  rimettendola  à  quella  fàttaui  dal  Sig,  Ip- 
polito :  che  da  lui  folo  perauucnmra  vifitando  altrui ,  riconofcer  fi  pof^ 
ibn  cotai  miracoli  :  &  à  quello  rifponderò  folamente,  di  che  per  lui  ac-? 
cennato  ;>  voi  mi  potreftc  ora  addimandaro .  Onde  fenz'alcuno  in  du- 
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gio,  vengo  à  fami  fapere  c'hauendo  egli  fentito  voce  di  quclragio^ 
namento^  che  due  giorni  fono  tra  belli  Spiriti  tenefte  nella  libraria.^ 
del.  Veneziano  fbpra  la  materia  delle  IMPRESE,  doue  per  mia 
venaira  m^abbattei  ad  cllere  anch'iole  diuenuto  vago  oltr'à  modo  d'in* 
tendere  in  ciò  della  voftra  oppiniohe  •  dilettandogli  in  coii  giouane  età, 
non  meno ,  che  gli  aiiuenga  della  poefia,  della  pittura ,  e  dell  architettu- 
ra ;  quefta  maniera  d'opere  belle  y  6c  ingegnofe  :  come  quelle  oltr'a  ciò, 
di  cui  fi  va  da  tanti  belli  Ingegni  a  quefti  tempi  cotanto  in  voce  ragio- 
nando y  Se  in  ifcritture  trattando  ;  fi  come  s'ode  y  e  fi  vede  diuerfamente 
ogni  giorno .  Ne  già  quel  voftr0:>  benché  breue  difcorfo ,  fc  vi  rammen- 
tate ^  daltronde  hebbe  origine  3  che  da' volumi  nuouamente  appariti  ia 
luce  in  materia  pur  d'Imprefe  .  Nel  qual  difcorfo  vicn  qui  al  Signor 
portato,  talellère  il  faggio  da  voi  donato  del  voftro  parere  che^  qual  di 
nuoua  5  e  fquifita  viuanda  ghen'ha  deftato  nell'animo  non  leggiera 
-appetito .  A  me  percerto  fenten dolo  all'ai  fecondo,  il  gudo  mio  ne  ri- 
mafe  cofi  fatta  gola  j  che  daindiinqua  la  mente  non  ha  cibo ,  ch'appe- 
na degni  allapoifarca  non  che  pafcerfenc ,  faluo  che  di  quello  di  tal 
loggetto,  E  perciò  beneftimar  vi  potete  ^  ch'io  non  men  andrei  giamai 
altroue  a  procacciare  ^  eh  all'abondcuole ,  e  dilicata  menfa  yoftra  :  tor- 
nandouiiopuramente,  che  fin  dallora  per  me  ftellò  con  alTai  pron- 
tezza a  quella m'inuitai  5  A  TTO.  cofi  per  me  fi  potellè  ogni  volta 
a'  comandamenti  fodisfaré:,  & a  piaceri  dell' vno,  e  dell'altro  di  voi'; 
com'io  ne  fono  fommamente  bramofo  ognora*  Ma  io  non  mi  farei  per 
niun  cafo  giamai  pomto  ftimare ,  Bolgarino^^che  voi  quello volcfte  dal- 
la mia  poucracafa;  che  nella  molto  ricca  voftra  ben  hauerui  potete  ;  e 
donarne  ancora  a  quegli ,  s'ei  n'ha  dibifogno^  col  qualoi  fete  compia-- 
cinto  qua  di  condurui .  Che  non  manco  niente  v'intendete  voi  medefi- 
mo  di  cofi  fatte  opere  d'Imprefè  ;  che  vene  dilettiate  y  e  non  men  forfè 
ne  fate  veder  eli  '^oftro  3  che  d'efiè  difoorrendo  ne  giudichiate  >  B  O  L,^ 

10  non  fon  qui  già  ÌO5&  ilfimiledel  Sig.  Baili  mi  perfiiado^  per  con- 
render di  cortefi  parole  con  effo  voi  ;  ò  per  voler  con  quelle  folamen  te 

11  valor  vofi"ro  fcoprircma  sì  bene  per  dare  a  voi  di  manifeftarlo  eoa 
effetto  degna  cagiono .  Laonde  quel  tempo ,  che  da  me  conjfìunereb- 
befi  in  conrare  quante  fiano  le  giufte  cagioni ^  che  qua  ci  habbiano 
tirato  y  lequali  a  voi  ^  come  più  amico  di  meritare  y  che  d'afcoltare  le  vo- 
ftie  lodi  5  potriano  forfè  lufinghe pareremo  adulazioni  ^cominciate  di- 
grazia  a  fpenderlo  in  darne  di  quelle  la  riferma;  compiacendo  ormai 
a  quefto  noftro  non  men  giufto  5  che  caldo  defiderio .  A  TT  O  N.  Ri-* 
conofcefi  da  me  tuttauia  maggiormente  di  qual  danno  a  render  ci  fi 
Tenga  h  lontananza  del  Fraftagliato  noftro  Imronato:il  quale  fe  oggi  ia 
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Siena  fi  tronafTe ,  hauereRe  fenza  fallo  trouata  perfona,  ch'in  materia  di 
rali  Imprefe ,  con  come  in  quella  di  Lingue ,  di  Rettorica ,  e  di  Poetica , 
haurebbe  altretanto  di  voglia  ^  che  bene  confortato  ,  anzi  dolciffima- 
mente  faziato  Tappetilo ,  che  n  qual  iia  1  Vn  di  voi  ellbr  mi  dimoftrate^ . 
Ma  fe  non  vi  hauete  lui  al  prefente ,  non  vi  ci  mancano  perciò  di  quei 
volumi,  che  voi  dicefte,  Bolgarino ,  né  d'altri  in  diuerli  tempi  com- 
pari al  mondo,  con  tante  ben  figurate  Imprefe,  e  tante  fopra  efiè  fer- 
mate regole;  e  tanti.e  tali  dintorno  a  quelle  fpiegati  difcorfi .  De'  qua*  li* 
bri,fi  come  non  mi  credo,  che  nelle  raccolte  fatte  ne'  voftri  ftudi  do  mi- 
gliori autori  d'ogni  qualità  habbiate  alcuna  mancanza;  co  fi  vi  potere 
vedere  eiler  qui  nei  banco ,  quafi  vna  catafta  di  tutti  queUi ,  che  hauen- 
done  fcritto,  mi  fon  potuti  alle  mani  peruenircL-^  *  Nè  da  me  vi  doucte 
inucro  afpettare ,  che  cofa  "vi  fi  venga  a  fcoprir  di  momento;  la  qual  da 
gU  altri  a  queft'ora  non  Ciz  perauuentura  ftata  veduta ,  l^palefara-» .  Non 
niego  già  di  non  elfer  io  in  alcuna  parte  diuerfbìn  quefto  foggetto  dal 
parer  cl'alcuni  ;  e  confellb ,  Bolgarino ,  da  quelT'^ltimo  noftro  abbocca- 
mento in  qua,  elfemi  ftato  alquanto  più  fopra  col  penfiero ,  e  andatoui 
riuolgendo  ancor  delle  carte,  intorno  a  certi  concetti  fpecialmente  de- 
gni molto ,  come  parmi,d  ellèr  guardati,^  apprenda  chi  ben  vuol  rite- 
nere la  namra  di  qucfte  opere  fi  fatte: accioche  incontrandoci  noi  Umil- 
mente vn'altra  volta  infleme,  poteflimo  con  men  ritegno  e  più  alla  mi- 
nuta andarne  alquanto  ricercando;  per  vedere  fe  mai  poteuami  venir 
fatto ,  d  entrarne  '^n  di  in  quellarifoluta  certezza,  ch'alia  vera  notizia 
delle  cofe  il  richiede  :  &  alla  quale  in  quefta  materia,  ben  conofco  di 
non  ellèrmi  a  queft  ora,a  grande  fpazio  approffimatc .  Dourò  ben  '^t- 
nire  in  non  picciola  /peranza ,  che  per  la  cortefe  prefenza  di  due  Inge-- 
gni  fimiU  a'  '^oftri ,  mi  debba  oggi  Con  buon  fine  fucceder  quefto  mio 
penficro  :  mttora  eh  a  tariinprefa  d'Imprefe ,  vi  rendiate  in  effetto ,  coft 
come  difpofti  pur'in  affetto  voi  mi  parete.  S.  IP.  Non  voglio  già  io 
che  altro  conto  di  me  vi  facciate  ,  Attonito;  quefla  volta;  che  di  do- 
uer'eflèrui  buon  teftimone  delle  fentenze  ^  che  da  voi ,  e  dal  Bolgarino , 
come  da  ottimi  giudici,  in  quefto  piato  s'anderan  prononziando .  Vi 
dono  ben  la  fede  mia ,  s'io  non  farò  forfè  qui  atto  vditore  ;  d  eilèitii  per 
certo  atrenriflimo  afcoltatore.  B  O  L.  Il  far  girar  quefta  giudicial 
ruota,roIic  via  altre  parole  di  mezzo,  farà  pur  tuttauolta  opera  dell'Atto- 
nito .  ATTO.  Per  non  far  dunque  più  crefcer  la  cofa  in  parole ,  poi- 
che  vi  gìoua  di  ftringermi  a  fatti,  debbo.  Signori , nelle  noftre  con- 
uenziani  rammentarui  quefti  patti,  ed  oblighifaldi  :  Che  mentre  io 
fono  per  ragionami  con  tutta  quella  libertà,  che  maggiore  mi  detta  la 
natura  mia,  eia  voftra  benignità  mi  concede:  Se  apprellb  con  quelU 
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moJellia:,  eliminammo  gentil  e  nel  fiio  difcordare  dall'altrui  oppi^ioni 
è  lichiefta;  debbiate  altrettanto ,  e  pili  liberamente  attraiierfarmi^  &  in- 
aiarmi infieme  per  que' luoghi,  che  neil  andar  per  quefia  larga/nèper 
me  ben  ficiira  campagna  d'Imprerc;vi  potrà  parer  ^  ch'io  trauij  dal 
dritto  fcntiero  \  ficome  promettoiii ,  ciò  conofcendo  y  di  far  lo  fteflb  in^ 
torno  a  quello,  chedel parer  voftro  mi  farete  ragionando  cortefi . 

Per  venir  adunque  in  alciinaconofcenza  di  queftopera  ingegnofa, 
Imprcfi  addimandata;  mi  firmo  primieramente  da  non  laliare  affatto 
fotto  lilenrio  la  confiderazione  deli'origin  ina,  o  da  chi  cominciafs'ellas 
a  poru  in  vfanza  tra  glihuomini .  Conciofia  cofa,  che  la  notizia  de'  pri- 
mi Principi,e  della  nafcira  delle  co fe ,  rechi  difua  natura  ix)n  pocola^ 
mealconofcimento  di  quelle  nel  procello  loro;  e  nello  flato, che  po- 
fcia  vengcn  prendendo .  Già  faper  vi  potete,  ciò  che  dei  principio  del- 
rimprefè  fiato  fia  da  quelli  prodotto  ,  die  fin'aqui  d'elle  hauuto  hanno 
alcun  trattato .  Il  Rufcello  tra  effi  vuole  ;  che  l'imprefè^  che  di  fare  oggi 
li  coflumano  ,  e  di  portare  da  gli  Spiriti  gentili  ^  il  lor  primo  nafcimen*- 
tohaue fièro  dalle  fagre  lettere  di  quelU  antichi  Sani  d'Eo;itto,Giero* 
ghfici  chi  amate:  allora  ch'effi  figure  d  arbori  poneuano,  d'animali,  e 
di  più  altre  cofe ,  a  dcuer  concetti  di  filofofia  rapprefentare,  e  di  téolo*- 
gia;  fecondo  che  da  loro  delle  cofe  uerfo  Dio  fi  credeua  in  quella  ftagic^ 
h<i^  .  Doppo  le  figure  degli  Egiziani ,  piace  al  medefimo  Autore,  che 
Plmprefe  nell'eller  loro  da'  Riuerci  proeedcirero  delle  Medaghe  :  c  da 
cinquanta ,  ò  feifanta  anni  in  qua,  come  proprio  egli  parla;,habbian  co- 
minciato a  prender  mighor  forma  fotto  figure,  e  parole  infieme:  ridii- 
cendoh  elle  vltimamente  a  qucireilère ,  oue  da  noi  li  veggono  in  qiicfti 
giorni .  A Icffandro  Faira  nel  fuo  Settennario,  mettefi  arichiamar  rini^ 
prefepiu  dilungiancorade'  tempi.ne'  quali  fiorirono i  nobìH  fludinel- 
PEgitto  :  tirandole  dalla  Cabala  :  col  dire,  che  il  primo  luogo  ottenen- 
do nelle  florie  dell'Imprefè  le  fpeculazioni  de gh  Ebrei  ;  e  Plmprefa 
c (Tèndo  nobile  operazione  dell'humano  intelletto  ;  nobiliffimc  Imprefe 
cller  douranno  i  nomi  diuini .  Intende  ancora  il  medefimo  Autore ,  che 
dalle  fagre  lettere  degh  E  gizij,  da'mifteri  parimente  delie  fauole  con^ 
tenute  dalla  reologia  d'Orfeo  ;  da  Numeri ,  e  da'  Simboli  di  Pittagora  ; 
dalle  Corone  de'  Greci  ;  da'Riuerci  delle  Romane  Medaglie ,  da'  colori 
iìgnificanti  ;  e  dall'Armi ,  od  Infegne  delle  famiglie ,  deriiiino,  come  da 
ior  fonte  ;  Plmprefe  dcUVfo moderno .  Ad  altri  piacelo  inuentore  del^ 
i'Imprefecllcrc  ftato  M. Domenedio  \  feoprendo  egli,  come  effi  ^con 
l'albero  della  vita ò  più  toflo ,  come  per  lo  Motto ,  eh* apprellò  vi  pon^ 
gono  mofìra,  che  voleuan  dire  ;  lalbero  della  Icienza  del  bene,  e  del 
.male  ^  colle  parole  :  N  E  C  O  M  E  D  E  S»  e  fra  gli  huoniini  eflere  ftat^ 


>Jbè  via  impronta  leuando  c!i  due  tefte  5  lenza  Motto  alamo  .  Coli 
fecto  parere  può  riconofcerli  aperto  per  quel  lo  di  Luca  Contile  ^  e  di 
Giouanni  Andrea  Palaz2.i,vltimi  Scrittori  dame  in  tal  materia  fapud 
?edere_^ .  Ma  ne  quefti ,  nè  gli  altri  due  prima  nominati  Autori  altro 
Tengonci  a  recare ,  cheillor  puro  credere  ^  donde  co  fi  nate  fiano  l'Im- 
preiè-^ .  douendoli  pur  da  eflì>Come  ftimo^a  far  capire  altrui  quel  tanto,,* 
éhe  ne  credeuano  3  c  farne  intender  parte  dellelìèr  di  quelle  ;  ricercar 
delle  cagioni^  che  ilor  primi  trouatorimouelìero  a  porle  in  vfo  ;  per  ve- 
dere in  alcun  modo,  doue  Plmprefe  foUèro  da  prima  fiate  fondate  ;  Se 
infiememenre  riconofccrej,  come  con  quefle  delnoflro  fecolo  habbian 
elle  che  fare.  BOL.  Rimettete  per  grazia  vn  poco  voi ,  Attonito ,  colle 
parole  voflre  ciò  ^che  da  eoftoro  s  e  in  quefla  parte  nelle  loro  fcritrurc 
forfè  tralafciatq  :  fe  per  altro  vi  pare  5  che  da  efh  bene  fiate  fieno  origi- 
nate  rim.pref'cL^ .  ATTO.  Io  laffando  l'approuamentO:,ò  nò  di  taH  ora 
addotceorigini^al giudizio  voflro;  toccherò  breuemente fecondo;,  ch'io 
auuifo,  della  conuenienza^che  mi  chiedete^che  l'imprefe  moderne.con- 
forme  ad  origini  co  fi  fatte  yf'crbinocoll'antiche.  E  per  quefla  cagione 
dico  parermi,  che  il  porre  delle  figure  v  che  faceuano  queUi  huomini  fa- 
pienti^perifcoprir  concettile  fègrcti  altiflimi  di  Dio/e  di  Natura  ;  tenga 
conformità  colFlmprefe  de*  noftri  Autori,  nello  fprimere.che  quefd  per 
lo  più  fanno  di  non  vili ,  e  bafTì  concetti  ;  ma  bene  fcuopra  diuerfità  coti- 
cllè,  nel  fignificarli  non  della  medefìma  guiia ,  che  quelle  di  coloro  fa- 
ceuano,  e  nel  moflrargli  ancoranon  dVna  flefla  maniera  jch'efli  haue- 
uano  incoflumedi  fare.  Pofcia^che  perl'Imprefè  (chiamandole  cefi 
óra  infieme  con  elio  loro)  de  gli  antichi;  dimoflrar  fi  '^oieuano ,  cornac 
dettò, concetti  diuim,e  naturaH;  e  per  quelle  de*  moderni,penfieri  d'ani 
mo,  &'afleni  human i  fi  va  cercando  d'aprire;  e  ciò  non  fotto  femplici  fi- 
gure, come  a  quelli  auueniua  ;  ma  fotto  figure,  e  parole  congiunte  in- 
lieme,  fi  come  incontra  à  quelli .  Oltr'a  ciò  vien  oggidi  à  farfi'l  detto 
Gongiugnimento  nelle  buone  Imprefe,  con  vnaconfiderazione  appref^ 
fo,  fecondo  il  creder  mio,  principahffima,della  quale  conuerrà.che  per 
innanzi,  ^egnamo  non  breu^  dicendo  ;  &in  cui  non  parmi ,  ch'andaf^ 
fero  punto  forfè  grhuomin  pailati,  e  non  molto  vadano  i  prefènti  facen- 
do fondamento*  B  OL*  Perqueftosifattomododavoi tenutoin  mo- 
ftrar  la  corrifpondenza  ,  che  fralVna  maniera  fi  truoui,  e  l'altra  di  tali 
Imprefe,  m'è  diuifò,che  non  poffan  medefimamcntequefle  d'oggi- 
giorno con  quelle  conuenire,  che  i  fopranominati  Scrittori  "Cogliono 
anco  leuarli  dalle  vere  fagrate  lettere,non  pur  del  vecchio  5  ma  del  nono 
Teflamento  ancora. Di  quefle  haueteper  loro,neMor  libri  intefo,laCe- 
tara,  eilèr  i'imprefa  di  Dauite:  la  Colomba,  di  Salamone  :  l'Agnello  col 

A3  motto: 
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motto:  ECCE  QJ^I  TOLLIT  PECCATA  MVNDr,^ 
quella  del  Signor  noPiro .  GIESV  CH  RISTO:  il  Leone  :  il  Bue^ 
c  gli  altri  Segnali  a' Vaneelifti  attribuiti  5eflèrrimprefa.loro  .  Conciofia 
cofa.che  per  quefte  fimili  figure^non  li  accenni^che  miftieri  aitile  degni 
Jcllafantiffima  noftra  religioneinellaguifa  che  delle  figure  di  que'  laui, 
ci  fetC:,  Attonito,  venuto  additando  ..ATT  Confrontano,  Bolgari- 
xio^in  qucfla partita  della fimiglian za  dell'Imprefe,  co'  miei  adai  bene,  i 
voftri  conti:e  concordando  fi*a  noi  parimente  intorno  alla  fimilitudincj 
od  origine ,  che  dicemmo  elfer  data  aillmpreie  dalle  figure  de'  Riuerci 
(tralafciadoll  danoi l'altre  cofe  addotte  dal  Farra ,  come men  dubbiofe 
all'ai)  dir  potremo  ;  Che  llmprefe  pallate  conuengano  con  le  prefentij 
meno  forl'e  di  quello  ^  che  moArato  s'è  dellaltre,  prefe  da  alai  originali . 
Conciona  cofa^che  i  Riiierci  generalmente  di  lor  fauellando,fìgnifichi- 
no  auuenimenti,e  riguardino  a  cofe  memorabili,  Hate  al  mondo:  enon 
già  ànucuo  concetto  d'animo  da  douerhpalcfare  ,  ne  intendano  a  fco- 
prireaftetti  humani  parimente..  Il  volere  anco  riconofcère  l'Imprefe 
dal!  operazioni  dì  mano  del  Signor  Iddio,  mi  fembra  ellèr  quafi  vn  co- 
là ridurle ,  donde  tutte  le  cofe  procedon  dell  vniuerfo ,  cioè  neiralta  ca- 
gione,e  prima  di  tutte  quante  le  cagioni:che  quefto  non  ii  vien  qui  a  vo- 
ler cercar  danoi  e  Piacendoui  adunque  punto,  Bolgarino,ii  fatta  mia 
confiderazione  ;  non  ilpiaccia  a  voi  farci  intendere  alcun'aitro  produci- 
mento  di  quefte  Imprele ,  più  da  piacere-^ .  B  O  L.  Più  tofto  per  mo^ 
ftrarui  la  prontezza  mia  al  dire ,  ch'alcuna iicurezza  tenuta  da  ir.c  que^^ 
fta  volta  in  aggradirui  :  dico  d'hauer  veduto  vn  breue  trattato  dVn  Dot-» 
torBologneie  fcritto  appennain  materia  dlmprefe,  da  lui  delle  lettere 
Naturah  intitolciro  .dcue  intendevi!  parto  diquellecfler  d'huomini  vfci 
to  di  fpirito  5  e  di  dottrina  :  per  poter  concetti  f  coprir  e ,  e  penlieri  a  per- 
fon  e  loro  vguali:&  a  gl'ÌdÌGti-,&  a^'rozzi  tenergli  celati,  e  nafcofti .  Qj^- 
fta  (ì  fatta  nafcita  dlmprele ,  il  come  parmi  in  fe  tenere  molto  del  gene- 
rale, e  poco  di  contezza  recare  dell'eli èr  loro  :  fapendofi  che  i  frutti  di 
fpirito^venir  non  poìlono,fe  non  da  Ipiritofe  perione;coii  parmi  a  quel- 
io  contraftare;chc  comunemente  incontrar  veggiamo'dell'vfo  di  quelle: 
vfandoii  a  quefti  di  ilmprefe,da  molte  perlone  non  grandemente  fcien. 
ziate,  6^  adoperandofi  per  efprimere  a  molti  i propi  penfieri ,  affetti ,  e 
voleritperchehano  ancora  da  quelli  intefijche  non  tutto  il  giorno  diiPiO 
rano  tra  le  {.ci^niì^^Xih  conuerlano  ognora  fra  gli  ftudianti:  quali^tra  più 
altra  gente,  le  belle  fono  e  nobili  Donne_^ .  Queuo  iimii  trattatello  era 
nelle  mani  dei  Conte  Antonio  Auogadro  ,  quando  a  ftudio  fi  trouaua 
nella  noftra  Città.  Ora  fcopriteci  voi  Attonito  qualch'altra  radice  di 
quello  frutto  dlmpr efe  ^  da  cui  più  vcrifimilmentc  flimar  fi  polla  elferc^ 

flato 
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fiato  pfo'dfottotpoi  chenonpare,cjbe  per  propiolo  riconofciate  di  quelle 
che  finradora  fi  fono  andate  qui  ricercando.  ATTO.  Pollo,  Signori,  e 
vog;lio  di  buon  cuore  participarui  di  certo  breue  raggiiagìio ,  mandato- 
mi fcritto^no  ha  molto  tepo^da  intendete,  e  fedele  amico: il  quale  ilratto 
rhaueua  dall'opera  di  valenthuomo,  com'egli  afferma ,  compoica  fopra 
l'Imprefe  del  Giouio^e  quelle  delDomenico,non  venuta  ancora  alla  lu- 
ce dclmondo.  Dice  adunque  tale  Scrittore.L'Imprefa  ellèr  detta  dal  ver 
bo  imprenjdere,qucfto  è  cofa  eh  altri  imprende  a  farete  ciò  particolarmc 
te  dellecofeellèr  detto,  che  co  giuramento  imprendeuano  a  operare  fra 
certo  tempo  iCaualieri  antichi.  Laqual  coftuma  intende  egli  ipecial- 
mente  m  Inghilterra,  allora  Bretagna  nomata^haucr  hauuto  uio  luoga» 
Conciofiacola,  che  tali  caualheri,com'eilb  racconta,porta{Iero,fi  come 
a  vero  e  limilejper  lo  più  mentre  duraua  il  tempo  prefo^non  la  loro  vfata 
Infegnaj  ma  vna  nuoua.cioc^o  figura,  o  Motto,  o lVna,e  l'dtro  infiemej, 
conformi  all'I mprefa,'che  obligagione  moftrauano,  e  i  animo  del  caua- 
iiere  :  e  che  per  ircufareiuiuauo,fe  il  caualier  non  coil  tofto  menaua  a  fi- 
ne Tlmprefa;  che  perciò  egli  non  l'haueuagia  abbandonata:  accioche 
no  akri,durante  il  termincofalìe  d'intraprender  quella  medefima:  ned 
egli  daaltri  folle  occupato  in  alcuna  nuoua  operazione  :  &  anche  forfè 
per  altri  diuerfi  riguardi .  Or  quefta  coli  fatta  I nfcgna,  per  quella  figura 
di  dire,  chela  fignificata  cofa  prende  per  laiigniftcante;  douette,fecon- 
dolui,appellarfi  Imprefa  •  Queftoincdefimo  dice  elio  ancora,  che  potè 
auuenir  di  quelle  cofe,che  di  lìio  propio  coftumauano  le  Donne  dona- 
re a'cauaUeriloro  :  accioche  continuamente  rimirando  in  eire,di  aiis  a- 
dòrnauano,  ponendole  fopra  Telmo,  follerò  tanto  più  fdmolati  a  tornar 
tofto  con  honore  alle  loro  amate  donne.  Peroche  adunque.feguita  egh, 
fi  dauano  fi  fatte  cofe,per  cagion  della'mprefa  da  menarca  fine;  quindi 
poteuan  d'Imprefe  acquiicarli  la  nominanza  .Voi  fentite  adunque, qual 
lìa  quefta  nouella  oppinione  d'intorno  ali  origine,  &c  al  primo  elìer  dei- 
n mprelè .  La  qual  a  me  ceito  appare  probabile  all'ai ,  e  più  confaceuolc 
alla  maniera ,  ch'in  quelle  a'  noftri  giorni  li  mantiene  di  ver  vn'altra  per 
me  vdita.  Vi  potete  faper  molto  bene,le  prime  maniere  di  Cauallerie  de' 
Romanzi  ,haaerleci  portate  la  fama ,  elopere  de  gli  fcrittori,  da  quelli 
vltimi  paelì  di  Bretagna, coll'antiche  memorie  di  quc" magnanimi  Ré 
Arm,e  delle  gran  prodezze  di  quei  delle  lor  tauole  rotonde^ .  Vi  vedete 
ancora  il  coftume  prefente  de'  Cauallieri  leggiadri ,  che  traendo  va  da 
quelk>  antico,del  comparire  in  torneamenti,  &  in  gioftre  le  piìi  volte  co 
alcuna  Impreia  fopra  Telmo ,  o  nello  feudo  figurata ,  oltr'a  quello ,  onde 
approuata  vien  taTvfanza,  e  dagli  fcrittori  di  mano  in  mano  feguita,  che 
fono  andati,  come  fi  fent-c  TAriofto^cantando  amori  infieme,e  battaglie 
'  '  '       A    4  dicaua- 
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di  caiialieri^de'  quali  paiono  in  certo  modo  propie  11  nfegne^jOcf  rmpre^^ 
fecoii  fatte .  Ma  poi;,  fi  come  cofe  vaghe  &inOTgnofe  ,  venute  alle  mani- 
ancora  d^iltri  nobili  Spiriti^ch'ad  arme  non  danno  l'opera  Ioro;ilate  fo- 
no da  loro  adoperatele  s'adoprano  in  efprimere  i  lor  penfieri  amorofi,& 
altri  concetti  di  nobil*anirno;  fi  come  per  Tlmprefe  de  gli  Vni,  e  degli  al- 
tri fi  vede  ormai  comunemente.  BOL.  Infino^  che  non  fentonfi  per  noi 
cagioni  migliori  del  nafcere  5  e  primo  effere  dell'lmprefè ,  di  quefta  da 
voi  raccontataci,  mi  ftimo,  chepoffiamo  affai  quietamente  pairadaci  in. 
quella;e  contentarci  non  poco  d'iiauerla  cofi  come  detto  èy  intefa  .  E  vie 
più  m'aggradirebbe  tal  notizia,  feg  me  s'hauelfe  attacco  certo  d'alcuna 
tuona icrittura  da  prouar  taleoppinione,  fi  com'è  ben  da  credere,  ch^al- 
£10  Autore  non  manchino  di  fi  fatte  prone .  La  voce,  onde  fimil  Autore 
deriua  quella  dell'lmprefa;  non  ha  dubbior  che  può  dal  Rufcello  hauerr- 
fela  toltain  quel  Difcorfo-,  da  lui  fatto prelfo  alì'lm.prefe  del  Giouio  :  il 
quale  di  tal  deriuamento ,  prende  l'autorità  da  quel  verfo  del  Petrarca-». 

Se  lo' mprefo  rigor  gran  tempo  duraj>. 
E  Giou.  AndreaPalazzi ,  beuendo  al  madefimo  riuo ,  ha  ciò  col  parlar: 
del  Boccaccio  raffermat05€  dell'Arioso  apprello  :  quegh  dicendo. E  cfir- 
Ipofto  a  far  quello  medefim.o,  che  tu  hai  a  fare  imprefo  :.e  qucftr  • 

di  ottOyche  diau':^  hebber  col  mondo  imprefo^  ^ 

Enon  potuto  poi  durar  contra  uno  ^ 

ATTO.  Gh  Autori  vulgari  antichi  fi  fcuoprono  abbond^uoli  di 
cofi  fatte  maniere  di  dire^come  appo  Giou.  Villani  :  Imprenderla  guer- 
ra': fornir  Timprefe  :  ed  altre .  &oggi  s'ode  ancora  non  diradò  vrtfimiB 
dettato,  quando  fignificar  fi  vuole  alcuno  eflerfi  porto  in  cuore  di  douen 
jfircheche  fi  fiaiCoftui  l'ha  tolto  per  imprefa  .  Ouueroy  ch'airopera. 
difpofto  fia,o  fi  venga  a  difporre  5  come  di  profeffioneoprincipal  cura^ 
fìra:Eglin'hafattCK,o  ne  fa,  o  ne  intende  di  voler  far  imprefa.  E  il  vero» 
adunque  ciò  che  ne  dite,  Bolgarino  :  e  (t  da  qui  auanti- andiamo  dipari 
in  vn  parere ,  come  da  quinci  addietro  fatto  habbiamo  ;  ragionaremo 
fenza  molto  contendere  infiememe  haiirem  foife  bifogno,  chel  Signor 
fi  metta  di  mezzo  a  fpartir  la  zuffa.  S.  IP.  Trametterommi  io  qui  ben  dii 
buon  animo,auanti,  che  da  voi  colle  parole  ad  vfcir  venga  del prefen- 
te  foggetto  deirorigin  dell'lmprefe  .  parendomi  di '^olerui  far  {cntiv 
per  ogni  modo  quello  ,  ch'io  n'udij  Itimamente  in  Roma  fauellare  ad 
vngran^alenthuomolitterato  appreiìòilCard.  de' Medici;  s'io  lo  fa- 
prò  fprimere  della  mente  mia;  fi  com'or ,  ora,  e  non  prim  a,  mi  vi  s'è  dal 
ragionamento  "Voftro ,  fatto  rifèntirc-^ .  E'  mi  par  certo  ricordare ,  che 
da  quel  nobile  intelletto  fi  dìcelfe  :  l'imprefe  infino  a*  tempi  della  guer- 
ra Tcbana  elici  nate  :  di  ciò  l'autorità  adducendo  j  e  Tefempio  d'un'Aa* 
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ibre  di  Tragedie  greche  ^  di  cui  al  preferite  m'è  de'la  memoria  ^2,gìt6 
il  nome,  dal  qual  A  iitore  moftraiia  pur  egli^il  poema  doue  d  efTe  Impre- 
fefifaceua  moftra^eirer  compollo  tutto  quanto  fopra'l  foggetto  della 
detta  guerra  di  Tebe..  B  O  L  Bello  luegliamento,  ftimo  douer  riufcir 
quello  alpropofito  noftro^  edanon  'dolerlo  lalFar  via  trapalfarfenza 
fargli  motto^  in  veruna  maniera  ;  ma  sì  ben  di  douergli  andar  ricercan- 
do d  alcuna  cofa  intorno .  Il  Poeta  accennatone^fie  perauuentura  Efchi- 
:  lo  :  il  qualjCome  parmi  fra  i  Tragici  vien  trattando  hmil  foggetto/ottol 
titolo  de'  Sette  a  Tebe .  e  quello^  che  in  me  non  haueua  fatto  la  memoria 
•  per  fe  ftefla;  l'ha  ella  operato  collaiuto  della  rammemorazione^^in  afcol- 
tandole  parole  proferite  ora  dal  Sig.IppoHto.  Il  limigliante  mi  vado 
penfando  c'haueranno  elle.  Attonito ,  cagionato  in  voi  ancora  :  facen- 
•doni  tornare  alla  mente;  che  nella  nominata  Tragedia  ^  E  fchilo  intro- 
duce la  maggior  parte  di  que' fette  Capitani  con  vnImprefa;>od  Infe- 
gna>che  Segno,  fe  male  io  non  mi  rammento ,  s'è  iui  daini  addimanda- 
ta  .  la  qual  voce,  fignificare ,  importa ,  o  diciamo,dimoftrare .  In  fra  gli 
altri  vi  può  ben  venire  auanti  ;  che  defcriuendo  egli  la  perfona  di  Capa- 
neo ,  dice  :  che  nello  feudo  fuo  era  dipinto  vn  huomo  ignudo  con  ^na 
fiaccola  accefa  in  mano  ;  e  con  vn  Motto  dintorno  a  lettre  d  oro  :  le  quali 
nella  noftralingua  fuonano,  A  RD  E  RO'  LA  CITTA\  Siche 
non  e  per  recarne  autorità  limile, fe  non  molta  credenza,  e  fauoi e  al- 
l'antichità delle  noftre  Imprefe .  trouandofi  quelle  elfere  ftate  in  vfanza 
fra  grhuomini  fino  alla  guerra  Tebana  ;  che  venne  ad  elfer  prima  anco- 
ra della  Troiana:  &  auanti  la  venuta  di  GIESVCHRLSTO  no- 
ftro  Signore^jCredomi,  megUo  di  mille,e  trecento  anni  :  a'  quali  fi  pollon 
:forfe  aggiugner  quattrocento  fettanta  dell'humana  falute ,  nel  qual  tem- 
po regnò  Arturo  Rè  di  Bretagna;  quando ,  fecondo  loppinion  del  Co- 
mentator  del  Giouio,  cominciarono  a  venir  in  vfo  tra  le  genti  l'I mprefe, 
St  tale  adunque  è  la  fua  origiae  ;  ò  fe  fino  in  quel  fecolo  nata  era ,  6<;^ 
adoperata  Pi mprefa,  nel  quaFè  affermato  ciò  eflère  adiuenuto  dal  fo- 
pradetto  greco  fcrittore  ;  non  è  già  da  dolerla  punto  frodare  d'vna  fi 
fatta  maniera  di  nobiltà.  ATTO.  Laudo  altrettanto  ,  fi  come  •^oij 
J'auuertimento  mollò  da  fimil  litterato  di  Roma  in  quella  parte;  e 
^oi  commendo,  ch'appena  accennatoui,  t'iiabbiate  cofi  tolto  rico- 
nofciuto :& addottone  lefempio  certo  delllmprefa  diCapanco.  Al- 
la quale  aggingner  potete  pur  del  medefimo  Autore^  e  del  medcfi- 
mo  luogo ,  quella  per  lui  ad  Etioclo  attribuita ,  vno  de  gli  altri  Condot- 
tieri. &  era, in  '^na  Targa  vn  huomo  armato  appiè  d'vna  fcala,  per 
douerla  appoggiare  alle  mura  de'nimici,  con  parole  apprefiò  (cxkxc^ 
che  nel  noftrovulgare  importano,  s'io  nonne  lerbo  mala  ricordanza; 

^' "  ^  '  "'  ^'^    '  ^  -  NE 
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NE  MARTE  ISTESSO  POTRÀ  DAnLA  MVRÀ^ 
GLIA  RIGÌTTARMI.  E ficomeilpenfìermionohaueuamai 
faputo  per  fe  far  ritorno  al  luogo  di  quefto  Poeta  :  nè  di  cjuelPaltró  Tra- 
gico.dioo  d'Euripide  nelle  Fenici,  doue  egli  fa  la  medefima  moftra  o 
ralicgna^quafi  colle  medefime  diuife:cofi  fammi  rammemorare^  chVna 
parte  di  tali  Imprefeod  Infegne  daini  a  gli  altri  Colonelli principali  de- 
putate in  quella  fpedizion  militare  5  lì  fono  di  ligure  femplici ,  fenza-> 
Motto  veruno  niella  maniera  clie  altre  ancora  delle  cofi  fatte  leggonfi 
appo  altri  antichi  Greci,  e  Latini  autori .  Lequali  per  non  hauer  compa- 
gnia di  parole  apprellb ,  non  mi  fi  lafciauano  produrre ,  per  douer  met- 
terle in  confider  azione  tra  le  noftrelmprefe  moderne,  pofciache  que- 
lle fenzaparole>o  MottO;>  non  fi  veggono,©  fi  riceucno per  "Meramente 
degne  di  iimilnome  da  veruno,  chefin  aqueft'oran  habbiafauellato  m 
carte .  Mi  rimango  qui  dal  portarne  oltre!  cfempio  ;  fi  come  quella  fa- 
rebbe da  Vergilio  prefaùl  qual  sì  adornò  Telmo  di  Turno  della  Cliime- 
ra  gittante  fiamme  per  bocca,fenza  neruno  fcritto  accanto,  e  nella  Tar- 
ga d'Allentino  il  bello^allogò  Udrà  con  cento  tefte  fempliciflìmamente: 
tal  faria  quella  hauuta  da  Stazio ,  che  fece  apparir  fopra  la  celata  di  Me- 
neceo  la  Sfinge  fola,  e  quella  da  Plutarco  nella  vita  d'Alcibiade ,  oue  di- 
cexh'egli  rimoflà  dal  fuoPauefe  Flnfegnapropria  de  gli  Ateniefi, Vha- 
ueua  fatto  ritrarre  vn  Cupido,con  vn  fulmine  in  mano,fenza  niun  Mot- 
to. Ma  fentendo  noi  a  queft'ora^eirerci  di  fi  fatte  opere,figurate,  e  da  pa- 
role accompagnate  ;  lequali  in  colhime  haueuan  di  portare  a  moftra  !e 
perfone  militari  infino  a  quelli  cofi  antichi  fecoli ,  come  per  Tauttorità 
ci'Efchilos'è  intefo,e  d^Euripide  ;  è  da  vedere  alquanto  ciò  che  da  dire 
fia  del  parer  di  queft:'Autore,cÌial  tempo  del  Re  ArtùriduceTlmprefe^e 


•  può  a  iurticienza  arrecare  a  tauor  della  p 
no:Ch'eflèndo  (corfi  mille  fcttecentO:>e  più  anni/econdo  il  computo  da 
voi,BoIgarino.accennato,  da'  giorni  della  gran  guerra  Tebana,à  quelli 
del  predetto  famofo  Rè  diBretagna;  enon  fi  fcoprendo  spermio  vede- 
re,conferuato  in  alcun  modo  per  li  tempi  uenuti  apprelfo  tal  coftume , 
od  ufanza  d'alzare  Iinprefe  con  Motto  da  nobili Cauaheri ,  infino  al  fe- 
colo  d'Arturojfi  potefie  aflermarcche  doppo  tanto  longo  (pazio  d'anni 
rrafcorfi/rifortafofiè  la  maniera  caduta,  od  eftinta  in  tutto  del  compari- 
re in  battaglia  con  fi  fatte  Imprefe  di  noci ,  o  Motto  fornitele  che  allora 
poi  haueflèro  il  lor  cominciamento,e  la  nafcita  loro .  Pofcia  che  mofl:ra 
non  fenza  cagione  vna  cofà  nafcer  nuouamete,quandò  ella  non  hauen- 
.  do  continuati  progenitori^  doppo  molte,  e  molte  età  vicnfi  a  difcopfìrc 
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alle  genti,  E  perciò  prendafiquiacliretUImprefeelIèrnatein  Breta-j 
gna:  Tenzahauer  alcan'altro  riguardo ,  s'cUe  erano  giamai  per  addietro" 
ftateuedute  generalmente  al  mondo ,  non  che  nella  proiùncia  propria 
della  Grecia.  D  e  gli  fcrittori  delle  quali  contrade^jC  maggiormente  forfè 
de'  TragÌGÌ5non  mi  credo^  che  folle  ufare  una  grane  ingiuria  ;  à  (limare 
iche'n  quella  Ifola  fpicciata  affatto ,  come  di  lei  fu  dettO:,da  tutto  quanto! 
mondo ,  non  ui  folle  ancora  peruenuta  notizia  alcuna^  quando  reggeua 
lo'mperio  Arturo .  Che  le  memorie  di  quelle  regioni  in  quella  ftagione 
fipareper  certo^ch'altro  non  cotengano^che  fàzzioni  di  guerra^od  ope- 
re di  caualleriaj  e  non  già  di  fcienze.o  d^altri  ueruni  litteraliitudi.  BOL. 
Il  uoler  l'aluare  Toppinioni  pofte  da  gli  altri;,e  fermate  per  vere^col  mo- 
ftrar  folamente ,  eh'effi  pretendeuano  ignoranza  di  quelle  cole ,  ch'ab- 
battono la  loro  oppinione^à  me  non  fembra  uia  troppo  ficura  da  douer 
tenere;  nè  troppo  da  compiacerli  per  quella  di  caminare .  ATTO.  Par- 
mi  ben  d'intendemi  Bolgarino  »  Or  conliderate  fe  con  queft'altro  mez- 
zo fi  potellè  difendere  il  lopra  ricordato  Ipofitore .  M.  Tullio  nel  primo 
de' libri  da  lui  dell'Inuenzione  intitolati  5  non  lungi  dal  principio  y  dice: 
Ch'Ermagora  fu  reputato  inuentore  della  Coftituzion  traflatiua^com'ei 
la  chiama,  non  già  perch'ella  non  folle  auanti  ftata  ufata  da  molti;  ma  sì 
perciò  eli  elfo  uTandola  vcniua  à  riconofcerla  tale  5  e  per  di  tal  natura  l'a- 
doperaua .  La  qual  cofa  non  haueuan  moftrato  già  di  fare  i  Macftri  del 
ben  dirc;,  &i  fauellatori  ftati  prima  di  lui .  Il  mcdefimo  forfè  in  quello 
luogo  potriafi  fra  noi  delilmprefe  affermarejdicendojChe  quantunque 
die  ilate  foller  pofte  in  vfo  da  quelli  antichi  Capitani ,  ch*andarono  ad 
ofte  a  Tebe  :  mctauiapercioch'effi  non  l'adoperauano  il  come  Imprcfe, 
c  non  le  riconobbero  nella  proprialor  namr3,pare  da  non  poter  dir  con- 
ueneuolmente,  che  Tlmprefc  ^eniller  melìe  in  opera  fin'al  tempo  di 
quella  coli  antica  guerra.  Ma  che  llmprefa  non  folle  auuertita  nell'ellèr 
fuo e  riconofciuta  nel  fuo  propio 'Calore  5  puoffi  forfè  moftrare  colia 
medelìma  autorità  Ciceroniana  :  per  la  quale  fi  dà  ad  intendere,  che  gii 
fcrittori  di  Rettorica  dinanzi  ad  Ermagora ,  non  haueuan  conofciuta  la 
qualità  naturale  della  traflatiua  Coftituzion  e.  poiché  non  era  nel  nume- 
ro dell'altre  coftiruzioni  daloro  ftara  raccolta  :  nella  maniera  5  che  fatto 
Iiaucuano  dell'altre  parti  della  fauelìa,  raffigurate  da  effi .  medefima- 
mente  nonfitrouando  degli  antichi  Autori ,  chi  della  naturale  delle 
qualità  dell'Imprefe  tenuto  habbia  ragionamento  ;  mollra  poterfi  af- 
fermare, ch^in  fatti  effi  non  la  venillero  a  conofcere  ;  e  non  la  conofcen- 
do ,  non  poftbno  in  quefto  modo  a  buona  ragione ,  efter  di  quella  chia- 
mati veri,  e  propi  trouatori  .BOL.  Non  fi  potrà  perauucnaira  le 
non  male  da  voi  foftener  faldo  ^  Attonito  ^  che  da  gU  antichi  componi- 
tori. 
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tori,  non  li  dillencìelìè  alcun  trattato  intorno  ancora  alla  matetia  d^ 
ìlmprefe;,  potendofi  per  voi  molto  ben  fapere  di  quante,  e  quante  opere 
fcritte  fopra  vari  nobili  foggecti  fi  fia  per  oltraggio  de'  tempi  fatta  graue 
perdita  dalle  genti  venute  dapoi  al  mondo .  ATTO»  Quando  s'ha 
da  prouar  la  facenda  per  via  di  fcritturc ,  e  quefte  non  fi  ritrouano ,  e 
non  vi  polìbno  hauer  luogo  altri  teftimoni^conuien,  ch'alia  pruoua  del- 
le congetture  ella  (ì  riduca ,  e  delle  fimilitudini  delle  cofe  ,non  diuerfc 
da  quelle,  ond'ora  fi*quiftiona^ .  Perciò  volgete  vn  poco  l'occhio  della 
mente  a  veder  s'egli  fa  in  pruoua  della  medefima  oppinione,ciò  che  ad- 
dotto viene  da  Ariftotile nella  fua  Poetica,  intorno  al  contrailo  tra  i  Do* 
refi,  e  gli  Ateniefi  caduto  :  quali  d'effi  hauuto  haueilèro  il  primo  Autore 
della  Comedialà  doue  egli  adduce  tra  l'altre  ragioni  per  la  parte  de'  Do 
refi;  ch'appo  loro  la  Comedia  folfe  nata ,  il  fegnale  del  nome  x^^-^^^  P^^- 
fo  dal  fignificato ,  che  di  villa  ritiene  ,  oue  primamente  Irebbero  princi- 
pio le  Comedie;  edal  nome  diS'pùLuctrct:  percioche  quindi  detti  erana 
gl'operanti,e  recitanti  delle  Comedie;  fi  come  quelH  delle  Tragedie  pa- 
rimente .  I  quali  nomi,  o  voci  non  era  dubbio,  che  de'  Dorefi,e  non  de 
gli  Ateniefi  follerò  originah.  Talché  prendendo  lecofe  il  nome  loro 
dal  paefe ,  onde  nouellamente  nafcono ,  viene  ini  conchiufo  l'honore 
de' primi  Co  mici,  cofi  come  Tragici  autori,douer  peruenire  allanazio- 
ne  Dorefo^ .  Quefto  adunque,  che  fi  é  da  me  prcfo  a  contare  in  quefta 
maniera,fi è;  percioche  Tlmprefeda  voi  addotte,  non  fono  come  bea 
confefiafte,  col  nome  chiamate  d'Imprefa  3  ma  col  nome  di  Segno,  o  fe- 
gnale ;  e  quefte  prodotte  dall'Interprete  del  Giouio ,  fono  Imprefc  fiate 
nominate  ;  e  di  cotal  nome  da  lui  fi  rende  conto  :  moftrando ,  che  dalla 
voce  Imprendere  fi  deriui  ;  fi  come  è  fiato  detto  nclPadducimento  fatto 
ditaleoppinione.  BOL.  Non  fb  per  me  vedere  quello,  che  voi  dir 
potefte  di  più  a  faluamento  del  parere,  o  fentenza  di  fimil  Comentatore 
di  quello,che  coU'autorità  di  M.  Tullio,e  d'vn  Ariftotile,vi  iiiate  ftudiatd 
di  fare,  argomentando  maffimamente  l'origin  dell'Imprefe  dalla  qua- 
lità della  voce ,  onde  nominate  fono .  Tuttauia  a  me  riman  nella  mente 
del  voftro  fi  fatto  difcorfo,quefto  fcrupolo  :  Come  voi,ò  coluijche  prelb 
vi  fete  a  difendere ,  polfa  certo  prouare,  che  la  voce  Imprendere  fia  na- 
tiua  deirifola  diBrecagna:sì  che  drittamente  venga  a  valere  l'argomen- 
to detto  della  proporzion  della  voce  del  luogo,  a  dimoftrar ,  che  naturai 
fiaj&  originai  di  quello,  nella  guifa,  che  fi  veniua  ciò  a  dimoftrare  delle 
voci  della  Comcdia,e  de'  Recitanti  nate  primamente  nella  bocca  del  po 
polo  Dorefe .  ATTO.  Non  mi  eilendo  peruenuto  alle  mani  fe  non  vn 
brcuiffimo  ftratto ,  come  già  vi  dilli ,  del  creder  di  quell'huomo  in  quel 
iàtto  3  non  vi  polfo  di  ciò  altro  affermare  :  fe  non  ch'egli  perauuentura 

tenga 
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tenga  per  coftarite ,  che  nel  linguaggio  di  Bretagna,  almeno  in  quelli 
ftagione  fi  chiamairero^e  forfè  oggi  ancora ,  fi  chiamino  Imprefe  :  e  eia 
perlaitiédefima  (opra  allegata  cagione  adiuenga  .  Ma  voi  douete  di 
quello  cll'er  ricordeuole,  che  dicefte,  Bolgarino,  confen tendo  in  ciò  qui 
gli  altri  con  eilb  voi  infieme  :  Che  fin'  a  quel  tempO;,che  da  noi  non  fen- 
tonfi  cagioni  migliori  del  nafcere^e  del  primo  eiler  dell'Imprefe ,  di 
quella  da  me  nellvltirao  luogo  raccotata^fìimauate'noi  poter'  affai  quie 
tamentepallàrci  condiate  contentarci  non  poco  d'hauerla  in  co  tal  ma 
niera .  Or  dunque  fe  Topinion  di  quel valenfhuomo  portataci  di  Roma 
dal  Signor  Ippolito^migliore  fi  rende  dell'altra  già  contata,  ò  nò,  potete 
in  alcun  modo  giudicami  ^  dalle  ragioni  recate ^  per  Tvna,  e  per  Taltra 
parte  d'intorno  a  tal  nafcita^od  origuie  ;  qual  d'efiè  meriti  più  da  douer 
elfer  feguita ,  e  foftenuta .  La  qual  cofa  io  non  mi  prenderei  qui  allimto 
di  voler  fornire  j  non  fiipéndomi  bene  di  ciò  rifoluere  al  prefente;e  non 
mi  parendo  dadouerui  confumar  omai  più  tempo  niente  intorno ,  di 
quello  che  fatto  s'è  aqueftora.  Poiché  pur  fi  lafcia  intender  chiaro, 
chel  faper  finalmente  doue,  e  quando ,  e  da  cui  hauelfe  il  fuo  principio 
rimprefa^per  quanto  n'habbiam  pur  oggi  vdito ,  non  è  di  momento 
alla  vera  formale  reale  eilenza  di  quella.  La  qual  cofajod  ellenza  prima- 
mente pur' e  principalmente  vien  quefto  giorno  bramata ,  e  cercata  a 
tutto  noftro  potere  d'intenderete  di  faper  qui  da  noi.  Andrò  dimque 
feguendoj  s'altro  non  fento  in  ciò  moflrarmifi^dietro  aquello,a  che  bea 
da  me  fi  teneua  appreffo  coll'animo  ,  dicendo  :  Che  quanto  poi  alla 
buona  rifpondenza,  o  differenza,  che  coHlmprefe  moftrino ,  oltrVRi- 
uerci  delle  Medaglie ,  Tlnfegneje  D  iuife ,  o  Liuree  ;  l'Armi  delle  fami- 
glie^ gl'Emblemi  5  e  l'altre  fimili  inuenzioni^e  trouati  j  non  par  da  muo- 
lierne  altre  parole .  Sì  per  effer  quefte  cofe  molto  da  quelle  diuerfe  ^  che 
fole  al  prefentc  ci  gioua  d'hauer  tra  mano  ;  sì  per  hauer  d'vna  parte  par- 
lato il  Materiale  intronato  nel  fiio  Dialogo  de'  Giuochi  alla  Sanefe ,  e 
dell'altre  5  altri  particolarmente  ne' volumi  dell'Imprefeloro  ;  sì  ancora 
percioche  da  quello ,  che  dell'Imprefe  fiamo  per  ragionar  noi^^compren 
deraffi,  come  fpero,  tutta  ^olta  pili  chiara;,  e  più  diftinta  la  loro  diuerfa 
natura;,  da  quella  delle  inuenzioni  cofi  fatte .  E  qucfto  fi  è  tutto  ciò^ch'io 
mi  crederei  douer  badare  adir  dell'origin  dell^'Imprefe  ;,conladcriua- 
zione  appreilò  del  lor  nome;  e  come  le  moderne  coli  antiche  hauer  pof- 
fano  alcuna  corrifpondenza^fe  però  a  quelle  prefe  dalle  fagre  lettere  de 
gli  Egizi^e  dalle  noftre  diuine^fi  dee  il  nome  d'Imprefe  giamai  attribui- 
re j  non  eflendo,  per  mia  notizia ,  fiato  mai  dato  loro  cofi  fatto ,  da'  fuoi 
genitori.  BOL.  Andate  pur  auanti  feguédo^ciò  che  più  dimiftieri  auui* 
fate  oggi  da  farne  Ydircj  che  fcmprc  cgll'animo  ci  haurete  prontamente 
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apprcffo  ♦  ATTO.  Per  quanto  fiamo  fin  qui  andati  mortrando,  piiofli 

r -accorre  non  malageuolmente,  che  tal  materia  d'imprefà  non  è  fiata  ad 
altro  effetto  melfa  in  opera  ^  che  per  voler  concetti  (Ignificarc  non  miga 
leggieri ,  o  vulgati  dell'animo ,  riguardami  cofa  deUcirere  ,  e  del  viuer 
nol  tro .  Ora  chiederebbe  l'ordine  di  vedcre;,come  detti  concettila  pen- 
fieri  5  o  intendimenti  fi  manifellino ,  o  manifeflar  fi  debbano  ,  per  voi 
di  fi  fatte  Imprcfe  ;  talché  da  altri  fi  venga  lode  a  meritare:  non  tanto  di- 
co della  nobiltà  d  e(Tì  concetti^  quanto  deiinodo  del  nobihncnte  mani- 
feftargh,  e  dell'opera  fteifa .  Già  fo  io,  che  da  voi  molto  bene  s'intende, 
i  modi  vfitatidairhuomo,del  palefarei  propi  concetti fiioi , non  vna 
cllere,  ma  più;  e  non  d Vna  ancora ,  ma  ben  fi  di  diuerfa  forma .  Quefti 
modi  dell'animo  noftro  palefatori ,  fenza  fallo ,  gl'atti  fono  in  prima ,  i 
cenni  le  ftrida,  le  voci  dalla  Natura  all'huomo  infegnate.  cofe  quafi  tut- 
te a  lui  con  gh  altri  animali  comuni .  Hauui  poi  l^  parole  fcolpite ,  ftru- 
mcnto  folo  all'huomo  donatole  folo  da  elfo  propriamente  adoperato^ad 
cfprimere  con  ageuolezza^  e  pienezza  quanto  riporto  hadentrolieno 
del  cuor  lìio^a  coloro,  che  prefenti  gh  fono  •  Apprelfo  per  bontà  di  f  uo 
ingegno  ha  il  medefimo  huomo  prefo  a  figurare  il  fuo  difio  colle  forme, 
o  caratteri  delle  lettcre;&  a  quelh  ancora  manifeftarlo,chc  daini  fi  dan- 
no lontàni .  A  quefte  varie  maniere  fpreflìue  de'  fuoi  fentimenti ,  e  vole- 
d  y  egli  aggiunfe  ancora  le  figure  delle  cofe  in  varie  guife  fenza  lettere  , 
Q  parole  fegnatc  ;  e  talora  con  quefte ,  o  quelle  notate,  vltimamente  colle 
mcdefime  forze  del  fiio  nobile  intelletto ,  per  farfi  da'  prefenti  intende- 
re e  da  gli  alfenti  ;  ma  per  via  men  calpeftata ,  e  come  io  ho  per  coftantc, 
più  fingularcje  pellegrina  di  tutte  le  fin  ora  in  ciò  tenute,  s'è  andato 
quefto  eccellente  moftro  di  Natura  fabbricando  opere  di  figure  di  co- 
fe, e  di  voci  infieme  in  modo  compofte ,  che  Tvne  fenza  l'altre  nulla  di- 
ftinto  polfano  difpiegare-^  •  Le  quali  con  molto  piacere  di  chiunque 
reggendo  le'ntende;  e  non  poca  lode  di  chi  le  compone,  fi  fono  oggi 
portate  comunemente ,  e  riceuute  con  pregio  dal  mondo  .  Quefte  tali 
opere  difcernetc  chiaro  per  '^oi  medefimi  j  non  efi'ere  altra  cofa  al  fine , 
che  l'Imprcfe  ftcfi'e.  di  cuialprefente  intendiamo  d'andar  l'efienzial 
natura  3  le  proprie  qualità,  e  vere  virtù  inucftigando  :  fi  come  per  tali 
parti  d'eft'cfi  fente  pur  da  belli  Ingegni  andarfi  cercando  più  mttauia ,  e 
tenzonando.  B  O  L.  Voi  dite  vero;  e  quefta  nel  vero  è  l'opera ,  quefta  la 
fatica;  per  diuenir  ficuro  poftèllòre  di  cofi  fatta  materia  il  faperne  bene, 
c  lo'ntenderne  la  foftanza,  e  la  vera  forma ,  e  le  fue  propie,  e  degne  qua- 
lità .E  quefto  fi  è  ilpaflò,  doue  noi  vi  vogliamo  Attonito  ;  a  quefto  var- 
co habbiamui  attefo  principalmente,  edafpettato.  pcrcioche  paffan- 
dolo  noi  fi  come  difficile  molto  ;)C  dubbiofo,chegliècon  elio  voi  in- 
;  ~"  '  '  ficme. 
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/reme  ,  come  {periamo  fenza  dubbio  ;  non  ci  mette  poi  verun  pcnfier<> 
a  potere  ageuolmente  trafcorrer  mtta  la  prouincia  cìeirimprefe;e  {pun- 
tar aitti  gli  intoppi  5  ne'  quali  perauuentura  incontrar  ci  poffiamo  ♦ 
ATTO.  Prima^che  per  me  fi  venga  ninna  cofa  a  dirui  di  quelle,  ch'io 
fento  intorno  alla  foftanza  di  quefta  cofi  prefa  noftr'opera,  o  cura ,  par- 
mi  ch'affai  franchi  il  pregio,  che  dobbiate  fotto  breuitàfentire,  o  pia 
torto  rammemorami  alquanto  ciò ,  che  di  quella  fe  n'intenda  da  gli  al- 
tri 5  che  d'Imprefe  hanno  rigati  inchioftri  fin  qui,  od  in  alcun  modo  ra- 
gionato, accioche  vditodavoi  apprellb  a  quello  d'altrui  in  ciò  il  mio, 
benché  leggier  parere  ^  poffiate  col  perfetto  ingegno  voftro ,  aflàggiata 
la  maniera  di  tutti  quanti,  rifoluerui  più  ficuri  qual  di  tai  pareri ,  e  fen- 
tenze  falda  fia  per  reggere  al  martello  della  verità ,  e  della  bontà  di  fimil 
opera;  o  per  meglio  dire ,  accioche  voi  molto  più  vi  rafficuriate  dell'op- 
pinione ,  che  ne  vogliate  portare.^ .  Per  quello  adunque  5  che  di  fimili 
Scrittori ,  fia  ora  di  mia  notizia  ;  il  G ionio  è  ftato  colui ,  ilqual  oltre  a  gli 
altri  ha  tentato  il  primo  di  voler  riducer  quefta,  in  vero  nobiliflima  ma- 
teria ,  &c  ingegnofa  dcll7mprefe,fotto  certi  ordini,  e  falde  regole,  come 
diprofeffione ,  o  arte  per  certo  a'  fixoi  tempi  nuoua  fi  può  quafi  dire ,  o 
non  troppo,o  non  quanto  oggidì  vfata  ;  e  nella  maniera  ch'or  fi  vcde,da 
ninno  de  gliantichi,fc  non  forfè  da  Efchilo,e  da  Euripide  nel  modo,chc 
se  detto,moftrata;e  non  mai  prontamente  efercitata_. .  E  per  quefta  ca- 
gione,in  quella  guifa,  che  de  gli  antichi  fauis'intende;i  quaU  veggendo, 
che  le  fcienze ,  Farti,  e  le  facoltà  non  iftate  per  addietro  dentro  a'  doui^pi 
termini  condurre ,  erano  nel  lor  eflère  mal  ficure ,  od  imperfette  ;  fi  ftu- 
diarono  colle  {peculazioni  loro,&  ofièruazioni  di  ridurle  al  vero  ftato,c 
ficuro  di  quelle;  conofciute^cheThebbero  di  perfezzione  capaci  :  par  fi- 
milmente  da  douer  contar  d'cilo  Giouio,  che  fcorgendo  ei  col  fuo  chia- 
ro ingegno ,  poterfi  di  fua  natura  conducere  a  perfetto  ftato  il  bello  ftu- 
dio  di  quefte  dette  Imprele  ;  con  fue  regole ,  e  forme  fi  poneile  a  volere, 
quanto  era  in  lui,  riporle  nella  loro  donutaperfezzionerteifendone  qu^ 
volumetto ,  che  fi  vien  nelle  carte  ftampate  ancora  conferuando.  Ma 
quant'olcre  quefto  nobil  penfiero  in  quelvalenthuomo  forcito  habbia 
il  filo  effetto,  n'hauete  potuto  in  parte  fentireilgiudicio  di  quelli,  che 
doppo  lui,  ne  fon  venuti  fcriuendo*  Io  tuttauia  di  elio  cofi  ora  efiime- 
rei.  Chela  gente  per  quefta  fila  tentata  fatica  ^li  debbarimaner  tenuta 
d'alcuno  non  leggier'obbhgo;  per  hauergliefto  almeno  al  cercar  di  tal 
perfezzione,  come  fi  vede,fuegliati,  e  follecitati  :  non  fapendo  io  già  per 
me  quant'oltre  ancora  m  trouarla  gli  fiano  altri  trapaftati  auanti  :  &  cf^ 
fendo  ,  fecondo*! motto  antico ,  ageuolopera  far  giunta  alle  cofe  di  già 
xitrouatc*^  .  Perciò  a'  primi  trouatori  delle  cofe  ^  dille  bene  il  Filofofo^, 
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doucrfi  hàuer  fempre  molco  grado,  e  gràzia.  Egli  è  ben  verò,  che  qnan-^ 
tò  airefleraaoiiucro  diffinizione  da  noiora  andata  cercando  deiilm- 
prefa ,  il  Giouio  non  n*halallato  luogo  particulare  fcritto ,  onde  coglier 
fi  pofìa  la  vera  mente  lliatriponendo  ei  nel  Tuo  libretto  le  regole  nel  mo- 
do detto  dianzi,  dalle  quali,tal  natura  dlmprele  no  fi  può  ancO;>per  mio 
vedere^ritrarre  licuramente-^ .  Eccoui  cofti,  Bolgarino,  il £10  Ragiona- 
mento ;  fendo  a  voi  più  vicino  contentateui ,  per  grazia  di  voler  porger* 
lomi;  che  potremo,  piacendoui 5 in  brcue  riguardarne .  B  OL.  Per 
quello  5  che  voi  vi  vogUate  ora  queftolibro  ;  a  meconuienfi  più  di  do- 
iierlo  fare;  dico^d'aprirlo^e  di  legger  ciocche  vi  dica  TAutore;  Se  à  voi  di 
giudicarne  s'a{petta_. .  Oltre  che  s'io  non  leggo  ancora  per  me  la  fcrittu- 
ra:  non  mi  par  mai ,  ch'ella  da  me  ii  polla  bene  intendere .  bench'io  fti^ 
Ilio,  fe  me  n'ho  faputo  ferbare  alcuna  memoria ,  che  doppo  Thauemi 
ricercato  noi  dattorno,  non  fiamo  per  ritrarre  dal  Giouio  altro  maggior 
profitto  di  quello,  che  voi  moftrato  cen'habbiat^ •  A  T  TO.  Deh 
non  voghate  or  vfar  forza,  Bolgarino,c  non  entriamo,  di  grazia,  in  ciri- 
nionie,quand0  ha  da  fpidirfi  la  facenda .  Io  potrò  più  prelto,tóllendoui 
briga,  trouarei  luoghi  da  vedere  in  tal  propoiito,per  certa  pratica,ch'ia 
tengo  ne'  hbri  miei;  fegnandoh  cofi  a  mia  fantafia  :  acciochc;  ya^cri  me- 
ne polla  in  aflicurarmi  non  pur  de' concetti  delli  fcrictori;;  ma  talora 
delle  parole ,  ond'efli  gli  hznviG  lafciati  fcriui .  laqualcoi'a  ben  apparifcc 
ch'a  noi  fi  conuenga  quefta  fopraogni  altra  volta  ,  nel  procacciar  che 
fticciamo  della  ^era  diiiinizionc  dell  Imprefa.. .  Ma  poiché  ^i  fete  pur 
dato  alla  cerca,non  curando '^^oi,còme  moftrate,di  riueder  ciò,  che  det- 
to vi  s'habbia  il  G  iouio  ;  dar  potete  vn'occhiata  a  quello ,  che  il  Rufcello 
ne  dicellè  foprail  Ragionamento  dilui,  infieme  con  elio  dato  allaftam- 
paiclie  quefto  Autore  non  moftra  fin  quieilèr  diicaro  alettori nella 
materia  dell'Imprefe .  ilquale  collo  fcoprire  alcuni  difetti  commefliui 
dal  Giouio ,  pare ,  chcjacquiftato  '^i  Ila  alcun  nome  :  &  in  quello  piccol 
volume  n'habbia  forle  meglio  ragionato  ,che  non  fe  poi  m  quello  fuo 
trattato  grande  •  Con  tutto  che  voi  Bolgarino ,  n'adducefèe  dianzi  del- 
i  origin  dell'lmprcfe  fauellandofi,  ciò  che  da  elio  Rufcello  li  lafciò  fcrit- 
to infieme  della  namra  di  quella-;.  BOL.  Eccomiperuenuto  allefuc 
parole  proprie.^ .  Imprefa  è  voce  à  noi  fatta  dal  verbo  noftro  Impren- 
dere, che'^ale  pigliare  a  fare  vna  cofa  con  ferma.  Se  oftinata  intenzione 
di  condurla  a  fine^.  ATTO.  Qua  ora  voi  ripenfando  potete  ageiiol- 
mente  comprendere;  come  {blamente  quafi  intorno  alla  forza  del  puro 
^ocabol  dell'Imprcfa>  e  non  alla  forma  ellènzial  di  quella  fi  ha  da  lui 
fauellato .  Ma  ora  da  noi  quefta  fi  va  di  effa,  e  non  quella  rintracciando, 
B  p     A  Voi  ancora,  Attonito,  non  è  celato  5  che  pur  da'  buoni  fpeai- 
-----  latiuij 


Mtiui ,  nel  trattar  delle  diffin izioni  delle  cofe  non  fi  fpregia  anco  la  dif-  • 
finizione,  e  la  dichiarazione  del  nome  di  quelle;  e  ch'alle -^'olrc  tal 
parte  accidentale ,  a  farne  la  foftanziale  intendere  non  poco  negioun^  • 
ATTO.  Non  vi  fi  dice  qui  di  non  voler  lìmil  deriiiazion  di  voce  d'i  ni- 
prcfa  punto  attendere  ;  laquale  -^apotefte  di  (opra  accorgere,  quanro  a 
me  ancora  ella  aggrada ,  ma  fi  ben  vi  s  aferma ,  che  da  noi  trouar  fi  bra~ 
ma,  qual  fiala  forma  vera,  che  alllmprefa  dà  il  fuo  clfere,  in  quella  ma- 
niera^che  la  ragione  l'ellèr  fuo  dona  alPhuomo  ;  e  per  laquale  la  vera  na- 
tura intendiamo  di  quello,  pofcia  che  intefo,  che  per  noi  quello  fi  è  del- 
Phuomo,  puoffi  più  ageuolmente,  comev'intendere.veuirein  buona  co 
nolcenza  dell'altre  fue  prime  qualità,  ch'efcono  da  ella  ragione,  e  co- 
me da  ramo  foghe ,  ne  dipendono.  B  O  L.  Fermato!dunque  da  voi  in 
quefla  maniera  il  vigor  del  nome  dcll'Imprefa  ;  non  fi  ceffi  la  ^irtù  di 
ricercare,  eia  forza,  e  la  foilauza  della  nwitura  d'eila,  fra  quefi^altri  Au- 
tori,che  dinanzi  habbiamo;li  quaU  fi  fonmeffi  lì  loUecitamente  per 
douerla  ritrouare_^ .  E  eco ,  quanto  a  me  in  tal  ricercamento .  Queito , 
c'ho  pre{bin*màno,fi  è  il  Rota,  Dialogo  di  Scipione  Ammirato .  Oh  co- 
me per  buona  uenaira  mi  lontofto  a  quello  abbattuto ,  ch*io  dedde- 
r-aua,  e  moftramelo  queflo  euidente  fegnale  .  Cìm  dunque  è  cofi  fcritto. 
imprefa  per  ora  non  direi  j,  che  folle  altro,  cif  una  lignificazione  della 
mente noftra , fotto  vnnodo  di  parole, e  di  cofe^  .  In  quelle  parole, 
parui  egli.  Attonito,  che  mofirataMenga  lauirtii,  eTellenza  deirìmpre- 
?  Qui  fi  uede  che'l  fuo  Autore  ha  prefo  della  natura  di  quella  a  par- 
lare ,  e  non  della  voce  folamente .  ATTO.  A  me  puramente  parlan- 
do ,  pare  che  fe  qui  della  natura  li  tocca  dell'lmprefa ,  non  fe  ne  uenga  a 
fufhcienza  a  toccare:  poiché  ladefcrizzione  dataci  d'ella,  tanto  quali 
abbraccia  l'Emblema  el  Riuercio  della  Medaglia,quanto  fi  faccia  l'Im-. 
prefa^eifendo  ciafcunadi  quelle  opere  parimente efprefliua  della  men- 
te noftra  lotto  vn  nodo  di  parole,e  di  cole  .  E  perauuentura  ogni  fegno 
ancora,  o  figura  da  parole  accompagnata,  produrrà  l'effetto  medcfimo^ 
che  in  quello  luogo  alla  fola  I  mpreia  ii  vuole  attribuire  .  B  O  L.  Po-: 
nete  menre ,  Attonito ,  chel  Riuercio ,  e'I  Emblema  Ipecialmente  le  lon 
figure  non  hanno ,  e  parole  congiunte  come  nodo ,  o  crroppo  infieme  ; 
fi  come,  fecondo  quello  fcrittore,  deoaquelle  ellere dell'impr^fa .  Poi- 
che  le  parole ,  e  da  quefco  e  da  quello ,  nella  maniera ,  che  Icuopre  i  piii 
de  gli  Scrittori  eficr  in  ciò  concordi ,  fi  pollon  rimouer  fenza  recare  nè 
all'un,  nè  all'altro  verun  nocimento .  il  che  non  può  (per  chi  n'ha  tenuto 
trattato ,  nè  mi  credo ,  che  voi  vi  ci  '^^egnate  a  contraporre  )  auuenir  già 
delle  parole  dell'lmpreie  :  lequ ali  colle  figure  hannoaguifadinododa 
•►fUaii  legate  per  fempremai .  ATTO.  Io  a  qi^ello  che  detto  hauetc^ 
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per  inteadimento  dell'oppinion  dell'Ammirato,  non  vetTÒa  co  n  tra  di- 
re^. Ma  ditemi;  come intenderem  noi,  volendo  taloppinioa  faluare^ 
che  le  figure ,  c  le  parole  ftiano  nelllmprcfa  annodate  ,  e  fi  poffa  fenza^ 
dilli cultà  il  fcntimento  trarre ,  e  la'ntenzione  dell'Autor  d'efla  ?  fi  come 
par  pure ,  che  tal  diffi cultà  incontri ,  e  fi  truoui  nello  fpiegar  delle  cofc, 
che  liano  in  nodi ,  e  groppi  ripoftc-^ Si  che  è  da  dire^che  le  pitturc^e  le 
voci  ncil'Imprcfa  ftiano  diftintamente vnitc  ,  &  vnitamente  infieme  di- 
f Hnte^ .  M a  io  vi  veggo  qui  Bolgarino ,  fenza  lairarmi  punto  rifiatare^ 
muouerui  di  nuouo  in  verfb  me  dicendo  ;  Che  tal  maniera  di  fauellare 
(fotto  vn  nodo  di  parole ,  e  di  cofè)  in  quefta  diffinizion  e  porta  metafo- 
ricamente.per  qualunque  fi  fia  accoppiamentOjé  non  propiàmente,  per 
ilodo^chelVne^e  l'altre  leghile  rauuiluppi  in  vno,.  A  quefto  per  non  mo- 
llarmi vago  di  fottigliezzejafcerò  di  rifponder  quello xhe  vi  potete  fa- 
pere.cioc^non  eflèrpropio  di  chi  vuol  ciò  che  fia  ben  diiiinire^vrarme- 
rafore^nè  altra  fimil  figura  di  parole .  Ma  fe  per  quanto  ho  detto  non  mi 
lodisfar  molto  la  predetta  diliinizione  data  airimprefa  ,  io  non  fodisfa- 
ceffi  punto  a  voi  altri^con  fimilemio  dire,  non  vi  affanni  io  almeno  per 
quello  X  ck ora  a  d irui  ne  verrò ,  ed  è  :  C li'ella  efler  non  può  da  me  per 
vera  approuata,  e  perfetta  diffinizione;  non  contenendo  elfa  quellos 
che  fecondo  ch'io  auuifo^reca  la  bellezza;>G  dà  la  grazia^^anzi  dona  Tani- 
ma>ela  vita  all'imprefa ,  fi  come  fpero  divenir  foxtemente  prouando ,  e 
queftafiè  la  fimilitudine:jO  la  comparazione^che  dirci^ogliamo;pren- 
dendo  io  al  prefente  quefte  due,  per  vnamedefima  coia .  Senza  quefta 
parre  adunque  della  fimilitudine  ,  non  pofloiogiamai  riceuer  fignifi- 
cazion  veruna  delia  noftra  mente,  fotto  qual  fia  nodo ,  od  accozzamen- 
to di  qualunque  figure  y  e  parole  i  fi  ch'io  per  verala  riconofca ,  e  legiti- 
maJmiprefa  »  B  O  L*.  Non  poftb,  per  quant  ora  i  veggia,da  quefta  "ùl- 
tima ragioneper  voiaddotta  già  difcoftarmi;  anzi  di  molto  buona/Vo- 
lontà fin  qui  merauuicino  j  e  per  la  fperanza,  che  di  douerlaci  far  piana, 
ciporgeteaftimod'hauermele  tuttavia  più  adapproffimare:^ .  Paffiam 
pur'  auanti  a  intender  cio,che  fi  dicano  in  fi  principal  punto  d'Imprefe, 
che  ci  fta  dauanti,  queft  altri  Autori  ancora .  Quefìi  sì  fono  1  opere  degli 
A  ccademici occulti  in  B^efcia:  le  Rime,  e1  Imprefe  co'  loro  Difcorfi  lo- 
pra  quefte  particularmcnte  fpiegati.  Saprò  io  fenza  indugio  darmi  in 
quelÌo,che  più  vado  cercando  ?  Ma  veggo  in  margine  chi  me  lo'nfegna 
pr^ftamerite .  Dunque/e  vi  piace,  afcoltate.  L'imprefa^a  mio  giudizio^ 
è  vna.  miìura  miriica  dipitmre,  e  parole,  rappr efen tante  in  picciol  cam- 
po a  qualunque  huonio  di  non  ottufo  intelletto  qualche  recondito  fen- 
fo  dVna ,  o  di  più  perfon(i_^  .=  A  TX  O.  In  quale ftima,  Bolgarino,  '>i 
prendere  oravoiia  diftinizione^o  defcrizione  diquefti  Occulti?  Come 


DI  SCIP.  BARGAG.  19 

vi  par  égli,  che  n'habbiano  per  quella  ben  palelàtala  fol^anza ,  o  nmné 
d-eirimprefcL-.  ?  B  O  L.  lo  per  me  guardandola  fifo  colla  mia.auuenga 
che  corta  vifta ,  la  ftimo  fimile  quafi  in  tutto  a  quella  fentitane  ora  del- 
PAmmiraco:  e  per  confeguente  diffirmie  dalla  '^oftra  oppinione,{c 
perauuentura  non  le  li  poteflè  venir  fimigliando^  per  quelle  parole  5  che 
dicono  :  Tlmprefa  clFere  vna  miftura  miitica  di  cole,  o  com'effi  dicono, 
di  pitture ,  e  di  parole:,talchedoueire  per  quefta  miftura  intenderfi  lafi- 
militu dinego  comparazione^  davoi  per  colà  di  tanto  momento  nell'i m- 
prefa  richiefta  .  A  T  T  O.  Per  mtto  il  procurar  ch'io  mi  faccia  intorna 
a  ciò  colmio  del^ile  intelletto  ;  non  fo  difcernere^come  qucllo^che  quali 
dubbitando  dite  di  tal  parola  (mifìura  miftica)  prefa  a  lignificar  h\\- 
tenzione  di  quelli  Accademici^  fcoprir  polla  colayche  vogliamo  inten- 
der noi .  Conciolìa  cola,  che  le  iimiglianzeje  comparazioni,©  le  meta- 
fore lìan*  opera  tanto  lontana  da  que'  fentimenti  delle  cofcjche  lenii  nii- 
llici  fi  addniiandano ,  quanto  laper  voi  potete,  e  fan  no  ben  tutti  quelli, 
che  tengon  pratica  ne'  veri  madi^onde  le  fcritiure  fi  Ipogcno ,  e  Ipezial- 
mente  leiagrate,e  diuine;  delle  quali,oltr 'al  fenfolitterale,ouiiero  iftori- 
co,  gh  altri  tutti,ch\i  quelle  fi  danno,  fi  vengon  fenfi  miftici  a  chiam.are, 
cioè  li  morale,  Pallegorico.e  Pan agògico^e  s'altri  pur  vene  fono  .  Alcuni 
li  fatti  fon  di  que'  fentimenti ,  che  Dante  ancóra  porge  alle  fue  canzoni 
nelfuo  amorofo  coriuiuio .  Nelle  quali  ma:niere  eh  fenfi ,  non  lento  an- 
cora, chi  confcntir  mi  faccia  eller  fondata  la  natura ,  e  l'ellènza  delWm- 
prefa .  e  per  quefto  anco  dico,  ch'io  non  pollò  per  buone  riceuer.nè  per 
acconcie  al  componimento  di  quelle ,  tiiuna  guifa  di  figure  da  quali  lia- 
Xìo  buoni  Icrittori  vfate,flior'che    dette  delle  nanirali,od  artificiali  fimi- 
iitudini  :  o  fia  la  figura  chiamata  allegoria,©  la  finecdoche,  o  la  metono- 
mia,  o  qualunque  altra  da'maeftri  di  Rcttorica  infegnata_. .  E  fi  come 
poco  prima  mollrai ,  che  dalla  fimihtudine  la  comparazióne  io  non  di- 
llingueua  :  cofi  ne  dall'vna ,  ne  dalPaltra  5  in  quefto  altare ,  la  metafora 
ouuer  traflazione  no  vengo  a  dilgiungerereilèndo  txitte  quelle  forme  di 
fàuellare, in foftanza, pur  vnacofa mcdefima: ne  difgiugnendofi  elle 
fra  loro,  fe  non  per  picciola  difièrenza  •  quaPè  quella  del  modo  del  pro- 
durle, come  bene  fiamo  da  Ariftotile  ammaeftrati  nella  liia  Rettoinca,  il 
quale  tra  loro  le  diuide  in  quella  maniera,fe  direm^perefempio:  Achille 
gh  s'auuentaua  comVn  leone  ,  o  a  guifa  >  o  à  fimihtudine  d  vn  Leone ,  o 
vferemo  altre  parole  pure  alcuna  lìmighanza  importanti ,  afferma  egli 
quella  figura  di  parlare  chiamarli  imagine,  o  comparazione,  e  fc  da  noi 
lì  verrà  a  dire  :  Il  Leone  gii  s'auuentaua,  ragionando,o  intendendo  d'A- 
chille,quefta  ellcr  metafora,  o  traflazione,o  trafportamento,  che  nomi- 
narla vogliamo .  Cofi  adunque  fondadoci  noi^come  in  ficuriflima  bafe^ 
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é  ella  raccontata  A  riftotclicft  determinazione^  lafcerem  del  tutto  da  par^ 
te  ogni  minuta  diftinzion  da'  Rettorici  >  e  Gramatici  infra  la  compara- 
zione^e  la  fimilitudine ricercata  ;  fi  come  fa  Ridolfo  Agricola  ;  e  le  varie 
maniere  di  comparazioni^  o  d*imagini,e  difimilitudini;  quali  da  Fabia 
V ittorino  modi  ate  ne  fono ,  nel  primo  libro  deirinuenzione  di  M.Tul- 
lioj  fopra  le  parole  di  quello .  Il  qual  M.Tullio  nella  fua  Topica  ancora, 
ragiona  di  più  ragioni  di  comparazioni  :  ellèndo  abbaftanza  al  prefente 
anoi^il  vedere:>chele  tre  porcate  f]3ecie  di  figure<,conuengano  in  vname 
defima  foftanza  5  di  che  non  slia  du  bbio  alcuno ,  e  quefta  fi  è  1  eiTer  tut- 
ic  prefe  dalla fimiglianza ,  o  rifpondenza  efiènziale  y  che  trale  cofe  fi  ri- 
ri-ouadi  diuerfe  fpecie  naturah  od  artificiah  ^  eh  elle  fifianoifi  che  di 
queilc  fi  pofia l'huomo  ingegnofo  drittamente  valere  ;>  a  fcoprire  i  defi- 
deri  e  concetti  luoi .  Onde  non  leggiermente  per  quello  ch'ora  è  pale- 
fiito  :>  fi  potria  forfè  delle  buone  Imprefe  dire  :  che  in  efiè  folle  traflazio- 
ne^ouuero  ch'elle  fceflè  in  certo  modo  traflazioni  follerò  5  o  metafore 
del  loro  aurore ,  o  portatore .  .Ciò  per  eficmpio  nelPlmprela  riguardili 
dei  Re  Lcdouico  dodicefimo  di  Francia  deUlfirice  animai  terreftre  col 
Alotto  ;COMlNVS,ET  EMiNVS,  cotantobella ,  e  nobile  ge- 
neralmente reputata  :  nominando  noi  efio  Rè  Iftrice  femplicemente  ^  a 
IftriceFranciolo^o  con  altre  fue  propie  appellazioni ,  fecondo ,  che  la 
natnra  3  o  l'occafione ,  doue  di  lui  haueffimo  a  far  parole,  il  richiedelfe  » 
Lamedefima  cagion'adunque,  a  quello  tornando;,  che  degli  Occulti 
ragionauamo  y  del  non  hauer  effi  nella  diffinizion  dell'Imprefa  ri porta 
la  comparazione  5  per  la  quale  non  mi  potei  ridurre  col  parer  dell'Am- 
mirato a. conuenirc^  ritienimi  ancòra<laconfentir  con  quella  di  quelli 
vircuofi  Accademici:,  nel  voler  efli  laverà  natura  di  quella  riporre  in 
chiaro.  BOL»  Eifendomi  io  dianzi  volentier  col  giadiciovofiro  ac- 
cordato ^  in  quella  parte  5  dei  luogo  5  che  nell'Impre{a  5  tenga  la  compa- 
razione y  non  polio  già  ora  da  quello  difcordare  ;  battendofi  nel  vero  il 
medefimo  ferro  ^  Perciò  guardandomi  quanto  io  pofio  da  rimellè  di 
vane  parole ,  non  mi  refterò  da  voler  vedere  in  quelli  altri  fabbri  d'arte 
d'imprefe ,  ciò  che  intorno  al  bifogno  noftro  ne  fanno  fapere .  M'c  ve- 
nuto ora  alle  mani  il  Scttennario  del  Farra.  ATTO  Guardate  verfi> 
la  fine  di  coteft'opera/e  volete  ageuolmente  ritrouar  quello3che  più  v'an 
date  per  entro  cercando.  B  O  L.  A  h  :  le  linee  tirate  fotto  queiti  quat- 
tro verfi  5  auuifo  che  mi  moftrino ,  a  douermi  fermare  a  lentire ,  quanta 
ch'tfli  difcuoprono  :  dicono  adunque_-> .  Deueii  confederare  la  diffini- 
zione  dell'i  mprefa^cioè.  Ch'ella  fia  operazione  dell'inteUetto^o  fecoda,. 
o  vkimajdimofirata  con  parole  breui^e  con  figure  fole  neceilarie.Di  due 
forti  (fegue  egli  apprefiò)  fecondo  queftìi  diffinizione  fonorimprefe^r 
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'  Sella  feconda  operazion  dell'intelletto,  e  della  terza ,  Nonfentendofn'ii 
quefte  parole  fuono  alcuno  di  comparazione  ^  mon  fo  cònregii  >'accag- 
già,  Artonico,  con  dìo  voi  il  volere  ftar  loro  altrimenti  dattorno  badado. 
ATTO.  Mi  credo  ni5  accader  dir  altro  di  hmil  diffinizione.nè  perajjuc 
dira  di  limil  Autore  in  tal  maniera .  Conxriofia  cofache  {iandoh  lui  tato 
lii  l'alene  in  altura  colk  lue  Imprefe,  e  détro  a  sì  niifteriofi  concet^i^coiiìe 
(èntifte  da  prima  eilèr  qlli  della  C abalà:;  della  Teoibgia  d'Orfeo.dc'  Nu- 
merile de'  Simboli  di  Pietagora,  co'  quali  vuole:>ch'eile  ritengano  ftretta 
amiltàjnon  fo  perciò  vedere  in  qual  maniera  polliamo  co  elio  lui  trattar 
de'  concetti  noilrijuio (li  intorno  a  puri  pen  (ìeri.,&  affetti  humani,  come 
di  già  irhabbiamo  dato  ceno:e  tuttauia  potrà  di  ciò  ragionadoli  meglio 
apparire  limigliate  parere.Ilquale  Scrittore  ha  quella  parte  della  Tua  ope 
ra,intitoIata  FILOSOFIA  SIMBOLICA  ,  OVER  DELL1MPRESE. 
Ma  con  tutto  quefto  nò  li  Icorge^in  qual  modo  rimpreferdeirvlo  modcr 
PO  flano  5  convello  dice ,  da  quelle  lue  antichillime.e  diuinedil  cefe:  ne 
delle  coliiàtte^clvio  mi  Ha  accortOjCeii  ka  adègnata  veruna.  BOL.  Tire- 
rò dunquea  mejlenza  hauerdi  ciò  altro  penfiero^jalcuno  di  queff  altri  li- 
bri coli  dilpofti  inlieme.  Ma  quefto^che  dio  prefo.è  operadi  Giuochi,  e 
no  dlmprefe.  Egli  èil  Dialogo-dei  Materiale  Intronatolo  piu*e  ilvoftro, 
Attonito^che'ntrodotto  vi  fete  a  parlare .  Ma  ben  tornami  a  méte^ellèrui 
tra  gli  altri  ilnobiliffimo  Giuoco  delllmprele,  e  chMui  della  natura  d'ef- 
fe alquanto  li  fauellaXa  Tauola de'  Giuochi  dourà  mandarmi  tofto  a  ql- 
lo:ora  vi  lon  giunto,  e  qui  s'io  non  m'mgan  no:,c  il  luogo,  doue  ho  da  ca- 
pitare, egli  è  deilò:v'è  fcritto  adunque  •  Dko.no  eilen do  altro  ilmprefa^ 
ch'vna  mutola  coparazione  dello  ftato^e  del  p^nlìero  di  coiuixhe  la  por- 
ta:,con  la cofaii'eirimprefa  contenuta  &c.  Orche  ci  fate  intender  di  que- 
lla tal  defcrizione^o  diffinizionePEccouici  la  coparazionCjO  trafiazione, 
come  la  vi  voghateichiamandoll  dal  Materiale  rimprefa^inutolacopa- 
razione.  Qui  che  cola  v'hauete  da  deliderare  ?  ATTO,  Altro  io  non  vi 
4elidero/e  no  eh  ella  parli^col  douer  far  menzione  delle  paro! e^che  ma 
connine  eli  necelfità  vi  mancano^come  pur  voi,poco  addierro^a  ciò  nó  vi 
nioiirafte  contrario;li  che  vi  lidica  com^ ,  o  in  qual  maniera  fi  debbano 
in  ella  Imprcfale  parole  riporre.  S.  IP.  Tollendo  io  ora  quella  domanda 
al  Bolgarino  ;  Perche  non  moftralle  i^oi. Attonito;, limil  vollro  delìderio 
nell'eilèr  dell'imprefa  aliora.che  vi  trouafte  in  quel  nobil  drapello  Intro 
natefco.de'  Giuochi  ragionandojcol  far  menzione  di  tal  necellità  di  pa- 
role,o  voci  ancora  ?  ATTO.  Non  /occorrono  alla  mete  aitte  le  cofe  d'vn 
foggcttoìnvna  lo!  voltarne  li  vede  oggi  quello,  che  fi  fcorge,e  fi  thioua 
dòmane.  Ricordoui, Signore, che  tralcorfi  fono  già  più  anni,  da  quel  no 
ftro  incótro  col  Signor  Sodo  al  fuo  Orto  dt  Tufi:elIèndo  ciò  ftato  poco 
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doppo  il  fine  delle  noftre  gaerre:e  noi  altri  trouandoci  molto  giouanf ,  cf 
nouelliin  qfti  (i  fattiiefercizi  accademici.  Ma  pigliandola  io  alquanto  in: 
pro^comeprefa  Moincotradel  noftro  Materiaie;o  cotra  noimedefimi,f.^ 
per  no  moftrar  di  voler^fecódo  il  vulgar  prouerbio  >parerfauio,  coll'an- 
dar  couro  a  fé,  od  a'fuoi  proffimi:Par  prima  da  dire;  che  qixeftoJibro ,  il 
qual  tenete  in  mànO:,n6  è  ftato  principalmente  cópofto.nè  preilò  ancora' 
dal  Tuo  Autotei  p  cagion  di  foggecto  dlmprefexome  béfono  ilàti  da'  lo' 
ro  Autori  quell'altri  da  noi  fin  qui  veduti:didon'e{Ti,ex  profeflb,regole,- 
e  precettile  coli  tenendone  difcorfo  p  tutta  l'Opera,  madie  n  eftaco  ben' 
da  elio  coU'opportunita  di  taljGinoco ,  quafi  incidctemete  molia  alcuna  • 
cofa^nó  già  diffinitiuamete.  Poi  fi  può  coftì  vedere  ancora  il  luogo.doue' 
dal  Materiale.del  Motto  dell'lmprefa  firagiona^e  del  fuo  vSizio  :  il  qual 
Motto  da  iuipreruppoiloii^  come  già  daello  notato^no  iftetre  a  ripetere' 
altrimenti^quàdo  gli  venne  cofi  in  taglio  il  toccare  alquanto  dtrlla  natura' 
d'ella  Impref  a.  BOL.  Riunendbfi  duque  l  vno^  e  l'altro  detto  luogo  del 
voflro  Materiale,  intorno  dell'lmprefa  alla  vera  ellènzaj  potrano  eglino 
feruirci  p  lajingulare>epienac6tezza>.clie  da  noi  co  lal  defiderio  fi  chie- 
de ?  ATTO»  Non  poffo  parlami  intorno  a  ciò  riioiutamete;non  n'haue 
do  io  del  Materiale  la  rilblutaintenzione.  pofcia^ch'egli  in  quek'agiona- 
mero  mette  dlmprefe  alcuna  diftinzione^^e  v  accoglie  p  vere;,  e  buone  di 
(^llelmprefejchefenzalacodizionfitruouanodeUacoparazione^em 
cana  d'alam'altra  qualitàjmolto  nTiportaiite.al  parer  mio,  a  ripor  quelle' 
in  atto  che  fian  ben  ficurerfi  come  nel  proceder  de'  noitri  ragionamenti 
verrà  forfè  tépo  tali  qualità  di  douerraffrontare.  BOL.  Fra  tato  non  laf- 
fando  fcorrere  il  tépo  preiente  in  vano;  da  me  vi  fi  fquaderna qitefto  gra 
vokme  degl'Accademici  A  ffidati  di  Pania,  ouuer  di  Luca  Contile  ;  vna 
delle  due  opere  nuoue,  che  l'altrafera  diede  cagione  apprellb  il  Libraio 
a'  parlaméti,  ch'oggi  ancora  qili  noftri  hano  cagionati .  La  mano ,  chio* 
truouo  qui  fegnata,fammi  fede  d'eifer  giiito  a  luogo  di  momento.  Egli  e 
quello  ftellb,  che  p  me  fi  ricerca,  fentefi  dùque  cóii  fauellar qui  il  Cotile  r 
Llmprefa  è  coponimento  di  figurale  di  Motto,rappTefentado  virruofoj, 
e  magnanimo  diiegno.  ATTO,  Coteflo  fi  è  il  teiio  della  diffinizione  :• 
apprellb  v'ha  il  Cométo,che1  me  defimo  A  urore  vi  dil  iendefopra.  Non' 
vi  grauàdò  il  leggerlo  .  v'alleggerirà  forfè  all'andar  del  vigor  di  qlla  cer- 
cando. BOL.  Io  no  meo  preito  fono,che  proto  atal^èfFettOc  Cofi  va  egli^ 
,  fcguitadb.  Si  dice  c6ponimento,in  luogo  di  genererò  di  predicato/ecò- 
do,che  fi  richiede  a' foggetti  dell'artifizio  .Si  dice  poi  di  figura;  perche 
in  ella  fi  tmoua  la fimiglianza,p  la  quale  fi  fcuopra  lintenzione  di  colui, 
.  chepublicalafteira  figuraperlmprefa  .  Si  dice  di  Motto,  ch'èvn  parlar 
,  breue,&  alquato  ofciif  0:,con  fenfo  conferete  alla  particolar  qualità  dellx 
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ftelfa  figura  di  cui  è  animaparncolare.fi  dice  ancora,  rapprefchtado  vù% 
tuofo^e  magnanimo  dilegno.in  luogo  di  forma.che  Cpccihca  la  vera,c  vi 
tal  proprietà  deirimpreia.  E  qui  termina  il  cometOio  dichiarazion  della 
detta  diPrmizione  .  Or  dichiarateci  voi,  AttonitoJVna  elaltra;  ouuero 
redeteci  chiari  fopra  elle  dei  voitro  parere.  ATTO.  Quefìomedehmo 
chieggio  ben  io  a  \H:)i>Bolgarino,e  chiedcdoiielovnonlo  mi  vogliate  già 
dinegare.  BOL.  Per  certo  s'io  vado  riguardado  alie  paroledi  tal  diftni- 
zion  delPlmprera^ionofo  ritroiiarui  la  iimilitudine^che  fcare  ci  decS'io 
attendo  poi  al  fauellate^che  FAutor  fa  in  dichiararla/ento  ch'ei  pur  vela 
pone  dicedo.  Si  dice  poi  di  figura^pche  in  eJfafi  truouala  fimighanza,p 
laquale  fi  fcuopre  la  iitenzion  di  colui  che  puWica  ec.  Per  qCid.  iua  tefti- 
monianza  duque  moftra  il  Contile  di  voler  anch'cgli  douer  trouarfi  nel 
l'imprefalafimihtudine,o  coparazion,^:!!  ei  fifia.  Edin  tal  marnerà  mo- 
ftra.che  màcatonon  hahbiaqllo  ariporui,ch'c  di  ella  il  primiero  fonda 
mentoinè  forfè  ciò  che  all'altre  iìie  parti  ancora  vien  richiedo:  hauédoci 
poftele  figurerei  Motto  non  annodatile  non  miiHcamente  accoppiati^fi 
come  alle  diffinizioni  auueniua  de  gh  altri  fentite  di  fopra.  ATTO.  Io 
pur  mifo  a  credere^che  fi  come  dicefte  no  tidouarcopar azione  nelle  pri- 
me parole  lette  da  voi  del  C orile;  cofi  ancora  p  buona  ragione  miradole 
attentamete^jnelle  feconde  non  le  ri  trotterete..  Volendofi  da  lui  chelpor 
neirimprefe  le  figiu-e/argométi  ellèmipofte  per  cagion  di  fimilitudine, 
che  eilè  colla  intenzione  tégano  dichi  le  pone,  la  qual  cola  fcnza  dubbio 
nò  viene  a  feguire.  Che  ben  da  noi  molte  co£è  fi  veggono  co  parole  figu- 
ratele fenza  efprimere  alani concettose  n  6  prcder  veruna  qualità  propia 
-d'elle  cofe  ;  fi  che  colla  lor  fimilitudine  lo  fp rimano,  fi  come  in  gran  nu- 
mero  cis  ofFerirebbono  di  ciò  gl  efempi  sì  di  cofe  gieroglifiche.si  d  altre 
ancorale  quali  fon  prefe  a  fcoprire  alama  intenzionejfenzaièmirfi  altri 
di  ninna  lor  proprietà  naturale:e  potremmo  qfto  vedere  infino  in  quelle 
figure  5  che  ciferate  oggi  fi  fenton  chiamare  .  E  tra  le  molte  apparifce  in 
quella  dal  Giouio  addotta,  d'vna  fuola  di  Icarpette^e  d Vn'anio  da  pefci, 
colla  parola  TE  j  antipoftaui^fignificar  volédo  iTE  SOLA  AMO  .  Ma 
nel  feguito  del  noftro  ragionare  potrà  nafcer  percrauétura  più  agio  di  q^ 
fto  mofttare  io  intédoxhe  no  vale  il  dircjv'ha  la  figura  neirimprefa. du- 
que hauui  la  coparazione.  Hauete  ancora  di  noftro  parere;,potuto  copre 
dere^e  di  voftroinfiemejConfentédoui  già  ancora  voija  cóparazion  nel- 
l'imprefaellèr  qllache  le  porta  la  formale  le  dona  la  vira.  Maqui  dalCo 
tile  fentite,come  apertamete  s'affermi.  Si  dice  ancora  rapprefenfàdo  vii- 
tuofo^e  magnanimo  dilegnojin  luogo  di  forma^che  fj-jecificala  vera  e  vi 
tal  ^pprietà  deir/mprefa.Si  che  da  cofi  fatto  alto  difegno/ecodo  lui^e  no 
da  iDPihcudin  veruna  c  informata  rimprela^&  auuiuata.  Ma  che  quello 
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Autore  no  intendeire  p  quelle  fue  cométatrici  parole  della  coparazione^ 
che  da  noi  s'intede;appaghiuene  elio  iTOdefìmo  nelle  (poiìzioni,eh^egli 
ha  fotte  fopra  ciafama  di  cotefteimprefe  Accademiche,  là  doue  non  ve- 
drete farfi  quafi  giamai  mezion  veruna  diiiiTulitudine;-  o  fe  pur  la.  vi  vie 
fecedcno  ifcoprirla,eprouarla^come  moflrana^clielo  richiedefl'e  il  do- 
lici e:ponedo  ne'  fuoi  tèrmini  da  vna  bada  la  cofa^donde  fi  toglie  la  fimi-- 
gliaza^c  dall'altra  quella  p  cagion  di  cui  efik'c  tolta.Si  che  è  da  (limar  cer 
tO:,clie  daluiciò  fifaceflè^op  ch'einon  penfa(Iè,,com'è  detto, ricliiederfi: 
gra  fatto  qila  parte  nell'i mprere5e  meno  forfè  nello  /porle  :  o  pche  le  pia 
volte  in  dette  accadèmiche  Imprefe  no  haiìefie  doue  poterla  dimoftrareiM 
Ma  egli  con  aitto  ciò  le  si  fattepallàr  le  lafcia  p  buone:anzi  i'àlluoga  nel. 
numero  dell'I mprefe^com'ei  le  chiama;>honoratiffime .  Nó  fentendo  io^ 
ora  da  voi  contéderfi  ninna  di  quelle  cofe  5  ch'intorno  a  tal  diffiiiizione 
rnolfe  habbiamo;vi  lafcio  BolgarinO;,  che  dell'altre  iui  ancora  da  c6CidQ-_ 
rare^voi  in  altro  tepo  fcopriate  quato  v'aggrada  ;  riguardado  elle^  come 
io  ftimo^piii  ad  altre  fottili  cofiderazioni^che  alla  propria  noftra  prefen- 
te  intézione.  Solaméte  prederò  d*accennarui  nel  cafo  noftroxhe  fe  nellai 
predetta  diffinizione  fi  cocederimprefa  douer  fempre  rapprefentarvir. 
cuofo^e  m.agnanimo  dif€gnO;,ficome  (apete  douerfi  verificar  fempre  tut- 
te le  parti  polle  nelle  difhnizioni  dellecofe  diffinite^couien  ancora cocc: 
dere^che  molte^eno  poche  Imprefe  non  dimoftrati  difegni^  cioècocetti 
imprefi  di  dette  alte  qualitàjvohite  dal  Contile  ;  no  meritano>fi  fatto  no- 
me-.aitto^che  in  fe  ritegano  tutte  l'altre  buone  parti:,richielle  nell'Impre- 
fe  migliori. Molti  leggiadri  Caualieri,e  no  pochi  gctili  Amati^nó  potrai 
no  Ipellè  fiate  fcoprii*e  illor  prefenre  llatO:,i  nuoui  pefieri^  i  vari  accideti^, 
ne*  quah  fi  truouino  per  cagione;,o  della  fortunato  della  crudeltà^o  della 
ingratimdine:>o  della  infedeltà  dellaDona  loro;  ne  la  purità  fpecialmeii 
te^nè  la  caldezza^nè  lacoRaza tanto  importare  del  propio  cuore  >  fcopii- 
raffi  p  mezzo  cofi  vago ,  ecofi  nobile^come  qfto  dell'Imprefa  fi  vede  no:^ 
difcopredo  elfi  in  tal  maniera  p  quelle  pefieri  eroici^jC  magnanimi  fenti- 
méti.Le  quali  Imprefe  ciò  non  oliate  fono  pure  di  molto  buon  grado  da. 
ciafchedunrimirate:,e  da  gl'intédenti  no  poco  p  altro  mctauiacómédatCi. 
BOL.  Non  mi  è  cofa  certa:, Attonito/e  voi  nel  tener  faldo  ciocche  venite- 
vltimaméte  moilrado^vi  contrariate  perauuentura  aqllojchedifbprafa- 
celle  vedere^nel  paragon ar  l'I mprefe  di  quefli  tépi ,  a  quelle  de'  faui  del*^ 
•  TEgitto^recado  là  voi  tal  cóformità  tra  elle; ciò  sì  è,che  llmprefe  nollrali 
intédon  di  fpiegar:,fi  come  pur  fanno^o  faceuano  quelle  ftraniere^cocet-- 
ti  aitile  nobih  conforme  al  parer  di  elio  Contile,  nel  che  pur  fi  veniuada. 
voi  confefiàndo:,  douer'  afiblutaméte  nell'Imprefe  richiederfi  altezza  di 
concettile  ^uimgflra in  certo  modo^iclie  adinegar  Igycgnate.Oltre.ch  a 
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ittic  pafe  alTai  ragion euole^il  doiier  p  rimprefe  fcoprir  pélieri  virtaofi,c 
gradi: accioche  a  metter  no  sliabbia  in  opera  ftrumeto  coli  nobile^e  fpi- 
ritofo:,qual  è  c[fl:0:,per  palefar  cocetii  viziofi^o  meno^che  honefti,o  valga 
ri:,o  baffijO  leggieri  ancora.E  maggiorm  5te  che  la  voce  ftellà  di  e|llo5  ve- 
gnéte  dalmprendere,per  voi  già  approuata^cioè  con  faldointendimeto 
voler  codurre  a  fine  alcun  propio  penfiero^nó  pare^che  in  ninna  manie- 
ra cófenta  a  fcoprir  p  via  d'imprela  cocetti^che  virtuofì.altij  e  magnani-' 
mi  no  fi  rendano .  I  penlieri  amorofi  ancora^vlcédo  di  petto  veramente 
nobile/arano  tutti  gentili^^od  honefri^o  nó  vili;,e  immodeflijnc  perciò  ri 
marrano  indietro  d^elFer  lignificati  per  qfta  medefima  ftradaiquàtuque 
crudelfàjod  incoflanza^od  altro  fimigliante  di  dona  vadano  fcoprendo. 
ATTO.  In  rifpofta  a' voftri primieri  detti.muoaomi  a  diri^Che  i  con- 
cetti alti  5  e  nobili  5 fono  dame  ancora  neirimprefe  defiderati  ;  ma  ch'è 
d'auuertire^qfti  nofempre  diftinguerfi  da*  penfieri  ba(li,evili:>p  la  gran- 
dezza^od  alcuna  eccelléza  loroima  tal  volta  ancora  per  la  viuezza^,  noui- 
là^o  fingolarità^clie  in  fe  ritengono.  &  in  quefto  modo  il  dir  noftro  fpo- 
nedojchefacémo  di  fopra;no  gli  verremo^credomi^  àcotradirernegado 
'^ur  tuttauia  qfta  tata  e  loia  altezza,  di  difegni^bramata  dal  Contile .  Per 
quàto  n'adducefte  poi  nel  fecodo  luogo^del  poterfi  p  cotal  maniera:>cru- 
deltà  fcoprire^od  altro  fi  fatto, intender  douete ,  che  cófentcndofi  ciò  da 
voi;voi  no  vi  trouate  nella  medefima fentéza  in  tutto  co  cffo  Cotile  ;  dal 
quale  nó  riceuonfiper  buone  Imp refe  verune  di  quelle;>chepalefi no  fal- 
lico difetti  in  altrui.  Ond  elfo  rifiuta  Tlmprefa  d'Ar-*^  da  Lena  dello  fcia 
me delPApi.col  Motto:  SIC  VOS,  NON  VOr^lS;  non  per  altra ca- 
gioncjche  p  ndn  fi  prometter  da  lei  virtù  aìr^f^^^  del  fuo  Autore^  &  accu- 
fafi  anco  altrui  d'ingratitudine.  Ne  fcor^'  coftui^che  il  riuelare  in  manie 
ra  fi  fatta  gli  altrui  misfatti^o  difettile  ^pera  di  virtù ,  fecódo  quell'antico 
dettoiChe  buono  no  e  colui^che  n^'t^i^fii^a  i  cattiui,  e'  trifti:potcdo  alca 
no  ageuolméte  da  queUi  rimurvterfi^jp  fentirfehrimprouerare;,  od  in  al- 
tro modo  fcoprire  addoifo.    qwali  difetti;,©  no  riconofoédogli  in  fe  per 
cagion  del  namrale  abbi^fi^i'néto  di  noi  medefimi^o  parédogli  minori^ 
^  d'altra  quahtà^che  n^^fono;©  péfandofi  nó  efièr  quelli  in  lui  da  altri  co 
jnofciud^e  notati^n^^^  hauefiè  riporto  prima  altra  cura.Cofi  dunque  non 
iftàdo  bene  in  v^ro  a  pfona  prender  opera  di  manifeftar  di  fe  medefimo 
bruttilo  bafl)CÓcetti  ;  potraffi  ror  quello  a  fare  fopra  le  pfone  de  gli  altri, 
che  fiano  yeramete  di  fozze  qualità  ripieni,  nella  maniera.ch'è  ftato  pur 
cfeguito  in  verfo  altrui  di  leuar'  Imprefa  denotate  virtù,  e  quali  à  ecc  11  i 
te^di  qlPhuomo  tale .  Come  fi  vede  effer  Pimprefa  nel  volume  grade  del 
Rufcello,  a  qual  per  altro  ella  vega  ad  elfere  fatta  ad  honor  di  Mófignor 
Comdiio  Muflg^  Yefcouo  di  Biconto  j  ftimato  dal  mondo  ne'  fuoi  tempi 
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cofi  valente  orator  euangelico  :  la  qual'èdVn  Cigno  col  Bielle  fcrittOPì 
DIVINA  SiBl  CANIT5  ET  ORBI.  &vna  nlio  veduta dvn noftro 
caro  amico.copoftain  glor  ia  di  Man fig.  .ALESSANDRO  Piccolòmi- 
ni  Arciuefcouo  di  Patraflo.ed  eletto  di  Siena>dVn  Fiume.clie  per  lungo 
tratto  correndo,  fcarica in  marejcol  MottOvleuato  da  Vergilio  :  VIRES 
ACQVIRIT  EVNDO.  A  lignificare,  che  la  chiara  fama  di  lui  và-tut- 
itaiuacrefcendo  col  tempo ,  &,akamente  auanzaado. 


\Ma  è  da  tornare  aVpantoa.quello,che  detto  s'cdell^alVezza,  e  noHlà 
de'  concetti.che  fi  prendono  a r^prii-^e  notificare  al  modo:e  cioè  a  dire^ 
che  alcuni.che  voglion  far  moftra  cV'intenderfi  di  qilo  vago  ftiidio;  tené- 
do  in  ciò  perle  veftigia  di  BartolomecX^egio^no  v^'appriioiiano  que'co 
cettijli  quali  vano  di  fé  cofe  grandi^&  aiu  pQj.  pj-Qi^yettendo.  fi  pereffei: 
qfto  non  ofcuro  fegnale  di  molta  fuperbia ,    per  porger  cagione  altrui 
d'eller  beffatole  motteggiatomo  adempiédo  co*  opere  quello^che  co  pa 
rolejC  con  figure  ha  voluto  prometter  publicamétt  Adducono  p  quelto 
Tefempio  di  Carlo  Duca  di  Borgogna. il  quale  per  dn^oftrarjch'egli  era 
da  tanto  di  poter  metter  tuttofi  modo  fozzopra;  &  appicci  re  vn  grad'in- 
cendio  di  guerra;portaua  per  Imprefa  vna  pietra  focaia^cofr^tcciaiuolo^e 
due  troconi  di  legna  apprello.  O  nde  Renato  Duca  di  Lorena,  hauendo 
vinto  in  battaglia^&  vccifo  il  detto  Carlo  5  veduta  in  vna  bandiera  la  fua 
Im.prefa,diile:Per  certo  qfto  sfortunato  Signore:,qn  meftieri  più  gli  fu  di 
fcaldarfi^nó  hebbe  tépo  d  adoperare  i  focili.  Era  in  verità  in  que'  giorni, 
fecondo  che  raccótaFilippo  Cómendone^la ftagione  freddofa eltrema- 

mente. 
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tticntty  e  neuofa  oltr*ogni  memoria  nel  luogo^doii'egli  venne  fconfittOyC 
mono ,  Son  dunque  per  dire,  che  1  oppinion  di  coftoro  coi!  fatta  non  ci 
dee  qui  recare  alcuna  noia .  Percioche  s'alcun  Caualiere  haueffe  fcoper- 
tò  del  fuo  cuore  alto^e  magnanimo  eccetto,  nel  volerlo  ognora  con  ogni 
fuo  ingegno:>e  valore  menare  a  fine/enza  conietterui  alcuna  colpa  5  non 
dee  gciò  accattarli  bia(ìmo,fe  quello  no  ottiene  o  fornifce.Cócioiia  cofai, 
cliel  cafone  rauuenimétp  folo  per  fé  porti^clie  motteggiar  fi  polla,  e  tac- 
ciar perauuetùra  di  fuperbia^e  d^orgoglio.  doaendoirdaMuiomo  fauioy 
Rauer  riguardo  fempremai  dintorno  all'altrui  operazioni,  al  cofiglio,  & 
al  giudizio^onde  molìe  lenone  guidate^p  no  al  6.ncy&c  al  fuccellò^clie  ql- 
le  ha  terminate  .  Onde  ricordar  vi  potete  del  prego ,  fatto  verfo  coloro, 
che  vòglion  giudicar  dalPefito  le  cofe,e  dal  finercioè,  che  pollano  fuani^ 
tei  finire' fucceffi  de'loro  afFariieno  attorto  par  fatto  vn  tal  prego:vede- 
dofi  l'auuenimento  della  cola  no  dirado  riufcirdiuerfojanzi  contrario  a 
quellojche  co  ragioneuol  difcorfo  s'ccófultato.  Perciò  ancora  rinfrefchi 
nella  mete  ciafotno  la  fenteza  di  quel  maeftro^che  dille  :  Nelle  cofe  alte, 
e  grandi.  Inanimo  ellèr  Iodeuol^,e  la  volotà,  quantunque  ella  non  peruen 
ga  al  derdnatò  effetto  BOL.  e'  può  molto  ben  parer  cpnueneuole,di  do* 
Uer  altri  ftare  auuertitò,che  concetti  rari,  &  eroici  fi  predano  a  moftrare 
da  perfone  di  ftatOjdi  dignitàje  di  forze  a  quelli  in  parte  almenoconfbi- 
mi.  E  p  quello  non  faria  ftata  coueneuol  cofa  ad  vn  cauahere,o  getilhuo- 
tno  di  priuata  fortuna  il  leuare  l^Imprefa  da  noi  fentita  deiriftrice,alzata 
dxittdméte  da  vn  potétrffinio  Rè:  per  no  hauer  qaaf  fiaTvn  di  quelli  poC- 
fanza  per  fe  medelimo  di  madare  ad  efegu^ione  ciò,  che  cotiene  vn  cofi 
fatto  difegno .  Ma  p  altro  giudicarei,che  i  penfieri  nobih,  e  generofi  do- 
neirero  fempre  mai  elFere  fcorta  nelle  loro  azzioni  delli  {piriti  gentili,ed 
honoratiropeì'ando, quanto  è  in  effijper  feguirgli  airtauia,  &  adépirgli: 
&cofi  venir  di  fe  moftrado  giudizio,e  cuorein  vii  medefimo  tepo.S.  IP^. 
Sfcnto  oggi  ancora  cofermarfi  la  verità  di  quel  dettato  y  Quanti  capi,tate 
oppinionr.Per  quello,che  variamete  s'è  venato  traponendo  a  parlar  def- 
I'oggetto,in  cui  ha Plmprefa  damirare^mi  tornaa  memoria,  che  nelra* 
gionameto  per  me  difopra  allegato  in  tal  materia;  fcmij  dire  ancora  a  ql 
letterato  huomo,che  da  lui  cofiderate  efsédo  le  qualità  delWmprefe  fat* 
te  portar  dal  Greco  Poeta,  a  que^  famofi  C  ódottieri  molli  a  diftruggimé 
co  della  Città  di  Tebe  ;  elfo  giudicaua  Wmprefa  elFer  più  tofto  opera  di 
Caualieri,che  con  valore  tegano  congiuta  molta  arrogaza; ch'elle  vi  hab 
£)ian  parte  alcuna  di  modeifia«  Imperoche  fempre  che  Efchilo  ne  ragio 
na,vien  aggiugnédo  a  quel  filo  nome  Segnale ,  epiteti  {preflìui  di  fuper- 
Ì)ia,e  di  rigoglioycò'quali  epiteti  nomina  ancora,e  gli  fcudi,ne*quali  era- 
Ko  tali  lmpreferipofte;  &  x  CAualierÌ5  che  gl'imbracciauanx) .  Doue  al- 
lo ncontro. 
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lo'nconrro  acloniado  egli  la  perfona  d'Anfiarào  di  vere  locìi,  foggiiignef 
che  nello  (cucio  portar  no  volle  Imprefa^pcr  più  tofto  voler  eflère^che  ap 
parer  valorofo.  ATTO*  Non  c  leggiera  varietà  di  fentenza  quefta ,  che 
1   ci  contate  ora  ^  apprellb  le  già  del  medefimo  Autore  qui  recitate .  dalla 
qual  no  fa  dubbiO;,che  vien  cotraftato  a  qua  to  s'è  da  noi  aperto^che  llm- 
prcfi  c  opera  d'animo  bellojgentile^jC  virtuofo .  la  qual  cofa  oltr'a  quello, 
che  da  altri  s'è  intefo  per  li  trattati  loro  dlmprefe,n'è  raffermata  dairvni 
uerfal  oppinioncchc  tuttol  giorno  va  crefcendo  y  con  gli  efempi  chiari^ 
cofi  di  belli  IntellettijCome  di  virtuofijC  modeftillimi  animi;  e  no  tato  di 
Caualierijquanto  di  letterate  perfone^e  no  men  forfè  di  done^che  d'huo 
minijda'  quali  Ci  formano,  e  cercali  a  mtte  Pore  di  formare  Imprefe ,  per 
aprir  gentiIÌ5honefl:e5&  egregie  qualità  delle  menti  loio.Se  Efchilo  adu- 
que  tacciò  d'arrogaza  tutti  que'  Signori^cli  alla  guerra  Tebana  portaro- 
no Imprefa^no  par  già  per  qlto  in  niun  modo  da  douer  dire ,  ch'egli  ciò 
facelle  per  cagion  della  cofa  verfo  di  fe  medelìma^e  che  tale  (emplicemc 
te  folfe^o  ftimaiìè  la  natura  di  chiunque  porta  od  alzalmprefa^masi  be- 
ne^ch'ei  ne  parlalle  ciocche  ne  dilfe,  p  cagion  della  grade  alterigia,  e  fu- 
perbia^che  p  li  Segnali  ne'  loro  feudi  dipinti,  veniuano  difcoprédo  que* 
perfonaggi .  ed  in  tal  maniera  hauefs'egli  riguardo  all'affetto  del  porta- 
tor  delllmprefa,e  no  miga  all'afFetto,&  alla  proprietà  deirimprefa  por- 
tata. Che  fe  i  medcfimi  Capitani  fcoperti  hauelìèro  lor  c6cetti,e  loro  fpi 
riti  di  valore,e  di  vera  magnanimità  ornatijnoè  da  temercjche  dal  Poe- 
ta,li  come  palefatore  delpropio  coflume  di  ciafcuna  perfona^p  lui  intro- 
dotta a  parlare,  no  fi  folle  looperto  il  fuo  giudicio  a  limili  difegni  d*ani- 
mo  ben  limigliate .  Oltre,che  tal'odiofa  arrogaza,a  detti  guerrieri  attri- 
buita, tornami  or'ametejvien  pofta  in  bocca  de'  loro  mortahffimi  inimi- 
cirqual  d  efli  è  il  ptincipal  E  teòcle;da  loro  all'alito  per  isbandirlo  nó  pur 
del  regnojma  del  modo  infieme.  E  quelli  bcffofli  dell'Imprefa  leuata  da 
Tideojch'era  la  riotte,nella  Rotella  rapprefentata,p  lo  Cielo  ftellato,  e  p 
la  Luna  quado  ella  è  piena.  Perocheinterpretado  quefta  Imprefa.ouuer 
SegnoEteòcle^moftra  co  parole,  no  douerfi  temere  cotau  Imprefeiefsé- 
do,ch'eire  non  ferifcono .  e  che  quefta  cofi  fatta  riufcir  potrebbe  di  mala 
fignifìcazionc  al  luo  portatore^coll'arrecargli  mediate  la  morte,  vna  ppe 
tua  notte  negh  occhi  fuoi.Chiamò  ancor  fuperbo,c  rigogliolb  Capanèo, 
pel  fuo  Segnale^di  cui  fauella,comc  s^'in  tefe  dianzi^che  nel  fuo  feudo  era 
vn  huomo  ignudo  fìgurato,portate  vna  fiaccola  in  mano  accela^e  dicéte: 
ARDERÒ  LA  C1TTA\  E  nominò  arrogate Pohnice  fuo  fratello,ca- 
po  di  coloro  molli  col  cuore ,  e  coll'armi  corra  dilui.La  cui  imprefa  non 
par  già,che  faccia  moftra  puto  arrogate,nc  fuperba.  Elsédo  qfta  vna  Do- 
na, difegnàte  la  giuftizia/corta  e  guida  dVn  huom  militaresco  tali  parole 

intorno: 
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intorno:  RIMETTERÒ'  QVESTO  HVOMO,  ED  OT^ 
TERRA*'  LA  CITTA'.  Poiché  armato  del  buono  aiuto  delia  (ìu 
giuftizia  5  quello  intendeua  di  voler  racquiftare ,  chel  fratello  ingiuftar 
mentc  gli  haueua  vfiu'pato .  Di  maniera  che  non  par  da  doucr  dare  al- 
tro luogo  nelle  noPire  confiderazioni  a  coir  fatta  oppinionc,  menziona- 
ta vltimamentc,-; .  B  O  L.  A  me  torna  a  memoria.  Attonito:,  eh  ancora 
il  Nuncio  in  coteftaTragcdia^narraad  Eteòcle  tirano  della  città Je  qua- 
lità de'  primieri  Colonnelh  5  accampatifi  alle  muraglie  di  Tebe  :  e  conta 
le  loro  Infegne ,  e  gli  dichiara  pur  fuperbi>  &c  oltraggio!! .  ATTO.  Il 
detto  voftro,  fe  vi  riguardate,  fauoreggia  ilnoftro  cretto .  Che  non  è  da 
prenderli  marauiglia  ninna  della  dichiarazione ,  o  giudicio  di  tal  Nun- 
cio; fendo  egli  troppo  ben  certo  di  narrar  cofe  aggredeiioli  al  fuo  Si- 
gnore, ch'era  elio  Eteòcle  ;  parlandogli  in  maniera ,  chefcoprillè  vizi,e 
magagne  de'nimici  mortah  di  quello .  Che  Anfiarào  poi  commendato 
venillc  del  non  hauer  portato  Imprefa ,  o  Segnale  ;  per  volere  anzi  elfer 
valorofo,  ch*apparere  ;  è  da  ftimarfi  ageuolmente,che  tal  lode  di  mode- 
flia  accattata  gli  folle  ^  fquadrata  in  paragone  l'arroganza  fcoperta  de' 
compagni  negli  feudi  loro .  e  non  già  perche  lecito  non  fia ,  e  non  con- 
uegna  a  per/ona  palefare  d'elferfi  propofto ,  come  termin  faldo ,  vn  bel 
pen fiero,alto,  e  gcnerofo  :  e  di  volerlo  a  flio  potere  arriuare ,  col  mezzo 
dellopere  honorate,e  laudeuoh  :  polcia  che  non  può  quefto  tale ,  per  tal 
viaincaminandolì^  fe  non  giouare  aifai^non  pure  afe  medefimo^ma in- 
fiem.e  ad  altri  ancòradiquali  di  lui  intendendo  vn  li  fatto  proponiment© 
nel  corfo  della  virtù,  e  della  gloria,  infiammano  a  quello  le  ftefl[i,e  mag- 
giormente vi  lì  fpronano  ad  ognora.  Si  può  lallàr  di  voler  moftrar  d'elio 
Ànfiarao,  ch'ei  non  intendelìe  di  portarla  quella  guerra  moftra  fcoperta 
del  fuo  animo  coraggiofo  ;  fapendo  egli  molto  meglio  di  qualunque 
ila ,  nel  taftarff  1  polio ,  come  fi  fcmilVc  il  cuore ,  e  come  ftelfe  la  propia 
cofcienza .  poiché  v'hebbe  di  miftieri ,  che  fin  dalla  fu  a  moglie  cacciata 
folle  d'agguato,  e  col  pugnerone,  come  fi  dice,  fofpinto,  perchVi  pur  vi 
douellè  andare .  taPera  il  timore,ch'eiro  prouaua  del  combattere,  tal  era 
iafua  paura  del  douerui  rimaner  morto .  Ala  che  E  (chilo  mcdeiimo  an- 
córa no  folle  perauuentura  libero d'animofità,  c  del  tutto  fcarico  d'ogni 
affetto  di  paflione  contro  alla  gente  Argina  ,  nel  defcriuere  l'apparec- 
chio di  quella  gucrra,tenendofela  co'  Tebani  ;  pongafi  mente  3  che  quel 
ino  raccontar  di  coloro  daEteòcle  difegnati  di  voler  mettere  appetto 
a  ciafcun  Caporale  di  que' della  parte  di  faore;  egli  ad  Ippomedan- 
tc,  perche  portaua. figurato  nella  Targa  Tifeo,  '"vomitante  ofcur<2^ 
fiamme;  pone  aftrontc  Iperbio,  Colonnello  di  dentro:  il  qual  nello 
feudo  haueua  la  figura  di  Gioue  col  fulmine  in  mano  :  per  darne  ad 
-  intendere^ 
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ìntcrxclére.clie  Ci  come  Gioue  non  è  vinto  giamai.ma  Tempre  riman  vìn- 
cenrcj  cofi^e  non  in  altro.  mocio:jincontrarcbbc  ad  Ippomedante  in  quel- 
la ftagione .  Or  che  tal  figura  ad  vno  de'  fuoi  Capitani  appiccata ,  col- 
la'ntenzione  vdira^  dichiari  l'animo  d'elio  Eteocle  niente  meno,  che  iù- 
perbene  prefontuofo  ;  non  credo  Ila  qui  alcuno^chelo  deibba  giamai  ne- 
gare.  E  pur  non  vi  h  vede  alciinojche  lo'mputi ,  o'I  riprenda  ne  di  fuper- 
bia^nè  di  prefunzione  ;  fi  come  nel  medefimo  luogo  fi  fcorge  adiuenire 
in'^erfo  gU  altri ,  fimìglianti  adiperbio.  B  O  L.  Si  può  per  tanto  di 
nuouo^e  con  maggior  licurezza  conchiudere  ^  Tlmprcfa  eilere  atto  pro- 
pio  di  modello  in  vno^e  liiegliàto  Ingegno  :  e  non  optra  naturai  d'huo- 
mo  bizzaroj  feroce  ,  ingiurioio ,  o  fopraftante  ;  fecondo  che  forfè  ad  al- 
cun'  altro  Genina  aparere»^ .  Ma  ricercando  ormai  del  luogo,  là  douc 
c'erauamo,  quando  entrammo,  ne  fenza  cagione,  nell'or  conchiufo  ar- 
gomento ;  (  ne  altri  in  fi  fatti  fcambieuoli  ragionamenti  può  in  certo 
modo  ellèrpadrone  d'addirizzar  cofi  affilo  il  fii©  parlare  )  parmi ,  che 
dell'lmprefe  fi  ragionale  ftate  fatte  in  lode  del  Bitonto^e  del  Piccolo- 
mo  :  in  mahiera,  che  feguendo  dietro  a  ciòcche  ne  fefte  fentìre  apprefiò, 
fi  potranno  ancora ,  fecondo  il  creder  voftro ,  formar  Imprefe  tanto  ia 
lode ,  come  in  biafimo  ;  in  quella  guifa,  che  fi  vede  delle  poefic ,  o  d'al- 
tre ingegnofc  fcritture.^ •  Ma  come  verificherafli  a  quefta  foggiarla 
forza  di  fopra  fcoperta  della  voce  Imprefa..-  ?  ATT  O.  Appo  me,  in 
prima  vi  torno  a  dire  (generalmente  parlando)  che  non  fia  giamai  dif- 
diceuole  il  formar  Imprefa  fignificante  concetto  non  buono,  (ji  per- 
fon  a  rea  ;  quando  però  non  fiada^^fcirne  fcandolo  ;  anzi  edificazion 
buona  d'animo ,  coni'io  pur  dianzi  v'accennaua .  El  vigor  poi  della  vo- 
ce Imprefa  ferberaffi  ancora  in  Imprefe  tali ,  che  per  laudare ,  o  per  bia- 
fimar  chi  che  fia  fi  compongono  •  pofcia  che  s'eiprime  in  elle  il  concet- 
to di  perfona ,  che  colla  vita ,  (ludi ,  virtù ,  vizi ,  e  coftumi  fiioi ,  moftra 
d'hauer  prefo  con  falda ,  ed  oftinata  mente  a  recar  a  fine  quello ,  o  quel 
bello,  e  nobile;  o  fozzo,e  vile  penfamento  d'huomo.  Onde  louuiem- 
mi ,  che  tal'ellèndo  già  alcuno  nella  città  noftra ,  da  voi  potuto  conofce- 
re .  ilqualcome  nelvifo,enel  fianco;  cofi  ne'panni,  nelle  parole,  ene 
gii  atti  fuoi,  altro  mai  di  fe  non  moftraua,  ch'vn  gonfiamento,  vn'alteri- 
gia,  e  come  dir  fi  fiiole  vno  sbragiamento  fmifurato  ;  fenza  dare  in  niun 
tempo  verun  caldo  di  vero  valore;vn'Ingegno  capricciofetto  pur  de'  no- 
ftri,gli  tagliò  a  fuo  dolio  Imprefa  cofi  fatta .  Era  vn  Soffione  di  quelli, 
che  s'adoperano  per  fare  fcoppiare  l'anno  là  di  Cornouale  dalle  ma- 
ichere  collo  ftoppino  accefo ,  e  eoi  Motto  ;  che  diceua^ . 
TANTVM  CREPITVS. 
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BO  Haiietc  hatiuto  quafi  a  farmi  crcpar  di  ridere;  pe^faiìdo' 
quanto  bene  fia  flato  a  colui  appiccato  cotelto  Soffione  ^  di  cui  (  come 
mi  credo  )/^oi  ora  volete  intenderei^ .  ATTO.  Attendete  alquanto 
a  quella  voce^Crepitus^pofta nel  fecondo  luogOj  fènon  vi  fa  quafi  fen- 
tirne  gli  fcoppi  •  Nel  medefimo  modo  fu  dal  me  defimo  Capriccio 
compofla  vnlmprefa  per  perfona  ^  che  poneua  mttol  filo  hauere  y  e 
premeua  tutto  il  ìlio  fapere.,  in  apparer^almondo  acconcio  mttoquan- 
to  y  dotto  5  e  faputo  :  tenendo  vna  mianiera  continua  di  vita  grane  »  in 
contegno  5  apparifccnte ,  e  mtta piena  dVna  ina  fblopropia  reputazio- 
ne ;  ma  non  lafciando  per  niun  tempo  mai  veder ,  nè  -^dir  nient'altro 
de' fatti  fuoi.  Queftlmprefa  sì  fu  d'Un  Platano  co' fuoi  ben  fronzuti 
ramile  fpaziofi,  fenzaalcim frutto ipotendoui  fapere^come  da  Ver- 
gilio  nella  fua  Georgica^fi  chiamino  i  Platani ,  fterih  ;  e  da  Plinio  fi 
dica  di  tal  piantatici  cller  già  fiata  traf  portata  inltaUa  per  cagionfa* 
lamente  della  fua  bell'Ombra,  e  però  il  Motto  della ,  era^» 
YMBRA  TANTVM. 


Vn'akra 


Vn'altra  cauò  pur  coftui  di  forme  Cimili  alle  predette ,  ad  honor  dVii 
certo  secchio  ricco  y  e  gralìb  oltr'a  modo  di  poderi ,  di  gioie  y  d  oro  ^  e 
d'argento  cofi  in  vafi  come  in  denari^»  ma  più  ch'altretanto  ftretto,auaro, 
efordido  in  tutte  le  maniere  della  vita  fua  3  fiche  di  lui  mai  non  fi '^e- 
deua  apparire  vnpicciol  beneficio  verfo  perfbna  di  quefto  mondo ,  ne 
vn  minimo  fegno  di  cortefia  •  Ella  era  vn  Porco  in  atto  d'efi'er  fiienato 
dal  Beccaio ,  con  quefto  fcritto .  TANTVM  FRVGI,  Volendo 
darne  ad  intendere ,  che  fi  come  del  detto  animale  il  padrone  non  trae> 
nèha  fperanza  di  douer  trarre  giamai  fi'utto ,  o  piacere  di  ragion  veai- 
na  infin ,  che  non  iVccidc  :  cofi  dairhuomo  auaro ,  e  bruttamente  mi- 
fero  5  non  lentono  gli  altri  huomini  in  quefta'^'ita  giouamento ,  nè  di- 
letto ninno  ;  fe  non  quando ,  ei  fi  muore  :  pofcia  eh  egli  allora  pur  lafcia 
a  goder  a  gli  altri  tutte  quelle  ricchezze^per  amor  delle  quali  ha  Tempre 
mai  ftentato  miferiflìmamente»^ .  E  bene  in  ciò  ancora  parlò  Pio  fecon- 
do :  Che  in  ninna  cofal'aaaro  piace  aghhuomini^fe  non  nella  morto; 
ne  a  o;iudizio  del  vulgo ,  cofa  ninna ,  mai  fa  di  buono  j  fe  non  allora  y 
ch'ei  fi  muoro. 


S.  IP- 


S.  IP*  Nel  vino  ritratto  deiratiimo  che  quefte  ciac  altre  Imprefe  po- 
fto  ci  hanno  dinanzi  a  gh  occhia  fi  fori  potuti  vedere  in  vifo  propio  colo- 
ro, per  hqnali  fiiron  elle  dipinte .  BOL.  Sì  certamente  lènza  douer 
tnetterfi  altri  occhiali .  Ecco  vn  nuouofriitto,  che  limili  perlone  racco!- 
gon  di  lor  fi  fatto  viiiere  :  ma  tal  fia  di  elfi  y  qual  s'hanno  voluto  meritare. 
SdP.  Danoifen'èpur  goduto  quefta  volta  in  fentir  tre  nouelle  Imprefe, 
{opra  nuouo  foggetto  eiprefiè .  ATTO.  Ritornando  ormai  doppo  fi 
fatto  giro  di  parole:5alla  noftra  cóclufione  del  parer  Contilefco:a  noi  pa- 
re^^che  ficuramente  fi  poilan  Imprefe  formare^quantunque  elle  di  fe  non 
promettano  al  mondo  cotante  gran  cofè:,fi  come  eilo  vuole: tuttauolta  in- 
tendédo  fempre;ch'elle  elcano  delle  loro  approuate  ftampe .  Quefto  che 
s^è  detto  ora ,  oltr'a  quello  che  di  fopra  moiixato  habbiamo^^  fi  rafferma 
dalparerdicolorojcheftimanoagli  Spiri tofi Ingegni  appartenerfi  in 
certo  modo ,  oltr'ad  vna Imprefa  fatta primaméte  ad  cfprefiion  dellob- 
biettOjin  cui  com'in  faldo  berfaglio^debba  drizzar  le  faette  di  tutti  ipen- 
fieri,&  azzioni  della  vita  filarla  qual'è  ben  drittO:,che  prometta  opera  vir 
tuofajC  quanto  può  altane  magnanima:,  e  generofaj fabbricare  ancor  del- 
l'altre Imprefe  fecondo  i  vari  accidenti.o  penfieri  notabilÌ5che  gU  accag- 
■giono  cofi  in  feruitù di "valorofo  Signore, come  in  quella  damorola 
Gentildonna  •  BOL.  Ditemi  per  grazia,  Attonito,  non  fi  vuol  da  voi 
far  vantaggio  alcuno  tra  IVna,  e  Talrra  qualità  di  dette  Imprefe  ?  Non  vi 
par  forfè ,  che  le  manifeftanti  vn  concetto  d'animo  veramente  nobile ,  e 

C  perpe- 
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perpetuo  di  tiitta  la  vita  dell^huomo  ,  fiano  da  tenere  in  maggior  pregio 
aliai  5  delle  palefanti  vn  fentimento  dicofa  quafi  accidentale ^  fecondo 
ch'in  l'altrui  cafo  la  fa  nafcere,  o*l  tempO:,o  ToccaiTonei  o  la  voglia,  ol  ca- 
priccio di  Donna,o  di  Signore  ?  le  quali  fi  fatte Imprefe  altro  forfè  noa 
hanno  da  operare  5  che  difcoprir  ciò  vna  fiata  fola  :  e  d'afiài  diuerfo  pefo 
ancora  (fiando  elle  pari  nelFaltre  parti)  pofliam  veder , che  il  rendon 
quelle  della  feconda  maniera^che  feconda  bolIblafl:iniopoterfi  chiama- 
re •  Oltre  che  pollòn  l'imprefe  della  prima  recar  nobihffima  teftimo- 
nianza  della  virtù ,  e  del  valore  della  perfona^ch'al  mondo  lafaiopre .  e 
quefio  pollono  elle  fare  non  pure  appo  i  viueafi.e  proflimi^ma  appreflb 
i  lontani;,&  a*  pofteri  ancora.  ATTO.  Accorto  nel  vero ,  è  fimil  voftro 
auuertimento,  Bolgaiino  ^  e  non  pollo  fè  non  di  buona  voglia  venirme- 
ne in  quello  con  elio  voijpur  che  tolto  non  mi  l  a  il  poter  fbndar'Impre- 
fe  ibpra  concetti,  o  penfieri^  che  non  fiano  del  tutio  virtuo/i,  e  formila- 
niente  eroici  ;  per  le  ragioni  poco  fa  da  me  allegare  dalle  quali  non  mo- 
ftra  che  punto  fi  difcofti  Giou»  Andrea  Palazzi;  quegli  ^  eh' vltimamente 
delttmprefe  hafcritto^e  del  qual  dobbiamo  ancora  5  s  egli  ve  in  grado, 
fentir ladiffinizion^jche daefio aquelleèallègnata  •Eglinel primode' 
fuoi  quattro  Difoorfi.s'io  male  non  mi  ramì^iento,  dice .  LMtimo  modo 
di  palefarcocetti  humaniellèr  quello  delllmprefe,  collequali  i  più  pel- 
legrini fpiriti  5  quanto  loro  torna  bene  5  palefano  le  fperanze  j  le  paure,  i 
dubbiagli  fdegnijl'ircji  piacerij^allegrezze,!  dolori^gli  affanni,grodi,gli 
amodaidefiderijegrafFettijche  (èntonnel  cuore. adunque  fecódo  la  cre- 
denza di  quefto  Autore  ancora  fipoilono  in  Imprefa  altri ,  che  concetti 
magnanimi,& eroici  venire  fpiegan  do,  B  O  Or  fi  come  in  quella 
parte  fra  noi  difcordia  non  forge  ;  cofi  non  fi  tralafci  di  veder  quello ,  a 
chenmuitatej  cioèchecofa  quefto  vltimofcri^tor  d'Imprefe  difcorfa 
habbia  intorno  la  parte  principale  >  ch'è  la  difimizion  di  elle  :  laqual  s'è 
andata  firt  qui  da  noi  cofi  prontamente efaminando.  Io  orche  h:o  foeu- 
rorra  di  altri  il  libretto  foo ,  vommenealla piegatura,  ch*io  vi  veggo  di 
tutto  ilfoglio^e  non  indarno,comeparmi  5  ed  c  certo  •  dunque  coli  Icri- 
ueil  PalazzoXImprefa  èvn  modo  da  efprimer  qualche  noftro  concer- 
to principalmente  affettuofo  con  rimaginedicòfa,c'habbiacyn  quello 
per  feftellaconuenienza  ;  necellàriamente  accompagnato  da  vn  breue 
Motto  di  parole  a  quefto  atte.  ATTO»  Piacerauui  per  la  volontà:,chc 
moftrate  aittauia  nelleggere,di  feguir  quello,  ch^apprefib  ^  l^Autor  v'ha 
riporto  in  efponimento  della  data  cliffinizione»  B  O  L.  Cofi  dunque^ 
la  fpone.  Per  genere  di  quefta  diffinizione  fi  pone  quello,cioè  (  rimpre- 
fa  elfer  vn  modo  d'efprimer  qualche  concetto .  )  le  differenze  fono:  (iici- 
ftroconrimaginedicofaperfeftcllà  accompagnarancceirariaméte  da 
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breue  motto)  (  noftro)  per  far  differenza  dairEmblema  ^che  fi  pone  3> 
per  vn  precetto  vniuerfale ,  e  non  per  fé  medefimo  folo.  (  con  l'imagine  y% 
di  cofa  piutofk)',  che  di  cofe  ;  perche  bafta  vnafola  per  fare  vna  perfet- 
ta  Imprefa,benche  h  facciano  di  due,e<li  tre,il  qual  numero  non  li  doU»  » 
rebbe>come diremo,  nell'Imprefe  ellendo  pofllbile  pallareinondime-  3> 
noper  quelle  due>o  tre  poflìamo  dire  vna  fola  cofa  rapprefentàrfi.Difli  j> 
per  fe  ftella,per  eicluderui  ogni  aiuto  di  colori,  o  di  cofe  falliche  nello  >i 
Jiuree^e nell'armi  ftan no  con  lignificazione.  V'aggiunfi  (che  habbia-*  « 
con  quello  conuenienza)  cioè  non  liapofta  a  cafo  ;  per  efcluder  partico  » 
larmente  le  Zifre:  nelle  quali  col  rapprefentarci  folo  il  nome  loroftan-  ii 
110  le  cofe .  Fnialmentediffi  (  accompagnata  necellàriamente  da  vn  bre  >j 
ue  motto  )  per  fare  anco  difltrenza  dalle  fudette  cofe  j  alle  quali  non  fo-  i> 
noi  motti,  com'airimprefènecelfari;e  quefte  fenza,  nonmaiponno  j> 
elfer  perfette;  perche  il  motto  nel?imprefeèparte,anzi  anima,ecofifor  a 
ma  di  loro  *  ATTO.  Trapadàndoli  qui  da  noi  Taltre  parti  della  fpc-  jj 
ftadiffinizione  ;  parrai,  che  dobbiamo  folamenre  a  quello  alquanto 
attendere  (che  per  quefte  fole  v'ho  confortato  a  legger  Umile  ftratto) 
douc  taPAutor  ragiona ,  V'aggiunfi  (che  con  quello  habbia  conuenien-  5> 
za,  )  cioè  non  Ila  polla  a  cafo,per  efcluder  particolarmente  le  Zifere  ec.)  33 
e  quefto  ho  fatto  io  non  per  altra  cagione ,  che  per  moftrare,non  eflerui 
daeflb  ftate  porte  dette  parole ,  per  chieder  lui  nelllmprefa  la  compara- 
2Ìone,addimandaraui  eia  noi  j  come  potrebbe  forfè  ad  alcuno  parere  :  e 
fe  pur  egli ,  la  ci  chiede  ile  in  alcun  modo  ;  che  in  quel  modo  non  ceU 
chiede,  e  VII ole,che  noi  lacideiìderiamo;  dico^per  forma  d  elle  Impre- 
fe,  come  già  n'habbiam  faucllaro,e  potremo  forfè  per  Tauuenìre  ageuol- 
mente  più ancoraandarne  fauellando .  Imperoche  da  coftui lariramen- 
te  s'afferma,  come  vdito  hauete  nellMtime  parole  della  lua  dichiarazio- 
ne: la  forma,  e  l'anima  deirimprefaellèr  le  parole  del  Motto.  Guar- 
date dunque ,  Signori ,  come  rifoluti ,  o  dubbioiì ,  rimaner  ^i  polliate 
delle  date  difhnizioni  da'fopradetti  fcrittori  alPlmprefe  e  delle  no- 
ftre  parole  intorno  ad  elle  ftate  moftè  .  perciochccotefti  altri  libri,  ch^ 
nel  medefimo  ordin  feguitano  apprellò;  che  fono  di  Claudio  Paradi- 
no  ,  di  Gabriel  Simeonijdi  Lodouico  DomenichiediGjpuan  Battifta^ 
Pirtoni,e  fe  d'altri  ve  ne  fono  ,  non  importa  aprirgli  a  quefto  pai  ti- 
tolar effetto ,  che  de  gl'altri  s'è  fatto  da  noi .  Pofcia,ch'i  loro  Scrittori  nel 
la  raccolca  delle  Imprefe  pofte  inliemedaelli,  andati  fono  più  tòfto 
Iponendo  alcun  propio  concetto  di  quelle  ;  che  diffinendo  in  ilpecìale 
la  propia ,  e  vera  natura  loto.  Egli  è  ben  verojche  fra  cotefti  Autori ,  che 
rimangono,  vi  è  Bartolomeo  Taegio  ,  qui  addietro  mentouato  ;  il  qua- 
le ancor  egli  moftra  di  voler  fare  lue  propie  confiderazioni  intorno  alfe 
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fiatura  d^eflè  Imprefe ,  e  di  ricercar  dell'arte  del  fabbricarle  a  perfezzfc^ 
ne  :  maper  mio  vedere^  egli  và  maneggiando  il  medehmo  metallo  dc^ 
gli  altri  limili  fabbri^  e  per  ridurlo  alla  vera  forma  y  eh  orali  vien  cer* 
cando ,  ei  vi  s^adopera  intorno ,  dirfi  può  j  co^  medefimi  ftrumenti  ^  che 
da  quelli  adoperar  fi  veggo no.Talche  tutto  ciò  che  da  noi  s'è  con  ragio- 
ne difcorfo ,  G  li  verrà  per  inanzi  difcon*endo  fopra  Taltrui  oppinioni  ^ 
potrà  leruir  parimente  verfo  quello  >  che  di  tal  materia ,  nel  Tuo  Licèo  > 
dai  Taegio  è  flato  parlato .  B  O  L.  Non  pollò  non  rimanermi  fenon«» 
affai  quieto  >  per  quello  >  che  fete  andato  5  Attonito ,  efaminando  intor- 
no alle  recate  diftinizioni  da  li  fatti  Autori  alllmprefe.tal  che  panni  be 
di  quelle  poter  dire; No  elfer  peranuenturaniunaiìcura^e  falda  in  que-^ 
fta  materia.  Ma  non  fo  già  quello>  che  paruto  ne  fia ?  o  paia  al  Signor  Ip 
polito  con  tutta  la  quiete  5  on  d'ha  moftrato  diftarui  a  vdire  coli  fatta- 
mente difcorrere  3  e  fauellare .  S.  IP.  Per  coteftaparte  detta  della  quiete 
mia  5  potete  ben  concludere  mtto  il  mio  contento  di  limili  voftri  ragio- 
namenti^ e  fenza  altro  dire  ^  da  me  intender  douete,  ch'io  feguiterò 
fempre  quanto  per  voi  altri  in  quelli  fie  determinato .  B  O  L.  Dall'At- 
tonito, ha  ella  5  da  venir  quella  determinazione  ;  per  cui  rénderaflì 
quieto  fommamente ,  e  pago  lo'ntelletto  noftro  dintorno  alla  traciata,  e 
non  trouata  fin  qui  elfenzial  natura  dell'  Imprefa  :  quando  egli  al  fine^ 
fentir  ci  farà ,  come  da  elio  pure  quella  fi  diffinifca.^ .  ATTO. 
manui  ancora  vn'Aiitore  afentire^chepotriaforfe  quello  donarui.che 
da  me  richiedete .  Nè  quello  potrà  leggerfi  dal  Bolgarino  con  mttala«y 
fua  dolce  e  corteie  forza  :  leggeroUo  dunque  io  nel  breue  libretto  del- 
la mia  memoria.^.  Ciò  che  prendo  a  narrami,  sì  è  vn'altra  particel-^ 
la  del  ragguaglio  5  che  delloriginefentifte  delllmprefè,  nel  quale  mi 
f  crille  lamico ,  hauer  fedelmente  ritratto  dalla  fcrirrura  di  quel  comea- 
tator  del  Giouio,  llmprefa  da  lui  cofi  diiìinirfi .  Ellère  vn  fegno  propio 
ad  alcuno,  prefo  da  lui  per  adornamento,  e  difcoprimento  d'alcuna  co- 
fa  fatta ,  o  da  farfi,  o  perdurante  \  ouuer  per  parte  delle  fopradette  co/e. 
B  O  L.  S  altra  cofa  non  ci  è  recata  da  quelFAutore  a  queft'ora,  di  quel- 
la ,  che  ci  venite  di  lui  ragguagliando;  perdonici  elio,  non  potremo  già 
da  lui  ottener  ciò ,  che  donare  ne  potete  ben  voi .  Qui  dal  mio  orecchio 
parola  non  li  fente  del  Motto  ;  nè  dal  mio  occhio  ombra  veruna  di  me- 
tajfbra,o  comparazione,che  nell'imprefa  deotrouai  fii;  e  vi  s'odono  tan- 
te cagioni  finaH  deHeflèr  di  quella,  e  cofi  diuerfe  .  Alcuna  delle  quali 
non  che  v'habbia  luogo  di  fine  ;  non  hauuene  puxdi  mezzo,  ne  di 
principio  j  &  è  il  dire ,  che  l'Imprefa  di  cofa  fatta  lia  fcoprimento .  Il- 
ehe  già  più  d'vna  volta  intefo  habbiamo  elfer  proprio  delRiuercio 
della  Medagha  j  doue  le  cofe  memorcupH  già  auuenute  fi  figurana^^ 
-  ^  -  -  :  Siche 
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Si  die  fe  in  qaefla  parte  non  ci  venire  di  tai  nuouo  Icrittore  altra  cola-» 
fcopreado^ricourateiu  ornai  là  cìoiie^da  noi  fet^con  tanta  iftanza  ehia- 
mato^ridicoj  a  farci  v-dire,  e  capire,  come  da  voi,  &:in  qual  modo  venga 
diffinitaflmprcfa.  ATTO.  Voi  potete  ben  or  con  meco  riconofce- 
Fe,non  eilèr  vna  cola  medeiima:,dell'atrrLii  azzioni,  &  opere  il  giudicare 
&  ancora  bene  giudicarne  ;  cà  egli  s"*c  l'adoperare  fecondo  il  dato  giu- 
dicio  :  potendofi  quello  da  molte  piti  pedone  3  e  molto  più  ageuolmen- 
te  ad  effètto  mandare^che  quefto  far  non  Ci  può.  Ma  per  non  moftrar'al 
piefent€ ,  che  per  me  s'int€nda  di  metter  parole  auanti  altmi ,  quafi  per 
efca  di  douereifer  in  alcuna  guifa  dei  mio  parere  più  addimandato; 
non  che  pregato;  vfandocon  elfo  voi  della  mia  Viitata  libertà  nel  ragio- 
nare y  du  o  breuemente ,  ch'io  per  ora  farei  d  opinione  :  L'I  M  P  R  E- 
SA,  NON  ESSER  ALTRO,  CH'ESPRESSIONE 
D  I  SINGOLAR  CONCETTO  D^ANIMO,  PER 
VI  A  DI  SIMILITVDINE;  CON  FiGVRA  D*ALCV- 
NA  COSA  NATVRALE  (FVOR  DELLA  SPEZIE 
DELL'HVOMO)  OVVERO  ARTIFIZI  ALE;  DA 
BREVI  ED  A  CVTE  PAROLE  NECESSARIA^ 
MENTE  ACCOMPAGNATA.  BOL.  B rene,  &  acuta, 
certo  ne  pareiimil  defcrizzionc  da  voi  all'imprefa  recata:  e  'Volen- 
tieri fentiremmo  alquanto  d'allargamento  defià,  e  delle  parti  fue_^  . 
ATTO.  Congiugnendo^  io'ntento  mio  col  voftro  defiderio  ;  muo- 
uomior  più  pronto  ad  aprirai ,  come  da  me  inprimafidiceua  (Tim- 
prefa  eller  clpr^ffione  di  iingolar  concetto  d^animo)  in  luogo  di  ge- 
nere-^ .  Pofcia,  che  non  ogni  efpreffion  di  concetto  ,  ne  di  lìngolar 
concetto  è  Imprefa:  Iprimendoii  molti  ^  e  Angolari  concetd,  fenza-» 
ch*io  prenda  cura  di  douer  mofearlo  ^ per  altri  mezzi,  che  d^Impre- 
f^.  Apprellò  diceuafi  (per  "Via  di  fimihtudine)  invece  di  principa- 
le y  Se  eilenzial  differenza  :  e  per  cagion  della  quale  li  fono  addietro  per 
noi  hauuté  non  poche  parole^con  quelli^c'hanno  fin  qui  d*I mprele  tolto 
afauellare^dicendofi  colà  da  noi  di  non  faper  riceuer  per  legitime.nc  de 
gne  del  nome  dMmprefa  quelle^  che  di  fimigliaza  mancano^o  di  compa-» 
razione .  Poi  li  dilfe  (  con  figura  di  cofa  naturale ,  ouuero  artihziale  )  a 
itioilrar  per  tal  via  la  diuerhtà  dell'efpreffion  de'  concetti  da  quel]  a ,  che 
11  fi  5  o  far  fi  può  5  per  via  di  ftrida ,  d'atti ,  e  di  modi  fimili  ;  e  di  parole, 
e  di  caratteri  di  lettere  parimente.^.  E  ciò  ancora  detto  s*è  a  chiarezza 
maggiore  delle  nature ,  o  fpecie  delle  cofe .  dalle  quali 3  come  da  propi 
luoghi  5  trarli  debbano  le  buone  fimilitudini  a  quefta  noftra  opera  con- 
uenienti .  Se  dalla  figura  naturale  rimolla  (riiumana  figura)  come  quel- 
la^ che  per  vaghezza,  ncpervigore^nonciperfuade^neirimpreia  douer 
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t;£ouar  luogo^fi  come  a  chi  Ci  ^e^ri^^e  d'altro  parere^prefentaf  ne  potremo 
mo  alcuna  cagione.  Diceua  io  al  fine  (  accompagnata  neceirariamete  dsi 
brcui  ed  acute  parole) per  far  differenza  daquefta^a  quella  Imprefa^chc 
compofca  di  figure  folamente  non  ha  motto  al  cuno .  Laquale  per  quan- 
to voi  ancora,  Bolgarino,n'haueteyS:  altri  di  (opra  moftrato^non  merita: 
d'imprefa  il  nome  :  e  per  dilgiugnerla  da  gl'Emblemi  infieme ,  e  da'Ri-, 
-uerci:,e  cj^^  qualunque  altro  figuramento^  che  ftar  li  polla  in  compagnia 
di  voci  icritte-.allo'ntendimeato  del  cui  concetto  non  fi  ano  per  ciòelli 
voci  infiemc  colle  figure;>  necefiarie.Eccoui  dunque  lo  fpazio  ftrecto^  ed 
alquato  rallargato;  détro  a'  cofini  delquale  io  al  prefente  dell'lmprefe  ri- 
porrei la  vera  e  propia  natura.Ma  prima^che  m'efcano  della  méte^  pare- 
domi  quefto  il  luogo  loro^jdirouui  due  breui  cofe  apprcfib  alle  ragiona- 
te deirhnprefa  da  douer  ella^com'io  ftimo^non  poco  attefe. V na  fi  è  l*a- 
prirui'l  c5cetto?o  la  qualità^in  cui  mi  paia  douer  eller  tenuto  quello  fi  fat 
to  componimento  dell'Imprefa^cioè  verlo  dichi.o  come  diftenderfi  deb 
barvfo.e  lopera  fua.E  perciò  d'eiia  dico ,  Tlmprefa  appo  me  in  quella-^ 
parte;,elTer  quafi  poella.ouuer  cola  nobilmente  popolare;e  tale^che  dacC 
lere  actefa  fia;,e  con  diletto  intefa^non  da  perfone  folamente fapute^e  dot 
te  in  fommojouuero  idiote3&  ignor:!K^i  del  mtto;  ma  da  mtti  quanti  co*. 
loro5che  communemente  delle  cofe  fono  intendenti.  Ne  intendo  già  io 
Timprefa  efièr  poefia  in  quella  guifii  y  che  fa  lo  fcrittore  fopra  quelle  del; 
Giouio^di  cui  due  volte  fatto  vi  hp  menziorie;il  quale  afferma,  che'l  fare. 
Imprefa  è  parte  di  poefia3e  parte  fourana^pcioche  s'è  vero  (dice  egH)  ql*; 
losche  vuole  Ariftotile^chc  poefia  fia  imitazione^  e  tato  più  eccellete poe 
fia5quato  imita  più  cofe^e  co  più  cofe^ne  feguita^jche  l'imprefa  fialeccel 
lctiffima:potédo  ogni  cofa  eller  foggeto  dlmprefa^&ogni  cofa  veftirlo* 
No  pollo  io  intenderla^dico^in  quefta  manieramó  fapédo  p  me  nell'inv 
prefa  riconofcer  nè  vera ,  ne  propia  imitazione  di  concetti  per  ballo ^per 
fuonO;,o per  fauella^  fbliihumenti propi^ moitratine  da  Ariftotile:  per  li 
quali  può  i'huomo  imitare;  mafcorgendo  io  vnalola  efpreflion  duelli 
concetti^dali^altre  maniere  diuerfa  d'efprimerglixome  di  già  fén'è  fauel 
lato.Se  perauuentura  non  voleflSmo  imitazion  riconolcere  in  quelle  Im 
prefe;che  detto  habbiamo  farfi  in  lode,  &  in  biafimo  altrui:  quafi^che.-^ 
col  Soffione  (per  efempio)  fcoperto  di  fopraj^affetto  fi  vada  imitado,  il 
modo^o  portameto  di  perfona  limile  a  quella^ch'ini  da  noi  fi  uide  dipia 
ta.  Ma  rattauia  rifoluto  no  fono  a  douer  quefta  maniera  d'Imprefa  chia 
mar'imitazione;ma  più  tofto,  com'è  detto  dell'altre:,  fpreffion  di  cócet- 
to,edivice;,odicoftumi  altrui.  BOL.  Potrefte  perauuentura  ftimar 
rimprefa  Ipezie.ouuer  imagin  di  poefia;,  per  il  dilettO:,e  per  l'vtile,ch  el- 
la ne  porge  j  colla  metafora  malìimamente^fimilitudincp  o  comparazio-. 
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M  !  elfenclo  ciafcuiia  di  elle  tanto  del  Poeta  faniiliapesS  di  lui  fe  non  più 
proprie j  fi  ben  da  lui  più  volentieri,  e  fpeflo  v(ate,cllc  da  qualunque  al-- 
tro  Scrittore.  A  T  T  O.  Da  vois'c  quafì  fornito  di  colorire  in  que-ì  a 
parte  il  difegno  dell'animo  mio.  Perciò  tutrauia  loggiugnerouui .  ch'io 
inteder  no  pollo  ancora  di  chiamar  l'imprela  fpezie  di  poefla^  qua!  lì  c 
lapoefia  eroica.la  tragicaja  comica.eMtre  :  ma  li  ben  la'ntenzion  mia 
c  ftatà  coli  nominandola^come  ho  fatto^di  voler  certa  conferenza  fignì- 
ficàre:,che  Tlmprefe  rilerbano  colle  materie  poetiche,  la  qual  couenien- 
!za  quindi  ancora  nafce^  cheTanima^e  la  forma  eilenzial  deirimprefe^ll 
è  la  compar azionerò  (Tmilirudine  nella  maniera  teftè  narrata. Quella  co 
li  fatta  maniera  di  parole,potetc  faperui  eller  propia  più^che  di  qualun- 
que fi  fia  autore^  del  Poeta:  e  propia.ed  efficace  fommamente,,  per  do- 
uer  far  intendere  i  concetti  fuoi  a  quelli,a  cui  principalméte  egli  indriz- 
za il  fuo  parlare.Quefti  li  no  fono  le  perfone  idiote^e  rozze'in  tutto  d'in- 
telletto: nè  grhuomini  dotti,  e  fcienzati,  o  fpecuìaciui^fi  come  tali  ;  ma  li 
ben  le  genti,che  di  comunal  capacità  li  rendono  nello'mprendcr  le  co^ 
fe.deUa*ntcUigenza  delle  qua  cofe^  per  virtù  di  tai  fimigliaze.o  parrago- 
ni^come  da  foggetti  prefi  notile  fenfati^  diuengono  tuttauolra  più  capa- 
ci.più  certi ,  c  più  contenti  nelle  menti  loro.La  qual  generazion  di  per  - 
{bne  moftrauamo  ora  dliauere  fcelta ,  e  ripofta  noi propio  obbietto ,  e 
propórzionatojin  cui  hanno  co'lentimenti  loro  da  riguardare  le  buone, 
€  nobili  Imprefe.  Ma  imperochefrale  maniere  delle  poefie,  alcune 
hauuene,che  p  oggetto  propio^,  no  ha  la  fola  intelligeza  popolare;  qual 
s*intendeellère  il  poema  chiamato  Lirico^  che  tratta  fra  i  fuoi  verli,  e  le 
fue  rime  parimente,  concetti,  ch'ageuolmente  elfer  non  poOoiio  per  io 
più  apprefi,  fenon  da  perfone  d'intelletto  negli  ftudiefercitaro  delle_^ 
grani  lettere^  &  il  fìmigliante  affermarli  potria  del  parlatore  che  faiiel- 
ialfe  a'iitterati  huomini^quindi  è,  che  parmi  a  quello,  ch'andato  s'c  ra*- 
gionando  dell'oggetto  propio  d'elle Imprefc;  poterli  recare  alcuna  bre-^ 
ue  eccezzionedi  queftaquahià.  Qiiando  colui ,  che  fcoprir  dee  per  tal 
via  ilio  penhero  aperfona  lolache di  concetti  fini;>e  lottili  ^  e  non  vaiola 
comunali  fi  truoui  bene  intendente;  habbiapoteftà  in  tal  cafone  gli  fia  le 
cito  leuare  Imprefa^pofatain  metafbra.o  comparazione  di  cofe  aire,  od 
acute;  feruando  fempremai  le  condizioni  a  tal  figura  di  parlare  douute; 
&  in  mtto1  rimanente  di  tal  materia , debbano  i  formatori  deirimipre- 
fe^tenerfi  dauanti  aghocchi  le  partile  le  qualità  dello'ntenden  che  nio- 
ftran  le  genti  in  comune,  come  s'è  addietro  ragionato.  L'ai  tra  delle  due 
cole  da  me  promeireui ,  e  ch'io  haueua  da  farui  fapere ,  fi  e ,  che  dallcv 
fìgure,e  dalle  parole  infieme^componéti  1  imprelà,  s'elprime  ilpartico 
kr  con cettO:,ch'altri  in tende  d'elprimere  per  tale  fcrada)quelche  lì  dica 
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in  ciò  AlelTandro  Farra)  in  maniera^che  fèmbri  la  figura  medelìma^ptr 
figura  di  profopopea  (la  quak^ quanto  ferue  al  cafo  iioftro  ^  non  v'c  cela-' 
to  eifer  quella^quando  s'infinge^chcparli  cofa;,o  fingefi  altrui  a  cofa  par- 
lare y  di  cui  non  c  propia la  fauella,  ned  è  fuo  propio  lo  ntenderla  )  quaft 
parlando  profterir  propriamente,  e  fecondo  lue  qualità  di  fe  fteila  cotai 
concetto  :ouuer  paia  vna  terza  perfona  notificare  altrui  della  dipinta^ 
figura,  o  figure^fe  pia  d  vna  nclWmprela  faranno,colle  parole  del  Mot^ 
to  nello  fteflb  modvj^il  medehmo  concerto.  Laqual  cofa  non  è  giàla  me- 
deruP'^.con  quellaregola ,  o  condizione  per  altro  buona  in  vero^ch'è  fta 
ta  da  alcuno  pofta  in  que^^o  (ludio;  cioc.chel  Motto  fenza  la  figura  nel- 
rimprefa non  dicaperfe nulla:  e  parimente chele  figure  fole,  non-# 
rileuino  niente  lenza  il  Motto  .  Per  cloche  fra  l'Imprefe  che  que'  mede- 
fimi  Autori  mandano  attorno  danon  poche  lodi  loro  accompagnate 
veggonfi  pur  di  quelle ,  che  feruano  la  predetta  condizione  importante 
per  certo  :  ne  però  fono  da  reputar  bone  Imprefe:  non  s  operando  per 
elfer  l'effetto  da  noi  ricerca^ontceilariotantO:>quanto  vago  ,  del  douer 
palefarfi  lo'ntendimento  altrui  dalle  parole,  e  dalle  cofe  iniieme  con- 
giunte,nel  modo  ora  per  noi  propofto.Diche  in  fraraltre  molte,  porge- 
ci  chiaro  efemplo  l'imprefa  dal  Rufcella  raccontata,  del'animaletto  Ori 
ge.il  quale, come  di  fua  natura  grandi  Himamente  {oggetto  alla  ftella  det 
ta  Canicola  ;  fìaffi  molto  attento  nella  ftagione  ,  quando  ella  nafcc-^  , 
per  falutarla  :  e  le  parole  pofteui  apprcilb ,  fuonano  :  QV  O  D  H I C 
SEMEL,  EGO  SEMPER  ^  onero  EGO  SEMPER.  Si 
come  ad  altri  par  da  douer  corregger  lìmi!  Motto,  che  a  ciò  poco  im- 
porta» lallàndoui  tuttania  ftarel'error  principale,  che  noi  al  prefento^ 
vegnano  notando  *  Ilqual  errore  confiile ,  dico ,  che  non  la  figura ,  ala 
cola ,  ne  altri  di  lei  fpieghi  alcun  concetto  ;  ma  che  l*Autore  d'elfa ,  par- 
li di  (e,  e  della  figura  dellìmprefa  nella  guifa  ,che'n  quella  ora  rn- 
tefb  hauete .  cioè  ,  che  egli  (  {opponendo  nota ,  e  non  punto  {copren- 
do la  naturai  qualità  di  detto  animale  )  non  faluta  ardentemente  Ta- 
mataDonna,fi  come  fafórige  la  ftella  canicolare  vna  fol  voltaTanno^ 
ma  le  rende  faluti  (vuol  dimoftrare  )  d*ogni  tempo ,  &  inchinaleii  lem- 
pre  mai.' Fra  rimprefe  di  Scipione  Ammirato,  potete  ritrouare  vfcire 
del  medefimo  ftozzo  di  quella  contata,  quella  del  tempio  di  Diana  Efb* 
(la  affocato,  ed  ardente,  col  Motto  :NOS  ALIAM  EX  ALIIS. 
V olendo  fcoprir  TAutor  d'elle ,  lèguendo  la  ftoria  nota  di  colui,  che  per 
acquiftarfi  nome  al  mondo  meilè  il  fuoco  in  quel  famofiffimo  tempio: 
Noi  dalle  noftre  amorofe  fiamme  altra  fama  attédiamo,che  non  fi  acqui 
ftò -quello  fcellerato^per  qucfte  di  tarincendio.  Delle  fimili  Imprefe  an- 
.  cgra^lequalx  m  accorono  fra  quelle  di  Giouan  Andrea  Palazzine  vna  dd 
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inonte  Etna;,  che  menafiamme  difopra ,  e  dalle  bande  è  caricaro  di  nic^^ 
ue  col  Motto  :  A  M  B  O  IN  CORDE:  Intendendo  per  ambo ,  il 
fuoco el  ghiaccio 5  cK'cilo  moftrar  voleua di  fentir  in  vn  tempo  nel  fua 
appaffionauiruTio  cuore.  C^eHia  v'adduco  ancora^percioche  colle  capa- 
gne  c  addotta  da  '  ale  Scrittore  per  norma  delle  buone  Imprefe,  e  perfet'- 
te .  E  qui  mi  rattengoi  doue  traportato  m'ha  il  voler  raccontami  le  due 
cofiderationi  da  fare  intorno  airimprefa,  doppo  la  di  ella  da  me  forma- 
ta defcrizzione.  BOL,  Beilo  adornaméto  nel  vero  aggiunto  hauete  alla 
diffinizion  voftra.e  dichiarazion  di  eifa  deiruna:,e  delTaltra  cofapoinel 
rxmpreiaconlìderara.quahlc)no:laprima5che  in  grado  di  poefia  tenuta 
ef  er  debba  Ti mprera^&  in  qual  grado  d'elfa.e  la  feconda  in  qual  manie 
ra  ella  debba  colle  ngure,  e  parole  infieme  fprimere  il  concetto  in  lei 
contenuto  .  Orio  di  buon  talento  tornando  alla  da  voi  donata  difGni- 
zione^  fapcr  y^^rrei  per  grazia;  perche  da  voi  >  Attonitoy  detto  li  fia  l'I  m- 
prefa  eller  e^^reffione  di  concetto  d  animo  ;  e  non  più  tofto  ellèr  con- 
cetto d'animo  efpre ilo .  parendone  pure chel  concetto^,  o  la  ntenzione, 
che  dirci  voghamo  ('benché  della limilitudine  quaUficato)  quello  ila, 
che  dà  l'ellere,  e  la  vira  alFlmprefa .  ATTO.  Non  indegna  punto  d'cf- 
fer confiderata è limil confiderazione .  La  cagion  dunque, che  mollò 
m'ha  più  nell'vno ,  che  nciràltro  modo  coli  a  douer  dire ,  fi  è;  che  fe  noi 
pognamo  ben  mente  alllmprefa  (  io  alle  figure  intendo ,  &  alle  parole 
colle  doliute  parti  loro ,  e  condizioni  y  che  tal  cofa  pur'è  Ti mprefa  )  tro- 
ueremo  llmprefanonefler  la^ntenzionc^olconcetto  ;  maben  fi  ellèr  la 
fpreflione  del  concetto  in  fi  fatta  maniera ,  quale  noi  al  prefente  tritia- 
mo .  Ne  ancora  il  concetto  folo  delPanimo  non  è  quello^che  la  vita  por- 
ge,  o  la  forma  eifenziale  all'imprefamè  anche  Tefpreffion  femplice  d'ef* 
io  concetto  :  ma  l'efpreffion  del  concetto  per  "Via  di  fimilitudine  con  fi- 
gure, e  con  parole  nel  modo  fopra  moftrato,  e  replicato  ;  infonde  lo  fpi- 
rito^e'l  vero  eiferedonaall'lmprefa.  El  mancamento  di  tutte  queftc 
cofe  giunte  infieme,  che  nelle  diflinizioni  trouammo  da  gli  altri  alllm- 
prefa recate ,  parte  in  quelli ,  pane  in  quelli  non  permife ,  che  noi  con- 
uenir  poteffimo  col  lor  parere  •  S.IP.  Vedendo  io  il  Bolgarino  quieto 
della uia  domanda  fattaui  ;  mouerommi  a  domandami ,  Attonito ,  on- 
de fete  cofi  fofpinto  a  voler ,  che  la  lìmilimdine  non  pur  leggiadria;  ma 
vigor  tale  rechi  alllmprefa  che  di  quella  priuata ,  più  non  fia,  ne  chia- 
mar fi  polla  Imprefa  ?  ATTO.  L'efempio,  e  la  ragione.  Signore,  fo- 
no  quelle  cofe ,  che  induconmi  a  douer  portar  fimile  oppinione ,  e  nella 
maniera,  ch'udita  hauetc!_>  .  L'efemplo  in  ciò  per  meglio  chiarirla, 
cofi  m'è  predato  ;  che  rimirando  io  con  quel  lume ,  c'hauer  può  lo'n- 
tcUctto  iDio^ritruouo^fb  la  gran  xnoltitudincdeirimprefe,  ch'ornai 

comune-» 


I   M    P   R   E    S  E 

comunemente  fi  veggono  attorno;  non  élfer  pregiate  da'  belli  Spiriti ,  e 
di  tal  materia  intendenri.fe  no  di  quelle^^di  brcue  numero  in  vero^^che  in 
alcuna  fimiliiudine  fondate  fono  :  lequàli  non  fon  da  veruno  per  altro  3 
lied  effer  polfono  con  ragione  fpregiate.Tra  quefte  in  fimiglianze  fon- 
date^non  tengono  già  i  fecondi  luoghij'lmprefa  qui  addietro  ricordata 
di  Lodouico  XII.  Re  di  Francia  deuìftrice:»  die  lancia  delle  file  acute 
penne,Col Motto  G O M I N V S ,  E T  E iVlI N!V S. 


E  quella  di  Niccola  Orlino  il  vecchio.  Conte  di  Pitigliano  dVn  Col 
lar  con  punte  di  ferro  da  Cani  maftini^col  Brcue  Icritto  :  S  A  V  C I A 
ETDEFENDIT- 


tVna 
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i  Uvna  dalla  Naaira  leoata:,  e  laltra  dall'ArteXa  ragione  poi ,  clic  non 
meno  dell  efempio^aiizi  vie  più  mi  può  muouere^che  fenza'ellb  ancora 
mouerebbemi  a  feguicare  fimile  oppinione,  fi  è  qixefìa.  dello  intenderli 
da  nobiliffimi  Intelletti  la  fìmilitudine  3  o  metafora  ellcr  cofa  non  mea 
graziofa  aperfuadere,  e  prouare  altrui  il  filo  intendimento  ;  ch'ella  fi  fia 
ingegnofajper  douerla  faper  ritrouare.Peroche  no  ci  fono  di  quelli  man 
catinelle  moftrato  hano^quefto  color  rettorico  hauer  forza  d  ornare,  co- 
me vago;  di  prouarc,conVefficacc;di  {piegare,  come  manifofto;  e  come 
fenfatOjdi  metterle  cofe  danari  a  gli  occhi .  Or  valSdo  aifai  ciafcheduna 
di  quefte  parti;&  eiìendo  le  due  prima  notate  di  molto  vigore.Ia  grazia 
voglio  direte  lo'ngegne^diuife  non  pur  congiunte,  quanto  per  voi  Tape- 
te,a  render  lodeuole,e  cara  vn'opera; guardate  quello  di  bene,  che  fiano  . 
per  recare  all'lmprefo  trouando  amendue  in  quella ,  In  virtù  d'eiFa  fimi 
Utudine  vnite  infieme.E  ingegnofa  cola  veramenre  la  fimilitudine,e  de- 
gna di  lode  in  chi  trouar  la  sà  :  da  intelletto  ella  naicendo,  che,  o  per  fiia 
acutezza,e  bontà;oper  certa  fcienza,  e  longa  fperienza,  che  tenga  delle 
cofo^riconofce  in  quelle,  per  namra  fra  loro  diuerfe ,  le  fimiglianze ,  e  le 
conformità  loroifi  come  da  Arifrotile  nella  uia  PoedcajC  Reriorica  è  af- 
fermato, altro  fimilitudine  non  ellendo,  come  fuona  la  voce  freira,  che 
alcuna  fembianza,  che  ritengon  le  cofe ,  per  altro  diuerfe  tra  loro ,  e  dif- 
giante.Conciofiacofii,che  non  fitruoui  neiiVniuerfo  coiÌKanto  dall'al- 
tre diuerfa^come  altri  hano  detto  ^  ch'in  alcuna  parte^ad  alcuna  almeno 

non 
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nonsallimigli  in  aIcunmodo.il  veder  dunque^  e  lo'ntenderquefto  nel- 
le cofe^non  ha  dubbio  efleroltr  a  modo  gl*ato;&  a,colui,  chela  fimilitu- 
dine  ritroua,&  acolui;,  che  da  alixi  tìx)uara:|;^^^  .  quello  li  nafce  dal- 
l*amore:,che  l'hucmo  per  harura  a  le  porta,&  alfé-eofel  ch'efcon  di  lui:  e 
quefto  dal  naturai,  ditetco,  ch'altri  trae  dell'altre  cofe  Ì  perche  fe  medefi- 
mo  viene  imparando,  ond'è  quella  notiffima  fèntenza  del  filofofo:  Che 
naturalmente  tutti  quanti  gli  huomini  fon  bramolì  delfapere,  8c  iWer- 
fo  ancora  del  Tofcan  Poeta_^ . 

;  ^Itr^dUettOych'imparar non  trono, 

Ma  per  |)f  onare^rallargandoci  alquanto^quello^che  portato  s'è  che  Phuo 
mo  per  vie  impara  di  comparaziotìi  ,  e  di  fimihtudini  ;  diciamo  quefto 
dimoftrarii  in  quella  medefima  maniera^che  fi  dimoftra^clVegli  appara, 
per '^ia  d Imitazioni  e  da  quelle  prende r'ancor  diletto  nel  medcfimo 
modo ,  che  fa  da  quefte.  Le  quai  cofe  come  incontrano  airhuomo,è  fta- 
io  aifai  nobilmente  fcoperto  da  più  talenti  ipofitori  della  Poetica  d'A- 
riftotile  come  sè  da  ^oi  poaito  vedere  in  tali  feri  tti  loro.Ma  con  mt  to 
cjuefto  parendomi  la  cofa  far  molto  in  acconcio  del  fatto  noftro ,  trala- 
Iciàdo  di  rammentarne  quella  parte:,come  per  modo  d'imitazione  s'im- 
pari ;  non  penferò  di  noiarui  ricordando ,  come  s'imprenda,  e  s'acquifti 
notizia  da  noi  per  mezzo  di  metafore^o  di  coparazioni.  Il  modo  adun-; 
que  di  limile  imparare  fecondo  ilparer  d'vno  de'predettifpofitori,  è  co- 
li fatto.Pognamo  (dice  egli)  ch'alcuno  mi  dica,eflèr  già  il  Sole  fopra  i  cà 
pi  noftri  arriuato  ^  certa  cofa  è  ch'in  me  altra  notizia  con  quefte  parola 
non  il  genera;fe  non  quella,che  puramente  mi  è  data  con  elle. Ma  fe  da 
alcuno  mi  fie  detto,che  già  fi  truouilalampana  del  mondo/opra  i  capi 
noftri-j  tali  parole/enza  dubbio^non  mi  daranno  già,  che'l  Sole  fia  qui- 
ui  peruenutoj  mapreftarannomi  bene  occafione ,  che  mediante  la  fimi- 
glianza^che  h  truoua  fra  la  lampana  e'I  Sole  nel  far  luce^io  vada  per  me.^ 
itello  con  velociffimo  difcorlo ,  e  quali  filogifmo ,  guadagnandomi  tal 
noiizia'.ajgométando  io,  che  per  conuenir  tra  lor  medefimi  in  maniera, 
che  il  Sole  può  in  vn  certo  modo  intenderfi  perla  lampana,  aggiuntaui 
la  parola  (del  mondo)  diltinguentcla  da  quella,  che  fa  lume  nel  tempio. 
Vengo  io  adunque  per  tal  uia  da  me  medefimo  ad  acquiftare  in  qualche 
parte  quella  notizia,  che'l  Sole  fi  truoui  in  quel  fito  detto  del  Cielo ,  ch'è 
pari  fopra  noi:poiche  quelle  parole  iprellamente  non  me  lo  fcuoprono. 
Oltre  ch'io  nel  fentir  dir  la  lampana,e  non  il  Sole;  vengo  nel  dilcorrer , 
ch'io  faccio,che  per  la  lampana  s'ha  da  intendere  il  Sole;  a  concepir  col- 
l'intelletto  nonfolamente  la  ftelfa  cofa  figniiicata,ch'è  quel  pianeta;  ma 
quella  luce  ancora,e  quella  illuminazionc;la  qual  conceputa  non  haurei 
per  le  iole  parole  propie  ;  e  per  confeguente  viene  a  generar  in  me  mag- 
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gior  notizia  la  parola  metaforica  ^  che  l'appropriata  non  fa  :  &  il  mede- 
limo  in  virrii  s'ha  delle  voci  iimilìtiidinarie^o  comparatine  da  intendere* 
Il  piacere  appreflb ,  Se  il  diletto ,  che  da  alfa  metafora ,  fimiUtudine  y  ó 
comparazioncjci  è  portato  ;  e  della  notizia;,  che  di  eife  per  noi  acquiila- 
ta  fentiamo  in  noi  medeiìmi^ri  fenie  dal  medelimo  fpofitore  manifefta- 
to  inquefta  maniera\Eirendo  airiiuomo  cofa  naturale  ^  non  folo  Pamar 
fe  lleilb  più  che  gli  altri  non  ama  ;  ma  ancora  amare  le  cofe  fue  ,  e  le  fue 
opere>  el'azzionipropie  vie  più ,  che  l'altrui:  eperconfcguente  elfendo 
le  cofe  anlabih.quando  elle  sottengbno.od  ottenute  fi  pollèggono,  gra- 
re'per  lor  naturale  diletteuoli^viene  ancora  l'acquifto  di  quelle  a  portar- 
ne diletto  ,6  piacere.^.  Laonde  percioche  nelle  cofe  per  metafora , o 
comparazione  raccontate  ^  acquiftiamo  d  elle  maggior  conofcenza;  in- 
contra , che  talaccrefcimento  di  conofcen^a'  in  noi ,  per  parerci  cofa 
noftra ,  come  di  noftro  ingegno  vfci ta ,  ci  rechi  piacere ,  e  dilettazione . 
Già  s'c  prouato,  come  per  tale  ilrada  li  faccia  da  noi  più  auanzo  nelco- 
nofcer  le  cofe^per  il  detto  efempio  della  lampana;  e  del  Sole^  da  Mond- 
gnor  Piccolomini  allegato ,  che  da  lui  pur  elee  vna  coli  piana  5  e  nobil 
conliderazione.  llqualenon  folamente  fopra  la  Poetica  d'Ariftotile;  ma^ 
foprala  Rettorica  ancora  del  medefìmo  ha  intorno  alla  materia  della 
metafora  fcrittO:,pieniffimamente  :  materia  non  men  bella;,  che  necella- 
ria  a  bene  intenderfi  per  chi  defidera  ef  ercitarfi;,o  poter  dare  alcun  drit- 
to (giudizio  fopra  i  componimenti  dell'uno^e  dell'altro  di  quefti  due  gen 
tiliffimi  ftudi.Hauendo  noi  adunque  già  più  volte  replicato^che  l'impre 
ia  5  di  cui  è1  primo ,  e  principal  ragionamento  noftro^  c  ]^er  cui  andato 
s'è  da  noi  co  quefte  parole  tale  fpazio  vagando^altro  non  e  in  virtù;>ch  V 
na  comparazione ,  vna  ìimilirudine ,  od  vna  certa  metafora  ;  e  che  per 
cagion  di  quefta  llmprefali  rende  tutta  ingegnofa  5  diletteuole ,  e  po- 
derofa 5  e  che  d'ella  fuore,  non  limoftragiamai  tale;  non  farà  difìicil 
cofa;,  ne  tediofa^  come  ftimo,  tutto  quello  raffermar  colle  con  fiderà  zio- 
ni  intorno  allo'mparar  già  Ipiegate  y  che  dalle  perfone  fi  fa  per  opera.^ 
delle  metafore,  e  delle  comparazioni 3  neirimprefe  medefime.  Delle 
quaU  metafore  comprendefi  molto  bene  (com'è flato  da  altri  detto  ) 
ch'elle  formar  non  fi  poflono  5  nèben  formare  5  fe  prima  non  fi  foniia> 
e  bene,  la  comparazione  ;  e  perciò  di  minor  lode  non  è  meriteuole  di 
buone  comparazioni  il  formatore  >  che  li  fiail  di  metafore^  :  quegli  mi- 
nor fatica  non  durando  in  confiderar  le  limilitudini  nelle  cole  diuer- 
fe ,  che  fi  faccia  quefti .  E  per  ridurre  con  '^n'  efempio  ormai  come  cer- 
to ipero  5  la  cofa  a  più  certezza  nel  noftro  proponimento ,  &  a  maggior 
chiarezza infieme-^  ;  prendafi  in  tal  confiderazion  dauoi  ^l'Impre- 
fa  altre  fiate  qui  per  nobile  e  perfetta  allegata  deiiUftrice  col  Motto* 
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C  O  M 1 N  VS,  ET  E  M I N  V  S.  Per  fi  fatte  parole  dunque^primic^ 
lamente  a  noi  la  natura  fi  fcuopregenerofa  di  tal'animale  ^  e  queftafi  è , 
che  da  preiro:,c  da  lontano  difehde  fé  fte ;Io,&  altrui  ofFende.la  qual  no- 
tizia di  tal  natura  5  fi  come  ogn'altra  notizia ,  generalmente  è  dolce.-» 
moltO;>e  caraallo*nteileto  noftro^vago  naturalmente  di  faperC;,  e  d'impa- 
rare ,  com'è  moltrato^doppo  fi  fatta  notizia  dalllmprefa  acquiftata»;; 
mouiamciper  lei  a  fore  vn'altro  maggiore  acquifto^e  qucfto  c:d'imparar 
a  conofcer  la  qualità  fpeciale  delPanimo  di  quel  Re ,  che  Tadoperaua^/i 
il  quale  acquiito  in  quella  maniera  fi  fa  da  noi ,  che  poco  foprafi  dilFe^ 
nell'efempio  addotto  della  lampana  del  mondo ,  prefa  per  il  Sole  ;  cioè 
coU'andare  con  veloci  (fimo  difcorfo^e  quafi  fiUogifmo  dello'ntelleto,  la 
fimighanza  componendo  della  natura  riconofciuta  deiriflrice,  colla-, 
qualità  deUanimo,  d'eflo  Re /che  talanimaleportaua  perlmprefa^, 
Quefto  fecondo  guadagno  nell'Imprefa,  ficome  del  primo  è  maggio- 
re :  molto  più  diflicile  eilendo  a  intender  per  mezzo  d  vna  naturai  pro- 
pietà d'animale,  di  pianta,  d'erba  o  di  pietraia  qualità  propria  dell'a- 
nimo dVnaperfona;  che  femplicemente  la  natura  intendere  di  dette 
cofe:  parimente  molto  più  grande  è  il  diletto,  che  dalPhucmo  di  que- 
fta  feconda  maniera  d'auanzo  fi  fentc  ,  che  quel  non  fu  della  prima  : 
per  effere  il  lecondo  imparare  propriamente  più  di  lui  vfcito,  e  del 
ìlio  intelletto ,  che  non  è  il  primiero  :  e  per  confeguenza ,  come  fu  prò- 
uato  5  a  lui  più  amabile  tuttauia,  e  più  diletteuole.  Raffrontando  noi 
adunque  alquanto  Pefempio  della  lampana  del  mondo  ,  e  la  detta.» 
ImprelaveggiaMo  3  come  coldirfifolamente,  quella  elfer  fopraicapi 
noitri  y  la  notizia  s'acquifta ,  chel  fole  fia  peruenuto  iopra  i  noitri  capi  : 
il  che  non  fi  fenton  però  dirci  efprefiamente  le  parole  ixte.taforicamente 
portate ,  che  fon  quefte .  La  lampana  del  mondo  è  fopra  ec.  Parimente 
per  mezzo  della  citata  Imprefa  delriftrice,nons'havna  fpelfa  contezza 
delle  forze,che  per  ella  vuolfi  di  quel  Re  moftrare,  eh'elle  poilenti  fiano 
fe  a  difendere:,  &  offendere  altrui,  e  da  vicino ,  e  da  difcofto  :  ma  la  fi  ua 
lo'ntelletto  per  vigor  di  fuo  difcorrere  fopra  ella  Imprefa  procacciando. 
E  fi  tome  ancora  nel  medefimo  dato  efempio  s'intefe,nel  fentir  nomi- 
nar la  lampana  mondana,e  non  il  Sole;  venir  l'huomo  nel  difcorfo,  che' 
fa ,  che  perla  lampana  s'ha  da  intendere  il  Sole,  a  concepire  ancor  quel- 
la luce,e  quellailluminamento;il  quale  per  le  femplici  parole  intefo  non 
haurebbexofi  parimente  nel  veder  la  ridetta  Imprefa  vc  non  fentir  Re 
nominare,nè  potenza  nè  forze  reali^viene  altri  col  filo  difcorrer,cheper 
la  namralftricina  daintenders'ha  lareal  natura^ad  imprendere  ancóra 
quell'acutezza,  e  fortezza  di  penne ,  donde  aguifa  di  dardi  viue  armato 
l'Iftrice^  per  le  quali  fi  rende  dagli  altrui  aflakificuro;  &  infieme  quel 
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(uo  clrittamente,e  faldamente  Iaaciarle,e  penetrabilméte  addollo  altrui 
conficcarle  j  il  che  non  haurebbe  coli  altri  apprefo  ,  od  impariito ,  per  le 
{empiici  voci  dichiaranti  cotal  proprietà  di  animale.  Ancora  s'accorta  al 
tripertal  verfo  ad  apprenderete  concepir  nell'animo  per  tallmprefa 
quanto  o;agiiarda  fia,  e  deftra  la  forza ,  o  potenza  reale  :  e  come  grande- 
mente oftenfibile.e  penetrabile  per  tutto  là  ouunque  fi  riuolti:e  cófeguen 
temente  a  generarfi  viene  maggior  conofcenza  dell^animo ,  e  del  lenti- 
mento  di  quel  Franco  Re,  che  non  auuerrebbe  s'egli  per  via  Templice  di 
parele  figniticaco  rhaueile .  Cofi  dunque  puoffi,  come  parmi ,  in  buona 
parte  comprendere  qual  fia.e  quanto  lo^mparar^che  facciamo;  e  parimé 
te  il  diktro ,  che  prendiamo  per  opera  di  qucfto  ftrumento  nobilifTimo 
deiriniprere^qualora  elle  fono  drittamente  informate  della  qualità  del- 
la fimilitudineo  comparazione ,  che  necelfariffimamente  giudichiamo 
douerfi  in  quelle  ritrouare:fenza  la  cui  virtù  non  ha  dubbio^che  di  fi  no 
tabili  acquifti  dallo'ntelletto  no  fi  può  per  lei  giamai  godere.  Della  qual 
comparazione  vi  piacque  S.  Ippolito,  domandarmi  la  cagione  ;  per  che 
da  me  cofi  fi  giudicalIè:hauendole  io  nella  mia  defcrizzione  fatta  del- 
l'I mprefa,  dato  quella  cofi  principal  parte^ch'uitcfo  hauete.  Alla  qual  de 
fcrizzioncjs'altro  no  vi  pare  da  douer  riduXjVi  cóforto  fopralecofe  viti 
maméte  dettene,a  far  ritorno;pche  quelle  difaminadolc  mettiamo  qua 
to  più  fi  può  al  ciméto,e  deirellèr  fuo  ci  aflicuriamo.  BOL.  Moftrando 
il  Signor^col  dio  lieto  confèntimento  addetti  voftri^e  colPaccennamento^ 
eh  ei  mi  porge,  del  non  hauer  lui  da  farui  fu  altre  parole ,  e  ch'io  debba 
ragionami  alcuna  cofa ,  hauendo  che  -y  fopra  quello ,  che  voi  ne  recafte, 
difpofto  dunque  fono  a  dire.  Che  fi  come  con  elio  Signore ,  riconofco 
per  necelfaria  cofa  anch'io  la  fimihuidine  nell'lmprefa^cofi  celami  non 
pofiò  y  che  non  mi  faccia  fcrupolo  (il  che  come  n'accennale ,  non  vi  fie 
nuouo)  il  veder^che  voi,  qual  fece  anco  il  Giouio,  ne  rimouiate  la  figura 
humana,e  con  ella  infiemela  comparazione,  che  pur  dall'huomo  e  dal- 
le file  naturali  qualità  fi  può  prendcre,potendoui  per  voi  ben  fapere,chc 
tal  voftra  raffermata  oppinione,n5  è  fin  oggi  da  chi'n  mtto,da  chi'n  par 
te  riceuure;  e  che  quefti  talijgente  fono  di  fimile  ftudio,eprofeffione.In- 
fra'quali  il  Rufcello  fi  lalfa  largamente  intendere  ,  che  non  fa  vedere  ne 
per  autorità  d'antichi  Greci,o  Latini  nelPlmprefeloro,e  ne'Riuerci  an- 
cora delle  lor  Medaglie;ii  quali  non  fi  fono  punto  fchifati  di  riporui  hu- 
mane  figure^anzi  fe  ne  fcno^  come  di  cofa  degna,  molto  bene  abbelliti  t 
ne  per  ragione  alcuna,  in  qual  maniera  da  noi  fi  polla  la  figura  dell  huo- 
morifiutare^riceuendo  altri  cofi  volentieri  alla  compofizion  deirimpre 
fe  le  figure  de  gli  arbori ,  delle  piante ,  de'nori,  delle  pietre ,  e  di  tutti  gti 
animali  brutti^  &  ^lièndo  in  verità  la  figura  humana  tanto  di  quelle  più 
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clegnajqun  to  il  fuo  figuratole  del  figurato  cl'efTè  vie  più  nobile.e  di  mag 
gior  pregio  .Credomi  bene  ancora  le'l  Rufcello  veduto  haueilè^ogli 
folFe  corfo  alla  mente  delllmprefe  de'Capitani  Greci  di  fopra  allegate  , 
con  figure  humane^che  le  ne  faria  in  tal  propofito  renduto  fracoin  au- 
to ;  non  pur  che  vago  fatto  fene  fo  fle ,  e  gioiofo.  Del  Giouio  ancora  Dar 
pur  da  dire;  ch'ei  no  rimanere  ficuro  del  tutto  in  quella  fua  fi  fatta  rinu- 
ta^ouuero^che  egli  guidato  foilè  poi  nell'altrui  oppinione,  più  torto  dal- 
la ragione  ftelFa  j  che  dimenticato  fi  folle  di  ciò ,  che  per  regola  n'hauea 
porto  in  prima.Pofcia5che  tra  le  fue  Imprefe  tfbnta,  e  Tappruona^di  quel 
le  pure  5  che  fcuoprono  hiuiiana  forma  •  Tale  fi  è  vna  del  carro  fimi  vn 
trionfante  ImperadDre;,con  certo  fchiauo  Moro  apprellb ,  che  gli  pone 
la  corona  del  Lauro  in  tefta  :  il  cui  Motto  dice:  SERVVSCVR- 
RV  PORTATVR  EODEM.  Nè importa ancòra/ecódol ve- 
rter miojchel  Rufcello  temendo  forfè  dell'autorità  del  Giouio.cerchi  di 
chiolare  fimile  fua  data  regola  del  rifiutar  qui  l'humane  figure ,  col  di- 
rexhe  eflò  voleile  in  ciò  perauuetura  intendere^che  no  s  ammettano  in 
imprefe  figure  d'huomO:,o  di  donna  ordinaria;maper  maggior  vaghez 
%a  vi  fi  debban  riporre  di  vifta^e  d'abito  firaordinftrio^ouuero  ftraniero; 
difendo  laddur  quefto,  cofa  tanto  all'imprefa  accidentale.^ ,  quanto  da 
ciafcuno:,ch'alquanto  viguardi^fi  difcerne  chiariffimamente.Ma  lafciata 
da  parte  fimil  cagionerò  confiderazione  detta  fopra  quefto  articolo  par- 
ticolare; diciamo  di  grazia  ^  per  qual  cagione  non  s'ha  egli  a  potere  altri 
valere  della  figura  deirhuomo  nelllmprefe;  nelle  quali  tato  ragio  neuol- 
iTiente;come  nliauete.  Attonito,  dimortrato^dee  copàrazione  trouarfi^o 
fimiliaidine:veggédo  noi^che  da  tutti  i  miglior  Poeti  ;  nel  tefière  delor 
poemi  adoperanfi  non  meno  volentieri  le  comparazioni  tratte  da'coftu- 
mi,  penfieri  y  rtudi,  affetti,  cafi,  età ,  e  ftati  d1iuomo,e  di  femina;  che  da 
qualunque  cofanauirale^od  artificiale  effi  fi  facciano?  Vergilio  compara 
le  miniftre  di  Camilla^all'Amazzone  con  querteparolo , 

Quali ,  di  Termodonte  in  fu  le  yìu(l^  , 

Soglion  le  Tracie  ^ma\one  fuperbe^  9 

Di  fregiati  armi  cinte  ire  in  battaglia^ . 
Dante  ancora^  ; 

E  come  queiyche  con  lena  affannata^ . 

Vfcito  fuor  del  pelago  ala  riua^  • 

Si  volge  al' acquapengliofaye  guatai . 
Il  "Petrarca  parimente^ . 

Com'huoniyclyèfanoye  in  vn  momento  ammorba^  y 

Che  sbigottifcey  0  duolftyaccolto  in  atto , 

Che  vergogna  con  man  dagli  occhi  f or ba^^ 

E  cento 
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E  cento  altri  jfimilr  efempi  diquefti  ,c  d'altri  pregia tifH  mi  Autori  po?' 
trei^e  voi  potete preftamenre  pomi  dinanzi.  Queflo  medefimo  non  me- 
no vien  prouato  dali'vfo  comune  de*parlatori  :  facendoli  comparazione 
di  chi  che  (la  valent'huomio  in  arme  ad  Acchille  (  per  efempio  )  a  Cefa- 
re  5  ad  Orlando,  il  iimigliante  auuenir  fi  vede  ne  gli  altri  efercizi ,  e  me- 
ftieriìntornoaglihuomini  famofidi  quelli,  Doue  ancora  non  foiza 
fottigliezza  d'ingegno ,  fi  raffrontano  le  fimilimdini  y  che  fi  trouano  fra 
diuer{e  perfonc ,  o  di  diuerfa  condizione  ;  ne  fenza  mouiniento  d'ani- 
mose diletteuole  acquil1:o,vengono  dall'orrecchie  afcoltate.No  pare  adu 
que,  che  per  le  raccontate  cagioni  debba  la  figura  dell'huomo  efler  dal* 
le  fue  fi  fatte  Imprefe  difcacciata:  ma  fi  bene  in  efiè  raccoltale  riceuuta  al 
[egramente.  ATTO.  Lafciando  noi  col  ragionamento  di  ritornare  fra 
le  cofe  già  contate  foprallmprefe  de'Grcci  Icrittori,  delle  cuioppinio— 
ni  5  ed  autorità  altri  polla  tanto  o  quanto  armarfi  ;  non  lafceremo  già  di 
farci  alle  ragioni  incontra  dal  Rufcello  addotte ,  perche  prendendofi  le 
figure deiraltre  cofe  naairalinell'Imprefc;»  non  fi  prende  ancora  quella 
delPhuomO:^come  di  cofa  di  quelle  più  ecceliente:e  d'incontrarle  ragio- 
ni infieme,  recate  di  voftro  ingegno;,  da  voi  nell  vlo  fondate  delle  com- 
parazioni,  formate  da  buoni  Autori  j  e  da  altra  buona  gente;  da'quali 
non  meno  vfcite  fi  veggon  di  quelle,  cheprefe  fono  dalla  natura^S:  qua- 
lità deiriiuomo^  che  delle  tolte  da  qualunque  altra  maniera  di  cofe:  on- 
de rifpondendo  vi  ragiono  parimente  nel  modo ,  ch'altri  faueilando  di 
tal  materia,  l'hanno  intefa .  Che  Thuomo  cioè  ;"non  può  dairhuomo 
propia  comparazione  ritrarremo  fimilitudine  :  douendofi  quefta  propia- 
mente folojO  da  cofe  leuare  fra  loro  di  genere,  o  di  Ipezie  diiierfe,  e  non 
già  dalla  fpezie  medefima:e  ciò  non  è ,  fe  fi  pon  mente  bene ,  fiato  mof* 
lo fenz' appoggio  d'alcuna  ragione.  Imperoche diremo , The qual ora 
cofa  da  vn  huomo  fi  prende,o  da  più  hucminijin  maniera  di  comparar- 
la a  cofa  alcuna  dVn'altro,  odi  piiihuomini;  fi  prende  non  come  véra 
comparazione ,  e  degna  di  tal  nome;  ma  fi  bene,  cóme  certa  qualità  ,  od 
v{b,od  afFetto,o  propietà  >che  la  vogUam  noirinare,accidentale  d Vn  a ,  o 
di  più  con  altrajO  più  perfone,  difjpofl:e,o  nate  atte  a  difporfi  in  vn  mede 
fimo  modo;  fi  come  a  quelle  cofe  interuiene;  che  trouanfi  hauer  lelfer  lo 
rodVna  ftella  fepezial  maniera  .E  diquefta  fatta  le  comparazioni  fa- 
ranno*, che  da  Poeti ,  e  dalle  perfone  formate  nellor  comune  parlare 
n'hauete  addotte ,  Bolgarino .  E  di  poco  vigor  certamente ,  e  di  meno 
ingegno ,  a  me  riufcirebbe  Ibperà  deirimprefa  ;  la  quale  di  tanto  vaio* 
re ,  e  di  tanto  fpiriro  ,  quanto  non  u'è  nafcofto ,  fi  vede  oggi  da  ciafcil-* 
no  reputata  ;  s'ella  con  figura  fiumana  riporre  in  atto  fi  potefiè .  Arreco- 
m  apprefib  queft  altra  ragione,  in  rilpofta  :  che  ,  per  parere  d'alcuno 
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nobiliflimo  Ingegno ,  la  figura  humana  dee  dall'Imprefa  efler  rimoffa: 
percioclie  {è  le  qualità  dellliuomo:,  dalie  quali  prendonfi  le  com^arazio  . 
ni;,elle  fono  di lui^  come  d^animal  difcorlmo ,  cpadrone  delle  fue opera- 
zioni jfaldamente  determinate  non  fono  ad  vno  efFetto^o  qualità  propia, 
che  polla  in  lui  fèmpre  auuerarli,  e  fenza  alcun  variamento  ;  non  che  in 
tutti  quelli ritrouali  della  (iiafpecie^comeper  certo  conuerriali  5  che  tal 
qualità  fi  troualle:  accio  che  più  ftabilitamente  e  fondatamente  aiutar  11, 
potellè  coireller  fuo  a  fare  enetto  di  fedele  di  chiarezza  al  concetto,  ch'a 
nioftrare  tu  hai  prefo^e  prouare.per  cagion  delle  quali  due  cofe^non  deb 
bo  dirui  formarfi  generalmente  le  comparazioni.Poflìamo  noi  a  quefte 
cofe  dette  contro  alla  figura  humana  aggiugnere  :  Che  nel  douerneU 
Flmpre(aperfonafigurare:od  ella  da  rapprefèntare  hauui  alcun  huo* 
mo  particulare3&:  indiuiduo  >per  dirlacol  termin  de^Loici^quaPè  Cefa- 
re  y  od  Acchille :  ouucro  alcuno  indifFerentemente ,  fecondo  quelnede- 
flmi  termini  ,  indiuiduo  vago  appellato  rpercioche  vno  huomo  rappre- 
fenti  cofi,  o  cofi  difpofto  ;  ed  in  tale ,  o  tal  guifa  qualificato  ^  Scégli  il  tro* 
iierà  nellaprimamanieray  li  dice ,  che  bifcgno  ui  fa  del  Breue  apprelTo 
che  dichiari  il  nomepropio  di  quel  tate^per  cagion  della  fimighanzaco» 
fi  fatta>  che  la  figura  d'un'huomo  hafempre  con  quella  dell'ai tr'huomo:: 
laqualcofanon  conuien  dire  quanto  nelllmpr efa folle  fooncia  a  uede- 
re  5  &  ad  intendere .  Se  l'huomoripoftoui  farà  nella  feconda  maniera;, 
fiediflScihflimo  5  e  forfè  imponibile  a  figrtrare  alcuno  in  guifa^  che  con; 
fua  propia  figura  od  afpetto  atto  fia a  fignificar  concetta ,  0  intendimeuo 
di  fe  medefimo .  E  cio^ch  10  ragiono,  confiderando  fi  raffronti  con  gPe- 
Templi  da  voi  deToeti  arrecatile  quato  bene  riporre  fi  potellero  in  pittu-- 
ra  quello  in  fpeciale  di  cohu  .>  che  con  Iena  affannata  del  pelago  vfcen- 
do  >  fi  moftrjile  volgendofi  all'acque^pieno  di  patu'a,  più  tofto  che  d*al- 
tro  qualunque  affetto  ,  fi  che  fi  riconofceiTe  chiaramente  diflinto  ;&it 
fimile  riguardifi  de  glialtri  efempi  addotti  colle  loro  defcritte  qualità ,  c 
temporali  difpofizioni  ^  per  intender  quanto  accionciameme fi  rappre- 
fentalfero  per  tal  manieragli  affettiloro .  QueftafimildifEcultà^nonè 
giàneirbpere  de'Poeti ,  ne  de  gli  altri  gentili  Scrittori ,  li  quali  colle  pa- 
role, quanto  loro  aggrada  poflbn  defcriuendo  dipignere  la  proprietà  > 
e  l'affetto  di  qualunque  fi  fia,&:  in  qualunque  irato  e'fi  troui.  Talché  non 
potrafli,s*io  ben  riguardo,  dar  luogo  in  Imprefa  a  qualfia  figura d*huo- 
mo  :  fe  bramiamo ,  che  Popranefca  bella  in  fe  flella^e  nobile  r  ne  polla 
ancora  da  ogni  idiota  perfona  efler  mefIainatto  ;  fi  come  di  leggieri 
auuerrebbe,le  quella  vi  fitrametteffe.  Che  ciafcuno  a  fua  fantafia  potria 
far  fi  vn  huomo  dipignere,  o  vn  a  donna  in  quell'abito ,  atto ,  o  ftato^  per 
il  quale  più  ageuolmente  potelFefare  apparire  5  qual  fi  folle  lo  flato 
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l'affetto  deir.tmmo  fuo .  Di  quefta  fembianM  c  l'imprefaclie  tra  quel- 
le del  Rufccìlo  conceduto  è  di  vedere  a  ciafcuno ,  con  figura  d'huonio 
appiè  d\in  Lauro  pofato ,  e  di  Cupido ,  coU'arco  tcio  uerfo  di  lui ,  e  col 
Motto  :  A  LI  ST  RALI  D'AM  OR  SON  FATTO  SE- 
GNO.  Nè  fi  ritornì  già  a  dire  ;  che  per  ilchifar  tra  gli  altri  incomodi 
neirimprela contati  Ja  troppa  fimi^lianza  nella  figura dVno  con  al- 
tr'huomo,  fi  poiraìn  quella  ripor  la  figura  d*liuominifauolofi;  come  {e 
dir  voleffimo  Satiri;,  Siiuani,  Glauchi,  Tritoni^  Gioui,  Marti,  &  altri 
fi  fatti  Dei ,  fecondo  la  credenza  dell'antico  Paganefiiio^o  Gentilità:per 
eirerqueiH  di  figura ,  e  d'abito ,  equafi  di  fpezie  diuerfa  da  gli  huomi- 
ni,  che  man  giano  il  pane.  perciochetaUDeide  gH  antichi  Poeti,  fon 
cofe  tuttequante  fauolofe ,  e  finte  ;  e  da  tutti  oggi  riconofciutì  per  tali,  e 
per  tali  tenuti .  non  badando  a  noi ,  che  per  le  figure  delllmprefe ,  co- 
me s'è  detto ,  fi  fi:uopra  alcun  concetto  ;  ma  bifognando  che  realmente 
^ancòraperla  natura  di  quella,  il  concetto  fi  pruoui.  Oltre  chetai  fauo* 
lefon  cofe  tanto  lontane,  anzi  oppofte  al  fermo  credere ,  che  da  noi  fi 
tiene,  e  tener  fi  dee,  delle  cofe  diuine,  ecelefti;  quanto  fa  bene  ogni  ^ 
dif  creta,  e  punto  dinota  perfo.na .  Si  che  ,  qual  di  fano  intelletto  vorrà 
nella  vanità ,  e  nella  bugia  fondar  cofa  ioda,e  verace ,  fi  come  è  vn  con* 
cetto  d'animo  humano  ,  ilquale  per  verace  e  faldo ,  fi  vuol  che  da  ciaf- 
cuno fia  reputato,  ch'a  veder  Thabbia  per  figure  ,e  parole  in  tal  forma 
eipreflò  ?lequai  figure  ,folamente  per  pruoua  di  tal  concetto  fi  pren- 
dono, per  via  difimilitudine,  perle  quaUtà  vere  d'eife  ,  c  certe , e  noti 
falfe ,  o  finte  a  piacimento  d'altrui .  Non  mi  fi  mandino  ancora  in  ciò 
a  far  contra  coloro  ,  che  poetato  hanno  ,  e  poetano  fra' Crirtiani  ,  li 
quah  fono  andati,  e  vanno  riempiendo  mttauia  le  lor  carte,  nonuo'dir 
di  fogni,  ma  di  termini  di  cofe  ^odi  nomi  di  Dei  ,giàftimari  veri, e 
creduti  almeno  da  quella  qualità  di  gente ,  a'quali  indrizzate  uengono 
lepoefie,chefono,Tecondo  giudiziofiffimi Intelletti, il  generale  del- 
ie brigate ,  e  le  perfone  di  mezzano  intendimento ,  e  fapere  .  Percioc- 
ché in  quefto  affare,penfarò  di  redermi  ficuro  fotto  il  coloro  f:ado,che 
tengon  per  coftàte,eirerlì  fallato,e  fallarfi  in  ciò  da'  Poeti  de'no  t  ri  tépi> 
tuttora,  che  le  lorpoefie  formando  uannocon  maniere  è  litile  cefi  fac- 
to. Poiché  fi  uaglìono  a  per  fuadere  ,  e  dilettare  altrui  di  quelle  voci, 
€  di  quelli  efempi  di  cofe ,  che  non  truouan  più ,  ne  trouar  dctbbono  fe- 
de alcuna  ,  ne  credenza  in  queftifccoli  :  da  che  per  ineffabil  grazia 
celefte  ,  tolta  via  Tombrade'bugìardi  Dei,  dal  foldi  Giuftizia  C  RI- 
STO Signor  nofiro ,  u'apparfe  la  chiarifiima  luce  della  diuina  verità. 
E  s'alcuno  dn*  mi  volelle  ^  che  tah  voci ,  o  concetti  poetici ,  recano  pur 
ancor'oggi  alcun  diletto,  e  perfuafione  in  chi  ghafcolta  ,  o  legge  :ri*^ 
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(ponderei  ch!io  mi  credo  ciò  poter  nafcer  forfè  in  coloro  (blamente^cfic 
moka  notizia  hanno  di  tali  colè  fauolofe ,  e  molto  rimefcolati  fi  fono ,  c 
nmefco!anfiamttel*oreinfralelezzioni  di  tali  concecti  ;  fondati  non 
in  piccola  parte  fopra  fimili  antiche  finizioni  :  di  maniera  che  tornando 
col  penderò  quefti  tah  in  quelle  età ,  vfanze ,  modi ,  e  coftumi  doue  tali 
faiioleelièndo:,  come  ho  detto,  credute ,  haueuan  forzale  vigore,  eC» 
fineveilgonoafentire  alcun  diletto ,  o  traftuUo  .  Ma  elle  ora  appreilò 
tuttele  genti,  e  nazioni  5 non  ch'apponoi  Chriftiani,  credenti  la  vera 
fede,  rimangono  all'effetto  della  pruoualoro  vane  del  tutto ,  e  fuanite. 
A  me  non  gioua  già  di  negare ,  che  fimili  concetti  fauolofi ,  fe  fieno  in- 
torno a  cole  adoperati ,  prefi  per  douer  gli  animiricrear  femplicemen-' 
te  ;  non  verranno  per  il  lungo ,  e  general  vfo  tenuto  di  loro  da  gU  Srit-- 
tori  5  a  cclfare  cofi  torto,  come  dourebbono  d'apportare  altrui  alcun  foi- 
lazzo  :  almeno  infino  atant05che  non  fi  leui,e  s'abbatta  in  tutto  danno- 
Ili  valenti  componitori  fimil  maniera  di  poetare  alla  Gentile,  e  quella 
fia  cofi  in  trafcorfo  di  parlare  flato  mofio .  Ma  nella  materia  noftra  prin- 
cipal  deiri mprefe ,  non  pollbn  già  per  mio  fermo  credere ,  hauer  alcun 
ricapito  le  mere  finzioni  :  douendofi  per  efl'e  Imprefe  trattar  cofe  '^ere 
e  quelle  chiarire,  e  prouare:  fi  come  de*concetri  notabili auuiene del 
noftro  animo,  che  per  opera  dlmprefefcoprire,emofì:rare  intendia- 
mo .  Tornando  ora  noi  doppo  tal  difcorrimento  fatto,  a  quello  chc> 
auanti  fi  diceua  j  confiderili  ^n  poco  come  ragioni  bene  e  ficuramente 
il  Rufcello  in  quefta  parte  ;  &  il  Contile  parimente  :  ilquale  mtto ,  che 
d airimprefa rimuoua  an ch'egli  la  lembianza  deirhuomo;  dicendo,, 
per  ciò  ch'ella  riulcirebbe  Medaglia;  ei  lalfauaftare  ad  ogni  modo  le 
figure  humane  fauolofe ,  da  lui  nominate  figure  poetiche ,  come  Apol- 
lo, Mercurio  , efimili: E  Gio.  AndreaPalazzi,len2ataroppinionrico-- 
nofcere  daellb  Contile ,  lo  '^^a  feguitando ,  per  le  medefime  pedate  j  le. 
dn*  non  dobbiampiù  tofto,  che  iVno,  e  l'altro  di  Coftoro  habbianoia 
ciò  tenuto  dietro  ad  Alefiandro  Farra  :  meilofi  in  quefto  camino  del 
trattar  dell'Imprefe  (  per  quanto  appare  )  prima  d'alcun  di  loro  y  da  cui 
è  affermato  :  Che  i  corpi  naturali ,  per  lunga  olferuazione  haucr  noa 
polibno  figurahumana,fenonfe  moftruofa,elaragionedi  ciò  '>uo- 
fe,ch'eiler  polla  j  percioche  nell'I mprefe  il  Motto  fi  dia  alle  figure-/:^ 
per  cagion  di  perfezzione  tal ,  che  il  Motto  (  dice  egli  )  dar  potrafli  a 
tutte  le  figure,  faluo  ,  ch'a  quella  dell'huomo,  che  di  perfezzione-» 
non  ha  bifogno  y  eflèndo  ella  in  fe  pcrfettiflima .  E  perch'elio  ad^ 
dietro  ha  ne'  fuoi  fcritti  fermato  ,  nell'  Imprefa  eifer  necellario  il 
Motto  j  determina  finalmente  nella  perfetta  f  mprefa  non  poterò 
ftare  alcuna  humana  figura^  ,  fc  non  fauolofa  ^  o  iftorica ,  o  ch^ 
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pèr" alcmia  moflritorità ,  di  perfezzione  lia  birognofa .  Hauete  p^r  taa- 
to  di  nuouo  potuto  fentire ,  come  coniiengano  (jiiedi  Scrittori  internet 
airiiumana  hgura  nell'Imprefa ,  e  le  cagioni  ,  che  rimuoiiangli  arite^ 
Berla  j  o  mandamela  via  :  &  inlìeme  comprclo  a  quale  delk  dette  parti 
io  m'attenga ,  hn  che  dal  voftro  ragionare  5  Bolgarino  3  non  mene  kn- 
ta  in  alcun  modo  rimoiib  .  BO  L.  Non  per  i  imuouerui ,  Attonito , 
dalla  voitra  oppinione  j  ma  per  che  ragionando  lì  tadi  doue  più  fidato 
lìain  quefte  parti  d'appiccarfi  •  quello  dirò  ,  che  m'occorre  alla  mente  » 
Perche  primamente  vi  dico  d'eifer  con  efia  voi  al  priuar  del  luogo 
nelllmprele  le  fiOTre  dedi  Dei  budardi  deT afgani  e  forfè  ancora  del 
luogo  ne'poetici  cóponimenti/ticome  moftraclie  iiano  oggi  mai;  co  tut 
teiecofe  fauolofeliatirad.di  tutte  l'altre  fcritmre.  Ma  non  pollo  gia_j 
cfier  dalia  voilra ,  a  mandar  via  d'elfe  Imprefe  la  propria  noftra  figura  t 
anzi  effendoui  io  in  ciò  contrario  ^  siom'hauròin  ciò  tenuto  a  mente 
le  uoitre  ragioni  ^fpignerommi  fenza  indugio  verfola  prima  quando 
dicefte  :  Che  douendofi  fecondo'l  parer  d'alcuno  prender  la  coiupara- 
zion,  ch'eia  forma  loitanzial  delllmprefi^  da  cofefolo  di  fpecie  di- 
iierfa  ;  non  può  pigharfi  la  figura  humana^  per  douer  fpriraere  huiDa' 
no  concetto  5  moilrandoui  io  5  ch'ai  parer  da  voi  addottone  ^  e  contrae 
quello  dei  Maeflro^^nella  fua  Rettorica  a  Teodette  ,  nello'nlegnare^cliei 
fa  delle  imaginifimer  comparazioni;  diitinguendole  dalle  metafore, 
o  traslazioni;  doue  tra  più  elempij  che  di  comparazioni  n'arreca; recaui' 
tii  quelle  preie  dalla  medefima  Ipecie ,  e  dalla  noftra  medehma  .  Tal  li 
è  quella  di  Platone  ,  aflimiglante  il  popolo  ad  vn  nocchiero ,  clie  iia  ga- 
gliardo ;  ma  tenga  del  fordo  ye  delgoito  e  quell'altra  di  Democrate5di* 
cente  :  glOratori  eiler  facci  a  guifa  di  quelle  Balie  ,  che  la  pappa  man- 
giati per  loro;  &  ai  bambini  danno  aliicchiar  la  lahua^e  più  altre  co- 
me fapete^v-e  ne  fono  delle  coli  fattele  tuttequante  moitra  il  F  ilofcfò  po- 
terfi  da  dicitori  vgualméte  adoperare  ^ per  figura  di  comparazione  coli, 
come  di  tranflazione  :  lecondo  la  di;l:inta  maniera  del  leruirii  deil'vna 
o  dell'altra  quiui  da  lui  inlegnata,  e  da  voi  ,xA.ttonito,poco  di  fopra 
lammemorara  .  Dunque  per  cagion  loftantiale  d'imprefa^qual  s'è  det- 
to ellèr  la  comparazione^non  potrà  l'imprelaeiìèr  giàpriuara  di  coli 
nobil  hgura  ,  com'è  quella  deiriiuomo  :  potendoli  pure  da  elio  hiiomo 
ancora  leuar  comparazione,  li  come  s'èmofirato  .  La  onde  non  parrà 
da  dire  ,  come  diceite  voi ,  che  tali  comparazioni  tolte  da  humana  ipe- 
.cie,  iiano  co  fi  poco  ingcgnofe  a  formarli,  e  fi  pocovigorole  la  cola^ 
"in  perkiadere .  imperoche  fe  coli  ftelle ,  non  fi  fenrirebbon  da  A  rillo- 
ti!e  di  pan  laudare  con  quelle:,  leua?  e  da  fpecie  diuerfe ,  nè  coli  da  buon 
Poeti^  &  Oratori ,  &  altri  egregi  fcrittori  adoperare  ;  come  pei  entro 
<  D    5  l'opere 
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Topereloro  Ci  fcernono  ad  ogni  palio  •  Con  quefte  niedefìmc  autorità  ; 
rifpondefiaquellojCheneHeconcio  luogo  addiiceuate  ;  cioè  che  dalle 
qualità  deirhuomo  prefe  da  lui ,  come  d'aimale  vfante  la  rngione ,  non 
il  può  prender  comparazioni  :  fentendo  noi ,  che  da  coli  fatti  nomina-^ 
ti  Autori  p  fono  pure  delle  fi  fatte  ftate  vfate ,  e  commendate  da  faui.Ma 

f)er  non  dare  a  diuedere  di  pallarlaci  ancòracofifemplicementecon  ta- 
i  3  auuenga,  che  grauiflime  autorità  ;  è  anche  a  quello  da  replicare ,  che 
in  abballamento  delle  comparazioni  y  tolte  da  Rumane  qualità ,  ne  fu 
oltre  recato  j  dicendo  qui  noi  :  C  he  fi  ricerca  pure  più  aaitezza  d'inge^ 
gnojch'altri  non  fi  fa  a  credere^in  faper  riconofcer  fra  le  tante  condizio- 
ni de  gli  huomini  ^  e  le  fi  diuerfe  loro  dilpofizioni  y  alcune  fimighanze 
ne*  cafi  loro  molto  diuerfi  ;  e  che  ancora  fi  fente  più  di  quello  ,  ch^altrui 
pare:,  l'efFetto  vigorofo  ^  a  chi  l'attende ,  che  tali  fimiglianze  prefe  bene  , 
ed  attempo,adoperano  ne  gli  animi  noftrijad  agguaglio  peruentura  del 
le  fimilitudiiii  da  diuerfe  fpecie  tolte .  Se  poi  tali  quahtà,  o  difpofizioni, 
come  ci  venne  ancora  oppofto ,  vengonfi  a  cauare  ^a  alcuni  ^  e  non  da 
rutti  gli  huominÌ5&  in  quelh  quanti  e'fi  fianojelle  non  vi  fono  di  lor  na- 
tura perjpetue^fi  moftra  pure^^che  per  mezo  di  que^tali^e  per  quel  tempo, 
ch'm  efli  andiamle  confiderando,  ci  fono  di  molto  aiuto  a  comprender 
do  5  che  per  noi  fi  prende  a  ticercare.Ancòra  fi  potria  forfè  di  certe  qua- 
lità ragionare;,  e  di  certe  artificiali  difpofizioni  d'alcuni  huomini ,  chz^ 
rendon  quelli,  quafi  di  diuerfa  fpecie  da  gli  altri ,  ciò  guardandofi  con 
occhio  non  in  tutro  acuto,o  filofofico;  ma  con  quello  della  comune  gen- 
te >  come  malageuole  non  è  adimmaginarfi  Pelempio  de' Giganti, e 
de*Nani,o  di  coloro ,  che  rattratti  fi  ftanno ,  o  fono  nelle  carrette  porta- 
ti, od  altre  qualità  per  naturajO  per  accidente,&  altre  maniere  per  follc- 
cit  arte  trouate  nell'huomo.Potriafi  apprefib  dire  che  le  qualità,che  nel- 
riiuomo  mentre  viue  paion  da  ftimar  mutabih  ;  pofiòno  doppo  la  mar- 
te di  chi  fia  in  elIèperfeuerato,prenderfi  come  immutabili,e  fatte  pofcia 
eterne  nella  ftoria;  ripor/i  con  figura  nelllmprefa .  Tralafcio  gli  efempi 
che  vi  fono  in  copia  della  crudeltà  di  Nerone,  della  golofità  d^Apifio ,  e 
d^altri  moki  ;  per  punto  non  m'alkmgare  là  doue  nulla  non  fa  bifogno . 
E  mi  feguo  di  contare,che  le  ragioni  da  voi  portate  contralanoftrapra 
pia  figura,  non  la  douranno  fpegner  dalllmprefa  per  quello,  che  di- 
cefte  ;  cioè ,  che  fe  a  dipigner  s'hanno  perfone  priuate  ;  conuenga  feri- 
uerci  il  nome  di  colui .  Per  ciò  che  fe  ciò  incontrerà  in  alcun  huomo; 
nonadiuerrà  in  tutti  quanti;  anzi  non  pochi  forlefigurarfi  potranno, 
fenza  riporui  fcritto  chiunque  e'fiano  .  Ecco  Muzio  colla  deftra  nel- 
i'ardenti  fiamme  ^  che  feuza  altre  parole,  dice  IprelFo  >  chi  egli  è: 
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Quello  y  ch'in  me':s^o  del  nimko  Huolo , 

Mopc  la  defira  in  damo ,  e  pOjQ:ia  laYf(Lj>  ; 

SÌ  [eco  irato  y  che  non  [ente  l  duolo . 
Il  liiiiile  fi  può  dire  di  quel  che  lolo  , 

Contra  tutta  Tofcana  tenne  il  ponte:  e  d'alrri  a(Iai,che  dipignedod 
nell'atto  delle  loro  notabili  operazioni ,  verrebbono  fubbito  veduti  nel- 
rimprefa^raffiguratiper  quelli^cui  rapprefentano.  Non  fiedi  valore  an- 
cora quello  che  mouefte  della  malageuolezza^ed  impoffibilità  del  figu- 
rar le  qualitàjod  affetti  di  qual  fi  fia  perfbna  generalmente  prefarpoiche 
pur  coUi  ftrumenti  d'alcune  arti ,  e  d  alcune  condizioni  di  perione,&  in. 
certi  cafi  verraffi  tutto  fignificado  chiq^iilimamente .  Seruaci  per efem- 
pio,  fe  {primervolcnimo  lìmil  concetto:  Cheli  doue perse  le  propie 
forze  non  badano,  ricorrer  debbiam  per  aiuto  allaltrui  :  polìiam  ficura- 
mente  accomodarci  di  figura  d'huomo  infermo ,  ch'alle  croccie  fi  vada 
appoggiando. Et  ancora  chi  voleile  con  più  raro  cafo  moilrare  >  die  nel- 
le cofe  alte ,  diflScili ,  eftreme  3  pericolofe  ,  conuiene  andarui  Tempre  da 
molta  accortezza  5  diligenza  5  e  fortezza  fofcnuto  :  potrebbe  coftui  non 
poco  attamente  feruiriì  della  figura  dVno  di  quelli^che  caminano  fii  pe' 
canapi^alto  da  terra  rorpeiì:,chiamati  atteggiatori.  li  quali  fi  vaglion  qua- 
ficontinuo^pcrreggeruifi  bene^e  giocolami  ficuramente,  d  vn'aila-r 
lunga  da  e(Ti  tenuta  co  amendae  le  mani  quafi  aperte  in  croce,  da  pioni* 
bo  od  altro  tale  nelle  tefte  vgualmentc  contrape(àca.Or  qual  farebbe  co- 
lui di  cofigroifa  vifta ,  ch'ai  primo  fguardo  non  raffigura  (le  qual  fia  la_i 
qualità^e  la  difpofizione  delle  figure  dame  propone?  talché  per  quella 
potelli  indi  chiaro  comprendere^qual  fuilèla  qualità dellanimo^di chi 
tali  figure  proponelfe  in  I mprefi  ?  Quefre  fi  fatte  figure  non  ifpartifcon 
elle>G  diuerfificano  in  maniera  vnhuomo,  od  vna  qualità  d'huomini 
da  vn'altro ,  o  da  quella  di  più  altri  huomini ,  ch'accomparar  fi  poiìon_# 
tra  loro  ;  fi  come  cofe  grandemente  fra  fe  dilgiunte  y  e  quafi  di  diuerfa^ 
fpecie?  Non  producono  ancor  elle  in  altrui,  per  la  certezza^e  viuezza  la 
ro  tutti  quegli  efFetti^c'hauere^e  defiderar  li  pollano  dalle  migiiori.e  pili 
eflficaci  comparazioni? Non  vogliate  dunque>Attonito,per  quefl:e,od  al- 
tre cagioni,  che  per  non  troppo  abbondar  in  parole,io  lafcio  da  parrei^; 
non  far  buone  le  buone  ragioni, che  nelllmprefà  ha  la  figura  fingularif. 
fima  deirhuomo  .  Ma  non  mi vo  già  rimanere,  quello  d'accennami , 
che  di  ciò  fentifièil  FraftagHato  voftro;  perla  ftima,  che  drittamente  in 
tali  materie  mo furato  hauct^j  di  fare  del  luo  o^iudicio.  Moflraua  edi  duri 
que  elìer  d  oppinione ,  che  punto  non  fi  doiieflè  in  Imprcfa  fchifaro^ 
fembianza  d'huomo  ad  efprimcr  fuo  concetto ,  ilqual  giamai  efprimer 
aó  fi  potcilè  per  alcun  altro  mczzoje  che  non  dannerebbe  neirmiprdfa' 
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f  iporfì  figura  di  cofa^che  da  humana  figura  folle  accompagnata:porge- 
ranno  egli  in  quella  feconda  parte  per  efempio  :Cli'à  volere  fpiegare 
vna marauiglia,  &  vno inefplicabil contento inlieme,  dallafpetto prefo, 
e  dalla  prefenza  d'alcuna  cariflima  cofa  ;  fi  potria  molto  acconciamente 
figurar  dauanri  ad  vn  huomo  vn  Ramarro^che  ftellè^  com'è  difua  natu- 
ra, a  coiai  vi  la  auto  intento ,  e  quafi  ftupefatro  a  rimirarlo  .  Per  efempio 
delia  prima  parte  di  detta  oppinione^adoperar  fi  pollono  i  due  cafi  poco 
foprapoili  :  quello  dell'liuomo  colle  croccie  ^  e  deli'liuomo  atteggiante 
ilil  canape .  Ne  pochi  farebbono  gli  altri  eiempi^  che  in  ciò  portar  fi  po- 
triano  ;  qaal  perauuentura  l'aria  di  chi  moftrar  volelfe  :  Ch'elfendo,  che 
ciafcuao  per  natura  nel  cominciajnento  deilopere  a  lui  del  tutto  nuoue, 
non  camina  in  efle  per  le  ben  fiairo^  ma  accennandole  tentoni^e  perciò- 
ha  di  fo'legnoj  e  di  guida  bilogno.  in  limil  cafo  non  farebbe^mi  perfua- 
do,  difdiceuole  il  dileguare  vn  tenero  fanciullino  y  non  ficuro  perse  net 
caminare  5  polio  in  vno  di  quefti  carrioletti  che  tutto  dì  per  le  cafe  veg- 
giamo  :  accioche  con  mtta  la  debilezza  y  &c  inefperienza fua  nel  muouer 
le  piante  in  terra;,  a  vada  abbell*agio  dentro  a  tale  Ttrumento  aftìdando  • 
Proporre  porreiui  ancora  il  cafo  di  chi  trouandofiin  nane  da  grandilll- 
ma  fortuna  combattuta:,  per  non  perire,  fa  gitto  in  mare  delie  merci, 
ond'ella  fi  truoua  carica^jC  grane .  Ma  troppo,  come  dilli ,  ora  mi  verrei 
a  diftendere:quantunque  per  honore  di  quefio-humaao  fembiante^noa 
perciò  fia  da  volerli  tener  in  tutto  lalingua  in  bocca .  ATT  O.  L'auto* 
rirà  del  FraPtagliato  Intronato  addotta  vltimame nte  potrebbe  in  tal  log- 
getto  in  me  quello  forfè,  che  la  ragion  fi  faceilè  5  che  più  dir  non  pofiòw 
Ma  confiderate  voi  alquanto ,  come  elio  purdiceuarChe  folo  per  ne- 
ceiiità,  altro  modo  non  liaucndo,  fi  lafcerebbe  indurre  a  fcoprir  (uo  co- 
eletto, con  figura  Iiumana;  e  penfate  infieme ,  quali  riefcano  commune- 
mente  1  opere,  che  neceffiiad  facciamo .  Conciofia  cola,  che  nell'opere 
deiilmprefi5  non  cacciali  da  ninna  forza,  e  come  dintorno  a  cola,che  fi 
fa  tutta  a  bel  diletto  dell'Autore ,  fi  cerchi  della  bontà  fincera ,  e  fchietta 
di  quella .  Ma  venendo  alle  voilre  ragioni  a  quePie  auanti  prodotte  ;  voi 
mo  Irate  per  autorità  del  Maeftra  foprano ,  che  le  comparazioni  for- 
marfi  pollono  da  cofe  prefe  ancora  della  medefima  Ipecie,  contro  a 
quello,  che  noinè  del  tutto  però,nè  di  noftra parere  afFermammo^; 
perilche  donandouifi  ora  quefto ,  neghiam  francamente  tali  voftre  com 
parazioni  cofi  poderofe  riufcire,  e  (piritofe  ad  infegnare ,  muouere,e  di- 
lettare ,  quali  fon  le  noftre  di  diuerfa  ragione .  E  che  s*A  riftotile  moiìxà 
poter  h  da  cofe  humane  ricauar  comparazioni;  non  dimoerò  già,  clic 
d'ugual  bontà  fi  rendano  con  quelle ,  che  ritratte  fono  da  cofeuran^  ^ 
Comprendali  quefto  colproporfi  altri dauanci Tana,  e raltramaniera 
\  di  com- 
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comparazioni  ;  &  anco  attendafi  la  piti  parte  de  gli  addotti  efempi 
Intorno  atal  figura  di  parlar  per  fimiglianza^o  comparazion  ;  ch'in- 
tenderai  da  genere  eiler  prence  da  fpecie  diff'erente,e  lentiraffi  di  qua- 
to  maggior  polfo^o  diletto  quelle  lieno ,  di  quelle  tai  qualità  fornite,  che 
quelle  dell'altre  non  fono.  I  Poeti  ancorale  gl'Oratori  vfano  le  più 
volte  di  quefti  adornamenti ,  od  argomenti  y  che  diciamo  nelle  compo- 
fizioni  loro  ,  pre.  i  da  altra.che  dallliumana  fpecie .  E  fe  d'adornamen- 
ti 3  od  argomenti  tali  la  copia  haueifero  5  che  bramano  ;  od  hauer  la  po- 
teirero5per  lampoTibilità^che  fi  prona  inuero  del  ^oler  efprimere 
comparatiuamente  affetto,  od  appetito  humano  con  qualità  riporta  fuor 
dell'humana  natura  ;  non  dubbito ,  che  s'appigliallèro  mai  a  quelli  ar- 
gomenti 5  di  cui  loro  non  manca  copia  ;  tratti  da  qualità ,  e  condizioni 
d'huomo:  e  ren  domi  certiffimO;,ch'alle  comparazioni  s'atterrebbono 
fempre  di  fpecie  diuerfa  ^  Oltre  che  non  è  da  lafciare  ftar  fuor  di  con- 
liderazione ,  che  iimili  Scrittori  non  fondano  tutto  il  lor  foggetto  5  e  l'o- 
pera loro  folamente  in  coli  fatte  maniere  d'argomentare;>  o  d*adornare; 
ma  vaglionfene  quanto  poilbno ,  e  fanno  il  meglio  a  beneficio  5  e  gran- 
dezza di  quello  5  e  di  quella  ;  e  per  ciò  fi  poilbno  tal  volta  da  quel  megho 
fco'ìare ,  da  cui  fuol  eifer  cacciato  via  il  buono .  Là  doue  dal  formator 
dell'Imprefa  altro  fondamento  non  s'hauendo ,  ne  altro  oggetto,  od  ac- 
compagnamento nel  fuo  lauoro  ,  ch'eifa  Imprefa  fola;  da  cercar  s'ha 
di  fondarla  nella  più  nobile  ,  epiù  ficura  baia  di  comparazione,  ch'egli 
truoui  ;  qual  fenza alcun  dubbio  sì  èia  comparazione  di  fpecie  diuerla: 
nella  guifapiù  -^oke  da  noi  fin  qui  ragionato.  B  O  L.  S'io  mi  farò  a 
credere ,  che  le  comparazioni,delle  quali  intendete  voi  Attonito ,  fiano 
perauentura  di  maggior  nobiltà, o  bontà  diquelle,che  danoi  s'inten- 
dono \  non  perciò  potrammi  parer  da  concedere ,  che  llmprefe  delle 
noftre  comparazioni  informate,  non  meritin  cotal  nome;e  non  debban. 
rifeder  tra  Tìmprefe  ne'  loro  dounti  feggi ,  fe  ben  forfè  non  del  tutto  al 
pari  delle  voftrc--».  À  T  T  O.  Confefiàndofi  da  voi  già  già  cotal  mino- 
ranza ^g^ella  quahtà  della  comparazione  tolta  dalla  medefima  fpecie  di 
co(c:,m  vello  l'altra  da  varia  fpecie  leuata,  com'ora  moftrate  ;  il  che 
tocca  della  parte  cotanto  eilènzial  deirimprefa,  entro  in  ifperanza, 
checonfiderando  la  cofa  bene  3  à  qualch'altra  parte  ancóra  crederete, 
ch'aggiunta  a  qaefta  parte  detta  ,^i  faràdiuehir  fimilvo'lro  concet- 
to nell'animo  aliai  minore .  E  quello  fi  è  col  rcpHcare  ;  che  fe  il  Mu- 
zio ,  da  voi  propollone  colla  deitra  polla  a  bruciare  ;  e  l'Orazio ,  che 
folo  <ìi(c(t  il  ponte,  per  dcuer  ellère  a  primo  gitto  d'occhio  ricono- 
fciuiij  non  hanno  bifogno  di  pohzino:  e  l'huomo  fu  pel  canape;  o 
eolie  croccie;  o  nel  carriuolo^o  nella  nane ,  che  fa  i  girti  in  maro,, 
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impofibil  cofa  non  è  ^che  noto  fi  renda  di  che  qualità  ciafcun O  Cia^  e  cò- 
me dilpofto  ;  rad  tuttauia ,  e  non  fpefieggiati  faranno  i  cafi  coir  fatii^che 
viporganfoggettodafarlmpiela  (qualiique  ella  pur  fifollè)  fenza  do* 
uemi  (  dico  )  notare  il  nome  della  perfona  dipinta;  e  che  chiaramentCL-/ 
concolori  difcerner  il  poiran  limiU  huiiiane  dilppfizioni ,  nel  modo^ 
eh' ageuolni ente  come  diffi ,  vienfi  a  fare  con  grinchioftri  de  gli  Scrit-- 
tjori.  Che  pure  quella  parte  della  pittura  nelllmprefa  hauete  alquanta 
da  noi  ?  e  da  altri  intek) ,  fra'quaU  èl  Giouio  ^  elièr  richiefta  necelìària- 
mente .  imperò  che  coii  ancora  intendiamo ,  che  le  fimilitudini  fi  di- 
ftinguano ,  ò  comparazioni ,  o  traslacioni  parlate  >  o  fcritte  y  da  quelle , 
che  vengono  in  Imprela  ripoite;  iVne  ellendo  con  voci ,  o  caratteri  fpic 
gate  ;  e  Taltre  dimollrate  ocn  linee  ,  o  figure.  Se  la  comparazione  adun- 
que dacofe  della  medefima  fpecie  tolta ,  del  medefimo  valor  non  è:,  che 
l'altre, come  voi:,  &  aragione,  confeilàte  :fi  per  chiederli  manco  in- 
gegno a  trouar  fimilitudini  tra  cole  meno  tra  fe  diffimili^quah  fon 
le  dVna  fpecie  medefima  ;  ii  per  non  fi  prender  elleno  da  quaHtà  , 
che  conuengano  a  miti  gfi  huomini ,  in  lui  confiderandole  ,  come  ani* , 
mal  3  che  per  via  di  ragion  difcorra  :  ne  à  quelli:,che  pur  elle  conuengà^ 
no  y  conuenendo  elle  fempte  ;  potendofi  coloro  d'afletro  mutare ,  e  di 
difpofizione  y  come  tutto*l  di  auuenir  veggiamo .  tal  che  poca  fortezza-* 
recar  pofibno  alleproue  de'noftri  concetti.Et  ancora  fe  tal  comparaz  io- 
ne dall'huomo  prefa  y  liberi  non  ci  rende  y  ne  ficuri  nell'vfo  di  lei ,  che^ 
ora  fi  teme  dell'epitaffio,  o  bollettino  prelìo  alla  fila  figura  ;  ora  eh  egli 
non  fi  polla  in /^erun  modo  figurare, fi  che  raffigurato  fia  per  quel 
tale,  che  noi  pur  lo  uorremo^  con  altre  fimirazioni,  eccezzioni 
perauuenmra  ,  cliauer  ci  bifogna  nell'adoperare  al  bilogno  noftro 
quefta  figura  humana;  m'è  paruto ,  in  breue,  poter  ragioneuolmen- 
te  tor  '^ia  dalla  defcrizzion  fatta  delPlmprefa  la  figura  deUliuomo  ; 
accioch'ella  fblfe  in  quefia  parte  ancora,  quanto  per  me  poteua il  pili 
ficurajC  netta, e  ftrigata.  mettendo  io  tali  cagioni  in bilancia,e con* 
trapefandole  di  graue  pelo ,  come  auuiio .  a  quelle  da  voi  ,  Dolorino  , 
molto faldame nte  portare , e lottilmente  a  fiio  fauore  moftrate.E  per 
quefte  noftre  ragioni  non  è  d'importanza  ninna  che  rifpódiamo  a  quel- 
le delComentatorGiouiano,  più  volte  già  mentouato:  dal  qual  pari- 
mente non  s'appruoua,  che  nelrimprcfa  riporre  non  sì  pofià  figura.» 
humana  ;  non  oftante ,  dice  egli ,  che  ciò  paia  più  tofto  fauola ,  che  Ini- 
prefa*  E  vuole  cofl:ni ,  che  fi  come,  fecondo  Ariftotile,  il  Poeta  trattar- 
può  ancora  cofe  vere,  purch'ei  le  prenda  come  verifimih  ;  cofi  chiun- 
que fabbrica  Imprefe  vfar  poifa  ftoria,  o  fauola  ,  purché  non  la  prenda^ 
yomeiloria  ,  q  come  fauola  Icmphcemente .  Aggiugne  ;  che  fe  ragione 
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alainavietafle  neirimprefe  l'hixmane figure  ,  vnatàl  farebbe,  qiials*e 
quella  de'Legifti:  iquali  perdo  non  intendono  3  che i  parti  deirÀncil- 
le  lì  mettano  acconto  di  frutti  ;  percioche  egli  c  indegna  co  fa:,  che  Tliuo-. 
mo  fia  frutto ,  per  lo  quale  Ci  ha  la  Natura  prodotti  al  mondo  mttiquan- 
ti  i  frutti.  Coli  mcdehmamente  ellendo  tuttequante  Ti mprefe  per  riiuo- 
mo  fabbricate 5  non  pare  già conueneuol colà ,  cheThuomo  fìa^orie- 
fca  Imprefa .  Ma  qui  rifpondegli  5  che  in  fra  queiri  paragonati  caiì ,  tro- 
iiah  tanta  differenza,  quanta  li  è  travn  huomovero,  &vno  dipinto. 
Ma  a  mtto  quello ,  che  per  limile  Autore  fi  vada  ora  dicendo ,  viene  per 
le  noftre  particolari  conliderazioni  fopra  ciò  vdite,  aliai  luftìcientemen 
te  data  riipofta  à  detti  fuoi .  per  le  difhcultà ,  &  imperfezzioni  pur  pro- 
uatc  ritrouarfi  in  quella  Imprefa,  che  di  figura  humana  fi  prenda  già- 
mai  a  comporre.Potete  adunque  ormai  comprendere,  come  per  noi  ren 
dendofi  la  cagion  dellliauer  rimolfa  dalllmprefa  Phumana  figurajfi  di 
celle;  disella,  ne  con  vaghezza,  nè  con  vigore  riieder  ui  poteua .  B  O  L, 
Salde  bene,e  fottili  riefcono  le  confiderazion  voftre:  allequah  altro  non 
lo  per  me  ricercare  incontra,  fi  ch*io  non  le  confenta  interamente^^ 
faluo,  ch'io  non  (b  per  tutto  ciò  vedere^  come  la  da  noi  donataci  diffi- 
nizione  dell'lmprefanon  manchi  della  condizione  a  lei  cotanto  necelfa 
ria  del  conuertirfi ,  od  ellere  vguale,per  ogni  parte  alla  cofa ,  che  s'è  diA 
finita .  Pofcia ,  che  quella  voftra  fendo  in  ella  la  comparazion  riporta 
delle  cofe  naturali ,  non  l'abbraccia  tutte;  non  raccettando  là  compara- 
zione, benché  forfè  di  minor  merito  dell'altre , che  trar  fi  puote,e  fi. 
trae  dalle  qualità  propie  dell'huomo  .  ilqual  pure  fottolapartedi  Na- 
tura fi  contiene  ATTO.  Non  m'è  cofa  nuoua  ch'a  voi  non  par  mai  di 
ftrignere  alcuno  a  voftro  modo^le  non  fentitc  dirgh  almeno,ohi.  A  più 
ftretto  palio  forfè  non  poteuate  ferrarmi  di  quefto  ,  doue  ora  giunto 
m'hauete.Ma  per  douermenelafciarirhbero,  come  fpero;  habiateui 
ammente  lellèrfi  già  fra  noi  conuenuto ,  d'andar  oggi  deirimprefa  (co 
meconuienfi  perparer  de'faui,a  chiunque inueltigar vuole  dell'ellère 
delle  cofe)  ricercando  in  quella  maggior  perfezzionc ,  che  fecondo  la,-» 
natura  fua  per  noi  ritrouar  fipolfa .  Onde  conuerrà  fermandoci  noi  in 
quefto  faldo  proponimento ,  che  per  douertrouarla,quantopiucpof. 
libil,tale  ;  noi  le  diamo  per  fiia  forma  la  comparazione ,  che  dell*altre  è 
migliore.  E  quella  fi  è  conchiufoeller  quella,  che  tra  cofe  di  natura  ò 
(pezie  differenti  fi  trae .  Cofi  adunque  mi  credo ,  che  la  noftra  deUìm-» 
prefadata  defcrizzione,  pareggerà  per  ogni  verfblacofa,  che  deferi- 
ue:della  perfetta  comparazione  in  elle  intendédofi .  laqual  limitazione, 
fe  non  è  in  quella  forfè  fprelfamente  ripofta;  pur  virtualmente  vi  fi  truo- 
ua,per  (juelle parole,  cheriiumaoia  figurane  vanno rimouendo.  Po 
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!cia  che  la  comparazione  ammettendoui  di  tutte  le  namrali  cofe/uor  fo-. 
la  qiiella^che  dairiiLiomo  li  vien  a  prendere^puoln  drirtamente  afferma- 
jre.che  quefìa  co  me  minore  in  bontà  deiPakre  lì  fia  lafciata  da  ban  da  j 
accioche  di  quella  perfezzione  non  ifcemailè;  ;  allaquale  la  noftra  opera 
deirimprefapotellearriuar  perauuentura,  non  pure  afpirare.  Guardate 
or^  Bolgarino  ^  le  vi  parodie  hmiì  noftra  defcrizzione  ^  contenga  tutto! 
fatto  5  che  prende  a  delcriuere ,  e  che  s'arriuerci  con  elicane  di  lui  più 
ftrettaò  più  larga  non  lidifcuopra  per  niuna  banda.  B  O  L*  Parmi  or 
certamente  quello  y  che  pare  a  voi  5  Attonito  ^  e  che  prima  anco  ra  lo  mi 
pot€uate  far  parer  tale:  ma  p  preivar  voi  forf  è  cagione  d'accóciar  meglio 
nittauialamateria^  c'habbiamo  tra' cardi ,  hauete  lafciato  diftendere  in 
tal  maniera  il  noftro  ragionamento .  ATTO,  Colla  figura  deli'huo- 
mo  per  noi  dairimprelarimoiìà ,  comprendete  molto  bene^douerii  da; 
quella  le  figure  rimuouere  delle  membra  di  lui  ancóra  ;  cioè  come  parti 
tormanti^  e  ponenti  in  ellere ,  effe  Irnprefe  :  non  già  per  quelle  cagioni , 
ond'altri  ne  le  sbandifcono  ;  e  quefto  fi  è ,  perch'elle  deftano  in  altrui  la 
confiderazione  di  concetto  noiofo  ^  e  molello .  Dicendo  efli  (de'  quali 
vno  è rAutor  di  certo  difcorfo  a  penna  foprallmprefa  dell'Accademia 
de'  Rinouati  in  Roma)  che  nel  rimirarfi  braccio,  o  cuore  o  petto  apèr- 
to 3  e  diuilo  ;  ci  li  fa  fangue  rimenbrare ,  piaghe ,  e  morti  ;  cola  che  del- 
l'huomoin  fpeciale  è  faitidiola^e  molto  fchifa  all'occhio  noftro.Pcroche 
io  non  fendo  di  ftomaco  tanto  gentile ,  come  d'eiler  moftrano  quelli  ta- 
li j  raccettarei  nelle  Imprefe  alcune  humane  membra ,  folo  per  orna- 
mento di  quello  ;  com'adir  vna  mano^chc  tenga  torchio ,  verga^^od  altro 
artificiale  linimento,  componitor d'ella  lmprefa,econfueto  di  ritenerli 
in  mano ,  mentre  dali'artihce  fi  va  adoperando  :  ne  vi  dono  già  io  que- 
lla per  cofa  nuoua;  hauendola  in  alcune  Imprefe  veduta  vfare»^.  B  O  L. 
N'hauete  ben  voi  tanto  donato  del  nuouo,ch'è  da  contentare  ogni  in- 
tendente humano  Ipirito;  per  quello,  che  ne  lappia  intender  io  al  pre- 
lente .  Or  perdi  io  vi  vegga  legnare  in  coli  nobil  maniera  in  quell'altra 
parte  ancora  della  diffinizione  datane  d'ella  Impr  ela,doue  dicefte ,  che 
la  hgura  in  lei  debba  necellariamente  eller  da  parole  accompagnata  ; 
non  mi  temerò  a  moftrarmi  qui  anzi  vario  foiie ,  che  laido  in  me  mede-» 
limo  ,  d'intorno  a  tale  oppinione:  efiendofifin  ora  potuto  comprender 
dal  mio  fauellare ,  di  tenere  in  ciò  ^  n  medefimo  parere  col  voitro;  che 
dell'imprela  il  Motto  lia  parte  necefiaria  ^erament^  .  Si  che  fola- 
mente  per  meglio  in  quello  confermarmi;  vengoui  dicendo  ciò,  che 
di  limuouermene  mi  porge  ora  col  ripenfarui  alcuna  cagione--^.  Con- 
liderandoli  per  me  che  l'imprefa  non  è,  come  s'è  affermato ,  altro  in  fo- 
ftanza  certamente,  che  metafora ,  parmi  chel  Motto] quafij)ÌLi  tofto 
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d*imperfcz2Ìone1e  fia  5  che  necellario,  e  ciò  per  quefto j  che  nel  vfar  noi 
metafora  5  fatto  che  s'è  il  trafportamento  dellacola^onciela  leuiamoaà 
quella  >  douela  riponiamo  ,  niente  altro  da  noi  allora  non  li  dice,  nè 
altro  non  lì  menziona ,  fi  come  li  '^ede ,  per  efempio,  nel  chiamar ,  che 
fi  fa  Acchille  5  Leone  doue  altra  giunta  non  faffi  di  parole  ad  elprimer  ^ 
file  qualità  :  ma  folamente  c'cefi  quello^  ch'ei  faccia^  o  face  Ile .  E  per  mi- 
glior pruoua  di  ciò  par  da  dcuer  dire  \  altra  differenza  non  hauerui  fra«» 
la  metafora  formata  con  parole  5  &  in  Imprefa  rapprelentata  ;  le  non 
ch'in  queftariponfi  la  figura  ftelfa  della  cola  5  donde  fi  trafporta  : 
in'  quella  j  cotal  propia  cofa  fi  nomina  ed  c  il  medefinio ,  che  s'alcuno  » 
per  calo  ,  parlafiè  del  Re  Lodonico  XII.  ch'ei  fiato  folFe  -^n  Iftrice  ; 
od  egli  di  le  medefimo  5  Io  fono  '^nlftrice ,  detto  hauefiè .  Laonde  era^ 
afuthcienza  mettere  in  campo  la  figura  folamente  di  talanimale  per 
lua  Imprefa  :  ad  altri  lafciando  la  cura  dcUo'ntendere  ciò ,  che  per  quel- 
lo'^olefie  del  fuo  animo  fignificare;  fapendoll  la  namra  d'eflo anima- 
le del  lanciar ,  che  fa  le  lue  penne ,  e  -^edendofi  lui  di  quelle  ftarfi  lem* 
pre  armato.  ATTO.  La  viuacità  deWoftro  ingegno,  come  fuo  pro- 
pio,  non  la  fciaui  mai  quietare  nella  'ferità  delle  coletrouata;  che  ad 
ora  ad  ora  braccando  '^àcio,  che  T'^ltiiTia  certezza  gliene  difcuopra 
in  vna,  od  in  altra  maniera.  Però  prendendola  difefa  di  quello,  ch'io 
per  afi'ai  forte ,  e  faldo  ho  pollo  nel  trattar  della  '>era  natura  deirimpre-» 
fa ,  rifpondo  in  prima  :  C  he  quantunque  l'imprefa  nel  ^èro  ^na  me- 
tafora fi  renda  j  non  fi  prende  però  da  noi  in  vece  d  i  pura  metafora ,  & 
in  fua  propia  forma,  la  qual  metafora  n'intendete  conlìfl:ere  propiffima- 
mente  in  maniere  di  parlari;  &  hauer  la  vera,  e  piena  forza  lua  nella  par 
larura,  o  nelle  voci  d'vna  cola  ad  un'altra  trafportate,per  la  fimiglianza , 
ch'incontra  trouarli  fra  loro  :  ma  più  torto  prendefi  in  luogo  di  compara 
zione,o  di  fimilitudine,  che  pur  quella  voce  llefia  fu  da  noi  allogata  nel- 
la defcrizzione  delllmprefa,  a  dimofl:rarrefiènza  fua^benche  ciafcuna 
di  quefte  cofe,come  s'è  tornato  a  dire  già  più  volte,  fiano  in  effetto  il  me-' 
<lcfìmo;per  la  fimigUanza ,  che  ciafcuna  d  elle  di  fua  namra  fcuopre  tra 
Cofe  per  altro  diuerfe.E  perciò  fé  in  forma  di  comparazione  fi  prede  Wm 
prefa;  dourà  ella  eflèr  da  parole  accompagnata  ;  dicendofi  in  efia  lenza 
partirci  dal  vollro  efempio,fi  come  l'iflrice  di  lungi  faettale  penne;&  el^ 
fendo  d'efie  armato  impiaga  dapprelfo;cofi  il  detto  Re  Lodouico ,  &  c. 
In  quella  guifa  adunque  fi  fcorge ,  che  fa  bifogno  non  pur  la  cofa  di  no-- 
minare  grefa  in  comparazione ,  ma  Iprimer  conuien  la  qualità  propia 
d*efiacofa  ancóra.  Poi  anco  fi  rilponde,che  auuegna,  che  in  pura  forma 
di  metafora  fi  prendelfe  l'imprefa , per  ogni  modo  il  Motto  le  (icon^ 
uerria  appreifo ,  pofcia^  ch*in  ella  metafora  dir  non  balla,  per  efempiog, 
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Acchille  cllcr  Leone  femplicemente  ;  fé  non  fi  conra^jO  dalle  cofè  contai 
te  non  fi  comprende ,  che  azzione  egli  fa^ch'al  Leone  iimileil  renda  ; o 
d'ixzy  o  di  fortezza,  o  di  generoiirà  ^  od  in  vna  più  che  in  qiialunqu'altra 
ijualità  gli  fi  raflembri .  Tal  chele  cofe  che  precedono ,  o  feguono  ,  alla 
metafora  in  in  parole  ;  deon  Motto  diuentar  nella  metafora  ridotta  ìa 
Imprefa .  Oltr'a  quefte  narratecofe  s'ha  da  reputare  il  Motto  all'lm- 
prefa  necelfario,  per  quefta  cagione  :  Che  qual  ora  alcuna  figura  di  cola 
naturale  fenza  compagnia  di  parole  ne  jfblìè  propofta  3  in  qual  maniera 
giamai  fi  potria  da  veruno  intendere  qual  folle  il  propio  e  particolar  fen 
timen tocche  volellè  per  mezzo  di  quella  notificare  il  filo  Autore  ?  Con- 
ciofia  cofa ,  che  fi  ritruoui^e  ritroiiar  fi  pofla  più ,  e  diucrfe  qualità  in  tal 
Soggetto  predetto  :  come  farebbe  vn  erba ,  od  vn'animale .  Onde  affor- 
za conuerrebbej,  eh  Vna  notizia  confiifa  fivenifie  a  generar  nell'animo 
di  chiunque  riguardallè  cotal  mutola  lmprefa:non  fapendo  a  qual  pro- 
prietà d'eifa  erba  ,0  d'elio  animaledouellè  penfarfi,  per  nconofcer  di 
colui  i  penfieri ,  che  quella  pure  d'ufare  inten  de.-^  *  B  O  L.  Confidera- 
te  alquanto ,  Attonito  ;  Che  pur  fi  fchiferanno  i  forti  paffi,  e  malageuoli 
ultimamente  da  voi  propoftmc  ;  potendofi  alcuna  opera  di  Natura  tro- 
uare  3  ch*in  fe  non  ritegna,  chona  fola  quahtà  principale  j  fondandofi[ 
in  quefte  fimili  Tlmprefe,  e  che  quella  comunemente  fi  renda  nota.  Si 
che  mettendofi  quella  altrui  dauanti  in  figura  ;  non  polFa  alcuna  confu- 
lion  cagionar  ne  gli  animi  di  que%  che  la'^adan  confiderando;  perche 
tion  habbia  alcun  Motto^che  la  fponga .  Appreflb  par  da  dire j  che  con- 
ceduto ancòraperauuen  tura  non  poterfi  formar  fimili  tacite  Imprelc  in 
Natura  ;  ben  fi  potranno  elle  in  Arte  formare  3  riguardato ,  che  gli  fl:ru- 
menti  di  quella  j,  ala*o  non  ritengono ,  chVn  iol'vlb  propio  di  maniera, 
che  '^no  di  quelli  figuraro^fi  come  il  collar  di  ferro  de'Maftini.  di  fopra 
da  voi  menzionato  ;  efiendo  notiffima  cofii,  non  adoperarfi  fe  non  a 
jifefa  del  Cane,  che  lo  porta  a  collo  Se  ad  offefa  del  Lupo ,  o  d'altro  ani 
male^che'n  quella  parte  del  corpo  gli  pofik  nuocere,non  fene  potria.beri 
che  fenza  Motto  io  ile  5  alu'o  fentimento  di  quello  cauare  che  colle  pa^ 
role.  SAVCIAT.ET  DE  FEN  D  IT,  tratto  fen  ha  il  fuo  Auto- 
re. ATTO-  A  sì  fatte  repliche  ancora  fiportarifpofta,  col  dire  alla 
primatChe  rarefo  non  verune  fiano  in  Natura  quelle  cofe^che  non  hab- 
biano  più  d  vna  c^ualitì,e  perse  riguardeuole.e  come  che  s'intédeilè  d'ai 
cuna  pianta^permoftra,  altro  in  fe  non  ritenere^ch  vnanaairal  proprie- 
tà; tuttauia  non  potriafi  ciò  d'ella  rifolutamente  afièrmare  :  potendo  ella 
.  ageuolmete  in  Ih  dell'altre  qualitati  anco  hauere^da  altri  fin  qui  no  lapu- 
tericonolcereje  ch'altri  per  fua  più  acuta  viftay  o  maggior  oflèruaza  del- 
la natura  ài  quella^  n'enuailè  in  buona  conofcenz a;e  cofi  altri  uerrebba 

fenza 
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fenza  riceiter  altro  lume  dal  Motro ,  ad  incorrer  nella  già  predetta  cort^ 
fufionede'più  fentimenri,  e  diuerfi  delllmprefe  .  Per  tali  ragioni  adun- 
que veggiamo ,  che  non  dandofi  alUmprefe  Io  fpirito  delle  parole ,  re- 
fteremmo  priui  affatto  di  tante  >  e  tali  Imprefe  ^  che  fin  oggi  fi  fentono 
haUer  vita>  raccolte  da'coltÌ5&  abbondanti  campi  di  Naturale  fenzalpe- 
ranza  ancora  di  poterne  già  rhaifentire  .Alla  fecondareplica^fi  replica  j 
ch'il  medelimo  affermar  li  può  de  gli  artificiali  ftrumenti ,  che  de 'natu- 
rali s'è  fatto  :  poi  che  molti  Li  veggon  di  quelli  ,  ch'a  più  d  vn  vfb  feruo- 
no  ,  e  perciò  più  dVn  fentimento  fi  può  loro  attribuire  j  feda  vigor  di 
parole  non  viene  vn'vfb  dall'altro  diftinto .  E  del  moftrato  Collare  dir 
poffiamo^  ch'alcuno  j ftando  quello  da  Motto  fcompagnato^non  ha- 
uendo  in  mirarlo  dal  predetto  Motto  intefb  mtto  ilfentimento ,  ch'indi 
manifcftar  fi;  uuole>  hauria  pomtoftimar^ageuolmente  che  fabbricata 
folfe^per  fola difefa del Cane^  fenzapor mente allbffefaancòra^ ch'ai 
Lupo  y  ò  ad  ali  ti  polfa  recare.  E  d  altri  con  tutto  ciò  potria reputarlo  mcC- 
io  in  opera^  per  difefa infieme^ed  ornamento  di  quello: vedendofi  ch'ai 
Cani  groffijfi  come  a^piccolinij  fi  pongono  collari  al  collo  di  drappo,  di 
cuoiame ,  o  d^altro  bel  fregio  tutti  guerniti  ;  per  rendergli  più  adorni  5  c 
viftofi .  Si  che  non  ellèndo  alcun  fentimento  determinato  da  qualità  ve*- 
runa  di  parole  appreilo  taleftrumento  d'Arte;trarnon  fenepottianiun 
propio  e  diftinto  concetto .  Ma  concedendo  ancora ,  di  tali  ftrumenti  ^ 
che  fene  ritrouaffe  alcuno ,  il  quale  in  verun  modo  jion  fi  poteffe  pur 
per  immaginazione  ad  altro  vfo  adattar e^ch'al  filo  propio rtuttauiapotc-' 
dofi  in  lui  confiderare  almeno  due  cofe  ,  l'vna ,  il  primier'vfo,  ond'altri 
lène  ferue  ^  Taltra,  la  fabbrica  in  fe>  ond'è  compofto  ;  quindi  fi  Ccorg^  » 
ch'indiftinto  finalmente  rimane  il  concetto  y  che  fenza  l'aiuto  delle  pa- 
role del  Motto,  fen'habbiàdafarevfcire.  A  quello  s^aggiugn e,  che.fb- 
pra  ftrumenti  artificiaH,  ben  che  di  fempliciflimo  vib>fi  potriano  per 
acutezza  d'ingegno  formar  concetti  diuerfi  ancora  dairvfo  loro ,  &  inu 
diuerfi  modi  :  Snza  punto  alterargli  nell'effer  loro .  tal  che  non  fi  tro- 
uando  fimil  figura  a  motto  congiunta^rimarrebbe  ancòraapprello  aai 
to  Ingegno  nó  chiarito,  qual  de'due  fentiméti^pofllbiUttarfi  da  tale  arti 
ficiale  ftrumento,  ei  ne  douelfe  tirare ,  o  quello  dell' vfb  propio  ;  o  quel- 
lo per  altrui  acutezza  ad  eilb  attribuito  j  quantunque  da  tal  vfo  diuerfb . 
Per  chiarezza  maggiore  di  quefto ,  che  fi  parla ,  prenderò  bruemente  a 
recami  efempi  di  Imprefe  da  ftrumenti ,  od  opere  d'Arti  >  fabbricate^. 
Dico  in  prima,  che  gli  ftrumenti,  od  opere  artificiali,  confiderabilifi 
rendono ,  e  come  cofa ,  ch'ad  vn  folo  vfo ,  ed  effètto  polfa  feruire  :  &  irt 
quanto  cofa  ancora,  la  quale  vien  di  più  parti  poftainfieme.  Il  che  fi 
può  neU'imprefa  del  noftro  Domeftico  efemplificare  >  da  Giouan  batti- 
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fla  di  Camillo  Placidi  portata;ingioftra  della  Stella  deII*OriuoIo,co'^io{' 
abbachi  dattorno  ^  di  cui  è  detto  ;  DISTING  VE  NS,  ADMO- 
NET. 


Quefto  fentimento  intende  qui  ognuno,  elfer  tratto  dal  puro  yCo  dcl- 
Topera  :  la  quale  ad  altro  effetto  per  ie  prefa  non  può  giamai  viàrfì  j  che 
perche  colidiftinguer  chefa*delle  vintiquattro,  '^enga  ad  ammonire 
altrui  dall'ora  corrente  di  mano  in  rnano .  Volendo  chi  vfa  tallmprefa^ 
fignincar  d'hauer  di  fcdonatto  tal /ignoriate  per  tal  modo  hauer  fog- 
getto  l'animo  alla  Donna  amata^od  ailùo  Principesche  da  qual  fialVnò 
d'cffigli  è  ordinato  5  e  diftinto  il  corfo  del  tempo  della  vita  Tua;  e  ren- 
duto  è  auuertito  di  tutto  ciò,  ch'in  feruigio^c  piacer  di  quelli  debba  adò 
perare.  Sopra  queftamedelìma  opera  d'Arte  ancora  3  lendo  confiderà-^ 
te  le  parti  ;>  delle  quali  e  comporta  ^  e  per  le  quali  nel  (uo  minifterio  ella! 
procede  5  fìi  poi  da  alcun*altro  tolto  lentimento  dal  predetto  tanto  di*^ 
uerfo ,  com^è  quello  del  farle  dire  ^  P O N D E  R  i B  V S  ,  SONI- 
T  V  M .  Riguardandofi  in  ella  alla  Campana ,  &  a*  contràpefi  j  liqua- 
li  col  far  girar  le  ruote  ^  onde  l'orinolo  è  poJfto  in  eifere,  ne  rendon  n'"'- 
quella  iUuono  dell'ore  • 


Si 


Sì  fatta  Imprefaril&iietcmcdcfiLmamentc  'Veduta  in  gioftra  compa- 
rire quefto  Carnouale  proflimo  paflàto/opra  l'elmo  del  Caualier  Tom 
nialfb  Palmieri;  non fenza  lode  dell'Autore  infieme,  e  del  portatore, 
Volendofi  di  quefto  moftrarc ,  che  da'pefi  grauich'eifoftiene,o  del- 
Tamore ,  o  della  fua  Religione  fa,  o  fpera  di  far  riiònare  al  mondo  il  filo 
nome,  DaqueftadelPalmiero,aquellaritornodel  Placido;  la  quale 
conlldcrar  li  può  formata  fi  come  nelle  Stelle  de  gli  Orinoli  delle  Tor- 
ri ;  cofi  in  quelli  y  che  fopra'l  banco  fi  tengono ,  e  portanfi  anco  addof- 
(b  per  chi  "Vuole  )  che  Moftre  femplici  fi  chiamano  comunemente.-;. 
Doue  hauendo  riguardo ,  che  l'effetto  principale  ini  attefo ,  fi  viene  dal 
mouimento  delle  ruote  che  tal'ordigno  compongono  ;  se  deftato  altri, 
di  cui  m'è  celato  il  nome,  a  dire  .MOBILITATE  V I G  E  T.  Vo- 
lendo 5  mi  ftimo ,  il fuo  Autor  fignificaro  ;  che  non  altrimenti,  ch^ 
rale  Orinolo  riceue  ogni  vigore  nel  (no  principale  adoperare  dal 
muouerfi ,  che  fenza  pofa  fanno ,  come  dee  ciafcuna ,  le  ruote  fue^^  ; 
egli  ancora  prende  forza  ,  e  diuicn  vigorofo  a  produrre  degni  ef- 
fetti dallo  ftare  in  moto  coTenfi ,  coUo'ntelletto,  e  colla  perfona,  quan- 
do fiabifogno:  del^qualmoto  altri perauuenuira  perirebbero  li  ftan- 
cherebbe  almeno.  Ma  nè quefta Campana  de^renderVnfixonofolo 
<li  concerti  ;  elfendo  ftato  pur ,  non  fo  da  cui ,  aggiunto  a  quello  già 
vditone,quert*altro,non  men  dolce  parauuentura,  o  men  caro^che  dice» 
SO  NAT /  NON  QVIESCEX^S.  Hauendo  guardato  il  Tuo 

E  Autore 
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Autore  alle  ruote  componenti  ella  oriuolo  ;  dal  continuo  mouimentS 
delie  quali  nafce  il  Tuono  dell  ore Acutaper  certo  nobil  conlldera* 
zione^  per  volerne  a  tal  fimilitudine  fìgmficare>  e  proporre  a  fe^o  ad 
altri,  che  non  coUoftarfi  a  man  giunte,comefifuoldirc,&appigherirli, 
Phuomo  fa  rifonar  di  lode  il  Ilio  nome  :  ma  fi  col  faticare ,  e  trauagliar 
tuttauia  in  operazioni  nobili  ingegnofe  conforme  a  q^uanto  mo- 
ftrò  ancora  D  ante  ^ 

Omailconuièrìy  che  tu  cofi  ti  [poltre^  > 

Dijie  ilMacflro  ;  chefeggenda  ìnpiuma^  >. 

In  fama  non  fi  vìen ,  nèfottQ  coltre^ . 
Similconfiderazione  molla  ora  intorno  alla  detta  opera  deirOriuo*^ 
io  3  potrà  muouerfi  ancòrafopra  quelladel  Mulino  a  Vento  :  fi  cornea 
appare  per  due  Imprefe  nuouamente  trouateui  dalmedelimo  noftro 
DomePaco .  Vna  deile  quali  è  la  forma  duello  Mulino  ^  co'Venti  prin-* 
cipali  dintorno  af  fuoi  luoghi  difpofti  >  fenza  che  ne  fofli  veruno  ;  col 
Motto:  NI  SPIRAT,  IMMOTA:  cioefcnzalfauordelvento, 
macina  non  può  macinare  ^ 


Per  lo  qua!  mezzo  fi  vuol  dall'Autore ,  come  io  mi  ftimo^fignificare  ^ 
Gh*e Ho  delta  grazia  piauo^e  del  fauore  ò  dell'amata  D onna^o  del  Princi 
pe^o  della  Fortunato  delPottima  Iddio;  non  può  giamai  operar  cofa  di 
momento  ninno .  L*altra  Imprefaè  fiata  formatanella  medefima  mate- 
ria:ponédofi  cura  come  gliftrumenti:^  ch'in  tali  Mulini  rioeuono  il  Vetip^ 
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to  à  far  girar  la  macina  ;  fono  coli  congegnati  clie  fi  voltano ,  e  s'adat- 
tano in  maniera:,  che  non  ìfpirandovno  de^uenti*  fi  polfa  pm-niaci- 
nare  allo  ìpirar  delTaltro ^  exieiraltro ^ tjualimque  fi  fia  il  V ento  ^  che  re- 
gnando vada|)er  arìivìl  cui  Motto  fi  è  :  QV  O  C  V  N  QV  E  F  L  A  N- 
TE.  Onde  icuoprefi  concetto  cofi  dal  pallàto  diuerfo,  come  fentefi 
cllerquefto;  di  voler  altri  dichiararfi  Lcn  pronto  e  prefto  fempre  mai 
ad  operare  in  qiial  fi  voglia  ftato,  &acconciarfi  a  qualunque  con  dizion 
di  tempo  ^odi  formna  egUfi  rruotii  o  fia  per  trouarfi  giamai.  Vi  ar- 
reco poi  efemplo  dlmprele  ^  onde  veggiate  >  in  qual  maniera  fi  pofia  da 
ftrumento  pur  di  rempliciffimovfo  leuare  inten^zion  diuerfa  ancor  da^ 
quella  5  ch*efib  ne  dia  propriamente:  nel  modo,  che  veggiamo  efierfi 
fatto  dal  medefimomaeftro  delleduevltìmecontate  Imprefe.  Quello 
flrumento  adunque  fi  è  vn  paio  d  occhiali  5  vna  volta preio  colle  parole, 
PROCVL  ET  PERSPIGVE:  lequali  moftrano  quello  fola- 
mente  5  perche  gli  occhiali  fi  mettono  ?in  opera  \  cioè  per  veder  megliQ 
da  lontano ,  e  difcerner  più  diftìntamente . 


E  l'altra  prefo  colle  voci:  PER  VOS:M  A  GIS:  lequali  per  ingc- 
gnofa  forzarne  fanno  intender  cofa  da  quello  diuerfa.che  paia  poter  ufci 
re  da  tale  ftrumento.ed  è^che  ponendofi  altri  quello  daUanti  a  gli  occhi; 
fembra,  che  fi  come  auuien  dell  altre  cofe.pofteui  cofi  vicine^e  trapoftè 
fra  effi  occhi,  e  loggetto  vedeuoIe,come  fi  trapongono  eflì  occhiali  j  deb 
bàn  recare  loro  impediméto  al  vedcre;e  tuttauia  fi  pruouà,  eh  e'  fono  ai- 
fi    a       1  alojr 
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la  lor  vifta  <I*aiuto,€  di  giouamcnto  ♦  Nè  quefto  fecondo  fentimcnto  fb^ 
pra  i  medcfimi  occhiali  è  meno  y  anzi  vie  più  acato  afiai  dei  primo^  per 
voler  d'alcuna  cofà  fignificarc ,  che  tnoftri  recarne  daniio^  com'ella  mt* 
tauia  pure  vtile  n'apporta.  S.  IP.  Mi  toma  qui  alla  mente  d'hauer  vdi- 
tovn  valente  Orator  euangelicooch'ammaeftrando  il  popolo  a  non  vo- 
ler fermarfi  coiranimo,econ  tutto TafFecto  nelle  cofehumanee  terre- 
ne >per  non  douer  perderne  le  diuine,  e  celefti^  diceu  a  loro ,  e  confbrta- 
ua  5  che  di  quelle  tanto  folamente  fi  valellèro  ^  quanto  per  k>r  mezzani- 
tà 5  fi  venillè  in  buona  conofcenza  di  quefìe  :  non  in  altra  guifa  ch'e'  s*a- 
diuenga^nell'adoperar^che  de  gli  occhiali  fi  faccia:  li  quali  not  per 
douer  mirar  loro  ;  ma  per  poter  per  lor  virtù  difcernere  l'altre  -cole^t 
fonpoftiin vfo  dalle  perfone .  ATTO.  Eccoui vn'altro  concetto >  e 
de  predetti  vie  più  alto ,  fòpra  tale  ftiiimento  da  occhi,  eccouene  formaT^ 
Camper  quanto  la  brcuità  del  tempo  ne  viene  a  cencedere  3,  con  altre  pa- 
role^'^na nuouae terza Imprefa :NONIPSA;SED  PER  IP- 
S  A.  Coneludendo  or  dunque  intorno  cofi  fatta  difficuttà  ddl'cflèr  ne^ 
cellàrio ,  o  nò  il  Motto  all'imprefe  y  trouiamo  per  più  vie  >  come  anco- 
ra dairopere  ^  e  ftrumenti  d'Arte  ^  quantunque  ad  vn'efTetto  folo  not^ 
apiu  deftinati  j,  fi  poifa  nondimeno  da'  buoni  confideratari^  cauarpiu 
dunfentimento:  eperconfeguente>  non  vi  fi  ponendo  lettere  appreC^ 
fo ,  che  tali  fenfi  diftinguano  ^  rimaner  poila  intorno  alFlmprefa  ch'al- 
tri formar  ne  uolefie  incerto  5  e  dubbioiolo^itelletto^di  chiunque  a  con* 
fiderar  la  prende*  Eneceflario  adunque  il  Motto  generalmente  a  tutte 
le  figure ,  c'banno  Imprefe  a  diuentare.  B  O  L.  S'io  perauuentura  qui 
non  '^enifli  a  faper  del  noiofo^  tornerei  anco  a  dire  con  tutta  la  conclu- 
fione  dauoi  y  Attonito ,  moftrata  ;  che  pur  d  fono  de  gli  fixumenti  arti- 
ficiali 5  che  non  fono  di  più  parti  comporti  •  ma  d'un  femplice  corpo,  e 
c'unfoloufo^de'quahtrar  nonfi  può  altro >ch'un  foio  concetto;  tal 
che  per  uolerlo  intendere ,  non  conuien  ninna  parola  porre  prellb  a  ta- 
le ftmmento:  acciochefepari,  e  diuida ,  fimilc  unico  concetto  daqua?» 
lunque  altro ,  che  trarre  fe  ne  potdTc .  E  di  prouar  quefto  mi  penfo  ^  ri- 
prouatOj  ch*ìo  haurò  l'efempio  per  noi  addotto  dell'Oriuolo  y  nonu 
oftan  te  ancóra  quell'altro  de  gli  occhiah.  E  quanto  al  primo  cfempio^^ 
dico  ageuolmenre  poterfi  tor  via;  non  fi  facendo  fempreilmoftrar  dei- 
Tore  5  Se  il  fonar  dell'ore  in  un  folo  medefimo  ftmmento ,  poiché  de  gli 
Oriuoh  fi  ueggono ,  che  colla  ftella ,  e  co'  numeri  moflrano  folamente  , 
quali  la  maggior  parte  di  quelli  fono ,  che  portanfi  addollb ,  e  fi  tengo- 
no fopra  i  banchi  delle  camere  :  Se  ancora  kntonfi  di  quclh,  che  fonza^ 
ì^oremortrarca  folamente  le  fiionano  .  Quanto  all'altro  efempio  degli 
jpcchialia  moftrato  qhe'lfecondo  fcnfo  di  tale  ftrumcnto  dauoiritratto* 
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ne ,  cRe  fti  :  Che  per  eflb  più,  o  mei^lio  fi  fcorge,  che  non  fi  fa  fenza j  non 

Ijarmiin  foftanza  dal  primo  diuerfb  ,  che  diceua  5  per  lui  fcorgerfi  di 
ontano,  e  diftinto;  Maitegnamo  a  quello ,  che  mollo  m*ha  a  dire,  quan 
topermeui  fi  propoueua ,  non  efiere  il  Motto  all'lmprefanecellario.e 
reggiamo  d'alcuni  alcriftrumenri  d'Arte,  come  dell'Ancudine  in  fra  gli 
altri  y  e  della  Sega  con  queftà  replica  ,  com'Ancudine  ,  e  come  Sega 
confideriamgli  \  ch'io  dico  primamente,  quella  non  poter  giamai  met- 
ter dauanti  altrui  di  fe  altro  concetto,od  intendimento^che  di  ftar  ferma, 
e  falda  alle  percofiè,quantunque  grani,  molte,  e  continue  fopra  lei  fiano 
date  .E  perciò  non  potrà  tale  ftnimento  in  Imprefa  leuaco  >  darne  a  chi 
che  fia  altro  ad  intendere,ch\ma  faldezza  ficura,  &  vna  forte  fofFerenza 
a  mtti  i  colpi  d'A  more ,  o  di  formna,chel  fuo  Autore  fi  voglia  per  quel- 
la moftrare^Ciò  per  la  moftra  apparifce  dell'Ancudin  medefima  appref* 
fo  il  Rufcello  colla  parola  :  D  V  R  A  B  O ,  la  qual  parola  fecondo  me , 
non  faceua  luogo  difcriuerla  :  non  potendofi  propriamente  dital'artifi- 
cial  figura,  altro  fentimentohauere  di  quello,  ora  moftrato  da  noi.  Et 
ogni  altro  fentimcnto  che  di  quella  ottener  fi  poteilè  d'Ancudine_>»  , 
come  d'Ancudine  non  fia;  non  ellendo  ellaftata  trouata,  comemttol 
giorno  fi  iperimenta ,  ad  altr'vfb ,  e  melHero  di  quefto  fi  fatto  già  ricor- 
data :  Il  fimigliante  dicendo  fi  ^ien  della  Sega  :  che  propofto  all'occhio 
altrui  taleftrumento,  qual  Sega  (lorepfico)  non  potrà  eiamai  riporrli 
in  mente  altro  concetto  di  quello ,  che  filo  propio  è  del  fegare  ò  diuide- 
te ,  ò  in  parti  ridurre,  com'ella  fa ,  alcuna  materia ,  eh  era  intera ,  e  fbda, 
fiwiza,  che  s'habbia  quefto  a  fare,  ò  moftrarlo  per  virtù  di  nuoua  parola  ^ 
Cofi  dunque  chi  confiderar  douellè  quefti,  e  li  fatti  ftrumenti  in  Impre- 
fa  femplicemente  ridotti ,  fmarrirfi  già  non  potrà  ne'  più,  e  diuerfi  fen- 
timenti,  ch'a  quelli  dare  fi  polfano .  Non  bitogna  dunque  in  tali  opere, 
o  ftrumenti  d'Arte  >  per  formarne  Imprefa ,  Motto  riporre ,  o  parole  di 
niuna  forma .  ATTO.  D'ingegnofo  ci  fapete  più  tuttauia,e  non  pun- 
to ttAxo^o^  ui  ci  rendete ,  Bolgarino ,  col  voftro  tornarla  difcorrere ,  e  ra- 
gionai  e  :  e  s*iopolIo  in  ciò  di  me  prometterui  altrettanta  parte  nel  mio 
rcpetere in quefta materia,  '^errònuouamente a  dirui .  Che  ftrumen- 
tofemplicedìcorpo,e  femplice di  meftieri potrà  tutta  fiata  tener  dub- 
tóofo  chiunque  per  opera  non  è  di  parole  certificato  del  fentimento,  che 
dentro  in  fe  ritenga.  Ripighando  adunque  gh  occhiah  da  '^oinelie- 
condo  luogo  addotti;  affermo  quegli ,  a  chi  ben  voglia  riguardare,  eflcr 
tali,  che  da  efli  non  fi  fon  già  concetti  fimili ,  ma  fi  ben  diuerfi  kuariu 
Pofcia ,  che  altra  cofa ,  e  molto  '^aria  fi  è  il  femphcemente  confiderar- 
gli  j^ome  aiutatori  alla  ^ifta  dell'occhio ,       altra  il  mirargli ,  cornea 
^^^i  meflilc^per  impedirla  j  e  con  tutto  ciò,  quan  mal  gra- 
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do  loro,  a  veder  l*aiutino,e  difcerner  gli  oggetti  delle  cofe-^*  Ma 
del  terzo  concetto ,  o  fentimento  trattone  a  informar  la  terza  Imprefa^ 
non  n'haiiete  fiatato .  Più  ageiiole  poi ,  e  più  chiara  è  la  rifpofta ,  che  fi 
porta  a  quello ,  che  adducefte  prima  dell' Oriuolo  intorno  allefempio 
poftodanoi:  Che i due  lentimenti  predetti,  non  dVno  ftrumento  fi 
traggono  j-  ma  si  di  due  diuerfi  ftrumenti,  fecondo  la  varietà  di  quelli 
da  voi  allegatine  ;  e  quefta  fi  è  dicendo  noi  ^  Che  ci  fono  com  ognuno  fi 
vede  y  &ode ,  de  gH  orinoli ,  che  ftando  pure  gli  fteffi ,  &  vn  medefimo 
ftrumento  formando  ;  colla  ftella  fanno  la  moftra  dell'ore,  e  per  forza 
di  contrapefi  ne  danno  infiememente  di  quelle  il  fixono^Baftiui  il  ram- 
menrarui  tra  i  moltillimi  Orinoli  di  quefta  guifa  di  quello,che  nella  no- 
ftra  Torre  del  campo ,  da  baifo  ha  il  razzo  ftellare  da  far  moftra  >  e  fo* 
pra  in  cima  foftiene  il  Mangia ,  che  fuona  Tore .  Ma  s  egli  ui  pare  >  che' 
gh  Oriuoh  a  ruote  diSinguer  fi  polFano^come  ftrumenti  diuerfi,  fecon* 
do  la  confiderazion  fattane  da  voi  verfoil  mtto,  e  verfo  le  parti  loro-; 
volgetegli  occhi  alquanto  ne  gli  Orinoli  a  foley  che  di  qualfia  Tvna 
d'elfi  ;  o  di  quelli ,  che  nelle  faccie  fi  fegnano ,  o  nel  piano  delle  mura-» 
glie  collo  ftile  dritto ,  o  Gnomone ,  eco'numeri  :  ouuero  di  quefti  por- 
tatili colla  calamita ,  piccioli ,  o  grandi  ;  veder  potrete ,  che  di  talVno ,  e 
fèmplicifiimo  ftrumento  fi  prendon  fenfi,e  concetti  diuerfi  :  fi  come  da 
vn  medefimo  facitore,ci  è  ftato  dimoftraro*  il  quale  d  vno  di  quefti  ono- 
letti  figurati  col  Sole  appreflb ,  formate  ha  due  Imprefo  :  una  con  tal  ^ 
fcritto  :  NiL  SI  NE  TE.  Riguardando  perquefto,  come  io  mi 
do  ad  intendere,  all'amato  fole  della  fua  Donna;  col  dirle,  che  fenza 
il  benigno  fauore  della  grazia  di  lei  >  non  poteua  giamai  di  fefcuopri- 
re  cofà  alcuna  da  vederli  :  E  l'altra  con  queft^altro  .SIA  S  P 1 C I S  >  - 
A  S  P 1 C I O  R.  Riuolgendofi  co  tal  parlare  el  fiio  Principe:,come  fiio 
fole  in  terra,e  facendogli  lapere,che  s'egli  farà  dal  fauor  di  lui  riguarda- 
to ,  egli  diuerrà  certi flimamenteriguardeuole.  L'Autore  delle  quali  Im 
prefe ,  intendo  eller  M.  Alelfandro  Pucci  nobile  Fiorentino.  Del  qua- 
le ftrumento  à  fole  mi  torna  a  mente  elfere  ftaro  canato  vn'altro  ipirito 
con que^^e parole.  VNDEGVNQ^E  AD  IDEM.  Intenden- 
do per  tale  Impreiaportata  da  vn  gentil  Caualiere  di  manifeftare  alla 
fua  Donna ,  che  fi  come  il  ferretto ,  che  fta  ini  in  hifico  fregato  colla  ca- 
lamita 5  per  tutto  il  fuo  inuouer ,  che  far  fi  vede  da  quefta  a  quella  parte; 
xifguarda  pur  fempre  la  ftella  della  Tramontana  ;  cofi  egli ,  benché  ia^ 
varie,  e  lontane  contrade  fi  vada  per  acquillarc  honore,&  in  nome-/ 
auanzarfi  ;  non  è  perciò ,  che  non  tenga  il  cuore ,  el  penfiero  fuo  amo* 
rofo  alci  tuttauia  riuolto . 
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E  ló.fteilìc)  uo*  tornare  a  moflrare  del  medefimo  Oriuolo  a  ftellarcoti* 
liberato  folamenrc  in  quanto  egli  laftella  fcaopre  colle  fiie  note  d'intor- 
no intomo,  dal  quale ,  altro  fentimento  apprellb  dal  moftrato  già,e  pra- 
uato,  leuarpotrémo/e  fiequefto  :  Di  voler  additare  ^che'l  raggio  Tuo 
principale  vgualmenteVà  fe  medefimo  a  fimili  note  compartcndo  quiii 
difivengaper  fimìlitudine  a  darne  àd  intendere,  la  giuda,  e  difcreta 
maniera  d'alcuna  amataDonna^da  cui  con  dritta  vguaglianza  i  fauori  fi 
partifcono ,  e  diuidonfile  graziea  tutti  coloro ,  che  lamino  fedelmen- 
te .  conforme  alla  lode  fpeciale ,  che  diede  il  Petrarca  a  Laura ,  dicendo 
di  lei  luaftellanelmondo;  ch'ella  ogni  amante  Tuo  pareggiaua .  Il  fimi - 
gliante  accommodar  li  potria  al  proceder  difcretto  d'alcun  nobihflìmo 
Principe  verfo  i  fuoi  minori  famigliari  :  aprendofi  tale  intendimento  co 
quefte,o fimih parole.      QV E  I M PAR T I TVR .  Douendofi per 
ciò  intender  quefto  in  geometrica proporzione;ovogliam  dire ,  fecon- 
do i  propi  meriti  di  ciafcheduno .  Ma  per  non  moftrar ,  ch'io  cerchi  dt 
sfuggire  dalli'ftrumenti ,  quafi  d'acuti  fpiedi ,  che  voi  m'hauete  fpiana- 
ti  aftonte^per  vccidere  in  me  qucfta  oppinione  della  neceffltà  del  Mot* 
to  all'lmprefe;  fpero  fenza  indugiare  ad  altro  tempo  di  prouarui  al  pre- 
fente ,  con  autorità ,  e  ragione  qitefta  cofi  fatta  verità  :  Che  fenza  Mot^ 
to  ftar  non  polla  in  piede  conueneuole ,  e  degna  Imprela  .  Primamente 
adunque ,  quanto  allo  ftrumento  dell'A  n cudine ,  fouui  fentire ,  oltr'al- 
lo'inteiftiimento  come  folo  proprio ,  d*ellà  da  voi  recatone  y  quell'altro 
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fentimenro  appreflo^ed  c^che  per  lei  fignificar  fi  pofTa  :  Ch'alcuna  Còfk, 
che  in  certa  opera  pareiia^che  danno  recare  douellè^e  noia; vtile^e  gioia 
gh  apporta.^  •  Vnatal  cofa  moftrerem  nell'Ancudine  interiienire  iii^ 
quefto  modo  :  Ch*elia  con  tutte  le  martellate ,  che  foftiene,  gioifce,  co- 
me di  cofa  a  lei  gioueuóle,  che  per  quelle  fi  venga  formando  qual  ila-» 
bella  e  gradcuole  opera  fabbrile  •  Medefimamente  vn  amante ,  per  ef- 
s'Ancudine  in  Imprefa leuat^ ,  diremo ,  che  ntenda  di  fcuoprire ,  per  li 
tormenti  ^datigli  dalla  fua  amata  donna,  riceuer  vrilità  :  col  moftrar  U 
falda  (uà  coftanza  in  feruirla;  e  conforto  dal  vedere,  ch'ella,cui  fola  bra- 
ma di  piacere;  diletto  ne  prenda  e  contentezza .  Più  dico,{ouuenendo- 
tmene  in  quefto  punto  ;  che  fra  llmprefe  di  Gio.  Andrea  Palazzi ,  v'ha 
quella  dell'Ancudine ,  e  del  Martello  foprale ,  col  Motto  :  REPP  VLIT 
ICTVS.  Donde  io  ne  ritraggo  vn  fentimento,  diuerfo  ancora  da  quel- 
lo, che  è  fcritto  iui  ellère  dell'Autore;  di  voler  per  ciò  moftrare  la  coftan- 
za fua  conttai  colpi  delPauuerfa  fortuna:  Et  io  vengo  a  dire,  che  per 
quelle  parole  fi  può  di  tali  ftmmenti  cofi  difpofti,fprimer  dell'animo  al- 
trui più  propriamente ,  che  concetto  di  coftanza  ;  concetto  di  rigittan- 
za,  odi  rigittare  i  colpi ofFenfiui  verfo  di  chiuque  gli  muoue,  e  tira;  non 
che  a  lui  facciano,©  fian  per  fare  piaga ,  macco ,  o  danno  alcuno,  il  qual 
concetto ,  li  fente ,  come  diuerfo  fia  dall'altro  vdito  ;  e  quanto  più  forte, 
€  gencrofo  e'fi  renda.  Al  fecon  do  ftrumento  propoftomi  della  Sega,ag* 
giungo  quefto ,  oltr'a  quel  filo  femplice  fentimento ,  che  voi  dicefte  del 
4égare,o  Ipartire  zìcrxn  legno  con  elfa ,  ed  è  :  Ch  ella  col  fuo  fègare  di^ 
fciiopre ,  e  fa  vedere  nello  ftcndimento  delle  fegate  tauole ,  ciò  che  nel 
tronco  auanti ,  che  fegato  folIè,fi  ftaua  nafcofto .  E  ciò  che  per  noi  fi  ra- 
giona ,  fi  può ,  come  parmi  j  alleftar  molto  bene  a  quell'accorto ,  &  affi  - 
duo  operare ,  ch'alcuno  facefiè,per  fare  indi  i  penfieriapparire,od  i  co- 
ligli di  qualunque  fia  ;  ch'altrimenti  occulti  ftariano  fempre ,  e  celati . 
S.  I  P.  Quefto  fecondo  fentimento  nello  ftrumento  della  Sega  fcoper- 
to;  mi  riduce  a  memoria  vn  breue  cafo  tra  '^n  fcgator  di  tauole  incon- 
|*ato ,  e  colui ,  ch'allogareghele  haueua  a  fegare .  Tornandofene  il  pa- 
tron la  fera  a  riuedere  il  lauoro  quel  giorno  fatto  del  filo  legname;doma 
dò  ,|come  auuiene ,  al  fegatore  >  ciò  che  fatto  fi  foflè  fin'à  quell'ora  :  elio 
rifpofe;  Che  s'era  operata  queldicofa  .  da  lui  mai  più  non  veduta.-,  : 
ond'eglimarauigliato  di  tal  riipofta ,  quello  domandaua,chedalfemr 
plice  lauorar  di  colui  foftè  potuto  ^fciie ,  che  da  elfo  non  mai  già  '^e-t 
dutofifolfe.  Il maeftro della Se^a,  noncelfaua  d'affermare,  che  nè 
dalpadi:one,nè  da  veruno  filo  pari  ciò  s'era  potuto  mai  vedere;  anzi 
nè  dal  Papafteflb ,  nè  dairimperatore ,  e  vedendo ,  che  quegli  fi  ftaua 
dVna  parte  con  marauiglia,per  tali  fue  parolejc  dall'altra ,  ch'e#di^  befk 
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fàrfenc  moftraiia  ;  proferfe  di  giocarfi  con  Ceco  lopera  di  quel  giorno , 
s'à  lui  medefimo  non  faceua  confelFare,  quanto  elio  prometteua  di  met- 
tergli dinanzi  a  gli  occhi  •  Tenendo  adunque  il  padrone  li  fatto  inuito, 
o  disfida  del  ilio  fegatore ,  per  veder  doue  da  lui  riulcir  fi  volefTe  ;  que- 
gli mtto  baldanzoio  correndofene  al  tronco  dell'albero  in  più  parti  fé- 
gato  ;  ma  non  ancora  quelle  tra  loro  difgiunte ,  &  incontanente  aper- 
tolo-, alni  riuoltofi  :  Or  guatate  qua,diire,  fe  voi,  ne  verun'altro  al 
mondo  vi  vedefte  mai  ciò,ch  era  dentro  a  quefto  arboro  ?  Al  qual'arto , 
e  parole ,  il  padrone  rifpofe  :  Tu  mi  ci  hai  colto  qiicfta  volta  :  hai  vin- 
to :  habbiti  guadagnata  oggi  l'opera  addoppio  .ATTO.  Vi  rendo 
molte  grazie  Sig.  Baili  del  fauore  vfatomi  con  fi  vaga  piaceuolezza  nar* 
rata  a'confcrmanza  del  mio  fecondo  intendimento  fatto  fentire  deUVfo 
della  Sega.E  Tellèmploda  noiingègnofaméte  prodotto  del  fegar  delle 
tauole  y  rifrefcamene  alla  mente  vn'altro  più  forte;  ed  è  quello  del  fega- 
mento  delle  pietre ,  e  de'  marmi .  il  qual  non  mi  dubbito  punto ,  che  re- 
chi fiifficientiflìma  pruoua  a  qucfto  noftro  proponimento .  Quel  fegar 
ch'afarfi  viene  d'alcune  5  o  pietre  5O  iiii|)o(itiire  nc'condotti  ;  o  vcne^ 
d'acque  create ,  ouuero  impetrite ,  non  e  ad  altro  fine  mellb  in  opera  ; 
chcperciochefifcuopranole  varietà  delle  vene  petrigne,  eie  vaghete 
capricciofe  figure  dentro  in  elfe  per  natura  formate  :  fendo  ella  di  fuo- 
re  opera  tutta  rozza ,  e  fcabra  ;  a  guifa  di  sformato  fallò ,  o  di  mallo  di 
calcina  allbdato .  Si  ch^  aperte  per  virtù  della  lega  cotali  pietre  ;ven- 
gono  le  pezze^'o  fette  fegate  ad  incaftrar fi  fopra  leggiadre ,  e  nobili  ta- 
uo lette  5  o  menfe  ;  e  fcoprire  colle  diuerfe  loro  figurate  vene ,  vn  ogget^ 
to  graziofo  alla  villa  de'riguardanti  :  &  a  rendere  vn  fingolare  adorna- 
mento'nelle  ftanze  delle  perfone  ricche,  e  de'gran  maeftri  ancora.  Qu^- 
ftccofi  fatte  pietre  per  tanto  non  fi  foppongon  femplicemcnte  al  dcnt^ 
della  fega ,  per  douer  legarle ,  o  diuider  Tvna  parte  dall'alata ,  fi  com<L^ 
interuien  nell'opera  delle  tauole,  che  fi  traggono  da' rocchi  de  gli  ar- 
bori per  ciò  atterrati  :  quanmnque  in  elfi  ancora  confiderar  fi  polfa  il 
{egare,  per  quell'altro  elFetto  medefimamente  ;  come  fi  moftrò  nel  calo 
dal  Signor  narrato  :  e  ciò  nel  legname  Ipecialmente  del  Noce  fi  vede^ 
e  deir  Vliuo ,  e  d'altre  fimili  piante  dentro  venofe .  ma  per  far  di  elle  a 
bello  ftudio apparir  fuoreque'vari  fregi  di  vene  colorate,  che  fi  ftaua- 
no  per  fe  appiattati ,  e  nalcofi  ;  ne  lenza  tal  fegamento  ingegnofo  po- 
teuan  metterli  a  luce,  perche  s'appalefaifero,  e  follèr  goduti  dall'oc- 
chio noftro .  Si  viene  adunque  per  noi  del  tutto  a'ftabilire ,  che  da  vno 
artificiale  ftmmentOjnon  altrimenti  ^  che  d'vn  corpo  naturale >  potrà 
leuare  vn  deliro  Ingegno  più  d  vno  Ipirito,  o  concetto  ;  ognora^ch'a  ta- 
ie  ftrumento  pollo  non  è  apprellb  alcun  Motto ,  o  parola  j  riftrignénte- 
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10  a  quello  rpiriro ,  particolar  concetto  ;  che  intende  di" fignificar  rAiitd^ 
re  5  che  vuol  quello  pubblicar  perfualmprefa.  Ma  tornando  a  quanto 
addotto  s'era  dal  Bolgarino  ,  eh  ogni  altro  concetto,  che  mai  fi  traelle 
daMuetopradettiftiumenti  dell'Ancudine ,  e  della  Sega,  e  d'altri  fimi- 
li  di  quelli  3  che  dal  femphcelor  ufo  propio  da  elio  s'eran  ritrattilo  ri- 
trarre fi  potelfòno.cioèjche  fi  fatti  ftrumenti  non  fi  prendono  allora  più, 
come  tali  ;  i  fo  intendere ,  che  gli  altri  concetti  ancora  ,  che  traggx)nii 
di  tali  Itrumenti ,  ben  che  da  quelH  diuerfi ,  femplicemente  da  effi  prefi^ 
dependon  njttauia,ouuero  fianno  intorno aMetti ftrumenti  ^come  del«. 
la  Sega  dir  fi  può ,  e  dell'Ancudine  in  fi  fatta  maniera  ,  che  da  altro  ar- 
tificiale ftrumento  3  non  fi  potranno  i  medefimi  concetti  prendere;  tal 
che  fuaniranno  fimili  concetti  3  nè  fabbricar  fi  potrà  Imprefa ,  che  par? 
ticolar  penfiero  d'alcuno  -^enga  a  manifeftare .  Quefto  fimil  fare  di 
nuoue  confiderazioni ,  fbpra  foggetti,chc  di  lor  natura' porger  non 
paion  di  loro/e  non  folo  vna  conliderazione^fi  vede  eller  feguito^per  le 
diuerfe  comparazioni ,  ch'altri  ne  forman  pure  da  i  detti  foggetti  fem- 
plici .  Prendafi  quello  tra  gli  altri.,  che  da  Monfig.  della  Cafa  venne  dee 
to  nelle  fue  rime,  d'vna  pietra  alpeftra  da  acque ,  e  da  venti  percoflà;  che 
fu  il  dire  di  ella ,  non  quello ,  ch'a  ciafcuno  parer  può  da  dirne ,  e  ch'al- 
tro forfè  pare ,  che  dire  non  fene  polfa  (  fi  come  da  più  dVno  fino  ad  ora 
detto  n'è  flato  ,&  in  Imprefe  fcoperto)  cioè,  che  tal  pietra,  o  fcoglio-, 
per  quelle  fuepercollè,  tuttauia  fi  rimanga  immobile:  ma  fi  ben  per 
acutezza  difuo  ingegno  (èntiilì  di  quello  efprelfo^  che  per  talipercollè, 
e  forze ,  eh  ammollir  lo  dourebbono  e  intenerire  ;  egli  diuenta  ogn*ora 
pili  rigido ,  e  più  fcabrofo  .  Perche  non  fenza  giudicio  fu  ftimato ,  che 
da  coli  viua ,  e  nuoua  comparazione  folle  dal  noftro  Amico  Icuata  1*1  n> 
prefa  che  veder  potette  portare  del  Capitan  Pompilio  Petrucci ,  all'vlti-t 
mo  torneamento  rapprefentato  in  CamoUia ,  doue  co'Caualieri  com- 
pagni  flette  mantenitore  della propofla  Querela,  trouataloro,e  diftefi 
dallo  fteflò  Amico:  ESSER  cola  indegna  di  nero  Amante,feguir  con 
ahri  per  modo  di  nimicheuol  dualità ,  amorofa  gentildonna:  figurando 

11  Petruccio  in  detta  Imprefa  vna  Pietra  alpeflra  ,  con  due  Venti ,  ch'imr 
petuofamente  il  fiato  addollb  gli  gittauano  dalle  bande:  e  Ibpra  con 
nuuiU,  ch'abbondantemente  acque  gfi  fcaricauano  :  il  cui  Motto  era: 
ASPREZZA  CRESCE.  Volédofi per taU figure,e paroIe,come 
auuifo,fignificare  da  chi  pubblicamente  l'andana  moflrando:  Che  le 
lagnmc ,  e  i  fofpiri ,  ond'egli  fi  penfaua  di^muouere  a  pietà ,  e  di  raumi- 
liareuerfo  di  le  l'amata  Donna,  gliela  rendeua  più  crudele  tuttauia^, 
epiuferocOé 


Nè  rechi 


DI  $  CIP.  BARCA 


^  Ne  rechi  veruna  noia  adalcuno^chc  TelTempio  or  prelo  da  Aittorcdi 
cofaTianaairale:  perciocheinquefto  cafo  particolare  di  formar  nuouo 
fpirito  dVn  femplice foggetto  ;  auuiene  il mcdefimo  in  cofa  artificiale-^ 
ancora ,  di  cui  pure  al  prefente  ragionando  tenzoniamo  come  nelle  due 
vltime  Imprefe  degli  occhiali ,  Ci  uiene  ciò  refFrontando.  B  O  L.  Quefta 
incertézza ,  e  conmfion  di  concetto^  che  dite  nelPlmprefacagionarri  da 
Motto  fcompagnata  ;  parmi  che  non  meno  forfè  in  e!Ta  proceda  infie- 
me  con  fi  fatta  compagnia  :  uedendofi  per  più  Imprefe  y  che*l  Motto  ri- 
tengono ,  la  ntenzione  ,  che  per  quella  li  vuol  fignificare  elfer  incerta ,  e 
confufa .  pofcia  y  che  per  elio  Motto  ancóra ,  non  fi  dichiarifce  bene , 
intenda  PAUtore  fuo  concetto  di  palefare  più  torto  intorno  a  meteria  mo 
rale^cheamorofa^o  che  fpirituale  •  Infra Paltre  può  querto  in  quella^ 
del  Mulino  a  vento  apparire  ,  col  Motto  :  NI  SPIRA,  I  M  M  O- 
T  A  5  da  voi  Attonito  addotta .  Da  cui  parimente  accennate  furono  fi- 
tiìiìi  diuerfe  interpretazioni ,  ch*a  quella  dar  li  poilbno,  co  fi  iVna,  come 
Mu*a  :  e  tanto  bene  ciafcuna  d'elle ,  che  di  leggieri  non  fi  può  difcerne- 
re^qualfìa  manifeftatrice  del  vero  intendimento  di  chi  Tha  comporta.' 
tèi  che  per '^igor  delle  parole  preflb  le  figure  allogate ,  non  uerrafli  a  tor 
re il  dubbio ,  e  la  difficukà  ,  che  voi  inoltrate  hauer  nell'imprefa,  snelle 
niòn  ui  fi  ripongono .  ATTO.  Acuta  maniere  per  certo  è  ora  qu^a  ; 
'Vóltr  con  quelle  fterte  armi  uincere  altrui ,  colle  quali  ei  cerca ,  e  fp^|i» 
ed  ha  già  ith  mano  ficura  la  vittoria .  Ma  riguardifi  alquanto  pel^  fuo  ùir* 
.  -  '  fola 
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fo  lacofa,che  tale  non  rifponderà^come  credo^quale  n'èorauoluta  met- 
ter dauanti;  ne  di  quel  momento,ch'era,&è  propofta  da  noi.Egli  s'è  già 
pofto  in  chiaro  y  che  neiraccoppiar  le  figure  col  Motto  vienfi  la  qualità 
riftrignendo,  e  gli  vfi  diuerfi  di  quelle  (  la  cui  diuerfìtà  non  ha  dubbio  , 
che  difficultà  grane  reca  a  rutta  la  faccenda  )  ad  vna  qualità ,  od  un  ufo 
particolare  in  guifa,  che  non  fi  può  colla  mente  poi  andar  girando ,  e  at- 
rentoni  di  qual  proprietà  d'effe  figure  feruirfi  intenda  il  componitor  del 
l'Imprefa  quella  volta.  Ciò  ne  moftra  palefe  il  Metto  del  predetto  Muli* 
no  ;  ogni  altra  pioprietà  di  elio  per  lui  ftrignendofi  a  quella  particolare  > 
che  non  può  macinar  fenza  aiuto  di  uento.ondemedefimamcr  te  per 
'Via  di  metafora,  o  di  comparazione  s'imprende  rifoluto  che  quel  tale  , 
ch^  rimprefa  fcuopre  ;  metter  non  fi  può  ad  operar  ciò  che  fi  fia ,  priuo 
d'altrui  appoggio,  grazia,  o  fauore  •  Or  che  quefto  fauore  acconciar  fi 
polla  a  cola  morale,  amorofa,  o  fpirituale,  come  al  prelènte  ftato  n*è  op- 
porto  ;  viene  alPlmprefaper  accidente;  per  cagion  de'diuerfi  foggetti,  o 
materie ,  alle  quali  huomo  fi  può  fenza  contradizion  volger  col  penfie- 
ro:rimanedofituttauia  ridotte  ta^ materie  nellaftrettezzagià  dimoftra- 
ta,del  figuificar  folamente  ;  Che  fenza  fauore  (  di  qualunque  maniera  , 
egli  fi  debba  ellere)  rimanfi  indarno  lafua  operazione.  Altra  cola  dun- 
que fi  è  il  riftrignimento  di  più  qualità,o  di  più  vfi  propi  dVn  corpo  na-^ 
turale ,  od  artificiale  ad  vna  qualità,od  ufo  particolarejper  via  di  Motto; 
altra  cofa  fi  è  l'adattamento  del  concetto  dell'animo  all'vna,  o  all'altro  ri- 
{pondente,per  opera  di  difcorfo  a  più,  e  diuerfe  materie,  nel  medefimo 
modo  pur  riftrette .  Senza  quel  modo  del  riftrigner  le  più  qualità ,  od  i 
più  ufi  delle  figure  ;  fi  va  intorno  all'Imprefa  ,  come  in  vn  gran  palazzo 
al  buio ,  doue  fiano  molte  ftanze ,  e  più  ,  e  diuerfi  appartamenti,per  tro- 
uarui  il  Signor  di  quello:  con  quello  dell'adattare  il  concetto;  altri  è  gui- 
dato difatto  nell'appartamento  proprio ,  doue  elfo  allora  dimora,  che  fc 
non  perauuentura  nella  prima  ;  nella  feconda  o  terza  llanza  al  medefi- 
mo piano ,  &  alla  medelima  mano  ,  trouerallo  fenza  fallo  ;  e  con  moltai 
ageuolezza  lìiccederagli  col  lume  del  filo  chiaro  ingegno ,  il  peruenirui. 
Laonde  al  confiderator  dell'Imprefa  col  beneficio  delMotto  ne  peruie- 
neogni  piena,  e  ficura  certezza  della  mente  dell'Autor  di  quella,  noi^ 
potendo  quegli  la  mente  lua ,  in  tal  guifa  dal  Motto  raccolta,  riuolgcria 
in  parte,  ch'altri  nonlafcuopri  ageuolmente:  e  non  intenda  ciò  ch'ei 
'Vi  vuole  adoperare-^ .  Concludendo  al  fine  dico ,  che  la  confufione 
ofcura,  eia  difficultà  maggiore,  ne* corpi  deli'imprefe  nafce  'Vera- 
mente dall'ellèr  riporti  ignudi  di  parole,  e  non  eller,  quafi  da  loro 
abiti  propi ,  fatta  in  elfi  diftinzione  delle  lor  uarie  proprietà ,  per  potor- 
ia di  ittamentc  conformare  il  concetto  ^  o  fentimento  dell'altrui  animo  ^ 
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Il  quàl  fentimento  è  ageuol  fatto ,  a  chi  ben  vi  dà  d'occhio ,  il  voltarlo>& 
inueftirlo  a  materia  d'amore;,  o  d*honore>  o  ad  altro  penfierc^  che  nobil- 
mente nafca  in  mente  humana.  Ma  parendomi  tmtauoltaj  che'I  coafì- 
derar  del  Motto^  le  fia  neceirariojod  altrimenti  all'effetto  buono  delFinv 
prefa,  porti  qui  maggiore  impaccio^clVio  mi  fappia  hauer  mai  recato  al- 
troue:ecIiio  perauuentiira  non  mi  fare' mai  potutoimmaginare  j  mi 
perfuado  ,non  doug:  ellèr  tenuta  tediofa  k  giunta,  ch'io  fono  ancóra 
difpofto  di  douerui  fare  :  confi derando  e  prouando  altrui  3  s'io  forte 
non  fon  prefo  da  inganno^  cofi  fatta  neceflìtà  di  parole  3  intorno  a'  {og- 
getti 5  che  fi  prendon  dall'Arte .  poiché  intorno  a  quelli  diNatiirai>  non 
la  dubbio  3  per  quello  ^  che  s'è  moftrato ,  ch'elle  vi  fono  del  tutto  necef^> 
farie .  Vna  confiderazione  è  di  quefta maniera  :  Ch'ageuolmente  eifer 
può  vno  ftnimento  artificiale  (  con  cedendoli  anco  per  ora  ^  ch*altro  di 
le  porger  non  polfa^  eh  vn  fol  concetto  )  ilquale  ftrumento>  per  eflere 
ad  alcuno  5  o  in  alcuna prouincia  ofcuro  >  e  fconofciuto  \  non  potrà  già* 
mai,  colfuofempliceprefentarfidauanti  altrui  ^fenza  veruna  dichiara- 
zione 3  o  verun  titolo^far  fapere  qual  fia  quefto  vfo  fuò>e  qual  effetto  e*  il 
produca,  là  doue  s'egli  è  da  conueneuol  Motto ,  qual  da  fedele  inter- 
prete 5  accompagnato ,  renderà  noto  il  Ilio  vffizio  \  e  per  quello  intefb  ^ 
verraffi  apprelfo  in  ageuol  conofcenza  del  concetto  dell'animo  dell'Au- 
tor dell'lmprefa^ .  Dunque  s'àme  recaflè  molto  commodo  colla  fua 
proprietà  alcuno  ftrumento  d'Arte,  pellegrino,  e  nuouo  in  tutto  nel  pae-» 
le,  doue  io  per  via  d'Imprefa  cercafli  mio  concetto  d  animo  di  paleiare  ; 
&  altro  modo  di  paldarlo  non  haueffi ,  di  fimile  detto  finimento  \  faria 
più  che  forza  ,  a  quello  parola  ninna  non  aggiugnendo^che  la  propie- 
tà ,  od  vfo  fuo  manifeftalfe  ;  ch'io  priuo  mi  rimaneffi  in  tutto  di  fi  fatto 
pdelamento;  laqual  cofa  chi  non  vede  non  hauer  del  bello  in  fe,nè  pun- 
to del  conueneuole  ?  Non  dico  niente  d'vn  medefimo  ftrumento  ar- 
tificiale, che  pur  anco  li  conceda ,  non  poter  coll'vfo  filo  di  ie  altro  for- 
mare, che  vn  covictxxo  vnico:  il  qual  -^fo,  quanmnque  nell'ellenza 
fua ,  non  fi  polla  in  vero, e  non  conuenga  tramutare ^  mttaim  none 
ch'alquanto  tramutar  non  {ìpolfa  nelle  £ie  qualità  \  ciò  ft  è  nella  ma- 
niera dell'adoperare  elio  ftrumento  più  grane,  o  più  leggLera,od  in  fpar 
zio  più  lungo ,  o  più  braie  di  tempo .  lequali  cju  Jàà  non  hanno  già  per 
mio  auuifo  da  trafcurarfi  mai  nello  fcoprimento  d'alcuna  noftraiingpr 
lare  intenzione  •  e  quefto  non  fa  dubbio ,  per  vigor  delle  parofe  folo,poy- 
terfipuntalmentemoftrare.  Non  ragiono  altro  ancóra  dcUaqualità  d'ef- 
fe parole  proprie ,  od  iroproprie;  nobili  o  plebee  >  d^uno,  o  d'altro  hn- 
guaggio,  e  della  via,e  del  modo,  per  doAier  delle  figure  dell'Imprefa  trajr 
fogre  il  noftjto  fentimento,  nè  quanto  ciò  venga  adimportare:Che  pux'a 
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tiitte l'ore  fentiamo  quel  iio/lro  vulgar  prouerbio  :  ^altrettanto  fpeflx> 
io  prouiamo  quanto  ila  vero  :  LA  COSA  ifla  nel  pórgere:trattan  doli 
qui  da  noi  della  neceflità  ^  che  più  importa ,  e iión  della  qualità  ^  o  ma- 
iliera  3  che  rilieua  meno  d'elle  parole*  delia  qualcoia  afuo  luogo  ilvoler. 
ragionare ,  non  riufcirà  opera  già  punto  difutile  •  Ma  non  voglio  già 
ritenermi  inuolta  lotto  iiknzio  quella  confici eni^ione,  fopra quella  cofi 
importante  parte  :  laquale  fpero  non  douertiìer  tenuta  di  leggiermo-^ 
mento  coiraltré  moftrare  ,  a  dare  ogni  iragjioi;  tratto  al  pcfo  di  cofifattl 
dubbitazìone  3  e  quella  e  tale:  Che  da  noi  ponendofiin  figura  alcuno 
ftrumento  d*Arte  tacito  5  e  fenza  Motto  niuna  j(  però  che  vi  fono  i  con^ 
cetn  ancora ,  come  è  notiffimo  ^  de'  fignificati  da  gli  antichi  alle  cofe  ar- 
tificiali ,  cofi  come  alle  namrali  attribuiti ,  per  via  gìeroglifica  y  od  altri 
fìmigliante  maniera  )  non  puoflì  tale  flruiiientu  mutolo  altrui  proporrò 
auanti ,  fenza  pericol  manifefto  di  uiettere  in  dubbio ,  &  in  confufionè 
i  beUi  Ingegni  che  lo  nguardirio  ;  s'egli  è  lor  pro^irofto  a  doiier  concet- 
to puro  y  t,  iempiice  fignìiìcare ,  fccoiido  l'ufo  dei  lìio  proprio  efercizioj 
o  pur  concetto  3  ch'àfenfi  gierogìifici  vada  arigiiardare^o  ad  altri  lènfi 
miftici^come  fon  chiamati  :  fcoprendofi  fra  Tvna  qu^lìtà^e  l'altra  de'pri»- 
mi  y  e  de  fecondi  fentimenti  cotanta  diuerfità,  €  lontananza^  quanta  da 
per  loro  ftefll  la  danno  altmi  bene  ad  intendere.  E  ciò  agtoiolmente  può 
daciafchedun  comprcnderfi;  che  lì  voglia  punto  delPoperarammemó^ 
rar  del  Cappello,  come  da  gli  antichi  pi*eìo  fu  a  fignificaf  concetto  di  li- 
bertà :  da  efli  dìcendofi  di  chiamare  gli  fchiaui  al  cappello  ^quando  li- 
beri rendergli  voleuanoje  francheggiarhx  ricordargh  pìaccìa^coiTie  AA 
cappellaio  è  formato  ;  percioche  il  capo  ci  cuopra  y  e  dall'acqua  y  e  dal- 
l'aria ce  lo  difenda.Quefto  medefimo  pofliam  per  noi  fteffi  in  molti  con 
fiderare ,  e  molti  artificiali  ftrumentijfoggiacentì  a  fi  fatti  gieroglifia 
fignificati  :liquali  di  lor  namra  cofi  diiiifi  lono ,  e  cofi  diuerfi  ycom  ap* 
pate:,e  sèmolkatOj  da'  fignificati  del  verone  propiovfotal  qual  fono  tali 
itrumenti  ftati  deilinati:  fenza  di  ciò  voler  maggior  confèrmazìone  ha- 
uere^per  più  copia  >  t'  più  ?  r^a  d'efempH.  Appreilb  a  mtte  le  cofe  da  noi 
intorno  a  tal  neceffità  del  ì\ lotto  ragionate;  quelle  ci  fon'  àcòra  mofl:ra* 
te  da  tutti  colo rojche  delPlmpreie  hanno  fin  quiin  fcritture  fauellato  :  li 
quaU  mtti  il  Motto  vi  vogliono  >  tutti  del  Motto  ragionano^  e  come  dì 
parte  neceflarilfima tutti  xionanprecettidelMotto  /e  modieregolene 
vanno  infegnando.Vi  fono  ancóra  Plmprefe  tutte  quate  defcritte  in  car- 
ta>in  tela  dipinte^od  in  altra  materia  fi  gurate;  delle  quali  niuna  no  fi  ve- 
de che  d'alam  Motto  fiata  ho  fia  feruita,o  guardata.E  qfte  fi  fono  Pauto 
rità ,  e  le  conlider azioni  per  mepromefle  da  inteder,  come  fi  pollà^e  fi 
debba  trguàdo  nuoui  /piriti  alle  cofc^e  nuoui  cocettijponiiptardle  apto* 

li  quei- 
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tf  quelli,e  fprimen  tigliXa  ragione  ancóra  il  medelimo  a  donerei  perfta. 
dereècorifatta:CKeilrirraxTecon  proprietà  id'alcim  foggetto  ,  Ipirico 
non  \ailgarc,  non  {èmvUcCj  ftoa  vfitato,  non  comune j  è  vno  icoprimen- 
to  nel  Tuo  Autore  d'ingv^y\ofa  ,  e  viuace  inuenz.ione .  Il  che  moftrarui 
non  occorre  c^uaiito  di  bella  lode  ne  venga  a  lui  a  portare  \  e  come  a  gli 
altri  fodisfazione ,  c  contento  :,  haparando  eflimttauia  per  tal  nuoua 
mezzanitvà^  e  dilettando  la  mente  loro  col  guadagno  >  che  per  quella  ne 
traggon  dolcemente  i  ii  come  se  qiiefto  già  di  lopraprouato  >  come  mi 
credo  abbaftanza.i  quali  ditetti,  &  acquiilijCome  potranfi  trarre  per  l'al- 
trui intelletto  da  fcmplice  figura  lènza  tale  ftrumento  di  Motto  ?  Ver- 
raffi  dunque  per  tutte  queu:e  vie  fermamente  concludendo  :  non  poter 
giamai  prelentarlT  a  vino  ingegno  opera  d'A  rtC;,  o  ftrumento  di  qualun- 
que maniera  >  (fi  come  se  dell  opere  conchiulo  di  Natura  )  che  alcun 
Motto  non  hauendo  a  non  lo  riponga  in  dubbio  fra  diuerfi  fentimenti , 
ch*eiòperfottiIe  fpeculazione^o  per  diligente  ollèruazion  delle  cofe 
antiche ,  polla  trarne ,  qual  Ua  il  vero  ^e  propio  concetto^  che  fi  fia  intefo 
di  voler  palei  are  quella  volta  dall*Autore  di  ta),^  I  mprefa .  E  tanto  bafta, 
fe  non  è  forfè  dauantaggio  >  e  di  fuperchio ,  per  quello  ^  ch'io  haueua  da 
recami  in  queftaparticular  materia ,  a  prouar  vera  quella  particella  nel- 
la defcrizzione  per  noi  fatta  dell'  Imprefa  :  Ch'ella  dee  necelfariamente 
in  compagnia  di  parole  tener  fempre  mai  fue  figure.La  qual  defcrizzion 
d'ella  Imprefa^  per  confiftere  in  quella  iprimifondamentiae  principali 
di  mttp  il  ragionamento  noftro^non  li  mette,  quanto  a  me,  da  banda 
ancora  >lafcian  do  diconfidprarejS'ad  alcuno  di  voi  è  all'animo,  qua- 
lunque altra  delle  fue  partioellei  che  ftata  non  fia  fin  qui  confiderata^ 
comeconuienfi^edifaminata.  BOL.  Allungo perauuenturaa  e uantag- 
giatamente  certo  >  non  louerchiamente  faucllato  hauete  del  Motto  in  fi* 
mil  calò  ;  e  mtto  è  co  fi  da  me  approuato  >  che  tal  parere  vien  con  faldil- 
fimi  chiodi  fiflò  nella  mente  mia  :  moftran  domili  ora  quanto  polla  cer- 
to ,  che  dalllmprefa  leuandofi  il  Motto,  fi  tolga  via  llmprefa .  Della  cui 
defcrizzione>o  diffinizione  il  Sig.  Baili  potrà  forle  alcunacofa  andar  ri- 
cercando 3  che  trouata  non  fi  fia  ne'  fin  qui  tenuti  ragionamenti .  S.  IP. 
Mi  quieto  molto  >  &  alfai  mi  contento  di  quello^  che  inueftigan dofi  da 
voi  con  ogni  dihgenza  maggiore,  trouatos'è,  epofto  in  ficuro  di  quefta 
nobile  j  &  ingegnola  materia.  E  folo  per  non  parere  ^  che  doppo  le  lun- 
ghe tenzipni,  e  lottili ,  fopra  le  parti  principali  lentite  dell'Imprefa;ufci<^ 
te  mi  fiano  di  mente  le  breui  particelle  d'ella;  dirò,Attanito,come  quel- 
lo aggiunto,  o  epiteto  (fingulare)  che  nella  voftra  diffinizione  date  a 
concetto  d'animo  ;  non  mi  credo  già  che  con  quella  medefima  forza 
glielo  diatexhe  dato  era  quello  di  viraiofo^e  magnanimo  da  Luca  Coa- 
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tìlc  a  (difcgno)  Ci  come  di  fopra  in  quel  Iitogo  htn  pariie^che  da  voÌ5*ae- 
cennaliè  :  potendo  nd  vero ,  elFcr  aiciin  fingular  concetto ,  e  nè  P'^na 
non  haucre^nè  l*altra  delle  due  qualità  predetta',  ma  euui  da  voi  aggiun- 
to tal  epiteto  (s'io  Io  noto  bene)  a  dimoiar  come  per  via  d^lmprcfa, 
eJprìmer  fi  deon  concetti ,  non  triti  ^  von  baffi  ^  non  ordinari ,  non  viil- 
gari,  o  fciapiti  3  ma  (iugulari  nell'efler  loro,  ed  alti 5  e  che  dell*acuta 
fcuoprano,  dello  Ipiritofoj  e  del  pellegrino  ritengano.  ATTO.  Coli 
appunto  appunto  come  la  dite  voi ,  ilio  intefa  io  in  quel  luogo  :  lì  che  tai 
concetti  (iugulari  fiano  in  fomma ,  degni  di  nafcere>  e  di  crefcer  ne  gli 
animi  nobili  ;  fi  come  quelli,  che  potenti  ibno  amiiouere,  e  rapire  le  no- 
bili menti  altrui  in  qualunque  maniera  elle  gii  Tentano;  e  molto  mag- 
giormente in  queftafentendogli ,  cofileggiadra,  e  fingularedelllmpre- 
la.  Della  quale  ormai  parendomi,  che  non  fiano  da  voi  lenonaggra- 
do  ftate  riceuute  quelle  cofe^che  dintorno  ailafiiaeffenzial  formaragio- 
nato  habbianio  ;  prendo  ardire  ancora  di  venir  conellb  voi  infieme  da 
quelle  raccogliendo,  quali  fiano  delllmprcfale  quattro  primiere  ca.gio- 
ni ,  che  formano  neireilèr  foo ,  e  ripongonui  cialcuna  cofa  :  le  quali 
quando  per  bene  fono  intefe  ;  allora  auuiene ,  che  pienamente  fi  cappia 
tal  cofa  5  e  in  ogni  parte  s'imprenda .  Primieramente  adunque  diremo 
la  cagion  materiale  deli'Imprefa  ellcre  i  corpi ,  ouucro  le  figure  de*  cor- 
pi, e  de  gliftrumenti  delle  cofe,chein  eflà  fi  ripongono.  La  cagion 
formale  apprellb ,  che  Pimprefa  compone ,  e  le  dona  la  vita  ;  eller  la  fi- 
mighanza,che  nell'efprimere  il  concetto  deli  animo infraie  proprietà 
naturali  fi  truouaod  artificiali ,  pofte  in  quella  ;  e  le  qualità  proprie  d'ef- 
fo  concetto .  La  cagion  finale  poi ,  o  dal  fine  polliamo  dir  per  ora  efiè- 
re ,  il  fignificar  per  mezzo  di  tal  fimiglianza  più  chiaramente,più  effica- 
cemente 5  e  più  diletteuolmente  alcun  fingular  penfiero ,  o  intendimen- 
to noftro  ,  lì  come  è  detto.  La  cagion  facitrice,  od  operante  ultima- 
mente deirimprelà,  affermiamo  efi'er  lo'ngegno  od  intelletto  altrui  di* 
ipofto ,  ed  atto  ie  conuenienze  a  conofcere ,  le  fimilitudini ,  e  le  confor- 
mità ,  che  fi:a  le  colè  fi  ritrouano ,  ellendo ,  che  non  ha  cofa  al  mondo 
come  s'accennò  ancor  di  fopra ,  che  non  habbia  con  "^na  ò  con  altra-» 
cofa,  quantunque  dii^erfa,  ^naòpiu  conuenien2e,e  conformica: e 
q[uefte  più  o  meno  fimih  tra  di  loro .  La  onde  quello  è  più  lodato  inge- 
gno ,  di  più  preggio  y  che  più  conferenze  tra  elle ,  ouuero  più  parti  con- 
formi comprender  '^i  fa ,  e  ritrouare  ;  e  da  lui  trouacefi ,  fa  molto  ben 
'^alerfene  a<l  efprimer  fuo  concetto  :  nella  forma  riducendole  che  a 
quelFora,fec6do  il  veder  noftro,moftrata  s'è  della  uera,e  legittima  Im  - 
prefa.Non  ci  è  paruto  neU^addur  la  cagion  formale  dell'Imprefa  di  rea 
dare  altra  cagione,  perche  non  habbiam  detto,  chel Motto  fiala  fua 
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forma ,  c  chiamato  non  Phabbiamo  anima  di  quella ,  Ci  come  fatto  ha  iS 
Giouio:,e  li  può  dir  quali  mtta  la  fchiera^  di  quelli  che  dell'Imprefa  han- 
no fauellaco ,  fi  come  d'alcuni  d'elfi  notato  s'è  da  noi  j  e  comunemente 
con  fi  fatto  titolo  fcntefi  vfcir  di  bocca  quali  a  chiunque  ne  parla .  Po- 
fcia  che  li  come  laforma  propia ,  e  loftanzial  deiraiiimale,(ì  e  l'aaima  di 
quello  ;  e  non  il  fiato  >  o'I  tuon  della  voce,  ch'elio  manda  fiiore  in  fegno  ^ 
éc  elprcffion  de  gH  affètti,  od  appetiti  fuoi  ;  coli  pare  cofa  certiffima  per 
Id  cofe  mortrate  la  forma  dell'I mprcfa  eilèr  la  fimiglianza ,  ò  compara- 
zione ;  e  per  conleguente  quella  eilère  la  vita  e  Taaima  fua  :  Se  il  Motto 
cllèr  lo  fpirito,  e  le  parole,  che  la  naaira  dichiarano  ,  o  proprietà  della 
cofa ,  donde  tal  comparazione  fi  prende  •  Per  quello  dunque  potremo 
all'ai  ficuri  affermare  il  Motto  neìrimprefa  aggiugnere  alle  quatro  fo- 
pradette  caufe  di  ellà ,  la  caufa  ftru mentale  :  o  vogliam  dire  il  Motto,  eA 
iere  a  quella  aggiunto  ,  come  proprio ,  e  nccelFario  ftrumento .  altro  u& 
licio  non  vi  efercitando,che  di  fcoprir  colle  parole ,  qual  è  detto,la  qua* 
litàpropria della  figura  j  efcoprendola,  di diftinguerla  dallaltre qua- 
lità, che  in  ella  figura  habbbian  lor  feggio.  Quindi  infieme  con  pili 
franchezza  affermar  potremo  il  femplice  Motto,  e  foloper  fepreiò, 
non  ellèr  tutta  l'Imprela  a  verun  patto ,  come  da  certi  pur  moftra,che  fi  a 
tenuto,  e  da  quell'Autor  fopra  il  Giouio  vien  raffermato  arditilfimamea 
te.  Il  quale  li  vuole  cheflmprefa  polla  elìèr  Figura  lenza  Motro,c 
Motto fs:nzaFigura  ;  purché  adoperi  il  fin  Tuo .  E  nel  fine  del  fignifica- 
ré  (  come  egli  ponej)  reca  vn  efempio  d'Imprefa  di  Motto  folo  ,  molta 
^a  lui  lodata,  della  quale  molto  fi  marauiglia,  che  ne  il  Giouio,  nè  il  Do- 
menico tanto  gran  feruidori  di  Cafa  Medici,e  particolarmente  del  Du- 
ca Cofimo  ,  non  facciano  alcuna  menzione .  Quefla  fi  è  quella  I  mpr»- 
fa ,  che  portauano  i  foldati  del  Signor  Giouanni  fiio  padre ,  chiamati  le 
Bande  nere  ,  doppo ,  ch'ellèndo  egli  morto ,  e  sdegnando  elfi  ogni  al- 
tro Capitano ,  fi  gouernauano  ,  e  reggeuanfi  fra  loro  con  gli  ordini  an- 
tichi  di  quel  fignore.  Et  in  dimoftrazione  di  quello  loro  fi  fatto  propo- 
nimento j  fregiaron  la  lor  bandiera  del  uerfo . 

Spentoci  primo  valor ,  qual  fiaH  fecondo  ? 
Ilmedefimo  Scrittore,  per  efempio  di  colore  folo ,  nonché  di  fola  Fi 
gura,  che  fi  renda  Imprefa  ,  pur  nel  fine  del,  fignificare,  produce  i  pa- 
diglioni ora  biachi,  ora  uermigh,  ora  neri  del  Tamberlano  :la  ftoria.» 
è  nota  ;  e  medeiimamente  a  quello  ch*or  fi  dice  data  s'è  apertilfima  ri- 
{pofta  ,perlecofeda  noi  recate  finqui,  e  con  ragioni,  come  habbiain 
faputo ,  determinate.  Ma  intorno  ancora  alla  cagioa  del  fine  per  noi  al 
llmprela  attribuito;  non  habbiamprefo  curaà  coloro  di  rifpondere, 
eh  in  ciò  parimente  in  opinion  s'appoggiano  da  quella  nollra  diuerfa, 
^  F  benché 
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benché  noi  rapeffìmo  non  conuenireelTa  col  fine^  ch^all'Imprefa  dona^ 
no  PAmmirato^il  ContileJ'Arnigio  appreilò  gli  Accademici  di  Brefcia, 
Gio.Andrea  Palazzi^Sc  i  ropradetti;,il  Dottor  Bolognefe,  e  rAcademico 
Rinouato  ne'dilcorfi  loro  delllmprefe  fcritti  a  mano,  Liquali  tutti  qua- 
fi  in  quefto  parer  coniiengono;  Il  fine  deirimprela  altro  non  elfereiChe 
per  operaci figiire^e^di  parole^occultamenie  {primere  vn  concetto  hu- 
niano E  di  loro^  alcuni  dicono,  che  quello  dee  in  guifa  elFere  efprellb, 
che^otorédédofi3&  aperto  alle^itendétiperfone^agli  idioti,^:  aquel 
li  di  grolla  pafta  fi  celi;,e  nafconda.  L'Autore  vitimamente  fopra  il  Gio- 
Ilio  5  non  vnomapiu  fini  all'I mprefe  attribuifcejC  fono  quefti.  Signifi- 
cazione d'alcun  penfiero  prefo  per  efik  Imprefa  a  palefareradornaaièn* 
to,  cioè  per  adornarfi  di  quella:  interconolcimentOjò  riconofcimento  ; 
queftofièper  di Ainguerrvnhuomo  dall'altro  :&  efercitamento  del- 
Paltrui  intelligenzarproponendoli  fecondo  il  parer  dicoftui  alcune  Im- 
prefe ,  per  efercitare  laltrui  ingegno .  come  de  gl'Enigmi  fi  fa ,  quando 
altrui  per  douerfi  difciorre  li  propongono,  dicendo  però  cdo  qucfto  ul- 
timo fine  comprenderfi  fotto  il  fine  della  fignificazione  ^  da  lui  in  chia^ 
xa  &ofcura  diuifata.  Noi  adunque  per  tutta  l'autorità  di  cofi  fatti  Auto- 
ri in  ninna  maniera  non  ci  fiam  potuti  indurre  in  quefla  parte  a  credere, 
e  tenére  altrimenti  del  fin  dell'Imprefa  di  quello  ^  ch*aperto  n  habbia-. 
mo  .  Che  è  lo  fcoprir  per  quella  alcun  fingular  concetto  >  con  uiè  più 
chiarezza^  efficacia^e  dolcezza^che  per  modi  vfirati  non  fimoftra^jordi* 
nari^jC  comuni.  Ne  altra  cofa  per  faluamento  di  ciò  ne  par  daprodurre, 
faluo,  eh  a  memoria  ridurne  quanto  s^è  più  volte  tornato  a  dire .  L'Inti- 
prefa  dalla  metafora  o  comparazione  ottenere  Pellèrfuo.  L'vna,e  l'al- 
tra delle  quali  figure  di  parlare ,  potete  fapere ,  che  non  furon  per  altra 
cagionritrouate>e  pofcia  fempre  coftumatC:,  fecondoi  teftimonio  de* 
miglior  maeftri  del  ben  dire  y  che  ò  per  dar  parlando  luce  a  quelle  co- 
fe^cheperlenonThaueuano,  ò  hauendola^per  renderla  loro  tutta- 
iiolta  maggiore 5  e  più  graziofa.  e  ehe  quello  fcoprir  fi  voleua  non  ad 
^na  parte  de  gli  huomini;  quali  i  dotti  fono.,  egli  fcienziati  fpecial- 
mente  y  ma  à  tutti  quanti  generalmente.  Se  a  quelli  più  ancora  \  lì  quali 
fon  di  men  forte  vifta  de  gli  altri  da  intender  le  nature  3  e  l'eifer  delle  co- 
fe  :  S^io  però  mi  fono  da  voi  prmai  faputo  fare  intendere .  Quantoalla 
caufa  operante  3  non  ^'an  amente  fi  potria  alquanto  allargando  dire-^: 
Che  il  conofcimento ,  e'I  truouamento  delle  femtianze  y  e  conformità 
fra  le  varie  cofe  5  e  diuerfe ,  è  pronto  ^  e  vale  aliai  a  farlo ,  quello  Inge- 
gno 5  che  di  buon  lume  da  natura  è  dotato  ;  o  di  molte  arti ,  e  fcienzc^ 
dottrinato;  o  delle  propietà  di  varie  opere  >&  effètti  d'Arte,  e  di  Na* 
mra  non  poco  fperimentato .  Onde  venuto ,  ch'altri  in  ficura  conofcen-* 
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2à  fi  tmoua  delle  qualità  i  e  de  gli '^fi  delle  cofe  ;  attenda ,  e  compfén- 
da  le  rifpondenze  conformità  ^che  tra  quelle  fi  fentono:,  benchc^ 
fra  loro  per  natura  difgiunte  .  Potrebbeiì  ancóra  intorno  al  predetto 
luogo  andar*alquanto  toccando  5  le  fimiglianze,  che  fon  tra  le  cof^; 
cffere ,  od  intrinfeche  ^  occulte  naturali  >  &  eflen^ziali  di  quelle  ;  ouue* 
ro  eftrinfeche  ^  aperte ,  note  artificiali  y  &  accidentali  d  eiìè .  E  quefte^ 
di  leggieri  "Venir  apprefe,  e  conofciute  da  gWngegni  ancóra  rozzi;,  e- 
materiali;  e  quelle eifere  intefefolamente  da'  foctililntellerri,  (Xoni:,  c 
(peculatiui .  Ma  percioche  quefte  tutte ,  &  altre  fi  fatt€  nobili  con  fide- 
razioni  molle  fono  e  rifoluteda  Monfignor  Alelfandro  Piccolomini 
neglifcrittifiioifoprala  Rettorica,e  Poetica  d*AriftotiIe ^  doue  coru 
bella;,  e  cara  abbondanza 5  come  prima,  che  ora  xe  detto ,  tratta  ftu- 
diofamente  della  natura  della  metafora;  a  lui  di  buono  animo  mande- 
rouui  5  e  ficuramente .  B  O  L .  Capace  da  intendere  in  verità ,  fi  come 
bello ,  è  flato  il  figillo  5  che  col  "^oftro  ultimo  ragionare  chiufo  haue- 
te ,  e  conchiufo  ciò  che  in  prima ^  deireiFenza  ragionafte  y  o  difìinizion , 
deirimprefa .  Si  che  non  fo  difoerner  quello  orm  ai  5  che  intorno  a  ciò 
rimaner  ne  polla  a  intendere.  S.  IP.  Ame  rimane  ancóra  defiderio 
di  fentir  parlare  alcuna  cofa  diftinta  dell'utilità ,  che  rechino  llmpre- 
fe,oItr'a  quella  ^  che  s'è  potuta  dal  fin  ritrarre  5  che'nquefto  luogo  l'è 
flato  dato .  non  hauendo  10  fentito  mai  eiierne  ftata  fatta  parola  da-», 
chi  d'efl'e  Imprefe  ha  fin  ad  oggi  fanellato .  e  da  qua!  fiaT'Vn  di  voi  non- 
ho  dubbitanza /potere  ageuolmente  elFere  adempita  in  me  cofi  fatta.^ 
brama .  ATTO»  Aprite,  "Voi  Bolgarino^al  prefente  l'"\'rilità,  e  l'gio- 
uamento .  che  dalla  coltura  di  queft^opera  fi  mieta ,  e  raccolga;  ch'a  uoi 
tanto  y  corni  me  è  ftato  dal  Signore  fatta  fimil  domanda  ;  beila  per  cer- 
to ,  e  non  diffimile  punto  dai  iiio  confueto  domandare .  Che  fi  cornea 
non  è  ftata  già  ella  da  altri  molla ,  come  ftimo  anch'io;  cofi  giudico  mol 
to  ragioneuol  cofa  5  il  cercar  difaperfe  Pimprefe  apportano  altrui  al- 
cun profitto  5  e  quale  :  nella  maniera^  che  fi  dee  fempre  tener  buon  con- 
to di  ciafcun'afFare ,  doue  dallliuomo  fi  pon  la  mano  giamai ,  ó  fi  -^ol- 
geilpenfiero.  BOL.  Conhbertà^e  con  riguardo ,  com'è  collume  ^ 
e  douer  mio ,  aprirouui  in  ció^qualunque  fia;,  il  mio  parere.Habbiamo, 
Signore  y  dall'Attonito  vdito,  vna  delle  due  confiderazioni ,  ch'ei  fece^ 
apprefiólafua  diffinizion  deirimprefa>  quella  elfer  delio  ftiniarla  ma- 
teria quafi  poetica  ;  in  quel  modo  che'elfo  moftró  y  ch'ella  fia  fog- 
getto  delle  perfone  mezzanamente  intendenti;e  tal  fiata  alcuna  parte  ri 
tenga  d'imitazione^con  quel  poco  di  non  fo  che  di  noftro  iui  a  tale  oppi 
nione  aggiunto.Perciò  fenza  da  fi  fatto  giudicio  difcoftarmi;direi  in  pri 
ma^chel'lmprefedi  lornamrafongioueuoli  ^come  d'alcuni  è  parere^ 
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che  e  fia  la  pocfia  ;  e  non  femplicemenre  dilctteuoii ,  come  d'ella  poe/T'* 
altri  fi  ftimano.conciofiacofa,  cheuitto  quello,  che  fi  tratta,  e  s'ado- 
pera nella  republica  della  vita  humana ,  debba  drittamente  com'à  fua 
fine  5  recarle  in  qualunque  modo  alcun  beneficio ,  ed  vtilità.  Ben'à  que» 
fto  aiTogerei,  che  fe  quella  poefia  5  o  quel  poema, per  fentenz  a  d'Ora- 
zio 5  e  per  general  coufentimento  di  tutti ,  riporta  ogni  più  lodeuol  gri- 
do ;  ilquale  al  dolce ,  piaceuole ,  và  il  buono ,  o  profitteuole  mifchian- 
do  'y  che  ancora  quella  Imprefa  migliore  fia,  e  perfetta,per  cui  figioua, 
c  fi  diletta  infiememcnte.  C  he  lVtiTe,e'l  diietto  fon  quelle  due  coiz^, 
che  in '^n  congiunte,  non  mancan  di  niente>  ne.'nancar  pofiòno  al- 
l'empimento per  ogni  vcrfo  de  gli  appetitile  delle  meati  noftre .  UI  m- 
prefepar  dadire,  che  le  fpecie  della  poefia  crapailliio  in  quella  par- 
re  :  che  delle  poefie  alcune  fono  >  od  eller  polibnoperauuenrura  lem- 
jplicemente  diletteuoli ,  fenza  alcun  giouamento  apprellò;  come  fou^ 
forfè,  o  poilbn  efière  alcune  poefie  chiamate  liriche,  o  cofi  fon  da  alca* 
ni  reputate  :  ma  dell'fmprefe  quefto  giamai  nonpuòinteruenire.  Inv 
peroche  Tlmprefe  tutte  quante  di  lor  natura ,  vengono  a  recarne  piò>  Sc 
agiouarne:  eifeiidoelle  efprefliue  non  pur  de'noilri  fingulari concetti; 
ma  efpreiliue  in  migliore ,  e  più  vigorofa  maniera  di  quella ,  ch'ordina- 
rramente  parlando ,  o  fcriuendo  fi  tiene  ;  od  in  altro  modo  fi  vien  l'ani* 
mo  noftro  manifeftando  ;  nella  guifa ,  che  dall'Attonito,  ci  è  fiato  viua- 
niente  fatto  vedere;  e  voi  Signor  Ippoliro^mofl:rafte  pur  ora  nel  doman- 
dar dclhitilità  delllmprefa  d'hauer  ciò  molto  bene  apprefo:  la  qual  vti- 
lità ponete  mente  da  per  voi  in  quanta  ftimatenersì  debba,  Apprellb 
a  quefi:o  general  guedagno  ;  hacci  lo  fpeciale  di  quelle  Imprefe,  che  nel- 
le prime  bofible  :ì:ate  fono  oggi  qui  ripofte  :  per  le  quah  concetto  mani- 
feirafi  ,o  penfiero  ,  riguardante  il  corCo  perpetuo  di  tutta  la  '^ita  di 
chiunque  la  lena .  Per  quefte  Imprefe  tali,  fecondo  il  parer  mio ,  s'ado- 
perano più  cofe  vcili ,  e  fruttuofe .  Primamente  nel  palefar  Thuomo  per 
tal  via  la  chiufa  fua  intenzione  ^  s'obbliga,  (bttofcriuendo ,  quafi  di  pro- 
pria mano ,  a  tener  fermo ,  e  laido  ciò,  che  nelllmprefa  fcoprendo  a  icv 
&  al  mondo  promette .  tal  che  per  vna  certa  ftipulazione  di'  tali  dettC-# 
figure ,  e  parole  femedefimo  cofirigne  all'olferuazion  della  irretratta- 
bil  promefia  fatta .  La  quale  fondata  elfen do  in  virruofa ,  e  profitteuo- 
leiutenzione  ;gh  èperrecare  Pofleruanza  di  quella  guadagno,  e  bene- 
ficio grande  :  n  ella  maniera ,  che  Thauerla  fcoperta  gli  arreca ,  lènza  fai- 
lo,nome  lodeuole  appreifo  tutti  i  buoni.  Porta  giouamento  ancòraMu- 
tor  di  fi  fatte  Imprele  ad  altrinon  meno  forfè,  ch'ei fi  faccia  afe  mede- 
fimo  'y  col  doppie  efempio ,  che  di  fe  ftefiò  porge  altrui  :  incendo  io  del- 
l'animo  bellone  virmoK);cheper  llmprefa  fcuprendo  rende  apertoiedel 
^'  '  "  l'acutq 
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*'^eiTto  ingegno ,  &  adoperato,  che  in  aprirlo  dimoftra  nella  giiifa  in  e^^ 
a  tenuta,  e  quanto  egli  collo  ngegno  alla  fatica  rifcalda  altari ,  &  alio 
ftudio  della  conofcenza  delk  care,  e  nobili  cofe:  altrettanto  coll'animo 
fcello,  e  gentile  alle  virtù  n'infiamma,  &airotrime  operazioni^  Reca^ 
no  anco  benché  prò  rirapre/e  ,clie  non  pur  quello  op€rano>cheor  con* 
tiamo^appo  i  vicini,&:  i  prefenti  :  ma  apprellb  i  lontani  ancora,  &  i  po« 
fteri,  che  mai  faranno  al  mondo,  a  quefti dipinte  lalìàndonon  altri* 
mentì ,  che  deìeJiibianti  s  auuenga ,  e  delle  fatezze  de'  corpi  ;  le  bellez- 
ze,  e  le  perfezzioni  de  gli  animi  altrui ,  e  leloro  più  notabili  qualità .  Il 
xittratto  de'quaU  animi  non  par  da  dubbitare  eiler  ci  altrettanto  gioua- 
mento ,  che  quello  de* corpi  render  Ci  polFa  .E  nel  vero T effigie  di  que* 
fti  non  riefcon qua(i  di  momento  ninno,  a  chi  le  rimira;  fè,  dal  riguaf  • 
dar  di  quelle  linee,  e  di  que'colori,onde  Con  fatte,  no  fi  trapallà  coUo'a- 
celletto  adentro  le  proprietà  a  di(cernere,e  le  parti  dell'animo  della  per* 
(bnaeffigiatai  per  rallomigUar  le  virtù,cd  imitar  l'eccellenze, delle  qua- 
li fi  è  ,  oderà  al  mondo  adornata .  Il  cauare  ancora  femplicemente  dal- 
Timmagin  corporal  deirhuomo  vn  fimil  ritratto  fpiritale,  fi  come  dicen 
do  vanno  i  lodatori  dello  ftudio  deirantiche  Medaglie ,  che  pur  dallc-^ 
fatezze  de'  volti  delle  perfone  nelle  Medaglie  Icolpite,  fi  viene  in  cono- 
fcenza  delle  qualità  de  gli  animi  loro  ;  moftra  ellèr  coià  molto  più  ma- 
lageuole  ,piu  dubbiofa  ,  e  più  fallace  affai  di  quello ,  che  incontra  nel 
raffigurarle  nelfimmagine  d'una  vaga,&  ingegnofii  Imprefa .  E  fi  fatta 
agenolezza^e  certezza  di  riconofcer  dalla  pittura  dell'Imp refagli  anniii> 
e'penficri, e gh affetti  humani,èdacontar{elo  fenzamenoamoltoho- 
n^ftejC  gentile  auanzo.  Quello  adunque  è  quel  tanto,  che  faputo  ho  re- 
carui  alprefente  del  bene,e  deirvrile,che  di  lor  efière  Tlmprelè  apporti- 
no altrui .  or  quanto  bene ,  e  con  quanta  vtilità  io  operato  me  l'habbia, 
voifivelo'ntendete  .  SA  P.  Molto  vtilmente  per  me  in  vero,  Bolgari- 
no,ragionato  n'hanete,  e  trattato.  ATTO.  E  per  conto  mio  altrettanto: 
s*egli  è  vera  la  coloro  oppinione,  che  non  minor  lode  fi  debba  dare  a 
chi  l'acquiftato  conferua,che  a  chi  cofa  di  nuouo  i  acquiftaxonferman- 
domi  or  io  per  le  cofe  vdite  nel  parer ,  che  già  io  feguiua  intorno  al  pro* 
fitto ,  che  fi  ritragga  da  limiglianti  fatture .  Ne  a  quefl:*ora  haurei  fapu- 
to,che  altro  dal  Bolgarino ,  mi  defiderare  ;  s  egli ,  come  accennato  ha.:., 
che  rimprefe  ritratti  fiano,e  fembianze  d'animi;hauefiè  ancóra  alquan- 
to piuallargo  di  ciò  ragionato  ,emoftrato  ,  che  non  men  dri  amen- 
te fi  pofi'ano  (limar  quefte,  e  chiamare  effigie  dell'animo  altiui;chc-^ 
li  tenga ,  e  fi  nomini  -^na  figura ,  al  viuo  dilegnata ,  ritratto  del  volto  y  e 
del  corpo  di  qualunque  fi  fìa.  Intorno  a  che  giouandomi  d'a  M  j'r.  in  bre 
Ile  quello,che  dentro  fento  3  dico  ^  ^he  fe  per  comnn  parere  de  gli  htip* 
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mini  difcretìyC  giudiciofì  no  e  reputato  d'ogni  pennello  opem^^nc  d^ogrii 
fcarpello  il  ritrarre  dal  naturale ,  &c  al  viuo  il  volto  y  e'fembianti  di  qua- 
lunque  perfona  ;  anzi  ftimato  è  certamente ,  che  ciò  molta  deprezza  ri- 
chieggia  d'ingegno;  ed  altrettanta  fperienza  di  chi  tal  mefterio  efercita  : 
non  dee  miga  eller  riputata  facitura  di  qual  fi  vogHa  fiile^  e  di  qual  il  vo- 
glia penna  il  propriamente  in  carta  defcriuere  la  figiu'a,  e  le  qualità  di 
qual  fia  animo^onde  riconcfcer  li  pollala  vera  effigie  di  quello  Pofcia, 
ch'ali  effigiare  de'coipi  altrui,  iipuò  dauanti  a  gh  occhi  della  fronte  del- 
l'artefice  l'oggetto  ftello  hauere;,con  tutte  lepartiflie^jmifiu'eje  figure//e* 
re>e  certe^&  euidenti.La  doue  la  fembianzadeiranimo  di  chiunque  fia^ 
non  può  fe  non  ali  occhio  foggiacer  della  mente.il  quale  auuenga:,che  di 
fua  natura  di  forte  vifta  fiaed  acura  ;  tuttauiaper  lo  doppio  impedimen- 
tocche  {empre  gli  diffi^culta  il  vedere  (Pvno  impedimento  intendo  io, 
lo^npaccio  de'materiali  ftrumenii;per  li  quali  dal  canto  fiio  hai  occhio 
mentale  da  operare^e  l'altro  la  trauerfa^e  l*oftaculo,perauuentura  molto 
maggiore  delie  membra  dalla  banda  altrui;»  douel'animo,  ch'elio  ha  da 
ritrarre,!!  va  ognora  in  varie  maniere  nafcondendo^e  trasfigurando)  di- 
rado è  ballante  ad  ombreggiare^o  abbagliatamente  difegnare;non  ch'à 
colorire^  e  moftrar  viua  la  nuda  figura  >  e  propria  fembianza  di  quello^ 
Egli  è  ben  vero^che  ciò ,  che  ora  fi  dice,  fi  dee  principalmente  di  quelle 
Imprefe  intedcre^che  nella  guifa  fi  conpongono  de'Sonetti;,e  delle  Can 
Zoni^c  de  gli  altri  Innili  poemi,  che'n  lode,  o  in  biafimo  fi  tellono  delle 
qualità  altrui^fi  come  fi  vede  parimente  di  limili  noflre  Imprefe.e  di  fo- 
pra  dellVna  ,  e  dell'altra  Ipecie  (è  ne  fona  hauuti  efempi.  Che  for-^ 
mando  alcuno  Imprefa  per  porre  in  difegno  Tanimo  filo  ,  nonritruo 
ua  cotante  malageuolezze;  come  se  moftratodalui  trouarfinel  douer 
ritrarre  gli  animi  dell'altre  perfone.lequali  d'elfo  non  n'accennino  certo 
flilegno,fi  comeconuien  pure,  che  coloro  facciano,che  ne  vanno  a  chic 
der'  vn*i  mprefa  acuipenfano  che  compiacer  negli  polla;  onde  egli 
palefi  quello,o  quel  concetto  fpeciale  dell'animo  loro .  Ma  quello  che'ri 
tal'affare  è  di  molto  maggior  riheuo ,  fi  è  ;  ch'egH  conuiene ,  che  corpo- 
rah  ftrumenti  di  Natura,  e  d'Arte ,  per  proprie  qualità,  &  vii  loro,rap- 
prefentino euidentemente  cofefpiritali^e concetti] d'animo,  ilche  muo-r 
uer  non  può  dubbio,a  chi  alquanto  vi  riguarda,  che  fi  come  ècofa  que- 
lla vie  più  bella,e  graziofa^cofi  ancora  molto  più  acuta  fia,&  ingegnolà, 
che  quella  non  è  del  dipignere  gli  animi  altrui  con  opera  di  lecite , 
e  colorate  parole.  B  O  L.  Non  doueua  io  giamai  leuar  delle  -^oftrc 
mani  il  ritratto  ,chefolo  ricordandolo  io,  ne  tirafte  fubitamente  non-» 
io  fchizzo ,  ma'l  difegno  nell'animo  voftro  :  e  colle  fue  ombre  ,  e  colo- 
ri viuo  io  ci  hauecc  dùnoftrato .  E  non  pure  dimollrato  ci  hauete  del^^ 
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.  ?Imprefa  ch'ella  dell'animo  fia  vn'immagin  /ingiilare';mcl  quello  vem 
.  méte  che  ik  ella  intorno  ancora  ad  ogni  parte  iua  più  nobile,  e  più  prin 
.  cipale.  Laonde  della  vera  forma^^e  reai'ellenza  di  quella,  non  par  eertcÉ- 
mente  altro  ormai  fecondo  lo  Iguardo  mio^da  douer  chiedere,  o  dubbi 
tare.  Se  ciò  perauuenmra,da  coloro  non  ^  facellc;liqua}i  benché  capa- 
ci rimanganole  perfiiafi  dellVdire  ragioni,mentre  che rarcokano;per  la 
non  piena  faldezza  nondimeno  del  loro  intelletto,qual  ora  d'altra  ban- 
da fon  propoftc  loro  l'autorità ,  ed  i  pareri  di  perfone  pregiate ,  e  di  gri* 
do,non  fanno  con  quelle  fermarli; fi  che  non  iì  lafcino  da  quefte  piegai- 
re;rimanedoalla  fine  dubbiofi  della  co fa,econfufi  in  fe  medellmi. 
fto  vado  io  ora  accennando^percioche  per  vigor  di  tutto  quello ,  che  da 
voi  s'è  lin  qui  della  natura  delrimprefa  prouato;forza  c,ch'a  terra  cag- 
giano  non  poche  Imprefe  notiilime,e  perla  più  gente perfettiilìme  re- 

{uitateitra  le  quali  è  ciò  per  incontrar  e  inimo  a  quella  delle  famofe  Co- 
onned'Ercole^nelBreue,  PLVS  VLTRA,  bafate.  ATTO.  Io  rimare 
rei  contento  fempremai,che  lecofe  per  mia  lingua  formate  capaci  folle- 
ro,e  da  quelli  intelletti  capite,che  fufficienti  fono,à  ritenerle  >  e  fecondo 
la  faldezza  di  quelle  a  foftentarle:percioche  non  mi  dubbito.ch'a  quefti 
tali  colle  fòrze  loro,o  almeno^il  tempo  di  verità  autore,coll'armi  fiie,  ie 
contien  verità  quello,che  da  me  fi  parla^non  le  faccia  preualer  di  manie 
ra;  che  dileguate  l'ombre  dell'altrui  rìlpettateoppinioni  ;  e  colla  natura 
ftella  delie  cofe  fperìmen  tate^efie  ragioni  reggeranno  come,e  quanto  lo 
roficonuiene.BO  L^Potria5perauuenau*a  ad  alcuno  non  parer  fempli- 
ce  oppinione  il  confiderar  nelPlmprefa  da  me  addotta  jVn  a  intenzion 
cofi  grande^  e  da  ciaicuno  eroica  reputata .  qual  fu  quella  dello'mpera- 
dor  Carlo  Quinto;del  voler  trappallàr  nell'opere  fue  auanti  a  magnani- 
mi Imperadori^&a'famo/iffimi  Eroi  fimiglianti  ad  Ercole.ll  qual  no  af- 
jficuroffi  di  valicar  oltre  quelli  ipaziofimari;  doue  lafciò  piantati  cotai 
termini  di  Colonne,  da  non  douer  eller  ^come  impofibih  a  palfar- 
fi  da  Semidei,  non  che  da  puri  huomini  auanti  trapaifati  .  Poa-eb- 
be  medefimamente  alcuno  non  del  tutto  leggiero  ,  eller  forfè  mof- 
fo  a  tener  in  iflima  fimile  Impreià  ;  in  coni'ìderando  quanto  beno^ 
•^n  tal  concetto  rifedellè  nella  mente  di  quello  immorraFhuomo:poI 
che  prefifli  erano  flati  cota' termini  a'propi  confirii  delia  Spagna»;  , 
^no  de'  principali  fuoi  regni ,  quafi  per  ciò.  egli  non  tanto  non  pò-? 
teflè  con  effètto  slargargli  ;  ma  ne  pure  doiìellb  a  farlo  ,  voliarui  il 
penfiero.  ATTO.  Poiché  moftrate ,  Bolgarino  ,  che  fi  confìimi 
tempo  a  coloro  in  prouedere,  che  ben  guardati  non  fi  tengono  delle  for 
ti  ragioni  fole  delle  coiè;ma  voglion  che  fiano  lor  tenuti  lontani  i  pare- 
ri ancora;»  &  i  giudizi  ^  che  con  quelle  non  s'accordano  :  ouuero  tentar- 
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tni  volete  5  s*io  del  numcro^fbn  di  coloro ,  liquali  piir'ordt  Veniiiateci  c{e- 
fcnuendo^iovifoafapere^cheqiiipermenan  punto  H  contradice  al-  ' 
lo'ntendimento  grande,  &  imperiale,  per  le  figure  delle  dette  colon- 
ne  5  e  per  le  dette  parole  {coperto ,  nell'lmprefa  di  tallmperadore  .ma 
-ben  vero  è,  che  dalle  parole  noftre  vienfiadir  contra  l'efpreffione  di 
tarintendimento;  douendo  ella  riufcir  perfetta  Imprefa,  come  afferma- 
te ellèr  tale  da  grandi  Ingegni  ftimata .  Perciò  è  da  dire,  chVll  endo  (ta- 
te quelle  colon  ne  prefe,  per  Imprefa  formarne,  dopo  IVlcita  colle  na- 
ni e  doppo  il  conquifto  fatto ,  per  opera  di  Carlo  Quinto  delle  nuoue 
Ifoledi  là  da  quel  cofifpaziofo  mare,  cotal  figuramento  fi  meriti  pia 
propriamente  che  non  fa  d'Imprefa.; ,  nome  di  Riuercio  :  elfencte  i 
Riuerci,  come  giàs  e  ragionato,  '^na  memoria  in  metalloftozzata  de' 
fatti  egregi  de  gllmperadori ,  e  delle  perfone  illuftri  di  iingular  meri- 
to, e  valore.  E  per  Riuercio  moftra  ancora  di  reputare  quefto  il  Con- 
tile. B  O  L»  Quanto  a  quello  ch'ora  adducete,  e' par  pure oppinionc 
<l  alcuni  ,  chefimilelmprefafolfepubbhcata  auanti  a  detto  conquifto 
fatto  ^  fi  come  oggetto  principaUflìmo,  poftofi  innanzi  da  quello  augu- 
fìofpirito  ;  permetterlo  ad  efeguimento,  e  tirarlo  a  quel  fine,  cb'éi 
jmoftrc)  di  faper  fare .  Di  quefti  huomin  tali  vi  fouuiene ,  efl'ere  il  Ru- 
fccììo  ^  il  qiial  dice  tallmprefa  ellereftata  fatta  da  quel  fupremo  Princi- 
pe, o-  più  tofto  daDio  a  lui  inifpirata ,  come  per  augurio  dell'acquifto  de' 
nuoui  mondi,  feonofciutìagli  antichi .  Maconfiderando  alcuno  oltr^a. 
ciò  5  sVn  altro  gran  Monarca  nel  mondo  haueileper  ventura  nello 
fprimereil  mectefimo  concetto  di  Carlo  V*  prefek  medefime  figu- 
re, e  leftellè  paroledilui  ;  potrebbegli  parere  ,  che  con  ragione  tal 
Monarca leuata  haueflela  medefima  Imprefa.  ?  ouuero  fe  faceff  e  lo  ftef- 
fo  alcun  forte  innamorato  ,  percagion  del  pelago  immenfod^Amorcj 
doue  fguar di,  ellèrgli  ftati  porti  i  fegni  da  non  trapalfarfi;  &  ei  pur  mo- 
firar  voklFe  d'andare  di  quelli  più  auanti  ;  non  fi  farebbe  eoftui  mede- 
fimamente  potuto ,  o  non  fi  potrebbe  egli  feruire  delle  fteffe  colonna  y 
eolle  fteife ,  o  fimili  parole  ?  A  T  TO .  A  qualunque  in  contra  mi  fi  fà- 
cellecon  fi  fatta  confiderazione ,  darei  in  rifpoftar  Che  fe  da  vn'altro 
Imperadore  folle  ftata  leuatallmprefa  detta,  nella  maniera ,  che  di  que- 
llo orafi  ragiona;  quello  feguiriane,  che  feguiuaad  elio  Imperadbr 
Carlo  ;  s'egli  pur  formata  Thaueua  auanti  il  conquiftamento  fatto  del 
nuouo  mondo  ;  e  quefto  fi  altro  non  è ,  fe  non  ch'elk  effer  non  potelTe-^ 
Imprefa .  Prima,  perciò  che'l  foggctto  deUenominate  Colonne ,  è  dal- 
ia ftoriaprefo,  e  non  tolto  dalla  Naturalo  dall'Arte,  come  douerfi  pren* 
-dere  noi  prefup pognamo .  poi  perciò  ch'elio  con  veruna  eomp^razion 
;jLQiiiii^iegaiii  veruna  nuniera;^eome  amepare^  che  aufcirpoira  biK^^ 
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lia.  Checofa  vogliamnoi?  od  in  qual  modo  entrata  dire  ?  Si  come 
Ercole  n'ammonì  che  da  niuno  pailar  non  fi  douelFe  oltre  allo  ftretto  di 
queftomaremedicerraneo  ;  cofilo  mi  voglio  mettere  io  a  varcarlo  ?  E 
(juefto  forfè  il  modo  coniteneuoledel  prender  le  comparazioni  ?  od  in 
quaraltra  guifa  ci  piace  cpi  adattar  comparazione,  o  fimilitudin  buona, 
e  ragioneiiole }  Doue  s*io  non  traiieggo  in  tutto,  ben  fi  vede,  che  que- 
ftatalopera  è  quafi-^na  femplice  difobbedienzadel  comandamento 
daErcolfatto  a'Nauiganti ,  per  quelle  bande ampiamente  acquofe:: 
ouuero'^n  '^olerfi  moftrard'adò  Ercole  più  forte  ,  o  coraggiofo.  E 
parer  puòin^ero  ,  che  con  fimile  Imprefa  ,  finnauighinolemede« 
lime  acque .  pofciach'ellèndone  vietato  lo  sboccar  oltre  dello  ftretto* di 
Gibilterra  altro  per  ella  non  fi  dimoftra ,  che  ,  o  '^oler  fcmphcemen- 
te  detto  termin  di  mare  trapalTàre  ;  fenza  prendere  a  moftrar  ciò  alcun 
modocomparatiuo  ,  ofimilitudinario  ;  fuor  del  quale  torniamo  pur^'à 
dire,dinonfaper  riconofcer  "^na  Imprefa  j  ouueramente  d'hauerlo 
già  trapaifato  ;  ilche  non  Imprefa,ma  Rouefcio  di  Medaglia  lo  rende , 
comeh  dille  pur  dianzi.  A  quello  che  Genina  da '^i  confideratonel 
fecondo  luogo,  dVn  Amante  ;  chVfar  volellè  dette  Colonne ,  colla  me- 
defima  intenzione ,  ch'elle  ancor  fi  tengono  :  rifponderei  parimentei^  y 
che  anco  non  è,  od  ionon  fotrouaremodo  drittamente  la  compara* 
zion  d^acconciarui^  che  per  renderla  Imprefa,u  cnece  Ilaria,  conciofia 
cofa ,  ch'io  per  me  difporainon  fappiaa  fuo  fefto  quefto  parlare .  Si  co- 
me, o  a  guifa ,  o  nella  maniera ,  od  in  altro  modo  fimile ,  che  'Vietato 
fu  :  ouuero ,  quantunque  altrui  "^retato  fblfe  il  Paflaggio  oltre  i  termi- 
ni ftabiliti  nel  mare  ec.  cofi  io,  o  medefimamente  io,o  nientedimeno 
<  iodipalfare  intendo  itennini  a  me  propofti  nel  mare  amorofo.  E  gli  è 
ben  ^ero,cheriguardando  poi  d'altra  banda  fimil  concetto,  fi  potria.. 
rifponder  forfè,  nelcafo  di  taPA  mante ,  non  auuenir  il  medefimo,ch'in 
quello  di  Carlo  V".  o  d'altro  Monarca,  pofcia  che  da  quello  traslatiua- 
mente  fi  prenderebbe,  ò  comparatiuamentc  il  mar  dell^acqueper  lo  fila 
amorofo  flato:  fi  come  far  fi  vede  mttol  giorno  de  gl'innamorati  poeti  : 
eie  Colonne  d'Ercole,  perii  termini  delllioneftà,  od  altri  confini^  li 
quali  dall'amata  Donna  gli  folfe  ftato  interdetto  il  trafcorrere,  o  tenta- 
re nel  filo  amore .  Là  doue  il  mare,  e  le  colon  ne ,  fono  da  dVo  Carlo  pra 
priamente  prefe.fi  che  fedi  talliuomo  innamorato  non  apparillè  diftin 
tamente  comparazione  in  fimiie  Imprefa  ;  ella  pur  u'appar  rebbe  alme- 
no virmahriente .  E  per  vfoir  noi ,  fe  potrem ,  di  quefto  pelago  ;  potre- 
mo anco  dire,che  in  quella  pur  vi  fi  fcopriftè  diftinta  comparazione ,  c 
chiara  :  fe  cofi  la  veniffimo  a  formami ,  dicendo  •  Si  come,  quantunque 
wn  folTe  daEreole  ^'Marinari  permeflb,il  paifai*  qucUeftreme  parti  det 
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liiarmecìiterraneoj  nonciimeno  Carlo  d'Aultria loolle  trapaflare^» 
Cefi  parimente  j  ancora  ch'a  me  conceduto  non  lia  l'andare  di  là  da*luo 
.^hi  da  altri  propoftimì  nell'amor  mio  :  mttauiamifonpofto  in  ciiore^ 
di  "^^oler  olir  à  quelli  iraicorrere ^  e  penetrare,  e  pur  farebbe  queftà  Im- 
prela  ancorarratra daiitoria .  Hccoui  adunque ,  Bolgarino ,  le  rifpofte , 
chcper medarfiiaprebbonoa  confideratoridelle  dette  figure,  e  pa- 
role,  di  taPlmperadoic  :  non  fapendo  in  fcmma  io  dare  a  quelle  il 
luogo  di  'ferace  Imprefarmafolamente  di  nobile,  e  magnanimo  in- 
tendimento nella  detta  maniera  femplicemente  lignificata.  Età  que- 
fto  laccio  rimangono  oggidì ,  al  "^/eder  mio  ,  incappati  non  poca-> 
parte  di  coloro  ,  ch'alio  iludio  delllmprefe  Voltano  il  penfiero  :  Po- 
unendo  effiin  atto,  &  in  femplici  figure,  con  parole  inlieme  opere->» 
cofi  fatte.  Et  a  quefti  tanto  più  pare  d'hauer  perfetta  imprefa  com- 
porta, quanto  la'ntenzione,  che  per  quella Jcercano  di fpiegare,  èpiu 
nobile ,  più  morale  ,  o  più  fentenziofa,  che  nominar  la  ci  dogliamo. 
E  per  ciò  tali  opere  da  me  chiamar  fi  fogìiono  col  nome  di  concetti ,  o 
di  fentenze  figurate  :  per  eifer  priue  di  lìmilimdine,  o  comparazione; 
e  ripofte  in  grado  non  gran  fatto  più  alto  di  queir  opere  ,  eh'  altri 
Cifre  figurate  addimandano.  BOL.  N'hauete  ben  voi -,  Attonito, 
diciferato  queft''^ltimo  concetto  d'imprefe  ,  e  fatto  auuifato  ciafcu- 
no  ,che  cadendo  a  quefta.  foggia  le  Colonne  de  gl'Imperadori  ;  mai 
potranno  tenerli  in  piedi  quelle  de*  Re  :  quantunque  procaccino  co- 
li di  fofteherh  IVna  l'altra  infieme  :  quali  '^eggonh  le  due  Colon- 
ne di  Carlo  Nono  Re  di  Francia,  tra  loro  nei  mezzo  auuinchiatej 
e  fopra  eilc\  '^na  corona  reale  ò  imperiale  allogata  ,  coi  Motto  : 
PI  ETÀ  TÈ,  ET  IVSTITIA.  non  fi  trouando  liauere  quelle 
figure  ancora  comparazione^  ,  ò  fimilicudine  al  mondo  ;  per  cui 
acutamente  lì  difciolga  ,  e  fi  fcuopra  il  lor  fentimento  .  ATTO. 
Non  fi  ^ede  giamai  da  me  cotefta  imprefa  ,  che  non  mi  caggia., 
in  penfiero  ,  fe  fi  è  per  ^enmra  oggi  rrouato  modo  ninno  dalle»^ 
genti  d'ammollire  il  marmo  ,  &  intenerirlo  in  guifa  di  parta  ,  o  di 
creta,  talché  fi  come  da  gH  artefici  di  quefte  materie,  follano  i  mar- 
marmorari  ancora  formar  di  marmo  co  rolh,  appiccar  manichi  a  uafi, 
e  ararlo  in  più ,  e  diuerfe  figure  coU'agenolezza,  ch'interuiene  di  dette 
cofe,comefi'>edeancòraauuenire  dell'opera  della  cera.  Il  fimile^ 
mi  torna  in  mente,  quando  mi  ricordo  delle  colonne  formate  ftorte  nel- 
la Chiefa  di  San  Pietro  di  Roma  :  percioch'io  hon  Co  comprendere 
donde  prefa  fia  una  tal  imitazione ,  o  con  quai  ragione ,  o  licen za  fi  fia 
ciò  fabbricato  dal  fuo  architettore .  Per  efprimere  adunque  ^  tornando 
all'addotta  reale  Imprefa, quefto  concetto,  per  altro  nobile  ueramente , 
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^.Ch'i  fondamenti  fedi  d'vn  regno  fono  PelTere  in  quello  feriiata  vgiial- 
mente  la  Pietà  infieme  colla  Giuftizia;  lì  fon  prefe  due  Colonne  marma 
ree ,  che  fuor  di  fua  natura  ^  come  s'elle  di  salcio  follerò^  e  di  venchi  ab-* 
bracciandofi  infieme,  feruino  a  fcoprireil  detto  proponimento. 
I P .  Non  '"vi  fiagraue>  Attonito,  aprirmi  federe,  e  donarmi  la  notizia 
della  fentenza ,  e  del  concetto  figurato ,  che  dicefte  j  e  della  cifra  fi  gu— 
rata,  e  diremi  in  che  cofa  elle  diuarino  fra  loro.  ATTO.  Della  lèn- 
lenza  figurata  hauete  fentita  la  natura  in  quella  proffimamente  del  Re-> 
di  Francia:  e  potete  in  fra  molte  riconofcerla  nella  Palma  col  Motto: 
SERIO, ET  lOCO,  che  va  per  le  llampe  in  compagnia  dell'im- 
prefe  buone  credute .  Per  concetto  figurato  lèruaui  lo  feudo  fpartano, 
che  pur  c  tra  llmprefe  di  quelli  tempi  arrolato  col  Detto  :  A  V  T 
CVM  HOC,  AVT  IN  HOC.  llquale  feudo  da  quella  gene- 
rofa  madre  fi.i  fatto  imbracciare  al  fighuolo  ,  ch'andaua  alfoldo  j  ram- 
mentandogli ,  ch'elio  fenza  meno  ;  o  vino  con  quello ,  ò  morto  lopra-» 
quello  douelle ritornare  .  Tra  lafentenza  figurata, e1  concetto  figura-* 
to,  none  nella  figura,  e  nella  loro  efpreffione  alcun  diuariofuor  di 
quello ,  chV  fi  tengono  di  lor  natura  fra  loro,  ilquaPè  quello ,  fi  come 
da  Ariflotile  li  può  ritrarre  ,nel  fecondo  libro  della  lua  Rettori ca-j  ; 
Che  lafentenza  è  vn  detto,  nondicofa  particolare;  madicofe  allcL-» 
quali  intorno  confillono  Pazzionihumane;  e  ch'eleggere  ,o  Ichifarli 
fogliono  intah  azzioni.  &il  concetto  femphce  èvn  detto  (  polfiam 
dimoi  )  ' di cofa particolare,,  o  di  particolar  perfona  ,  per  ifprimer 
fuo  affetto  ,  Ilio  llato  ,  Ilio  defiderio ,  o  fuo  proponimento  ;  fi  come 
tutto  ciò  puofli  comprender  per  liefempli  dellafentenza,  e  del  con- 
cetto or'addotti  :eper  quelU  ancóra,  che  nuouamente  vi  pollòno  da 
me  ellere  accennati .  Vno  efemplo  fi  è  di  penne  temperate  da  fcriiie- 
re  colle  lor  piume,  e  colle  parole  :  HI  S  AD  AETHE  R  A.  Do- 
ueuoi  in  quella  figura  potete  vdirecontal  Motto  la  liia'fentenza.  Che 
per  virtù  delle  nobili  fcritture ,  s'eleua  Phuomo  a  volo  nel  cielo  di  fama: 
cola  pur  generale  ripolta  tra Thumane  operazioni,  e  da  douerli  per  cer- 
to ardentemente  feguire  .  TaPopera  dunque  fi  è  da  voler  fentenza  figu- 
rata chiamare .  Ualtro  efemplo ,  è  da  dir  quello ,  che  fon  pochi  giorni, 
mi  fu  mollrato ,  di  certi  mazzi  di  Icritture,  polle  neli'accele  fiamme,in- 
torno  alle  quah  diceua :  ARDORIS  ROGVS.  Il  fentimento 
qui  da  fcoprire  ètolto  da  quel  precetto  d'Ouidio  nella  fua  artq  >che  fa 
del  liberarfi  d'Amore ,  là  doue  ammonifcePAmantc,  che  per  difinna- 
morarfi,prenda  tutte  le  lettere^ftategli  fcritte  dall'amata  Donna^e  quel* 
le  date  in  preda  al  fuoco;  dica. 

Tal  f meo  ,fia  de  k  mie  fiamme  incendio* 
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E  quefto  fi  è  figurato  concetto  ^  non  fen  cenziofb  ;  eh* e  vna  fpreflioft 
cl'afFettOjO  di  proponimc nto  di  particolar  pei-fona .  E  ciafaino  de  due 
detti  concetti  in  tal  modo  cifpreffi ,  fono  flati  da  alcuni ,  per  altro  buoni 
Intelletti ,  vere  y  e  buone  Imprefe  reputati  :  riguardando/i  da  eflì  alle  fi- 
gure folamente  5  &  alle  parole  drittamente  inTieme  ripofte ,  quanto  alle 
regole  pubblicatene  fin  a  qui  de  gli  altri  intorno  à  quelle  ;  fenza  por  cU'» 
ra  a  comparazion  di  ninna  guifa  :  la  qual  non  vi  elTèndo ,  doueua  fecon- 
do noi ,  ritrouaniifi  per  ogni  modo  :  e  lenza  auuertire  in  quefto  fecon- 
do concetto  y  che  vifaceua  bifogno  ancora, per  propriamente  quello 
cfprimer,  che  fi  voleua,  di  fcriuer  fopra  le  carte  gittate  al  fuoco,  fimil  no- 
ta :  LE  T  T  E  R  E  D'A  M  O  R E  :  per  diftinguerle  ;da  altre  fcritture, 
quali  fon  quelle  di  traffichi ,  di  faccende,  e  di  litigi  :  le  quaH  ancora  porr- 
tan  con  fcco ,  e  metton  perauuentura  più  del  douere  addoflò  altrui  della 
lor  brage ,  &  incendio  •  La  differenza  vltimamente ,  che  fra  le  dette  fen- 
tenze  fi  truoua ,  e'  concetti  figurati ,  e  le  Cifre  figurate ,  non  è  malageuo- 
le  a  conofcere  ;  &c  in  quefto  confifte  :  Che  la  Cifra  le  colè  proponendo 
ouuer  le  figure  ad  elprimer  dellautor  la'intenzione;  delle  voci  Iblamen- 
te  fi  ferue  d'elle  cofe ,  o  figure  :  là  doue  le  fentenze  ,  e'  concetti  figurati  fi 
vaglionpermortrarTintenzion  di  quello^  del  fignificato  delle  cofe  po- 
fte  in  figura  ;  per  le  parole  del  Motto  ini  aperto  •  Gli  efemp  i  poco  fopra 
recati  ageuolmente  vi  poilbn  di  tali  cócetti ,  e  fontenzc  figurate,  chiari- 
re.  E  di  quefte  fi  fatte  Cifre ,  render  chiari  vi  potete ,  per  molte ,  che  ne 
libri  di  fcrittori  d'Imprefe  ne  vanno  attorno  :  delle  quali ,  quafi  da  tutti 
parmi,  che  fia  ftato  parlato;  e  da  tutti  alfai  ferma  conclufione  trar  fi  poA 
la  ;  tali  opere  in  effetto  non  efier  trouati  fe  non  da  vulgati  Ingegni,  e 
plebei  :  &  a  gh  acuti ,  e  nobili  Spiriti  douerfi  quelle  tal  volta  folamente 
concedere,per  certo  piaceuole  fcherzo;  non  per  mai  attenderne  lode  ue 
nma  :  con  tutto ,  che  da  certi  ànni  addietro  nell  età  de*noftri  padri ,  & 
auoli  poifa  parer,  che  follerò  le  Cifre  figurate  tenute  in  non  leggiera  fti- 
ma  dalle  perfone  nobih  ancóra .  Imperoche  per  via  di  quelle  diftendc- 
uano  i  fonctti  interi ,  efaceuanne  care  ,  e  dihgenti  con ferue  ;  adornan- 
do con  beUifljmi  colori ,  e  fine  miniaau*e ,  &  intarfiature  le  figtire  in  cfli 
Sonetti  ripofte.  Nèdubbito,che  non  habbiate,  come  me,  potuto  ue- 
deredifimili  componimenti ,  e  quelli  in  fpeciale;  fi  come  rime  nota- 
bih dique*tempi,cheveggonfi  cofi  riccamente  figurati  dintorno  ^n 
belliflìmo  quadro  di  ritratto  di  gentildonna ,  amata  da  Antonio  Span- 
nocchi ,  ch'oggi  è  apprefib  Giulio  d'Ambruogio  fuo  nipote .  Quefte  ta- 
li figurate  Cifre  in  fra  l'altre  loro  ,  hanno  quella  imperfezzione  d  ellèr 
libere  in  tutto ,  e  fciolte  a  tutto  capriccio  d'altrui  fenza  ordine ,  o  regola 
niuna.  Alcune  defle  (  per  accennarne  anco  noi  breuifllmamente  )  li 
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^CggOii  mutole  colle  (ole  figure ,  feiiza  parola  ,  fillaba ,  o  lettera  veruna 
apprelTb  :  ferueudofì  pure  in  parlar  del  lor  concetto,  delle  voci  folamen- 
te  d  elle  figure  :  le  quali  voci'Vanno  le  brigate ,  quando  mette  lor  bene  j 
ancora  alterando .  D  i  quefta  qualità  fu  quella  Cifra  da  vna  donna  man- 
data ad  vn  fuo  amadore ,  che  moftraua  di  ftar  forfè  in  cagnefco ,  o  di  te- 
ner grane  collera  con  elio  lei.  Era '^nuafopieno  di  latte,  con  vna  Palle- 
rà fopra  .  Volendo  e fiTa  per  figure  tali  fcmplici,  e  mutole  far'auuffato 
colui  in  quello  modo.  LA  TI  PASSERA'.  Altre  fono,  e  mi  par 
la  maggior  parte ,  di  figure ,  e  di  parole ,  o  di  fiUabe ,  o  di  lettere  fole  in- 
fiemecon  figure:  e  tutte  quelle  fimili  lettere  Ci  prepongono,  (ipofpongo 
no,e  s'interpongono  alle  figure  a  piacimento  dell'Autore;  melcolan- 
doni ,  fe  gli  uien  bene ,  e  confuonagli ,  delle  note  della  mufica  ancora  , 
B  OL.  A  mefouuendVna,Gifra  coli  fatta  con  vna  lettera  fola  apprcf. 
fb  alla  figura,  comporta  d  a  ^n  Lombardo:  ilquale  portòagioftraper 
fualmprefa'^na  forma  di  cacio  parmigiano  fecco  ,  nel  mezzo  fegnata 
colla  lettera  O.  Et  in  Ino  linguaggior  dir  ^oleua  .  OH  CASO 
D  V  R  O.  percioche  i  Lombardi  profFerifcon  calo  quello,  che  noi 
di  ciani  cacio;  efecco, 'Genina  egli  (duro^  qui  a  interpretare .  AT- 
TO. Bel  cafo  fiicotello  j Scarne  Meramente  frefco.  S»  IP.  Haurà 
tra  quelle  maniere  d'inuenzioni  il  luogo  fuo  ,  quella ,  chemi-^enne»^ 
fèntitafbnpochi  giorni,  fiata  già  mella  infieme,  purinTofcana.  EU* 
era  formata  della  lettera  K  :  di  due  note  muficali  ,  cioè  vn  M I ,  &  ^'ti 
LA  ;  d'^n  volto  appreilb  di  donna  Mora  ;  e  d'vn  cuore  poi  da  '^na-j 
Cagna,  e  da  'A^na  Lupa  sbranato.  Or  indiuinate  ,  che  cola  ella  è  ? 
BOL.  CAMILLA  SARACINA,  CAGNA,  LVPA, 
SQUARCIA  CVORI:  foniobuon  diciferatore  ?  S.  IP.  Or- 
timo  per  certo.  ATTO.  S'egH importaife  punto  lo'n tendere  alcu- 
na cofa  di  quella  pur  lieue  materia  j  potriali  tra  l'altre  dire  :  Ch'alcuna 
dirai  Cifre  ^T)glion,  chela  "^oce  lidiuida  della  cofafigurata,  e  con 
parole  s'aggiunga  la  qualità  d'elfa  cofa  ;  e  da  quella,  e  da  quelle  li  rileui 
tutto  il  Ilio  concetto  .  Cofi  fatta  è  quella  nota  d'vn  diamante  falfo  ,  con 
parole fcrittemtorno  :  PERCHE  M'HJAI  ABBANDONA- 
TA? cioè  diuidendo  la  voce  d'edb  diamante,  e  la  fua  rea  qualità  difco- 
prendo,inqueftaguifa:  DT  AMANTE  FALSO;  PERCHE 
M'HAI  ABBAm)ONATA?  S.  IP.  Con  quaU delle  voftr^ 
nominate  Cifre ,  alfortirete.  Attonito  , [quella,  chVnAccad.  Intro- 
nato colla  fua  preftezza  d'ingegno  ,  (lampo  cofi  di  fubbito  ;  quando 
elfendoda  vn  giouane  domandato  alla  vegHa,  per  feruirfiin  quella 
ftante ,  al  Giuoco  dell'imprefe ,  ch'allora  fi  guidaua ,  d'una  Imprefa^  ; 
£Ìlpofcgli  immantinente  ;  Prendi  i  tre  Dadi  co'punti  fcoperci  fei  , 
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dnque, e  tic ^  i h*c  IN  P R E  S A.  E  dilettauafi colui , che  Plmpre^ 
chiedeua,  non  poco  di  dar  piacere  alla  màno  .ATTO.  Graziofa  per 
certo  fu  5  ed  acuta  Hmil  rifpofta  :  maggiormente  la  qualità  conlìderata 
del  chieditorc  ^  eia  maniera  ,0*1  tempo  deila  richiefta .  B  O  L  Simile  fu 
cotefta  a  quella  di  colui:,che  ricercando  vn  galanthuomo  a  douergli  com 
porre  un'lmprefa  fopra  il  propoftogli  (oggetto^  cofi  gli  fbggiunfe:  Man- 
derà doppo  definar  fubbito  il  mio  feruitor  per  ella .  ATTO.  Si  dan- 
no pur  alcuni  a  credere ,  che*l  formar  dVna  Imprela  non  fia  più  opera,  e 
forle  menojch'al  Vafaio  di  fare  vna  pignatta,  od  vn'orciuolo.  Non  han- 
no fatto  prona  coftoro  a  metter  mano  ad  vna  fimil  opera  :  ne  comprefo 
per  fe  quello  ch^elfali  richiegga  ,  ne  anco  lettó>  od  intefo ,  ciò  ch'in  ma- 
teria d'imprefe  ferine  Anibal  Carqalla  DuchelTa  d'Vrbino ,  dicendole. 
Ch'elle  fon  pur  cofe,  che  non  li  trouan  pe'hbri  ^  e  di  fantalia  non  vengon 
fatte  di  leggieri .  Ma  quanto  alPalIortimento ,  Sig.Ippolito ,  che  mi  do- 
mandafte^che  faccia  la  Cifra  dell'Intronato,  guardate  voi,  fe  fra  le  Cifre 
mutole  vi  par  da  riporre,  che  dicemmo  da  prima .  Pure!fie  meglio  l*am- 
mutohrci  intorno  alPeirere,&  alle  qualità  di  limili  componiture.lafcian*' 
do  ilghiribizzarui  fopraa  chi  più  di  noi  ne  prende  diletto  .  Et  alla  dif- 
ferenza  tornando ,  che  tra  quefte  Cifre ,  e  le  lentenze ,  &  iconcetti  figu- 
rati li  truoua ,  li  come  moftrò  al  fine  di  voler^intendere  il  Signore  ;  dico 
tolto  non  ci  faper  conofcere  altro  vantaggio  tra  loro ,  del  predetto:  Che 
le  Cifre  adoperano  le  voci  delle  figure  j  e  le  fentenze ,  e*concetti ,  del  li- 
gnificato d'elle  figure  lì  vagHono.E  finalmente ,  che  la  fentenza  figura- 
ta,  &  il  figurato  concetto ,  faluo ,  che  da  contenere  in  fe  comparazione  > 
o  fimilitudine  alcuna  ;  nell  altre  parti  tengon  la  mifura  ftell'a  delPlmpre 
fa  :  in  tanto ,  che'come  vi  vedete ,  fono  a  quefti  giorni  da  non  pochi  Im- 
prefe  ftimate  •  S.  I P.  Vi  rendo  grazie ,  Attonito ,  di  quanto ,  per  aggra- 
dir forfè  a  me  folo  hauete  parlato  :  fenza  Idegnarui  di  fccndere  abballo 
a  ragionar  di  concetti  cofi  humili ,  come  in  verità  fi  fanno  fentir  quefti. 
sì  fatti.Ma  non  li  può  ftar  leuato  fempre  alle  cofe  alte  :  &  il  Bolgarino  fa- 
rauuiper  me  eleuar  fu l'ah,  com'è  di  voftra  natura.  BOL.  Tralafcinli 
or  da  noi  Attonito ,  le  rifpofte  ad  altro  tempo ,  che  forfè  ci  conuerrebbé 
rendere  alle  correli  parole  del  Signor  Balij  e  voi  graziofamente  a  quello 
rifpoudete ,  eh  a  lui ,  &  a  me  fi  è  per  ellèr  più  caro ,  e  di  più  momento. 
Dalle  voftre  parole  ,  non  molto  fopra  afcoltate  nel  dannar ,  che  facefte, 
o  rifiutar  la  Palma  col  Motto;  SERIO.  ET  lOCO,  chenefegiù 
ta:  Da  vero ,  e  da  giambo  douer  fempre  cercarfi  d  ottener  vittoria ,  per 
la  palma  ini  fignificata;  può  parer,  che  non  ui  gioui  in  edà  di  riconoleer 
comparazione;  tutto  ch'ella  perauuenturatrouarvilipollà:  prenden- 
dofi  dalla  natura  di  quella  pianta  :laquale  per  comune  notizia,  de  peli 
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/bprapofiile  {licl  imantr  vincen  te .  ATTO.  Io  per  certo  non  ho  co-^ 
fli  veciiiro  com  parazione  ;  ,iiina  ;  ne  anco  per  quello ,  ch'ora  io  ne  (enta 
ve  la  fo  riconolcere .  imperoche  vedere  non  fo  io  ^  s'altro  nen  m'è  mo- 
ftrafo,  che  aitrm  iaicofa  lia  il  vincere  altrui  ;  e  da  ciò  che  fia  fgrauarfi;  po- 
tendoli quefto  ^ire^  fenza  vincere,  e  quello  fenz'eiler  punto  grauato.an- 
còrache  larghiflimamente  parlando  3  dir  perauuentura  llpotelfe  ;  che 
da  peli  il  liberarli  ^  folfe  vn  vincere ,  in  quanto  altri  per  ciò  opprellb  non 
rimane,  ne  vinto  :  ma  propriamente  fe  dritto  ,  ftimarfì  vuole  5  non  fi 
può  della  vittoria  ciò  affermare  gpfal  chefimil  titolo  di  vittoriofo,  ch'a 
quefto  albero  della  Palma  è  ftato  dato^uiengliper  ifpeciale  attribuimen 
to  di  perfona  y  non  già  per  qualità  fua  propria  donato  :  con  tutto  il  fuo 
ripignerfì  i  pefi  da  dolio  :  s'egh  è  però  vero  5  ch'elio  lo  faccia ,  o  almeno 
le  foglie  lo  facciano ,  e'fuoi  ramofccUi ,  fi  come  fi  va  dicendo  comune- 
mente. Concio (la  cofa,  che  di  quelli  non  ci  manchino  ;  liquali  per  auto- 
rità di  più  fcrittori ,  \  moftrin  limil  pianta  non  hauer  virtù  di  fcuoterfi  al- 
trimenti  dalle  grauezze  ne'rami,  e  nelle  fi  ondi  foprapoftele  :  ma  fi  be- 
ne il  legno  d'elio ,  facendofene  traui^o  tauole,  elìèr  di  natura<li  non  pie- 
garfi  y  cedendo  al  pefo .  Quefta  dunque  del  non  cedere  al  pefo  è  la  fua 
qualità  namral  nera  y  non  ftacale  attribuita  ;  fi  com'è  il  fignificato  della 
vittoria  geroglificamente,  o  per  fimbolo  come  lo  dicon ,  aelTa  recatole 
a  compiacimento  di  perfone  ;  nella  maniera ,  eh  e  ftato  ancora  importo 
all'Vliuo  il  fignificamerito  della  pace,  cofe  ancora  Pvn a,  e  l'altra  cioè  Pa- 
ce ,  e  Vittoria3  di  cui  non  pollòn  propriamente  capaci  renderfi  le  nature 
di  qual  tutti  vogha  piante.  Et  in  breue  intorno  a  taU  predetti  fignificati , 
par  ficur amente  d'affermare,  che  fotto  quella  figura  di  parlar  fian  com- 
prefi,Mctonima  appellata  ;  che  di  prender  coftuma  la  cofa'fignificata , 
per  la  polla  a  hgnificare .  Laqual  figura  già  è  ftata  per  noi  da'  luoghi  ri- 
moilà  delle  noftre  imprefe.  B  O  L.  AI  chiudere  che  da  voi  fi  fa,  Atto- 
nitto,  de'paflì  a'  dubbi,  che  ibprauenirpoilòno  alle  cole  da  voi  ragio- 
nate; par  che  occorrer  ne  polfan  de  gh  altri  di  non  minore  importanza, 
e  quefto  ora  fi  è  ^  Che  dal  voftro  dire  quafi  nuuile  dal  vento  di  Roiiaio , 
^engan  difcacciate  da  quefto  noftro  ftudiofo cielo, l*Imprefè  d'ope- 
re giero  glifi  che  formate  :  quando  moftraua  non  poco  da  fperarc  di  po- 
ternetrarre  da  elle  ta'forme  gieroghficheri  molti  confiderando,  e  vari 
fignificati  di  quelle .  e  maggiormente  altri  venendo  raffidato  da  ciò,che 
laper  potete  eifere  ftato  fcritto  in  quefta  parte  da  alcuni ,  che  d'Imprefe 
han  ragionatoci  e  da  altri ,  de*quali ,  è  il  Materiale  Intronato ,  che  nell* 
opere  loro  approuato  hanno  l'Imprefe  effer  di  due  maniere^lWna  (3ie- 
roglifica,  naturale  ;  ed  artificiale  l'altra  :  riponendole  tutte  quante /òtto 
più: le medefime  regole,  ^  mtte  riputandole ,  per  quanto  appare,  del 
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inedefimo  '^'alore.  Il  quale  trafceglimento  cllmpfefepotemn  pefai^ 
uentiira  ellcre  inciutti  agenolmente  a  far  tali  Autori ,  da  voltar  cfli  roc- 
chio del  penfiero  in  '^erfo  lo  ftile  tenuto  daquelli  antichi  fapienti  :  per 
liquaU  manifeftauanfi  cotanto  nobilmente  i  concetti  loro  in  marmi, 
in  bronzi ,  &  in  altre  falde  memorie  per  opera  ,  e  fignificato  d'elle  ope- 
re 5  gieroglifiche  ;  e  per  mezzo  d'altre  cofe  ancora ,  fecondo  le  fignifi- 
cazioni  a  quelle  impofte  a  'Volontà  d'altri  popoH  ,  o  nazioni.  Tal  che 
potria  forfè  prenderli  alcuno  marauigUa ,  ondeproceda  ,  ch'a  noi  'Vie- 
tar fi  doglia  il  poter  qui  tener  dierro  alla  fcorta  di  quc'tanto  lodati  faui , 
a  manifeftar  coU'lmprefe  i  conceiti  dell'animo  noftro  .  ATTO. 
Qn  elio  3  ch'or  s^adduce  da  '^oi ,  Bolgarino ,  quafi  di  parer  d'altrui ,  non 
mi  diletta  di  creder  già  ,  che  lìa  di  ferma  '^oftra  credenza  ;  fe  predato 
hauete  niente  di  fede  a  quanto  fin  da  pri'Scipio  parlando  noidell'^ri- 
gindcirimprcfe,  ragionammo .  ma  percioche  line  dicemmo  perau- 
%ienmra  alquanto  fcarfo  ;  torniam  qui  ,  s'egli  u'èin  gr^do ,  a  '^'olernc-* 
ritoccare  .  E  per  ciò  con  due  rifpofte  vengomi  a'uoftri  fezzi  detti.L  una 
fi  è  'y  che  l'opere  gieroglifiche  foccorrer  non  ci  poflbno ,  ne  preftarc-^ 
aiuto  nel  bilogno  noftro  del  palefar  concetti ,  o  penheri  in  quella^' 
fiianiera  da  noi  in  quefto  luogo  quanto  fapete,  già  repetita,  per 
di  fimihtudine  ,  o  di  comparazione.^  .  Ne  vogliam  Itar'orlà  a  rien*» 
trare  ,  onde  pur  teftè  vfciti  fiamo  ;  col  dir,  che  i  fignificati  dagHhuo 
mini  alle  cofe  attribuiti ,  ritengan  vigore ,  quafi  nature,  e  nere  proprietà 
di  quelle  ;  a  denotar  per  il  fentiero  calpeftato  da  noi,  le  noftre  intenzio- 
ni :  percioche  di  nuouo  diremo  ,  che  da  tali  fignificazioni  trar  non  (i 
poflòn  vere,  ne  proprie  fimilitudini ,  per  non  efier  quelle  fignificazioni 
pro|)rie ,  né^naturali  d'elfc  cofe  .  L'altra  rifpofta  fi  è ,  che  lafciando  noi 
ancora  di  confiderar  nell'Imprefa  comparazione ,  o  fimilitudine  di  qua 
lità veruna;  non  eie  ragioneuolmente  conceduto  valerci  a  beneficio 
xl^eife  Imprefe,  delle  opere  gierogfifiche ,  o  diquefta  fatta .  Se  il  perche 
afcoltatelo ,  fe  non  u'annoia ,  e  fecondo  me ,  fia  quefto .  C  he  gh  antichi 
faui ,  per  uiadi  Pilei ,  o  cappelh  (per  efempio)  e  di  corone  di  gramigna, 
haueuanoin  cofiume,  per  quelli  opera  fignificare  di  donata  hbertàj  fi 
come  fi  Henne  di  fopra  ricordato  :  eper  quefte  dimoftrarpremi  a'Capi* 
tani  conceduti,  liberatori. d'afièdiate  città.  Cofi  adunque  per  mezzo  del 
le  dette  cofe  col  fegnal  d'altre  cofi  fatte ,  pubblicauano  cafi  folamente, 
&  auuenmienti  già  occorfi  ;  ma  non  già  manifeftauano  concetto  alcu- 
no di  quello ,  che  principalmente  intendellèro  intorno  a^a  forma,  &  al 
l'oggetto  del  viucr  loro  ;o  fecondo  la  qualità  deloro  affetti,  e  penfie- 
ri  ;  li  come  manifeftato  s'è  auuenir  nellufanza  delle  moderne  Imprefe* 
B  O  L.  Che  cofa  dite  ora  voi ,  Attonito  ì  Non  erano  ancóra  da'medcfi 
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tnì  anticKì  :,  co*médefimi  detti  ftrumenti  di  eofe^  aperti  gì'nterxdimen* 
ri  de'petii  loro  ;  il  tempo  riguardando  auuenirea  in  quella  (Iella  giiifa  , 
che  pereflinotificauanfllecofè  già  fuccedute  ?  Egli  epurcofanotifli- 
maquella  di C efare  Augufto  ;che  volendo  egli  far'aperta  ,e  chiara  a 
tutti  la  iìia  ottima  intenzione  ^verfo  deTuoi  diletti  cittadini  ;  "vfaua.-» 
dauanti  la  porta  del  iiio  palazzo  di  tener  la  corona  della  Quercia  yda.^ 
cfli  Ciuica  addimandata .  la  quale  data  era  in  iegnal  d'honoranza a  co- 
lui ,che  contro  a'pubblicinimici  fcampauala  vita  a  vn  cittadin  Ro- 
mano. Che  coi!  intendeua  quel  valente,  e  <iaben€  Imjperadore,  di 
manifeftar  a  tutti  ;  come  l'animo  iìio  era  difpofto  di  voler  (èmpre  man- 
tener ialuo  più  tofto  vn  huom  folo  della  fua  Città  ;  che  mandare  in^ 
cfterminio  in  mighaio  di queUi  .ATTO.  Non  ritrouarete  perauuen- 
tura  altro  efempio  da  moftrare ,  ciò  che  ora  toccato  hauete  :  Che  da  gii 
antichi  fi  fcoprillèro  qualità  de  gli  animi  loro  ^  co'hgnificati  da  eflì  al- 
le cofe  attribuiti ,  nella  maniera  da  voi  ricordata .  E  benché  forfè  de  gli 
altri  limili  li  ritrouallèro ,  mi  fboltre  a  dire^ch'ad  eiìì  antichi  doueua  fi 
fatto  vfoellèr  conceduto,  ie  non  per  altra  cagione;  per  quella,  d'hauer 
donati  eili  medefimi ,  e  confermari  taU  pr  iuilegi  di  lignificazioni  allc-^ 
€ofe  ;  e  quelle  ellèr  diuenute  al  lor  tempo  paleli,e  notiffime  a  tutti,  o  al- 
la maggior  parte  di  effi  :  mentre  che  le  lor  leggi  s'olleruauano,  gli  fta*- 
tuti  fioriuano ,  IVfanze  fi  riconofceuano,e  con  gran  zelo  le  loro  religio- 
ni fi  cultiuauano .  Ma  oggi  a  quelli  fecoli ,  e  già  molte molte  età  tra- 
pafate ,  fendo  venute  meno  d'efll  antichi  tutte  quante,  dir  fi  può  ,  1^ 
predette  opere  ;  non  fono  più  rimafi  comunemente  noti  tah  lignificati. 
Ne  veruno  di  ragione  è  più  tenuto  ad  hauerneconofcenza,  per  venir 
informato,  per  lor  mezzo  de'  propi  concetti  ,e  pen fieri  altrui  :  li  quali 
tuttauia  ci  deono,  come  s'è  tidetto,eirer  lignificati  dall'I mprele.E  quan- 
tunque tali  antichi  fignificati  fiano  or  ancora  da  alcuni  intcfi ,  di  lì  fat- 
t'opere  d'antichità  molto  ^aghi,  eftudiofi:  non  fono  però  noi  nefa- 
puti  da  gh  altri ,  benché  ftudiofi  d'altre  vie  più  vtili ,  e  graui  lettcre^non 
che  da  grintelletti  di  mezzana  capacità,  efcienza:  de'quah,  non  mi 
ftimo  "Voi  elferui  dimenticati ,  che  fermammo  l'Imprefe  eller  propia.^ 
materia,od  oggetto .  Ne  coloro  ancóra ,  che  detti  fignificati  inuePdgan- 
do  intendono  ,  come  ne  ^erun'altro  ;  fono  a  quefti  giorni  per  nero  de- 
bito obbligati  hauerne  eertezza,o  notizia  fotto  pena  di  vera  ignoranza: 
non  eflèndo  fondate  quefte  cofe ,  nèpofte  nella  Natura  ,  o  nella  comu- 
nalVIanza  dell'Arte,o  nelle  falde  riformagioni  de'Principi ,  ò  delle  Re- 
j^ubbliche  de' noftri  tempi  :  e  molto  meno  nella  veraciflimanoilra  ,c 
lànti{fima  Religione .  Là  doue  de'  concetti ,  che  per  via  fi  fpieg^ano  di 
comparazioni^da  cofe  tanto  artificiaU  tratte^quanto  naturali;  puo^Icnf^,^ 
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da  ciafcuno  '^cnk  in  conofcimento  ;  fi  per  la  via ,  che  quelle  ad  Arti 
feriionojsì  per  quella  ^  che  quefte  efcono  di  Natura .  Ne  non  può  quafi 
'^^erunocon  buona  cofcienza affermare  >  dinoneilèr  tenuto  cofi  fatti 
.  vfi  5  e  nature  di  cofe  a  conofcere:potendoll  quali  da  qualunque  huomo, 
edouendofiincertomododalui  d'intelletto  dotato,  contezza  hauer 
delle  qualità ,  e  propietà  più  notabili  delle  coft ,  almeno  principali  di 
Natura  ;  e  degli  ftrumenti^e  de  magifteri  dell'Arti.che  pur  generalmen 
tcii  veggono  in/^fanza  5  e  fanno  di  meftieri  alla  comune  vita  de  gli 
huomnii .  E'mi  par  qui  ben  didouer  auuertire  ,  che  per  noi  rimouen- 
<loiì  dalia  fabbrica  delle  buone.  Imprefe  ftrumenti,  ed  arnefi  gierogli- 
fici  y  fe  quelli  naturah  lleno ,  od  artificiali  ^  non  lì  debbano  già  come  ar- 
tificiali ^  o  naturali  da  quelle  rigirtare .  L'efempio  in  ciò  .  S'è  per  noi  ri- 
mollo    tolto  via  dalllmprefa  il  Cappello  ,  in  quanto  fuor  d*ogni  fiio 
vfo  5  fecondo  l'antico  coftumevien  libertà  a  fignificare:  raccoglieraffi 
nondimeno  di  buon  cuore  in  ella ,  coprimento  a  fignificare  >  o  difen- 
dimeniQ  fecondo'!  vero  meftiero  5  e  proprio  vlb  ,  a  che  trou a to  fuef- 
fo  C  appello  5  &  è  ogn  ora  adoperato  del  coprirci  il  capo. .  Il  fimiglian- 
te  delle  cofe  naturali  vienfi  adire ,  che  gierogiificamente  confiderate  ; 
non  rendafi  punto  atte  al  formare  di  taU  nailre  Imprefe  :  e  naturalriien» 
teriguardate,  vi  fon  elle  pure  attiffime  come  del  Solere  della  Luna  a 
dire  farebbe ,  che  da  grÈgiziani  quando  la  Natura  humanafignificar 
fi  uoleua;  poneuafi  da  efli  la  Luna  y  e  quando  la  Natura  diuina ,  il  Sole 
li  poneua/apendo  noi  tutta  fiata  quate  nobili  Imprefe  preftato  habbian- 
cagion  di  formare  quefti  dueluminofi  corpi  celeftiaU  :  prendendo  al- 
tri a  fuo  vopo  nel  formar  quelle ,  non  di  cofi  fatti  loro  egiziani  atributi  ; 
madi  piu^ediuerfeloroefcelentiffime  qualità  naturah  ;  nella  manie- 
ra,che  ciafcuno  da  fe  può  ,  per  tali  or'accennate  Imprefe ,  andarne  rico- 
nofcendo  .  Per  quei  le  cofe  adan  que  tutte  quante ,  s'io  falfamente  noa^ 
difcerno^  fi  può  con  faldezza  fermare  in  qnefta  materia:  Che  opere  gie- 
roglihche ,  od  altri  fignificati  da  gli  antichi ,  o  da  altri  huomini  y  appi- 
ccati alor  piacere  a  diuerfe  cofe ,  non  debbano  elfer  tolti  a  conporre  e 
formar  belle ,  e  nobili  Imprefe^  echeper  fingular  dichiarazione  della 
noPìramete^cofanon  èpiu  vagarne  più  potente^nè  ingegnofapiù  delle  fi 
militudini  ^  o  comparazioni prefe  nella  manieia >  fcoperta fopra  da  noi . 
Pofcia  checon  follecita  inuefligazion  d'intelletto  conuien  andar  quelle 
tracciando^  perla  fpaziofiffima  campagna  de'  mirabili  nafcofti  fegreti 
di  Natura  3  e  per  quella  cofi  larga  de'  propi  induflriofi  effetti  e  intendi- 
menti  cercando:  col  moftrare  in  leggiadra  maniera  la  dritta  rifponden- 
za  delle  naturah  qualità  5  edegh  vfi  artificiali  3  coni  concetti  dell  'ani 
mo  noflro .  Nella  qua!  parte  fi  come  aliai  Igugamente ,  e  come  fpc 
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Tò  5  fton  orcuramèhte  s*è  moftrato ,  confiftc  tutta  la  graz  ia ,  fi  fcuopro 
lo'ngegno  tutto ,  e*maiiifeftafi  tutta  la  defeèzza  :c]ell'A  Ui  Or  cielPlnipre- 
fa.  Voi Fuii'e l'altra  di  quefte  due  mamere  d*Imprefe  raftiontando^  del- 
le naturali  voglio  dite ,  e  dell'artificiali  5  con  die  gìerogliriche  Imprefe, 
non  mi  dubbito Aliente .,fe  niente  lète  in  do  conformi  al  gufto  mio^  che 
non  vi  paiailo-di  cofi  diuerfo  fapore  ;>  come  quello  dc*frurti  faluarichi , 
c  dal  fapore  de  domeftichi  iiariato .  Ned  io  y  founenendomene  al  pre- 
fente.volafciar  di porgeuene  vn  faggio  di  qual  fia  l'vna  d'eilc  maniere,, 
nuouamènte.lìpuòdirecomparfo  nelle  noftre  contrade.  Quettoiic, 
che  l'Amicò  5  e  dimeftico  -di  tutti  noi,  Jiebbe  cura  dal  Fraftagliatoln- 
tronato  >{  nonpotendo  egli,  c'haueua  già  promdiò,  impedito  in  fctui- 
gio  del  Si?;nor  Pauoi  Giordano  Orlino  fuo  Signore  )  di  trouare  al  Con 
te  Carlo OjEIcì due inuenzioni ;per  far  dipìgner  «elio  ftendaido ,  che 
vfano  di  portare  i  Capitani ,  che  vanno  a  tener  ragione  per  le  città  del 
noftro  dominio  .  .  Perche  detto  Amico  in  propoTlto  di  talVfììzio  del 
Conte  ^  fè  vn  Gieroglifico ,  &  vna  Imprefa  :  quello  fu  cofi  fatto .  Era- 
no due  figure  di  donne,  delle  quali  vnà  in  mano  teneua  vna  jfpada  ignu- 
da fpunrata:  l'altra  vna  verga,  accorciata  d'una  lunga  pertica;  fi  come 
lui  per  Tauanzo  d'elfa  appariua .  Intorno  alla  prima  donna ,  giraua  vti 
Breue  ,  con  tah  parole  Icritto .  N I  M I A  RE  T  V5  A  S  eVe  R I- 
T  A  S.  Apprelfo  alle  feconda,  u era  fegnàto  con  quefte  voci  •  A  D 
FER  VLAM  REVOCATA  LENTIT  VDO.  Vole'ndo  il 
predetto  Capitano,  per  tal  via  fignificare;  Che  perche,  e  dalla  troppa 
leuerità  nel  giudicare  ;  e  dalla  troppa  lunghezza  nel  pronunziare  i  afu. 
dici  5  vien  la  Giuftitia  ofFefa  ^egli  rintuzzando  lVna,&  accorciando  lai- 
tra,  erapertenerlanelfuo  vero, e  dritto  ftato.  Llmprefa  fi  fu  vn  Ar- 
chipendolo ,  col  piombino  al  filo  attaccato  :  di  quefti  che  da*  maeftri  di 
legname  s'adoperano  a  rendere  vguali,e  metter  bene  in  piano  le  opero 
loro:  il  Motto  diceua  AE  QV  A  DIGNOSC  IT- 
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EccoiTi  cfunqaeora  ancorala  A'fFérenzatfairvna , el  altra  di queftej 
due  fpccìc  d'inuenzioni  :  nella  prima  fpiegandofi  folo  figuratamente-^ 
il  proprio  concetto  yauuenga  clic  in  fé  degno  ,  e  nobile  :  ma  non  però 
cofi  efììc:acemcnte  fcoprendofi  y  ne  cofi  fpiritofamentc  >  come  fi  fa  il  fuo 
concetto  nella  feconda  inuenzione  :  concetto  non  men  propio  dell'vf- 
iizio  5  a  ali  doueua  feruire,  ne  meii  nobile ,  di  quello  della  prima .  A  t- 
tendafì  alquanto  nella  detta  Imprefa^la  rifpondenza  bella^  ch'egli  è  tra  t 
meftiero  del  legnaiuolo  ni  ragguagliare,  od  appianarci  legnami  nel- 
PoperaiChemetteinfieme  j  el'vffiziodVn  miniflro  di  Giuflizia  fbpra  i 
popoli  5  in  mandar  dritta ,  e  pari  la  ragione  verfb  tutti  quelli  indifferen- 
temente, che  capitano  dauanti  al  fiio  tribunale .  PongafI  mente  con^ 
quanto  vigore ,  con  qual  maniera  ciò  fi  faccia  ^  e  come  vada  perentra 
Tanimo  altrui  coUVfb  fìio  queflo  artificiale  ftrumento ,  da  noi  'Ceduta 
ogni  giorno  in  mano  delor^artefici  ;  e  molto  bene  intefo  a  qual'effetta 
ci  fe  ^adoperino  .  B  O  L.  Se  da  gli  efempli  tanto  belli ,  e  dalle  ragioni 
tanto  ben  fondate ,  che  voi  n'hauete  innanzi  porte;  altri  capace  non  di* 
niene  ,  e  rifolnto  intorno  a  qnantofi  èoggi  da'^oi  fin  qui  ragiona-» 
to  ;  fi  potrà  con  ragion  dire ,  anzi ,  ch'il  difetto  nafca,  comeflimo ,  dal- 
la banda  di  chi  ha  da  imparare  ;  che  da  mancanza  vertina  di  colui,  ch'a 
ciòinfegnar  n*è  predato  *  Io  guardo,comemale  per  alcuni  fi  farebbe 
fe  cofa  poffibil  folfe  d'hauer  modo  fi  certo  da  riconofcerei  figliuoli 
legittimi  altrui  ^  da  badar  di  j  qual'è  quello,  che  per  uoi  habbiamo 
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Attenuto  da  difcerner  l'Imprefe ,  d'una  delle  due  naturali ,  ed  artifizialf 
maniere  ;  da  quelle  dell'altra  giero  glifica:  ch'à  cofi  farte  condizioni  di 
figliuoli  parmi  propio  5  fi  pollano  elleno  agguagliare.  Aqueftofopra 
recato  parragone  n  fcuopre  con  molte  altre  infieme  d'orpello  ;>  e  non  di 
fin  oro  ^n  Imprefa  dVn  Piìeo ,  o  Cappelfo  fopra  vn*arco ,  &  vna  Frez- 
za ,  col  Motto  :  TANDEM,  per  volere  vna  liberazione  fignifica- 
re  5  doppo  vn  lungo  tempo  da  feruitù  d'Amore,  prefa  in  ciò  opportu- 
nità dal  {no  Autore  dal  fignificato  dianzi  rammentatone  di  libertà ,  che 
ritiene  il  Cappello  apprelFo  gli  antichi  ,  e  dalle  parole  di  Vergilio  nel- 
la prima  Egloga  y  quando  dille . 

Liberta^ ,  qu£  fera  tamen  refpexit  inertem . 
Quefto  trouamento  da  moki ,  che  molto  fi  tengono ,  fu  pur  buona,' 
c  uago  tenuto  ;  &  io  già  non  haurei  forfè  altrimenti  ftimato ,  fi  come-^ 
fo  ora;  nel  gir  confiderando ,  ch'in  ella  non  è  fpirito  frezzante  l'ani- 
mo di  chi  la  guardi ,  con  tutto  il  potere  della  frezza  del  fuo  arco .  Im^ 

f)erò  eh  ella  fi  ripofa  ,  come  moftra  ,  in  quellattributo  del  Cappe!- 
o  di  hbertà  fignificare  ;  recatogU  di  mera  "Volontà  altrui  :  fentimento 
non  comprefo  già,  fe  non  da  pochiflimc  perfone  :  e  quello  che  più 
rileua  fi  è ,  che  iVfo  detto  di  tal  Cappello  non  fi  truoua  oggi  da  'Veru- 
no, ch'io  mi  creda,  ferbato  in  veruna  parte  del  mondo.  ATTO. 
Non  lafciate  andar  ancora  la  confiderazione  di  fimile  Imprefa ma-> 
guardate  ;  Che  per  le  dette  figure ,  e  parole  non  bene  fi  può  intende- 
re y  fe  tal  liberamento  di  feruitù ,  fia  di  ferui  più  torto  d'Amore ,  elio 
di  fchiaui  di  Mori  :  non  fi  potendo  ageuolmente larco ,  egli  ftrali,- 
che  quefti  ^fan  nel  combattere  ,  da  quelli  difcernere,  che  fi  finger 
Amore  per  fue  armi  adoperare .  Ci  può  anco  non  leggiermente  con- 
fermar nella  llimafentita  y  incili  debbano  ellèr  riporti  i concetti  gie- 
roglifici  apprellb  l'opera  delle  '^ere ,  e  legitime  Imprefe  ;  quello ,  ch'il 
Pierio  5  da  cui  ne  fon  tali ,  e  tante  cofe  dette ,  e  raccolte ,  di  quelli  affer- 
ma :  dicendo  che  ciafcuno  tira  le  cofe  gieroglifiche,  o  ch'in  qualun- 
que modo  hanno  mirterio  ,  all'arte, bfoienza  di  che  fa  profefllone-> 
S.IP.  Vani  adunque  aquerto  modo  riufciranno  ,  Attonito, i  tanti 
•^ari ,  e  fingulari  concetti  delle  cofe  egiziane,  greche,  e  romane  ra- 
gunati ,  e  dichiarati  dal  Pierio ,  e  da  gh  ihidiofi  delle  belle  lettere ,  cut- 
tauia  approuati  in  porger  fauore ,  &  aiuto  alle  gentili  Imprefe  ?  lequali 
per  certo  confeilb  fotto  lafcorta  di  non  poche  perfone  hauer  fin  qui 
creduto ,  che  ne  douelTer  '^enir  fauorite  molto  bene,  &ad  ogniora-> 
aiutate  •  ATTO.  Forza  è,  che  fi  fcuopra  anco  in  parole  la  grande  af^ 
-  fezzione,e  particolare,  ch'il  Signor  Baih  porta  al  detto  Autore;  fi  come 
io  dimoftrain^fF^tti  :  naentre  da  lui  fi  fa  coU'opera  di  vari  belli  Iix^ 
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gegni  ridurre  in  lingua  noftra ,  e  già  c  qiiafi  al  fuo  fin  pemenuto  tutto  il 
volume  de'  fuo'  Gieroglifici .  Il  che  mi  gioua  di  fperare,  che  riufcir  deb- 
ba non  pur  co  n  fodisfacimento  5  di  chi  talbpera procura;  ma  con  gioua- 
mento  di  quelli  5  che  non  intendendo  il  parlar  latino  \  vaghi  fono  d*ap. 
prender  le  cofe  nel  noftro  vulgare .  Ma  non  è  pero  da  cadere  y  Signor, 
di  quella  fperanzajche  moftrate  con  altri  hauer  di  quefto  Volume  del 
Valeriano.  ilquale  colle  cofe  che  porta  fcritte,  non  pur  è  per  fauorire 
ibramofi  d'intendere  lefagre  vfanze, eleggi,  &  opere  degli  antichi 
huomini;  ma quelliancòra,  che  delle  moderne Imp refe  fono  amorofi. 
Ilche  dallauuertimento  li  potè  comprendere  per  me  poco  addietro  por- 
to,  intor  no  a' parti  di  Natura  >  che  di  concetti  gieroglifici  fi  rendono 
adornati .  Polcia , ch'in  talopera  s'infegnano  apprefiò, molte diuerfc 
propietà  di  cofe  naturah ,  degne  d  elfer  {apute ,  &  in  Iraprefe  fcoperte. 
Io  ben  già  mi  auuifai ,  che  l'humane  figure ,  le  fauolofe ,  e  le  gieroglifi^ 
che^  onde  è  fimil  libro  ripieno  5  elfer  potelTèrodi  foccorfo  a  componi- 
tori de'  Riiierci  delle  Medaglie ,  feguendo  in  eflì  Tefempio  lalfatone  da 
gli  antichi .  Conciofia  cofa  che  imitandoli  in  tal  aiFar  di  Riuerci  ranti"- 
ca  vfanza,  fi  come  da  quella  i  prefentihuomini  del  tutto  la  riconofconoi 
non  pareua  da  dubbitare  di  quel  danno ,  o  pericolo  fopra  quello  fatto^ 
come  fopra  quello  dell'lmprefe ,  moftrato  s'è  di  temere -.tenendo  altri 
in  ciò  ancora  dietro  alle  pedate  d'elfi  antichi  :  l'autorità  de'quahha- 
uer  non  può  ,  come  s'è  moftrato ,  forza  di  qualità  veruna  fopra  le  pre- 
fenti  Imprele  .  Ma  ripenfando  io  altra  voltale  con  piufaldo  dilcor- 
fo  intorno  ad  elfi  Rouefci  badando; 'tenuto  fono  in  quella  medefi- 
ma  rifoluzione ,  che  d'eilèr  moftrai  fopra  l'imprefe ,  quanto  al  rimuo- 
uerne  le  cofe  fauolofe  :  mouendomi  per  cagion  di  quelli  la  flelfa  ca- 
gione^che  molfo  mi  ha  per  amor  eli  quefte .  laqual  è  che  fopra  fon- 
damento vano 5 e  falfo,  non  s'ha  concetto  da  edificar  faldose  ^ero 
del  noftro  animo  ;  qualora  oggi  alcuno  pur  volellè  in  Riuercio  figu» 
rar  qualche  concetto^od  appetito  del  fuocuore^.  Direi  ancóra,  in 
Jomma  che  farebbe  di  molto  mio  contento  ^  il  vedere  che  l'opere  fa- 
uolofe de' Pagani  principalmente 5  &  i  fignificati  dimtte  quelle  cofe, 
che  nell'Arte 5 o nella  Natura  non  hanno  vero,nè  propio  appoggio ^ 
folfero  lafciate  ftar  da  banda  nelle  inuenzioni^ecompofizioni  de'no- 
ftri  tempi  :  e  dilettarebbemi  aifai  lo'ntendere^»  ch'i  belli  Ingegni  per 
vie  molto  più  propie^,  &  all'vfanze  più  vicine;,  a^modi^Sc  a'coftumi 
di  quefti  fecoh  s'andallero  efercitando ,  e  moftrando  de'lor  faporiti, 
c  piaceuoli  frutti.  Età  cui  vuol  far  dubbio^  che  &i  detti  Riuerci, è 
raltre  cole  Ipiritofe  di  poefie ,  di  mafcherate ,  di  torneamenti ,  e  {imi" 
li  ;ix  come  furiano  più  ^ccoftanù  al  '^i^^^re^  §^  all'operar  di  quelli 
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giorni,  cefi  ancora  verrebbono  dalle  genti  meglio  intefè^e  riputatt 
pin  belle  alTai  3  e  più  graziofe  ?  Ma  per  non  cader  in  fofpetto  di  rinoua*- 
tore,  alteratorCjO  giiaftatore^in  tutto  delle  predette  ingegnofe  opere 
antiche  ;  verrei  tal  volta  confentendo,  che  ne'Riuerci  delle  Medaglie 
noftre  alcune  cofe  derogUfiche  non  fauolofe  fi  potellèro  difegnare; 
quantunque  i  iignincati  d'effe  a  ramo  di  Natura ,  o  d'A  rte  non  fi  tre- 
uaffero  appiccatici!  come  il  lignificamento  non  è  della  libertà  qui  già 
più  volte  menzionato.  Pofcia  che  nell'imitarfi  da  noi  perquefto  ca- 
mino gieroghfico  quelli  de  gli  antichi  tempi ,  non  /incorre  nel  pericof 
predetto  della  vanità  delle  faiiole;  ftimando/i  da  noi  tali  attributi  anti- 
camente dati  alle  cofe,  li  come  cofe  fatteci  fapere  dalla  ftoria  intorno 
alle  '^fanze ,  a'  modi  ^  8c  alle  leggi  del  viuere  di  vari  ancichiffimi  popo- 
li,  e  nazioni.  Nè  per  ciò  ha  da  offènder  alcuno  di  poter  oggi  ngm-ar 
ne*Riuerci  cofe  gieroglitiche ,  la  difficultà^  ch'addietro  inoltrammo 
del  non  poter  elfer  intefi  i  lignificati  di  quelle .  conciolia  cofa ,  che  nelle  ^ 
Medaglie  ripor  li  polfan  parole ^ch^elprimano, od  accennino  lafigu- 
ra^  &  il  lignificato  d  eifa:,  nel  fuo  Riuercio  j  li  come  veggiamo  abbondar 
ne  gl'efempli .  Nelqual  modo  ancora  incendo,non  fono  molti  anni  tra- 
pailàti  nel  tempo ,  ch'io  dimorai  alli  ftudi  di  Pania ,  e  di  Padoua ,  ellerlì 
domandato  ad  effetto  dalla  nobile  e  virmola  compagnia  dinominata 
la  CORTE  DE'  FERRAIVOLI  in  Siena^in  certa  Ventura  la 
fera  tratta  dell'Epifania  :  tutta  di  Riuerci  nuoui  di  Medaglie  ad  antica 
imitazione^  per  diletto,  e  lode  delle  principali  gentildonne  della  noftra 
Città .  Non  fo  donde  lìa  procedutOj>che  doppo  il  mio  ritorno  in  Patria,, 
non  mi  fia  venuto  fatto  d'hauer  ragguaglio  propio^e  diftinto  di  coli 
fatta  V entura.  bench'io  ne  fia  ftato  deliderofo>  come  ne  fono  oggi  anco- 
ra. S.  IP.  Per  appagami.  Attonito 5  di  coflhonefto  dellderio ,  non  '^i 
conuien  già  andar  a  perfona troppo  dilunga;  nè  molto  auara .  Hauete 
quii  Bolgarino  mtto  in  poter  vortro;  il  quale  fuvna  buona  parte  per 
non  dire  la  maggiore  delle^lpiritofe  altretanto ,  che  leggiadre  inuenzio- 
ni,  vfcite  de'  Cortigiani  Ferraiuoli .  Se  io,  che  ventura  non  hebbi  quella 
ventura  di  vedere;  vdireine  volentieri  alquanto  ragionare,in  quello  no- 
ftro  li  fatto  proponimento  dlmprele .  Si  che  Bolgarino ,  voi  intendete 
la  voglia  nollra;e  conofcete  qual  è  la  vollra  naturai  cortelia.  B  O  L.  S'im 
me  farà  tanta  ricordanza,  &  ingegno,di  dariii^^reue  racconto  di  quello 
vi  penfate ,  cliio  donar  vi  poifa  ;  faroUo  coli  cjli  volontà,  come  da  voi  mi  * 
fento  richiello  .  Douete  dunque  fapere  che  deli'M.  D.  LXIX.  eilèndo 
lafopranominata  Corte,  nella  quale  fenzafallo  li trouauail  fiordi  tutti i 
giouani  d'ogni  nobilprofellìone  della  nollra  comune  patria  ;  llata  driz- 
zata in  piedi  non  meno  per  dilettare,  de  honorare  le  gendh ,  e  "virmofè 
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Donne^come  fufempre  coftume  antico  de'gentilhuomini  in  Sienajcfié  . 
per  traiiagliare  in  belline  vircuofi  efercizi;  vollero  i  (no'  Cortigiani  il  det 
to  anno,quafi  per  colazione  delli  fpafli,e  trattenimenti, che  in  quel  Car 
noualehaueuanoapparecchiatijinnanzialconuito  della folenne  fefta, 
celebrata  apprellb  nel  palazzo  di  Giulio  d'Ambriiogio  Spennochi>  do- 
ue  rapprefentar  fi  videro  concetti  d'arme  e  di  lettere  infieme  congiun- 
ti, e  tutti  amorofi  ;  vollero  dico  i  Cortigiani  Terraiuoli,  che  la  notte  del-» 
la  Befania,  fecondo  l*vfatocoftume,fi  traellè  alla  prefenza  d'amoroic^ 
gentildonne  alcuna  Venmra^ma  chela  maniera  di  quella  elFer  non^ 
aouefle  cofi  dellVfitate .  E  perche  tutti  quafi  que*  belh  Spiriti  erano 
grauemente  occupati  nel  detto  magnifico  apparecchiamento  j  diede- 
ro di  ciò  la  cura  ad  alcuni  pochi  decloro .  ma  la  principal  carica  è  cofsu 
verace  certa,che  fu  pofta  fopra  il  Domeftico  noftro  della  medefima  fchie 
ra,econ  fpazio  di  tempo  breujflimo  pur  dapenfarui.  Coftoroadun- 
4jucfiperiuafero  non  efièr  foggetto  punto  indegno  di  quellailagione» 
.&  occafione  il  far  vedere  Riuerci  di  Medaglie  in  lode  leuati ,  &  honore 
delle  da  tutti  loro  amate ,  e  feruite  Madonne .  Prefuppofto  dunque  per 
tal  opera  da  efli ,  conforme  al  parere  d'alcuni  filofofanti  Gentili ,  fegui- 
xo ancora  dalla  comune  ftima  ^  e  fentenza  de'fauolofi  Po  eti j  chel  Fato 
xegga  e  gouerni  tutte  le  cofe  ;  e  ch'a  lui  foggette  fiano  l'altre  tutte,  quan- 
tunque altiffime  poteftà  j  finfero ,  che  detto  Fato ,  riguardando  nello» 
forme,ouuero  Idee  di  tutte  le  cofe  in  cielo  ripofte;  Icorgeflè»  che  la.» 
Natura haueua  di  già  daque  celefti  efemplaritokii  belli,  e  leggiadri 
^olti  delle  Sancfi  Gentildonne  di  quefta  età  j  e  dimoftrato  appieno  in 
quelli  quaggiù  a  noi ,  quanto  lafsù  'Meramente  poteua .  Perche  entran- 
do egli  in  confiderazione  :  fi  fatte  Donne  non  hauer  men  chiare  'virtà 
dentro  neiranimo  rinchiufe  ,  ch'elle  fplendenti  bellezze  fcopriifero 
nel  corpo  fiiorcj  &:  andare  elle  ancora  ibmi^am^ente  ad  ogni  honore ,  c 
^era  gloria  fempreafpirando  ;  deliberò  nel  configlio  delPaltiflima  fii^ 
mente ,  di  voler  mandar  in  terra ,  per  mano  delle  Parche  fue  antichifli- 
me  miniftre ,  fotto  la  fcorta  allora  della  forte  Befana,  pure  vna  delle  fer- 
uentifiie^  afimili  Gentildonnela  figura  di  quelle  cole,  onde  ciafcuna^ 
«liloropoteileaqueltempo  ,  efempre,  chelefi  porgefièdegna  cagio- 
ne >mofl:rar  chiaro  ilfuo  fingular  valore ,  e  renderfi  per  quello  ancor 
meriteuole ,  che  foflèro  in  marmo ,  in  bronzo ,  &  in  oro  fcolpite  le  fi^ie 
egregie  operazioni.  Ciò  dunque  ad  effetto  pofe  il  Fato,  per  mezzo  di 
Kiuercidi  Medaglie,  fi  come  è  detto.  Ma  per  non  perder  tempo  l'or- 
dine in  raccontale,  e  l'abito,  in  che  la  Befana,  e  le  Parche  comparfero 
dauanti  à  quella  nobililSma  brigata  ,  e  ciò  che  in  muficaloro  narrai- 
fero  j  cgmarò  folameuce  alcuni  de^Riuerci  dipinti ,  ch'io  mi  rammenti 
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Uà  efTe  portati  :  infra  quali  ancora  furon  di  quelli  ad  honor  leuati  d'alai- 
laigentiihuoniiniiaccioclie  fi  vegga, fe'l  modo  tenuto  in efli è  confor- 
me al  parere  fentitone  ora  dell'Attonito .  Per  Donne  dunque  vi  fii  tra 
gli  altri  quefto  Pviuercio .  Alquanti  ftrali,  archi;,  faette ,  e  facelle  fpuntati 
tutti  rotti,  guafte , e  fpente .  con  fimili  parole  dintorno  :  A  R M I  D'A- 
MORE. Vn'altro  haueua  il  mirabil  lèpolcro  del  Re  Mausòlo  >  dato  a 
donna  nomata Artemifia ,  con  quefte  parole  :  DI  PIETÀ-  VE- 
RO ESEMPIO,  E  MERAVIGLIA.  In 'Un'altro Riuercio 
era  figurato  vn  giouane  fenza  barba,  colla  corona  dirofe^e  di  per-» 
fa  in  capo  ,  ch'in  vnamano  il  giogo  teneua ,  nell'altra  '^n  velo  giallo  ; 
veftito  a  abito  '^erde  fopra ,  e  fotto  rollo  ;  figurato ,  come  riconofcer 
lo  potete,  per  Imeneo;  appo  gh  antichi  Dio  delle  nozze;  &  appreC» 
fb  a  lui  Amore  :  ftando  quelli  due  colle  mani  giunti  infiemej>  il  Motto  z 
CON  GIVSTO  NODO,  E  SANTO  INSIEME  AG- 
GI VNTI.  Vn'altromoftrauain  difegno  vna  corona  di  gramigna, 
dicendo  ;  DALL'ASSEDIO  D'AMOR  FATTA  SICV- 
RA .  Per  il  primo  di  tali  Rouefci,  fentice  in  qual  maniera  fi  laudi  co- 
lei ,  a  cui  fu  mandato ,  di  fortezza ,  e  di  coftanza  contro  alle  gran  forze 
amorofe .  Per  il  fecondo ,  come  le  fi  dia  lode  di  pietofillimo  amore  ver- 
{o  il  marito  ,  a  fimilitudine  di  quella  Rema  di  Cària  ;  che  in  memoria 
del  morto  marito ,  fabbricò  vn  fepolcro ,  e  dal  nome  di  lui  dinomi- 
noUo  ;  che  per  ^na  delle  fette  marauigUe  del  mondo  fu  celebrato  ^ 
oltr'airhauer  ella  con  hquore  beuutefi  le  cenneri  delParfo  corpo  di 
quello.  Per  lo  terzo  comprendete  in  qual  modo  ficomendi  la  Don- 
na dal  matrimoniale  amore .  Per  l'vliimo  Riuercio ,  come  fi  celebri 
quella,  a  cui  fu  donato  dalla  erauce  continua  guerra,  a  guifa  d'afiè- 
dio  foftcnuta  dalle  fquadre  cu  coloro ,  che  lei  amauano .  E  di  fopra-» 
fu  toccato  lo  ftile  de  gli  antichi  nel  coronar,  che  faceuano  dcU'erba-j 
della  gramigna  i  Hberatori  delle  Cità  da' nimici  aflediate  •  Infra'Ri- 
uerci  de  gli  huomini  ^  ^idefi  vn  huomo  fopra  vn  cauallo  alato ,  volante 
'^erfo  il  cieloj  6c  vn  feroce ,  e  fozzo  Moftro ,  morto  abbatmtoli  a'  piedi 
con fimil detto.  SPENTI  I  LASCIVI  AFFETTI,  allopefa 
riguardando  di  Bellorofonte,quando  vccifela  Chimera ,  defcritta,  s*io 
mal  non  mi  rammento  ,con  tefta  di  Leone,  corpo  di  Capra,  e  coda 
infieme  di  Serpente,  dandofi  ad  intendere  per  quefte  diuerfe  parti 
la  ferocia,  la  lafciuia,  e'I  contratto  pericololò  in  Amore  .  Scopri- 
uafi  in  in vn'altrovn Cappelletto,  con  quefto  "Verfo;  L^AMATA 
LIBERTA  PERDERE  APPREZZA,  già  non  èora^, 
che  raccontato  s'è  il  fignificato  antico    che  cuopre  il  Cappello  .  la 
nrnQ  ancóra  era  la  pelle  dd  Leone ,  eia  pelle  della  Volpe  infiemo 
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appiccate  nelle  loro  eftremità  .  LA'  DOVE  MANGA  UVN; 
r  ALTRO  SVPPLISCE.  Intendenao  ^  che  quando  non  bafta 
ii  valor  di  colui:,a  cui  venne  tal  Riuercio ,  il  mette  in  opera  da  elio  laftu- 
2ia.  E  quefto  ferbo  perauuentura  più  lo  ftile  della  Befana  in  mordere 
alquanto  j,  che  quello  della  Medaglia  in  leccare  e  lodare  altrui .  Appref- 

10  a'  Riuerci  contati  5  dVno  anco  mi  rammenta ,  che  portaua  la  figura 
dVn  giouane  giurante  nelle  mani  d'Amore,  per  dar  lodea  colui  che 
l'ottenne  5  d'amorofa  fede .  Dì  molti  altri  di  Ci  fatti  Riuerci  dellVna ,  c 
delMtra  fcoperta  maniera  ^  raccontar  vi  potrei,  fe  mi  feruilFe  ben  la  me- 
moria 5  e1  tempo  locomportalFe  :  che  dintorno  a  cento  furon  quelli^che 

11  traflero  della  fopra  ricordata  Ventura ,  in  quefta  forma  pur  di  "Vari 
{oggetti  :  parte  immaginati  ;  parte ,  per  non  andar  contro  al  '^ero ,  da 
fauole  tolti ,  da  ftorie ,  da  opere  gierogUfiche,  e  parte  formati  d'opere 
da*  medefimi  Cortigiani  rapprefentare  :  Di  fimiglianti  Riuerci  in  vno 
fi  faceua  moftra  d'un  giouane  con  ferraiuolo  rolFo  auuolro ,  e  gittata 
cofi  fopra  l'omero  finiftro  da  più  altri  giouani  accompagnato  :  tutti  con 
ferraiuoli  di  vari  colori ,  nel  medefimo  atto  tenuti,  con  quefto  B  rene, 
fcritto.  LIETO  DI  RARA  CQRTE  ALTO  PRINCI- 
PIO, doue  la  memoria  fi  rinouaua  dell'origine ,  c'hebbe  la  Corte 
Ferraiuola;  nata  per  certo  tafo  auuenuto  ad  alcuni  gentiliflimi  gio- 
uani, radunati  a  piacere  in  villa  di  creare  \^n  Principe  allbluto  fra  lo- 
ro; feguitandolo  là  doue  a  lui  d'andar  folle  in  piacere,  &  obbeden- 
dolo in  ciò,  che  loro  comandafle,  Veniua  in  vn'alcro  Riuercio  figu- 
rata la  Fama,  per  guida  delle  Ninfe  de'  fette  cori,  in  abito  ciafcuna, 
cconcaneftre  in  mano  piene  di  prefenti  conformi  allo  ftato,equahtà 
della  deità  loro  j  le  quali  giunte  al  colpetto  di  nobiHflime  donne ,  che 
fopra  eleuati  gradi  rifedeuano;  andaron  con  riuerenza  i  frutti  delle 
caneftre,  a  quelle  in  dono  porgendo ,  con  quefto  detto  :  P  E  R  M I- 
RAR,£  AMMIRAR  BELTÀ  SI  RARA  .  Quefto  fi  è  fi- 
guramento  dVna  delle  vaghe  inuenzioni ,  che  i  Ferraiuoli  rapprefenta- 
rono  nell'antico  palagio  di  Pietro ,  e  di  Girolamo  Cerretani ,  amendue 
de'feguaci  di  tal  Corte,  l'anno  dimmi  alla  tratta  di  quefta  Befana* 
Vn'altra  delle  quali  inuenzioni  nel  medefimo  luogo,  e  tempo  rap- 
prefentata ,  fu  allogata  medefimamente  in  '^no  di  tali  Riuerci  in  que- 
fta forma.  Era  vn  Cupido  con  lacci,  ftrali,  e  fiaccole  in  mano,fcorta  di 
Venere,  e  delle  tre  Grazie,  con  paniere  colme  di'^ari,  e  ricchi  doni, 
dauantia  ragunata  di  Gentildonne  nel  medefimo  modo ,  in  atti  riue* 
renti  '^erfo  di  quelle ,  con  quefte  voci  :  LIETE  CEDIAM  DIE* 
NOSTRI  PREGI  IL  VANTO.  DWndue  quefte  vltime 
mafcarate  fi  ha  in  parte  notizia  ancora^  per  le  rime  del  FraftagliatG,che 
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ncIIVna  ili  perfona  della  Fama ,  c  nelfaltra  d'Amore  y  fi  recitarono  :  le* 
quali  leggonfi  a  ftampa  fra  le  Stanze  fcelte  de  Tolcani  Auttori .  E  tanto 
batti  ora  hauer  di  fimiglianti  Riuerci  contato .  ATTO.  Hauete  Bol- 
garino  ,  abbreuiato  fi  fatto  ragguagliamento  :  temendo  forfè  non  un  tal 
poco  tediarci,  quando  con  elio  poteuatc  renderui  ben  ficuro  d'hauerci 
lèmpre  più  dilettato.  Comprendo  tuttauia  tal  Ventura  Befana,fi  per  la'n 
uenzione  ,  fi  per  la^ntroduzione ,  e  fi  per  Tefeguzione  d'efla ,  non  poter 
cllèr  riufcita  y  fe  non  leggiadra ,  e  lieta,  e  molto  graziofa,  fi  come  ella  fu- 
ver  amente  nuoua.  E  mmi  piaciuto  aflailu'nt^ndercchei  Signori  Fer- 
raiuoli  figurallèro  in  detti  Riuerci  i  fattile  l'opere  della  lor  virtuofa  Cor- 
te, a  limiglian  za  delle  vere  Medaglie  antiche.nclle  quali  altro  non  era 
generalmente  improntato,  che  l'operazioni  egregie  delle  Repub.de  gli 
lmperadori,e  de'valorofiflimi  Capitani .  Stampando  efli  antichi  tali 
Medaglie ,  oltre  a  cagion  d'honore  delle  perfbne  meri teuofi  di  quelle  ; 
per  fedeliflimo  rifcontro  ancora  d'efie  azzioni:,quafi  in  metalli  deferi tte«  ^ 
fi  come  parmi,  che  ottimamente  daSebaftiano  Erizzo  nel  fuo  trattato 
delle  Medaglie  fi  fenta  tal'opinione  prouata.  E  fiato  confermato  ancora, 
fepermcfièbenfaputo  comprendere,  ne'medefimi  Riuerci  cortigia* 
nefchi quello ,  che diceuamo  dell'accennarfi  i  fignificati  delle  figure, 
che  in  tah  opere  s'alluogano  jedel  nomiMferfi  quelle  ancora  tal  volta; 
contra  iVfanza ,  &  il  douere  delle  buone  Imprefe  mofirato  •  Ho  notato , 
come  da  tai  Riuerci  rimofle  non  fi  (ono  le  cofe  fauolofe ,  contrario  a 
quello  y  che  in  ciò  da  noi  fi  veniua  affermando  •  Ma  in  quefto  fimilpro- 
pofito  intenderei  con  piacere,  Bolgarino  ;  come  da'Ferraiuoli  fi  farebbe 
rilpofto,  a  chi  loro  hauelle  riprouato  il  formar  Riiiisrcio  per  priuate  per 
fone  ^  non  ui  fegnando  atto ,  ne  opera  d*alcuna  guifa  di  quelle ,  non  che 
fatto  egregio, o  azzioneriguardeuole  ninna   centralo ftile,el debito 
dell'antiche  Medaglie .  B  O     Non  efièndo  già  mancato  chi  moueflè 
a  quella  Vcn  tura  di  tah  oppofizioni  ;  non  venner  meno  ancora  di  quel- 
li, che  moftrafTero  le  lor  ragioni  cofli  fatte.  Primamente ,  quanto  all'ef- 
ferie  dette  Gentildonne  di  priuata  condizione; riipondeuano  i  Ferraiuo  j 
li,  che  nel  concettod'effi,Reine,  erano  elle,  &Imperadri  ci;  e  di  tan- 
ta più  autorità,  eftim  a  ancora  ;  quanto  dagli  amanti  fi  veggono,  più 
delle  Reine  elFer  pregiate  l'amate  loro .  Al  non  eflerfi  per  li  medelimi 
Cortigiani  riporti  in  tali  Riuerci  fatti  egregi,  ed  operazioni  notabili  di 
efl'e  nobilDonne  ;  allegauano  la  virtù ,  el  valor  di  quelle,  attiffimofèm- 
prc  a  douer  far  di  fe  vfcir'opere ,  qualora  cagion  loro    ne  porgelle ,  de- 
gne d'eflere  in  bronzi ,  &  in  ori  fcolpite  .  e  diceuan ,  che  in  vece  del  ri- 
tratto ,  o  figure  di  tali  opere  ;  poneuanuil  fegnale  delle  manifefle  virtù  „ 
€  qualità  delTanimo  d'elft  Dgnne  p  meriteuoliffime  d'ogni  più  pregiato 
^  .  honore» 
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honore .  Nel  che  moftrauano  non  fi  difcoftar  parimente  dalla  confite^ 
tudine  de  gli  antichi  huomini  :  da*quah  fi  vede  ellèrfi  coftumato  dife- 
gnar  talora  nellVna  parte  delle  Medaglie  ^  non  pure  i  fatti  riguardeuoli 
deVran  perfbnaggi ,  ma  le  nobiliflime  loro  qualità  ancóra .  La  qual  co- 
fa  fu  da  voi  anco  accennata  poco  fopra ,  poterfi  vfare  ^  allora  y  ehe  dice- 
fteelferda'Riuercilecofefauolofe  da  fottrarre  ^per  nqn  douereincofe 
vane ,  e  falfe  fondare  i  Codi  concetti ,  &  i  veri  affetti  dell'amimo  noftro . 
A  che  s'aggiugneua  da'medefimi ,  quello ,  che  diceuano  poter  apparir 
i-nanifefto ,  per  la  Medagliai  infra  1  altre  dall'E rizzo  regiftrata^  di  M.Au- 
reho  Imperadoic  :  doue  è  da  vna  banda  la  fìgurad*Orf^o  ^  con  la  cetra 
in  manojin  mezzo  a  uarie  (pecie  d'animali^  che  moftran  tutti  al  filo  do!** 
ciffimo  fuonoftar  fommamente  intenti,  laqual  MedagHa  fu  battuta, 
come  afferma  il  medefimo  Autore ,  in  honoranza  del  nominato  Princi- 
pe, effendoeghftato  non  folamen  te  per  fan  tità  di  vita, come  fcriuon  le 
llorie;  ma  per  dottrina,&  eloquenza  tale  ;  che  foprauanzò  tutti  i  Princif 
pi  flati  auanti  a  lui .  Onde  Orfeo  fonante'la  cetra ,  non  è  fl:ato  ini  per  al- 
a*a  cagione  effìgiato;che  per  fignificare  altrui  vn^huomo  fauio,e  di  tutte 
le  migliori  dottrine  pienamete  adorno.Il  medefimo  fi  rafferma  per  altra 
Medaglia  dal  Pierio  raccolta:  nella  quale  è  vn  Leone  ftozzato,  che  co* 
pie  dinanzi  piegafi  verfo  te#a  ^  'e  fopra  ha  vn  Caduceo  ritto  leuato  :  per 
darne  a  fapere,  che  la  forza  corporale ,  quantunque  feroce,e  grande^ce- 
de  aireloquenza ,  per  lo  Caduceo  di  Mercurio ,  iui  intefa .  Coufimili  ra 
gioni  adunque,  ed  autorità ,  s'ai'gomentauano  di  difender  la'nuenzion 
loro  quelli  ingegnofi  Cortigiani ,  eftetaiata  ad  antica  imitazione .  Or  fè 
non  ui  è  flato  difcaro  ,  Attonito  ,  come  in  fronte  moftrate  ,  ciò ,  che  di 
tali  Riuerci  faputo  v'ho,  cofi  alla  breue ,  ragguaghare ,  non  fia  a  voi  po- 
co a  grado  il  dirne  ancóra  appreffò ,  alle  cofe  di  jfopra  accennate  ;  quel- 
lo che  fentite  delle  differenze  tra  i  Riuerci  delle  Medaglie ,  e  le  Impre- 
fe  di  cui  s*è  ragionato .  S.  IP  .  Non  vi  fia  difcaro ,  pregoui ,  Bolgari- 
no,  fe  da  me  vi  fi  trattiene  or  alquanto  la  rifpofta ,  che  dall'Attonito  ad- 
dimandate ,  in  fin  che  con  breuillime  parole  io  fcuopra  ad  amendue^^ 
vna  nuoua  Medaglia  tornatami  a  mente ,  perle  nouelle  ed  antiche  qui 
raccontate  da  voi .  Laquale  Mmico  noftro  ha  pochi  giorni  a  compia- 
cenza formò  del  Sig.Scipion  Cibo>diuenuto,  poffiam  dire,noflro  com- 
patriota, figurando  egli  nellVna  delle  bande  fra  Taltre  fpeciaH  parti ,  e 
nobiU  di  lui  5  la  Diligenza,  ch*in  tutte  lopere  fue  fafempre  apparirò 
molto  bella ,  e  fquifita .  Per  fbpporre  adunque  allocchio  della  fronte , 
quanto  per  filo  ingegno  valeua,la  detta  humana  qualità.  Diligenza-» 
addimandata  ;  figurò  vna  ftatuetta ,  rapprefentante  femmina ,  giouanc 
d'età ,  di  viuace  aìpetto^  pronto^  fuegUato ,  dritta  in  piedi  fi>pra  vn  cor^ 
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po  cubo  oltuer  quadrato,  in  atto  prontiffimo  al  mouimeto.Haueua  in  te^' 
fta capelli attrecciati , e d'intoi noad elfa  rauuolti con dilicato,  enonla- 
fciuo  adornamento ,  da  femplice  cappelletto  coperti .  Nella  deftra  vna 
pennateneuadafcriuere:  nella finiftra un  baftone, ch'ai  liniftro  piede 
pofaua,  in  forma  di  jfoftentamento  di  lei.  In  piedi  calzaretti  a  mezzo  ftia 
co  5  &  una  pura  verte  fcoUata ,  che  fin  alquanto  Ibpra  il  tallone  la  copri- 
ua :  aprendofi  ella aittauia fopra  quel  ginocchio:, ch\n  atdtudin  porge 
di  muouerfi.  in  maniera  5  che  nuda  li  fcorge  tutta  quella  parte  della  gam 
ba:  abbottonandoui  in  due^o  forfè  tre  luoghi  certo  breue  fpazio  difgiun 
ti  5  Tuno^  e  l'altro  lembo:  e  moftrando ,  ^le  la  ftremità  della  vefte  fia  dal 
vento  leggiermente  agitata  .Dall'uno  ^  e  dall'altro  lato  di  fimileftatuct- 
ra  ueggonfi  Seftc:,  ouuer  compafli  5  Braccia,  o  vuoi  Canne ,  e  Pallètti  de* 
lor  ufati fegni intaccati^da panni, e  drappi  mifurare  .Squadre,  Archi- 
^  penfolij  Bilancie ,  Sferze,  Sproni ,  Orinoli  a  fueglia  :  &  altri  fi  fatti  ftru- 
menti,  dimoftranti  foUecitudine  ciafcuno,  accuratezza,  fludio,  diligen- 
za  3  prontezza:  conferrenti  mtti  a  quello,  che  per  la  defcritta  figura  s'in 
tende  altrui  di  uoler  notificare  ;  con  quefte  parole  d'intorno  legnate  : 
STANS,  CVBAT  .Hauete,  Attonito,udita,  s'io  ben  l'ho  faputa  fpit 
mere ,  1  opera.ch'io  haueua  da  moftrarui  :  piacciaui  apprellò  all'altre  fi- 
mili  aprircene  il  uoftro  giudicio.  A  T  TO.  Non  fo  io  già,  qualpiù  fino 
miniatore  ci  haueire  faputo  ripor  auanti  a  gli  occhi  della  tefta  più  bella  y 
e  più  viua  cotal'immagine,  di  quello,  che  fatto  s'è  per  le  parole  uoftre  Si 
gnor  Ippolito,  per  le  quah  habbiam  polliitonon  men  chiaramente  anca 
ra  con  gfi  occhi  dell'mtelletto  dilcernere  la  nera  natura,  e  le  qualità  pro- 
pie  di  quefta  fingolar  parte,  o  condizione  nell'human  uiuere:  e  quanto 
bene  quelle  appropiate  fi  conofcano  al  ifoggetto  della  p  erfona,per  cui  tal 
Riuercio  di  Medaglia  e  formato.  Poiché  per  lo  corpo  cubo,  oue  la  figu- 
ra fi  pofa  >  all'Arme  s'accenna  della  Cafata  di  lui ,  che  di  due  hfte  di  tai 
corpi ,  o  dadi ,  bianchi ,  e  turchini  attrauerfo  dello  feudo  è  meilà  infie- 
me.e  per  lo  battone,  ond'elfa  figura  s'appoggia ,  al  nome  propio  di  lui  fi 
può  dir  che  riguardi  :  che  Scipione  latinamente  è  nominata  limil  forma 
di  legno,  e  per  la  penna  da  fcriucre  può  uenirfi  a  fpecificarein  qiial  ope^ 
razion  maggiormente  detto  Signore  difcuopra  la  lìia  accuratiffima  dfli 
genza.  quella  fi  è  lo  fcriuer  delle  lettere,  ch'ei  fa  continuamente  a  mdi-. 
ti  amici ,  e  maggiori  fiioi ,  in  più ,  e  diuerfe  parti  lontane  non  pur  uicine 
del  mondo.  Onde  il  famofoP.  Panigarola  di  tale  ragionando,  difiè.Il 
Signor  Scipion  Cibò ,  che  fempre  ferine .  Il  Motto  poi  elprime  maraui- 
gliofamente  bene  la  naturai  propietà  deirhuomo  nel  nero  accurato ,  ^ 
e  diligente ,  a  cui  lo  ftare  in  piedi  ,e  1  muouerfi,  e'I  trauagHare  in  faccen- 
de^ fi  è  un  pofiir  per  certo,  &unoadagiarfi.  Mauenendo  ormai  alla 
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richiefta  intorno  a' Riuerci ,  tììl  hiiprefe  fattami  da  voi^olganno, 
qual  dincrfnk  habbia  tra  luro  •  dico  inprima  ellèrmi  itato  caro  aliai  IV 
dire  quanto  da  voi  ne  f  a  ragionaro .  E  cofi  vi  porcili  io  moftrareintera- 
iìienic^come  gratamente  farò,  il  mio  parere  intorno  a  quello^  che  mi 
chiedete  :  benché  di  tal  foggetto  ne  lia  da  altri  ftato  toccato  ^  e  per  quel- 
losche  s'è  da  noi  /in  qui  dclilmprefe  parIato;fi  polla  ageuolmentc  com- 
prendere; in  che  principalmente  i  Riuerci  iìaao  da  quelle  differenti:. 
Pure  5  in  ii[1:rettO:>  vi  dico,,  o  vi  replico  più  tofto  Plmpreiè  elièr  da  Riuer- 
ci  diuerfe  :  Che  quelle  vn  manifeitamento  fono  di  penilero,  per  via  di 
comparazione  da  propietà  di  colè  naturali ,  od  artiiiziah  leuata  ;  e  que- 
lli fono  vna  memoria  generalmente  di  cofe  già  auuenute  ^  palefata  ^  pec 
figure  femplicemente  di  quelle  maniféftatrici:  quantunque  talor  fianoi 
Riuerci  fcoprimento  di  qualità  d'animo  fi  come  per  li  efempli  ora  in- 
refi  ci  è  irato  moftrato .  B  quefti  vltimi  Riuerci  in  loftanza^altro  non  fo- 
no jchequellafpecie  di  concetti  figurati,  de' quali  non  molto  addietro 
parlammo.  ApprelTò  a  quello  fimprefaè  per  mofeare  vn  pcnfier  fin- 
gulare  da  douer  mettere  ad  eflètto  :  &  il  Riuercio  èper  rammemorare 
alama  cofa  egregiamente  da  colui  operata,  la  cui  efhgie  fegnata  è  nella 
Medaglia  dall'altra  banda .  Si  che  per  quella  fi  riguarda  col  filo  concet- 
to per  lo  più  al  tempo  auuenire  ;  e  da  quello  fi  mira  al  tempo  trapalfato. 
Ancora  nella  perfetta  Imprefa  ;  non  fi  riceuono ,  com'è  danoiprouato, 
humane ,  ne  diuine  perfbne  ;  ne  finte ,  o  fauolofe  :  nel  Riuercio  iVne  >  e 
Taltre  s'ammettono  ;  fecondo  l'antica  vfanza  ;  ma  non  fecondo  la  ragio- 
ne ,  da  noi  di  fopra  addotta .  NellVna  ad  opere  gieroglifiche  non  fi  dà 
luogo  :  nell'altro  pur  vi  fi  pollbn  raccogliere .  In  quella  non  fi  nomina- 
no,Tè  non  ifconueneuolmente.le  figure  di  eila,per  dichiararle:in  quello 
puoHi  ciò  co nneneuolmen te  fare .  Ha  differenza  ancora  nelle  parole»^ 
di  ciafcuna  di  quelle  due  opere,nelhina  ci  fi  ripongono,come  mollram 
ino,  dineceffità:  nell'altra  non  importa  fempre  il  porleui  ;  fi  come  fi 
vede  per  quelle  Medaglie,  ch'a'  Riuerci  loro  non  hannolettera  veruna. 
Leparoìe  de  Riuerci  oltfa  ciò ,  quell'acutezza  non  richieggono ,  hm^ 
uità,  e  leggiadria,  onero , ch'elle  da  nobih  Autori  fianprefe  ,  coméi 
Motti  deli'ìmprefe  vogliono .  e  di  ciò  fi  potrà  altra  volta  alita  flagion^ 
confiderando  tener  douuto  difcorfo .  Altre  parti  ancóra  fi  potrianope- 
rauuentura  trouare  j  nelle  quali  il  Riuercio  diuerfifichi  daulniprefa,e 
quella  da  quello  parimente  :  ma  lafceremole  a  Spirito  più  curiofb  ,che 
non  fi  contenti  di  quelle ,  per  noi ,  come  habbiam  fapnto ,  manifeflate  • 
Ben  allicurar  vi  potete ,  che  tutte  le  differenze ,  e  varietà,  e  vantaggi,che 
trouarui  fi  polfano,non  pollano  far  cader  ragguaglio  ,  o  pairagone»^ 
d'alcun  momento trale  Medaglie,  e  le  Imprefè  buone  :  fi  come  ne  anco 
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non  è  proporzione  di  niun  riguardo  tra  eiFe  Imprefejje  rin{ègne,a,o  di- 
lufe^e  le  liiiree^e  gl'Emblemi,  e  limili  operCyche  pur  moftran  d'ellère  di 
qualche  ingegno  :  fi  come  recandone  ancor  le  cagioni  parmi^ch'addie- 
tro  da  noififiamoiflrato.  Per  materia  ancóra  delle  quali  Imprefe,  non 
fentendo3  che  dauoi  altri  incontro  mi  fi  replichi  alle  cofe  già  ragionate; 
credomi  certo ,  che  certiflimamente  ormai  vi  crediate  non  doucrfi  al- 
tri valer  d  opera,  di  Tempi ,  d'Archi ,  di  Teatri,  d' A  nfiteatri ,  e  d*altri  fi- 
mili  ammannimi  :  non  oftante ,  che  quefte ,  opere  fiano ,  &  effetti  d*A  r- 
te  j  vno  de*  due  campi  fpeciali  qui  deputati  a  cercar  materia ,  e  foggetto 
conueneuole  per  Impreie .  non  accettando  noi ,  come  dicemmo  x  ^  qtie- 
fta  imprefa  cofe  pm'amente  vfcite  di  perfone  d'antichi  fecoli:  come  quel 
lejdimanierainuecchiatej  ch'a  quefte  vfanze  d  oggi  non  vaglion  più 
nulla.pofciache  dielFe  notiziano  fi  ha  le  non^qu  uale  grandi  ruineloro 
ne  danno  3  e  le  fcri  tture  auanzate  dell'iftorie .  della  cui  materia  poco  pia 
perauuentura  m'adopererei  al  bifogno  d'elprimere  miei  concetti  per  uia 
d'Imprefa  ;  di  quello ,  che  malabbiate  fentito  afFermar ,  cWo  mi  faceffi 
delle  fauole .  Per  fi  fatta  cagione  non  mi  prenderò  altra  cura  di  riproua- 
re  le  ragioni  pofte  da  Scipione  Ammirato ,  perche  s'ammettano  all'Im- 
prelei Tempi  da'  Pagani  dedicati  alor  falfi  Deij  o  le  rifpofte,  ch'elio  ui 
prouede  contra  l'oppofizioni  a  quelle  recate .  Lafciando  a^cheperuoi 
quelle  fiano  efaminate  :  c  confiderato  appreilo  quanto  fia  ingegnofa  co- 
fa,  e  leggiadra  il  uoler  dillinguere  il  Tempio  d'vna  di  quelli  Dei  ,da 
quello  dell'altro  ;  col  fare ,  com'hanno  in  bocca,  talora  le  vulgari  perlb- 
ne  in  Siena ,  l'Agnolo  della  Magione  ,  che  ben  fapete  alla  Magione  di 
CamoUia  fotto  la  figura  dell'Agnolo ,  iui  dipinta  ^  ellerui  a  lettere  grof- 
fe-  A  N  G  E  L  V    &  apprelfo  anco  vulgarizzato  ,L'ANGELO:e 
fopra la|meaefima figura. T I M E T E  .D E  V M;  T E  M E T E  DIO. 
collo  fcriuerui ,  torno  a  dire,  il  nome  dello  Dio,  acni  elfo  Tempio  fia 
intitolato  .onero  collo  fpiegarui  Tinfegne,  &  i  fimboU ,  come  gU  chia- 
mano, propi  diciafcuno  Dio  :  od  altri  ammaiamenti  j  per  far  tuttauia  la 
fefta  più  bella ,  o  più  grande .  nella  maniera ,  ch'ai  medefimo  Autore 
par  che  altri  fi  polfa  arrifchiare  a  fare^  .  Medefimaniente  non  dico 
altro ,  fe  propiamente  dir  fi  debba,  CheDauirte  per  Imprefa  la  Cetra-» 

f>ortaire;  Salomone  la  Colo mbaj  Ofiri  ilBue:  Aleifandro  Magno  la  pel- 
e  Leone  :  fi  come  uiene  da  Luca  Contile  affermato  ;  per  efièrlì  toccata 
da  noi  di  quefta  parte  fin  dal  cominciamento  del  noftro  ragionare.  La- 
fciò  parimente  nella  pura  confiderazion  di  voi  altri ,  s*à  quelle  Imprefc 
noftre.  fi  debba  volere  il  Cauallo  Troiano  collo  fportello  nel  fianco  j 
quello  d'Alelfandro  Magno ,  che  dalla  tefta  ^  c'haueua  fecondo  alcuni , 
ritratta  di  bue^Bucefalo  era  chiamatoj e  quello  di  Giulio  Cefare^i  cui  pie 
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di  colle  dita  diftinti  erano  in  forma  humana.  Il  Toro  di  f  ame>  doue  Fa* 
!are  morir  fè  Perilo  d*e(lb  inuentore;  e  fabbricatore .  L'Afta  d'Acchille* 
chela  piaga  da  lei  fatta  faldaiia:  &  altre  cofefimili  a  quefte.  delle  quali 
potete  non  patir  careftia  nell'opere  dell'imprefe  ^  che  lì  leggono ,  per  chi 
ai  vederla  ha  vaghezza .  B  O  L.  Non  ci  recano  veramente  dubbio  niu- 
fio  5  niuna  delle  cofe  ora  da  voi  toccate  d'amen  due  cotefti  Autori  ♦  ma  11 
bene  rende  me  alquanto  dubbiofb  quello  :>che1  primo  d'efll  afferma  ;  e 
voi  in  ragionando  già  duoolte  5  non  par  punto ,  che  gli  confentiate  : 
quefto  fi  e ,  che  dalla  ftoria  '^agHa  il  raccor  materia  atta  alPlmprefa-» . 
Laqualoppinione  m'è  auuiio,  che  da'^/oi  ancora  foftener  fipoffa  ,  per 
tutta  quella  parte  almeno ,  doue  la  ftoria  porge  cofa ,  onde  comparazio- 
ne fene  polla  ritrarre.  ATTO.  Del  medefimo  parere  quefta  volta  col 
primo  detco  Icrittore  dico  l'Ammirato  :>  è  anco  il  fecondo  5  cioè  il  Con- 
tile :  e  tutte  due  concordano,  che  non  pur  dall*iftoria,  ma  dal  calo ,  e  dal- 
la fauobj  fi  riceua  facoltà  di  formar  Imprefa.  come  che  ne  P'^no^nè  l'ai . 
tro  di  effì  colla  bella  comparazion  lo  riftringa ,  moftrata  da  voi  Bolga- 
rino 3  della  comparazione,  lo ,  alla  libera ,  fe  non  alla  ficura,  fpianerou- 
ui  par  ora ,  come  ho  ufato  fempre ,  qual  fia  in  ciò  il  mio  fchietto  parere. 
Perciò  da  fapere  hauete  ,  la  detta  uoftra  oppinione  con  quella  del  Fra*^ 
ft^gliato  conuenire ,  &alla  condizione  da  voipofta ,  lui  un'altra  aggiu- 
gneruene  apprellb.  Moftraua  duque  quefto  noftro  Intronato  ageuolmé 
te  di  eccedere  il  leuare  Imprefa  da  calo  ftorico^ogni  volta  che  da  elio  co 
parazione  trar  fi  potelle  :  e  che  tal  cafo  folle  più  che  comunemétc  noto, 
cioè  notiffìmo  :  nella  maniera,  ch'interuenir  fi  vede  nel  cafo  del  nodo 
Gordiano,ricifo  da  Alellàndro  il  grade  col  tagliéte  ferro;non  lo  fapen- 
do  egU  p  fe  medefimo  difciogliere  altriméti.  Cóciofia  cofa^ch'a  chi  ciò 
far fapellè,  fecondo  nella  fua  ftoria  teftimonia  Quinto  Curcio, era.» 
promelfa  dall'Oracolo  la  Signoria  di  tutta  lagrandiffima  prouincia-» 
dell'Afia .  E  perciò  il  Re  CattoUco  di  Spagna  ,  trouandofi  hauer  litigio 
focontrafto  fopra  l'eredità  del  regno  di  Caftigha ,  fi  come  raccontato 
'Viene  dal  Giouio  ;  nè  altra  via  ritrouando ,  per  ottener  la  fila  giuftitia; 
colla  fpada  in  mano  fi  rifoluette  a  combatterlo.  Onde  per  Imprefa  alzò 
a  quefta  guerra  il  detto  Nodo  ineftrigabile ,  ferbato  già  in  Alia,  in  vii^ 
tempio  della  Città  di  Gordio  ,  donde  fi  prefe  il  nome  :  figurando  ap- 
preilo  vna  fcimitara  in  atto  di  tagliarlo ,  con  quefte  parole  -.TANTO 
M  O  N  TA  ^  che  vale  a  dire .  Tanto  s'è  reciderlo ,  quanto  fciogherlo. 
Si  che  da  cafi  conformi  a  quefto ,  dall'iftoria  addotto  y  &  in  tal  modo 
fentito  da  voi,  confentiua  il  Fraftagliato  poterfi  torre  fogeettoper  buo- 
ne Imprefe .  E  fentite  infieme  y  come  già  formar  I mprele  non  fi  pofla- 
no,  in  quella guifa  che  fi  veggono  fparte  per  quefti  'Volumi,  che  d'Im- 
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prefe  trattano  difteramente  .  qud'c  quella  tra  Poltre  dal  Riifcello  co- 
piata nel  fuo  maggior  uolume  dVna  Torre .  eli  abbrucia ,  con  queflo 
Mouo:  O  PE  S,  NON  A  NIM  VM:  Nonhauendo  niunackll^ 
<lue  qui  ridiiefte  qualicà.però  che  quanto  alla  notizia  del  cafo  d'eila.mo 
ftrajcli'ella  dir  fi  polla  ofcuridimai  traendofi,conie  afferma  il  medefimo 
Rufcello ,  da  vn  verfo  di  Seneca  nella  Tragedia  di  Medea  :  doue  in  per- 
fona  di  lei  fi  legge  . 

Fortuna  opes  aufem ,  non  nnlmum  poteìi . 
E  quanto  alPaltra  condiziione  della  fimìlitudine>fi  vedecerto^Iei  non 
liauerui  luogo  in  veruna  parte .  B  O  L.  La  fenten za  voftra  duiique.  At- 
tonito, in  quefta  parte  qual  verrà  ad  efière?  ATTO>  Io  al  prefentc 
(opra  ciò  portarci  oppinione  ,  che  nò  il  cafo  >nè  lifto ria ,  con  rutta  la.* 
iiia  generalifiima  notizia  5  e  contezza;  &  ogni  ageuolezza  fila  di  pre- 
ftarne  comparazione,  nonpotefiè  dritti  ffimamente  porgere  aiuto  airef- 
fere  d'vna  perfetta  Imprefa.  Etin  quefi:a  oppinione  m  adduce  fin  ?.  ^^ue- 
Il'ora  jetienmiuil  vedere:  Che  douen  do  la  buona  Imprefa,  non  pur 
fignìficare  (  come  addietro  s'è  toccato  )  ma  prouareancòral'altrui  con- 
cetto ,  o  penfiero  y  non  giudico ,  che  ciò  'binamente ,  e  compiutamente 
fi  mandi  in  opera,  per  la  pruouadVn  atto  fingiilare,e  dVnà  cperazio- 
Xiefolaauuenuta  >  vna  fol  volta  al  mondo.  E  bencognifaldo  intelletto 
può  per  fe  medefimo  lèntirc ,  quanto  debile  fia  la  forza  ,x:h'uua  fola  a^;- 
7Ìone  difcuopra ,  od  altra  cofa  partì cukre ,  vn^altra  a  prouanié  :  e  mag- 
giormente in  riguardo  della  poilanza ,  che  tiene  in  fan  ciò ,  vn^i  quahtà 
ci Cofa ,  vfcita  del  fenò  deirvniuerfal  Natura  :  laquale  fi  come  generica , 
perfeuera  neliVIb  fuo  fempremai>  e  da^  cotanti  membri  particolari  il 
può  ella  raccorrete  Cochiuder  gagHardiflimamente.  Non  diffimiglian- 
temente puoffi  quafi  dire,  ch'auuenga de  gli  fl:rumena  deirArti,e 
gli  vfiloro  ;  fi  come  di  cofe,  che  del  generale  ritengono,  e  quafi  del- 
rim.mortale.  La  onde  meglio  molto  potranno  far  pruoua  dVno  fingu- 
iar  Concetto,©  intédimento  dell'animo  noftro,  le  cole  dalla  Natura,e  dal 
rArteleuate;chenon  prouerà  giamai  vnpartìcolarcafo  ,  od  auueni- 
mento  da  ftoria  ìnfegnato.  Quefte  noilre  Cofi  fatte  ragioni ,  pofiolio  an- 
córa colla  confiderazìone  efiet  pefatedel  vigore,  in  che  fono  renu- 
Xi  appo  i  maeftri  di  Rettorica ,  a  poter  far  prUoua,  gPargomentì  pre- 
fi  dalPelempio  ;  e  quelli  dalrinduzzione ,  o  raccoglimento  delle  me- 
defime  cofe  tolti .  Da^  quali  maefi:ri  fi  moftra  la  pruoua  dellefem- 
pio^  per  vfcir  di  cofaparrìculare,  riufcirlà  più  debile,  elio  s'ado- 
peri dal  fauellatore  :  là  doue  la'nduzzioiie  per  vfcir  della  colta  di 
piufimiUparticulari,  ediuenir,  come  corpo  generale  ;  èfolfe  la  più 
gagUatda ,  che  per  luì  fi  faccia  jquanmnque  efiò  adoperi  Tentimema^ 
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come  Tuo  più  propio  ftrumento  .  Ilcafo  ftorico  adunque  per  douer 
formar  Imprefe,  e  co  eilèprouare;  il  luogo  terrà  dell  efempio  ;  eia  qua- 
lità naturale  ^  o  IVfo  artificiale,  deirinduzione  fia  in  vece .  Io  per  li  fatte 
mie  confiderazionijod  oppinioni  non  temogiàin  coiì/pettodi  pelle- 
grini Ingegni  rigido  ,  e  troppo  feuero  riftrignitore  della  poteftà,  e  ba- 
lia del  formare  imprefe:anzi  difcretto ,  piaceuol  rallargatore ,  chi  ben 
^i  guarda,  mi  gioua  di  creder  di  douer'ellère  ftimato  della  virtù,  e  del- 
la  bellezza  di  quelle .  Confidandofi  per  me  non  poco,  che  da  lor  fi  deb' 
ba  giudicar ,  in  quefta  guifa ,  andarfi  non  leggiermente  tentando  di  far 
peruenir  quefto  cofi  nobile ,  e  notabile  ftudio ,  a  quella  cima  di  perfcz- 
zione  j  doue  di  fiia  naaira  fi  vegga  poter  arriuare .  e  che  recar  poifa  an- 
ch'alPanimo  di  coloro  cofa  molto  aggrado  ;  lo*ntender ,  che  dal  lauora 
di  elle  Imprefe ,  fiano  in  quefta maniera  per  rimuouerfi  tutti  i  groffi  In- 
gegni,rozzi,  evulgari^  con  quelli  infieme  ,  che  poco  amici  del  fatica- 
re ,  non  voghon  troppa  noia  di  douer  trouare ,  o  di  procacciare  ;  nè 
loro  non  cale  di  riporre  ne'  fuoi  componnnenti  nuoiii  concetti ,  alti ,  fpi-» 
ritofi ,  e  leggiadri  :  appagandofi  fempre  di  tutto  quello ,  che  cade  lor» 
in  mano  ageuolmente ,  e  trabatte  ben  fouente  fra'piedi .  Voi  nientedi- 
meno ,  Signori,  difaminate  fra  tato,  e  ritaftate  qual  fia  1  Vna  delle  vltime 
dette  oppinioni  :  cioè  fe  di  cafo  ftorico ,  contenente  comparazione^  , 
e'^nfieme  fia  notiffimo ,  Ci  debba  o  nò  Imprefa  leuare  :  Se  a  quella  appi- 
ghateui,  che  più  confuona  alle  purgate  orecchie  de  grintelletti  voftri# 
B  O  L.  La  cortefia,che  ci  vfate  del  lalfarci  in  noftro  arbitrio,s'al  Arma- 
mento delPlmprefe  riceuerfi  debbano ,  o  nò  le  fimilitudini  accattate  da 
cofa  ftorica  ;  non  mi  è  cofi  a  prima  proferta  lalciata  riceuer  con  ficurez- 
za  dal  timor,  che  mi  nafce,  che  ]>er  ciòa  contrariar  non  fi-^cnga  a 
quello  in  alcun  modo ,  che  da  voi  lì  faldò  fin  da  prima ,  nel  porre  che 
facefte  oggi  delle  parti  ellènziali  dell'Imprefaj  dandone  la  dimnizione  : 
e  nellafiòdar  quelle  ad  ogni  buon  propofito  :  dicendofi  da  voi,  che  dal- 
la Natura,  e  dall'Arte  folamente ,  trar  fi  polfano  conueneuohimprele: 
&ora  moftrate  di  non  ricufar,  che  dall'iftoria  parimente  fi  polfan  quel- 
leproccaciare  :  Che  quefto  è  pur  luogo  da' due  predetti  molto  diuer- 
fo  .  Si  che  ne  può  parere ,  o  che  la  da  voi  data  difinizione ,  fia  manche- 
uol  nelle  fue  parti ,  non  ui  emendo  apprelfo  le  due  dette  della  Natura., , 
e  dell'Arte,  riportala  terza  ;  che  moftrafte poter  concederfi  della ftoria: 
onuerchetal  voftra  ftorica  conceflioncnon  fi  debba  in  verun  modo 
permettere  nell'Imprefe .  ATTO.  Chiaro  molto ,  e  lungo  vedere  è 
quefto  voftro ,  Bolgarino  ;  co^^  vno  fguardo  fcorgendo  noi  le  cofe ,  da^ 
noi  nel  principio ,  e  nella  fine  del  noftro  non  breue  ragionare  propofte^ 
&  in  quelle  ogni  minuta  varietà  ritxo  uando.Maaceieche  non  '^enga 
"         -     -  -  aparere^ 
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a  parere ,  ch'io  clonar  quello  non  '^i  polla ,  che  clonar  vi  voìeiia  :  oche 
cionancloiielo,clannoforiufcir  debba  alle  cofemie;  u^alfenno,  fenzat 
punto  allungarmi ,  che  non  oftante  Poppofizione  per  voimeirami  in- 
contra ;  Te  'Voi  per  altro  ui  rifoluete  mai  a  formare  Imprefa ,  qual  ella  fi 
Zia  5  da  fimilitudin  tolta  di  cafo  ftorico ,  ch'ella  per  ciò  dlmprefe  noru 
formerà  vna  terza  fchiera  j  tal  che  comprefa  non  vegna  fbtto  le  due  fo- 
le ,  larghe;,  e  comuni  predette  Naturale,ed  Artificiale,  il  che  da  noi  pro- 
uato  fie  in  quefto  modo .  Che  tutti  i  cafi ^  od  auuenimenti  ftorìci  notifl 
fimi  al  mondo  jo  e' faranno  di  cofe  folamente ,  e  principalmente  ad  huo 
mini  incontrate  ;  e  cofi  diciamo ,  da  elle  non  poter  prenderfi  compara- 
zione da  inueftirnelmprefa  perfetta:  eflcndofi  oggi  in  quefto  noftro 
confit^lio  vietato  il  prendere  a  tale  effetto  figura  human  a  di  veruna  con- 
dizione.ouueramente  faranno  di  cofe  intorno  ad  altri  fuor  dellliuomo 
auuenute  :  e  fiano  quefte,  od  animali  brutti,  arbori,  pietre,  e  fimili  par- 
ti di  Natura  touuero  intorno  ad  iftrumenti,  od  opere  d'alcun'Arte  co- 
mune. E  coli  riufciranno  tutte  le  cofe  atte  a  trarfi  mai  per  far  Imprefe^ 
dall'iftoria,  trale  contenentifi  dentro  a' confini,  edl  a  prefoitti  termini 
di  natura ,  e  d'artifizio .  fi  come  tratta  è  dall'Arte  llmprefa  ftorica ,  non 
molto  lungi  di  qui  allegata  ,  del  Nodo  Gordiano  y  non  ifciolto  »  o  fui- 
luppato;mafchiantato,  o  ricifo  dal  taglio  della  fcimitarra.  Potette^j 
adunque  dal  timore  in  quella  parte  rafficurarui ,  che  moftrauate ,  nato 
nella  mente  di  qual  fia  l'uno  di  voi .  Lequali,s'io  col  tuono  del  mio  ci- 
calare ho  perauuentura  anzi  tediate,che  dilettate;  parte  della  colpa,per- 
donate  a  "Voi  medefimi  j  che  colla  fempre  falda  attenzione  preftata  alle 
mie  parole  ;  non  m'hauete  lallàto  intender  cenno ,  eia  douer  porui  pri- 
ma la  fine .  Ch'ormai  a  me  non  pare  in  quefto  giorno  fi  ponga  termine 
al  noftro  ragionamento  troppo  per  tempo.  BOL.  Se  l'attenzione  pre- 
giata alle  cole  che  fi  narrano ,  dar  ne  può  certo  argomento  della'nren- 
zione ,  e  della  confolazion  di  coloro,  che  l'afcoltano  ;  voi ,  Attonito,che 
quella  hauetc  in  noi  cofi  bene  attefa  ;  potete  dinoi  formare  dell'una ,  e 
dell'altra cofa intero giudicio  .Sig.  IP.  Se  lo'ntelletto  inme,ela  me- 
moria riipondono  in  parte  alla  '^^olontà  &  al  defiderio ,  c*ho  di  capire 
inon  men  gioueuoh  ,  che  graziofi difcorfi da ^oi  Attonito,  fattine 
fentire,  non  vi  potrete  punto  meno  certificare  in  ciò  di  mtta  la  dilpo- 
fizion  ciell'animo  mio  j  raccontandouifi  qui  da  me  in  breue  fbmma,cià 
che  diftefamente  fpiegato  hauete ,  e  prouato  del  parer  'Voftro ,  {oprsu 
quefta  tanto  gentile ,  &c  oggidì  tanto ,  c  tanto  da'  gentili  Spiriti ,  d'im- 
prefe  trattata  materia.  Ilche  procacceraffì  di  fare  or  da  me  folamente 
di  quello  per  riceuer  emenda,  che  di  leggieri  io  non  hauefli  cofi  bene 
apprefo ^ pel -^oflro  difcrcto  ragionamento.  Per '>oi  adunque,  A  tto» 
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nito ,  s'è  /doluto  qucfta  vokaxaofti  are ,  la  parte  principale  per  formai 
•vera  5  e  propia  Imprefa  confifter  nella  comparazione ,  o  fimilitudine, 
che  dalle  qualità  fi  traete  da  gli  'vfi  delle  cofe ,  che  con  figura  in  Impre- 
(è  fi  ripongono  3  da  parole  neceflàriamente  accompagnate  3  per  efpri- 
mere  i  più  fingulari  concetti  dellanimo  noftro .  Apprellò  ne  fu  fat- 
to fapere^ ,  la  materia  buona  da  cauar  fimilimdini  ^  non  douer  an- 
darfi  inueftigando  fe  non  per  quelle  due  quafi  reggitrici  ,  &  ador- 
natrici  del  mondo  Namra^^  &  Arte^^  :  fenza  valerfi  punto  del  me* 
ftier  della  Fauola^,  ne  del  Cafo,  ne  forfè  della  Storia.;.  Lafciandofi 
ftare  tutte  quell'opere^  ;  che  gieroglifiche  fono  appellate.^  ;  ò  che  al- 
cun fignificato  ritengono  non  per  natura ,  od  vfo  propio  ;  ma  per  fole 
attribuimento  puro  loro  dairhuomo  donato,  il  qual  huomo  ancòra^coìi 
iua  figura  non  s'intende  da  voi ,  ch'entrar  polla  alla  Perfetta  formazio- 
ne  d'ella  Imprela ,  come  huomo  >  ne  ordinario ,  ne  ftrano ,  o  poetico. 
Vltimamente  molto  meno  fi  fl:ima  da  noi ,  che  ne'  bifogni  noftri  intor- 
no a  quella  fi  debba  ricorrer  per  aiuto  aTempi  già  da'  popoli  Pagani^a* 
loro  ftolti  Dei  dedicati  ;  o  ad  altre  qualùque  grandi  fabbriche  pur'anti- 
camentein  pièlcuate.  S'io  ancóra  mi  faprò  tener  bene  a  mente ,  per- 
ch«  nell'Imprefa  tengano  il  primo  grado  le  figure  della  Naturale  del- 
l'Arte y  per  via  di  comparazione,  come  detto  n'hauete  ;  rammenteromi 
infieme  delle  cagioni^perche  non  habbia  in  ella  nè  grado:,nè  luògo,  nè 

{.arte  veruna  delle  altre  cofe  ora  da  me  ricordate.  ATTO.  Ecco.> 
avirtù  degli  fiiegliati,cfaldi  Ingegni; che  riftringono  ,  quafi  in  breue 
fafcio ,  e  portanfi  leggiermente  in  'Vna  man  fola  ciò,  ch'altri  a  gran  pe- 
nafulafpallaleuandofijnefentongrauepefo.  BOL.  Piacemi  oltr'a 
modo,  che  rimagnate  confi  fatta  oppinione  di  chi  tenuto  è  quefta^ 
^olta  ad  afcoltarui .  Che  cofi  mi  diletta  di  credere ,  che  con  fodisfzci-^ 
i:5:iento  quafi  al  noftro  'Aguale ,  vi  paia  d'hauer  oggi  trapalfate  queft'ore- 
cofi  calde}  &  infieme  n'apriate  non  piccola  fperanza  di  lafciar  le  morfe 
del  fentirui  rappicar e  fimih  ragionamenti:  &infcgnarne  quello,  ch'an- 
cora n'auanza,  per  ogni  più  pieno  intendimento  dell'eilère  delle  per- 
fette Imprefe . 
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PARTE  SECONDA- 

SIC.  IPPOLITO  AVCrSTlNI 
BAILI  DI  SIENA: 

BELLISARIO  BOLGARINIi 

ATTONITO  INTRONATO. 

E  altri  potelle  per  modo  alcuno  dolerli  de*faUori, 
che  dalle  cortefi  perfone  gli  fono  talora  vfati;  io  di- 
rei arditamente  (d'amici  gentiliflima  coppia)  chel 
preiienirmi^che  fatto  hauete:>coireirer  voi  oggi  co- 
li per  tepo  a  cafa  mia ,  in  quelle  Iiora  fi  calde  ^  folle 
vn'atto  di  sfauorirmi;  e  di  maniera  tale  da  fentirne 
perauuentura  dilpiacere;,e  dolore»-^.  Conciofia  co^ 
falche  mi  vegnate  per  così  fatta  via  a  torre  il  mòdo  d'operar  quello^ch'a 
me  per  certo  molto  èrichiefto,  di  douerfare;  e  ch'io  ad  orapìutempe- 
rata^che  quella  non  e,  haurei  mandato  ad  effetto  fenza  fallo;  dell  anda- 
re cioè,  a  trouar  chi  tiene  così  certame  piena  facoltà  5  fi  come  mi  promet- 
to della  buona,v^<^  pronta  volontà  loro^di  potermi  foccorrere  al  prelen 
te  bifogno  •  Che  ii  come^  chiunque  dubbiolb  è  di  cofa  da  lui  non  poco 
bramata  di  fapere ,  &  intender  di  certo  j  vanne  volontaroib  al  fauio,  de 
Parte  Seconda.  H  amo- 
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amoreuol  configliere;  per  elfere  da  eflo  quanto  prima  accertato  de'  luci 
dubbi,  e  difciolto  :  e  lo'nfermo,  che  può  di  cafa  ^'fcire  nuioue  pron- 
to il  paflò  a  trouare  il  difcreto  medico  ;  accioche  da  quello  del  flio  ma- 
le fia  rifaiiato:  parimente  era  il  mio  douere  di  venire  a  cercarc^^^e^ 
richieder  uoi  altri  Signori ,  come  purfeppi  farcii  giorno  auanti:  per- 
che tratte  mi  fofFero  di  capo  quelle  dubbitazioni,  ch'ancora  ci  rimane- 
nano ,  dintorno  aliasi  felice  intraprefa  materia  dell'i mprefe:  e  mi  ueniC. 
fero  guarite  tutte  le  male  qualità ,  di  cui  nell'apprender  perfettamente.-^ 
la  natura  di  quelle  voi  mi  trouafte  tutta  via  difettofo  .  Ma  ben  io  rico- 
nofco,  che  ciafcun  di  voi  per  moftrar  5  che  in  lui:,  al  pari  d'ogni  altra  fua 
nobil  qualità  3  regna  quella  della  '^era  cortefia  ;  ha  voluto  verfbmo 
quello  'uffizio  '^fare ,  non  folo  :>  per  vifitarmi  amoreuolmente  ;  ma  per 
ancor  maggiormente  affidarmi  là  doue  fopra  il  predetto /oggetto  io 
andaffi  or  quà  or  là  piegando  :  e  per  prouedermi  abbondeuolmente  di 
quello,  ch'io  tutta  uoltaper  me  vi  mancaili .  La  onde  non  mancherò  già 
di  tener  fempremai  frefca  nell'animo^  e  dolce  la  gratitudine,  che  vi  deb- 
bo ad  amendue  di  quello  doppio  ,  ed  alto  fauoro .  B  O  L.  Se  d^u 
mepuofli  intalpropolito  >  ellère  il  primo  a  recare  alcuna  rilpolla  j  Io 
fon  tenuto  qua.  Signor  IppoUto ,  quello  giorno  fi  come  andai  là  il  dì 
trapalTato,  per  hauere  alcun  a  certezza ,  e  prouedimento  a  cali  miei ,  fi- 
mile  in  mtto  quella  volta  ancora  a'  voìlri  ora  narratici  da  voi.E  t  il  mio  ve 
nire  è  (lato  oggi  tanto  più  pronto ,  e  più  caldo  ;  quanto  io  mi  trouaua^ 
in  compagnia  dell'Attonito  ^  a  voi  in  ogni  llagione  di  vederlo  cotanto 
caro ,  &c  ad  ognora  gratiffimo  d'afcoltarlo  .ATTO.  Per  me  fi  fareb- 
be recato  hieri  ad  effetto  ilmedefimo ,  che  fi  fa  ora  ;  fe  tanto ,  ò  quanto 
in  me  folTe  flato  di  fpirito  profetico  da  preuedere  ,  e  conofcerevn  tal 
defiderioverfol'Imprefe,  nell'animo  del  Signor  Baili  ;  e  dato  mi  folli 
a  credere  in  lui  quella  fperanza,  che  per  fua  bontà  moflra  in  me  d'hauc- 
re^  ch'io  ancora  poifain  parte  alcuna  qui  porgergli  fodisfacimento:fen- 
zacheio  ripigh  in  uerunaparte  quello,  c'ha  voluto  intorno  acio  coldir 
fuo  dimollrareil  Bolgarino.  Ma  per  dirne  il  vero,  mi  dò  certo  ad  in- 
tendere che  tutt'e  tre  noi  ci  polliamo ,  pigliandoci  per  la  mano ,  aperta- 
mente confeifare  perirrefoluti  dietro  al  medefimo  affare  *,  &  ammalati 
d'una ftelfa infermità:  echepeticio  bramofi  ognuno  di  rifoluzione  ,  c 
di  falute  andiamo  cercando  d'efière,  e  d'accontarci  di  nuóuoinfiemc. 
Perche  mollrando  5  e  comunicando  tranoiciafcuno  in  quefta  materia 
d'imprefe,  doue  gh  paia  di  non  andare  ben  ficuro,e  fcoprendo  qual 
parte  fenta  in  fe  più  debile ,  ò  meno  il  consóli  ;  col  difcorrer  hbcramen- 
te  delle  qualità ,  e  de  gli  accidenti ,  che  ne  polfan  condurre  in  cognizio- 
ne della  piena  eifcnza  di  quella  da  noi  inueftigata  tuttauia  ;  poflìamo 
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fperarc  al  fine  di  ritrarre  alcuna  falda  certezza ,  e  certa  faldezza  fopraJ 
quefte,  altrettanto  ingegnofc,  che  vaghe,  e  nobili,  e  care  inuenzioni. 
B  O  L.  Conque{}a  voftrafi  fatta ftima  non  lafciateora.  Attonito,  di 
nioftrare ,  fi  come  egli  è  coftume  di  quei  che  {;inno'fimiUa  Voi ,  quanto 
'Vifpiaccia  il  confumare  del  tempo  indarno  ;  e  perciò  nella  maniera^ 
che  più  n'aggrada  ponete  mano  ormai  quanto  prima ,  quafi  lino  a  li- 
no 5  il  ragionamento  a  rappicare  del  prefente  giorno  con  quello  del  di 
rrapaifato  :  rendendoui  ficuro  di  douer  tali  quefta volta  trouarci ,  qua- 
li l'altra  ognora  ci  venifte  prouando  .ATTO.  Poiché  da  noi  adunque 
nella  prima  parte  del  noftro  ragionar  dell'Imprefa ,  fu  hieri  non  knzsu 
alcuna  difficultà  moftrato ,  ò  ternato  di  moftrare ,  qual  folle  la  vera ,  & 
cllènzial  natura  di  quella;  "Venimmo^fe  mal  non  mi  ferue  la  memo- 
ria ,  feguitando  ancora  alquanto^  con  più  ageuolezza,  fi  come  auuiene, 
trouata ,  che  fi  è  la  difEnizion  della  cofa  >  a  diftinguei'la ,  e  tacitamente 
&:  efprelfamente  a  fceurarla  da  tutte  l'altre  fimiglianti  opere  graziofe,  e 
d'ingegno.  Apprello,  quafifopraftabilito  fondamento,  tirammo  al- 
cune Jconueneuolr  conlìderazioni,  che  di  muouer  ci  paruono  intorno 
alla  natura  di  tal  {oggetto ,  le  quali,  percioche  più  efièr  polTbno ,  e  di  più/ 
maniere ,  e  di  non  picciolo  momento  alla  piena ,  e  chiara  conofcenza«* 
di  quella ,  ne  tutte  mettere  fi  poteuano  accampo  in  vna  fola  fiata  ;  par- 
mi  in  quefta  feconda  parte  de'noftri  difcorfi,  di  douer ,  fèguendo  il  me 
defimo  ftile  del  confiderare;  inuitar  uoi  col  mio  dire ,  maggiormente  a 
produrne  in  mezzo  altre  nuoue,  ed  vtiU  confiderazioni  :  nó  jfenza  efa- 
minarle,&  prouarle  a  guifa  d'oro  mtte  quante,  come  auuenne  il  giorno 
addietro  ,  nel  fuoco  delvoftro  chiaro,  e  fino  comun  giudizio  .Perciò 
adunque  finceramente ,  fe  non  altamente  ricercando ,  ^errò  ora  a  fco* 
primi  alcuni  rifchi ,  e  pericoh ,  ne'  quali ,  fecondo  il  mio  vedere ,  in  tal 
noftra  materia  lì  può  di  leggieri  incorrere  ;  incappando  alla  giornata.* 
in  effi,  come  mi  par  manifefto,  Spiriti  per  altro  riputati  di  giudizio  ma- 
turo alFai ,  e  di  molto  fapere .  Fu  riftrinto  il  paiFato  giorno  da  noi  il  fiib- 
bietto  deirimprefa,  li  come  vi  potete.  Signor,  ottimamente  ramemo- 
rare^e  ridutto  tuttOja  quanto  dee  folamente  dalle  due  pur  molto  larghe, 
&  abbondanti '^ene  del  Mondo,  Natura,  ed  Arte  -  fenza  dire  noi  allo- 
ra però  altra  cofa  ninna  del  faperfi  valere  fidatamente  di  quelle  ne  1  for- 
mare, e  metter  infieme  di  fimil  opera  ;  il  che  richiede  pure,  come  auui- 
fo,  non  mezzano  accorgimento,  e  non  leggiera  inueftigazione .  Per* 
quefto  dunque  a  due  colè  ,  in  vfare  tal  foggetto,ò  materia  d'Imprelo^, 
quafi  due  ofcuri ,  e  pericolofi  follati  fi  dee  da  noi  tener  fempre  l'occhio 
aperto .  LVna  fi  è ,  che  ad  efprimere  per  tal  via  il  noftro  penfiero  ò  in- 
tódimenco,  non  s'accozzino  opere  naturaU^ed  arrificiah  infieme  ;lq 
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quali  tra  loro  non  fciioprano  conformità  ueruna.e  non  s'accoppino  an- 
cora pia  naturali  cofe ,  ò  più  artifiziali  ih  ^no  ;  che  parimente  Tvnc^ 
coU'altrenon  ritengano  rifpondenza  di  veruna  quaUtà .  Dellaprima.^ 
Ipeziel'efempio  ne  badi  dell'Ancora ,  e  del  Delfino  auuòltole  intorno , 
col  Motto .  FESTIN  ALENTE.  Tale  Imprefa  non  biafimo  già 
ioalprefente  ,  per  quel  difetto  ftàtoleda  altri  addollò  fcoperto  ;  che  il 
Motto  in  elfa  perse  folo  adempia  bene  IVffizio  del  palefare  interamen 
te  fenza  figure  alcune ,  U'ntenzione  del  fiio  Autore .  laqual  cofa^  fen- 
za dubbio  5  è  molto  difettuofa  per  fe  medefima;  e  qui  troppo  bene  fi  ri- 
conofce  fimil  difetto  :  elfendo  tal  Motto  ^  perse  folo  di  fentimento  for- 
nito 5  e  terminato,  li  come  chiariflìmo  appare  a  ciafcheduno^che  d'intel 
letto  non  fia  al  tutto  sfornito.Nè  la  condanno  ancora ,  perche  quefto  me 
defimo  folfe  già  famigliar  fentenza ,  e  molto  in  bocca  di  Celare  Augu- 
fto3  ma  fi  bene  no  pollo  tale  Imprefa  laudare^per  lo  da  me  toccato  man 
camanto,  del  non  hauere  per  proprietà  fua  il  Delfino,  opera  di  Natura^ 
cofa  al  mondo  che  fare  coll'Ancora ,  ftrumento  d'Arte:  ne  quefta  coa^ 
quello,  più  ohe  s'habbiaella^con  qualuque  altro  pefce  del  mare.doue  dì 
propio  vfo  dell'arte  nauigarccciaè  dal  nocchiero  gittata  l'Ancora ,  pei: 
arreftar  dal  fuo  corfo,  od  areftata  fermar  falda  la  naue  :  mancanza,e  di* 
fetto  da  altri ,  ch'io  intenda ,  in  fimil  opera  non  più  fegnato  ;  ne  meno 
nel  far  fimih  componimenti  giamai  flato  auuertito;  che  è,ritorno  a  dir- 
lo ,  l'accozzare  in  ciò  cofe  che  propiamente  non  habbian  alcuna  confe- 
renza ,  ò  vicinanza ,  da  vnirfi  conueneuolmente  infieme .  Della  fecon- 
da fpezie ,  fimile  alla  fopra  detta ,  sì  è  llmprefa  della  Tartaruca  coUali, 
menzionata  dall'Ammirato >  là  doueegh dice:  Che vnoferaendo Si- 
gnora di  gran 'Calore ,  ed  autorità  prefe  la  Tcftugine  animai  pigro ,  e 
tardo:ma,che  colui  colPaiuto  delbelliffimo  ingegno  di  M.Anibal  Caro 
le  aggiunfe  l'ali,col  Motto:  AMOR  A  D  D  I D I T  ♦  ciò  veniua  a  dire 
che  Amore  aggiungédole  Mi,  la  rendeua  tuttauia  prefta,e  veloce.E  que 
ftaè  vna  delHmprefe  melfa  infieme  per  figure  di  cofe  mtte  naturali 
niente  mai  fra  loro  concordanti:  anzi  difcardanti  in  guiTa,  che  di  sì  fat- 
ti diuerfi  corpi,  ò  membri  d'animahterreftri.  Se  aerofi  infieme  non  U 
può  copor  figura  ninna,  fi  come  per  fe  è  pur  troppo  euidente,altro,  che 
làntaftica ,  e  moftruofa.  Non  fi  '^-enne  già  aferuire  di  quefto  animale^ 
in  fimil  maniera  il  Signor  Afcanio  Piccolomini,  nel  comporre  ch*ei 
moftrò  della  fua:ilquale  andando  col  penfiero  ad  etTo  intorno,  vide  be- 
ne ,  e  comprefe ,  come  la  Taraica ,  benché  per  propij  (lima  qualità  tar- 
da fia,  e  lenta  nel  fuo  camino;  ch*ellaadogni  modo  pur  col  tempo 
ogni  ora  tirando  auanti ,  peruiene  là  doue  è  lo'ntendimento  fiio  dell'ar- 
riuare.etal ^piecà  efprellè  egU  col  Motio:  AD  LOCVM  TANDEM- 
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per  volere  quel  Signore,  mi  ftimo^con  tal/imilimcline  fignificare  quefta 
qualità  dell'animo  fuò^e  quello  proprio  penfiero  intorno  alPoperar  fuo, 
nel  corfo  della  vita  liumana  :  C he  li  debba  da  lui  hauer  riguardo  non  al 
tempo  breue^in  cui  Popere  fon  mefle  in  atto  ;  ma  all'opere  ftelle,  &  alla 
bontà^eperfezzion  loro;fimigliani^à  quel  detto  comune:Cerca  dall'o- 
peraie non  dal  tempo  lionore.Nel  quale  intendimento  fi  '^iene  fcopré- 
do  vna  fomma  modeftia^tutta  via  dagran  proponimento  accompagna- 
ta,di  '^oler  faticare;con  ifperanza  ognora  d'hauer  pure  a  toccare  il  prò 
porto  fine.Doue  fouuiemmi  d'hauer  setito  di  propria  voce  di  tal  iignore 
affermare:  ch'egli  intéde  ancora  di  fecodare  in  quello  ciocche  nel  nafcer 
fuo  gli  e  dalle  ftelle  accennato  :  le  quali  pare^cheprofperità  gli  badano 
promettendo,  efaltazioni^ma  non  fenza  alcuna  lunghezza  di  tem- 
po .V guale  poi  in  mtto  al  componimento,  od  accoppiaméto  della  prima 
Tartuca  ;  è  quello  del  Ceruio  colì'ali, raccontato  dal  Giouio,come  vlato 

Fer  imprefa  dal  Borbone  feroce  capitano  dicendo  :  C  V  R  S  V  M 
N  T  E  N  D  1 M  V  S  A  L I S  :  per  palefar  chiaramente ,  come  dice  il 
medelimo  Autore,c'haueua  animo  di  fuggire  in  Borgogna,e  ch'a  far  ciò 
non  gli  baftauano  le  gambe ,  fe  la  giunta  ancora  non  'Vihauelfè  fatto 
dell'ali.  Da  Giouan  BattiftaPittone  e  raccolta  lotto  nome  del  Bembo  la 
figura  del  Cauallo,pur  con  limiH  penne^ilquale  è  mollò  a  prendere  il  vo 
lo  inuerfo  vn  ramofcello  dilauro,&  vno  di  palma,da  vna  mano  moftra- 
to,con  quello  detto:  SI  TE  FATA  VOC  A  NT.  Volendoli,  come 
altri  iui  elpone,fignificare:Che  non  fi  può  dalli  fcrittori,e  maffimamen- 
te  da'Poeti  a  lode  alpirare,che  di  palma,e  di  pregiato  alloro  fìa  meriteuo 
lc,fenzagrazia,e  celeflefauore.Lafcio  qui  di  ridurui  alla  memoria  quel 
la  tra  le  raccolte  dal  Rufcello,che  fu  del  Pigna  Ferrarefe  d'un  Pino ,  dal 
cui  pedale  fLu-gono,come  d'elfo  germogliati,  due  rami,  chi  dice  d  allo- 
ro, e  chi  vuol  d\iliuo,coi  Motto;  MODO  1 V  P  P I T  E  R  A  D  S I T. 
al  qual  pedale  intorno ,  fono  auuolte  ancora  le  due  ferpi  del  caduceo  di 
Mercurio^Al  Rufcello,ch'afFerma  detti  ramir  efier  d'vliuo,piacelo'nten-' 
dimento  di  quefìo  autore  figurato  iui,  per  il  Pino,  ellère,  di  "Voler  con- 
giugner la  vita  contemplatiua,perlMiuorapprefentata  arbore  confà- 
grata  a  Pallade,fecondo  i  Gentili  popoIijDea  della  fapieaza,  e  della  eoa 
templazione^  e  rq^utata  figliuola  del  lor  fommo  Giouc^có  la  vita  atriua, 
per  li  animali  difegnata  dell^ai'nefe  di  Mercurio  ;  chi  amato  parimente 
annunciatore,e  miniflro  degU  Dei,&  anch'elfo  figliuolo  di  Gioue  Rima 
torcol  cui  fauore  dice  nel  MottOjdi  douer  fare  fimilcóguignimento  d'az 
zionce  di  fpeculazione  iniieme.Non  prendo  a  farui  mezione  di  ninna 
altra  di  fi  fatte  imprele,fbrmate  infieme  a  mera  "^olontàje  puro  commo 
do^o  capriccio  del  lor  fabbncatore:fienza  guardare,che  paretela ,  ò  con* 
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/èrenza  alcuna  tengano  in  fra  loro  le  cofe^ripofte  in  tali  fabbricherpote' 
clone  a  piacer  voftro  veder  piene,piu  che  fparfe le  carte  de  i  volumi^  ch^ 
in  pubblico  reco  trattato  di  fimilmateria.Delle  accénate  ancora  della  tei-* 
za  fpezie  di  parti  compofte  unte  artificiali^  che  non  habbiano  limilmen 
te  cofe  da  comunicare  fra  loro;potr«te  da  per  voi  ageuolmente  immagi- 
naruene  alcuna/e  non  ne  hauete  alla  mente  delle  formate:>come  io  di  ve 
runa  in  quefl'ora  non  mi  rammento  :  accioche  ne  facciate  la  ftima  e  ne 
prendiate  la  guardia  neFvoftro  comporne:,ò  giudicarne,  che  fentite  do- 
uerfì  fare  dell'altra  qualità  d'imprefe^jche  qui  intefe  hauete.  B  OL.CertiC- 
limamente^che  ne  a  Pittori^  ne  a  Poeti  li  concederebbe  mai  da  "Veruna 
fauia  perfona  d'accozzare  con  fi  fatto  ardimento  cofe  tanto  di  lor  natura 
frafediuife^elontane^come  fatto  hanno  gh  autori  delle  Imprefe  ricor- 
dateci da  ^'oi^con  tutte  le  licenze  e  cotanto  larghete  mtti  gli  fpeciali  pri 
uilegij  che  da  ciafcuno  intendente  vengono  pur  addetti  artefici  conce- 
duti. Ma  non  commettiamo ,  che  per  cagion  del  mio  fauellare^^ci  Ci  nie- 
ghi  lo'ntendere  da  voi^Attonito^qual  fia  la  feconda  follà^dalla  quale  mo 
Itrafte  di  volere  in  quéfto  flmil  viaggio  tenerci  guardatile  falui.  ATTO. 
L'altro  rifchio  pericolofo  adunque  ora  d'ammonirui  Ci  qChe  prendedo 
altri  nellvfar  della  noftra  materia  le  figure  delle  cofe;  nò  fi  diftruggano 
le  qualità  ellenziah  di  quelle^e  fi  guadino  le  loro  veriffime  propietà;per 
uenire  ad  efprimer  noftri  contenti  d'animo  torzendo^anzi  sforzando  la 
natura:,e  gli  vfi  delle  cofe  a  dire,  ò  fcoprire  folo  quanto  ritorni  in  piace- 
re^jò  riguardi  alla  pura  voglia  noftra.Con  elempi  mi  vengo  meglio  a  di- 
chiarare,s'io  fatto  non  mi  foflì  bene  intendere.  Sieda  voi  potuto  age-^ 
uolmente  vedere  l'imprefa  di  Giulio  Bidelli  figurata  apprelìb  le  lue  Ri- 
mecche  è  vn  Vipiftrello  in  atto  di  volare  verfo  la  {pera  del  Sole,  con  voci 
cofifatterAD  INSVETA  FEROR.Quipervoibenvipotetecom 
prendere;  come  ponendo  il  Bidelli fiimile  animale  nel  predetto  flato, 
per  efprimer  fua  intenzione  od  amorofa,  od  altra,  di  voler  andare  verfo 
quella  luce ,  ch*ei  per  natura  non  è  punto  forte  a  fofteaere  ;  haprefo  ani- 
male a  fignificargli  quefto;il  qual  non  pure, che  non  fia  difpofto,  od  at- 
to a  far  ciò  in  Veruna  guifa:anzi  tanto' gU  contende  la  natura  propia 
d'andare  incotro  a'raggi  del  fole,  e  di  veder  pure  la  luce  del  giornojche 
non  efce  mai  fuore  de'luoghi  ofcuri,e  tenebrofi ,  fe  non  là  '^crfo  la  lera, 
e  di  notte  tempo.Si  che  non  fi  può  altri  con  ragione  in  quella  materia  fii 
fattajCome  per  auuétura  potriafi  in  certo  modo  concedere  in  altre  mate- 
rie^feruir  di  comparazioni,prefe  da  falfe  qualità;e  che  di  vero  nelle  cofo 
non  fi  truouanodoue  pur  fi  vuol  ch'elle  habbian  luogo  anzi  che  di  elle 
cofe  fono  tali  qualità  corrompitrici  ;  fi  come  troppo  fi  fcuopre  nella  no- 
iDin^a  del  Yipiftr^lloichc  fi  mette  a  riguardare  la  luce  folare  j  laquale  ei 
r  '         ~  '  ~  non 
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no  può  fé  no  con  molto  fuo  grane  danno  fofferire.  Ho  volato  dire  ch'in 
altre  materie ,  ò  foggetti  li  potria  forfè  permettere  il  torcere  alquanto,  e 
iVfar  certa  forza  alle  propietà  delle  cofe ,  per  di  quelle  feruirficofi  ftor- 
te  infuo  acconcio ,  e  proponimento  :  fi  come  auuerrebbe ,  mi  credo  ,  in 
foggetti  puri  poeticijdoue  più  alla  probabilità ,(5^  alla  "Vaghezza,  che  al- 
la verità,  od  allafchiettezza  dellecofe  fuolc  ftare  intento  il  Poeta.Perchc 
ora  mi  torna  a  mente,  c'hauendo  vno  de'noftri  giouani  prefo  occafione 
da  quello,  che  il  Petr,  diife  nel  primo  capitolo  del  Trionfo  di  Morte 
in  lode  della  fua  Laura.^. 

Stelle  chiare  pareanOye'n  me^^  vn  Solc^  ^ 
Che  tutte  ornaua ,  e  non  tollea  lor  vifla^ , 

Formò  vna  imprefa  dVn  Sole  fra  alquate  ftelle,col  Motto; A  D  O  R«* 
N  A  T  V  T  T  E  :la  quale  imprefa  fu  reputata  da  chi  la  vide  vaga  molto, 
e  leggiadra  :  maggiormente  a  chi  andana  riguardando  ,  che  PAutore 
s'^acaper  quella  voluto  dichiarare  intorno  a  certe  parole  di  lui  vfcitedella 
fila  amata  parlando  ver/o  alcune  nobili,  e  belle  donne,  trouatefi  inlie- 
me  con  quella  a  folenne  conuito.  le  parole  diluì  fi  furono,  che  lafiià 
donna  fra  Takre  rifpicndeua  ,  fi  come  il  fole  fplender  fi  rvede  in  fra  le 
ftelle,Ie  quai parole  vennero  a  peggior  fenfo interpretatiuo ; cioè;che 
Taltre  donne^affironte  della  fua,  rimanelFero  fenza  alcuna  luce,  &ofcu- 
re  ;  ò  ch'almeno  prelfo  a  quella  non  più  rifplendelfero ,  che  alle  ftelle 
s'auuenga,alla  prefenza  dello  {plendcntiflimo  Solo-^.Onde  elio  amante 
leuò  ,comeho  detto ,  il  contato  componimento  ,  in  dichiarazione  del 
(uodettQ,  econfufione  deTuoimuerfari.  e  quello  fi  era:  Le  bellezze^ 
e1  valore  della  fua  donna ,  recar  maggior  ornamento  col  filo  fplendo- 
re  ;  e  non  ofcurezza alcuna  alla  beltà ,  &c  alla  virtù  dell'altre ,  che  vicino 
le  dimorauano.  Si  pensò  certo  da  coftui ,  come  fenza  fallo  è  da  crede-* 
re  ;  che  nella  maniera ,  che  a  quel  Poeta  fu  permeilo  Ivfare  nelle  fue  ri- 
me fi  fatta  fimilitudine,  ò  comparazione ,  tutto  che  alla  namra  conten- 
da delle  cofe  ìncS^z  ripofte,che  fono  le  ftelle  :  lequali rimangono ,  fi 
può  dire,fpente  di  lune,al  meno  agh  occhi  noftri ,  prello  a'razzi  folari; 
medefimamente  douelTe  a  lui  ellèr  conceduto  metterla  in  opera  di  buo- 
na ,  e  leggiadra  imptefa-> .  Ma  non  fono ,  a  chi  bene  l'attende,  in  quefti 
due  cali ,  le  raggioni  pari  :  percioche  al  Poeta ,  tra  gh  altri  molti ,  e  fpe- 
ciali  fuoi  gran  priuilegi , donar  fi  può  quello  ancora,  di  trafmutare 
in  alcun'accorta ,  e  gentil  maniera  le  qualità ,  e  propietà  delle  cofe,  pre- 
le  da  lui  :  fi  per  cagione  della  vaghezza ,  che  nelle  fue  opere ,  e  ciò  più 
neli'amorolé.piu  ampiamente  priuilegiate,  cotanto  fi  richiede^  fi  per 
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non  eller  lui  tenuto  ftrettamente  alla  pruoua  di  tutto  quello ,  ch'ei  ripo- 
ne neTuoi  '^erli  ;  masi  ben  eflèr  folamente  obbligato  ad  efprimergli 
con  ogni  maggior  ornamento ,  e  finezza  di  concetti  :  non  che  però 
cfcano  fuori  al  tutto  d'ogni  '>erifemiglianza  ,  fi  come  ciò  fi'^edein 
que.fto  luogo  eifer  ftato confentito  al  Petrarca,  da ciafcuna  intendente 
perfona .  Là  doue  il  fbrmator  deirimpreia  è  di  ragion  coftretto ,  come 
auuertitamente  fuhieri  da  noi  toccato  ,  a  prouar  vere  le  qualità  della 
cofa  y  che  prende  in  pruoua ,  e  dimoftramento  del  penderò  y  eh  elFa 
intéde  per  quelle  di  fignificare.E  perciò  conuiengliprédere  tali  qualità 
appunto  ;  quaU  in  vero  elle  rifeggono  nella  lor  natura:  accio  che  non 
gli  fìano  di  fubbito  agcuolmente  riprouate  perfalfe;non  altrimenti^ 
ch'egli  auuerebbe  ad  alcuno  Oratore,  od  altri ,  che  col  mezzo  di  falfc-/, 
e  di  ftroppiate  nature  di  cofe  volelle  perfuadere  altrui  il  Cuo  principale 
intendimento .  Che  dalla faHìtà ,  ò  ftroppiamento  delle  comparazioni 
portate ,  fé  coloro ,  a  cui  perlùadere  li  vuole ,  non  folFero  rozzi  affatto 
delle  cofe  comunemente  intefe,  donde  quelle  per  lo  più  fi  deon  trarrej 
lèderebbe  falfe^e  vane  lefue  perfuafioni.rimanendo  priuo  di  fperanza 
d'ottenere  il  fiio  fin  principale  :  per  non  hauer  faputo  vfare  Tvifizio  a  lui 
richiefto  del  dire  acconciamente  a  perfuadere ,  e  del  moftrar  la  cofa 
perfiiafìbile ,  e  degna  d  eller  nelMtrui  menti  tuttauia  perfuafa,  &im- 
prelià-j.  Ma  troppo  mi  fon  venuto  r allargando  in  cofa,  tanto  per  fe 
chiara ,  ed  aperta  B  O  L  G.  Non  credo  già ,  che  per  le  confiderazioni 
da  voi  ora  ottimamente  moire,  verrà  condannata  Tlmprefa  di  quelPal- 
tro  giouane  j  dal  qùale  volendo/i  dare  loprana  lode  ad  'Vna  donna ,  co«» 
meafuoamatoSoleL->  y  fenza  venir  in  ciò  a  recar  ninna  ofFefa  ad  vn  al- 
tra, che  quali  continuo  vfaua  con  ellg,  venne  daini  lodata;  col  figu- 
rarla '^n  Solo  ;  e  la  compagna  di  lei  5  col  dipingerla  vna  ftella-,  ^ 
ma  queftafu  quella  di  Venere^;  che  è  per  lo  fuo  lucido  fplendorca, 
€pcr  l'eccellenza  propria ,  laftella  chiamata-^  :  onde  quel  Poeta  antko 
dillo:  / 

Splende  angli  occhi fmì più  che  le  Stelle^ 

Benché  vulgarmente  dal  Ilio  nafcere  prellò  al  dì,StelIaDiana  fia  ac!- 
domandata,  laquale  ancóra  che  vicino  vada  al  Solo  ;  non  perde  gi^, 
come  fanno  l*altre  Stello , del  proprio  lume:  e  di  buoil  grado  mo- 
ftra  a  quello  di  ftarfi  appreilo  ,  e  con  lui  accompagnarli  ;  come 
anco  ciò  moftrò  il  Petrarca^  j  dicendo  nel  primo  Trionfo  di 
Fama»»: 
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Come  fui  giorno  l'amorofa  Stella^*  y 

Suol  venir  d'Oriente  innan':^  il  Solc^y  j 
E  s'accompagna  volentieri  con  elicti  > 

L^imprefa  duque  fu  vn  SoIe,&  vna  Stella  di  quelle  della  maggior  grS 
dezza  ^  a  lui  alquanto  vicinai  in  guifa ,  che  non  veniua  ofcurata  da*luoi 
raggi,  nè  ricoperta;  col  Motto  :ET  SOCIATA  SPLENDET. 
ATT  O.Ha  potuto  ben  coteftui  aiFoluto  per  me  forfè  da  ogni  pena, 
formare  conuencuole  Imprefa;  adoperando  egli  la  vera,  e  fpecialna- 
tura  della  detta  ilella  di  Venere ,  fe  per  tale  vien  pur  riconolciuta  nel- 
la pitmra;  la  quale:,  e  quando  da  mattina  alquanto  innanzi,  e  quan- 
do da  fera  fenvà  alquanto  doppo'l  fole,  luce  e  riiplende/enzariceue- 
re  ofFefa  da'raggi  di  quello  ;  fi  come  hauete  ben  raccontato,  il  che  noa 
interuiene  già  nella  precedente  del  Sole  a  più  varie.-»  Stelle  ripofto  in 
mezzo.  Ma  per  non  -^fcire  ancora  del  camino,  che  volentier  pren- 
deuamo  ;  è  molto  bene  anche  da  confiderarc  in  fi  fatta  materia,  che 
ne  gUaniniah  fuor  dell'humana  fpezie  ,  quello  non  viene ,  che  pur 
troppo  fouuente  fi  -^ede  auuenir nelPhuomo, nella qual parte  fi  può 
forie  ftimar  Thuomo  a'bruti ,  non  poco  addietro  rimanere-; .  Quefto 
fi  è,  cheeflianimah  non  cercan^giamai,  ne  appetifcon  quelle  cofe  che 
contrarie  fentono ,  ò  noceuoli ,  ò  pur  diuerfe  dalla  natura  loto  ;  nella 
maniera  ,  che  pur  troppo  fpeflàmente  fi  vede  operar  dall'huomo ,  il 
quale  tante  volte ,  e  tante  nel  corfo  della  vita  conofce  il  meglio,  Pap- 
prona ,  e  s^appigha  nientedimeno  al  fuo  peggiore^ .  Per  qucfta  cagio- 
ne non  pofliamo  a  niun  partito  approuar  tra  quelle  del  Rufcello  jda 
altri  (limata  tanto  afFettuofa;e  cotanto  vaga  quella  della  fimphcetta  Far- 
falla; che  fe  ne  corre  allume ,  a  cui  ella  è  auuezza  volar  dintorno  :  co! 
Motto  del  Petrarca-,.  E  SO  BEN,  CHIO  VO»  DIETRO 
A  QJ^^EI  CHE  M'ARDE.  Il  che  diffe egU  di  fe  medefimo , 
ne'fiioi  amori  femphciffimamente,  fenza  hauer  curadaflimigliarfiia 
dò  a  cofaniunadel  mondo.E  bene ,  per  la  ragione  dell'humana  incon- 
tinenza ora  accennata ,  lo  poteua  egh  dire  ,  6;^  affermare  ;  nonpo«* 
tendo  già  dire ,  ne  affermare  lo  fteflb  ned  egh,  ne  altri  di  tale  animalet- 
to }  del  qual  pur  egli  intendendo,diire  altrouo  : 

Et  altri  col  difio  folle  j  che fpera^ 
Gioir  forfè  nel  fuoco ,  perche  fplend<Lj  ; 
Truoua  l'altra  virtà ,  q^uella  che  mende ,  ^c* 

DouefentafiiChedalPoetaèfcoperta  la  '^era  naturai  qualità  della 

Farfaiiai 
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Farfalla;  in  contrario  a  quella, 'che  moftrar  fi  'Miole nella  fopradietta 
imprefa.  6;^  è  ;  ch'ella  fi  va  raggirando  preffo  al  luine ,  con  ifperanza 
di  trarne  gioia  5  e  contento  ;  non  pure  ^  ch'elfo  ardito  fofle  di  dire  ,  che 
la  Farfalla  a  quello  andana  dietro  3  ch'ella  pur  fapeua  ^  chela  fcottereb- 
be,  &abbrucierebbelaancc)ra->.  percioche  non  era  punto  narcofoal 
Petrarca  dicendo  di  lei  cofa  tale ,  che  diceua  le  bugie  della  prima  nam- 
ral  propietà  di  mtti  gli  animah  ;  la  quale  è ,  per  primo  prouedimento 
dato  loro  dalla  fapientiffima^  Natura^di  conleruare  fopra  tutte  le  cofe 
la  vira ,  e'I  proprio  ellèr  loro  ;  fchifan  do  tutto  quello ,  che  lor  polla  reca- 
re alcun  nocimento  ;  e  cliaurebbe  contradetto  a  fe  medefimo  colà  do- 
ue  lafciò  fcritto  : 

E  perche  naturalmente  s'aita^ , 

Contra  la  morte  ogni  animai  terreno  :  &Cé 

Ma  troppo  forfè  qui  ancora  andiamo  con  parole  aprendo  cofa  ta:n- 
to  perfe  aperta  ,  edifopra  per  noi  già  manifertata.» .  Ben  potremmo 
perauuentura ,  fe  non  foflè  troppa  prefunzione  la  noftra ,  tale  imprefa 
della  Farfalla  tentar  di  nducere  ad  alcuna  forma  buona  ;  aiutati  da 
quello  che  n'ha  aliai  chiaro  accennato  il  Petrarca  ne'lopradetti  verfi  ;  fe 
non  delaitto  affermato ,  della  naturai  vaghezza,  che  queflo  animaluc- 
cio  tiene  del  volare  al  lume,  &  apprelTo  alle  cofe  luminofetqueUi  fon 
gh  occhi  y  &  in  ciò  fauorendoci;  ancora  le  propie  parole  del  medefimo 
autore  ^  da  noi  ora  di  lei  dicendofi  -.GIOIRE  SPERA» 
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Cofi  dunque  colla  figura  delTa  Farfalla  intorno  al  torchio  accelo^  e 
con  tal  Motto  '^errà  formata-» ,  S'io  non  m'inganno,  '^na  non  men 
legittima ,  che  '*\^aga  imprefa»; .  B  Q  L  G .  Si  ^a  per  certo  rendendo 
tuttauia  più  aperto  ,  cofi  come  cottimo,  fimile  auuertimento  datone 
da  voi;  che  nell'imprefe  piegar  non  fi  debbano,  ne  ftorcere  od  alterare, 
non  che  guadare  ,  ò  falfincar  le  qualità  propie  ,  e  le  '^ere  nature 
delle  cofe^ .  Mi  torna  qui  auanti  vna  imprefa ,  fattami  vedere  in  dile- 
gno,  non  ha  molti  giorni  ;  la  quale  era  dVn  Ceruio  prefo  ad  Culac- 
cio, col  Breuefcritto  intorno  :  P  E  R  C  H'  I  O  STESSO  MI 
STRINSI:  leuando  del  Petrarca  il  concetto,  non  già  la  comparazio- 
ne,infieme  colle  parole,ch'ei  dille: 

Legato  foriyperch'io fieffo  miflrinft. 

E  prendendo  di  fiia  tefta  la  falfa  comparazione  di  tale  animale , 
chiunque  fi  folle  1  autore  di  firn  il  fattura^.  SIGN.  IPPOL.  Ame  fu 
raccontato  d'-^na  chiocciola  pofta  fii  le  bragie  ,che  diceua:C ANTVS, 
NON  GEMITVS.  Coftui  moftra ,  che  non  fi  ricordalFe ,  ò  non 
attendelfe  nel  formar  di  tal  opera,  al  vulgar  prouerbio,  del  cantarla 
Mofca  in  bocca  al  Ragno  :  perciocherammemorandofene,  ò  inten- 
dendo in  che  maniera  quel  fi  viene  vfando^haurebbe  in fieme  conolciu 
to  per  fi  fatta  fimilitudin  ejquanrola  chiocciola  folle  ben  dilpofta  a  can- 
tare nel  mezzo  deiraccefo  fuoco  ;  ò  più  torto  a  farei  oppofito .  Forlc 
auuenne  j  ch'egli  havieffe  allora  il  penfiero  alla  fauola ,  che  fi  narra  di 


lìS  IMPRESE 

quel  fàncialletto  ;  ilquale  hauendo  pollo  tali  animalucci  foura  gPaccc/i 
carboni,  fentitili  friggere  >  dilfetoli  fceleratiflimi  animali ,  che  mentre 
abbracciano  le  cafe  loro ,  fi  ftanno  cantando  ì  r  A  T  T  O,  Per  non  ci  al- 
lontanar da^ioftro  prefente intendimento ,  fianoci  dunque  a  Efficien- 
za gli  efempli  delKmprefe  hauird:,  a  confermamento  di  cio^,  che  per  noi 
fi  diceua  del  male  vfare  le  propietà  delle  cofe  naturalij  fenza  andar  più 
auanti  dell' altre  cercando^chc  defcrittc^e  dipinte  vanno  oggi  a  farfi  ve- 
dere attorno.Qaello  che  '^enne  operato  da  voi^olgan'no^apprellb  ali* 
Ifi:rice:>non  (i  può  già  chiamarcene  reputar  guaftamento  ne  alteramento 
di  natura; qaando  voi  a  gli  huomini  della  voftra  contrada  ;>  che  tale  ani- 
male tengono  per  infegnaenella  lor  bella  vltima  fefta^ad  Imprefa  lo  rida 
cefte.Imperoche  trouado  voi  appreflb  fcrittori  degni  di  fcde:,che  Tlrtri- 
ce  femmina  come:>che  per  altro  fauia  ftimatafia^  in  quefto  particolare  è 
giudicata  tuttauia  ell'er  altrimentirpoi  che  ella  quando  è  grauida  ^  indu- 
gia 5  e  pena  a  dar  fuore  in  luce  il  parto  fuo  tanto  >  che  il  figliuolo  comin- 
ciando a  metter  Pacute  penne  ;  forza  è  ^  che  la  madre  le  punture  ne 
lenta  quando  lo  viene  a  partorire ,  trouando  '^oi ,  dico  y  n  fatta  qua- 
lità naturale  ;  fete  coll'acutezza  del  '^oftro  ingegno  andato  coniìde- 
rando    chel  tardare,  che  quella  fa  a  mandare  in  luce  il  fuo  parto; 
opera  sì;,  &  in  modo,  che  quello  fi  rende  più  poderofo  ;  &  acquilla 
mtta  volta  forze  maggiori.  E  per  efprimere  ,  e  figurar  fimiFpenfiero 
quanto  fipoteua  il  meglio  ;  ponelle  accanto  la  madre ,  vn  Illricino ,  co- 
me allora  fcappato  ne  Wentre  di  quella vn  altro,  che  fi  partoriua, 
dicendo  nel  Motto:PROCRASTlNANDO  FORTIO 
E  adunque  il  vollro  proponimento  fondato  quella  ''Volta  ,  fopra  la  pro- 
pia  natura  del  predetto  animale ,  fenza  mutarla  nel  vero  >  in  parte  niu- 
na  ;  ma  folamente  col  trarne  vno  Ipirito  da  quello  diuerfo,  che  paia  po- 
terfi  trarre  da  ciò  che  fuonano  le  parole  dell'Autore  >  mentre  tal  natura 
defcriue.Ela'ntenzioneiui  erain  fomma  di  mollrare  in  buon  propofi- 
to  :  Che  le  cofe ,  ch'alle  volte  indugiano  ad  vfcire  in  opera^^od  all'aper- 
to ;  riefcono  migliori ,  e  più  perfette  di  quelle ,  che  prello ,  6c  in  fretta 
fi  fanno  vedere,  &  hauui1^ulgar  prouerbio  verfo  la  cagna  frettolofa 
nel  partorire.  B  O  L  G.Io  per  fecondare  comunque  poteffi  ^altrui  pia- 
cere, non  guarda  i  troppo  in  quel  tempo  di  lodisfarc  a  me  medefimo:c 
mi  è  grato,  chel  fatto  s'approui  alquanto  da  voi  ;  come  moflrate  libe- 
ramente di  fare^  .ATT  O.Non  mi  par  già  di  lalfiare  in  dietro  in  que- 
fio  proponimento  fenza  darne  ricordo:Che  cadendo  mai  per  ventura, 
chela  notizia,  ò  Poppinionc  d'alcuna  erba ,  animale  ,  ò  d'altra  natu- 
rai cola  laifataci  fcrittada  famofo  Autore,  ò comunemente  giacre^ 
4uta|  e  riceuuca  per  uera ,  ueniifè  poi  col  tempo  da  altri  riprouata^ 
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faldamente  per  falfa  ;  8c  alcuno  fopra  tale  comune  antica  notizia  ha- 
ueiFe  prima  a  tale  riprouamento  allogata  fualmprefa  non  dee  coftui, 
per  mio  àuuifo ,  in  tal  cafo  elFer  di  ciò  riprefo  con  ragione  .  fi  come  ra- 
gioneuolmente  fono  ftati  dannati,  e  faranno  coloro ,  che  feruiti  fi  fono, 
c  feruirannofi  delle  nature  falfe  delle  cofe  conofciute  fahe  da  tutri,comc 
s'è  veduto  fopra  il  vipiftrello  al  fole  ;  e  nelle  fimili  a  quella  li  può  notare 
ficuramente.  Di  quefta  mia  particolare  eccezzione;  Pefempio  farebbe 
queftojod  altro  tale  •  Qu  al  ora  egli  auuenilfe  y  ch'alcuno  prendeflè , 
non  vifollè^chi  Phauelfc  prefa^l'Orfa  quando  ella  ha  fighato  :  la  quale-^ 
fi  tenga  dinanzi  ciò  che  ha  prodotto ,  e  d  ogni  parte  lo  uada  leccando 
dihgentemente  colla  hngua ,  &  alla  fila  domita  forma^,  e  figura  n'ducen- 
do.  Pofcia  che  per  oppinione  de  gh  antichi,Jche  della  vita  de  Vii  anima- 
li  hanno  lafciati  fcritti,  fi  crede  >  gli  Orfatti  nafcere  come  pezzi  di  carne 
sformati;  e  l'Orla  col  leccargli  accoratamente  ridurghall'efière,  &  alla 
intera  naturai 'forma  loro  -  checofi  facendo,  potria  alcun  bello  Spirito 
per  tal  propietà  orfina  5  fpiegarfiio  concetto ,  verbi  grazzia  :  Ch'egli 
nelcompor  luo  verfi;  da  prima  mette  in  carta  molte 'ofcure  bozze  di 
quelli  ;  e  poi  ritornandoui  fu  collo'ngegno ,  e  colla  penna ,  gli  ritocca  ,e 
pulifce ,  e  raflSna ,  e  conducegli  alla  lor  conueneuol  figura,  e  quefta  me- 
defima natura  dicono ,  che  atttribuì  Vergilio  afepropio,  non  fenza  al- 
cuna fua  lode.  Coftui  dico  pou-ebbe  per  mezzanità  di  detto  animale  le- 
uar  fua  impr  efa  a  fignificar  detto  concetto  ;  non  oftante ,  che  o^gi  fieno 
'Venuti  Scrittori,c'habbiano  coftan temente  per  cofa  non  "Verain  ninna 
parte^quanto  sì  è  ora  narrato  della  natura  dell'Orfa  :  de'  quali  eifer  Pie- 
tro Andrea  MattiuoH  non  è  difficile  a  poter  '^^edero .  B  O  L.  Conue- 
neuole  eccettuamento,  od  ammonimento  è  ftato  quefto  ^oftro,Attoni- 
to:  percioche  douendo  far  fedel'Imprefaalfuo  pefiero,e  fentenza;  può 
ben  parere  baftante,  che  fia  creduta  comuneinentCje  tenuta  'Vera  la  na- 
tura, ò  propietà  della  cofa ,  che  lì  prende  per  mezzo  a  perfuader  tal  fen- 
tenza ,  ò  penfiero  ;  non  hauendone  altro  in  contrario  :  quanmiìque  in,, 
'Verità,  e  di  fua  natura  ella  non  fia  talo.  Io  mi  credo,  che  farebbe  anco- 
ra forfè  meglio,  ò  più  ficuro  il  prendere  anzi  ^na  qualità  di  cofa  {lima- 
ta verace;  ma  per  certo  falla;  che  -Vna-^era,  ma  riputata  fallace:in  con- 
formità di  quello,  che  è  rtimato  da'  faui  huomi ni  hauer  più  forza  à  muo 
uere  gl'animi  altrui  lacofaimpoffibile,  e  pur  credibile  ;  che  la  poffibile, 
incredibile  non  ha^.  Quanto  a  qualità  di  cofe  naturali,  che  fiano  ftate^ 
per  più  fecoli,  e  per  più  famofi  Scrittori  tenute  d  Wna  maniera,  che  da^ 
altri,  e  dall'efperienza  medefima  fi  fiano  poi  conofciute  altrimenti;  cioè 
non  -vere,  ma  bugiarde;  habbiam  Giouanni  Rodino  nel  trattato,  che^ 
fà  della  ftoria,  dai  qual  fi  racconta,  come  roppinione  antica,  e  non  pure 
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da'  Poeti,  ma  da'  principi  de'  filofofi  Ariftorele,  e  Platone ,  &  altri  auto- 
ri affermata:  Chel  Cigno  vicino  a  morte  canti  (iiaiiifliiTiamencej  si  c  ri-» 
fiutata  da  Plinìo;>  e  da  Ateneo  ,  afFermaiì  l'opera  fteflà  pruouar  ciò  elfer 
tutto  fauololo  ;  6<;^  elfo  Bodinomoftra  di  reputar  quefto  percofaco- 
flantiflima». .  Pietro  A ndrea  iMartiuoli ancora fcuopre  la  fallita  dellop- 
pinione  di  chi  ha  creduto,  che  le  cernie  non  mettan  corna..  ;  de'  quah  Ci 
'^ede  eller  pureftato  Ariftot.  adducendoneil  teftimonio  dell'occhio 
propio:  d'hauer  egli 'Ceduto  delle  cernie  cornute  apprelìo  i  Fuccheri 
grandinimi  mercatanti  d'Alemagna^..  ATTO.Pare  tuttauolta  qui  d'au- 
uertirej  che  infino,  che  Umili  fallita  di  cole  naturali  palefate  non  fi  fono, 
e  credute  tali,  fi  come  furno  le  loro  oppofte  verità  ;  non  polla  anche  air 
cono  per  allogare  in  Imprefa  acconciàdofeh  per  altro, valerfi  della  qua^ 
lità  nuouamente  fcopertaj  fe  non  ^oleffimo  recare,afaluezza  di  quel- 
la ,  l'autorità  del  nuouo  fcrittore ,  ò  la  fpeiienza  medefima,al?ronte  del-? 
li  fcrittori  antichi ,  e  della  comune  credenza.^ .  Sig.  Ippol.  fe  non ,  ch'io 
veggo  eflerui  nonpoco  di  lungati  dalla  menzion  fatta  per  voi  della  fa- 
mola  qualità  dell'Orfa  ,  per  ifcoprirla  in  Imprefa  ;  haureui  rammenta- 
to,  che  pur  ella  u'è  ftata  fcoperta,  figurata  nella  maniera,  che  noi  la  ci 
propone uate>-^ ,  Attonitto  :  &  il  Motto  fuo ,  come  fi  legge  pubficamen- 
te,dica^:  NATVRA  P  OTE  NTIOR  A  RS:  E  ciò  haurei 
fatto  per  intender  come  vi  parelFe ,  che  fiata  foife  bene  fprelfa  quella-j 
naturai  propietà j>  del  riformar  la  cofa  difFormata .  ATTO.  Non  mi  par 
già  quella  molto  buona  efpreflione:oltre  che  l'autore  ha  detto  falfo ,  di-^ 
cendo;chePAiteè  della  Natura  più  pollènte  ;  non  elfendo  però  quella 
fe  non  feguace ,  imitatrice.^  ;  e  adiutatrice  tal  '^olta,  ò  correggitrice  di 
quella  :  li  come  fi  vede  manifefto  in  tal  opera  dell'Orfa ,  'Aerilo  il  fuo  fi- 
gliuolo .  Non  fi  debbono  ancora  florcere ,  ne  /comporre  le  figure  flef^ 
f  i  de'  corpi ,  che  fi  ripongono  in  Imprefa  dall'elfer  loro  :  ma  prenden- 
dole ,  come  figurate  fono  appunto  ;  fi  dee  cauar  d  efli  quel fen timento , 
che  allo  flato  loro  fi  vegga  eliere ,  e  fia  conforme^^ .  Mollrò  di  fcompor- 
re  li  corpo  dell'Arme  di  cafa  Orlandini ,  ch'è ,  come  vi  fapete vn  tratto 
d'acqua  ondeggiante  attrauerfo  dello  Icudo,  l'autore,  che  la  volle  in  ho- 
nore  di  mac  onna  Aurelia  a  Pirro  maritata  in  quella  famiglia,  ridurr e-> 
ad  Imprefa ,  coU'aggiugnerui  quefto  Motto  ,EXTOLLVNTVR 
PROCELLISj  per  fignificare,  mi  credojche  quella  gicuane  fe  mai 
^enilfein  alcuna  maniera  da  fortunofi  accidenti  trauagliata;  non  pur 
che  non  felle  per  ciò  granata  >  epcflaalfondo  j  ma  ella  per  propio 'Ca- 
lore ne  verrebbe  leuata  in  alto;  non  altrimente ,  che  l'onde  da'  venti  agi- 
tate, ò  per  qualunque  altra  cagione  molle ,  e  turbate  fi  '^eggon  fare-i^  • 
Il  qual  fentimepto ,  come  in  '^ero  è  molto  nobile ,  e  di  nobii  perfona-# 
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tìlolto  degno  3  cofi  non  par  già,  che  da  sì  fatto  corpo  trar  Ci  polfa  ;  norL> 
moftrando  l'acque  dell'Arme  predetta  altro ,  che'Vn  fempiice ondeg- 
giamento, e  non  verun  gonfiamento  fortunofo^od  alcuno  innalzamen- 
to ;  al  quale  fi  poteile  l'appiccataui  intenzione  adattare.-^ .  Ma  si  ben  pa- 
re, che  dalla  medefima  Infegna  Orlandina ,  confiderando  tale,  quale.^ 
era,  ed  è  la  fua  figura ,  eia  qualità  del  puro ,  e  fempHce  ondeggiare  del- 
le fue  acque;  leualfe  non  men  bello,  &  a  quelle  affai  più  conferente»-/ 
fpirito ,  l'Amico  noftro ,  quando  venne  a  trasformarla  in  Imprefa  coii-» 
quefte parole^ -.SERVANTVR  MOTV:  dolendo  egli  parra- 
gonareTanimo  di  madonna  Erminia  vfcita pure  di  tal  Famiglia,  edi-^ 
ùenuta  fua  cognata,  alla  detta  Infegna,  in  quefta  guifa,  che  fi  come  Tac- 
que ,  ftando  ferme  fopra  la  terra,  e  ftagnando  tutto,  fi  guadano,  e  fi  cor- 
rompono ;  emouendofi  in  alcun  modo  e  agitandoli,  vengono  aconfèr- 
uarfi:  cofi  ancora  l'animo  di  quelle  nobilgiouane  collo  ftar  perauuen- 
tura  neghittofb,  ed  in  ozio,  fi  verria  ageuolmente  à  contaminare,  e  mar- 
cire; e  col  trauaghare  allo  ncohtro ,  &  honellamen  te  operare ,  fi  verreb- 
be nella  bontà,  e  nobiltà  fua  natia  tuttauolta  a  preferuare.il  che  in  ciafcu 
na  cofa ,  &  in  ogni  natura ,  bontade  argomenta,  e  pregio  di  quella^  . 
B  O  L.  Lo  fpirito  del  primo  riducimento  dell'Arme  nominata ,  &  alte- 
rata, ò  fcompofla  ora  addottane,  mi  richiama  alla  me  mori  a  Ti  mp  re  fa , 
chedalFraftagliato  fi  leuò  fopra  il  medefimo  corpo  col  medefimo  in- 
tendimento del  fopr'accennato  autore.;  filuo,  che  Tacque  di  quefta  era- 
no d'^yn  mare  turbato,  e  rigónfio,  &  innalzato  a  forza  di  venti  ;  h  quali 
pur  eranò  iui  riporti  in  figura,  fpiranti  grani,  ed  impemofi  fiati  :  e  v'era^ 
fcritto appreilb :TVRBANT,SED  EXTOLLVNT-Douc 
fi  può  chiaro  comprendere ,  quanto  interamente  da  quefto  bello  Inge- 
gno fi  fia  feruato  quello ,  Attonito ,  che  n*auuertite  del  douere  altri  fco- 
prire  il  concetto  fuo  dalla  qualità ,  e  pura  giacitura  del  corpo ,  che  gli  fi 
prefenta,  ò  che  fi  propone  auanti:  effendo  quefte  vltime  acque  com- 
moftè,  come  dico,  &c  agitate  in  modo  di  minacciare  vn  trauaglio  di  for- 
tuna da  rimanerui  immerfo,  fè  non  fommerfb  ;  e  tuttauia  fi  vien  per  tali 
parole  moftrando ,  che  l'autore,  o'I  portatore  di  tal  figura,  per  ilio  inge- 
gno, e  valore;  di  fimil  trauaglio,e  fortuna  fe  ne  và  in  alto  ftato,ò  in  chia- 
ro honore,  od  in  fama  pofcia  eleuando.  ATTO.  Ma  feguédo  noi  auaa 
ti  dico  ,  che  vna  fimil  guardia ,  che  se  moftrato  douerfi  prendere  intor- 
no alle  cofe  dalla  Natura  prodotte;.s'ha  da  riporre  ancora  appreilb  le  co 
fe  dall'Arte  vfcite  :  volendocene  feruir  noi  fidatamente  alla  medefim.i.j 
opera  deirimprefe^^ .  Quefto  ci  fuccederà  ;  non  adoperando  noi  a  con- 
trario,nè  a  trauerfo  i  veri  vfi,  e  le  certe  propietà  delli  ftrumenti  artificia- 
li i  che  non  meno  s'incende  in  quefta  fpezie  di  materia  y[  che  in  quella  li 
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>vede  commetter  pur  dalla  gente  non  lieui  errori.  Rendacene  teftimó-i 
nianzala  tanto  pubblica  Imprefa  del  GiogO:,col  Motto:  SVAVE.  il  qua-, 
le  parendo  ancora  ad  alcuno ,  che  facefTe  troppo  poco  (entire  della  Tua-» 
propia  durezza,&  afprezza  fopra  1  collo  di  cui^  per cótinuo  vfo  lo  pruo- 
ua,  di  SVAVE,  l'ha,  quanto  a  le,  fuauiflìmo  renduto.Tali  parole  ho  let- 
te io  fopra  vn  Giogo  fra  Tlmprefe  della  defcrizzione  a  ftampa  d Vn  tor- 
neo rapprefentato  Panno  del  MDLXXIIIL.  in  Piacenza,  ad  honore  di 
D.Giouanni  d'Auftria,portato  davn  Caualiere,fpofo;a  dimoftrar  Tim— 
mefa  gioia,  eia  fomma  cotentezza  dellelfer  lui  Ibtt'entrato  al  giogo  del 
fanto  matrimonio .  Non  fu  già  vfato  fimileftmincnto  dal  lioftro  da  be- 
ne ,  ingegnofo  Curzio  Vignali;  da  lui  ellendoui  apprellb  cofi  ferita 
to;  NON  BENE  AB  VNO. 


Volendo  egli  forfè  intendere  del  giogo  amoro{b,che  male  fi  può  daK 
l'Amante  portare,fe  non  gli  è  dall'Amata  preftato  fauor  ,&  aiuto  dall'al- 
tra banda  a  foftentarlo .  conciofia  cofa,  che  fi  chiami  amor  morto,ò  fte- 
rile ,  ò  debil  troppo ,  quello  di  colui ,  al  quale  non  e  renduto  niun  amo- 
rofo  contracambio  amando:  od  altro  concetto  intendendo  difcoprire 
il  Vignale;  onde  bellamente  apparifie;  che  elio  ballar  non  poteua  per 
fe  folo  à  fornir  imprefa,  e  condur  carica doue  per  natura,  ò  per  necelfi- 
tà  fi  richiegga  Phauerui  '^gual  compagno  :  fi  come  tal'  ancora  è  il  pefb 
matrimoniale  ;  non  altrimenti ,  che  auuenir  fi^egga  all'adoperar  del- 
l'arnefe  del  Giogo  :  douendofi  a  quello  accollare  non  vn  folo ,  ma  due-> 

almeno 
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a!  meriò  a  ciò  bene  atti  animali .  B  O  L  G  •  l'Imprefa  del  Caro  porta  iti 
faccia  della fua  Apologia  contrai  Cafteluetro  fiè  ella  d'accompagnare 
colle  fopradette  falfe ,  ò  non  vere  artificiali  ?  S  I  G.  1  P  P  O*  Ragionifì 
per  grazia  alquanto  di  cotefta.e  di  quella  inlieme  del  fuo  auuerfario,  da 
lui  ancora  allogata  in  fronte  della  fua  rifpofta  ad  elio  Caroich^  io  vi  co 
feifo  d'hauer  patito  voglia  talora  di  fendr  cimentare  alcuna^  coiai  opra 
ledile  oppofte  Imprckdi  tali  valent'huomini  :  come  intefi  volentieri 
quello,  che  tal  volta  ho  '^dito  ragionare  da  perfone  intendenti  fopra 
que'dotti.e  fotili  fcritti  loro.Quefto  vi  chieggio  ora  io,penfando,che  no 
fé  ne  mrbi  Tordinc  da  voi  fin  qui  diftefo  in  li  fatta  materia., .  ATTO. 
Certo  nò ,  eh  egli  non  fi  turba  ;  e  tanto  più  di{j3ofti  feguir  dobbiamo 
il  folco  del  prefente  difcorfo  ;  quanto  andando  oltre  per  elio,  veggia- 
«IO  di  compiacere  al  Signor  Ippolito .  Perciò  poflìam  dire  ,  che  la 
Ruota  dell'archibufo  colla  fua  chiane  rotta  apprellò,  cfpezzata  fotte 
le  voci  :  VIM  VI  ;che  quella  è,  come  fapete,  la  detta  Imprefa  del 
Commendator  Caro  ;  fi  può;  e  fi  dee  fcnza  dubbio  accozzare  coUVl 
rime  Imprefe  da  noi  mentouate ,  per  iion  buone  j  anzi  per  ree  pur  ri- 
guardate.^. La  fallità  di  quella  opera ,  può  apparire  alfai  chiaramente 
dallellere  ftatomalprelb^  ò  male intelb  IVfo  proprio  fra  loro  de'due 
ftrumenti ,  della  Ruota ,  dico ,  è  della  Chiane  liia;  per  efprimer  fimil 
concetto,  quale,  come  per  voi  fentite  di  fignificare;  Che  colla  forza 
fi  è  ben  lecito  ripignere e Ibprafar  hfoi'za:  fentenza  vlata  anticamen-» 
te,  e  per  comuni  leggi  Hata  fempreapprouata.  poiché  elio  Caro  pren- 
de in  tale  Imprefa  li  detti  ftrumenti  d'Arte,  quafi  cofe  oppofte,e  contra- 
fknti  fra  loro;  nella  maniera ,  che  fi  trpuaua  egli ,  Se  il  tuo  aimerfario 
ciFer  tra  fe  tenzonanti ,  Al  quale  con  fi  fatta  figura  moflrar^inrendeua. 
Che  colla  fua  Apologia  haueua  rintuzzate ,  ò  fatte  'ritornare  in  capo, 
come  fi  fuol  dire ,  l'acute  oppofizioni,  molle  da  quello  alla  fuanobiìe 
Canzone:Ma  altri  ftrumeti,come  auuifo^bifognauano  al  CarO:,per  ligni 
ficare  fi  fatto  fdb  animo,e  penfiero,de*nominati,prefi  da  lui,  E  llèndo  co 
fa  generalméte  notilTìma,che  la  Riiota,e  la  Chiane  nel  códurre  ad  effet- 
to il  colpo  dello  icoppietto,  al  quale  fono  ordinaii,nonpur  che  no  cótra- 
ftino,è non  s  olFcndano  rvhaTaltrajma  fi  fauoreggiano,  e  s'aiutano  ne- 
celfariaméte.talche  lo  Ipezzamento  della  chiaue,ruorna  della  Ruota  in 
manifefto  danoJa  qual  ruota  dòueua  da  lei  ellèr  caricaraje  séza  la  quale 
rimane  difiitile  ;  e  nella  fua  principale  operazione  riefce  vana  del  tutto. 
B  O  L  G.Guardate  qui  alquanto^Attonito^che  quariuinquevero  fiacio 
che  voi  ftatedicendoda  chiane  delParchibufo  a  Ruotaefièr  trouata,per 
aiutare  a  caricar  la  Girella  diquello;egli  non  è  però, che  quello  non  li 
metta  in  opera  co  certa  forza,e  violenzaje  che  no  polla  accadere,  che  in 
'  Parte  Seconda.  I  tal 
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tal  atto  la  chiaue  fi  tronchile  (pezzi  j  donde  fi  fia  potuto  ingegnofamcn- 
tc  trarre  il  concetto,prefo  dal  Caro.e  maggiormente ,  che  la  compara- 
zione prefa  non  è  da  cafoimpoffibile;  ma  che  può,  e  fuole  tal  "Volta  in- 
teruenire;ncllosfQrzarejche  fa  detta  Chiaue  ^  mouendo  quel  gircuole 
ftrumento^  tale  che  fia  ftato  forfè  lecito  ancora  leuarne  Imprefa  quefta 
'Volta.x^  T  T  O,  Voi  pure  '^i  fapete^che  le  cofe ,  che  accagion  di  rado,  e 
fore  della  principale  intenzione  del  lor  operante,  non  fendo  efiènziali, 
ma  cafuali;non  s'attendono  iui^nè  hauere  fi  deono  in  alcuna  conudera- 
zione.Perciò quello ,  che  dicefte  incontrar  tal  'Volta  dello  fpezzamentQ 
della  chiaue  rotale^c  auuenimeto  raro^ed  inufitato^e  nafcCjO  dalla'mper 
fezzione  dello  ftrumentojo  dalla  poca  fperienza  di  colui^che  l'adopera; 
non  già  dal  volerete  dallo'ntendimento  fuo.  Là  doue  a  chi  vuol  moftra- 
re^eprouar  bene  fuaintenzione,e  concetto  d*animo;eonuicn  prenderla 
fimigliaza  daqualitàjSc  vfb  di  cofa^che  fempre ,  ò  le  più  volte  accaggia, 
per  propia  natura  fuajnon  per  accidétal  difetto  d*efla  >  o  per  errore  d'ai- 
trui^o  che  ciò  fegua  radiflime  volte^come  tutte  quelle  codi^ioni  fi  fcuo- 
prono  aperte  nello  fpezzarfi  della  chiaue^per  'Voler  caricar  fimil  Ruo- 
talo volgerla  attorno.E  pruoui'lparlare ,  e  parer  noftro  Topera ,  che  for- 
mato ha  di  fimile  ftrumcto  Filippo  Sergiufti  nobile  Lucchefejil  qualefb 
pra  la  girella  caricata  d'efia  Ruota.ha  piegato  il  cane  colla  pietra  focaia^ 
c dettouiapprelTo  in  lingua FracefetSI  L*ON  ME  TOVCHE, 
*cinLatina:SI  TANGAR, 
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Importate  il  medefimo^a  uolere  fprimere  del  luo  animo  :  Ch'egli  fi  truo 
ua  kmpremai  cofi  diCpoflOySc  ammanito  ad  opere  degnerò  ^  noi  in  fhi 
di  litrerali ,  e  di  poe(\^>  o  d'amore^o  d'altre  gentili^e  d'iionore jche  nien- 
te niente,  cli*ei  vivengadeftoj  emolTb,  o  ninna  occafione,  che  pur 
gliene  fia  porta  ;  renderà  di  fe  chiare  fauille ,  e  farà  fenrirne  honoratif- 
lìmofcoppio.  Ne  meno  propiamente  non  adoperoffi  la  predetta  Ruo- 
ta dall'Amico  nollro  in  feruigio  di  ^alorofb  Caualiere ,  a  dimofirar  di 
lui  com'era  pronto  ad  ognora^èproueduco  a  maneggiar  qualunque  (or 
te  d'arme  ^  ed  atto  a  qualfiuoglia  cauallerefca  imprefa,  e  perciò  quella 
fcoprì  no  folamente  col  cane.ch  afferrala  pietra  da  vna^ma  col  draghet 
to  ancóra  coliacorda  accefa  dall'altra  parte,coi  Motto:ALTE  RYTRO» 


Diciochequefto  che  e  detto  'Vien  pure  a  fignificare->  •  L'Im- 
prefa  poi  del  C  afteluetro ,  alla  nasata  oppofta  y  fcorgete  ellere  vna  Ci* 
uetta  5  chi  dice  "^n  Gufo],  fòpra  vn  vaio,  piegato  inatto  diuerfa- 
re  piccole  palle ,  od  altre  cofe  tali ,  col  Motto  :  K  E  K  P I K  A  :  che  vie- 
ne a  dire  :riO  GiVDiCATO.  Intorno  ai  qual  trouato,  confellb 
liberaméte  di  no  hauer  da  moftrar  di  mio  alcun  fegno  di  fermo  parere; 
per  nó  conofcer  io  bene  qual  de'due  detti  augelli,  ò  qual  altro  li  liaquel 
losche  Ibprahmilvafb  è  figurato;  e  per  conleguente  non  faper  com- 
prendere il  foggetto^nelqual  fi  troni  fondata  la'ntenzione  del  lùo  auto- 
rcEgliè  ben  vero  che  di  parere  di  alcun  bello  ingegno  fi  crede  quefta 
Imprefa  hauer  tal  fondamento,  ciò  fi  è  :  Che  quello  folle  il  vafo^che  nel 
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fenato  d'Atene  reruiua  a  raccorre  i  voti  da  ciafcu  Senatore  nd  fare  delé 
ro  fquittini:li  quali  voti  raccolti^verfauan fi  a  vedere^fe  il  partito  era  vin- 
tolo nò^  in  certo  luogo jdoue  fopra  era  l'immaginc^allogata  della  Ciuet- 
ta^come  augello  attribuitO:,ò  dedicato  a  Minerua^auuocata  di  quella  Cit 
tà.laqual  era  quafi  fopra  polla  a  riguardar  le  deliberazioni,  e1  giudizio> 
che  de  gli  huomini  fi  faceuane'comuni  configli  di  quella  nobiliOima 
Republica^.Se  in  tal  fentimento  adunque  pofata  c  sì  fatta  Imprefa;direi 
forfè.cheperlei  propiamete  rapprefentar  fi  vuole  quella  antica  Ipecialè 
vfanza  del  Senato  A  teniefe.E  che  per  ciò  il  fuo  Autore  ha  potuto  moftrà 
re  l'affetto  fuO:)Ol  giudizio  verfo  la  canzone  del  Caroihauendo  prima  fe 
gnate  alcune  cofe  intorno  a  quella,  e  dato  rifpofta  poi  alPApologiadi  lui 
vfcita;,contra  tali  fegnate  coferrafFermàdo  tutta  uia  il  giudizio  a  guifa  di- 
ftanziamentO:,ò  falda  deliberazione^ch'egh  haueua  già  réduto  lopradet 
ra  Canzone.Ma  fe  l'augello  fopra  tal  vafo  allogato ,  no  è  ciuetta;per  mio 
conofcere^nó  fo  dire  doue  propiaméte  fondatOvVegna  finiile^ntendimé- 
to  Cartel uetrefco.  ilquale  non  credo  per  ciò  eflèr  da  dubbitare^chenon 
riguardi  tutto  adimoftrazion  d'hauer  determinataméte,  per  li  ftudi|fat- 
ti  da  lui  in  cofè  poetiche>giudicata  difettuofa  la  predetta  opera  Carefca.. 
Quefta  medefimalmprela  è  ftata  pofata  dal  fuo  Autore  dinanzi  allope 
ra  fatta  daini  per  giunta^  come  ei  la  chiama,  a  gh  Articolista' Verbi  del 
Bembo  ;  a  quella  della  correzzione  d'alcune  cofe  del  dialogo  delle  lin- 
gue del  Varchi;  &vltimamete  alla  fi.iafpofizione  fopra  la  Poetica  d'Ari- 
ftotile  pubblicata;  in  tutti  queftì luoghi  parimente  moftra  di  riuoltarla 
ad  vn  medefimo  fegno  ;  d'haiierui  dato ,  ò  fcoperto  fopra  fuo  determi- 
nato giudizio  •  B  O  L  G.Sarà  dunque  da  voi  fimil  Imprefa  riporta  nel 
numero  delle  fané  veramente  5  e  fchiette-^?  A  T  T  O.  Altro  giudica- 
re^che  non  è  il  mio,  fi  conuerria  dintorno  ad  opera  di  perfona  cofi^giu- 
diziofa;  comeèdanon  pochi  valenthuomini  riputato  il  Cafteluetro^ 
nedioj  pollò  del  tutto  affermare  quello,  diche  mi  addimandate  ;  al- 
meno ,  per  non  riufcir  contrario ,  o  diuerfo  da  me  medefimo,  nel  par- 
lare ,  che  feci  hieri  deirimprefe  leuate  da  cafi  rtorici  ;  qualunque  (i  fist 
Toppinione  ,  che  ne  moftrarte  portare  voi,  Bolgarino  ,  conforme  in 
ciò  a  quella  del  Frartaghato  Intronato.  Ne  altro  mi  truouo  al  prcfen- 
te  da  fami ,  Signor  Bali,  vdire  delle  due  Imprefe  che  chiedeuate  di 
v]uefti  due  nobih  Autori .  B  O  L  G .  A  me  parrebbe ,  che  fe  voi  ap- 
prouafte  qui  per ficura in  tutto  Tvltima  Imprefa;  non  pare  verrertea 
contrariare  a  quato  ricordate  ora  d'hauer  già  fauellato  della  materia  irto 
rica^ma  molto  più  ancora  a  quello,che  moftrarte  del  non  douer  altri  fer 
nitori  in  conto  veruno  degli  attribuimenti  dati ,  o  dell'opinioni  portate 
dagli  antichi  Egizi ,  Qreci,  Latini^od  altri  popoli  intorno  a  vari  fogm 
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ScoCcyCÓmc  cffifecetojogni  voltaiche  tali  attriburi^od  opinioni  no  foC^ 
{età  niella  materiato  propietà  di  quelle  mi  ^rofe  allogate.Ora  Fartribuir  jfa 
còltà  di  giiidicare  ad  vno  augello,qiial  è  la  Ciuetta^chiamaciola  p  ciò  al 
tri  vccello  fapietc^e  di  giudicar  fbpra  affari  humani^e  ci ttadinefchi^qual 
huó  no  fente  qfta  efier  cofa  al  modo  fuor  d'ogni  natura  d'animale,  da  ql 
ladell'huomo  inpoi,da'Saui,animal  ciuile ,  e  ragioneuol  dinominato? 
Date  duque^Attonìto^voì  delibi giudicio  fopra  le  caufe  Voftre.  ATTO. 

10  alpetterò  fopra  quelle  ora^eséprelavoftrasctéza;  comequella^che  di 
voi  no  vfcirà  maipaflionata-.séza  douermene  giamai  appellare.  BOLG. 
Altra  fentcza^  o  parere  no  vi  douetc  fopra  tale  Imprela  già  da  me  atten-. 
dcte  :  s*io,p  auuenmra  nò  vi  diccfli  ciò  che  m'habbia  p  la  mente  mollo 

11  filo  vafo  delli  fquittini ,  s'egli  è  però  tale--*.Quefto  ch'io  vò  dire  fi  è  :  Se 
p  ventura  ridui:  fi  potcde  quefta  a  pura ,  e  legittima  Imprela  artifiziale: 
foggedo  il  dubbiofo  paflb  del Icuarla  dalla  ftoria;&  il  pericolo  certo  del 
fèriiirfi  deiràttributo  volontario ,  od  vffizio  del  giu  dicare ,  preftato  alla 
Nottola^  ripofta  fotto  la  tutela  di  Pallade  j  ftimata  allora  Dea  delia  fapien 
za; col  prédere  vno  di  quefti  vafi^  pur  doue  i  '^oti  fi  ricolgonò  de*  cònfi- 
glieri  in  c6figlio,od  in  altro  Magiftrato  di  coloro ,  che  vi  rifeggono  prò 
tribunali.quàdo  vogliono  raccorre  i  lor  partiti  da  noftri  Cittadini  tai  va 
fi  chiàmati  Bòllbli.dèl  qual  vafo ,  ò  bòfsolo  piegato  fopra  vna  tauoletta, 
vfcilfero  pallotte,ò  fàue  come  è  in  vfanza  d'altre  città,  ò  lupini  parte  hè- 
ri^e  parte  biaric:hi;Comc  fi  coftuma  ab  antico  nella  noftra  :  riponendo 
a|^pi*^ltò  tali  figure  quèfté.ò  fimili  parolo  :  D  E  C  RE  T  V  M  EST. 
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.  La  quale  Imprefa  adx^gni  qualità  di  giudir:io  acconciar  fi  potrebbe 
dato  e  proferito  fopra  qualunque  caufa/nella  maniera ,  che  fi  vuol  dir 
per  quella ,  narrata  qui  ora  dell  augello  di  Minerua-. .  A  T  T  Mol- 
to bene  certamente  parmi  del  voftro  parere ,  Bolgarino  ;  ne  Co  moftra- 
re  y  fe  u'iiauetc  meglio  ^uafi  trouato  >  o  giudicato  quefta  volto^ .  SIC 
IPPO .  Non  fi  potrebbe^  Attonito,  da  voi  medefimamente  ricor- 
reggere in  alcun  modo  rimprefa  dell'Apologia  del  Cara  :>  come  è  fia- 
ta quefta  della  Rifpofta  datale  dal  iìio  opponitore  ?  ATTO.  Non. 
mi  rincuoro  in  /ferità  di  riunire  le  cofe  di  quella  cofi  rotte  yfi  ,lpez- . 
zate  ad  alcuna  buona  forma  .  Ben  vi  dirò ,  che  quanto  è  ragionato  fo« 
pra  quella  del  Caro ,  che  i  corpi  dell'Arte  debbano  conuenir  tra  lo- 
ro, e  riguardare  inlieme  ad  vno  medefimo  fine  ;  me  ne  rifiieglia 
nella  mente  vn'altra/ormata  d Vno  di  quefti  ftromenti  da  i  fanciulli  vfa 
ti  d'adoperare  l'annone  i  giorni  Santi  alle  tenebre  nelle  chiefè ,  con 
certo  martello  piccolo;  che  percuote  in  vna^  &  in  altra  parte  di  certa 
tauoletta ,  Battiftero  a  marteUino  addimandato  >  col  Motto  :  DÓNÉC 
MIHI  FAX  ILLVXERIT.  Lafciatefi  qui  da  me  pur  d  accen- 
nare altre  quahtà  di  quefta  Imprefa  che  fodisfar  nonimipolTòno  in  mo- 
do ninno;  "vengo  di  quellaparte  della  fiamma  della  torcia  a  ragiona- 
re ;  1  aqual  fi  fcuopre  in  fegno ,  che  debban  ceffar  le  tenebre  ;  .9  la  quale 
ha  da  fare  quefto  accoppiamento  di  cofe  artifiziali;od  almeno  iriterue- 
nir  necellariamente  ad  efprimere  filo  principale  intigndimento  ^  che 
non  vi  fi  può,  fecóndo  me,  quello  intendere ,  ne  acconciare  a  patto 
veruno .  Impero  che  non  pur,che  qucfte  due  opere  d'Arte  il  Battiftero, 
dico,e*l  Torchio  accefo  conuengano,o  conuenir  pollano  afignificare 
vn  medefimo  concetto;  malo  vengono  a  diftruggere,  od  a  contrariar-' 
gli  non  altrimenti ,  che  la  liice  fia  diftrtiggitrice.,  e  contraria  alle  tene- 
bre^ •  Si  che  niéitri^dall'Aiin^r  Hi  éffà  ii;^^  ,  come  intendo ,  che 
cghmoftfa  di  voler  perfeuerar  nella  feruitù  d'alcun  Principe  o  d'alcu- 
na amata  Signora  infino  a  tanto,  che  a  lui  apparifca  la  fiamma  da 
elfo  intcfa  per  lo  guiderdone,  o  la  grazia dellvno , e dellaltra ,  alla 
feruitù  ,  &c  all'amor  fuo  ;  "Viene  egU  ,  non  fen'accorgendo ,  a  defi- 
derare  ,  o  fcoprir  di  defiderare  l'oppofito  di  quello,  che  ha  nella 
mente  j  ciò  è  il  g^igo ,  e  la  pena  al  filo  buono,  e  fedele  operare  :  o 
.che  impedite  gli  fiano,  ed  interrotte  le  fiie  propie  operazioni  ;  fi  co- 
me interuiene  al  predetto  ,  ed  a  tutti  gli  altri  fimili  tenebricofi  (di- 
rò )ftrumenti,  allo  fcoprir  della  fiaccola  :  a  i  quali  in  que'diuini  uf- 
fizi ,  quafi  da  tale  fplendore  accecati,  e  indebilita  ogni  lor  forza,feema- 
to  ogni  fpiritojanzi  tolta  loro,per  cofi  fauellare,la  propia  vira.SIG»  IPP. 
Gentile  nel  vero,  e  degno  riiuegliameni:©  è  ftato  quello  nella  mente  vo- 

'  '  ftra. 
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ftra,  Attonito  ;  Andate  pure ,  per  conto  mio,  oltre  in  tal  maniera  foprae 
tal  foggettotuttauiaconfiderando;  ch'io  ne  veggo ,  e  prouo  l'acquifto 
non  men  diletteuole ,  che  certo  Tempre  mai.  A  T  T  O.  S'egli  ci  pare 
ora  doppo  fimih  trafcorli fatti,  di  ritornare  al  muouere  di  naouó  con- 
fiderazioni  fopra  la  noftra  mafia  da  formare  I mprefe  ;  ei  pare  anco  be- 
ne da  non  trafciirar  quello ,  cioc,Ch'egli  non  balli  il  non  riporre  in  Im-* 
prefa  figura  di  cofa ,  alla  qaale  contrà  iiia  natura  li  faccia  operar  ciò, 
che  fi  fia  ;  come  s*è  moilrato  àddiiienire  al  Vipiìlrello  efpofto  al  Sole,  & 
allaFarfallaintornoal  lume  ;  ch'egli  contiien  anche  faper/i  guardare 
di  non  aggiugriere  alla  cofa  figurata  ,  quaUti/Veruna  4  che  non  fia 
propia  di  talhgutaj  bencfóvliei  |X)ffi  fuori 
a  alcun  ^erifimile .  Sì  può  quella  cola  auuertire  in  quella  Imprefa,  do* 
uc  figurato  e  vncane  bracco  ;  il  quale  facendo  dVn a  fiepe  '^fcir  vn  le- 
protto ;  ha  jpoco  indi  lontano  il  cane  lepriere ,  che  fi  l'abbocca,  e  lo 
prende.  Le  parole,  come  dette  dal  Bracco  tiolenre  aliai,  che  gHfia* 
no  tolre  le  prede ,  trouate  per  lua  cura  y  Se  indullria  /coperte  ^  fon  que- 
fle  :  EGO  D  E  TE  X I .  doue  fi  vede  haiier  gran  tòrto  l'animale, 
chefilamenta;ouuerocolui,  che  fuor  di  ragione  intende  ^alerfi  di 
quella  propietà  dell'animale  ;:la  quale  in  elio  verame;ite  non  lìritruo- 
ua .  ellendo  del  Bracco ,  come  fanno  gli  efperti  Cacciatori  ;  propio  (<> 
lamente  il  braccare,  cioètrouare  alla  traccia,  ò  col  fleto,  la  fiera ,  o 
iVccello;  e  fcoprirla,  e  leuarlo:  e  del  leuriere,  ellèndo  collume  prò- 
pio  in  terra  ,  e  del  falcone  in  aria  affèrare  e  ghermirne  la  preda^, 
SIC  I  P  P.  Parmi  intendere  che  MonfignorClaudio  Tolomei  vfaf- 
fe  non  di  rado  quello  dettato  ;  d'eller  lui  il  Bracco ,  che  lena  3  Se  altri  il 
Cane ,  ch'aggiugne ,  poi  che  elio  fcopriua  tutta  volta  moke  inuenzio- 
ni,  e  belle,  e  notabili,  cosi'intorno  a  materie  d'altri  degni  fludi;  co- 
me a  quelli  di  lettere  graziole;  Se  altre  perfone  poi  glieh bufcauan 
fufo;  mentre  che  appròpiandogh  à  femedefimi  fi  godeuano  di  quel- 
li. ATTO.  Per  tutto  quello,  il  Tolomeo  forfè  non  fi  Lignaua  di 
chigiugneua  i  concetti  molli  da  lui,  non  gliparendoperauuentura-j 
poco  il  deftargli  nell'altrui  mente  ;  fe  non  fi  voleua  per  forte  rammari- 
care,che  da  coloro  non  fi  riconofcefl'e  punto  quello,  che  prendeuano  , 
elFere  vlciro  ,0  mollo  dal  filo  viuacillimo  ingegno:  come  opera  di  lui, 
cofa  pi'opia  (blamente  degh  animi  villani,  &  ingrati.  E  fel  predetto 
Bracco  li  querelalìè  contra  i  leurieri  con  tale  animo,  faria  forfè  da 
consentirglielo.  BOLG.  Non  credo,  che  fofl^e  qui  perauuen tura 
fuor  di  tempo,  nè  punto  fouerchio  il  confiderare  5  s'egli  fia  cola  diceuo-» 
le  >Q  nò  fp legare  in  Imprefa  concetto  prefo  da  qualità  accidentah:  ma 
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tuttauia  intomo  à  corpi  di  Natura,  e  per  modo  tìararale  Ccopiml 
Queftomi-^a  mouendoper  l'animo  l'Imprefa  portata  iiGarnoualpat^ 
fato  alle  gioftre  delli  fcolari  in  Siena  da  Girolamo  di  Niccolò  Mandoli, 
d\n  PappagaUo ,  che  coli  parlaua.  A L lE  NAE  VQC IS  AE^ 
JML  Y  JLA  %  ^ 


Volendo  egli  3  mi  pcnjfb,  moftrare  lo  ftudio  ;  ch*ei  pòhe  nell'imit^ 
zion  delle  perfbne  riguardeuoli ,  e^delle  loro  honorate  operazioni .  Io 
le^uendo  in  tal  confideraz ione  direi  ;  che  vedendoft  ccrra  nel  Pappa- 
gallo quella  qii^Jità  dVfar  parole  hiimane  fecondo,  che  profferire  le 
lente,  o  gli  fono  da  altrui  infegnaté ,  altri  feruir  iene  potelfe  à  riporre 
inlmprefa  à  fuo  certo bifogno.  ATTO.  Del  medefimo  parere-;> 
the  voi>farei  al  prefente  anch'io,  Bolgarino^  per  eflerlimil  qudità  prin- 
cipalmente propia  di  tale  aitgello  in  qualunque  modo  ei  fe  l'acquifti  ;  e 
nota,  fipuo  ctire  a  ciafcheduno  •  nè  ciò  vien  contrario,  nè  diuerfo  dalla 
fua  natura  difpofta  à  mandar  fuore  fenza  offesa  alcuna  l'humana  fauel- 
la  :  anzi  dir/ìpuo,che  l'ufi  &  adoperi  con  diletto .  A  qitefto  aggiugne* 
rei ,  che  non  mi  ftimerei  cofa  da  douer  difpiacere  il  prendere  il  mede- 
fimo  Pappagallo  a  fcoprire  quefto  altro  concetto  ;  che  le  parole  j  ch'ei 
clice,dettate  gli  fono,  e  melTe  in  bocca  da  altri  ;  e  da  Im  ftello  punto  non 
intefe .  E  quefta  è  cofa  tanto  vera,  come  di  cito  è  propia ,  e  certa .  Si  fat- 
??^P^^*^?2^^?^?5^i^ale  appropiato  di  coloro  Snatura  a  chia^ 
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rife  ;  che  ragionano ,  etrattano  di  cofe,  da  effi  non  intefe;  purcome 
elle  follerò  di  lor  tefta ,  o  di  loro  fciidio  vfcite  :  ellèndo  tuttauia  tolte  dal 
fapere ,  e  dall'opera  degli  altri .  E  di  quefti  tali  non  u^è  cofa  nuoiia,  co- 
me vLilgarmente  fi  hiol  dire  5  Ch^elTi  vanno  parlando  à  guifìi  di  Pappa* 
galU.  Or  attendete  3 fe quefto  noftro,  efprime  il  detto  concetto,  cort 
tahparole:  ALIENO  LOQVITVR  ORE;  ouuero,  OPvE 
ALIENO-  BOLG.  Ben  per]  certo  hauete  fatto  voipailare  quefto 
Pappagallo.  Mapernonlallàr la  traccia  deiraiiiiertimento  datone^ 
coU'eflèmpio  del  Bracco  in  opere  di  Narura  ;  mi  credo  che  di  vada  be- 
ne apprelk)  quella  auuertenza  intorno  parimente  alle  cofe  a  Arte  :  Et  è, 
che  noi  veggiamo  le  brigate  'Voler  fer  recare  ad  effètto  a  ftrumenti ,  Sc 
opere  artifizi ate  mtto  quello,  che  torna  loro  in  acconcio,  per  palefare  in 
Imprefa  il  lor  cuore  :  fenza  hauer riguardo ,  fericeiier  pollano  impedi- 
mento .  di  maniera ,  che  quantunque  tali  ftrumenti ,  od  opere  fiano  at- 
ti, e fianotrGuatiperlefFetto^checoftoro ricercano:  pur  fono  talora» 
c  bene fpe fio  veggonfi  impediti  3  sì  che  non  pollòn  giugnere  al  defti-* 
natofin^.  Vna  tal  Imprefa  è  addotta  dal  Rufcello  d^una  galera  ar- 
mata ,  che  dice  :  PE  R  TE  LA,  PER  HO STES:  dolendo 
Fautore  d'eifa,  ch'ella  faccia  per  ogni  modo,  e  fcuopra  traParmini^ 
miche  mirabilpruoue;  ma'egii  non  pruoua  già  come  fia  per  far  fica* 
ramente  apparir  quelle  al  mondo,  ATTO.  Similt  acoteftafivedo 
vna  fra  le  raccolte  ,j  dal  Contile  d'^naNaue  infra  gli  fcogh  in  porto  2 
LABORE,  E  T  V I R  T  V  T  £  .  Voi  fcntite  voler ,  che  per  fatica , 
c  per  ingegno  ella  fi  falui  in  ogni  maniera ,  fenza  altro  afllcuramentotc 
pur  come  difTe  Danto  : 

E  legno  vidi  già  dritto  >  e  veloce^  ^ 
Correr  lo  Mar  per  tutto  fm  camino; 
Terire  al  fine^  ad  entrar  de  la  focc^. 

A  quefta  foggia,  diuerria  opera  troppo  ageiiole,it  fabbricar  quan- 
te Imprefe  noi  'dogliamo  a  noftro  vfo ,  e  fantafia  ;  fenza  punto  faticare 
in  andar  cercando,  e  notando  glVfi  veri,  e  le  falde  propietà  delle  co- 
fe; che  proporzioneuolmente  elprimano  i  noftri  concetti  :  e  non  di{Ii« 
mileallabreueingegnofa  fatica  farebbe  la  lode,  che  ce  ne  verria  fe- 
guendo  .  SIC  IPP.  Potrà  far  parentela  con  tai'^oftre  opere  quel- 
la, che  ft  ^ide  ad  vna  gioftra  comparire  non  ha  molto  tempo ,  d'^vna 
bella  affai ,  e  ricca  Nane  j  alla  quale>mentre  andana  a  piene  ^ele  fol- 
cando  in  alto  >  fu  fpezzato  dai  fuliTiine  l'albero ,  &  arfeìe  farte,  e  fquar- 

Qa^ 
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date  le  vele  ;  e  c^on  tutto  ciò,  quafi  ad  onta  di  Mare ,  e  di  venti  diccua  di 
non  voler  hmanerfi  d'addirizzare,  e  d*afFerrare  il  porto  indubitata- 
mente, ATTO.  Appreiroallecofedette  fin  qui,  d'intorno  alle  ra- 
gionate da  noi  il  giorno  pallato;  ftimo  dciierfi  auuertendo  entrare  per 
altra  via  ancora  nelle  due  gran  felue,alle  buone  Iinprefe  deputate^  l'Ar- 
te intendo  io,  e  la  Natura,  hauendo  noi  oggi  fin  ora  voltato  ilnoftro 
parlare  più  alla  parte  ,  che  alla  Materia  ha  l'occhio  d*ellè  Imprefo; 
ch'a  quella ,  ch'alia  Forma  loro  vien  riguardando .  Perciò  alla  ior  For- 
ma voltandoci,  ne  par  da  dire  \  Che  non  auto  quello ,  Ce  fi  guarda  be- 
ne ,  che  litruoua  generalmente  nellVna  ,  e  nell'altra  delle  due  pre- 
dette felue,  prendendofi  per  trarne  Imprcre,la  ci  renderà  buona,  e 
leggiadra  ;  quale  da  noi  fi  defidera ,  e  non  fenza  cura  ^  e  diligenza  fi  va 
inueltigando .  Di  ciò  la  verità  fcoprirafli ,  come  credo ,  fé  non  ci  laf^ 
feremo  addietro  quella  fiaccola  accefa ,  che  infino  a  quefto  punto ,  co* 
memofìira,  ci  ha  per  dritto  camino  fi:orti  a  trouare  la  vera  forma  lo- 
ftanzialdell'Imprefa;  che  è  la  comparazione,  ofimilimdine,  o  meta- 
fora y  intendendo  noi  quefteper  vnamedefima  cofa  ;  fi  come  hieri  più 
volte  fi  tornò  a  ridire  ;  ma  fi  bene  con  elfa  auanti  fecondo,  c'habbia- 
mo  vfato ,  andremo  quella  ombra  difcacciando ,  e  quell'ofcurezza,  che 
inoftra  tenere  in  non  leggier  dubbio  la  mente  altrui .  quefto  sì  e  s'ei,  fi 
polla  nell'Imprefe ,  e  fi  debba  riporre  nature ,  e  quaUtà  di  cofe  ofcurc_^, 
occulte,  eripofte  allacommune  intelligenza  delle  brigate:  con  tutto 
che  tali  nature ,  e  qualità  nel  numero  delle  cofe  dèll'vniuerfo  in  ferità 
fi  ritrouino .  B  O  L  G.  Non  è  già  da  trafcurarfi  punto  si  fatto  concet- 
to in  quefta  opera,  prefa  a  conducer  danoi .  Metteteui  pure ,  Attonito» 
baldanzofamente  in  traccia  del  buon  difcioghmento  di  tal  dubbio. 
ATTO.  Venendone  voi,  Bolgarino,  in  noftra  compagnia,  fpero, 
che  non  s'anderà  cercando  d'elio  indarno .  Dico  per  me  adunque.^, 
che  ellèndociinfegnato  da' Maeftri,  che  trattano  della  metafora ,  e  di 
lei  ne  porgono  i  buoni  ammaeftramenti  ;  ch'ella  da  così  lontano  pren- 
der non  fi  dee  ;  cioè,a  dire,  che  nella  metafora  non  s'ha  da  far  traporta- 
mento  delle  voci  da  cofa ,  che  conferenza  non  ritenga  con  quella ,  a  cui 
craportar  la  voghamo;  dobbiam  noi  nella  compofizione  dell'lmprele-/ 
hauere  i  medefimi  riguardi ,  di  non  andare  in  quelle  lontananze,  che 
da  talirMaeftri  ci  fono  Hate  fcoperte  intorno  alle  fteflè  metafore»^.  La 
lontananza ,  o  l'ofcurezza,  che  di  dirle  ci  piac^e ,  può  naicer  nelle  meta- 
fore, &  in  effe  confiderarfi  tra  l'altre,  per  due  cagioni  le  più  principali^ 
L'vna  fi  è ,  perche  tra  quelle  cofe,  che  fi  prendono  nel  far  fimil  trapor- 
tamento ,  onde  la  metafora  è  detta ,  non  li  troni ,  c  non  fia  veramente^ 

conue- 
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conueneuol fimiglianza  in  guifa  alcuna;  l'altra , perche  trouandouid 
pur  alcuna  fimiglianza ,  ella  fiia  in  elle  cofe  tanto  agguattata ,  e  nafco- 
ìla tanto;  che  non  vi  fi  affacci ,  ne  v'apparifca  in  alcuna  maniera  buona.  n 
Ora  prendendo  il  da  noi  la  feconda  di  tali  cagioni ,  '^engo  a  dire  ;  che 
in  buona  ;>  e  perfetta  Imprefa  5  porre  non  li  potrà  fimilitudine^o  meta- 
fora, che  ila  fortemente  ofcura  ;  fe  vogliamo  col  noftro  dire  ellèr  con- 
formi a  quelle  cofe ,  che  della  natura  di  ella  Imprefa  habbiamo  fin  qui 
raffermato ,  Tra  le  quai  cofe  hauui  fenza  dubbio  ^  che  l'imprela  riguar- 
da per  propio  fine  di  fcoprire  ^  e  di  figniricare  in  ogni  mighore ,  e  pili 
efficace;,  forma  il  concetto  3  e  fentimento  che  porta  fecola  quella,  od  a 
quelle  perfbne ,  a  cui  principalmente  ella  Ci  è  indrizzata .  Stando  que-^  . 
fto  punto  adunque  faldo ,  non  potrà  Imprefa ,  che  di  natura  di  cofa  af^ 
faioccultafia  informata,  dar  luce,  e  con  dolcezza  chiarire  lo'ntendi- 
mento  propoftofi  dal  fuo  autore  ;  per  non  eifer  tal  natura  di  cofa  daal- 
tri  conofciuta ,  ne  intefa  :  il  che  in  damo  fi  verrà  per  quella  ad  efier  mef^ 
fain  opera  tal  Imprefa.  Et  ancora  che  tal  natura,  ò  qualità  fi  dia  in 
qualche  parte  aconofcere  non  potrà  giàTlmprefa  per  quella  adempi- 
re ne  in  tutto,  nè  bene  il  fuo  proponimento .  ilquale  è ,  che  per  via  di  fi- 
miglianza da  natura  di  cofa  raccolta  fuor  del  noftro  animo  j  &  a  quello 
in  alcuna  parte  vguale,  fi  come  natura  all'altrui  mente  nota,  e  pronta  ;  fi 
dia  vigore,e  vaghezza  alla  cofa,od  al  concetto,per  cui  ella  Ci  viene  a  fimi 
gliarc>->.  I  Poeti  apprellò,  che  a  tale  effetto  teflon  comparazioni,e  fimili* 
tudini  ne'  lor  PoQui^moftrano",  che  non  da  cofe  ofcure  le  pighano  ;  ma 
da  cofe  comunemente  note  le  prendono:  e  quando  s'opera  da  ellì  altri- 
menti;,ne  vengono  da  nobili  ingegni  riprefi:  li  quali  con  dritto  occhio 
vanno  allanatura,&  al  douer  del  cafo  propofto  rimirando.Percio  Vergi 
ho  non  hafchifato  ilbiafimo  dellliauer  afiìmigliato  il  fuo  Enea  nellV- 
fcire  alla  caccia,ad  Apollo  guernito  in  quella  guifa,  quando  dillo  : 

Qual  Febo  poi  y  che  la  temprata  Licia 

Lajfataye'l  Fiume  Xantoma  veder  torna 

Deh  y  de  lafua  madre  antico  albergo. 
Pofcia,  che  fi  fatta  fimiglianza  fenza  dubbio ,  e  molto  mena  cono* 
fciutache  non  è  quello,  che  per  lei  fi  vuol  far  conofcere:  non  efìendo 
flato  mai  per  alcuno  Ceduto  in  qual  abito,  e  con  qual  pompa  s'andailL^ 
Apollonelfiio  ritornare  airifola  di  Delo.  Ci  che  quello  ritoccando,  d^ 
che  per  uoi  fi  ragionaua ,  da  cofe  chiare,e  non  ofcure  ;  e  note,  e  non  oq-  ^  - 
culte^fi  deono  prender  le  qualità  delle  figure  da  riporre  nelle  buone,  e 
gentili  I mprefe .  B  O  L  G .  Ancora  che  io  fia  per  tenere,  A  ttonito,  ca- 
mino alquanto  diuerfo  da  quello  tenuto  da  voi,  nellormare  della  pre* 
iente  rifoluzione  intorno  alla  forma  delllmprefa  j  ho  fperanza  nondi- 

meno^ 
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meno,  ché  fiamo  in  breite  per  douere  amendtte  colà  capitare/  oite  eM 
ricoueri;  Che  per  più  '^ie  li  fuol  da  inoftri  dire^rhuomo  (e  ne  va:>e  gin- 
gne  a  Roma.  Perciò  io  dico^che  con  tiute  le  cagioni pofte  auanti  da  ^oi 
contra  l'olcurezza  della  metafora  >  per  conto  delFopera  noftra  ;  la  qual 
parimente  non  e  bene  inuolgere  in  fi  fatte  ofcurità  ;  non  pertanto  par- 
rebbemi ,  che  in  queflo  fi  potelTè  alquanto  meglio  tollerare  la  qualità 
ofau-a,  che  in  quella  non  auuiene  :  tal  che  polla  Tlmprefa  più  franca- 
mente efeguire  iVffizio  (ito  del  farfi  intendere ,  e  del  perfiiader  pronta- 
mente il  fuo  concetto^che  far  non  può  la  metafora*,  fe  ne  annebbiata,  ed 
ofcurataXe  metafore  in  parole  lpiegate,&  in  Iraprefe  ripofte,  no  fi  man 
tengono,fi  come  io  ftimo ,  in  mtte  le  parti  fra  loro  vguali.  Nell'vfare  me- 
tafore in  parlandolo  fcriuendo  -y  móftra  che  la  natura  della  cofa ,  donde 
ella  fi  prende^del  tutto  nota  fi  fupponga;  qual  fi  vede  eflcre  in  quella  più 
volte  da  noi  citata,  del  chiamare  Achille  Leone;  fenzametterui  ninna 
àltra  giunta  di  parole^Che  fe  la  natura  leonina  forte  e  generofa  qui  fco- 
nofciuta  folle  juon  fi  potria  per  opera  di  lei  in  tal  figura  di  parlare,  far  fa- 
pere  altrui  il  cocettOjchemanifeftar  fi  vuole  dell'egregio  valore  di  quel 
gran  fèmideo.  Ma  nell'altro  modo,fe  le  parole  del  Motto  faranno  quaFi 
giuftamente  all^Imprefa  fi  conuengono,la  natura  difcuoprono,e  la  qua- 
lità delle  fue  figure  in  tal  maniera;che  ellèndo  iVna ,  e  l'altre  perse  ofcu^ 
r(e,e  chiufe;vengon  chiarite  quiui,ed  aperte  per  virtù  delle  voci  fcritreui 
àppreflb;fi  come  io  già  diceua .  La  onde  intefahomai  per  buona  opera 
del  Motto,la  natura  delle  figiu'e  in  Imprefa  propofte;  fi  può  da  altri  agei- 
uolméte  co  preftezza  d'inrcllettO;,quafi  filogizzado,  come  hieri  fentim- 
mo,venire  in  vino  conofcimcto  della'ntezione  di  quella^co  aggiugnerla 
a  quel  eccetto  d'animo  human o,che  più  gh  parrà  a  tal  natura  eiìèr  fimi- 
le,e  coformetper  la  via  altra  volta  moftrata  da  voi  •  E  ciò  tanto  meglio  fi 
può  nella  metafora  feguirejlaqiiale  nell'lmprefa  ha  luogo;  che  no  inter- 
uiene  in  quella,che  in  parole  fole  dimora;quàro  in  quefta,è  meifa  la  me- 
tafora in  trafcorfo  di  parlare,p  rederlo  più  graziofb  mttauia,e  più  chia* 
ro,talche  fe  iui  folfe  la  metafora  ofcura  non  fi  potria  da  lei  fpiegar  chia- 
rezza alcuna  in  quel  corfo  di  fauella,  doue  efià  non  ui  ha  niente  altro  da 
operare,che  portami  maggior  lume,e  più  fplendore;e  len za  laquale  an- 
cora s'intenderebbe  tutto  ciò,  di  che  iui  fi  ragiona .  Ma  la  metafora  nel- 
rimprefa  allogata;  percioche  tolta  émaflimamenre  per  {èfteiIa,cioè 
che  fenza  l'opera  della  figura ,  di  tal  qualità  improntata  ;  non  può  per 
tal  'Via  d'I mprefa  il  fentimento  noftro  dimoftrarè,nè  aprire; indi  auuie- 
ne, che  allo'nrelletto  è  dato  più  fpazio  di  ricercar  di  tal  qualità  pro- 
pia  ;  e  gli  è  anco  in  ciò  preftato  aiuto ,  come  dilli ,  dal  Motto  fegnatoùi 
ibprajtalche  no  ha^al  parer  mio ,  natura  occulta,  o  ripofta  dfqualunquc 
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cofa^che  pur  fia  nel  modo.da  impedirci  gran  fatto  il  fabbricar  di  fimiK 
noftri  lauori;e  quelli  baldanzofamente  lallàr  "Vedere  quàdo  ei  ci  aggra 
da.Lariprenfione ,  ch'adduceilie  data  di  belli  fpiriti  a  Vergilio  per  ca- 
gion  delle  dette  ofcurità;  potete  faperCjche  gli  è  leuaca  e  rimo  (fa ,  ancora 
da  que'mederimi;v?<:in  buona  commendazione  ritornata.  Pofcia  cheta 
li  cóparazioni  d'antiche  Deità,  benché  daque'popoH  no  vedute^mapu 
re  ftimate:,e  credute  ognorataU,quaH  erano  ad  eflì  figurate^co  tutta  quel 
la  ofcurczza;,ritengono  molto  di  (oprananobiltà.In  confermamento  di 
quanto  io  diceua  s  aggiugne  ;  Che  le  qualità  naturali  ofcure  delle  cofe, - 
fi  ritruouano  per  auuentura  tutte  fcricte  appreilb  gli  Autori ,  che  di  '^a- 
xie  fpezie  di  animah  d'erbe,di  piante  ^  e  d'altre  fcriuendo ,  n'hanno  a 
ciafcheduno  lafciata  publica  fede  :  di  maniera ,  che  non  par  già  da  "Ve- 
run  bello  Intelletto  poterli  argomentar  legittima  ignoranza,  del  non 
vedere  la  lontananza,©  diciamo  Tofcurezza  di  cofi  fatte  qualità^e  nature 
di  cofe  ;  m  a  li  ben  pare ,  che  dal  Ilio  intenderle  li  polla  al  meno  argo- 
mentare ftudio,  e  lettura ,  e  conofcenza  d'Autori.  Onde  verrà  vn  gen- 
tile fpirito  maggiore  diletto  a  prendere ,  'fedendo  di  ricogliere  il  frut- 
to delle  cofe  lette  da  lui  ;  ancorch'elle  Hate  non  liano  da  lui  con  iftudio 
inueftigatc-^ .  A  TTO.Con molta fottigliezz a  d'ingegno  certamente 
venite  a  portar  luce  là  doue  a  noi  pur  paiono  edere  ancóra  alcune  tenc- 
bre.ll  noftro  parlar  quella  volta  dell'ofcurezza  delle  namre  pofate  nell' 
Imprefe'ha  voluto  ferir  drittamente  alle  Imprefe  buone  in  foprano  gra 
do;eper  ciò  da  noi  no  li  nega,  che  propietà  di  cofa  occulta  in  copagnia 
d'altre  parti  richiede  a  tal  componimento,  formi  conueneuole  Imprefa: 
ma  fi  ben  no  fi  cófente,che  Imprefa  di  nature  occulte,  ò  di  qualità  nalco 
fe,ben  che  per  via  di  fcriti-ori^ò  di  raccótamenti  altrui  riconofciute;fcuo 
pra  quella  forza,&  operi  in  noi  quello  effetto  a  perfuaderci  ciocche  inte- 
de  di  prouarci,nella  maniera,che  operano  le  qualità  delle  cofe,  a  noi  no 
purnotejma  protese  dimeftiche  ancòra.le  quah  veraméte  toftojche  a  noi 
propofte,od  accenate  fono^n'inducono  p  quella  ficurezza ,  c'habbiamo 
dell'elTer  loro,apreftar  pienillimafede  a  quato  moftrar  ci  fe  ne  vuole.  E 
cofi  p  la  fembiaza^che  tra  la  qualità  della  cofa  fi  ritruoua^e  quella  del  co 
cetto  delPanimojvegnamo  a  comprendere,e  capire  tal  cocetto  in  quella 
più  dolce  guifa^e  più  piena,e  più  efficace;che  poffibile  fia  ad  elprimerlo: 
li  come  quello  fu  il  giorno  auàti  da  noi  ^puato  allargo,e  da  uoi  oggi.  Boi 
garino,rafFermato.dicedofi,che  della  cofa  maggior  notizia  n'arrecala 
metafora,ch^  le  parole  propie ,  od  appropiate  no  fanno.Serrado  duque 
fimil  noftro  ragionare: L'Imprefa  tato  meglio  puerrà  a  quefto  iuo  fine, 
quàto  la  qualità  pi'opia  della  fua  figura  farà  dalle  genti  hauuta  in  mag- 
gior pratica  e  conofcéza.  Quefto  medefimo  da  quello  riceue  ftabilimè- 

tocche 


14^         I   M   P   R   E   S  E 

t05che  già  fi  produirètUImprefa  generalmete  hauer  per  obbietto  le  peir 
fonc  di  comunale  intelligeza:nellequali  hauédo  luogo  rdamete  i  comu 
ni  cócetti,n6  fi  ritroua  già  in  efli  notizia  di  cofe^'che  nafcofe  fiano^ofcu- 
re^e  rimote.Ma  che  fia  il  vero,che  !e  coparazioni^le  metafore,  e  le  fimili 
tudini  dalie  cofepalefi  prcder  fi  debbono  chiàre^e  vicine  al  noftro  inte- 
dere^apprelloallaragione^cheinfegnando^ci  coftrigne  a  confefrarlo;la 
qual  è^ilprenderfi  quelle)&  ^vfar  i  come  partì  certe,  e  chiare;perche  re- 
chin  chiarezza  alle dubbiofe >  ònpncofi  ben  certe;  habbiamo  ancora 
la  fperienza  ^  che  lo  ci  dimoftra  ;  e  l'autorità>  che  celo  conferma  :  e  que- 
fta  non  pur  è  de'Poeti  di  fopra  anco  a  in  ciò  portata,  e  degli  oratori,  co- 
me a  quelle'perfone^alle  quali  più  fi  -pertengono  cali  figure  di  parlare,e 
pia  fono  di  loro  dimeftiche  5  ma  d  /Filofofi  ancora ,  drittiffimi  giudici 
delle  cofe  deli'uniuerf  ^  ^  fc  urani  maeftri  di  tutte  le  nobili  arti,  e  fciéze. 
Hàuate  Socràte,e  Pi:  ione  j  i  quali  nel  prouar  di  ciò,  che  efii  ragionano, 
tfan  comparazioni  da  cofe,  per  lo  pia  tolte  d^artì  più  comuni,  come  più 
atte  a  farfi  intendere  per  la  CGntezza,che  là  gente  comunemente  di  quel 
le  ritieno.  Haiiete  Ariftotilejil  quale,fi  "^ede ,  che  nelie  fcricture  de*co- 
ftumi  la  fimilitudine  adduce  della  Rondinella ,  à  moftrare,  che  ^ha  fo- 
la operazion  virtuofanon  è  lufBcicnte  a  comporre  vn  huomo  fehce, 
nella  maniera ,  che  non  è  bafteucle  à  rènderci  la  ftagione  della  Prima- 
uerà  Pappàrìmento  d'vn  fclo  di  tali  augelli  y  e  iion  pure  ìielle  dette 
fcienze  ^  ma  nelle  fcienze  Ipeculatiue  ancóra  t  doUe  fuor  in  mrto  d'o- 
gni lifcio  i  8^  ornànientc  dip  irole,  il  trattano  le  materie  delle  co- 
fe, arreca  il  medefimo  Filofofo  la  compal'azion  della_>  Ciuetta  ,  ò 
Vipiftrello  ;  per  rendere  altrui  vie  più  capace  :  cornea  Cocchio  del- 
lo'ntelletto  noftro  non  è  meglio  acconcio  ad  imprendere  laconofcen- 
^ta  delle  cofe ,  chefjn  milnifeftiffime  in  natura  ;  che  e*fi  fia  la|  kicé  di 
fimil  notturno  augello  dilpofta  a  mirare  gh  rplendend  raggi  del  So- 
le ,  &  in  quelli  filfarla.  .  La  onde  quelle  Imprefe  inuero  faranno 
moltoda  ccmn:endare;  leqiialì  inmagifteri  d'Arti  note,  e  ben  cono- 
fciute  verranno  fondate;  e  qielle  parimente  fieno  commendeUoli  af- 
fai, cheinqualÌLà  generalmente  intefe  di  cofe  naturaU  fi  raifoderan- 
no  *  B  O  L  G .  Già  per  noi  (aper  fi  può  ,  che  non  tutte  Pimprefe  che 
fi  compongono;compongonfi,perche  fiano  intefe  da  tutti,ma  non  rade 
volte,accio  che  fian  cóprefe  di  vna  fola  particular  perfbna  S'z  quefta  tal 
perfona  dunque  farà  per  vetura  altri  certo  efler  chiara,&  aperta  alcuna 
qualità  d'opera  natura!e,che  a  gli  altri  comunemente  venga  a  renderfi 
ofcura,e  chiufa;non  li  poerà  egh  indrizzar  Imprefa  con  fi  fatta  qualità  a 
colui^od  a  colei  fpecialmente?  ATTO.llcafo  davoipropofto,non  fafor 
2a  alle  cofe  per  noi|  affermate  :  poi  che  cofti  ancora  verrà  fimil  opera  a 
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particiilar  perfcna^a  cofeguire  fuo  particularc^e  propio  fine^nel  fine  ge^ 
neral  d  eilè  Imprefe  conrenmojche  è  del  farfi  intendere  in  quella  ottima 
n^ianiera,tante'^'oltegiada  noirepetita.  BOLG. S'egli  è  coli:>come  mo- 
fìrate.io  non  fo  bene.s'ad  alcuno  parer  poteflè^che  fimil  voftra  decermi 
nazione  di  poter  altri  formare  Imprefalopra  qualità  di  cofaa  i  più  occul 
ta.ben  che  a  colui  nota^verio  il  quale  l'Imprefa  riguarda;^enga  a  far  co 
trarietàja  quanto  detcrminafte  il  pallato  giorno;&  oggi  s'è  ritoccata  co- 
tta i  oppinione  quafi  di  tutti  quelli,  c'hano  in  qfìa  materia  lafciato  fcrit 
ture.  Il  quali  voglicnorimpre/a  elfer  flatatrouata  folamétcper  aprir  Tuo 
concetto  a  perfone  d'ingegnO:,e  di  valore  :  e  chiufo  tenerlo ,  e  nafcofto  a 
quelli  di  rozzo  intelletto ,  e  di  ballò  cuore.dicendo  voi^che  non  doueua 
ella  operar  quefto;ma  fi  bene  fccprirlo  a  tutti  i  comunemete  intendeti: 
&ora  fembra ,  che  col  parere  di  loro  c6ueniate:da  voi  permettédoli^che 
rimprefa  fi  lenirò  fi  màdijper  efière  intefajancòra  a  pochi;>e  tal  ora  ad  u- 
na  fola  perfona^ATTO.Ame  non  pare^che  per  le  noftre  parole  polla  na 
fcere  altriii.có  ragione.cofi  fatto  dubbiosi  quah  habbiam  fermato  l'Im* 
preia,efièr  principalmente  efpreffione  di  concetto  nel  modo  migliorejc 
douerla^in  genere  parlando^apprendere  la  comune  capacità  de  gli  huo* 
mini,  fi  che  quelle^che  à  poche  perfone  diuengon  note^ottengon  pur  la 
primate  principal  condizion  loro^che  è  Tefprimer  pienaméte  e  vigoro- 
famente  il  loro  intendimento  a  chiunque  elle  indrizzate  fi  fono  ;  pochi, 
od  alfai  che  fi  fiano.Puo  anche  poi  auuenire^che  que'pochi,  ancoraché, 
non  troppo  fottili  d^ingegno^ò  dottilo  fpeculatiui^habbian  cótezza  d'ai 
cuna  qualità  di  cofajche  lia  tuttauoltaoicura  a  perfone  ingegnofejitte- 
rate^e  ftudiofe; della  qual  cótezza  di  coloro  elìèndo  certo  colui^che  Tlm 
prefa  copcne^polfa  loro  inuiarla ficuramento^.  BOLG.ìo  vi  chieggio, 
Attonito^fe  perauuenmra  folle  mai  da  feruirfi  della  qualità  di  co  fa ,  che 
fbtto  la  fiaa  (pecie  diuerfificalfe  grandcmente^e  generalméte  da  gli  altri 
indiuidui^  e  particulari  di  quella:ritrouando  io  qui  ancora  alcuna  ofcu- 
rezza^e  difEcuItà.Tale^per  cagion  d'efiempio,farebbe  TOrciprello^che 
nelllfola[Enària,  èprodotto:il  quale  ^  comeafFermato  è  dallo  ftorico  di 
Natura^tagliato  ancora  affatto  dal  piede^rimette ,  e  germoglia,  propietà 
contrariajnon pur  diuerfa^da  tutti  gh  altri  Orcipreffitcherecifi^ccme  e 
cofa  notiflimajmai  più  non  fi  rinfrancai;io.  e  quelli  da'latini  huomini  ve 
nero  arbori  funerali^ò  di  morti  chiamatile  nelle  funerali  pope  erano  da 
efli  adoperati.La  medefima  doms  da  potrei  farui  di  quella  forte  di  vite, 
Ortépella  nominata;laquale  per  autorità  del  medefimo  fcrittore ,  fenza 
bifogno  d'alcuno  albero:>o  di  palo  fi  foftéta  aifai  p  fe  medefima.  ATTO. 
Non  crederei  co  buó  fenuo  poterfi altri  feruire  allopera  di fua  Imprelà 
delle  naairefingulari  da  "Voi  arrecateci  al  prcfente:per  eirer  elleno  cefi 

diuerfc 


148  M   P   R   E  S  E 

diuerfe  dalla  natura  delle  uiti.c  de'cipreffi  comunemente  cono/ciuf  i,ac- 
cioche  non  potelTè  perauuentura  parere  ad  alcuno;  che  lattribuire  a  tali 
piante  corali  qualità;foire  anzi  volontà  propia  deirautorc;che  propietà 
vera  della  cofa  fteilà.Se  già  non  incontrallcjche  e  la  vite  Ortempella,& 
il  Cipreflb^che  nell'Ifola  Enària  ha  vita^poi  eh  e  troncato  ;  fodero ,  e  di 
corpose  di  bracciale  di  faccia ,  ò  diciamo  di  tronco^di  rami ,  ò  di  fiondi 
tanto  diflìmili  dalle  viti  ordinarie^e  da  comuni  Orcipreflì;chc  con  agc- 
uolezza  fi  conofcellèrodiftintiflimi  in  fialoro.In  quefto  cafo  adunque 
credojche  per  me  non  fi  fchifaile  di  'P  alermi  delle  nomi  nate  loro  qua- 
lità. Altrimenti  conuerria  a  ciafcunadi  tali  piante  riporre  almeno  il 
bollettino  5  che  dVna  contenelFeil  nome  propio  ;e  dell'altro  il  nome 
del  terreno  natiuo;cofa  apprellb  noi  più  goffa  alIàÌ3ch 'io  mai  non  faprei 
contare .  Simile  con (ider azione  fi  potria  appiccare,  6c  aggiugnere  alle 
Granocchie^che  nelllfola  nafcono  di  Ceriffi)  ;  come  ne  fa  teftimonian- 
za  lo  flelfo  da  voi  citato  Plinio .  La  cui  natura  è  di  ^iuer  iui  mutole:e  fc 
altroue  fon  traportate^di  acquiftar  fènza  fallo  fuono,e  ^oc^ .  BOLG. 
Tutte  le  voftre  parole,  Attonito/opra  l'ofcurezz a  proferite  delle  qualità 
delle  cofe  naturali ,  ch'entrar  debbano  nellTmprefajmi  flimo  certo  me- 
defimamentedeghvfi dell'opere  artifiziahdouerfi  intenderle  che  an- 
cora per  le  colè  dette  vltimamente,rafFermar  fi  potrà  gli  ftrumenti  d'Ar 
te  non  conofciuti,per  "^ia  d^ellèmplo/e  non  in  vna  fola  prouin  cia,6c^ 
in  vna  fola  Terra^come  che  fconofoiuti  a  tutte  l'altre,in  tali  luoghi  valere 
doue  nati  fonone  feruire  ageuolméte  a  fi  fatta  opera  noftra.  ATTO.Sen- 
za  dubbio  quefto  ancora  dcriua  dalle  noftre  ragion  {.'Valendo  in  ciò  la 
medefima  confiderazìone  apprellb  TArte^che  tiene,  e  '^ale  appo  la  Na* 
tura,'&  efscdo  vna  cofa  ftelìaquello,che  della  fpecial  notizia  parlaiumo 
d'vna  qualità  natiirale,ch'altri  fia  certo  hauere  vn  Signore^od  '^^napar 
ticular  donna^acui  intéda alcuno  d'aprire  fuo  penfiero^e  ciò  che  fi  può 
dire  della  fpezial  conofcenza,ches'habbia  in  vna  fola  Prouincia^.  ò  Cit- 
tà d'akuna  forte  d'artificiali  ftrumenti,  S I G.  I P  P.  Potraffi  anco  for- 
fè vfar  per  quefto  verfo  coparazioni,  ponédoleinlmprefe  tolte  da  cofe 
artificiate,io  dico  artifioiate.e  non  atrificiali,  perellèr  qiiefte  come  vni- 
uerfah^ecomeparticulari  quelle;  fi  come  notato  è  molto  bene  qui  dal 
Bolgarino  nelle  C  O  N  S I D  E  R  A  Z I  O  N I ,  per  lui  fatte  noucllamé 
fopra  il  difcorfo  di  lacomo  Mazzoni  in  dift^fadelloppofizioni  sicitc 
fiiore a  nome  di  Ridolfo Caftrauilla ,  contra lopera  grande  di  Dante; 
difendedofi  mttauia  per  il  Borgarino  tali  oppofizioni.  Infra  le  quaU  si  è 
quella,  onde  il  Caftrauilla  lo  riprende  dell'hauer  prefa  comparazione 
dacofaparticolare,vfcitadairArte;là  doue  parlando  Dante  di  Lucife- 
xojdicc;  .  > 
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la  faccia  fua^mi  parca  lunga ,  e  girofia^ 
Come  la  pina  dì  San  VierdiB^m^. 
Delle  quali  comparazioni  tolte  da  cofe  fingiilad^e  non  i/peciali  fono 
dal  iTiedelimo  Bolgarino  tocche  dell'altre^in  Dante  notate  .  B  O  L  G. 
l!) he  non  mi  fate  Sign.entrare  altrimenti  in  campo  con  tali  mie  confide 
razioni:  leqiiali  s'andarono  da  me  diftendendo  puramente  folo  per  cer 
to  efercizio  di  ftudi  poetici^ch'io  haueiia  allora  tra  mano;eper  fodisfare 
come  io  fapeflì ,  o  poteffi  ad  Orazio  Capponi  molto  mio  famigliarcL-/: 
al  qual  furon  da  me  indirizzate.  ATTO.  Non  '^engo  più  per  ora  al- 
tro a  confiderare  fopra  coteila  '^oflra  nobil  fatira  da  me  ancora  appena 
^eduta;ma  dico  foiamente^che  fi  come  tai  qualità  di  fimilicudini ,  ftate 
'  fono  da  altri  in  quel  grande  Autore  biafimati^così  anco  da  '^oi,  Bolga- 
rino, non  Gitante  le  dette  difefie  rccateui  dal  Mazzone ,  'tengono  con- 
felmate;per  opera  delie  buone  ragioni^  che  aggiunte  uliauete  dicendo: 
Che  l'addotta  fimilitiidine ,  o  comparazione  pecca  forfè  per  ifpropor- 
zione,  eper  ofcurità  lenza  dubbio  .  Cnjefto  nel  vero  i\  rende  chiaro: 
percioche  a  colorò ,  che 'Ceduto  non  hanno  nel  portico  di  San  Pietro 
detta  Finanche  è  m.olto  grande,  gittata  di  metalÌo;non  fi  moftrajnès'in- 
fec^na  forle  niente  più  di  quelÌ0:,che  della  difcinta ,  e  propia  notizia  del 
^'olto  di  Lucifero  fi  fapeuano  in  prima.. .  Ora  fi  come  non  fenza  dritta 
ragione  tengono  fi  fatte  limigli anze  dannate  ne' Poeti  :  non  efièndo 
elle  da  cofe  generali  prefe,e  note  affai  per  fama,ouuero  per  iftoria  ;  e  co  * 
parendo,come  credojfenza  efempio  di  'talenti  Poeti;  percioche  i  poe- 
mi non  hannojper  comune  credenza  5  da  ellère  intefi  davnafolaper/b* 
na,o  da  quelle  fole,c'habbiano  tali  cofe  particulari  vedute ,  onde  fi  leua- 
no  effe  fimiglianze  ;  ma  fi  ben  generalmente  da  tutti  quelli  ;  che  per  al- 
tro intender  gli  poff  ano,  e  da  noi  è  ftato  detto,che  la  notizia  dVna  cofa 
ofcura  a  gli  altrlje  chiara  ad  vn  huomo  (olo,  potrà  introdurfi  in  Jmpre- 
fa,  per  cagione  di  quel  tale  .  quindi  è ,  che  tornan  do  à  quello ,  che  ^oi 
Sign-Baili  ne  venifte  a  proporre;  affermiamo,  che  delie  cofeancòra_,  " 
artifiziate  particulari,  che  fi  truouano  in  vna  fola  Terra,  ò  Città  del  mo 
do  ;  eflendo  iui  fapute,e  note  molto  bene  ;  alcuno  potrà  metter  mano  a 
tali  artifiziate  cofe  ;  t  riporle  in  Imprefa,  che  fia  a  colui,  o  a  colei,o  a  co- 
loro mtti  indirizzata,  che  in  tal  luogo  nati  fono,  e  crefciuti ,  o  che  in  al- 
tro modo  ne  tengono  intera  conofcenza.  La  cagione  diqueftofièor 
la  medefima,  della  moftrata  dianzi  :  che  fi  polìa  trar  fimilitudine  da  ta- 
le ftrumento  particulare  ;  per  la  ficurezza,che  altri  tiene  del  minifrerio, 
od  vfo  di  quello .  A  noipuoefferoraptellato  Pefempio  di  quella  bella 
ruota  e  grande  del  noftro  pubblico  ipedale,  notiffima  a  tutta  la  città:per  ' 
l'aggiramento  della  quale  fi  trae  Tacqua  di  quel  cupo  e  profondo  poz-  *' 
Parte  Scconda^^  K  zo: 
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zo  :  auuolgendofi  in  vna  parte  del  perno ,  'che  fporge  in  fiiore  /oprala 
bocca  di  qiielio,  il  canape^e'  fecchioni^  chePatringono.Potrebbe  adun- 
cjae  quefta  opera  aicifiziata  conofciutillima  in  Siena,  e  forfè  non  altro- 
ue^  o  ciò  fiippongali  predare  agio  della  figura  :>  e  dell' vlo  fuo  a  com- 
porre Imprefa^che:,  a  Signore^o  Signora^o  gentilhiiomo^o  gentildontia 
Sanefe  dilpiegaife  fiiaparticulare  intenzione .  E  lo'ntendimento  potria 
pcraiiuentiira  in  amorofa,  od  in  altra  honefta  feruitù,  eller  tale  :  Di  vo- 
ler ren  der  inanifefto  altrui:,  che  alcuno ,  col  girare  intorno  al  perno  folo 
delpropio  feruigio,  èperiftudiarfi  d'attignere,  e  d'acquiftar  l'alta,  e 
bramatiflima  grazia  della  perfona,  a  cui  ha  il  feruir  flio  deftinato.  SIC 
I  P  P.  Buona  determinazione  è  Hata  per  certo  quefta 'ùltima  voftra,  , 
A  ttonito;  e  bello  Tappiccamento  da  voi  recatole  della  noftra  {pedalenga 
ruota ,  fiata  baftante  dall'ofcurezzajoue  poco  fa  erauamo},  atrar  fuorc-» 
alla  luce  vna  nuoua,  e  vaga  Imprefa^ .  ATTO.  Non  dourà  recar  noia 
ad  alcuno  ,  ch'I mprefe fi mili  ali'vltima detta ,  (e  in  altri  luoghi ,  non  fi 
trouando  perauuentura  tah  ordegni  da  cauareacqua.od  altro  ftrumen- 
to  via  più  fconofciuto,  folle  in  vna  fola  contrada  vfato,e  conofciuto^non 
poffano  varcare  i  mari,  attrauerfare  i  monti ,  e  correr  per  le  campagne^ 
delle  ftampe  ;  ficure  d'eller  conofciute,e  carezzate; fecondo  il  defiderio 
forfè  di  chi  le  manda  fuore  ^  Tale  è  la  natura  di  fi  fatte  Imprefe  da  po- 
terfi  far  conofcere,  fe  non  a  poche  perlbne .  &c  il  lor  valore  non  più  oltre 
fi  viene  a  ftendere  de  termini  del  luogo ,  doue  elle  fi  nafcono .  a  fomi- 
ghanza  di  coloro,  il  cui  nome  dentro  ai  confini  della  lorprouincia,  o 
delle  mura  della  lor  patria  nfiiona  folamente .  Il  quale  fpazio  ancora  no 
dee  a  gli  animi  temperati ,  e  non  troppo  ambiziofi  ftretto ,  o  fcarfo  mo- 
ftrarfi.  Ma  non  lafciando  quello,  diche  haueuamo  prefo  a  contare^fi  fe- 
ce poco  prima  da  noi  menzione,fe  vi  ricorda ,  di  dueprincipaU  cagioni 
della  lontananza,  od  ofcurità  della  metafora ,  e  ciò  conuenir  tutto , 
ha  uerfuo  luogo  medefim amente  nell'opera  delPlmprefa,  come  intefo 
habbiamo.  S'è  fin  qui  ragionan^lo  ,  diranito  intorno  a  quella  parte ,  o 
cagione,  che  da  ofcurezza  di  quahtà  dicofe  procede  ,  è  ormai  da  prò- 
feguire  l'altra  cagione  d'ofcurità,  che  dal  no  eflère  Veruna  fimiglianza 
tra  le  cofe,che  fi  prendono,  per  far  metafora;  o  dal  non  ce  ne  hauer  tan- 
ta, che  baftiad  efprimer  propiamente  il  concetto  noftro,le  foprauiene^» 
Delle cofe,che non  habbiam  fimiliiudine  alcuna  co'noftri  concettile 
ageuole  adipignerfene  nell'imaginazione;  diftendendole  in  forma  di 
parlare>o  in  figure  d'Imprefe  confiderandole.  Noi,  per  cagion  d'efem- 
pio,  dir  potremmo,  'che  di  fi  fatte  n'ufcirebbe  quella ,  che  d Vna  colom- 
ba fi  figurafiè ;  la  quale  amorofamente  alla  fua  compagna  fi  ftefie  accan- 
to ;  per  o^oler  indi  fignificare  l'animo  ^  e  la  prontezza  d  vn^alorolo ,  e 
~  prode 
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prode  Capitano  5  pofto  alla  guardia  della  perfbna  del  Tuo  Principe  :  od 
altre  cofe  fimiglianti ,  che  nano  di  ninna  conformità  in  lor  natura  col 
fentimento ,  che  per  effe  fi  vuol  pur  manifeftarc-? .  Dellaltra  manie- 
ra di  cole,  che  non  ben  [fimiglianti  fono^  nè  per  ogni  parte  riifpon- 
denti  a  quello,  che  fa  dibifogno  allo  fpiegar  del  medefimo  fentimen- 
to 5  o  concetto  addurroui  queRo  breuemcnte  nell'opera  medefima  del- 
rimprefa.^.  Egli  auuenne  già ,  che  trouandofi  nobihflimo  Signoro 
ardentemente  inuaghito  delle  belle2:2e  di  Signora  di  fuo  paraggiò  ;  é 
cercando  con  ogni  più  conueneuole  mezzanità  tutrauia  d  ottenerla^ 
per  moglie;  fi  rraponeuano  ognora  nucuedifficultà,  che  ciò  impedi- 
uano;  e  di  tal  maniera  erano  gHmpedimenti^  da  non  fi  poter  quelli 
fenza  molto  gran  contrailo  abbattere  y  e  tor  via^  •  Onde  egh  per  ifco- 
prire  l'ardente  affetto  fuo ,  nel  voler  matrimonialmente  congiunger/T 
cpn elfo  lei j  leuppcrimprefa  vn  Ramarro,  quafi  del  tutto  ricifo  nel 
niezzo,col  Motto  :  AVTIVNGI,  AVT  M  O  R I  :  per  ellèr 
tale,  come  dicono  ,  la  natura  di  q^iefto  animaletto  ,  chefièndo  egh- 
riamai  grauemente  ferito ,  e  fpaccato  ;  pur  che  niente  niente  infieme 
s'attenga  la  fua pelle  ;  fi  rappicca,  &  fi  ricongiugne  qual  egh  s*era  da 
prima.».  Qui  a  voi  fi  fcuopre,  come  quefta  Imprcfa  è  mancante  di 
quella  parte,  ch'ora  mofirauamo,nel  confarfi  bene  la  detta  propie- 
tà del  Ramarro  collo  fiato,  e  qualità  dell'animo  di quell innamora- 
to Signore^.  Pofcià , che efib non  era  giamai  fiato  congiunto  alPa- 
mata  Signora,  colla  quale  trouandofene  allora  infino  colla  fperanza»^ 
quafi  al  tutto  diuifi^ ,  diceua  pur  di  volere  ozi  congiugnerfi  con  elio 
lei,ouuermorire:  nella  maniera,  che  ad  dìo  Ramarro  interuiene^, 
flato  pure  innanzi  vnitomtto  a  fe  mcdefimo;  e  poi  da  coltello  od  al* 
tro  venuto  poco  meno,  che  affatto  {partito ,  o  fegato.  Quella  Impre- 
fa ,  prellimifi  piena  fede ,  che  da  Ingegni ,  per  altro ,  non  punto  lolchi,  ; 
tra  le  perfettiffime  era  fiata  riporta^ .  B  O  L  G.  A  fi  fatto  voftro  di- 
fcreto  auuertimento  ,  ftimo  poter  andare  perauuentura  quefto  altro 
apprellb  ;  Che  trouatò ,  che  fia  tal  volta  la  qualità,  o  l'vfo  acuto ,  e  leg- 
giadro in  qual  fi  voglia  natural«,odartifizial  foggetto,  fi  che  tutta.» 
quanta  la  rifpondenza  ancora  non  vi  manchi  al  conccttO:>  che  per  quel- 
la ,  o  per  quefto  s'ha  da  elprimere  in  Imprefa  j  fi  debba  oltre  a  ciò 
liauere  l'agio  da  fare  l'appficazione,  ©adattamento  d'ellb  concetto  : 
in  guifa,  che  fivegganobeUi,ediftmti  termini  rilpon  denti  fra  loro; 
fopra  i  quah  elfo  concetto  è  fondato:  e  ciò  altrettanto  dalla  parte  del- ^ 
le  ngure,  quanto  da  quella  dell'animo  altrui  apparifca^*  Nel  numero 
delle  fi  fatte  ,potria  perauuentura  entrar  laraccontata  hieri  da  voi ,  A 
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tónito,iii  buon  propofito  della  neceflltà  del  Motto ,  che  fi  tmoitano-ha- 
uere  ancora  llmprefe ,  tratte  dall'A  rte  :  laqiial  si  fu  de  gli  occhiali ,  che 
diceuano-  PROCVL,  ET  PERSPICVE.  Doue  io  certo  co- 
feiìo  y  che  colla  mia  breue  perfpicacità ,  o  corta  vifta non  fo  ben  diicer- 
nere,  per  quanto  io  mi  v  accorti  appre(Io,  qua!  termine ,  qual  cofa  nella 
mente  dell'autore,  fi  "Vada  affionte  del  vetro  negHocchiaH;  per  farla 
vedere  difcofto ,  e  chiaro  :  fi  come  ben  ciò  auuiene ,  per  opera  di  quel 
Criftallo  •  e  qual  fia  il  termine  mentale ,  che  ftia  contra  pofto ,  o  rifpon- 
dente  allo  ftrumento  occhiale  :  es'egli  '>i  e  pure ,  conuien ,  che'  vi  fia 
molto  occulto ,  e  racchiufo .  e  per  quefta  cagione  forfè  ilfiio  facitore»-» 
diede  a  tale  ftrumento  altro  nato  di  parole;  qual  poi  fu  quello  delle 
■^oci  da  voi  pur  nel  medefimo  luogo  pronunciate  :  P  E  R  V  O  S 
MA  GIS.  Facendofi ancor  vedere  diftintamente  i  termini  dell' vna 
parte  e  dellaltra..  •  ATTO.  E  cofi  ragioneuole  verfo  di  fe  Tanuerti- 
mento  mollò  ora  da  voi,  e  da  vfarlo  nel  fabbricare,  e  nel  giudicare  del- 
le buone  Impréfe  ;  come  forfè  con  troppa  aaitezza  Thauete  riuolto  fo- 
pra  fi  fatti  occhiali .  Ma  rimettendo  cioalla  confiderazione  del  fuo  fat- 
tore, o  ad  altrotempo,o  a  voi  medefimo  ;diftinguerò,  fei  vi  piace, 
il  mio  par  lare  ,  ftandomi  più  faldo  mttauia  nella  prefente  materia^. 
Ma  prefentandomi  ora  alla  mente  certo  fentimento  non  vo'lalfarlo 
partirete  perderlo,ed  è  fi  fattotche  come  auuiene ,  che  i  concetti  narrati, 
con  malageuolezza  fenza  vaghezza  fi  polfano  fprimere ,  per  via  dln> 
prefajcofi  ftimo  certo  ellère  alcuni  penfiéri ,  o  proponimenti ,  che  non 
pollano  a  niun  partito  per  la  detta  via  {primcrfi,o  notificarfi:  non  fi  tro- 
liando  mezzanità  di  cofa  veruna,chead  Imprefa  fbrmarefa  dibifogno. 
Et  in  quefto  parere  mi  conferma  ciò  ch'vdij  già  dall'Amico  dirot 
Ch'efsendogh  ftato  mandato  a  chiedere  vn'Imprefa»,  fopra  quefto 
particolar  concetto  ,  di  douer  fignincare  :  Ch'alcuno  rendendofi  fe- 
delillimo  guardiano  di  certo  fegreto  ftatogli  commellb  ;  fperaua  fer- 
mamente d  ottenerne  fpezial  premio  .    Perche  egH  confiderata  la^ 
qualità  di  concetti  fimile  ,  rifcrifle  non  rincuorarli  di  veftirlo  d'ha- 
bito  d'Imprefa  che  poteflè  comparire  >  o  valere  ;  e  forfè  riputarlo 
non  capace  d^habito  talc^ .   La  ragione  di  ciò  ,  riuolgendoui  io 
alquanto  fopra  lo'ntelletto  ,  vado  immaginando  poter  elfer  cofi  fat- 
ta; che  tal  concetto 'fi  vien  comporto  di  parti  tanto  propie  dell'hit- 
mana  fpecie  folamente  ,  e  tanto  lontane  da  qualunque  oltra  nati?-^* 
ra ,  o  propictà  di  cofa  ;  che  'Vicino  fia  all'impofiìbile  a  trouar  opc-  ' 
ra  naturale  ,  od  artificiale  ,  che  fpiegar  quello  polfa  e  fignificare».  ' 
come  fi  comprende  qui  ellèr  fidanza  >  o  fegretezza  adhuom.oim- 
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pofta;  eper  qùefta  ftrbàta,  ciouer  colui  riceiier  guiderdone  :  co/c> 
c*liauer  non  polibno  Telfer  loro  "^nè  per  fimiglianza  in  altro  verun. 
fubbietto,  che  nella  volontà ,  edifcot'fo  humano  .  Per  mio  vedere^ 
adunque  fi  verrà  a  ftimare  ,  poter  molto  ben  nafcere  de'penfieri^ 
&  intendimenti  nell'animo  deliliuomo  di  lor  natura  non  punto  ca- 
paci della  vera  forma  delPlmprefa;  tal  ch'Imprefa  diuenir  nonpof- 
fangiamai.  ciò  voglio  dire  fecondo  Tefempio  ,  e  le  ragioni  al  prc-* 
fente  prodotte  in  mezzo.  B  O  L  G.  Mi  fo  a  credere  che  riufci- 
rà  forfè  alquanto  ftrano  ad  alcuno  ,  e  non  afpettatafi  da  lui  fimi- 
gliante  propofta-» .  Laquale  riceuendofi  da  me  oggi  per  verace  laf- 
fcvoì  dubbitarne  ad  altri  ;  godendomi  pur  d'hauerla  vdita»» .  A  T- 
T  O.  Ma  ripigUando  la'ntralafciata  alquanto  materia  della  nofìrsu 
metafora-i  ^  Mi  pare  adunque  ,  che  il  medefimo  lume  della  meta- 
fora, che  ci  ha  tratti  fuore  dellofcurezza  delle  qualità  ,  che  le  fi- 
gure portano  delllmprefe  j  lo  volgiamo  alquanto  afcfruirci  della  fua 
luce  colà  ancora ,  doue  feguendo  il  medefimo  camino  ,  noi  in  cofa 
vile  non  c'incontriamo  5  e  fozza  ,  elorda-^.  Da  quelli,  che  la  bel- 
la metafora  ,  o  traslazione  n'infegnano  a  formare ,  ci  fono  fra  gli 
altri ,  dati  quefli  ammonimenti  :  Ch'elle  da  foggetti  brutti  prender 
non  fi  debbano,  falaui  ,  e  fchiui.  Or  fe quelle  laidezze,  s'hanno 
da  fchifare  in  parlando  ,  Se  in  ifcriuendo  ,  doue  tal  figura  di  pa- 
role  s'adopra  ;  percioche  fono  Ipiaceuoli  e  fpiacciono  ,  e  noiano- 
la  mente  noftra  ;  quanto  maggiormente  fi  douranno  elle  di  btioa 

f)allb  fuggire ,  in  formando  ^aghe  ,  e  gentilef'che  ImprefcL^  .  per 
e  quah  non  pure  dalle  ^oci  ;  n\a  dalle  figure  ,  fe  fono  Tozze  ,  e 
fchife  la  mente,  e  gli  occhi  vengono  noiati  ,  &ofFefi  .  H  quali  oc- 
chi conofcete  ,  quanto  più  commuouono  ertamente  ,  che  gU  orec- 
chi non  la  muouono  :  Vi  può  tornare  a  memoria,  cheìlCafaripre- 
fe  Dante  delPhauer  lui  chiamato  il  Sole  ,  per  traslazione  lucerna»^ 
del  mondo;  moftrando,  che  per  tal  voce  la  mente  noftra  è  di  fub- 
bito  condotta  tra  gh  ontumi  della  cucina^ .  come  che  il  Vittorio  s'in- 
gegni di  difender  quel  autore  da  fi  fatta  colpa,  nel  comentoda  lui 
lopra  lopera  di  Demetrio  Falereo  /piegato  .  Perciò  il  Bolgarino 
alleile  fue  fopranominate  confiderazioni  ,  non  lafcia  palTar  franca  in 
tutto  fimil  difefa  Dantefca  :  arrecata  iui  in  faluezza  di  lui  da  Gia- 
como Mazzoni.  Ma  e  perche  la  modeftia  del  Bolgarino  ,  delle^ 
file  ingegnofe  fatiche  non  ci  confente  fauellare  :  e  perche  non  ci  di- 
fcoftiamo  da  ricordi, che  dobbiamo  tenerci  a  mente  ,per  formar  bel- 
le >  c  pulite  Imprefe^  guarderenci  a  tutto  noftro  potere  di  prender 
Parte  Seconda^ .  K    J  fimi- 
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^militudini  ,  o  metafore  dà  cofe  fchifate  ,  &  abbòrrice  'cfa  qui-* 
lunche  fia  de'  noftri  fentimenti  ;  e  da  quello  degli  occhi  ipecia- 
tìffimamento  .   Lallèrannofi  adunque  da  noi  ftare  le  fimilitudi- 
ni  ,  inquanto  all'Arti  ,  che  venir  pollòn  da  ftrumenti  di  quellcL/ 
fozzi,  e  lordi: infra'  quali  ,  s'egli  vi  pare,  potete  molto  ben^ 
la  lucerna  riporrcL^ .    Perche  fu  anzi  biafimeuole  ,  che  nò  Wm- 
prefa  di  quella  congrega».;  che  prefono  '^na  pignatta  con  carno 
dentro  y  porta  a  fuoco  j  e  fopra  ella  due  mcfcole  ;  non  mi  ram- 
mento ora  del  Motto  3  e  gli  S  C  H  I  V  M  A  T  I  fi  faceuano 
chiamare .   Che  dal  nome  limigliante  alle  figure  li  può  leggier- 
mente comprendere  ,  il  proponimento  ,  c'hauellèro  per  li  fatta»» 
opera  prefo  di  loro  a  manifeflare.^.    La  quale  >  fc  Ci  riguarda  al- 
lefercizia  accademico,  c'haueua  a  fcoprire  ;  del  douer  ogni  cru- 
dità rimuouere  ,  durezza,  o  noceuole  qualità  dcUo'ntelletto  ;  per 
dilporlo  bene  ad  imprendere  ,  &  imparare;  ella  non  può  già  pa- 
rer, fe  non  e  degna,  e  propia Imprefa»» »  Quanto  alle  cofe,  che-* 
fi  prendon  dalla  Natura  ;  fi  ha  da  hauere  in  quella  parte  anco» 
ra  il  medefimo  riguardo ,  della  dilicatezza  ,  o  pulitezza  ,  che  mo- 
ftrata  se  nell'Arte  douerli  tenero.   Qui  mi  ricorda  dvna  Im- 
prefa  formata  fopra  quella  naturai  propietà  della  Gatta  j  che  colia 
terra  ricuopre  le  lue  fchifezze  •  ilche  fa  ella  (dicePlinio)  perche 
-di  lei  al  Topo  non  ^ada  l'odore  ,  onde  fi  fiigga  via  :  nella  qua- 
le vien  ella  Gatta  figurata  nell'atto  del  fuo  ricoprire  ,  con  que- 
llo feritto  appreflb  :    TEGENDVM.    E  bene  Tautor  di  ta- 
le Imprcfa  la  coprì  a  tutti  gl'altri ,  fuor  ,  che  ad  alcuni  de*  fuoi 
famigliarillimi  amki  ,  da  i  quali  taluolta  l'huomo  non  li  dee  in 
tutto  guardare  di  fcoprire  fue  vergogne  in  alcuna  gran  giuftifica-- 
zione,  e  profitto  degli  affari  Hioi  .  tenendole  a  tutti  gli  altri  quan- 
to può  il  pia  ,  celate  ,  e  nafcoftc^  ♦  Con  tutto  ,  che  talopera-* 
polla  eìlèr ,  per  altro.,  llimata  di  concettò  all'ai  prudente  ;  fimi- 
ic  ancora  ,  al  parer  di  Pindaro  Poeta  ,  a  chi  confiderà  >  che  non 
è  da  voler  iairate  apparere  à  gli  occhi  ,  nè  ferire  gli  orecchi  altrui 
cofa,  che  ritenga  del  ^ergognofo  j  ben  che  fiafuor  d'ogni  noftraj 
colpa  auuenuta^.  BOLO-.  Fuor  della  pura  ftrada  ,  netta  ,  edili* 
cata  ,  che  mtna     noftri  fentimenti  ,  potrà  ftimarfi  ancóra  ,  co- 
me a'cdo  ,  quell'altra  Imprel'a,  che  ha  due  di  quelli  Bacherozzi, 
che  vanno  alle  m-cte  éc*  Buoi  ,  o  de'  giumenti  ,  Scarabei  parmi, 
addimandati,  o  calabroni  da  noftri  contadini  :  e  di  quelle  formata^ 
vna  pallottola^  s'acconciano  tanto  bene  y  c  cofi  di  buon  accordo fo- 
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io  IVno  auanti  ,  c  l'altro  dietro  a  condiiccria  alle  lor  buche  ,  pe* 
bifogni  loro  ;  come  fi  vede  colà  di  State  ftiora  alla  campagna.,, 
là  doneranno  ,  o  ftanno  fimiglianti  beftiami .   Le  parole  dico- 
no: CONSENSVS   IN   IDEM,   -\rolendo  fcoprire-^ 
vn  conforme  ,  &  vnito  volere  di  due  ,  o  di  più  perfone  iu  tira- 
re qual  fia  opera  ,  o  faccenda  al  fuo  prefo  fine.  Concetto  fimilc  a 
quello  ,  che  dilfe  Ouidio  :  Non  va  d  effetto  voto  ciò  che  volle* 
ro  pur  du<L^.  ATTO.  Or  non  vorrei  y,  che  per  hauer  noi  dan- 
nate ncirimprcfe  le  figure  di  cofe  brutte  ,  o  laide  ,  c  fchifc  y  altri 
fi  ftimalfe  ,  che  dannaflimo  in  quelle  mtte  le  cofe  ancora  ,  tanto 
naturah  ,  come  artifiziali ,  che*n  ife  del  vile  moftrino,  o  delroK- 
zo  5  o  del  vulgare  y  o  del  plebeo .  quali  fon  di  quefte  più  manie* 
re  di  ftrumenti  d'Arti  dal  più  delle  genti  riputate  vili  .  Tali  per- 
auuenmra  fiano  ghftrumenti  de'Calzolai  ,  de*  Muratori  ,  de' Bar-' 
bieri  ,  o  d^altri  Artifici  ,  che  fiano  ancora  in  minor  conto  ,  o 
flima  di  quefti  :  pur  che  in  fe  non  ritengano  fchifezze  ,  e  foz- 
zure  vguali  alle  di  (opra  rifiutate,  e  di  quelle  fono  più  fpezie  d'ani- 
mali noceuoli  ,  e  fozzi  di  figura  ,  o  biafineuoli  di  nome  nell  op- 
pinion  del  vulgo .  Degli  animali  di  nome  poco  ,  o  men  grato  di 
quel  degh  altri  ,  ancorché  domeftici  ,  e  piaceuoh^  potriano  Capro- 
ni clfere  ,  Bufah  ,  Porci  ,  Pecore  ,  Buoi  ^  Cani  ,  e  cofi  fatti: 
de' nocini  ,  e  dannofi  ;  Vefpe,  Botte  ,  Lupi  ,  Volpi  ,  Draghi, 
Bafihfchi  5  Serpenti  ;  Se  altri  di  tal  maniera  ancora^.  Efiendo  pa- 
rer d'alcuni  ,  che  non  debbano  nell'opera  dell'Imprefe  ficrurc^ 
di  $i  fatti  animah  elTèr  riceuute  .  conciofia  cofa  ,  che  loro  paia^ 
d'aflfbmigliarfi  ,  e  di  dichiararfi  in  tutte  le  parti  fembianti  e  con- 
formi a  quelh  (  tale  oppinione  moftra  di  portare  il  Contile  )  ben- 
ché in  vero  folamentc  in  alcuna  buona  quahtà  di  qualunque  fia  de* 
jpredetti  animah  ,  debban  moftrar  coftoro  ,  nell'lmprefa  a  quelli 
limigliariti.  Che,  pur  che  Tufo,  ola  qualità  di  fi  fatte  cofe  d'Ar- 
te, e  di  Natura  lia  bella -^erfo  di  fe  ,  ed  acconcia  ad  efprimer 
bene  con  fua  propietà  il  concetto  dell'animo  ;  non  slia  da  fifiàr 
l'occhio  ad  altro  più  principalmente  ,  ch'a  quefto  ,  che  s'è  mo« 
ftrato  fe  non  auuenillè  ,  che  la  bella  qualità  d'alcuno ,  benché  dan- 
nofb,  e  brutto  animale  ,  s'efèrciti  d'intorno  a  materia  brutta  for- 
fè ,  e  fchifa  ^  come  in  quefti  Bacherozzi  interuiene,  che  tanto  ben 
s'accordano  a  portare infieme le  lor  ballotte:  e  nella  Gatta,  che  co- 
si  accorta  ricuopre  le  fue  naturah  fuperfluità  :  come  per  ora  s'èintefa 
da  noi.  In  quefto  cafo  adunque  s'hanno  tah  qualità,  auuengachc 
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per  altro  degne  5  e.  buone  ,  ne' noftri  bifogni ,  comecattiue,  e  jn-' 
degne  da  rifiutare.  Scorta  buona,  e  ficura  y  okra  lalcre  poco/o^ 
pra  quefto  rammentate  5  potranno  eflèrci  più  Imprefe. '"vna di  Vit- 
torio Guarini  y  eh  e  vn  Montone,  o  Caftrone  ,  come  liulgarmen- 
^  j^^^^^^^  ^  ^^^^  ^^^^^^  raccolto  di  voler  arretrarfi  ,  per 
condurli  con  più  forza ,  e  maggior  empito  a  fare  il  cozzo  ;  col 
Motto  :  VT  VALIDIVS- 


Volendo  perciò  lignificare  il  ritiramento  chad  alcuni  pareua^ 
ch*iegli  pcraiuentura  faceilè  ne*  fuoi  ftudi  ;  douer  riulcire  in  quel- 
li tuttauia  opera  più  '^igorofa  ,  e  da  farne  fentir  lo  fcoppio  ma(^-' 
giore^.  L'altre  Imprefe  efcono  da  i  lauori  dell'Amico  .  Vnz  fu  da 
elio  troiiata  a  richieda  non  fo  di  cui  ,  bramofo  di  fcoprir  di  fe  cofì 
fatto  proponimento  :  Ch'egU  era  d'^na  qualità  medefima  in  tuttol 
viuer  iùo  ;  e  fempre  teneua  vno  ftile  ouunque  fi  folle,  e  con  chiun- 
que e'  fi  tractaflè  ,  di  fe  facendo  fentire  tuono  ftelfo  d'opeie^;^ 
di  coftumi .  E  perciò  figurogli  vna  Pecora  :  di  cui  è  ftato  olferua- 
to  ,  come  parlando  a*  Greci  vsò  tal  comparazione  A rchidamo,  ef- 
fer  propietà  fin gulare  il  mandar  fuora  fempre  mai  la  medefima-» 
voce-  e  dilfe  di  lei:  VOCE  SEMPER  EADEM.  Et 
nrn'ahranediedead'^n  buon  vecchione;  il  quale  fe  forfè  tardamen- 
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te^'  sì  ben  pili  maturamente  d  alcuni  giouani  in  certo  imporrante  af- 
fare ,  intendeua  di  '^oler  procedere  per;  douer  in  quello  riuiar  pili 
franco  ,  e  ficuro.  E  quella  era  dVn  Bue  che  mo(lra  attemparo: 
la  cui  faida  natura  fi  è  ,  di  muouere  il  paiFo ,  non  già  "Veloce,  e  di  . 
piantarlo  molto  pefatamente  >  e  (icuro  con  tali  parole^  :  P  R  E  S- 
SIYS  FlGlTPEDEM.per  feruigio  del  Signor  Siiuio  Picco- 
lordini  ancóra  fu  dal  medefimo  pofto  in  Imprela '^n  cagnoletto, 
che  da^na  sferza  minacciato;  tutto  humile  nondimeno 5  e  dimel- 
fo  ritorna  pronto  ai  comando  di  chi  io  minaccia  5  e  lo  batte  :  for- 
mata.a  dimoftramento  d'un  fideUffimo,  e  foggettiflìmo  amante  con 
qiiefte  -voci:  E  T  T  A  M  E  N  R  E  D  I  T.  Haueic  ^diioin 
tauro  come  di  animali  riputati  '^ili,  altri  polFa  fenza  timore  ,  fer- 
lùrli  a  cofi  fatti  fuoi  bilbgni  •  e  quanto  se  in  quello  tal  propofito 
narrato  dourà  tutto  valere  ancora  a  non  prenderci  noi  troppo  af- 
fanno di  CIÒ  3  elle  Bartolomeo  JTaegio  5  n'ha  voluto  porger  per  au- 
uertimento  :  Ch'altri  s'habbia  molto  ben  cura  il  prender  foggetto 
dlmprefa  i  ^he  non  poffa  in  alcim  modo  recar  matexia  di  finillra,/ 
interpretazione  :  nella  maniera,  che  e(Ib  n'adduce  eiempi  »  qualfli' 
quello  di  colui,  che  darne  voleua  ad  intendere;  Che  gli  afi  fari  fuòi 
migliore  effetto  fortillero  fuori  di  cafa  ,  che  in  patria  non  faceua- 
no  ;  &  fi  tolfe  per  Imprefa il Pefco,  come  arbore,  che  in  Perfia,  onde 
ritiene  il  nome ,  produceua  i  frutti  'Velenofi ,  e  fra  noi  gli  porge  falute- 
uoU,ecarialguÌlo;colMotto:  TRANSLATA  PROFVIT. 
benché  apprefso  il  Giouio  filegga  P  R  O  F I C I T,  colla  giunta  A  R,- 
DOS.  Qui  a*  maligni  (dice  ilfopranominato  autore)fi  porge  attacco  ài 
Ipariare  :  che  perciò 'Iportaror  di  efsa  s*habbia  tal  pianta  eletta  ,  perciò- 
ch'ei  fu  fempre  vago  de'  fuoi  pomi  :  intendendo  ciò  fecondo  il  dettato 
delle  fcoflumate ,  e  ree  perfone.  ouuero  ch'egli  portando  il  veleno  della 
malignità  dentro  del  cuore  ;  non  fi  poteua  ragioneuolmèntc  a  cofa.^ 
aflimigliare,  ch'a  lui  fofse  pari  conforme  di quefia  velenofa 'pianta* 
Conciofìa  cofa  ,  che  alzar  fi  debba  l'occhio  folamente  alla  propietà 
della  cofa  ,  che.  fi  prende  per  aprimento  della  qualità  della  noltra^ 
mente  ;  e  tutte  '  l'altre  confiderazioni  tirare  intorno  ad  ella  ,  o  per' 
motteggio  ,  o  per  difpregio  diano  fuor  del  cerchio  ,  e  non  habbia- 
no  ^  che  farpunto  coni  ella  Imprefa.  e  iolamente  di  vanità,  o  di  mali-» 
gnità  rechino  non  ofcurateflmionianza-i.  Poichenotiffimo  èagh'n?^ 
tendenti  ,  che  le  comparazioni  non  hanno,  come  dicono,  epn  alt- 
re quattro  i  piedi  da  caminare  .  Chen  tal  maniera  le  cofe  colte  in 
fomiglianza,farianovnacofafleira>  e  non  funiU  infra  loro*  Ma  pei: 
'  tutto 
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iutro  quello  ancora ,  che  s'era  da  noi  andato  vitimamcnte  conCìdo^ 
rando  e' par  dunque  da  dire,  che  non  tutto  ciò  generahiiente,  che 
ne  viene  dalla  Natura ,  e  dall'Arte  mandato  incontro ,  delle  lor  gran- 
di, e  rpaziofeprouincie;  per  Pcflère  delle  noftre  Imprefe;  raràfcm- 
pre  da  voler  riceuere  a  benefizio  di  quelle.  Ci  fono^  oltre  le  toccare 
di  fopra  3  altre  qualità  namrali ,  e  propietà  di  cofepur  troppo  minute; 
ìequali,  per  non  ellerein  fedi  rilieuo,  ne  poter  venire  ad  vfo  ,0  bi- 
{bgno  alcuno  nel  viuer  dell'httomo;  non  eftimo  gran  fatto  che  altri 
incontrandofi  in  clfe ,  debbaper riporle  in  Imprefe,  badar pimto  a rac- 
corle  .  Delle  quai  maniere  di  qualità  non  mi  curerò ,  per  non  entra- 
re in  louerchielunghczze,d'addurui  efempi ,  e  d'efaminargli  •  E  per  la 
medefirna  cagione  non  v'entro  a  far  parole  altrimenti  delle  dcfcriz- 
'/ioni,  o  figure  delle  Virtù  5  de' vizi  5  o  degh  Affetti humani  :  le  quali 
cofc,  come  p^ni  naturali  3  fi  veggono  pure  da  alcuni  nel  formar  del- 
rimprefc  adoperare;  e  che  in  altre  forti  d'inuenzioni  fi  potriano  forfè 
riceuere.  cercandofi  tuttauia  dalle  perfbne  ingegnofe  di: figurar  cia- 
fcuna Virtù, Vizio  5od Appetito himiano  conforme allanaiura, e prc-» 
pietà  loro;  fi  come  di  molte  ditai  cofe  oggi  giorno  non  mancano  le 
dipinture^.  Ma  tal  qualità  di  pitmra  non  dee  già  nell'Imprefe  noftre 
apparire;  percioche  elle  più  da  arbitrio  cleono,  e  da  durezza  d'hu-^ 
manoingegnoj  che  da  Natura  ,  o  d'Arte  (èmplicemente  fi  vengano^ 
mentre  che  taH  qualità  fono  dall'huomo  pur  nelPhiiomo  ftellb  ricer- 
cate. Oltre,  che  richieggono  d'effer  le  più  volte  dipinti  cotaliHabiti, 
&  Affetti  con  figure  humane .  nel  modo  che  veduto  hauete  ne'  volumi 
degli  Emblemi ,  che  comunemente  fi  leggono ,  non  pure  l'Amore,  ma 
,  l'Odio,  il  Timore ,  ilFurore ,  e  gli  altri  ngurati  in  vifta  d'huomo ,  e  la 
*  Superbia, la Lafciuia,  e  l'Inuitiia  in  forma  di  femmine  fignificato» 
S 1 G.  I P  P.  Si  vede  pure  ,che  i  medefimi  Habiti  virtuofi  ,  e  viziofi 
Tengono  tal  volta  da' beUi  Spiriti  rapprefentati  in  figura  di  bruti  ani- 
mah ,  fi  come  la  virtù  della  Prudenza  è  per  lo  ferpente  defignata  :  il  vi- 
zio della  Gola  ,  per  il  Lupote  cofi  dell'altre  appellate  virtù  fi  vede ,  e  de- 
gli altri  vizi)  parimente:&  il  fimile  fi  potriaperauueturacotare  degli  Af- 
fetti humani.  ATTO.  Signore  quefto  voftro,coravn  altro  modo  di  con 
ilderar  le  medefime  cofe;  &c  vn  voler  a  quello  ritornare,  che'l  giorno  ad- 
dietro fi  diffe  delle  materie  ghieroglifiche;  dellequali  fìi  moftrato  quel- 
le,che  co'  loro  fignificati,a  propietà  mere  e  fchiette  naturali  s'appoggia- 
nojpotcr  molto  bene  frametterli  nell'lmprele .  ma  no  hauerui  già  luogo, 
alcuno  quelle,  che  folauiente  in  voleri,e  piacimenti  humani  fi  reggono 
Per  le  dette  ragioni  adunque  no  parlerò  del^  doucrci  guardare  da  porre 
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m  Imprefa  le  figure  degli  AfFeLriide'  Vizile  d^JIe  Virtù  poco  fa  meziona- 
tc.Molco  meno  ancora  accennerò  dellopere  dipinte  nellifcudi  deirAr— 
mi  delle  famiglie  :  allequali  alcuni ,  per  ridurle  a  forma  dlmprefe^lcua^ 
no,od  aggiungono  a  lor  diletto  :  fenza  riguardar  altrimenti  ad  vfo  prò- 
pio,o  natura  di  tai  cofe  dipinte .  Di  quelle  fi  fatte ,  tra  Taltre  sì  fu  quella 
del  Giouio  :  ilquale  aggiunfe  un  pugnale  in  mano  ad  ^n  Grifon  néro, 
nell'Arme  d*'>no  amico  fuo  ^  che  coraggiofamente  haueua  ammaz^an  - 
do  il  nimico,  'Mendicato  vna  grauiffima  ingiuria^dicendo  :  VE  L  C  VM 
PERICVLO,  DECVS  TVERI.  SiG.  IPP.Apprellbgliauuertimeu 
li  cofi  belline  coli  accorti  recatici  da  voi.Attonito^  intorno  alle  qualità  na 
turali  in  genere^piacciaui  di  moftrarci  alquanto  ancora  quali  fon  quelle 
auuertenze,  che  pur  generalmente  fbpra  eli  vfi  artificiali  ci  donate^. 
ATTO.  Ben  promid  io  r"^vno ,  e  l'altro  di  douer  fare ,  e  non  se  per  me 
del  tutto  mancato  di  fodisfarui;  come  non  parmi  efl'erli  venuto  meno  al 
fodisfacimento  della  prima  parte  di  tal  promeflàife  le  cofe  dette  damC-> 
fopra  la  Natura,fi  vanno  bene  efaminado.Fra  lequali  non  poche  di  quel 
le  dell'Arte  fi  fono  trapofté  in  tal  propofito  :  e  pollòno  ageuolmente  ad 
agguaglio  di  quelle  medefime,mollr are  ciocche  io  in  generale  dell'Arte 
habbia  da  fami  fentire.Quefto  fiaperauuentura^che  nel  formar  deirim 
prefe  non  dobbiam  noi  por  la  mano  in  tutte  quàte  le  maniere  de  gli  ftru- 
mcntijche  dell'Arti  fono  in  vfo.Nó  pochi  ftrumcti  mi  credo  elFerui,  cha 
p  lo  troppo  comune,o  troppo  vile^e  vulvare  vfficio  loro  nelle  cafe.e  nelle 
buttighe,no  polibno  gran  fatto  aiutar  altrui  a  fcoprir  '^ago.e  pellegrino 
intendiméto.fenza  ftarui  ad  acccnnare^tali  elTer  tutti,o  la  maggior  par- 
te degU  arnefi  degli  Ofti^e  de*Cuochi,  Se  i  vafi  difpofti  alle  naturali  op- 
portunità^^ altri  fimili  ftrumenti,od  effetti  vfciti  di  fimih  Arti .  Trouafì 
ancóra  ftrumcti  artifiziali  di  meftieri ,  che  poco,  o  niente  s  efer citano  li 
doue  vfa^e  trauaglia  la  maggior  parte  del  popolo  ;  ma  fi  vede  che  i  loro 
artefici  portano,  e  vi  màdano  folamente  gli  effetti,  e  lopere  con  tali  ftrii 
menti  formate,  talché  qucfti  fi  rimagono  quafi  fconofciuti  a  tutti  quelli 
ancora  del  medefimo  paefe^faIiio,che  acoloro,chegiornalméce  gU  ten- 
gono in  mano .  e  pcio  maluolontieri  viene  da  i  più  intefo  il  minifterio  lo 
ro:p  fimihtudine  del  quale,s'ha  nelllmprefa  daintederela*ntenzionc-# 
-propia  del  fuo  autore.  Il  fimile  ancora  puoffi  affermare  degU  flrumenri 
che'n  parti  lótaniffime  ddle  noftre,fono  efercitati^  ancorché  iui  a  mtti  fi 
redan  noti  comunemente.Tutto  ciò  s*è  potuto,  come  io  diceua,da  quel- 
lo comprendere ,  che  non  molto  addietro  fauellato  s'è  dell'ofcurezza^ 
delle  metafore,e  dell'Imprefe  ^  e  quale,  e  come  de  gli  ftrumenti  dell*Ar« 
i€  altri  in  ^ucft'iij:ce  dlmprefe  fi  poifa  ferwiro  •  B  O  L     Se  noix>i 
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pare,  Attoniro:,  d'adoperare  gran  fatto  a  quefio  noftro  laitbro,  glTftrfr- 
ir.enridi  qucirarti ,  che  quantunque  fi  pongano  in  opera  nelle  noftre^ 
prouincie,  e  contrade  j  no  fi  rendon  già  per  fé  noti  a  niuno  altro  de  gli 
habiratori  di  quelle ,  eh  a'ior  propi  fabbri  ;  o  a  quelli ,  che  gli  maneg- 
giano ne'  lor  propi  magiftèri  ;  mi  faria  cofa  molto  cara  che  di  buona«» 
voglia  mi  dicefte  y  Se  ftrumenti:,  od  arnefi  già  per  tempi  lungamente^  - 
trafcorfi ,  fra  gli  huomini  pofti  in  "^fo,  &  indi  >per  lungo  fpazio  difufa- 
ti  ;  de'  quali  arnefi  rimafo  pure  ne  fia  nelle  carte  defcritta  la  forma ,  e  ia 
maniera  dcll'vfargli  ;  potellèro  ficuramente  ellèr  prefi  a  comporre  il 
pdetto  artificio  d'imprefa.  Quello  mio  fi  fatto  dubbio  alprefenté  nafcc 
daldubbitar,  chegiamoitraron  di  fare  alcuni  de  gHAccademi ci  Ca- 
renati in  Macerara  ;  mandando  elfi  alPAmico  noftro,  dipinto  vn  magi- 
llero  delle  fbpf  accennate  quahtà, in  forma  d'imprefe:  e fopra  quello 
moucndogli  tre  varie  dimande  :  La  prima  fii,  s'io  male  non  la  mi  farò 
fapute  ferbare  in  memoria ,  s  egliquel  corpo  riconofceua  porto  in  figu- 
ra :  L  a  fecond  a ,  qual  len rimento  ei  ritrar  n e  fapeua  :  L  vltima  dimanda 
sì  fu,  ch'ei  doueilè  liberamente  dire  fe  quella  era  buona  f mprefa^  ò  nò; 
allegandone  le  cagioni  •  Il  corpo  figurato  adunque ,  era  vna  fafcetta  di 
carta  lentamente  accorollata ,  e  piena  di  fcritte  voci  fpezzate,  e  rotte  per 
i  lembi  d'ella  alquanto  diftefi5Col  Motto  fopra^che  diceua  :  S  V.RC  V- 
L  O  C  O  M  P  A  R I.  L'Amico  a  nfponder coftretto^difiè  breuemétc, 
parergli  cotal  corpo  di  riconofcere; e  i econdo  il  veder  di  lui^elfer  quella 
matiiera  di  cifra  vfata  già  da  i  Lacedemoni ,  fchitala  in  lor  lingua  addi- 
mandata:ilcó]ftume  de'  quali  era  cofi  fatto.Qual  era  fi  truouauano  hauer 
riandato  fuori  col  efercito  il  lor  condottier  generale;  il  Principe  del  go- 
iierno  dentro  della  Città  haueua  con  quello  ordinate  due  bacchetterò 
'Verghe  di  lunghezza  firaloro ,  e<li  grofièzza  del  tutto  pari ,  ;e  ciafcuno 
appo  fe  la  fua  lì  riferbaua .  e  conuenendo  loro'  per  le  bifogne  pubbhche 
trattatele  Tvno  all'altro  andare  fcriuendò;  acciochepiu  ficuri  follerò  gli 
wuiil^e  le  fignIficazioniloro,capitando  ancóra  perifciagura  quelle  nel- 
le mam  de'  nemici^prendeuano  vna  lifta  di  carta,  o  di  materia  da  poter- 
ui  fopra  formar  caratteri ,  c  parole,  &  auuolgendola  accoftatamentC-^, 
ne'-^eftiuano  tal  bacchetta  tutta  quanta;  e  ^opra  quella  diftendeuano  in 
ifcrittura-,  quanto  ftaua  loro  nell'ànimo.  e  queftapoiliiolta, manda- 
uanlela  aggmppata  da  qtiefta  parte  y  a  qutlla  ,  &  -allo'n contro  pari* 
mente  ;  e  ciafcuno  diftendendola  fopralafiia  verga  ageuoliffimamen* 
te  leggeua  il  contenuto  della  fcrittùra:  ilquale  fenza  la  medefima  for- 
ma dellegno  da  altri  ne  leggere,nc  intendere  non  fi  poteua.llfentimeii  ' 
to  appreilò,  che  da  tal  figura  con  tal  Motto  predetto ,  p  fodisfare  alla  fe- 
conda 
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éonda  dimanda  moflagli ,  traile  il  noftro  Famigliare  sì  fu  ;  UAu tore  di 
quella Imprcfa  volere  altrui  d'eflàfignificare;  che  qualora  ei ,  rìtroualfe 
perfonad'animO:,e  d'affetto  alfuo  per  ogni  parte  vguale,  e  conforme; 
ColuijO  colei,  che  fifollèjfaprebbe  appieno^d:  intenderebbe  tutti  i  pcn- 
fieri:>  &  i  defideri  del  cuor  liio;e  non  altro  huomo^o  donna  giamai  .Al- 
Tvitima  richiefta^rifpofe  ;  che  in  quanto  egli  vedeuail  corpo  di  tale  Im* 
prefa  eflère  di  magiftero^ouuer  d'Arte  vfcito^non  potcua  no  buona  giù- 
dicarla-.in  quanto  poi  la  fcorgeua  dVte  tale,  il  cui  vfo  giaper  gran  tem- 
po era  difmeflbje  ruanito;non  fi  adoperando  più  fra  gli  huomini ,  ch'eì 
fapelfe^fi  fatta  maniera  di  cifre,reftaua  in  dubbio  della  (iia  bontà,  ben 
che  ne  l'accettaffe  in  parte  il  trouarfi  defcritto  il  modo  di  tal  ciferare  ap- 
po nobile^e  famofo  autore;quale  è,Aulo  Gellio.  Da  tale  incertezza  àdu- 
que^che  vi  ho  fatta  fentire ,  pofta  nella  mente  del  Domeftico  noftro  ;  ri- 
mango inccrto^e  dubbiofo  anch'io,fi  come  io  vi  propofi:Segh  ftrumen- 
ti  d'Arte  chiufa,  e  che  più  non  fegue  ne'  (iioi  lauori;  lì  polfano  prendere 
per  formarne  bucne^e  legittime  Imprefe .  ATTO.  Se  di  coli  fati'ar- 
te,  ch'ora  ne  proponete,Bolgarino,  non  fe  ne  folfe  perauuentura  perdu- 
ta affatto  la  memoriale  maggiornlehte  fe  colPvfo  fuo  foife  cóferuata  in.^ 
alcun  a  ftoria,od  in  qual  Ila  approuato,e  da  molti  letto  Auttore,  fimile  a'I 
da  voi  qui  citato-non  dubbitarei  giaio  di  potere  nel  cafo  noflro,  metter 
sù  al  bifogno,degli  ftrumenti di  limil  Arte .  ben  ch'io  non  nieghi  di  fti- 
mare,che  l'iiiiprefe  fopra  quelli  fondate ,  non  fiano  per  ritener  fempre 
appo  il  generale  delle  parfone  alquanto  dell'ofcuro.  E  Pofcurezza  d'Ar* 
te,o  d'artifìziale  ftrumento,e1Ioro  eflcr  difufato,muouemi  ancora  a  te- 
ner per  fermo;che feperauentura fi traeffealcuno effetto  non'^fitato, 
ancorché  non  repugnante  allV/b  del  filo  ftrumento ,  non  mou crebbe^ 
pei  fe  l'animo  altrui  ne  lo  porria,  mi  credo,muouef  eccome  cofa  no  con 
lueta,  ^  non facenteoggi  in  alcun  modo  all'vfo,  o  viuere  humano .  Ora 
come  ch^  da  noi  nell'Arte  del  far  tah  opere  ingegnofe  ,  deiPA  rti  ragio- 
iiandofi^alTaì  di  leggieri.  Se  aperto  fi  fJapomto in tédere  ;  che  d'Arti  me- 
caniche,e  manoali  e  flato  fempre  il  noftro  ragionamento  ,  e  non  di  Ve- 
rune altrArti^nientedimenopotendofi,  per  tal  voce  dalle  perfone  d'in- 
telletto,  e  di  ftudio  intendere  perauuentura  di  quell'Arti  ancòra,cheii- 
bcrah  comunemente  fono  addimandate,  quali  fapete  la  Grammatica 
clfere^Ia  Rettorica,rAftroIogia,  e  l'altre,  chel  numero  compiono  delie- 
fétte  Arti  gentih  ;  Scancòra-A^edendofi  pernoi,  che  alcurti^ftudiòfidi 
lèttere  non  fi  fone  riinafi  dall'adoperar  l'aiutò  di  quefte  Arti  nel  format- 
dell'i mprefe loro-:  anzi  elfer  ricorfiinfìno  all'appoggio  dellefpeculati- 
ue;come  fono  le  Mathematiche.e  le  Naturali  fcienze .  Quindi  è,  ch'egli  ^ 
non  m'è  parato  di  non  douerfi  recare  fimil  ricordo  ancòr^intorno  alla 
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'general  materia  fin  qui  dell'Arte  trafcorfa^  acciochc  parendouì^como 
a  me  certo  pare,  altri  non  frainetta  lopera  delle  cofe  noftre ,  con  qiiella-F 
delle  predette  Arti,  e  fcienze.fempre  dico  in  ciò  generalmente  parlado; 
per  le  cagioni  più  volre  oggi  mai  rammentate^  cioè^per  non  trattari!  nel 
vero  elFer  di  tali  fcienze  cole^comunemente  intefe^  non  che  atte  a  far  al- 
trui maggiormente  intendere^fi  come  propio  vfBzio  è  deirimprefa.Pe* 
rò  fentite  quella  d  vn  giouanc  di  filofoha  naturale ,  e  di  Matematiche  af- 
fai ftudiofo,Ella  era  vn  triangolo  rigato  dentro  a  due  cerchi  in  maniera, 
che  vna  punta  della  linea,  bafe  d'elio  triagolo,  era  il  centro  dell' vn  cer- 
chio ,  e  l'altra  punta  della  medefima  bafe  era  il  centro  dell'altro  cer- 
chio;non  altrimenti  di/ppfta,  che  dai  Comentatori  d'elFa  fiala  figura^ 
della  prima  propofizione  degli  elementi  d'Euclide^  difegnata  a  proua- 
re  iVguaglianza  di  tutte  tre  le  lince  triangolari  :  li  Motto  diceua^: 
AEC^ALIS  VNDIQXE- 


Sì  fatta  Imprefadoueacfler  portata  in  gioftra  davn  gentilCaualic- 
rc,a  dimoftrar;C  h'egli  nell'amore,e nell'altre  file  operazioni  vguale  era 
fempre  a  fe  medefimo,e  non  mai  diuerfoie  che  ad  ogni  vera pfuoua  era 
per  renderlo  faldo,e  luanifefto  ;  fi  come  quei  due  cerchi  pruouano  ma- 
nifeftamente  il  triangolo  che  inCicmc  abbracciano,  efier  di  lati,  o  angoli 
tutti  tra  loro  vguali.  Quefto  fentiméto  non  è  malageuole  a  vedere  come 
^  fia  nobile,c  di  ciafcuno  animo  fauio ,  e  prudente  molto  degno  ;  fi  come 
noaècofaageuolenèprontaa  cauarfi  quello  prouatamcate,per'^ia  di 
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dctticci'chi'Sc  non  da  coloro, ch'alcunaTperienza tengono  delle  lettera 
Matematicali .  fenza  voleixene  ora  cerdncare  altrimenti ,  col  metterci  a 
raffrontarla  in  ogni  fua  parte.  Rimembrateui  ancora  di  queirimprefa^ 
d'arte  liberale  leuata:>nel  volume  grade  del  Rufcello  :  la  quale  fi  fcuopre 
in  vn  difegno  vfato  da  profello  ri  d'A  ftrologia  nel  lor  voler  moftrare;co 
me  fia^e  di  quanti ,  e  quali  orbi,  o  cerchi  comporta  la  sfera  del  Sole  da.» 
efll  la  Teorica  del  corpo  folare  addimandataje  ritrouata  da  elli  Aftrolo- 
gi,  per  faluar  certe  apparenze ,  chel  Sole ,  fi  come  altri  Pianeti  nel  cie- 
lo, fi  vede  moftrare .  le  quali  paiono  contrarie  al  fenfo ,  &  oppofte  alle--» 
ragioni  de'  Profpettiui ,  intorno  al  vederfi  vicine  y  o  lontane  le  cofe  dal- 
locchio  noftro  »  Tra  l'apparenze  del  Sole^potete  faper  elTer  quella,  che 
il  Verno  quando  elfo  veramente  più  da  noi  s'allontana ,  ci  par  maggiore 

10  fpazio  del  corpo  folare  ;  che  la  State  non  ci  moftra;  quando  in  vero  a 
noi  più  s'auuicina  ;  contra  quello^che  il  douere  della  noftra  viftarichie- 
de^in  difcernere  la  quantità  o  gradezza  degli  oggeti^che  le  fi  apprefen- 
tano .  Per  faluamento  adunque  di  sì  fatte  apparenze  in  cielo,  è  fiato  da 
confideratori  de  mouimenti  de' corpi  celefti;  per  fottili^e lunghe  ofièr- 
uazioni  trouato ,  o  non  falfamente  immaginato  in  ciafcun  de  fette  Pia  ^ 
neti,  efièr  piu,e  diuerfi  Orbi^ruote,  o  palle  forfè  lor  potremmo  dire^con 
vari  loro  uffizi  nel  mouimento  di  quelli .  Di  quefti  Orbi  vno ,  dalpor- 
tare^ch'elTb  fa  il  corpo  del  fuo  pianeta,  e  il  Deferente,o  portatore  appel- 
lato ;  &  infra  due  orbi  vn  maggiore ,  e  Taltro  minore  è  allogato ,  e  di- 
Ipofto.le  quali  ruote,  per  lor  centro  hanno  amendue  il  centro  del  mon- 
do :  là  doue  il  portatore  ha  ilfuo  fuor  di  tal  centro  comune^e  però  eccen 
trico  da  que'  dell'arte  è  comunemente  domandato,  talché  nel  muouerfi, 
che  fanno  tutte'  tre  quefti  Orbi ,  quello,che  col  corpo  pianetale  a'  ducL/ 
ftà  in  mezzo,ora  ad  inalzarfi  viene,  &  ora  ad  abballarfi  verfo  la  Terra  : 
^no  de  quah  due  mouimenti  è  Auge  chiamato ,  che  dir  vuole  fomma 
eleuamento  ;  e  l'altro  è  oppofto  all'Auge  nominato,  che  fbmmo  abbaf- 
jfamento  viene  a  fignificare .  Laonde  Ipeculandofi  da  fottiliflimi  inge- 
gni intorno  al  mouimento  del  corpo  del  Sole,  non  in  quanto  egli  fotto 

11  cerchio  del  Zodiaco  camina;  ma  inquanto  ei  fi  muoue  dentro  a  fiioi 
propi  Orbi,  ouuero  in  fe  medefimo,fi  dice  il  SoIe,quando  elfer  nell'Au 
ge,  e  quando  nella  parte  all'Auge  oppofta  trouarfi .  Seguendo  dunque 
quello,  che  dell'Imprefa  contauamo  dal  Rufcello  regiftrata  ;  ella  è 
difegno ,  e  figura  della  Teorica  del  Sole,zon  elio  Sole  allogato  in  parte 
del  mo  Deferente,  non  ancorar  in  alto  eleuata;  il  cui  Motto  dicc^: 
NON  DYM  IN  AVGE. 


Volendo 


Volendo  dar  ad  intendere  per  quefta  dipinta  fimilitudine  il fuo  au- 
tore; Che  egli  non  era  ancora  al  fommo  peruenuto  di  queMionore.^e 
di  quella  gloria  là  doue  afpirando  egli  s  era  iucaminato.Pongaii  per  tari 
to  mente^come  da  colorojche  non  danno  opera  a  fi  farre  fpeculazioni, 
(de  quali^chi  non  '^^ede  quanto  fu  lempre ,  od  è  breue  ilnifmero?)  fi  po- 
trà uenire  in  buona  contezza  per  mezzanità  di  tal  figura  y  e  di  tali  paro- 
le fcritteuiapprefiò^  che  fono '^oci  o  termini  propi  folamente  dell'arte 
Aftrologica^della  qualità  delìentimento  ch'indi  s'ha  da  ritrarre^per  ve- 
nire in  conofcenza  dell'animo ,  e  de'  pcniich  di  chi  porta  Imprela  cofi 
fatta.. .  B  O  L  G.  Pare  certamente  cofa  niente  bene  confideratail  met- 
tere in  campo  opera  al  popolo^non  popolare  :  e  maggiormente  fe  colui, 
che  laporta^non  è  atto  pure  ad  intenderlaj  non  che  a  faperla  comporre . 
Quefto,  mi  credo,  che  auuerrebbe ,  comunemente  parlando^  ad  vn  Ca 
ualiere^che  con  vna  delle  da  voi  adotte  Imprefe  a  moftra  fi  facelfe  vede- 
re.Conciofia  cofa^,  che  ad  altri  d'altro  meftiere ,  vo'  dire  y  che  di  fcicmc 
facefie  profeffione;,per  quello^che  di  fopras'è  andato  difcorrendo^6<^ 
hieri  nel  mandar ,  che  fi  dilFe  delPlmprefe  a  perfone  fapute  5  e  dotte  5  li 
'^>^enne  affermando  ;  non  fofle  difdiceuole  leuarne  alcuna,  fimile  alle,-* 
due  predette  t  qualora  ella  non  hauélle  già  per  oggetto  d'aprire  il  pro- 
ponimento fiio  ad  altri ,  chea  perfone  de  gli  ftudi  di  Matematica,  e  di 
Strologia  intendenti .  SIC  I P  P.  In  quella  raccontatafi  del  Rufcel- 
loioltrale  cofe d'elfa giànon  approuatej  parmi^  che  vi  foprabbondino 
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leparok;  dicendofi  quello  >  che  con  gli  occhi  s'intende  per  le  fìgureJ 
.niedefime  /  cioè^ch'ilSole  non  è  ancora  all'Auge  formontato.  ATTO* 
Bene  anche  voi  Signore,  notato  hauete  in  quefta  parte  di  tale  opera.;. 
Ned  io  penfo  eiler  male  a  notare  nel  mèdefimo  modo:  producédo  bre- 
uemente  di  quelle  Imprefe  che  ancora  da  naturali  fcienze  fono  ftate  le-^ 
nate  .  Di  querte^come  ddle  proffimamen te  addotte,  poilòn  Tenza  difa- 
gio  loro,  compiacerui  gli  Accademici  Affidati ,  Tra  quelle  è  vna  Co- 
nieta,col  Motto:  E  L  A  T  V  F  V  L  G  E  T.  do  viene  a  dire.ch'il  Cec- 
co "Vapor  terreftre  leuato  in  alco,ri  couerte  in  Cometa,e  diuiene  chiaro» 
erifplendente  ♦  un'altra  ancora,  vi  fenevede,pur  dVna  efalazione,che 
fhrge  della  terra,  dalla  forza  de'  razzi  folari  fufo  in  altura  tirata ,  che  di- 
c^:  E  L  A  T  A  NI  TE  S  C  IT.  &èpurdirentimento,come  di  ma- 
teria allaprima conforme .  Gh effetti  dellamateria di tah  Imprefe  ,  co- 
llie eflì  procedano  dalle  lor  cagioni ,  e  quali  lìano  elle  lor  cagioni ,  fa- 
perlo  poilon  veramente^e  prontamente  comprender/eli  coloro  ;  li  quali 
danno  opera  alle  fcienze  di  Namra  &  a  quella  parte  d  elle ,  che  infegna 
lu  cofe,ciie  nell'aria  foprana  fi  vanno  generando  ;  come  neiìi,graadini, 
tuoni,  venti,  folgori,  comete,  razzi,  lampi ,  fiamme ,  e  fimili .  Ma  non 
Ic'ntendono  già  gli  altri,nè  le  capifcono,  ben  che  forfè  d'altra  qualità  di 
lettere  fiano  intendenti .  E  perche  ancora  ad  altri ,  che  fi  troni  no  nell'e- 
fercizio  loro  fiiori  di  tali  ftudi ,  moftrara  folle  da  chi  quella  conofce  ,  la 
namra ,  e  qualità  delle  dette  efalazioni^per  via  d  alcuno  più  fenfàto  efem 
pio,o  d'alf re  fimiUfpecLilazioni;  non  verrà  forfè  da  quelh  fimil  namra 
coniprefa  in  guifa ,  che  ageuolmente  ne  pollano  immaginar  concetro 
da  trarne  la  fimihmdine  di  quella  intenzione^che  fe  n'ha  da  cauare  in 
forma  d'Imprefa;  ma  pia  tolto  molto  malageuolmente,  &ofcuramen- 
te ,  come  io  mi  ftimo ,  laimmagineranno  ed  apprenderanno.In  fi  fatte 
fcientifiche  Imprefe,non  il  medcfimo  addiaiene,che  nell'altre  chieft^ 
da  noi,  e  lecondo  il  noftro  auiiifo,  lì  che,  per  cafo,  (e  la  natura,  o  quahtà 
delle  figure  d'alcuna  di  qiiefte  noftre,e  di  parti  namrali,  &artifiziah  da 
noi  fuppofte,  riefee  ofcura  alquanto ,  8c  occulta  a  chiimque  fi  fia  ;  fe  gli 
tìe  quella  pur  breuemente  accennata;  intenderalla  fubbitamente  molto 
bene  ;  e  comprenderà  infieme  ciò  che  per  quella  fi  cerca  di  moftrare.-^. , 
Percioche  dell'lmprefe  in  fcienze  fondate  oItre,che  auuerrebe  loro  il  fi- 
rn igh  ante,  ch'alle  noftre,  fe  le  noftre  hauellero  bi/bgno  ancora  d'inter-, 
pretazione,  e  di  dif corfo  intorno  alle  lor  quahtà;  onde  farebbono  a  gui-, 
là  di  garzoni,  a  cui  di  feruidori  nelloffizio  loro  facelfe  meftieri  ;  fi  dice,, 
che  con  alfai  maggior  difficultà  può  la  conofcienzaacquiftarfi  della  lor 
natura;  che  non  incontra  già  dell'lmprefe  fin  qui  commendate  da  noi» 
La  cagione  fi  e  ;  percioche  per  hauer  fiifficiente  notizia  dell'Imprefa-» 
Parte  Secondi-'.  L  fcientin- 
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fcien tifica,  ne  conuenga  faper  benC;,  &:  intendere  almeno  meno  i  pnn^ 
dpi.  Sci  termini  propi  delle  fcienze  donde  ella  è  ftratta;  cibiagric  du- 
ri aliai  aciafcunoinfino,  che  per  buon  vfo  .non  v*ha  auuezzato  il  gu- 
fio  dell^intelletto  :  fi  che  morbidi  5  e  jpiaceuoli  gli  cominci  a  fentire .  là 
doue  nell'lmprefa  intefa  da  noi,  che  fuor  d*arti  hberali;,  e  di  fcienze  fpc- 
culatiue  fi  ritruoua  ;  è  abbaftanza  in  vero  aprir  fiDlamente  la  forza  delle 
parole  di  quelle,  acni  non  intendeife  il  lingaaggio^nel  quale  fonofcrit- 
te  ;  &accennargli  appenala  natura,  o  propietà  fpeciale  della  cofain 
fa  figurata .  Che  ogni  comunaPingegno  dappoi  dato  che  gli  fia,per  figa 
ra,'^n  ibi  cenno,che  il  Camello,  per  lallàrfi  fopralafchena  impor  io- 
ma,  s'inginocchia  ;  e  quando  più  pefo  non  vuol  fofferire,rofl:o  fi  drizza 
in  piedÌ3  intende  iubbito  lenz*altro  infegnamento  cofi  bene  tal  propie» 
tà  d  animale,  come  fi  faccia  colui,  che  glielaprende  a  volere  infegnare. 
ilquale  perauuentnra  viene  moftrandogliela  alquanto  più  lar^a,  e  piit 
piana,  chenon  fanno  le  parole^  :  NON  SVEFRO  MAS  DELO 
QVE  PVEDO  :  ripofte  per  Motto  di  queftanobile  Imprefa.BOLG» 
Se  per  le  voftre  falde,  &  acute  ragioni  fi  ipengono  Tlmprefc  delle  Iplea 
denti  eialazioni  in  Cielo ,  e  delk  Comete  generalmente  confiderando- 
le  ♦  che  h  doui  à  egli  ftimare  di  quella  particular  Cometa,  che  per  fede-/ 
di  chiari  fcrittcri  apparì  poco  appreflb  la  morte  di  Giulio  Cefare  ?  la 
qual  si  fu  rapprefentata  in  figura  dVna  grande  ftella ,  con  vno  de  raggi 
fuoi,a  guifa  di  lunga  chioma  diilefa,in  mezzo  d^alquan te  ordinarie  ilei 
kjcol  Motto  :  INTER  O  M  N  E  S*  Imprefà  dal  Giouio  ftimata  co- 
tanto rara,  eperfetta  :  e  dal  Ruf cello  propolìane  quafi  per  vnica  forma, 
&  IdeadelPaltre.Impeiochequantonque  Orazio  Fiacco,  donde  ellai 
c  fiata  tolta,  fi  può  dire ,  tutta  di  pefo  >  e  lenza  troppa  fudore  ^^n^enif^ 
fe  dicendo  r. 

tMìcat  inter  omnes 

lulium  fydus  y  velut  inter  ìgnè^ 

Luna  minor e^: 

Pare  tuttauia  da  comportargli  rhauere  vfata  cotal  comparazione  della:. 
Comeia^pcrraccidentenato  deirapparimentócome  detto  è,di  efla po- 
co primala  rnoite  di  Giulio  Cefare  •  ilqual  auuenimento  è  notiflimo ,  e 
'^iciniffimo  fu  2l  tempi  di  quel  Poeta .  Onde  per  certa  Infinga  poetica^ 
comedianzici  moflrafte,  Attonito,douer  permetterfi  nelle  poefie^fi  po- 
tè da  lui  moflrare,che  fimil  celefte  razzo  fbflè  vn*alto ,  ^  verace  fegnale 
dell'anima  di  Cefare  falita  a  godere  de'fempiterni  beni  in  Cielo,  e  eia 
fecondo  il  coflume  degh  ingegnofi  fcrittori^chee,  d'interpretare  le  co- 
fe,cheauuengono  a' lor  Signori ,  &  altre  amate perfone,  adognimi- 
glior  fenfb>  in  honor e>  e  gloria  di  (juelli .  Orazio  parimente  prefe  la  fi* 
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milimdinealoclare  tale  ftella  chiomata,  dalla  Luna  in  mezzo  ad  ala*c 
ftelle  riporta .  ilche  feguì  con  maggior  lode  aliai,  che  nella  detia  Impre- 
la  non  ihccede  ;  ellèndo/i  quella  fimilimdine  per  lui  fondata  in  cole 
«uidenti ,  ialde^Sc  in  perpetuo  duranti,  quali  fono  i  detti  corpi  celeftia- 
li  :  là  doue  qucfta  è  appoggiata  in  cofa  accidentale,  o  in  accidente  parti- 
colare, che  durò  breuiflimofpazio;  come  fu  quello  della  fopradetta^ 
Cometa,  che  apparendo  in  alto,  fi  lafciò  per  pochi  giorni  federe.-». 
Muouemi  ancóra  fi  fattamente  verfo  tale  Imprefà  l'hauerne  veduta  vna 
formata,  dal  noftro  Domeftico  fopra  quefto  iftellb  figuramento  di  Lu-- 
na,  e  di  Stelle  colle  medefime  parole  ;  INTER  OMNES: 


Drizzata  da  chi  gliela  fe  comporre  in  honore  di  bellifllma  donna-,  a 
ali  Luna  dora  fi  diceua  ;  hauendo  ella  il  nome  hauuto  dalla  propia  fa  - 
miglia di  lei  ;  la  cui  Arme  ancora  è  vna  Luna  di  più ,  e  varie  ftelle  cinta 
d'intorno.  SIG.  l'PP.  Se  nell'Imprefa  raccontata  della  Cometa,  ad 
efprimeretal  concetto  d'eccellenza  di  donna  fi  foflèprefala  Luna, 
non  la  detta  ftella  chiomata  di  Giulio  Ccfare;  non  fi  faria  per  quella  po  • 
Ulto  accennare  al  nome  di  donna  Giulia  Gonzaga,ìn  gloria  di  cui  tale^ 
Imprefa  fu  pubblicata  ;  e  per  cagion  dd  quale  accénnamento  di  nome 
par,  che  tal  opera  venillè  da  quelU  per  voi  citati  Autori  più  ficuramente 

(prezzata,  e  al  cielo  tanto  inalzata .  A  T  T  O.  Il  piacere,  ch^io  fento  del- 
vdire  approuarfi  in  tal  maniera  ciò,  che  per  me  fi  và  confideratido  tut- 
tauia,  &:auuertendo  in  torno  a  tal  materia  in  generale;  mi  porge  mag- 

L    2  gior 
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gior  baldanza  d  andar  nel  medefimo  modo  cercando ,  d'altri  aóuertf^ 
menti  ancora .  Di  quelli  vno  fia  tale  :  Non  efler  molto  lodeiiol  fogget- 
to  d'Imprefa  quello,  dei  prender  vfo,  o  qualità  di  cofa^ilquale,  elaquale 
in  altto  Ibggetto,  o  materia  parimente  lipolFa  trouare .  delle  cofi  fatte^  lì 
'Veggono  apertamente  alcune  in  luce.  Tale  è  quella  delle  Cannuccie^ 
nate neiracqua,Gol  Motto  rFLECTiMVR,  NON  FRANGIMVR 
VNDIS.  Cociolia  co(a,che  oltre  a iìmili  Cànuccie,  vi  iiano  le  V encaie, 
aSalciaiejle  Gineftraieje  Canne  ancóra  fuor  dell'acque  prodottejlequa 
li&milmente  da'  venti  percolfe^  li  piegano,  e  non:  fi  fiaccano;  come  del- 
le nominate  can^nuccie  fi  piglia  a  moftrare.  non  imponando^che'n  que- 
lle fi  faccia  menzione  dellosbattiniento  dall'onde  cagionato  ;  e  nell'al- 
tre s'intenda  del  percotimento  fatto  del  vento:  fi  come  fi  vede  dipinta 
vn^entOj  che  fonìa  fopra  canne  di  Melega^  (dice  iui,  che  noi  Saggina^ 
addimandiamo)  col  Motto  pure:  FLECTOR,  NON  FR  ANCOR, 
e  quella  Imprefa  e  tra  l'AccadefliicKe  l'Affidate .  la  cagione^perche  cofi 
fatte  materie  non  recano  molta  lode  ali  ojpera  5  nè  troppa  al  lor  facitore^ 
appare  p^rfe  affai  chiaro  effer  quella  1 C  he  altri  poco  ingegno  fcuopre^ 
o  poca  induftria  in  ricercar  di  tal  materia:  potendofi  ella  ageuolmente 
in  più  luoghi,  &  in  diuerfi  foggetti  ritrouare  ;  e  molto  meno  ancora  fie 
da  lodar  colui,  chel  primo  non  fiaftato  a  fcoprir  fuo  lauoro  in  materia, 
cofi  fatta^  •  B  OL  G.  M*è  flato  contato  da  perfona  degna  ,  che  le  fia 
predata  fede,d'hauer  veduto  nelle  rapezzerie  de!  viuente Cardinal  Co- 
lonna, figtrrata  l*^addotta  Imprefa  con  queft'altro  Motto  :ABLVixMVR> 
NON  OBRVlMVR:ilqual  Motto  quanto  fi  dàmeglio  aconofcerc-^ 
colla  'Vaghezza  delle  fue  voci,  nello  Iprimerefua  intehzioney  altrettan- 
toquafi  migliora  tale  Imprcla:  riilringendo  il  fuo  fentimento  a  quei 
giunchi ,  &  a  quelle  canne  fole>  che  naicono  nell'acque  :  e  non  a  quelle, 
che  fuori  ancora  fe  ne  viuono  :  ccme  aliai  di  quefle  fe  ne  vede  comune- 
mente. Tal  bontà  d'imprefasaccrefcerebbe  ancora,  fe  verofoffe  ciò  , 
ch-e  della  cagion  del  formarla  mi  fu  parimente  rapportato;  diuerlb  mol- 
to da  quanto  ne  fauellailGiouio  :  dicendo  egli  nel fiio^ Ragionamento: 
Tuttala  cafata  de  Colonnefi  effereinfiemeconuenuta  a  ieuare  dctta>^ 
Imprefa,  n^l  tempo,ch  etli,  come  altri  Baroni  Romani  -"vennero  molto 
malgouernatida  Aleffandro  Sedo /  allora,  che  efiì  prefero  pc-r  partito^ 
più  tofto  di  cedere  all'impero  della  corrente  fortuna ,  e  lafciare  gli  dati;, 
c  colle  perfbne  indi  partire  -,  che  d'arfi  dare  la  vita  loro  airarbitrio  di  faa 
ouinolentiffinù  Tiranni  :  iperando  in  breue  di  ritornare  nel  priftino  ef- 
ler loro.là  douecodui,  di  cui  vi  parlo^dice  hauere hauuto  da  fuoi  mag- 
giori nati,  e  viuiiti  in  Rom  a,  tal  Imprefacon  tal  Motto  :  ABLVIMVR^^ 
^QN  0BRV1MVR>  cffcre  data  fpiegata  da  aue'  Signori  nel  tempa^. 

c'hebbix 
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c*hebber  guerra  co'  Signori  d'Acqua  viuajmenrre  da  efli  vcniuano  mal  me 
natile  voltati  in  piega. 'dolendo  qui  figmficarfi  airaccennare  al  cognome 
de'  loro  aiuierfàrische  fe  in  quella  ftagione  inondati  erano  dalPacque  loro^ 
&  allagati;non  erano  però  da  quelli  lbmmerfi^&  annegati.Piu  oltre^il  me- 
defimo  autore  narraua:,che  cambiandofi  poi  veto,  e  fortuna  tra  quefte  due 
nobiliflime  famiglie,  e  l'Acqua  viua  trouandofi  dalla  Colonefe  meiTa  alla 
china;formò  all'incontra  deli'lmprefa  di  queIla,queftaaltra;cio  è  la  prima 
danoi  contata,& a'  Colònefi  dal  Giouio  amibuita  delle  Cane,  o  de'  Ginn 
chi  nell'acque^coUe  parole:  FLECTfMVR,  NON  FRANGIMVR  VN« 
DIS.  doueconuerràjche  la  voce,  '*vndis,ne!  fefto  cafojdebba  luogo,  e  non 
impeto  fignificare;al  nome  riguardo  hauendo  d'ella  famiglia  A  cquaiiiua . 
ATTO.  Degno  d'eifere  vdiro  è  flato  quefto  voftro  raccontamento  da  altri 
prefo^sì  per  confiderazione  della  bontà  del^Yna^e  dell'altra  Imprefa  dettaj 
si  per  ca  gionc  della  ftoria^che  formarle  fece  amen  due*  Si  può  ancóra  pren 
dere  auuertimento ,  feguendo  noftra  materia ,  che  in  certi  cafi  la  copia,  o 
comunanza  delle  nature,  edegh  'vii,  che  fi  veggono  in  diuerfifoggetti ,  o 
materie,non  dourà  per  altro  recar  minor  lode  a  chi  in  Imprefa  con  inge- 
gno fe  ne  fapclle  valere .  Simiglianticafifarebbono  perauuentm-a  quando 
altri  delle  figure  dell'Armi  della  famiglia  del  fuo  Signore ,  o  della  donna., 
amatalo  di  quelle  dell'Armi  propia  feruir  fi  volelfe-no  gianella  guifà ,  che 
fu  da  noi  di  fopra  notato  dei  Grifon  nero  col  pugnale  in  mano;ma  bé  nel- 
la maniera,che  fi  fe  da  Alellàndro  Gughelmi  riguardeuolgentilhuomo  fta 
to  della  noftrapatria*  Il  quale  eilèndo  l'Arme  fua  di  due  GigUcompofraila 
riuoltò  in  Imprefa ,  coll'aggiugnerui  quefte  parole:  ET  AVVLSA  FLO- 
RESC VNT .  Conciofia  cofa,  che  fi  trouino  in  Namra  molte  cofe,e  diuer- 
fe,comc  Rofe,  Viuole,e  più  altre  maniere  di  fiori ,  che  fpiccati  da'lor  gabi 
naturali,  &  alquanto  in  frefco  tenuti ,  aprendo  i  lor  cliiufi  bocci,  fiorifco- 
no  "Pagamente  ^  In  queflo ,  e  fimili  cafi  adunque  fi  vien  friggendo  il  peri- 
colo propoflo;  che  l'imprefaflimatafia  poco  ingegnofà,  e  ciò  percagion 
pur  aello'ngegno  acuto,e deliro,  che*n  tale  riducimento  d'Arme  ad  Im- 
prefa  conuien  adoperare  •  doue  fi  ^ede  l'autor  d  ella  quiiii  legato ,  e  flret  . 
to  a  edificare  ,  come  fi  fuol  dire ,  fui  '"vecchio ,  &  antico  :  dellaqual  cofa 
non  pure,  ch'egli  non  ne  fcapiti  ;  ma  ne  Vienne  a  fare  auanzo  di  nuoua ,  e 
•^era  lode .  A  queflo  cofi  fatto  obbligo ,  onde  or  s'è  ragionato ,  hauer  al- 
trui cagione  d'addurre  qualche  non  heue  laifa ,  &  alcuna  eccezzione  nel 
formar  deU'Imprefe^potria  forfè  non  attorto  ag^iugnerfi  l'obbligazione 
'Volontaria  -,  che  alcuno  fi  pren  da  di  comparire  a  gioflra  ,  od  a  fefla  con 
fuo  fpecial  trouato ,  di  cui  tutte  le  parti  lo  rapprefentino  intero ,  &  al  vino  : 
&  non  vi  porti  cofa ,  che  a  quello  non  guardi ,  e  non  rifponda  minutameli 
te .  Ciò  fi  potè  ben  confiderare  in  quello  egregio  armeggiamento  \  douc^ 
Parte  Seconda^*  L    j  fra. 
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&a4'altte  iiiuenzioni  còmpame  quella  d  alquanti  Tritoni  ,  da  Delfini 
po.i>ca:i;,  e;.daTvna  marina  Deità  guidati  :  li  quali  erano  velHti  d'habito; 
cbe4aiieyiaìire-.  de  piedi^iri  fino  allà  cima  delia  teda,  rapprefentauari^ 
r^n  eòa  uiinoivniauauig^^        con^-aga,  ed  altera  propietà ,  perfonc--/ 
Jiabiratori  deli  acque  falate  :  E  queftipervfcire  in  campo  con  Imprefa^ 
ancora  ,  cii'aior  prefo  inteadimento  fi  confa  celle  (  coUaquale  infieme  ^  al 
iio;nc  cauallerefco  s'accennaua,  Tottol  cui  nome  detti  marini  Deis'ap- 
prefcmafouo!  alla  sbarra)  prelero  corpi  ^o  figure  di  cofe  marine  tiitte-^ 
qiuniQ,^ .  Perche  vna  d  effi  cognominato  il  Gaualier Infiammato  portò 
per  iaiprelà  il  pefce  da  i  Latini  deito  Acarnane  ^  &  vn  Sole ,  che  co'  raggi 
va-  qiieliafenua ,  col  Motto  :  A  B  S  V  M 1 T  V  il  AE  S  T  V .  Conciofia 
CQ-Cciy  che  gli  Autori^  che  della  natura  di  tal  pefce  ragionano  5  affermino  ef« 
ferfuapropia qualità  il  dimagrare fmifuracam ente  l'anno  di ftate, quan- 
do regnano  i  gran  caldi.  E  l'altro  Dio  marino 5  fopranominato  il  Caua- 
lierKidocaore  5  fcopriua  il  pefce  cantaro  da' Latini ,  e  da' Romani  oggi 
Z^iiolc.  addomandatO:,  come  racconta  Pietro  Bellone  y  con  un'altro  pe- 
fce appreìlb  a  quello  y  della  medelima  fpecie ,  e  figura  ;  faluo  >  che  nella-j 
grandezza  dia  quefto  è  di  corpo  alquanto  minore ,  e  da  quello  (guarda- 
to aftettuoiifiimamente  >  e  perpetuamente  accompagnato ,  col  Motto: 
VNA  PRO  CONI  VGE:  E  lìèndo  di  tal  pefce  la  natura  fincera,  c 
padica  ieftando  nel  viuer  filo  contento  della  compagnia  della  fola  coa- 
forte  ;  la  quale  ei  d'ogni  co  fa  tiene  ognora  molto  ben  proueduta  y  e  per  la 
quale  in  tutte  l'opportunità  è  prontiliimo  a  muouer  battaglia.» .  Il  terzo 
Triroue  5  il  CauaUer  Alta  guida  dinominato  ,  moftraua       pefce  ^  il  cui 
nome  appo  i  Latini  fi  è  Pompilo  j  che  a  guifa  di  fcorta^a  dauanti  ad 
vna  barca,  o  Naue  in  alto  mare  quafi.fmarrit  i;  e  Vtice  il  fuo  Braio: 
D.y  C  i  T  I N  T  V  T    M  >  che  namral  propietà  di  tal  animale  per  rap- 
porto del  predetto  Bellone  fi  è  ;  quando  vede  alcun  legno  non  bene  auuia- 
ro (òpra  l'acque:, e quafi perduto  j di fcoprirgUii  dauanti,  e  guidarlo  per 
caminolìcuro  .  L'vldmo  Dio  Marino  haueua  fopra  l'elmo  vn  ramo  di 
Corallo  y  come .  frutto  propio!  nato  in  mare«^  iDETEGIT  VENE- 
NA  .  naturai  propietà  del  quale ,  dicono  gu  Scrittori ,  eller  col  £10  im- 
biancare 1  di  fcuoprire  il  veleno  là  doue  porto  gh  lìa  apprello ,  Se  il  Caua- 
lier  Ben  ficuro  iui  era  chiamato  per  nome^-^ .  I  quali  'Signori  del  Mare  fu- 
fono  dell'I ijiprela:  loro  tiitti  acconciamente  proueduti  dallo'ngegno  ,  e 
corcefia  del  medefimo  caro  Amico  .  Dal  quale  ^come  che  invero  nel  for- 
mare  di  tali  opere  >  non  li  prendelFe  licenza  di  qualità  veruna,  tuttauia  tor- 
no a  dire  >  che  fi  faria  in  alcun  modo  ragioneuolmente  potuta  pigliare^; 
ponendo  mente  a  gUobbhghi  fopradetti  ^ondeeilò  [veniuanonleggier- 
iBeate  legato  *  La  deftrezza  fin gulare ,  e  iodeuole  ^dell'ingegno  fcoperta^ 

intorno 
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ìtìtorno  a  fimili  contate  Imprefe ,  &  inuenzioni  rendendole  coli  bene  vnr* 
te,  c  legate  fraloroit^fieme;;  ne  dcbbc  rendere  ammoniti  ;  che  di  non./ 
tanta  lode  Ciranno  degni  coloro ,  che  alle  loro  Imprefe  in  tali  auiienimen- 
ti  non  fapranno -farfare  limile  accordanza  ,  e  legamento  di  concetto^ 
E  che  meno  affai  douranno  elfer  quegU  altri  lodati  ;  per  li  quali  porterafli 
Imprefa  ;  che  nè  alla liaerea ,  od  inucnzione  fua  non  fi  confaccìa ,  &  al- 
Tazzione  doiic  con  quella  ^fi  fanno  vediere ,  'tengono  anche  a  contraria- 
.  re  .  Di quefco  fatto  pare^che  cauti  ci  renda  quella  dVn  Arco  Turchefco  ; 
che  ha  la  corda  allentatale  ftefa,  col  Motto  :  N  E  R  E  L  E  N  T  E  S  C  A  T: 
portato  da  perfonaallora^che  in  pubblica  gioftra  allo'n contro  s'apprefen'- 
tò  armata .  La'ntenzion  della  quale  -,  moflrando  -d  ellère  <li  voler  tal  '^olta 
prendere  alcun  ripofo^non  già  di  rimanerfì  ociofo^doppo  le  molte  fue  con 
luete^ed  honorate  fatiche;  per  non  isforzare ,  &  infieuolir  le  propie  forze  ; 
le  quali  per  Timperfezzion  del  corporal  feggetto,  non  polfon  regger  jfem- 
fvre  fotto  grane  pefo;ecco  ch'egli  pur  compariicein  mo/lra  cclà^doiie  mag 
giormenteii  faiopreTefercizio  del  fuo  por  tato  re  ^  &  ilfiio  non  più  kggic- 
ro,che  nobile  faticarfi .  Simil  fen cimento  ancóra  s'intende  da  faui  :  per  alj» 
traparre,  che  alcuno  in  te  ruallo  fi  dee  farete  fpazio  lafciare  all'animo;  i5Ì  ve 
ramente^che  non  in  tutto  fi  difciolga;  ma  ben  il  rallenti  alquanto .  Ma  per 
Tarmi  da  battagha  frameflène'  noltri  ragionamenti  delFArmi:,  delle  Cafa? 
te;  non  fi  rimanga  già  alcuno  fe  intorno  ad  efle  ha  niun'altra  cofa  da  faii^U 
lare.  S  L  G.  1 P  L'Arme  de'Bargagh  di  ciafcim  di  noi  famiglimilì  mi^  e 
diuenta,ta  delle  cofi  fatte .  la  quale  fendo  di  pia  Rofe  parte  bianche  y  parte 
Vefmigiie;vno  d'eflìhaprefo'^maranietLa  delP^na^  &  vnadeli  aUTe.coi-- 
la  cartelia:,quafi  naftro^aggiunte  inficme.e  d'i mp refe  datole  forma/fcriuen 
doni  :  S  E  Al  P  E  R  S  V  A  V  E  S  .  E  fimilcepiteto^»  e  propiamente  perpe- 
tuo delle  Rofe .  percioche  elle  rendon  femprcmai  del  lor  fuauc  odore, e 
mentre  fi  flanno  nella  fiepe  "Verde;  e  quando  ne  vengono  ipiccate ,  &  an- 
che Cofi  fecche>  come  frefHie  olezzano  fp^auie.n^^ 

i^è^y  .^^^^  cofi  poche  A  rmi  di  Famiglia  fi  veggon  tras forniate;,  come  quelle 
due  racconte  ?  ATTO.  La  cagione  di  GÌO:>che  chiedete^non  puo/ccondò 
„me^piu  principalmente  d'altronde  procedere,  fenon  che  pòche  fi  fentono 
4i  tah  Armi;  le  quali  tutte  di  figure  pure  naturali  ^o  tutte  pure  artifiziali  li 
(cuopratio,  oche  parti  habbiano  coli  fitte  di  Natura,  o  d'Arte,  fi  che  adàii 
o  poco  alterate  non  fiano  dal  propio  cllèr  loro  .  Veggiamo  noi  negli  (cudi 
dipinte  l'Aquile  bianche.e  gialle.erAquilcmezze^eìe  rerte  foIc  deìi'Àqui- 
leseTAquile  figurate  con  due  tefte  ancora.  I  Leoni  bianchi  noi  ^ifcor- 
giamo  3  &  vn  medcfimo  Leone  giallo^  e  turchino .  e  fimifi'alrre  mutazioni 
di  colori ,  e  di  giunte  fatte  a  cofcnanirali ,  ripoile  in  (ìmili  Aruu. ,  od  Infc- 
e  di  Famiglie,  da^npu  le  poter  fode  mai  riaucei:e  a  forava  niana  ^l'i  mr- 
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prefachebiTonafia^elaudeuoIe  .  benché  mi  paia  al  prefente  di  renderò 
aiiuertito  ahriii,  che  qiialunq^Lie  volta  gh  animali,  nell'Armi  »  allogati  nel- 
Pedèr  loro  fiano  interi  e  con  mtte  lor  membraj  ancorché  al  di  fuore  per  co* 
fe  accidentali  alterate,  come  faria  di  vario  colore  dal  lor  propio,  e  naturale» 
fi  foih,  ciò  forfè  permettere  ;  per  la  ftrettezza  in  che  cotal  forma  ne  pone  : 
eflcndoui però tuttauial'eflènza vera,  eia  qualità  propia  della cofa  dipin- 
ta. Ma  trouandofi  l'Armi  compofte  dipartile  di  membra  d'animali  diuer- 
fe,  e  tronche;  quanmnque  note  >  e  vere;  non  con/èntirci  per  megiamai-, 
che  queftc  fi  fatte  poteiFer  d'Imprefa  riceuer  legittima  jfbrma.  Il  medefimo 
fi  vedrebbe  auuenire  ancora  ih  quelle^che  cópofte  fono  di  ftrumenti  d'Ar- 
te j  fe  da  noife  n'andailè  ricercando  alprefènte  •  Manon  è  il  proponimene* 
tonoftro  di  trattar  delle  qualità  di  quefte  tali  Armi;  nè  dellecondizioni 
loro .  Parrai,  che  Baftiano  Serlio  al  fine  del  terzo  libro  della  fua  Architet- 
tura ne  ragioni  alquanto::  ma  più  ne  tagioni,e  meglio  Luca  Contile  nel  di- 
(corfo,  ch'ei  ne  fa  apprellb  quello,  che  diftende  fopra  la  materia ,  o  natura 
dcll'lmprefe,.  £  Pompeo  Rocchi  Lucchìele:  n'ha  compiuto  vn  molto  no* 
bit  trattato,  e  Pietro  Grizio  da  lied  n'apprefta  pure  vn  limile,  come  inten- 
do dire  ^  Ma  ritornando  all'Armi,  che  dlmprefa  poifono  prender  faccia, 
ridico  ,  chetai  virtù  non  tengonoyfe  non  quell'Armi  fole  ,  che  di  figure-^ 
fchiette naturali odartificiahfonocompofterrcol  douertrarnefpirito,c 
concetto  confòrmev>  epi^opib  all'-^fo»  &  alle  qualità  loro Onde  acconcia- 
mente, come  parmi,tramutò  l'Amico  noftro  l'Arme  della  Famiglia  d^gli 
Qrlandini ,  laquale  fapete  eller  di  due  lifte  a  trauerfo  dello  (cado  a  guifa 
d*ònde,eperonde  fi  riconofcono con  quieffe  voci  :  S  E  R  V  A  N  T  V  R 
MQTV.  fi  come  di  già  haueteintefo.  SIG.  IPP,  Il  medefimo  au- 
tore a  richieda  di  Carlo  Altuitiftudian  te  in  Siena  fc  '^na  di  taH  trafmuta- 
zioni  dell'Arme  dell'afua  cafata  in  Imprefa  :  laquale  è  vn  Lupojdicendo  di 
quello.  ROB  ORE,.  INTVITVQ^E.  Concioftacofa   che  ii 
Pieaìo/afi^rmi  ditale  annuale ,  ch'egli  è  dì  molta  gagliardìa  dimembra^, 
e  di  molta  aaita  '^ifta-  E  O  L  G.  Al  medefimo  Amico  fu  mandato  d^ 
Macerara,  perche  formaflfe  vna  Impr^fà  ad  vngiouane  di  molta  fperanza, 
figliuolb  iui  del  Tefauriere,di  C  afa  Zanchini  ,,fe  la  memoria  mi  diedi  ve- 
ro, che  in  nobili  ftudi  s'èfcrcitaua  nell'Accademia  de'Catenatidi  quella 
Città .  Orintendendo  egli,'che  l'Armefua  porta  quattro  pezzi  di  Catena, 
tuttiadvnmedefitìio  anello  di  ferro  aggiunti:  ilqual  rimane  nel  mezzo 
dello  feudo ,  eie  catene  diftendendofi  ciafcnna  verfo  vn  canto  di  quello; 
egli  V  aggiunfequeftoJ^otro  :  C  O  M  P  E  S  C  I T  F  E  R  A  S.  Intende 
ua  iltrasformatore  di qnefla  Arme,  che  n^Ila  maniera,  chela  catena  non 
fii  ordinata  dagli  huo  mini  ad  altro  effetto  più  principale,  che  di  raffrenare 
i  f^Hi?.ggianimali,  ele  fierebeflie,&indomicc,  per  torre  loro  cagione  di 
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jiuocerc  altrui;  e  rendergli  tuttauiamanfueti,  &  obbedienti  ainiuoma 
Re  loro,  e  Signore  :  cofi  parimente  gli  animi  noftri  non  di  rado  feroci , 
iìiperbi,  e  sfrenati  fcoprendofi  ;  hanno  di  freno,  e  di  catena  meftieri;  che 
gli  rattenga  ancora;  e  che  inficme  gli  guidi  '^erfo  là  doue  elfer  polfan  di 
giouamento  al  proflimo  loro  ;  e  di  falute^  e  d'honore  a  fe  medeumi .  La 
qual  catena  dell  animo  fapete  altra  co  fa  non  elfere,  o  dimoftrare,che'l  co 
nofcer  la  ftellà /^irtù ,  &  il  metterla prontamentejC  coftantemente  in  ope 
ra,con  abballamento  degli  affettilo  appetiti,chefbgliono  tanto  rigoglio^ 
fignoreggiare  all'huomo  ;  econ  efaltamento  della  ragione  vera ,  e  fopra- 
na  reina  dell'humane  operazioni .  V*haucua  altre  nobili  confiderazioni 
ancòra,non  diuerfo  da  quelIo,che,diffe  Orazio  : 

Ira  y  è  breue  furor  ;  Inanimo  reggia 

Che  fe  non  ohedifce;mpèra  ;  queSla 

Concatena  ,  e  confren  queHo  correggi  * 
Federigo  Strozzi  Depofitario  del  Granduca  nello  ftato  di  Siena  feco 
certa  opera  del  noftro  Amico ,  diuentare  Imprefa  Parme  della  fua  fami- 
glia ;  laquale  è  di  tre  Lune  crefcenti,  per  virtù  di  quefto  Motto  :  O  PE- 
ROSIOR,  VNDE  SPLENDIDIOPL 


Per  quella,  riguardandb^eglifua  Altezza  ,  come&o  terreno  Scie  :  col 
volere  a  lui  fare  intendere  ,  che  alla  fimiglianza,  chelaLuna  in  Cielo^ 
nel  crefcer  fuo ,  e  nel  fuo  acquiftar  di  {plendore che  fadal  Sole  celeftc-/,, 
rende  iniiemc  infieniepiaforteil  fuo  vigorc/^erfoi  corpi  nat^     a  lei 

foggetti; 
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fiiggetti  ^  e  quello  verfo loro  vie  pia  difcuoptc:  parimente  ellò  Strozzi 

.fecon<^o  che  <:laifuo  Principe  diiierrà  più  efaltaro,  o  che  dalla  grazia ,  e 
dall'àipettociilui  riceuerà  maggior  fauore;c.g]i  feguiràogn^orapiu  auan 
ri  in  penfieris&  in  opere  degne  di  piiigran  merito  ,  e  di  maggiore  hono- 
i*e.  S  iG.  I  PP.  Gioiian^niBrocardi  nobile  Volterrano  colla  medefima 
opera  del  fìio.  e  noftro  Amico,  cambiò  in  Imprefa  Tarme  fua/ormata  di 
tre  Cardi  di  quelli,  ckeièrixono  i  panni  a  cardare  .teffiiti di  lana^perrea- 
derli  CLitiauia  più  puiiii ,  e  più  fini  ;  fcriuendoui  appreflo  :  E  X  P  O  L I  T, 
E  T  LE  VI  GAX,  A  TTO.  Sarebbe  qui  perauuen  tura  cofa  dauan- 
zo,  il  voler  auuertirc  altrui  intorno.  all'Imprefe  d'Armi  tramutate  j  Che 
quantunque  contengano  quelle  più  corpi  della  medefima  manieragli  co 
me  hanno  mofrraio  Mrmi  delle  tre  Lune ,  e  de'  tre  Cardi  ora  ci  tate  :  e 
perciò  parere  il  dpucre^che  di  loraneì  numero  del  più  fi  venga  a  fauella- 
re  5  tiutauia  il  Motco.d'ellè  parlar  polla  nel  numero  del  meno  j  nel  modo 
che  s  e  veduto  fare  da'  due  prederei  Motti  :  parlando  eflì^comt  d'vna  Lu- 
na fola  5  e  d'vn  C ardo  folo  il  couerrebbe .  eilèn do , cfael  riguardo  d  ellb 
Motto  ha  da  eller  volto  alla  natura  delle  cofè^nell'Imprefa  dipinte:lequa- 
li  aiuicn^!;!,  che  fiano  pia  in  numero  ;  in  foftanza  però  fono  tutte  d'insù 
medefima  qualità  naturale.  Il  noftro  Domeftico  ancora  quello  ne  ha  fat- 
to veder,  che  moftriamo  ;  prendendo  vna  fola  delle  none  Rofe,  che  l'Ar- 
me della  fuacafara  compongono  j  e  d'vna  parte  v'ha  porta  vn'Ape,  che 
lieta  fipafce  del  fiicco  di  quel  pregiato  fiore;  e  dall'altra  Io  Scarabeo,  che 
neirapprefentaruifi  folamente^  per  vigor  dell'odor  di  quella>  cade  morto 
atterra,  fi  come  racconta  Plinio:  a  darne  ad  intendere:  Ch'egli  è  per  por- 
ger d i  sè^quanto  è  in  lui.piacer  tuttauia*  &  vfitr  beneficio^e  recar  cótento 
a  chiunque  gianiai  verrà  trattando  con  elio  feco  .  E]  ch'allo'ncontro  an- 
cora è  per  operare  Toppofito;  fecondo  le  qualità  della  natura  di  coloro, 
che  alla  giornata  anderanno  conuerfando^e  trattando  con  eilb  lui .  Que- 
lla naturai  propietà^  e  quefto  nobile  intendimento  è  (lato  comprefo  iii^ 
quefleparolo:  VNi  SALVS,  ALTERI  PERNICIES. 


Delle 


Belle  tre  Lune  crefcenti,  die  ibmianq  P/^rme  di  cafa  Toìomei ,  fu 
prefa  vna  col  Motro  :  ALiQVAND O  PLE NA.  da  vn  gioiiane  di  quel  ' 
la  famiglia^  e  fcoperra  aelle  conclufioni  ch'ei  difputò  pubblicamente^  per 
poter  come  (apetedeirobbligo  in  Siena'eireirnceuQto  poi  nel  coììcoio 
de' Dottori  legifti.Ma  non  vò  giac  che  mi  rimanga  da  dire  ui'fimile  op- 
portunità di  tramutaméti  d'Arme  in  Imprefe^  dVn  altro  fattone  pure  dal 
medcfimo  noftro  famigliare  di  due  Armi  conuertire  in  vna  fteiTa  Impre- 
fa;  Ci  come  due  perfone^che  quelle  tengono  per  infegna^congiimre  s  era- 
no, &vnite  in  vn  {aldo  nodo  di  matrimonio.  I/vna  sì  porraaa  nello 
feudo  di  fegnate  onde  ;  &  era  quella  della  fpofa  di  cafa  Moriconi  ;  e  lai- 
traRofe,  che  fu  dello  fpofo  di  cafa  Poggi ,  ambedue  nobiliffime  fami- 
glie Lucchefi  :  lequali  Armi  da  quefto  Motto  vennero  infiemeconc^iun- 
to:  IRRIGATAE^/ VIVACIORES  :  per  voler ;mofmu^e^, 
od  augurare ,  che  le  Rofe  dall'acque  bagnare  >  e  rinfrefcare  ;  fi  rendereh- 
bono  più  belle  a  tutte  Tore più  vigorofe e  piuviuaci;  merce  di  quel 
caro,  eviuohumore.  Quen:o  narrato  Motto  prefrarebbe  ancora  il  me- 
defimo  feruigio  alle  duelnfegnefrelcamente  congiunte  per  maritaggia 
de'  BargagU>  e  degli  Orlandiniinfieme;  come  ad  vn  batter  d  occhio.per 
voi  vi  vedete  .Anzi  pur  lo  fpofo,  fenzafaper  niente  di  cio.vi  ripofeinfino 
lo  ftcifo  JVIotto  :  variando folo  neilafeconda  parola^  che  diilè.^  :  P  VL- 
CHRIORES.  BOLG.  Da  Adriano  paliti  ;  vno  de' noftrìAccefi 
A  ccademici,  &c  oggi  Segretario  del  Cardinale  Serbelione ,  parmi  ciferfì 
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lidotta  alTai  acconciamcntcrArme  della  {uafchiattaXaqual  H  vede  com 
|iofta  di  Tei  monticelli  in  quefto  ordine  :  Tre ,  due ,  e  unofopra  pofti  ;  e 
m  cima  rvltimo^ftede  piantato  un  bekamufcello  di  "^erde  palma». .  Egli 
dicotrouando  feri  tto  appreflò  Plinio,  che  li  genera  pian- 
ta ,  doiie  la  terra  è  leggiera,  e  renofa ,  c  in  gran  parte  nitrofa  ;  s*ha  penfa* 
to,fenza  troppo  sforzo,  o  ftiramento  di  namra,  potere  fcoprire  limil 
propietà,  per  mezzo  de' fooi  Monti  :  fendo  figurati  nudi  tutti  di  -^er- 
tura ,  e  coli  ragioneuolmente  dariputarfi  di  terreno  afciutto ,  Se  arido  : 
talché  perla  detta  fua  propietà  polla  la  palma  ageuolmente  iui  appiccane 
do,  'Verdeggiare;  &  a  quefto  effètto  fcuoprire^vi  ha  pofto  d'intorno  fcdc- 
to:NEC  IN  ARIDO  DEFIT. 


A  T  T  Non  ha  qui  per  cèrto  il  Pulito,  vfata  forza  ninna,  non  con- 
ueneuole  a  queftafua  terra  montuofa;  pre{upponendola,come  egli  fa  ma 
gra ,  e  difcoletta  fecondo  che  le  dicono  i  noftri  lauorator  de*  campi;  con 
tutto lohbligo  ,  che  gli  n^enilfe  importo  dallVna  ,  e  dall'altra  parte^ 
della  fua  Arm^ .  E  parmi  certo,  ch'appaghi  molto  la  mente  di  chi  Ci  fer- 
ma a  rimirarla^  con  certo  dubbio  ;  come  polla  cotal  pianta  allignare-^ 
in  terreno  cofi  arido ,  qual  moftra efler  quello  di  fi  Éitti  Monti  ^  fcoprcn- 
dofidieffà  la  predetta  naturai  qualità  ;  e  per  effa  'Venendo  a  fcopri- 
re non  meno  modefto,  che  nobil  concetto  del  fiio  animo.infèrendo  per- 
ciò, comeftimo  ;  Che  per  tutta  la  fcarfezzà  de*  doni  hauuti  dalla  ma- 
no della  Fortuna  ,  e  con  tutta  la  debilezza  delle  doti  dalla  Natura-» 

riceuute 
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ficeimtc  (lequali  in  nero  non  fono  in  lui  già  debili  )  egli  intende  coll^^ 
prontezza^e  follecicudine  de'  Tuoi  ftudi ,  e  colla  fedeltà  della  continua-» 
leruitù,  che  prefta  al  fio  Signorejdi  render  "Verde ,  e  frefco  ^  e  fruttuofo 
lo'ngegno^  e  lo  flato  della  vita  fua .  Per  certo  buoni  riducinienri  d'Ar- 
mi ad  I mprefe  per  me  ;  i  poilon  chiamare  tutti  queftijora  vditi .  Intorn  o 
al  qaal  foggetto  par  d'accennare  -,  Che  fi  poUàn  riporre  Motti  ancora  a 
quell'Armi, che  Imprefe  non  poflono  diuentare:  non  riguardando  a  co 
fa  delle  lor  figure  j  ma  additando  l'animo  o1  penfieiro  femplicement  <L^ 
del  padron  dell'Arme  verfo  il  grandiflimo  Iddio ,  o  verfo  il  mondo  o 
'^erfo  il  fuo  Principe:  fi  come  h  reggono  ogni  giorno  Armi  di  Prmci- 
pi,  e  di  gran  Signori  con  Motti  nuoui,  poftiui  da'  loro  allenati,  e  fauori- 
ti  y  e  vafalli,  che  hanno  parte  del  medeiimo  riguardo  de'  Motti  dell'Ar- 
mi delle  perfoneparticolari;,e  parte  diuerfo.  Ed  e  ciò  quando  i  Motti 
di  quelle  de'  gran  maeftri  riguardano  all'honor  loro^alla  gloria  auanza- 
tZy  &a'  benefici  grandi'^fatidaefli  al  mondo  3  o  verfo  de' loro  amati 
popoh.  Or  guardate  douepertrafportamento  d'Armi  in  Imprefe,  ci 
trouiamo  eflèr  trafjrortati,  e  per  forza  d'altri  ragionamenti  concatenati 
da  quello,  che  mouemmo  vltimamente  :  del  poco  merito,che  acquiftia 
coloro,  che  compongono  Imprefe  di  qualità  di  cofe  legnali  fitruouano 
le  medefime  in  corpi  di  diuerfe  fpecie.  B  O  L  G .  Simil  trafportamen- 
•:o  non  è  gialeguito  fenza  dolce  diporto  degli  intelletti  noftri,  peri  de— 
yni concetti  in  quello  più  che  accennati,  E  per  non  moftrarmi  del  tut- 
1  col  penfiero  da  ciò  dilungato,che  voi ,  Attonito ,  quafi  temendone.-^, 
'  ^ra  ricordato  n'hauete;  io  diro  come  bene  io  ctedo:  Che  fi  come  non 
>neritan  gran  loda  coloro  de'  quali  parlafte  che  fcuoprono  il  loro  be 
v  hefingularconcetto,per  mez2o,o  corpo  non  (Ingulare,  non  moftràdo 
igularità  difpirito  nell'hauer  faputo  inuentare  ;  cofi  afFronte  fi  renda- 
no aliai  laudeuohqueUi  autori,  che  in-^n  medefimo  corpo  fondano' 
più,  e  diuerfe  Imprefe  :  fecondo  le  diuerfe  qualità  ,  che  in  fiiriil  corpo  li 
vengono  a  ritrouare,  ouuero  fecondo  il  diuerfo  accoppiamento  di  cofc 
vna ,  &  altra  volta  fatto  con  quello  fteflò  corpo,che  nell'vna,  e  nell'altra 
di  quefte  due  maniere,  acutezza  d'ingegno,e  deftrezza  vienfifcoprédo 
fenza  fallo  ^  Nella  prima  maniera ,  la  perfona  fi  dimoftra  ingegnofa-^ 
nel  fuo  ritrouare  intorno  vn  medefimo  corpo ,  o  foggetto  propìetàdi- 
aerfe,enoniftatcmaipiutrouate,  o  da  altri  auuertitc  :  nella  feconda^ 
maniera  manifeflàfi  pronta  ^  e  deftra  nell'accozzar,  che  fa  con  buo- 
na conferenza  tra  loro  vari  corpi,  non  iftati  accozzati  primaria  ninno 
in  quella  ftelfa  foggia .  ATTO.  Segue  molto  ragion  euolmente.  Boi- 
garino,  alla  noflra  confiderazione  dianzideilatala  davoifuegliaraa 
prefent.c.Promcttpniiappreiro^chc'^oii^^  ci  potete atfc'^ 

cai' 
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car  copia  d  efempi,  come  pollo  anch'io  adduriiene  alcuno  :  òc  il  limilo 
fi  può  fperar  qui  del  Signore  :  e  fpecialmente  fopra  il  corpo  cotanto  no 
bile  del  Sole ,  e  quello  della  Luna  ancora  ;  per  le  molte  loro  diuerfe^ 
propietà  Ipeciali  y  e  per  le  '^^arie  cofe  in  JMatura^  c'lianiiofenlìbiles  e 
gran  dependenza  con  effi,  o  ad  ellilonomanifeftamente  più  dell'altre 
cofe  naturali  dependenti^  e  foggette .  Io  oltre  a  quelle  Imprefe^note  co- 
nniuncmente:>itate  fcoperte  Ibpra  i  due  detti  lumi  celefti^e  quanto  a  que- 
fta  parte  tutte  buone  perauuentura  ;  ne  ferbo  vna  in  memoria  d  Vn  fem- 
plice  Sole;,  dipinto  nella  fua  viuezza^e  chiarezza  maggiore,  con  quello 
-verfo  attorno:  NEL  TROPPO  LVME  SVO  VIENE 
A  CELARSI.  ~  * 


Opera  di  lacomoCurzigiouane  nobile  Tcdefco:  ilquale  dilettan. 
doli  oltre  aliiftudi  Tuoi  principali  delle  leggi  ciuih,  come  di  molti  altri 
diuerli  ingcgnofi^e  virmofi  efercizi  della  noftra  lingua  natia,  hebbe  lua 
go  &  aiuto  nel  legger  le  rime  d'Angelo  di  Gofl:anzo,di  formare  la  detta 
Inaprefa  in  quel  Sonetto^che  comincia^» . 

S'amate  almo  mio  SoUch'io  cantìy  o  ferina,  &c.  e  da  quelle  parolo. 
La  'voflra  luce  ìnacceffihìl  riua, 
2^el  troppo  lume  fuo  viene  a  celami  • 
Doue  il  Curzio  non  ha  fe  non  Vvlrima  parola  del  verlb  prefb ,  da  cc- 
Jarui^in  celarli  alquanto  mutato.ilqual  concetto,  fi  come  quello  gentilif- 

fimo 
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/imo  f^irito  ha  tolto  dal  GoftanzojColi  forfè  il  Goftazo  lo  leuò  dal  Daa* 
tclàdouediiro> 

Ma  come  il  Sol,  che  noHra  vifla  aggrau^u , 
E  per  fouerchìo  fua  figura  uela^ , 
Cofi  la  mia  uirtà  quiui  mancami , 
Quello  è  diuino  Jpirito  ^chenela 
Via  d'andar  fu  mi  dri':^  feni^  py^gO  t 
E  col  fuo  lume  fe  medefmocela^^ 

Del  qual  fingulare  Intelletto ,  fe  gli  verrà  predato  vita  3  fpcrar  fi  può 
con  ragione  ogni  maggiore,  e  pia degnariufcita  di  Signor  oltramon- 
tano filo  pari  5  che  fia  per  tempo  alcuno  flato  mai  al  pubblico  ftudio 
della  no ftra Città  V  fi  per  le  doti  chiare,  e  particulari,  ondcvienda* 
Cieli  tanto  adornato ,  &c  arricchito  5  sì  per  la  cultura.,  ch'eiTo  ben  cono- 
fcente  di  (pelle ,  non  rifparmiando  a  forte  niuna  di  fatica ,  e  di  diUgen* 
za,  ripone  continuo  intorno  ad  elle;  come  veggiamo  qui  tuttol  gior- 
no; non  guflani  da  lui  in  sì  giouanile  età  altro  diletto,  nèprender/ì 
altro  piacere,  che  d'imparare  y  ne  pregiarfi  altra  cofa,  che  ingegnofa ,  e 
virtuofa  non  fi  renda  del  tutto  ^  Talch'eipolfa,  quando  che  fia,  ad- 
deftrato,&inuigorito  nelle nobilifllme arti,  e  fcienze 'colpire  in  alta  ^ 
e  riguardeuol  parte  d'honore,  e  di  gloria  j  conforme  ad  un'altra  Im- 
prefach'egH  di  filo  chiariffimo  ingegno  ,  e  di  fuo  eleuatiflimo  e  fai* 
do  intendimento  ne  lafcia  vedere  :  Quefta  fi  è  vno  feudo  ,  o  Berza- 
glio  ; '^erfo'l  quale  vengono  fcoccate  alquante  freccic  ad  elio  yìcinQ^ 
Se  vna  per  aria  a  dritturasì ,  che  moftrabene  di  douerlo  per  certo  fe- 
rire ,  con  tali  voci  fcritte  intorno  :  D  O  N  E  G  C  O  L  L I M  E  M. 
SIC.  I P P.  Il Bolgarinoy  come  quella  perfòna  modeftiflima,  che 
gli  è  non  ci  recarebbe  ancora  in  rempo  cofi  opportuno  il  fuo ,  pur  vni- 
coSole,  porto  in  Imprefa  col  Motto  ;NIASP1CIT,  NON 
ASPICITVR: 


Hauend© 
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Hauendo  egli  comprefo  nel  corpo  folarevna  propietà  5  e  '^rlrtùnon 
iflata  5  piu^  che  io  intenda,  da  altri  auuertita  ;  e  non  volendo ,  come  fti- 
mo,  per  quella  intendere ,  o  dire  altra  cofa  fé  non ,  che  il  fommo  Sole^ 
Iddio  beatiffimofeiTipre, e  gloriofiflimo;  s'egli  co' raggi  della  fiia infi- 
nita pietà,  non  ifguarda  gli  ntellettinoftri  ;  non  è  da  noi  'Ceduto  gia- 
mai ,  o  conofciuto  ;  cofi  come  il  Sole,  che  fcoreiamo  in  Cielo ,  fe  colla 
fua  rifplendente  luce  non  ci  fi  difcuopre  ;  non  lo  poflìamo  per  noi  ftelfi 
vcdere-j .  Percioche  egli  medefimo  col  fuo  difcacciare ,  che  fa  le  tene* 
bre,  e  l'ombre  dal  noftro  emifpero  >  ci  dona  il  modo  del  poterlo  certa- 
mente '>eder<^  .  B  O  L  G.  Non^orrei  già  io  rimaner  qui  folo  a  far- 
ui  vedere  vn  Sole  folo  :  perciò  fcopriroUoui  pure  nell'atto  del  fiio  Ipun- 
tar  all'Orizonte  allora,  che  per  fi  fatto  modo  adorna  il  Cielo  della  {ua-i 
chiariffima  luce;  ch'ogni  luce  di  quello  ne  'Vien  ricoperta,  e  tpltà  via^^ 
onde  il  Motto  dice:  SPARISCE  OGN'ALTRO  LVME. 


Tu  a  tal 


Fu  a  tal  corpo  dato  vltimamente  tale  (pirite  dal  Sit^noro  Afcani^ 
Piccoloniini  per  aggradire  al  Signor  Don  Pompeo  delia  medefima  Fa- 
miglia, bramofo  di  manifeftai'e  in  Imprefa  le  bellezze  iopranc  della  firn 
amata  Signora.. .  Non  fo  già  s'io  rai  debba  riporre  tra  i  Soli  Scompa- 
gnati y  o  pur  tra  i  Soli  quel  Sole^ch'io  lio  ve'duto  con  certi  pochi  vapo*- 
ri,  s'io  mal  non  mirammento,  Ibpra  la  terra  in  vna  di  quelle  medaglia 
ftorzato,  ch'adoperano  in  far  lor conti  iFranzefi,  gittoni  da  effi  chia- 
mati,  c'ha  icritto  intomo  ;  DISC VT IT;.  ET  FOVET. 

■A 


M  Ne 
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Ne  dubbito ,  dico  y  percioclie  guardando  io ,  chi  di  tale  Imprefafa^ 
menzione ,  non  veggo,  ch'accenni  haiiere  apprelTb nè  vapori,  ne  om- 
bre -y  ancora  che  moftri  pure  i'inten2?ion  propia  di  elio ,  a  chi  rimira  al- 
quanto^e&r  di  fcuoterquelh  ,  e  quefie  dinanzi  daWolto  della terra^^ 
e  lei  co^uoi poflTenti  raggi  di  fauorire,  e  di  render  per  ogni  parte  lieta^ 
c  feconda-;.  Cofi  fatta  opera  intendo  ellerrifcopertadaMonfignor 
d'Alanzone  fratello,  d'Arrigo  terzo  Re  di  Francia.»..  Il  corpo  delSo- 
]e  pur  accoppiato  con  altri  corpi^ci  prefenra  quella  Imprefa  dell'A  mico 
parimente  ;  nella  quale  ellendo  figurati  luoghi  brutti ,  elotpli  il  Solc^> 
quantunque  dentro  vi  percuota  co'luoipariilimi  raggi  j  feii:)a  tuttauia 
intera  la  puritane  la  chiarezza  fua,  fenza  rimaner  punto  perciò  imbrat- 
tato .  ilche  difcuopre  dicendo  :  I  M  P  O  L  L  V  T  V  S- 


Queft'op  era ,  io  mi  pcnfo ,  che  feniir  douelfe  a  moftrare  d'alcunàj 
bella  ,  e  nobil  donna  ;  laquale,  come  che  da  pouerrà  foffè  moke  grana- 
ta j.nonveniua  pei  ciò  niente  dalla  chiaiezza  de'  fuoi  belliffimi  penfie- 
ri, e puriffimicofturaigiamai punto  allentando.  SIG.  IPP.  Non^ 
mi  rammento  doue  io  m'h  abbia  veduto  "vn  ièmphce  Sole,  di  cui  era 
detto  :  PER  SE  F  VL  G E  T..  Laquai  co{a  non  fi  può  «ria  affer- 
mar della  Luna  j  rifplendendoella  per  opcra,e  fauore  de'racrai  di  elfo 
Sol^ .  Il  Fraftagliato  ancora,  accompagnò  il  Sole  colla  nebbia  ,edif- 
fo:  DISSIPABIT. 


M    i  Ciò 
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Ciò  fece  egli ,  come  ho  intefb^a  piacimento  di  chi  moftrar  voleua-» 
che  la  bontà  e'I  valore  ciella  fiia  donna  ofFcfo  5  &:  irapcdito  da  malebp- 
pinioni  vfcite  ingiiiftamente  di  lei,  operarebbc  si\  &  in  giiifa^  che  elio 
larebbeno  diìeguate,  e  difperfe  affatto .  B  O  L  G,  Simile  a  qiicftc^vlr 
timcs  c  quella  che  panili  intendere  hauer  leuaca  perle,  benché  nón^ 
folle  fcop.erta  a  tutti  ,  L'Arnigio  Accademico  Occulco^del  Sole^con  vna 
nuuila  attrauerfo  il  ^oko  >  che  co  fi  garla«; .  N  O  N  D  1 V  •  A  T  T 
Del  corpo  della  Luna  medefimamenre  prefo  coiifolo,  come  in  compa- 
gnia d  altri  corpi  fi  fono  tratte  non  poche  e  belle  Imprefe oltre  a  quel* 
le,  che  fe  ne  veggono  per  le  pubbHche  /lampe ,  &:  altre  è  d^ creder,  che 
leuar  fe  ne  pollano  da  chi  fifamenre  vada  riguardando  le  moke  quahtà, 
epropictà  Lunari  ;  e  le  non  poche  dipendenze  de'  non  pochi,  e  diuerfì 
corpi  naturali;  che  fi  fentono  hauerda  ella  Luna.  Ciafcheduno  di  voi 
hauerà  forfè  uedura  la  Luna  di  Niccolò  Piccolomini  de'  Man  doli  iru 
forma  piccola  a  guifa  di  falee  colla  ibttil  linea  del  fua  orbe,  che  k  chiù- 
de  y  quale  è  la  figura  delle  Lune  ripofte  nell'Arme  notiilima  dellafua^ 
Famiglia*  Il  quale  diftinta  Tha  da  tutte  l'altre pofte in Imprefacoau^ 
qtiefto  detto  :  S  IN  E  M  AC  V  L  A  . 


BO  LG* 


B  O  L  G.  Stimo,  che  cctcfto  gen tlPhuomo  habbia  moftro  ctxftintOj! 
c  fingular  giudizio *fi  a1  numero  non  piccolo  di  qae'che  tengono  nell*- 
Armi  loro  vna,  o  più  Lune  della  medefima  figura  della  fua  .poich*c 
ftato  folo  doppo  tanti ,  e  tali  ingegni  ancóra  della  fiia  Schiatta ,  c'ha  fa^ 
puto  attribuirle  cotal  Iode,di  dire:  Che  la  cafata  loro  fi  troui  elTèr  chia- 
ra 3  e  fenza  macchia  'Veruna .  o  ch*egh  ciò  intenda  della  fiia  /péciale^^ 
o  di  fè  medefimOjCome  vno  vfcito^e  nato  di  quel  ceppo.  Di  Luna  fem- 
plice  5  hauui  ancora  quella  Imprefa^che  dall'altre  è  diuifa  di  fentimen- 
to,  confidcrandofi  egli  in  elFa  ciò,  che  tutto  il  di  da  tutti  fi  vede  ;  Che  la 
Luna  della  medefima  figura  non  appare  giamai  :  altra  fempre  domane 
tornando  da  quella,  che  fi  dipartì  pure  oggi .  ilche  cofi  "^enne  eglia 
fprimcro:  NVNQVAM  EAPEM. 


M   5  Mi 
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Mi  gioua  di  creder,  che  per  fimil  opera  fi  volelTèrcoprire quando 
ella  fu  mefla  fuore  -,  la  varia:,e  mutabile  natura  d*alciin a  donna  D eliaci  ò 
Cintia  chiamata,  o  d*altra  >  a  cui  in  qual  fi  voglia  maniera  fi  venifie  per 
la  Lunaaccennando.  S  IG,  IPP..  Sopr^làmedèfima  qualità Lunai- 
re  ora  fentitan'èftata  formata  vn'attrà  di  concetto  da  queftapttrnoru 
poco  diuerfa.ilquale  ha  mellb  alla  Luna,  quando  ella  è  nel  Tuo  eller  pia 
bclMMotto:  NON  SEMPER  EADEM.  Perfarfaper^adon 
naacui  lafìgura  della  Lunariguardauaj  che  la  bellezza  >  onde  ella  an- 
dana tanto  altiera 5  e  fiiperba  non  Tempre  durerebbe  nel  medefimo  fio* 
re,  e  vigore;  anziché  tofìotoflo  verna  perdendo  ♦  fi  conie  interuenir 
fi '^ede ai  detto  Pianeta,  quando  egli  è  alla fua maggior  pienezza  ,  e 
chiarezza  peruenuto  •  D'i mprefe  nuoue,  di  Luna,accoppiata  con  altre 
cofè,  che  in  lei  riguardino;  mi  torna  a  mente'^na,ma  non  già  il  Tuo  au- 
tore •  doue  la  Luna  alfai  di  lontano  vien  rimirando  il  Sole ,  e  di  lei 
foprafcritto  così    QVANTO  PIV  S'ALLONTANA^ 
PlY  RISPLENDE. 
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Da  chiunque  fi  vale  di  hmiic  tfouamento  /  non  s'intende ,  fecond» 
iWcder  mio^  altro  di  notare,  (e  non  che  ,  per  allontanarfi ,  ch*ei  h,cch 
mai  dalla  cofa  amata  ;  non  pure  non  fi  uerrà  fcemando  in  lui  di  quello 
affettò  amorofb,  che  ftandole  vicino  aittauia  puro ,  e  caldo  le  dimoftra; 
ma  ch'egli  anderà  in  lui  tanto  più  crefcendo,  quanto  da  lei  per  maggio- 
te  (pazio  di  luogo  più  fi  rende  dilungo  5 'non  altrimenti,  ch'alia  Luna 
s*àuuenga  ;  laqual  nel  ri ceuer ,  che  fa  la  fua  luce  del  Sole^cofi  fcuopr^ 
femprc  mai  piufplendore,  come  tuttauia  fi  jfta  da  quello  più  lontana. 
Ilche  fi  rende  chiariffimo  a  chi  la  Luna  guarda  allora,  ch'ella  è^piena  in 
colmo  ;  trouandofi  nella  parte  oppofta  al  Sole  per  dritta  linea ,  che  è  la 
parte  più  remota,  che  da  quello  polFa  tenere  in  Cielo»  B  O  L  G.  Gen- 
tile è  (tata  cotefta  per  certosa  mantener  nera  quella  oppinione,  che  per 
lontananza  non  fi  fpenga  amore;  anzi  tuttauia  più  fi  vada  con  maggior 
fiamme  accendendo  .  Clemente  Piccolomini  fbtto  la  Luna ,  ha  porto 
Terba  detta  Lunaria  ;  facendole  verfo  quella  cofi  parlare  :  TV  M I  H I 
QVODCVNQVE. 


jM   4  C©Uc 
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Colie  parole  propie  di  Vergilio  in  perfona  d*Eoto  Re  de'  Veti,, quan 
do  rifponde alla  domanda  fattagli  da  Giunone,  cb'ei  volcllc  coUefìie^ 

'  forze  commouerell  mare ,  e  far  fommergere  Tarmata. da  lei  odiatifllì^ 
ma  de*  Troiani;  e  moftra  la  Tua  prontezz^a  ad  ogni  feruigio  della  Dcsu^ 
dicendo  :  Che  ben  tutto  Teffere  riconofceua,  lo  ftato  e1  Reame  fao> 
fcontàyemercèdilei  fola  ,  Il  fimigliante  mi  dò  ageuolmente  a  credere, 
che  vogUa  inferire  per  mezzo  di  tal  erba  preilb  la  LunaJ'autore  di  qué* 
ila  figura,  verfo  la  lua  donna^nomata  Cintia .  Quella  erba  è  tanto  fog- 
gètta,  o  diciamo  tanto  feguace^o  congiunta  alla  natura  lunare;  che  ella^ 
iolaper  quanto  intendo,  n'è  Hata  dinominata;  e  non  fenza cagione  ve^ 
ranientc  -  Ella  ha  la  fua  radice  lunga  forfè  vn  palmo ,  e  nella  radice  ha 
tre  ramafcelii  l'uno  nel  capo ,  Taltro  nel  mezzo  yScil  terzo  nella  fine  di 
eifa,  e  ritraggon  tulli  al  colore  del  zafFarano .  Quando  la  Luna  doppol 
filo  congiugnimento  col  Sole ,  ha  corfb  vn  giorno  ;.  ci^foin  ramo  una 

,  foglia  azzurrina  produce  :  c  nel  fecondo  di  due ,  e  tre  nel  terzo  :  c  cofi, 
cifcun  giorno  moltiphcando  una  fronde,in  fino  a  quindici  dì  ua  ger- 
me celiando  .  Indi  allo'ncontro  uieneogni  di  fino  a'  trentajuna  difoo 
foglie  perdendo .  Nel  temp^v,  che  tal  Pianeta  non  apparifce ,  fa  il  fila 
2;ambo  quali  tre  ipanne  alto  :  fono  le  foglie ,  che  produce ,  come  trifo- 
glio, ouuero  come  un  denaio  riton-de  y  cualeuoh ,  come  ne  racconta-* 
no  y  a  molte  cofe  ;  e  maggiormente  quando  uerdi  ibno,  efrcfchc  ;  Ma 
taccio  del  tutto  quello  ,  che  gli  Alchimifti  uanno  contando  d'erba  fi  fat- 

1%  ^ 
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u;  aliandola  con  lode  fopra  tutti  i  Cieli>  non  che fopra quello d'e SS 
Luna .  contentandomi  d'hauerne  tanto  accennato,  che  fi  pofTafcor- 
gere  la  conformità  grande  e  certa,  che  tralc  prf pietà  di  tal'crba,  con^ 
ia Luna  fi  ritroui ;  e  quelle,  che  tenga  un  aerace  amante  colla  da  lui 
amata  donna .  ATTO.  Ancora  che  io  pofia  dare  alla  Luna  quefla^ 
uolta  cofi  alta,  e  nobil  compagnia  y  fi  conae  è  flato  da  uoi  altri  moflrato: 
non  mipar  perciò  da  douer  lalFareflare  d'accoppiarla  col  Granchio  ^ 
che  con  due  bocche,  a  lei  riuolto  cofi  di  lei  s'ode  parlare  i  J  AL  V  A^ 
RIATO  ASPETTO 


Fu  portata  a  gioflra  tale  Imprefa  da  Girolamo  Cortij  formata  dai  no 
firodomeflico  :  ilquale  forfè  ui  fu  alquanto  fuegliaco  da  quello  5  ch'il 
Petrarca  diflè  de  gli  occhi  della  fixa  Laura^  : 

Che  dì ,  e  notte  fi  riuerjk^ 
'  Il  gran  difìo  per  disfamare  il  petto. 

Che  forma  tien  del  variato  umetto- 

Ch^afimilimdine  della  foggezzione ,  o  dipendenza  notidima  del 
Granchio  colla  Luna,fi  voleua  fignificare  iVna ,  ePalrra  ;  chel  portator 
d'elIkteneuafempre'Wolaperfonaamat^,  Il  dottore  Celfo  Bar^ 
gagh  npofe  fotto  la  Luna  quando  congiunta  col  Sole  non  rende luce^ 
«noi,  lanirtxale  detto  Cinocèfalo,  e  da  noftri,  mi  credo.  Babbuino^ 

.  *  ftrat^o 
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ftratato  in  terra ,  e  con  gli  occhi  chiufi ,  ediceua:  DO  NEC  RE-^ 
D  E  A  T  .  E  ranrofoggetro  ancora  5  e  tanto  dipende  quefto  animale-i 
dal  pianéta  Lunare;  clicca  perdendo^  eracquiftandodellarualuce-> 
•Pillila  5  a  modo  deiraccrefcimento ,  e  fcemamento,  che  fcuopre  del 
fuo  lume  la  Luna  in  Cielo.  &  quando  ella  da  noi  non  iWedendo, 
non  Tporge  quaggiù  della  fua  luce,  il  Cinocefalo  fi  rimane  per  quella 
fpazio  quafi  cieco ,  e  mezzo  morto  in  fin,  che  col  ritornare ,  &  apparir 
di  quella ,  egU  riprende  il  fenfo  del  vedere ,  e'I  moto  infiememcnto  » 
Perlaqual  figura,  e  parole  apprellb  fi  può  argomentare  o  dellaut©- 
re,  odèl  portator  di  ella;  il  dolore  grauiflimo,  che  (bftenelle  nella 
lontananza  deiralpetto  della  fua  Donna  :  ouuero  che  fentillè  gran  do- 
glia per  la  grazia  di  quella,  da  lui  difcoftatafi  in  maniera,  che  men- 
ti  e  che  l'vno ,  o  l'altra  per  lui  non  faccia  ritornò ,  ei  fi  rimanga  inuol- 
to  mtto  in  ofcurc  tenebre ,  &  in  grani  martiri .  Ciò  che  s'è  nel  Solo, 
e  nella  Luna  moftrato,  del  poter  altri  con  lode,  non  pur  fenzabiafi- 
mo  (come  è  parer  d'alcuni)  fabbricar  più,  ediuerle  Imprefe  fbpra 
^n  medefimo  corpo,  ò  foggetto  j  fi  "Vede  chiaramente  douerfi  inten- 
der parimente  di  qualunque  altro  foggetto ,  o  corpo  al  mondo .  Ecco, 
come  il  medefimo  fi  fcuopre  in  vna  fimpliciflima  fiamma  nuouamentc 
apparfa  dal  luogo  del  noftro  Domeftico,  per  feruigio  d'altrui  con  que- 
fteparolo:  SPLENDET,  ET  ARDET. 
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Moftraticìofi  per  elle  di  ella  fiamma ,  oltre  a  quello  che  n*e  ftato  mo^ 
ftroper  addietro  in  altre  tai  forme ,  le  due  principali  qualità  ;  che  fono' 
ilrifplenderelVna  ^  Pabbrucciare  l'altra;  qualità  per  certo  da  render 
molto  lodata  al  mondo  alcuna  donna,  fe  per  laudar  donna  fu  fcoperta^ 
cbtal  Imprefa^e  parimente^  virrùj'amore  o  la  fede  del  portator  di  quel 
là  *  B  O  L  G.  Non  mi  è  noto  qual  folle  Tautore  di  quella  Imprefa  pur 
di fetiìplice fiamma ;laquale  è  dallaltrc  Cariata  per  il  fuo  BreuecQ/i 
fcrittd :  S E  M  P E  R  S  VRS  V  M :  per  moftrare Un'animo  riuolta 
fèmprea  coft  alte,  e  fubblimi  ;  lì  come  tale  s*intende ,  e  li  vede  elfer  la 
Natura  del  fuoco,  del  tirar  fempre  mai  in  alto  •  E  t  altroue ,  o  d'altri  v'ha 
tròuata  la  fopra  fcritta.»  :  S  V  M  M  A  P  E  T I T  :  parole  di  T,  Liuio  ia 
parragoriedell'Inuidia-».  SIC  IPP.  Queft  vltima  Imprefa  mi  fari- 
cotdar  di  quella  di  Francefco  Maria  il  fecondo  della  Rouerc-^  , Duca 
d'Vrbino  ;  laquale  ellèndo  pure  d'vna  folafiammella,portafcritto  que* 
ftoMotto:  qViESCIT  IN  SVBLlMIe  ^ 


Volendo  aì  mondo  manifèftar  quefto  egffegio  Princip^'i  fi  coiu<^ 
niente  parmi  dà  dubbitare,  che'  penfieri>  egli*ntendimenti  del  fiio  no  - 
biliflimo  animo,  non  s'acquietano  mai,  o  s'appagano  fe  non  qualora 
ad  atti  giungono  eleuati,  c  magnanimi,&  ad  opere  alte,  e  gloriofe  prò- 
uégonojcome in  luogo  propio,e  naturai  ibggetto  loro^quale  airelemet^ 
to  del  fuoco  fi  è  lo  fpaziojch  alla  fiiprema  regÌQnedell*aria)quafi  cignen 

d0bàftadifopra;doue  figch*ci  non  aggiugne  ^  non  fireftanèfi  poìà  già 

^  .... 
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tnair.  A  T  T  O.  E  affai  fingulare  Imprcfa  la  da  voi  raccontata^ .  S I  G* 
I P  P.  Snella  non  riefce  perauuenaira  alquanto  ofcuretta  3  per  la  qualità 
propia,  che  tiene  il  fuoco  del  rimaner  folamente,  e  quietarfi  fopra  U 
maggior  altezza  deiraria.laqualc  moftra  difàpere  alquanto  dello  fcien 
tifico;  non  cflcndo  conofciuta  coli  generalmente  fimil  propietà  delfuo 
co,h  come  nota  è  quella  del  fìio  fempre  montare  in  altura .  Però  confi- 
derandofi  ch'ella  è  vfcita  di  Principe ,  che  non  lafcia  difcernere  s'in  lui 
iiamaggiornumero  dialtefcienze,  che  di  pregiate  virtù^non  dourà 
venir  lenonlodatiflimatuttauia  e  commendata  aliai  da  tutti.  Alie-,^ 
fiamme  addotte  cofi  fempUci ,  o  fole ,  non  fi  dee  lafciar  di  mettere-* 
apprellb  quella ,  che  non  lok;»  ma  apprefa  ad^^n  troncon  d'albero  ta- 
gliatò  e  di  eflbyfcendofale  molto  vniramente  al  Cielo;  ed  in  talmo* 
do  ne  fcuopre  Io  ftato,  e  Mèr  fuo  :  IMIS  Hi£RENS-,  AD. 
SVPREMA.  '  ' 


Ciò  è  a  dire  :  Che  efio  fiioco  quanmnque  apprefb ,  e  quafi  ritenuta 
in  cofe  terrene  e  bàllè.diuerfiflime  dalla  fua  namra;  non  cella  però  mai 
in  quel  mentre  di  ekuarfi  in  alto ,  là  doue  ritruoua  il  fine ,  la  Itanza ,  c 
l'agio  fuo .  Simigliante  a  cotal  qualità,  ed  effetto  ^  dee  molto  bene  fub- 
blime  fpirito  in  quefto  mondo  in  guifa  oprare ,  mentre  l'anima  noftra  è 
rotta  da  quefte  terrene  membìra  ;  che  appaia  certo  lei  ellère  a  quelle  ac- 
coftata, e  non  in  quelle  rinferrata  :  ufando*  delle  cofe  mondane  quanta 
folamente per  foftegno  d^U'humana  uita  fa  bifogno  ^  e  non  riporre  itu 
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ciTc alatn  difordinato  m\oxQ  ;  ma  drizzare  Tanima  alle  cofe  celefti,  ca- 
rne a Liero  fine,  c  certiflimo  fuo  ripofo  •  Di  tale  Imprefa  è  da  confiderai-' 
reancòrajchefudairAmiconoftro  compoftaper  la  Sig.  Donna  Leo-- 
nora  di  Toledo  de*  Medici  5  nomata  nell'Accademia  degli  Alterati 
L'A  KD  ENTE.  Vidi  anco  ufcita  dal  medefimo  luogo  della  prece- 
dente^una  fiamma  d'un  coltello  accompagnata  in  atto  di  uolerla  taglia- 
re, colMotto  :  SECTiONE  M  REFVGIT.  A  moftrar  che'I 
portator  ditale  Imprefa  caduto  in  fofpetto  altrui  d'amar  più  donncL^^ 
non  puo^  come  ne  il  coltello  la  fiamma ,  diuidere  in  alcuna  parte  il  filo- 
infiammato  amore.  Il  coltello  predetto ,  e  l'Autore  non  mi  laffan  ufcir 
della  memoria  un  ferro ,  foprale  fiamme poilo  medehmamente  2  coru 
uoci;  LENTESCIT  RIGORi 


Per  douerconfciTar  d'alcuno  liberamente  ;  il  qnal  s  era  dimofiratq 
per  addietro  Tempre  mai  di  fi  duro  cuore,  e  fi  rigido  ;  da  non  douer  mai 
mnamorarh .  come  egli  pur  fentiua  già  allentare  neiramorofo  fiioca 
la'mprefi'a  fiiarigidezza^  &  in  lui  durata  gran  tempo  ^manoauorrei, 
ch'in  queflo  mentre  noi  ci  lafciaffimo  troppo  oltre  trafportare  da  fimil 
particolar  concetto  d'imprefe,  si  che  non  ci  calcile  d'altri  concetti  ^  cKe 
ci  fono  di  più  polfo  peraniientura  da  ire  cercando  intorno  aireiTer  dì 
quella .  Per  tutto  ciò  mi  lento  quafi  afforza  ancora  in  quella  medeli— 
ma  materia  ritenere  da  unii  fempli  ce  pianta  nouella,  che  un  gentile^ 
Anunte  mandò  non  fon  molti  giorni  ad  una  ingegnofa  e  bella  gioimr- 

ne 
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iié  donna  :  colla  quale  cominciaua  afare  gli  amori;  per  ifcufarii  in  cci>^ 
lo  modo  con  ella,  dellliauer  lafciato  d'amare  ^Itre  gentil;  donne /da  lei- 
tó^coiiofciute,  come  ben  conofceua  la  poca  fermezza  del  ceruello  di 
f  e  cofi  uenire  infiem e  a  moftrarli  qucfta  uoira  ftabile  y  e  faldo  nel 
porr;xre  amore  a  lei  loia .  Prefe  dunque  a  douer  fignificar  fimil  penfie- 
ro,  una  aliai  tènera  pianta  di  quelle  del  femenzaio,  o  leuata  d'altro  luo-r 
go,&  in  nuouo  terreno  trapiantata>con  una  fafcetta  auuoltale  al  pedale, 
•  notata  di  tài  parole;  FRVTTI  OR  MIGLIORI  ATTENDO. 


Laquàllmprefa  dalla  donna  riceuuta  ;  per  dar  ella  a  diuederc  5  cho 
da  lei  s^intendeua  molto  bene  il  {iio  fignificato,  e  fi  conofceuailco— 
iUune  di  chi  la  m.andaua  ;  fegliela  tofto  riportare  ;  lena^ndone  (blamen- 
te il  Breuefcritto;  e  ponendoui  quefto  altro  cofi  fatto  in  rifpofta^: 
SOVENTE  TRAPIANTATA,  NON  ALLIGNA. 


BOLO. 
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B  O  L  G.  Per  me  non  li  tiene^  ellèr  trafporramento  (oiicrchio  in  ra- 
gionando  d'imprefe  y  venire  fecondo  1  occafione,  di  quelle  raccontane 
dolche  non  fian  già  delle  comuni,  o  delle  diuulgare  ;  li  come  tali  noru 
mi  paiono  eller  (late  IMtime  qui  addotte^in  conìcrmamento  de^  precet* 
ti^o  delle confiderazìoni,  che  di  mona  in  mano  (iranno  in  tal  manie- 
ra facendo.  S  I  G.  IPP.  Nondoueua  per niiincontoelTèr tolto Turi^ 
ie,  &il  diletto  foprauuenutone in  fentirqueftevltinielmprelc^  benché 
vdite  fe  ne  Riffero  delFaltre,  a  con  Armamento  di  quanto  Ci  ragionaua-j. 
E  per  certo  in  e  (le  fi  è  fentitovn  a  acuti  filma  botta  rifpofta.  Parendout 
per  altro  adunque  y  che  debban  riufcir  baftanti  Tlmprcfe  addotte,  e 
moftrate  perche  delia  medefima  materia  formar  fi  polììin  diuerfe  Im- 
preft  :  e  di  far  ciò  hauen  do  in  fegnato  il  modoiCh^é  del  faper  valerfi  del 
le  diuer/e  qualità  di  quellaj  &  aperta  la  cagione  percióche  elle  meritino 
degna  lode;  anzi  che  alcun  bialiuK)  ,  laqual  cagione  è  clierAurore  in 
tal'opera  maggiormente  difcuopre  la  deitrezza  di  lùgingegno  ;  dourà 
tutto  quefto  prouar  fofficientcmente ancora  a  quelli  5  cheperauucnnu*a 
più  oltre  non  conofcendo  ^  fiimano  vecciiia.e  la  vociano  quella  Impre  - 
la  5  il  cui  corpo ,  o  figura  fi  fia  veduto  altra  uolra  formare  Imprefo-^:. 
E  perciò  non  la  uogliond  prezzare  ^  ne  tene  re  in  conto  alcuno  .  li  come 
^in  più  d'una  perfbna  mi  fono  incontrato  a  fcncir  dannare  di  queile  co* 
fe  cofi  fatte  ;  non  per  altra  cagione  faluo^  che  per.eller  flato  prima  ,  per 
efempiOi  da  altri  portata  in  Impref^  la  figura  dei  Sole .  Qui  da  me  già 
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non  Ci  negherebbe,  che  non  mi  pareffè  che  quel  corpo.pei  addi'etio  nS 
luai  ftato  prefo  a  tale  cfFetro  :  nè  prima  ueduto  in  cotal  forma,  fèndo  pa- 
ipkiate  tutte  l'altre  parti  ,  non  doqelTe  per  la  Tua  nouità ,  ili  natura  gra- 
iziomlima  a  tutti^  pallàre  auanti  a  queli'Imprefe,  che  fprimendo  più  co- 
cetti  col  mede/Imo  corpo ,  fi  faranno  uedute  più  uolte  comparire  in  fi* 
mil  atto  .  ATTO.  Prima  che  io  uenga  a  riceuere,  o  rifiutare.  Signor 
I  mio,  limile  uo/lra  oppin  ione  ;  non  uoglio  lafciar  paffar  cofa,che  mi  ca- 
de or  nel  penfiero ,  e  ch'aggiunta-  alleproflìmam.ente  dette,  non  crede- 
rò ui  dourà  efièr difcaro  dliauer  udita .  Che,fi  come,  per  quello,che  s  c 
moftrato,quando  li  truouano  diuerfe  materie  atte  ad  elprimere  ugual- 
mente un  medefimo  concetto;  non  rielce  d'elle  troppo  lodeuole  Impre 
fa  ;  Cofi  qual  ora  fopraun  medelimo  (oggetto  fi  drizzano  più  Imprefe, 
poflòno  ageuolmente  degne  aliai  di  lode  riufcire .  Per  foggetto  quella 
uolta  non  intendo  già  mezzo  ftromento,o  corpo,  o  cofafimile  particu- 
lare,  come  s'è  qui  altre  uolte  intelb  ;  ma  intendo  io  materia,  o  concetto 
generale  qual*è,  per  uia  d'efempio ,  il  /oggetto  della  fortezza,della  mor 
te,  della  pace,  delle  nozze^e  fimili  :  Conciofia  cofa,che  fopra  un  mede- 
limo  di  quelli  generah  concetti ,  pollan  cader  nellanimo  altrui  diuerfi 
fpiriti ,  e  particulari  concetti,ciafcun  de'  quali  fia  atto  ancóra  a  man ife- 
ftarfi  fotto  la  forma  d'imprefa:  nella  maniera,  che  fi  uede  tutto'l  giorno 
accadere  nelle  uarie  compofizioni  diftefe  in  uerfi,  e  in  profa  da  uari  In- 
gegni intorno  ad  una  mcdefima  materia.  In  calo  d'imprefc  due  ricor- 
dar ue  ne  pollo  del  noftro  Domeftico,  foprail  matrimonio  della  Reina 
Giouannad'AuftriaGranDuchelfa,  e  del  Gran  duca  noftro  Signore. 
Lequah  egh  fe  porre  in  difqgno  apprellb  TOrazione  da  lui  /piegata  io.* 
commendazione  del  medelimo  maritaggio.  Vna  fi  era  di  due  Torto- 
relle  accoppiate,  che  l'una  uerlb  1  altra  dolcemente  riguardando,  dice- 
va: FIDA  CONIVNCTIO. 

 .    .         .  ,       .  ,  •   U 


Furon 


Furon  quelle ^prefe  a  ngflificare  vno  accoppiamento  jO  nodoman  - 
tale ftretro  con  vemiealtà  ,€ lìncerillimafede  ;  fiinile  à  qucilo^che  fi  ha 
per  cofkinre delle  Tortore  ;  che  accompagnare  vna  volta  il  mafchio  5  e 
lafemina  viuono  Tempre  fi  deli  iTim  amen  te  infieme.  L'altra  fiididiie 
Cornici  con  quefta fola  voce  :  D  I V  :  a  dinotare  olerà  lottima  compa- 
gnia di  ral  gran  marito ,  e  mogliera;,  la  lun  ghezza  della  vita  loro  cotan- 
to da  buoni  bramata  3  quanto  h  tiene  per  fermo  eiler  quella  de'mjoìti  ^  e 
niok'anni,  che  viuonoe  ftanfi  traV'oro  congiunti  i  predetti  augelli. 
B  O  L  G.Per  voi  mi  fi  fanno  a  memoria  tornare  due  di  fimiii  opere^che 
faranno  fenza  biafimo,  anzi^come  afFerm.atc  voi,  Attonito>con  degrja 
iode  Icuate  (oprala  medefima  materia,  lì  concetto  delle  quali  benché 
vna  vdita  n'hauete  5  si  è.DiVion  voler  eilèr-lretiololoj  ma  andare  col  pie 
del  piombo ,  come  dir  fi  fuolc ,  nelle  fiie  operazioni .  Per  ciò  afcoltate 
con  quanta  diuerfità  di  mezzi  ciò  (iato  fia  da  diuerfi  autori  effettuato  • 
li  SigjAfca.PiccoIom.coUa  flia  Tefluggine^che  dice  :  A  D  L  O  C  V  M 
T  A  N  D  E  M,  &  il  noftro  Familiare  con  vn  fiicchiello^e  con  quefla  io* 
-ia-vocc:PA  VLATIM, 
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Vmi  de'corpi  e  dalla  Natura  pre/b,  eralcro  tolto  dalrArte .  e  riman- 
go in  dubbio ,  quale  di  qnefìi  due  meglio  habbia  faputo  rapprefentare, 
e  fcoprire quefto  cofì  fatto  intendimento .  S  I G.  I  P  P.  De  medefimi 
Autori  da  noi,  Bolgarino;  nominati  fi  prelentanoinnarnzi  ancora  a  me 
due  varie  Imprele  manifeftatrici  ^  quafi  delio  ftelTb  concetto^con  mezzi 
pure  5  o  corpi  tra  loro  lungamente  diuerfi .  elìèndo  Tuno  di  effi  natura- 
Ie,&  artificiale  Taltro .  come  {fono  i  da  voi  raccontati .  ma  di  fentimen- 
to  a  quelle  oppofto  ;  volendofi  per'quefte  mofeare  frettal  o  preftezza 
nel!  operare. Ad  efprimer  cio^dairnno  s'è  prefo  il  Leopardo  colle  voci  : 
AVTCITO,AVT  NVNQV A M^ouiiero mutandola  fecon« 
da  parte  di  elle  :  A  V  T  S  P  E  R  N  0|.  che  in  quefta  maniera  ancora 
Ilio  vedute  fcritte .  Tale  elfendo  la  noftra  di  tal  animale  :  Che  fe  in  tre 
velociffimi  lalti  non  afferrala  fiera,  l'abbandona ,  quafi  fdegnandoi 
opiu  non  la  fegue,  difj3regiandola:  e  dall'altro  seleiiata  PAccetta,  o 
fcure  colla  parola  :  M  A  T  V  R  A  T .  ftru  men  to  col  fuo  vfo  conofciu- 
tilGRmo ,  e  contrario  fi  può  quali  dire  al  fi.ìcchicllo  qui  llentito  ;  e  ridotto 
ad  Imprefa  dal  medefimo  Amico  cofi  come  il  Leopardo  di  natura  con 
trarlo  alla  Teftnggine,è  opera  dello  fi:efib  Signore  Afcanio  e  da  lui 
meda  infieme  a  richieda  d'alcun  Sign.  faifiigliare ,  e  parente  filo .  A  T- 
T  CBuona  rafferma  è  fiata quefta  di  voi  altri-al  mio  proflìmamente  ad 
dotto  parere .  Ora  tornando  a  voi  Sig.Bailì  3  per  quello5che  dianzi  fi:o- 
nriuate ,  dicoui  :  Che'I  mio  quefta  ^olta  non  conuiene  coirauuifo^mo- 

Ikatomi 
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Aratomi  di  voflro  ;  {limando  voi  più  di  prezzare  quei  corpi ,  che  mai 
più  veduti  non  fi  fono  (otto  habito  dlmprefa  ;  che  quelli ,  che  in  altro 
tempo  fonofi  con  tali  veftimenti  fatti  vedere  :  A  quefto  muouemi  fimi- 
gliante  ragione  ;  Che  douendofi  in  quefte  opere  i  primi  premi  al  meri 
to  dello'ngegno  donare ;ftimo,  vie  più  ingegnofo  dimoftrarfi  lau- 
tor  di  quella  Imprefa  c'haurà  faputo  intorno  ad  vna  medefima  materia 
doppo  leconfiderazioni  ftateui  giamolFeda  altri  y  trouar  nuoue  quali- 
:tà,da  poter  dilleuderuinuoui  concetti;  che  non  fa  colui:,  che  mette  ac- 
campo vn  corpo  nuouo ,  non  iftato  più  da  altri  tocco  nè  veduto ,  a  pfo- 
durre  vn  tale  effetto .  Percioche  giudico  in  ciò  non  altrimenti  auueni- 
re -,  che  nel  comporre  delle  Tragedie  s'auuiene  :  delle  quali  è  ftimato 
da'miglior  giudizi  ^  quella  eilèr  degna  di  più  loda  3  la  quale  viene  /pie- 
gata fopra  cafo,  o  fiuola  già  da  altri  tragicamente  teifiita;  ma  non  già 
nella  medefima  maniera  ordita ,  ciaè  non  col  medefimo  nodo ,  e  fcio- 
glimento  ^  che  quella  non  e ,  laquale  è  comporta  di  nuouó  argomento 
tutto  quanto^deriuato^dalla'nuentione  del  propio  Autore .  S I G.  I P  P, 
Quefto  )  che  n  andate  contando,  ficome  fcSprirà  il  rimanente  dello  n- 
ganno  a  coloro,  de'quali  dianzi  io  parlaua;così  leucrà  me  dell  oppinio 
ne  j  ch'io  già  ne  portaua ,  c  toito  in  chiara  certezza  di  ciò  ritorneram- 
mi .  B  O  L  G.  Da  fimil  concliifione  per  voi  fermata  edimo  5  che  fermar 
fe  ne  polla  vn'altra,&  è:  Ghe  debbano  elFer  più  lodeuoli  reputate  quel- 
le Imprefe ,  e  di  maggior  merito  ancora  ;  le  quaU  più ,  e  diuerfi  fenti- 
menti  riceuono  (otto  il  medefimo  corpo,  eie  medefime  parole:  com'a 
dire  fentimentiamorofi ,  morali,  e  fpirituali;  che  quelle  non  fianoxhe 
ammettere poifono  vn  fentimento  lolo 5 elìendo  pero  tutta  via  {'una ,  e 
l'altra  maniera  d'Imprefe  nell'altre  condizioni  pan  tra  loro  ,  &c  vguali . 
A  me  in  vero  pare ,  che  quelle  di  chio  ragiono ,  pofiano  feruire  accon- 
ciamente, quafi  "talenti  e  rrafinuteuoli  miniftrijil  lor  Signore  in  piu^  e 
diuerfi  vffici,kcon  do  che  a  quello  più  facciano  dibilogno^o  fia  aegni- 
do^&  ancora  gli  'tengano  più ,  e  diuerfe  lodi  ad  acquiftare ,  nel  vano 
manifeftame nto del  luovirtuofo  beiranimo.  Atto  :  Alle  cofe  vltima- 
mente  da  me  ragionate ,  '^anno  con  tanta  ragione  apprellb  quelle  ora 
dìCcorfc  da  voi.che  non  doueuano  da  loro  efièr  tenute  nienie  difgiun- 
te ,  Et  a  me  al prefente  fanno  cader  nel  penfiero,  che  non  ogni  corpo  3 
benché  pieno  delle  qualità  fin  qui  richiefte  ad  informar  buona  Impre 
fa  ,  è  miniftro  "Ralente  pur  in  vn  folo  olii  ciò  di  fpiegar  bene  il  concet- 
to,non  che  fia  faccente  in  aprirne  più ,  e  diuerfi ,  come  voi  dicefte  ,  Boi- 
garino .  Ciò  sì  auuiene ,  per  cagion  di  quel  difetto  ,  che  in  alcuni  corpi 
lì  ritfuoua,  come  fon  quelli ,  che  ripor  non  li  poiìbn  viuamenie  in  pit- 
tura j  non  che-in  femplice  difegao,& in  ifcoltura ,  Et  hieri  fi  dille  pur 
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clanoi  iiel  dare  la  <lefcrizzione  propia  delllmprefay  Quella  non  cfTcf 
ajtro^chefprelIiGne  di  iingiilar  concetto  d'animo  per  via  di  fimilìtudì- 
ne  3  con  figure  d'alcuna  cofa  &c.  Di  tanto  momento  c  ncll'lmprefa  que. 
fta  parte  ^  che  non  Ci  conolcendo  qual  fìa  in  ella  la  figura  fu  a;  male  fi  po 
cria  iiconofcercla  qualità ,  o  natura,  che  fé  n'ha  da  (coprire  per  ifcopri 
mento  del  concetto  propio  deirautor  di  quella  :  Simile  a  quelli  corpi  là 
rebbe  forie  la  minuta  poluere  l  che  dazienti  in  aria  leuata  lì  pofa  ^in  fin 
fu  l'alte  torri  5  e  lopra  le  corone  de*grandi  Iraperadori.  La  qual  polue 
pur  da'uenti  fatta  indi  cadere^  non  può  andar  più  abbalfo,  che*n  terra, 
doadefu  folleuata  .  In  quefto  modo  ^  o  tenore  parlò  il  Boccacio  difc 
fteflo  5  e  delPimpetuofo  fiato  ^  erabbiofo  della  nuidia  de*fuoi  auuerfari. 
Potrebbe diinq; alcuno perauucnturaferuirfi  dellopera  della  minuta 
poluere  a  difcoprir  fua  intenzione ,  pervia  dlmpreia  cofi  fattamente  : 
Che  s'egli  farà  dalla  fortuna ,  o  da  t  mahgni  leuato  d  alani  alto  grado , 
doue  il  Cielo  1  hauelfe  foitito ,  o  per  propia  uirtu  falito  ui  foilqad  ogni 
modojfe  quindi  gli  fie  data  la  Ipinta^non  potrà  la  caduta  andar  più  giù 
del luogOjdonde s'era prinla leuato.  Vedete  quanto  fingular  concettò 
egli  è  quefto:>c  quanto  acconciamente  venga elprellb  dal  nominato  cor 
po;  e  quanto  pur  difficilmente  li  potrebbe  figurare  :  accioche  riufcillc 
Imprelà da guftar fi  da  gU  occhi  della  fronte,  per  douer  elTer  poi  da 
quelli  deliamente  goduta.  Non  farebbono  niente  più  atti  a  moftrarc 
ciò  y  ch'intendo  di  dire  in  quefta  parte  y  quelli  animaletti ,  de'quah  Pli- 
nio fa  menzione;  Ch'elfendo  fortemente  nimici  de'conigli,uanno  quel 
li  fin  dentro  le  lor  tane^o  buche  perfeguitàdo.  doue^guardate  uoi^come 
malamete  co  linee  fi  polfa^o  colori  dimoftrar  quello  fcauameto^  e  per-- 
ièguitamento  cotra  i  conìgli  fatto  da  detti  animali,  e  come  pure  ottinu- 
mente  per  quefd  fi  fprinlerebbe  vna  occulta,  e  continua  perfecuzionc 
de'propi  nemici .  Di  quefte cofi fatte  mi  temo ,  che  non riefca in  parte 
quella  del  CommendatorCaro:  d'un'Ape,  che  allàlita  dal  vento lontan 
dagU  fciami,  per  nonefièr  ributtata  dairimpetodellò ,  fi  ftabilifcc^ 
con  vn  fafiettO;,  che  fi  reca  in  fu  le  zampe  ;  e  coli  carica  gli  uola  incontra 
con  quefto  Motto  :  nONOnONON  <dEP.  n  volendo  inferi- 
re^come  l'Autor  propro  afferma  in  *^na  lettera  al  Rufcella;Chc  eoa 
affaticar  fe  med,elimo,fi  sforzaua  di  tollerare, e  di  fuperar  la  fatica ,  e  gli 
affanni .  Il  mio  qui  temere  nafcc,che  1  detto  iallètto  per  la  fua  picciolez 
za  tra  pie"  del  piccolo  animaletto  male  fi  può  dipignere  e  difcerner 
iieirimprefa  nobile  per  altro,  quanto  al  concetto ,  e  vagapcr  lacaiTetta 
dell'Api  ,  perlaboccadeWento,eper  ilcorpodello  ftclìo  animaiino, 
che  gli  ua  mcontra.come  è  detto .  E  ben  può  tale  inuenzione  recare  al- 
ani compenfo  all'altre  di  quefta  Ipecie  del  fuo  inucatwe^fatte  persè^  o 
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|)er  àltri;&  al  giudicio  fopra  quelle  d'altri  per  lui  recato .  cerne  ciò  pu<^ 
apparire  in  più  lettere  delle  fue  al  fecondo  volume .  Quindi  adunqueiì 
può  comprendere  qual  parte  nelPlmprefa  ritenga  la  dipintm'a  ;  accio 
che  bene  polfa  quello  rapprefentare  perche  le  figure  ui  fono  allogate  * 
Nè  folo  per  quefta  cagione  dee  effere  attefo  il  buono  rapprefentamen-i 
to  de'colori  nella  pittura  noftra  ;  ma  perche  ella  renda  ancora  più  gra- 
zia 5  e  difcuopra  maggior  forza  nell'adempire  rufficio  ilio .  Di  quefta 
parte  della  bellauifta  p^rmiXche  manchi  l'imprefa  il  primo  giorno  da 
me  ricordata  del  fiume^che  per  più  riui ,  e  fiumi^entranti  in  eiio^  uà  tut- 
ta uolta  allargando ,  e  diftendendo  ^il  fuo  letto,  col  Motto  :  VI  R  E  S 
A  C  QV I R I T'  E  V  N  D  O .  Percioche  quantunque  fi  polFa  --vn  tal 
fiume  in  pittura  5  &  in  difegno  riporre  ;  nondimeno  5  per  non  ellèr  di 
cofa  eleuata  da  terra ,  l'opem  non  iì  rende  tutta  uaga ,  e  graziofa  ^  fi  co- 
me l'occhio  l'appetirebbe .  Ne  crederci  già  >#he  ta?opera; come  ella,  è  * 
fpiritofa;fi  doueife  refffe  bèlla^e  viftofa^perche  altri  ui  poneife  apprel- 
fo  la  figura  della  deità  del:  fome^nella  mapiei^^  che  fi  diede  forfè  ad  in- 
tendere il  componitore  di  qiiella, moftratadalRufoello  d'un  Fiume: 
ch'effendogli  attrauerfato  il  corfo ,  traualica  coli  acque  fopra  lo'mpedi- 
mento  oppoftogUe  dice.  A  LTIOR,  NON  SEGNI  OR.  onde 
fcuopre  l'autore  intenzione  alfai  riguardeuole  ;  qual  è  :  chechi'^uolc 
col  traporre  a  lui  gh  intoppi ,  rendergh  più  tardo,  e  più  lento  il  cami- 
no; gli  fa  render  tutta  uia  il  fuo  viaggio  più  riguardeuole^e  più  alto,Dp 
ue,perche  meglio  li  riconofca  il  fiume,che  non  fi  fa  dalla  riue,  e  dalì  ac- 
que di  quello,che  tra  l'erbe  corrono  ;  ui  hal'autore  meilàla  figura  della 
Deità:  nella  guifa.che da  gh  antichi  fono  dipinti i  fiumi  .Jèqu ah  ma- 
niere di  figure  vi  potete  ricordare,  come  il  giorno  palTato  follerò  fpen- 
te,e  cancellate  in  tutto  dalle  nofrre  tele,  non  Gonfenrendofi  per  noi  di 
vederui  humanefigurc;ucfopi'humane  ;  ne  diuine,  vere,  o  finte,ch'el- 
le  fifiano.  B  0,L  G.  Dal  poter  ben  figurare  ilmprefe ,  come  ci  auuerti- 
te,mifi  fueglia  lìelPanimo  Tanuertimentof,  che  pare  fempre  doueril 
hauére  da  chi  fi  fa  le  fue  dipignere  ;  &  c  quefto  ;  Ch'elle   ano  più  al  ui- 
uo,&  al  propio ,  che  lìa  poffibile  rapprefentate  :  accioche  fenza  pena  li 
raffigurino,  e  conofcanli  al  primo  fguardo  le  cofe  in  quelle  portate. 
Ne  folamente  fi  procuri  a  tutto  quefto  ;  ma  cura  li  ponga  apprelTo ,  che 
eife  figure  fiano  in  quell'atto  ripofte ,  maniera,  e  piegatura  del  corpo ,  e 
delle  membra  loro  ,  che  più  fi  richiede ,  a  fignificar  megho  per  quelk 
li  conceputo  noflro  penfiero  .  Haueua  il  noftro  A  mico  a  quefli  giorni 
molto  ben  figurato  ^ai'Oifo,  checon^vna  delle  branche  fi  cacciaua 
nella  ferita  ,  che  affai  grande  apertura  moftraua ,  erbe ,  terra ,  faflì ,  e 
ipmi  fecondo  la  propietà  della  natura  fua  quando  egh  e  ferito  .  la^ 
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^ual  dicono  >  e/Ter  tale  .  Di  metter  nella  piaga  per  guarire  tutte  !e  W 
fc  tanto  dannofe,  quanto  di  falute ,  che  oli  fi  parano  dauanti .  di  cui  àL. 
ceua.ilMotto  :Li£DE  NTI  A  QVO  QV  E.  ^ 


In  talcimprefa  dico ,  appariua  per  opera  di  buono ,  e  diligente  peni 
nello  la  figura  al  natui  ale ,  non  pur  deirorfo;  ma  dello  fquarcio^ch'ella 
moftralia  nel  petrose  dell'atto  del  metterui  la  manciata  dell'erbe,  de Ta(^ 
ii^e  delli  fterpi  prop  i,  e  diftinti^ch'in  pienaforma  teneua^calche  nè  par- 
te^nc  particella  vi  refl:aua  ,  di  cui  non  fi  riconofcefiè  chiariflìmamente: 
relIèrfuo.Onde  auneniua^che l'occhio  Aella  teftafene  delettanaaLlàiier 
quello  dello'ntelleto  molto  bene  in  nero  fe  n'appagaua.  S  I  G..  I P  P  O.^  » 
Fece  molto  bella vifta  di  sè  quelllmprefa  ancora  del  medefimo  Auto- 
re,che  fu  portata  dal  Conte  Carlo  d'Elei  ali'abbattimento^e  giuoco  de'- 
caualIetti>rapprefentato  alla  fefta  gran  de  de'Corteggiani  Ferraiuoli  :  la, 
qual  era  vn  arco  colla  Frezza  non  lungi  da  elio  fcoccata  ^ela  faretra  ap- 
predo  pienadi  faetmme,  con  'Vna  mano  in  atto  di  trarre  indi  vna  faet* 
•raggia  fuore  più  che  mezzai  con  quello  Motto:  INS  TA T  AL- 
TE RVM. 
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In  fignificazione  dell'animo  del  portator  di  quella  ^  cKe  /è  Tatto  da 
luiufatoin  alcuna  operazione  non  haperauuentura  prodotto  effetto;  o 
non  Thà  tale  prodottO:,qualc  li  conueniua",  od  egli  defìderaua^ei  ticnc-^ 
prontezza  tuctauia,e  potenza  di  feguire  intorno  a  quella  con  altre,  <&  al 
tr^iimili  azzioni  ancòra.ATTO.  Non  mi  fapédo  col  ragionamento  an 
che  dipartire  dalla  pittura  bella ,  o  propia  delle  cofc  5  che  neirimprefc 
s'alluogano  ;  mi  par  da  fare  di  ciò  tanta  ftima;  che  fe  ordinariamente 
foffe  poffibile,faria  in  quelle  da  riporre  le  cofosfteflèiSi  che  doue  do  tal 
ora  fi  polla  ottenere ,  per  mio  auuifb ,  non  è  forfè  mai  da  tralafciarlo . 
Auuerebbe  quefto  ad  vna  gioftra,  o  tornèo ,  od  altro  atto  d'arme  ;  &  in 
alcuna  mafcherata ,  o  fimile  inuenzione ,  che  durafle  per  ifpazio  d'un, 
giorno  j  e  gli  animali,o  le  piante,e  l'altre  cofe  naturali  fodero  da  porta- 
re ageuolmenre.  Ne  ha  dubbio  niuno,che  le  cofe  viuc  muouono  molto 
più  la  uifta,e  l'animo  noftro  ;  che  le  depinte  non  fanno.  Di  ciò  potcmo, 
quafi  in  tutto  accertarci  quando  il  Capitan  Bondo  Tolomei  portò  a  gio 
ftraPlmprefadeiraugeninouiuo  dentro  la  gabbia  rotonda;  che  gira-» 
quafiorbe  5  e  sfer^  ne'fuoi  poli ,  fopra  il  pollaio  di  ella  ;  nella  maniera  -, 
chenon  poche  di  fimil  gabbie  li  leggono  ufàre  ;  il  cui  motto  era  :  I N 
AXE  TANTVM- 
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Ricordandoci  quanto  per  cotal  '^'i^la  ella  foiFe  riguardata  ^  ed  ^attc- 
ùiy  oltreraltrelmprefèiui  comparfe^e  conuaghèzzada  ciafcuno -uc- 
nilTe  rimirata  •  Fu  filmato  certo ,  il  Capitan  Bondo  '^^oler  per  quella.», 
aprire  fimil  penfiero  dell'animo  filo  :  Che  le  bene  può  parere  altrui, 
ch'egli,  come  lollazzeijple ,  &  amorofo ,  ch'egU è ,  fi  ^ada  ogn'ora 
a  più  ^^aghe  e  leggiadre  donne  aggirando  intorno  >  talché  ne  venga-* 
huomo/>a^ante>  come  oggi  fi  dice  5  reputato  j  tutta  uia  egli  con  uc-- 
race  amore  non  fi  ferma  certamente  fe  non  in  quella,  che  per  vnica-» 
Signora  del  cuor  fuo,è  fcelta,ed  amata  da  lui .  Il  medefimo^^che  ho  ac- 
cennato delle  cofe  naturali>  flimo  poterfi  delle  cofe  artificiah  pari-^ 
mente  affermare,  le  quaU  portare  fi  potranno  forfè  tutte  in  Imprefa^ 
tutto  ,  che  io  non  ftimi  >  ch^elle  facciano  quella  imp^effione  nell'ai-^ 
trui  mente  ;  che  le  cofe  natuiah  n'adoperano  befUe ,  e  ^iue  »  Ma  fi  teiì 
mi  credo  ,  die  gli  ftrumenti  artifiziali  u'improntinaii  lor  fentiraenta 
con  maggioropera^eff^ndoipropi  dell'arte^  che  non  facciano ,fe  in 
difegno  o  pittiu*a  fono  rapprefentati  ^  B  O  L  G  A  1x1  N  O  :  Noru 
comprendo  bene  quanto  "vero  fia  quello,  che  hauete  prefo  a  dimo- 
ftrarne.-»:  Che  più  ci  muouano  le  cofe  propie,  che  le  fìntelo  le  imita- 
te non  fanno  .  e  ciò  m'auuien  per  cagione  di  quel  diletto,  che  dalPhuo- 
moli  fente  deirimitazione 3  nel  conofcer,  ch'ei  per  quella  fa  della.» 
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cofa^era,  ficomehieri  ne  fu  da  voi ,  Attonito,  mollò  gioueuol  di- 
fcorfo  •  Il  cjual  diletto  non  fi  dubbita ,  che '^ien  cclFando  nel  rimaner 
lecorehclvero  ^e  puro  eirerloro.  Nè  quefto  dourebbe  elfer  vn  ag- 
giungei:;  allo'ntelletto  difEcultà  nel  confiderare  il  corpo ,  e1  concet- 
to delPlmprefa  :  conciofia  cofa,  che  le  figure  di  quella  ellendo  finta- 
mente polle  ili  difegno ,  come  detto  hauete  ;  fi  riconofcano  ageuol- 
mente  in '^n  attimo  :  e  ciò  che  mi  detta  in  parte  la  ragione,  m'è  dal- 
la prona  ne^corpi  artificiali  raffermato.  Viddi 'ùltimamente  compa- 
rireingiofira  vnadi  quelle  lantei:nette,(he  girandofi  da  capo,  na- 
fcondono  il  lume  :  lequali  hanno  ancora  il  vafetto  dell'olio ,  che  il  lu- 
me mantien  uiuo ,  pollo  cofi  in  bìlico  ;  che  per  riuolger,  che  fi  faccia 
fozzopra  d'elfa  Lanterna  5  Tuno  non  fi  uerfa^  e  non  fi  fp^gi^^  Fakro^ 
&:efprimeua  Tufo  Tuo  con  quelle 'ùoci  :  LATENS  ALIT^ 
QVOQVO  VERTAS. 


PermolteriuoIte,ch'alcuno'fòft€iigam amore,  nudriìce  tuttaufa^. 
h  fuaaccefa fiamma^.  Vengo  dunque  a  dire;  chelTèndo  llato tol- 
ta per  rapprefèntar  tale  Imprefa  vna  di  fimili  lanternette  dal  lanter- 
naio jlauomte  ;  ho  memoria,  eh  ella  per  quefia  parte  non  aggradi 
molto  a  chila  uide  ;  e  ricordami'hauervdiro  dire  >  che  ali  occhia 
farebbe  ftata  pia  aggradeuole  aifai  *  fe  venuta  foile  itx  campo  di 
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cartone  ^  o  d'altra  manifattura  ben  compofta  ,  e  ben  raflimiglià^ 
ta-,.  ATTO.  Rainmentomi  anch'io  Bolgarino,  della  moftra^, 
che  fece  corefta  Imprefa  ,  di  cui  ricercando  coli  fra  me  medefìmo 
perch'ella  non  folle  riunita  nella  parte  della  ^ifta^  ,  come  in  tut^ 
te  l'altre  uaga,  e  graziofà  parcua  j  mi  credo  ciò  elfer  proceduto, 
non  perche  lo  ftrumento  folle  ftato  leuato  dall'arte  propia  doue  fi 
fabbricano  elle  ,  o  fi  uendono  ;  ma  fi  bene  per  euere  di  quella.^ 
(pecie  lanterne  ,  che  olio  y  od  vnto  ,  e  non  candele  portancon-* 
jfeco  5  &  appreflò  non  elfer  ella  ftaranuoua  ;  ma  giavfata.*»  on- 
de elìèndo  (opra  l'elmo  del  Gioftratore  porgeua  timor  nell'animo 
de' riguardanti ,  non  doueflè  lordare  Tarmi  pulite  ;  e  macchiar  la 
bella  liurea  di  quello  .  tanta  è  la  forza  ,  ch'in  noi  genera  la'm- 
maginazione  nata,  per  le  cole  poco  dilicate,  porieci  da  quefii  (èn-- 
fi^  fi  cerne  è  Tolio  malTimamente  .  laqual  colà  uien  confermando 
ciò  ch'addietro  fi  diceua  delle  metafore  fozze  >  e  fchife  .  bencheL-/ 
l'Imprcfa  ,  c'habbiamo  innanzi  ,  netta  fia  ,  e  pura  di  fimil  mac- 
chia :  non  fi  nominando  ,  ne  pure  apparendo  d'ella  cofa  alcuna^ 
oniuofa  5  e  portandofi  ordinariamente  da  man-i  pure,  edilicarc-^. 
Direi  dunque  concludendo ,  che  trattine fiiori  quelli ftrumenri d'Ar- 
te ,  ch'in  alcun  modo  feruono  ,  o  conleruano  cofa  anzi  fchifa,  che 
no  :  liquah  giudico  elTèr  meglio  il  portargU  imitati ,  che  fabricati  dal 
loro  artefice ,  e  molto  meno  fe  follerò  mai  all'ufo  loro  flati  adope- 
rati ;  farebbe  più  tofto  da  tenére  ,  e  portare  in  Imprefa  i  propi>  , 
che  i  finti  finimenti  ^  e  piut  tolto  mollrare  le  cofe  naairali  uiuc_^, 
quando  far  fi  poffa ,  che  le  con  figure  rapprefentate .  Lafciando  di 
confiderar  le  ragioni  da  noi  addotte  in  contrario  al  fuo  più  oppor- 
tuno tempo .  B  O  L  G.  Ora  dunque  doppo  le  cofe  ragionate  in- 
torno al  figurar  propiamente  Tlmprefe  ,  potrebbefi  entrare  in  con- 
fiderazione  ,  benché  non  molto  grane  ,  o  rileuante  in  qual manie- 
ra folle  il  meglio  quelle  d'ufarc-^  :  o  in  difegno,  e  colorate  ^  od  in 
rilieuo  5  e  fcolpite  :  vedendofi  nell'una,  e  nell'altra  maniera  coftii- 
mare  da  ciafcuno  tutto  il  giorno.  ATTO,  Voi  che  di  tal  con— 
cetto  auucrtiti  ci  hauete  ;  quegli  fiate  ancora  ,  che  lo  ci  determi- 
niate^. B  O  L  G.  Sarei,  breuemente,  doppinione  intorno  a  ciò, 
che  rapprefentahdofi  bene  l'Imprefa  in  pittura  ,  &  in  ifcuhura^- 
gualmente  ,  folse  rimefib  il  portarla,  e  tenerla  nell'imo  ,  p  nell'al- 
tro modo  ^  all'arbitrio  di  chi  quella  ha  d'adoperare  ;  Ma  fe  l'im— 
prefa  più  bello  effetto  moftral le  in  quello  modo  che  in  qiiello;  al— 
xri  la  rapprelèntafle  come  u^gga  dall'occhio  più  ,  e  meglio  goderli. 

E'mi 
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E*mi  par  bene  ,  che  Pimprefe  die  s 'hanno  da  portate  a  pubbhca-> 
nioftra  di  gioftre  5  e  di  hmiì  battaghe  ;  rendano  di  fc  più  bella^ 
motoai  fe  formate  fono  di  riHeiio  ;  che  fe  dipinft-^,  o  bancate  fi 
leggono  .  e  per  ero  in  tai  luoghi  direi  >  che  materiah  fi  doiielfer 
portare  :  fe  già  non  faCelTe  forzai  o  per  difficaltà  di  materia  y  o  per  ne- 
cefiità  di  figura:>o  di  figuramento  ,  che  in  eflà  fi  richiegga;nella  manie- 
ra^chautienne intorno airimprefa  dall'Amico  donata  al  Barone  Cri- 
ftoforo  Giorgio  Taufel  di  nazion  Tedefco ,  che  allo  ftudio  qui  deliaci 
Città  fi  trouaua .  laquale  egli  portò  alla  terzagioftra  de  gli  fcolari  il  car- 
noual  deiranno  pallata.  l'Imprefa  era  d'un  nauilio  in  aito  mare  CGn> 
battuto  da  graue  tempefta ,  e  cinto  d'ofcunflima  notte  quafi  fmarrito  , 
o  perduto  fra  l'onde;  e  d'una  fiamma  di  fuoco  porta  {opra  '^n'aita.» 
corre  fu  il  lito  marino  •  Il  Motto  diceua  :    C  Y  R  S  V  M  D 

R  i  ai  To 


In  tale  Imprefa  dunque' fu  forza  l'adoperare  il  pennello  pcr%urare 
Pacqué  gonfiate  etorbidee  molto  più  Tofcurità  cMa  notte,  non  man- 
co neceifaria  di  quelle  a  veder/i .  le  quah  cofe.e  molto  meno,  le  te- 
nebre non  poteuano  elfer  da  ftile  rapprefentate  >  ne  da  martello,  o  da. 
fcarpello  d'aldino  artefice  ^  oltre  che  la  nane ,  la  torre ,  e  lo  fpazio  del-- 
l'acque  tral'una,e  l'altra  richiedeuano  operaie  magifterio  tale,  da^^ 
nonpoterfifopra.'>na;celata,  od  elmo  leggiadramente  acconciarcj»  .^ 

Perdei 
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Perciò  fu  detta  Imprefa  portata  dal  nominato  Barone  in  cartone  di- 
pinta ,  ridotto  in  forma  quaiimente  di  piumaggio  y  e  dalluna^  e  l'altra 
parte  figurato  nella  medefima  maniera  facendo  ^agauifta  per  cetto, 
e  nobile  adornamento  all'elmo  5  doue  era  pofata^,  ATTO:  E^  fta- 
ta  in  vero  pari  alla  dubitazione  molla  da  uoi,Ia  determinazione,  che 
recara  n'iiauete,  rendutaci  non  meno  cara  tutta '^ia,  che  chiara  ,  per 
Tefempio  della  fattura  (Sropera,  addotane  apprellb  coli  degna,  eco- 
fi  pregiata  ;  che  merito  bene  a  quella  gioftra  di  riportare  il  '^anto^  e1 
premio  propo(l:oui,fopra  molte  altre  buone  di  quelle,  che  ui  furno 
guardate,  ed  eflimate  difcretillimamente^  .  SIC  IPP,  Dal  ra 
gionamento,  che  s'è  tenuto  d'amendue  "^oi ,  fi  potrà  intendere  di 
qual  ualore  debba  ellèr  ftimatala  parte ,  che  moftra  ben  di  pretende* 
re  rocchio  in  tal  lauoro,  e  che  per  ciò  non  leggiermente  folfe  mollò  il 
Giouio,  fra  le  cinque  prime  condizioni  da  lui  richiefteui;a  riporui, 
che  Plmprefa  fopra  tutto  fcuopra  di  fe  ^aga ,  e  bella  vifta .  ATTO* 
E' parte  ,  e  qualità  quefta,  che  dite  di  quelle,  fenza  dubbiò,  che.^ 
non  alperfetto ,  ma  sì  al  bene  eilcre  giungong  della  cofa .  E  per  ceno 
non  è  da  reputare  a  picciolarventural^ibhatterfi  a  corpoo  ftrumento , 
ch'efprimendo  per  altro  prò|)ianicnte  quel  tuo  penjkro ,  renda  infie- 
me  di  fe  cara  »  e  leggiadra  moftra .  Tale  perauuentgiira  ptio,  pare  la  fi- 
gura dell'I mprefadeirAmoreu ole  accademico  Filar^iohifep  in  in  Ve- 
rona d'un  Riccio  teri:eftre:4jquale  gittatofi  fopra  l'akìe^pe):\ellb  pri- 
ma dalla  '^itc^ltrappatev  e.4j>icciolate  ;  lìiioft^^  i  gr^p^<fili/ié  gli  aci- 
ni, ch'egli  ha^infilzati 'nella  fpinofa  pelle,  per  poetare jl  cibo  a'iuoi 
figliuolini. Delia  qual pitmra^dice  lo  fciirto  :  N  Ò  N  S  O  L  V  M 
N  O  B  I  S/  J 


Ma 
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Afa  più  bcHa,  c  pia  viftofa  fi  rende  a  gli  occhi  miei  Tlmprefa  del  fica 
ro.  Accademico  Affidato:  che  porta  il  perceNaLitilio:ilqiiale  ècompo- 
fto  di  tante  fcaglie,  e  di  fi  fatte  cartilagini^che  comparendo  {opra  la  pia- 
nura dell^acque,  pompofamente  lefpiega  tutte ,  e  le  difponc  in  formai, 
che  radomiglia  vna  compiuta  nauicella  :  facendo  anco  "^ela,  c  piglian- 
do vento  con  quella  afuo  camino .  E  quefto  fa  in  tempo  di  bonaccia-»: 
e  nel  temporale  di  rea  fortuna  raccoglie  a  fe  tutte  le  fue  fquamc  ^  e  càlafi 
infino  al  fondo  dell'acque  \  là  doue  non  ha  potere  alcuno  latempeftaie 
pcrciòdico:TVTVS  PER  SVPREMA^  PER  IMA. 


A  guelfe 


A  qiielìojche  della  pittura  y  e  della  '^^iftadelPl mprefe  s*è  ragionato  ; 
fi  può  anco  aggiugnere  :  che  a  '^oler  altri  venire  ageuolmente  in  cono- 
fcenza  del  concetto,  che  perPlmprela  s'ha  da  /coprire ;  ne conuien  por 
cura  minutamente  alla  figura>od  alle  figure  di  quella  ;  e  '^eder  in  pri- 
ma, e  conufcer  molto  bene  quale ciafcuna  d'elle  ella  li  iia^  e  in  qual  at- 
ropo ftatura  da  per  sè,  o  fra  loro  fi  ano  pofte ,  e  figurate  :  e  con  quefte  ac- 
cordar poi  giuftamente  il  fuono,  la  propietà  5  e  la  forza  delle  parole  nel 
Breueicritteapprelìb.  Che  coli  ritianairiconpiù  licurezzailconue- 
neuole^e  vicino  ;  fe  non  lo  ftelTo  lentimento ,  che  Tautore  ha  voluto  per 
tali  figure  fignificare .  potendoli  ad  vna  ftella  di  tali  opere  aggiugnere^ 
più  5  e  diuerli  lentimenti.ii  come  il  giorno  d1iieri>  e  querto  d  oggi  fe  n*è 
tra  noi  fauellato.  B  O  L  G.  Simil  vollro  non  punto difìitile,  ed  ageuo- 
Je  auuertimerito,  per  attignere  dalla  dipintura  la^itenzione  nell'lmpre- 
fa  riporta  \  mi  '^oige  la  mente  a  certa  difficuhà  già  ad  alcuni  recata,  per 
quella  del  Capitan  Pompilio  Petrucci  da  noi  in  altro  propofito  allega- 
ta; laquale  vi  rammemora  ellère  vno  fcoglio  battuto  da  ventile  da  piog- 
gia percolfo,  col  Motto:  ASPREZZA  CRESCE.  Qiieiìalm-, 
prelh,  dico,  pareua,che  portafle  dubbio  ;  ièìo  fcogho  in  ella  diTegnaua  , 
l'animo  di  chi  la  portaua^o  quello  della  donna  da  lui  amata .  Alcuni  Ili-  ^ 
mauano  douerfi  dellanimo  intendere  di  lui  ;  per  quella  cagione ,  che! 
corpo  principale  deirimprefa,  quale  moftra  in  quefta  eller Io  fcoglio, 
dee  Icoprir  la  mente  di  chi  Tvfa ,  e  la  portai  e  non  quella  d'altrui  rappre- . 

fcntaro. 
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feiitafé .  Aita  iiiofti'àuan  di  credercchc  lo  fcoglio  quefta'^^olta  fi  pren- 
dere per  lo  cuòre  deiramata  Donna  ^  l'acqua ,  e  i /^enti  per  li  fofpiri ,  c 
per  le  lagrime  dtll'A  mante  ,  volendo  perciò  inferir  la  di  lei  crudeltà ,  a 
non  intenerire  alle  pcrcoflè  della  lagrimofa  pioggia ,  e  de''>entofi  fo- 
fpiri :  elfendo  pure  il  fofpirare,  &  illagrimare  di  fi  fatto  uigore  di  mol- 
ieficare  gli  animi  più  duri  ,  e  più  fcabri  ;  e  le  menti  più  rigogliofe  ^  e  più 
fuperbejdi  riaumiliare  .  Defideroper  tanto  intender  dauoi,  Attoni- 
to/e  il  corpo  principale  delFImprele  debba  fempre  rapprefentar  colui, 
che  quella  adopera:  ciò  c  fe  amante^  o  feruitore  può  dileguare  in  fua  Im 
prefa  la  natura  degl'animo  dejla  Signora  che  ami ,  o  del  Signore^  che 
prefo  habbia  a  feruirc;  fi  come  plio  fare;,e  comunemente  ufar  fi  uedcj  $ 
oi  porre  in  fimil  difegno  la  qualità  del  fuo  animo ,  e'i  propio  penfiero  • 
ATTO.  Quando  in  unalmprefa  due  corpi  fi  truonano  riguardante 
l'uno  e  dependente  dall'altro,  non  fo  uedere  qual  di  effi  dir  fi  debba  di 
loro  il  principale  ;  e  perche  più  toflo  fia  tale  il  dipendente  ,  che  quello, 
orìd'eliò  ini  dipende .  Per  figura  del  mio  dire  ,  ieruaci  l'orinolo  a  fole, 
col  Iole  apprellò  fra  noi  mentouato  ilprimo  giorno  ♦  Di  quefte  figure 
tìon  s'ha  dubbio  Pòriuolo  rapprefentarelanimo  del  portatore ,  e1  Sole 
la  condizione  della  donna  amata ,  o  del  fuo  Principe ,  e  di  quefti  corpi 
non  faprei  reputar  l'uno  più  principale  dell'altro  in  tal'affare  dello  fpri- 
mere  lo'mprefo  concetto  .  A  propofito  della  Imprefa  propoftane  dello 
fcoglio  dell'acque ,  e  da  uentipercollb  ;  non  fo  difcerner  parimente-* 
qual  tra  quefti  corpi  tenga  il  principato ,  per  la  medchma  addotta  ca- 
gione.^ .  Ne  par  da  douer  mettere  altrui  in  troppo  dubbio,che  Tacque, 
e  uenti]  fiano  prefi  a  fignificare  le  lagrime^e*  fofpiri  del  portatore  d'elfa/ 
e  lo  fcoglio  il  cuore,  e  l'animo  della  donna  amata  da  lui ,  che  in  quella^ 
formauenne  hieri  da  noi  ancora  con fiderata .  nellaqual  forma  fi  pren-^ 
de  a  fcoprire  la  qualità  dello  fiato  di  lui,  dalla  condizion  dell'animo  di 
lei  ;  &  infieme  il  fine,  ch'egli,  come  amante,  fi  fia  pofio  a  fcguire  ,  pieno 
di  miferia,  e  noto  d'ogni  iperanza  ne'fuoi  amorofidcfideri.  mettendo 
non  breuccompafsione  del  fuo  fiato  ne'  benigni  cuori  de'  riguardan- 
ti, e  intendenti  di  quello:  e  per  quefti  forfè  anco  nel  cuore  poi  dallama 
ta  donna.  Nell'lmprefa  dunque  fi  elee  principalmente  hauerriguar- 
do,che  fiafprefib  l'animo, e1  proponimento  di  colui,  che  la  torma ,  e  h 
fcuopre  con  mezzi,  o  corpi  propi ,  ed  atti  molto  bene  a  tal  effc-tto  :  e  1.^ 
maniera  in  ciò  tenuta  deefaperfiben  confiderare  e  diPtinguere  da  chi 
ha  uaghezza  d'intenderla  :  S I  G.  I  P  P.  Bella  dimandale  bella  rifpo-. 
fla  s'c  udita  dell'uno,  e  dell'altro  di  noi  al  prefente.^ ,  Perciò  1 1  uerrò. 
Attonito ,  dubbiofo  tra  me  medefimo  a  dimandami ,  mofiò  dalle  ucci 
Accademia, &  Accademici  cofi  fcorfe  più  uolte  ne'uoftri  ra<^ionameti« 

•Iferim-  ' 
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rePlmprefe,  c'hanno  a feruire  3  quafi  lor propio ftendarclo^  afcliici-e  di 
perfonc  accadejpichc ,  liano  in  tutte  le  parti  all'altre  limili^dette  coma- 
nemente  :  o  fé  pur  ritengono  parte  alcuna  5  che  fia  lor^lpropia^e  fpecia^ 
le .  Defidero  anco  intendere  :  fe  giudicate  il  medefimo  in  tutto  deirim- 
prcfe,  cliegli  Accademici  particulariiono  obbligati,  e  con fueti  d'ap- 
pèndere nelle  loro  A  ccademie  \  e  dell'altre  di  chiunque  fi  fia  >  che  per 
<?[ualunque  altra  cagione  fìano  compofte .  A  T  T  A  me  pare:,f€nza 
punto  ftar  in  ciò  lòlpcib  collaniitio  ,  che  l'ImprefedeirA  ccademie  3  c 
delle  VniuerfitàjO  comunanze  debbano  in  ogni  parte  principale  5  cTo- 
ftanziale  ellère  a  quelle  fomiglianti  delle  priuate  ,  e  (iugulari  perlbno^. 
nonfapendoiouedereper  qual  cagione  s'habbia  a  uariar  la  formaci^ 
lènziale50  \f  prime  qualità  necelìarie  nell'eiprclìione  per  tal  uia  del  con 
cettodeiranimo  di  più  perfbne,  adunate  iniìeme,  e  quali  '^ari  membri 
in  vn  corpo,  da  vno  ipirito  rette  concordi  tra  loro  ;  da  quelle ,  «qualun- 
que fiano^d'una  fola  periona^-.  Egli  è  ben  vero ,  che  delle  propietà  men 
principali  neirimprefe  richiede  ;  due ,  fecondo  il  mio  breue  giudi^iio, 
nedefiderareifempremai  in  quelle  dell'Accademie  :  non  le  curando 
tanto  nell'altre  ordinariamente  .  L'una  di  quefte  partilo  condizioni 
j(i  è  ;  Chel concetto  5  o  lo'ntendimento  deirimprcfa dell'Accademia^ 
neceilàriamente  a'^irtù  ,  o  adellercizio  virtuofo  riguardi .  accennane 
do  in  alciin  modo  cofa,  che  di  rozza^e  d'impcrfeKa ,  a  pulitezza,  e  per- 
fezzione'ii^onduca  •  L'altra  ,  che  tale  Imprefà  nella  voce,  o  nell'atto 
della  figura,  o  figure  liie  fcuopra  alcuna  rifpondenza  Col  nome  del  Col- 
legio accademico*  L'^^na,  e  l'altra  dellequali  parti,  o  condizioni  par- 
mi,  che  da  noi  fi  vengano  orasi  per  eiempio  prouando ,  e  sì  per  ragio- 
ne molto  meglio  foilentando .  La  feconda  condizione  adunque  che  le 
figure  delllmprefecol  nome  dell'Accademia  debban  confonare,  viene 
coU'autorità  raflermarfi  di  quella  de  gl'fnfiamati  di  Padoua^d'vn  E  rea 
le  nel  monte  Oeta ,  che  fopra  la  Caraita  delle  legna  accefe ,  abbrucia-» 
il  corpo  fuo,col  Motto:  ARSO  IL  MOTvTALE,  AL  CIEL 
N'ANDRÀ  L'ETERNO.  Approuafi  con  quella  degli  Arden- 
ti in  Napoli,  ch'èvn  Altare  funi  l'animale  del  facrinzio  con  legna>^, 
ch'accelè  fono,  per  fuoco  da  Cielo'  mandato,  con  quePce  parola  :. 
OYK  AaaO  e  EN:  ciò  e  non  d'altronde;  &  anco  per  quella  degliEle 
Hati  in  Ferrara  ^  Chelaforza  d'Ercole,con  Anteo  tengono  per  Inlegna; 
Tutto  che  di  tah  Imprefe  già  fiano parte,  da  altri  puriflimi  Emblemi 
ftate  dichiarate  ;  e  parte  il  pollano  medefimamente  per  tali  dichiarare; 
da  chi  le  cofe  attende  per  noi  dimoftrate  a  fuo  luogo .  Lequali  Imprefe 
nulladimeno  fcnoprono  la  richieda  propietà  della  rifpondenza  col  no- 
me dell'Accademia^o  de  gli  Accademici  loro.  Appare  ella  in  fiamme,& 
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infiammati  :  in  faocoySc  ArdcatiySc  in  Anteo  da  terra  alzato,  &:Elma- 
ti.  Lafteiraiimiglianzaclelnoine  pianellatto  della  lìgara  i.che  nella^ 
voce  dell'Imprefa  moftrafi  in  quella  de  gli  Accademici  Rinotiati  in 
mavitimamente  alzata  ;  la qualhfaiopre  di  tre  lerpenti  intralciati, 
fquallidi,che  vfccndolàdi  Primauera  di  fotterra,  riguardano,  vcrfo 
lapperà  del  fole  >  con  qucfto  detto:  QJ/  OS  B  R  VM  A  TE- 
CEBAT. 


LaragioneappreiTb ,  pcrciocKe  nelle  publiche  bandiere  accademia 
the  5  conuenga  trouarficonfbrmità  tra  la  voce  e  l'atto  di  quelle^&:  il  no- 
me de  gli  Accademici  ;  oltre  alla  uaghezza ,  che  vi  fi  iènte  ^  quefta  fi  è  ; 
per  che  coftoro  sì  uengano ,  per  feguaci  di  tale  Infègna  riconofcìiui ,  e 
diftinti  da  altre  fimili  raddunanze.  e  quella  fia  per  Infegna  di  quefti  ri— 
guardata  parimente  ;  e  riconofciuta ,  pur  differente  da  altre  cofi  fattoi . 
La  prima  condizione  ancóra  in  tali  opere  da  noi  addimandata^  ;  Che 
neceirariamentc  elle  a  ^àrtù  rifguardino,  coiraccennarcofa,  che  di 
imperfetta,  e  rozza ,  a  ^uKrfi  5  e  perfezzionarfi  vada  ;  puoflì  nella  ma- 
niera medefima ,  che  s'è  fatto  la  feconda  condizione  ;  per  effempio^di-^ 
cojod  autorità;e  p  ragione  infieme  infieme  prouare .  La  ragione  dunq; 
in  ciò  fi  et  Che  le  fcuole  accademiche^fimile  allaltre  fcuole,  non  s'apro- 
no :>o  mai  non  fi  deono  per  altro  effetto  aprire  y  faluo  >  che  per  intro- 
durre nobile  y  e  uirtuofo  efercizio  ;  e  render  le  perfone ,  che  in  quelle-* 
cattano  ad  imparare ^  di  mal  difpofte ,  e  debih  ;  prefte,  e  atte  :  e ,  d'atte 

O  edac- 


ai*         I  M  P   R   E   S  E 

ed  acconcie,  ch*elle  lìa  no ,  renderle  perfette  nel  acquifto  delle  pregiati 
vi^tù  infiemementeye  delle  buone  dottrine,  e  CcimzQ.  Il  che  per  le  vere, 
cpropieaccademicheoperazioni  è  tutto  aperto^  e  pronator  fi  eome  ciò 
viuametite  fi  proua  nell'c)razioue,chel  no  ftro  A  mica  fe  gialentire  del- 
le  lodi  dell'A  ccademie .  Uefempio  ancor  di  quefto,  ci  s^apprefenta  chia 
ro  frariinprelè  pur.oracontate^  in  quella  de  gli  Infiammati  Accademia 
ci  j  doue  moftrar  fi  vuole  :  Che  per  laccefo  deuderio  delle  alte  dottri- 
nCjC  delle  nobili  virtù  Phuomo  si  va  lo'iicarco  della  ignoranza^&  il  pe* 
fa  del  vizio  confumando ,  che  grane ,  e  difutile  lo  ritiene  qua  giù  in  ter 
ra;  onde  fatto  poi  dell'uno,  e  dell'altro  fcarico,  e  leggiero,fi  gode  la  co- 
tanto appetitafelicità  ;  e  fi  fpiana  la  via  fii  alla  iiera,eterna  beatitudine 
conformeal  penfiero,&  all'opere ,  che  d'Ercole  dagli  Autori  de'Genti^ 
li  fiiron  credute ,  e  lafciate  fcritte .  Hacci  ancorai'  ellempio  degli  Arden. 
ti  in  Pifa  ,  fi  come  parmi  vdire  :  lalmprefa  dè'quali  sì  è  ,  d'alcuni  nodi 
d'incenfo  pofti  fopra carboni  accefi^  & il  Motto  :NI  A  R  DE  A  T« 


Dalla  cui  fimilimrftocfì  prende  a  moftrare  rCtefcnza  v^  ^efic!cri(y 
ardente  di  cefc  pregiate,edalre,e  virtuofc,  non  poflbno  di  fe  gli  huomr 
ni  fparaer  al  mondo  fan.a,nè  larciar  alcun  lodato  aome.B  O  L  Que^ 
fta  Imprefa  fi  può  dire  eflèr  la  ffledefima  con  c).uella,ehe  và per  k  ftam- 
pe  d'un  Turribile  ,  che  d'incenfo  fuma:  FLAGRAT  ADV- 
S  T  V  M .  Ma  lafciaio  ciò  da  parte  ;  io  non  fo  bene ,  eome  nell'abbon- 
danza cofi  erande  deli'Aceadetóie»  fiate  inpiedi ,  e  che  per  molte  Cit-^ 
^  tàdlta^ 
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tà  d'Italia  fi  reggono  ancora,  trouerete  già  copia  di  loro  comurà  Imprè 
fe,  da  rendere  approuate  le  due  condizioni ,  per  voi  cofi  Tauiaincntein 
quelle  ricliiefte,ancora  che  tutte  forfè  l'Accademie^ì  cui  fi  ha  notizia 
non  habbiankfciaio  indietro  di  (piegare  lor  general  Gonfaloji*.  Per* 
ciocte ,  tra  me  confiderandoui  ;  le  trouo  rade  che  fian  Compiute  di  sì 
fatte  qualità.  A  T  T  O.  Non  vi  manca  però  Ja  moftra  deirimpr<fe  del- 
rAccademic  di  qucfta  Patria,  fcl'afFezzion  naturale  non  ci  appanna  il 
vedere  ;  qoal  d'eife.  la  prima  è  la  Zucca  da  faie,co'PeftaeIi  fopra  clie  di 
•  ME  L I O  R  A  L  A  TE  NT*  ^  ^ 


ce 


De  gli  Accademici  Intionatf.  e  qùal'c  il  Vaglio,  coUc  parole  ;  DO' 
me  IMPVRVM,  :  ^      '  - 


Ù    t  deTU" 


aia        f  M  P   R  E  S  B 


deTtauagliati.e  non  diflìmrle  it|ciolaPinafopral€Éai«me,colBt©' 
ttc  :  HING  ODOK,  ET  F^VGTV^t^  "  "^^^^^^^  * 


^'uoftrijBotgariho, AccefiAcca<femici.  B  OLG.  FareacotcftcìaJ 
giunadell'lnifrefc  trouau  dalnoftcofozio  ,  per  ufo  di  certi  giouani 
f~  gentili» 
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Swtì!i,  <lni»anu  va  Accademia ,  cltó  dcgWnfocatiPaciaimandana^^^^^^^ 
fra  talelmpcefa'Vna  Lama  di  ferro  rouente,  condue  MarteUifopra 
in  atto 


TPer  la  quak  intendeiiano  di  fignificare ,  che  ia  volontà  calda ,  & 
focata  vcrfb  la  ^irtù ,  melli  con  iftiidio ,  e  fmcz  intorno  a  gli  atti 
all'operazioni;  le  conduce  a  qualunque  maniera ,  e  forma  di  nobile , e 
pregiati  (lìmo  effetto.  A  ggiugnete  ancóra  queft'altra  delle  fi  fatte^vfd- 
ta  pur  dalla  medefinia  mano^  ^n  Pattine  di  ferro  da  conciar  lino ,  cofi 
•^na  mannetta  di  lino  apprellb ,  e  due  fquotole  di  ferro ,  che  Mano  i 
Linaiuoli  ^  per  ifcuocernc  prima  le  lifche  molto  bene ,  e  purgarlo^e  per- 
cuotendolo mtta'^ia^  meglio  difpor  lo  al  conciar  fi,  e  pulirli  dalle  par- 
ti fouerchie  5  c  grolle  .  Le  fquotole  ftauano  accrociatc  fopra  il  petti- 
na ,  nella  maniera  ,  che  '"veggiamo  ftai'ei  Peftagli  /òpra  la  Zucca  poco 
addietro  ricordata  ;  il  Motto  diccua  :  A  S  P  E  R  1 T  A  T  E  P  O  L I- 
T  V  M  :  &  i  Puliti  eral  nome  degh  Accademici .  Per 'Voi  fi  fentt-» , 
Come  voleuafivpertalelmprefa  darne  a  vedere^:  Che  gPintclletti  hu- 
mani  colPalprezza  de*fatigofi  ftudi,  e  durezza  d'altri  difagi,  fi  rendo- 
no puliti,  e  li  raffinano  fcotendofiperqueUi,  eleuandofi  da  dolTbfa 
rozzezza  namrale ,  e  la  groflezza  che  in  noi  -deirarte ,  e  della'nduftria 
ha  non  poco  bifogno  ;  per  ridurli  a  quella  perfètta  finezza,  doue  per 
natura  pollbn  pure  arriuare .  S I      i  P  P  O  •  Fu  anche  opera  del  me-; 

Patte  Seconda^*  O    |  defimo 
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ile  fimo  fabbro  Wmprefa  compofta  a  piacimento  di  certi  fcolari  Mat> 
chigiani ,  che  trouauanfi  a  ftudio  in  Siena,  quando  più  vi  s'efercitaua-^ 
no  ultimamente  rAccadcmic.  Perche  inuaghiti  della  tanto  grazio* 
fa  >  e  nobile  eflercitazione  dicjuelle;  difpofèrocon  tutto  Tanimo^  nel 
tornarfene  allecafe  loro,  di  volerui  aprire  ^nadi  fi  fatte  faiolc^  c 
per  infcgna  generale  di  quella  portarono  ^na  Tina  colma  d'^^ue ,  le 
quali  ammontate  infieme  fi  rifcaldario  y  e  nei  bollire  >  &alterarfi  iii^ 
certo  modo ,  ch'elle  infieme  fanno ,  ^ienfi  a  purgare  il  '^ino  5  che  in- 
di efce  ;  <5^^  a  rifchiarare  ;  e  tutta  uia  renderfi  più  bello ,  e  migliore . 
le  parole  per  interpretare  la*ntenzione  di  tallmprefa,  e  di  fi  fatti  Ac- 
cademici ,  diceuano  :    C  L  A  R  E  S  C  V  N  T,    D  E- 
PVRANTVR  QJ/  E  .    Il  nome  di  effi  era,  i  Rifchia- 
rati.  ATTO.  Spiegano  amenduc  quefte  Infegne  Accademiche.:» 
molto  bene  le  due  qualità  da  noi  in  elfe  bramate  •  Vi  è  quella ,  che  per 
loro  ad  elfercizio  ftudiofo  ,  o  ^irtuofb  fi  riguàrdW^j'cÒiraccennar  cofa , 
che  non  fornita,moftri  d* andare  a  fornirfi  compiutamente  :  ne  vi  man- 
ca l'altra,  chel  nome  degli  Accademici  tenga  colla  propialmprefa^ 
alcuna  confonanza;  contonando  il  nome  Puliti ,  col  pulire  e  concia- 
re ,  ch'iui  fi  fa  del  lino  ;  e  la  "Voce  Rifchiarati ,  confacendofi  col  purga- 
re, e  rifchiarare,  chel  ^ino  fi  fa  tra  l'vue,  accolte  nel  detto  ^aìo  • 
Sono  parimente  tutte  due  uiftofe ,  come  ingegnofe  ;  e  quella  del  Pet- 
tine fpecialmente  :  alla  quale  non  credo ,  che  fcemaile  ne  di  ^^aghezza 
nèdi  'Rigore a  fcoprireilfuo  intendimento;  fe  apparille  '^n  poco  di 
ftoppa,  che  in  quell'atto  del  conciare,  dalkmannetta,ouuero  lègolo 
del  lino,  fiipartillè^.  L'Imprefa  vdita  degli  [Accademici  Rifchiara-- 
ti,m*ha  nella  mente  fiiegliata  quella  della  nuoua  Accademia  degli  Al- 
terati in  Fiorenza  ;  elfendoella  il  medefimo  ftrumento  villefco,  coi- 
Tvue  dentro  vendemmiate ,  nella  maniera  mcdefima  della  predetta«>  : 
'Variando  pur  da  quella  apertamente  colla  principale  fìia  intenzione  ; 
mentre,ch'appreiro  a  quefto  fi  legge  cofifcricto:  QV I D  N  O  N  D  E- 
SIGNAT  EBRIETAS?  Rimetto  alla  eflimazion  di  ^oi  altri 
il  concetto  di  tallmprefa  ;  e  quata  conformità  ritenga  con  quelle,  cho 
da  'Voi  s'è  ragionato  eflèr  propie  Infegne  di  fchiere  Accademiche. 
BOLG.  Non  fi  reca  troppa  briga  il  comprender  qucilo,che  in  ciò  mo- 
ftra  di  noi  ^i  promettiate  :  fi  come  per  tal  auuifo  da  voi  hauuto ,  pof- 
fiamo  entrare  a  render  ancora  alcun  parere  dell'lmprefadclPAccade- 
mia  Eterea  già  alzata  in  Padoua.  laqiial  è  vn  Carro  leuato  in  aria  col 
fuo  Rettore,  in  forma  humana ,  da  due  caualli  tirato ,  vno  di  bianco ,  c 
l'altro  di  fofco  pelo .  quefti  in  atto  di  traboccar  giufo  atterra ,  e  quegli 
difpofto ili mod © d^eleuarfi ali^o a Cklo^col Mouo :  VICTOR  SE 
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TOLLIT  AD  AVRAS.  Penfomi ,  che  pcrauucntura  ella  fon- 
<Iara fia appoggiata  in  quell'intenzione,  ouuer  finzione  moffa  dau* 
Platone  nel  Fedro  >  quando  figuratamente  ne  prende  ad  infegnarc 
relFere  dell'anima  humana,o  delle  fue  parti,  e  potenze:  allogandola 
ragione ,  O  mente  fopra'l  Carro ,  che  regge  il  fireno  de*  predetti  Caual--'^ 
li .  L'vno  d'effi  inrefo  per  l'appetito  iàuio ,  &  alla  ragione  obbediente  j 
e  l'altro  per  l'appetito  fecoce  &c  a  lei  ribelle  ;  donde  li  comprende  la  du- 
rezza, e  la  maiageuGlezza  del  portare,  o  guidare  quaggiù  il  pelo  di 
quefta  noftra  anima.  Con  llmil  fingimento  adunque,  ancora  chc^ 
bello  perse,  ed  ottimo  veramente  non  fi  può  già ,  fcoprendolo  in  fimil 
figure,  reggertal'Impre(ane'"voftri  ,enoftri  faldati  fondamenti ,  Nè 
con  quefti  parimente  fi  vien  molto  a  foftentar  quella  degli  Accademi- 
ci nella  Città  di  Cafal  di  Monferrato ,  mellà  infieme  per  le  figure  dVti 
Sole  ,  che  fpuntato  fuor  dcirOrizonte  fi  và  inalzando  ;  e  dVna  Luna«j 
piena,  che  nell'Occidente  fi  nafconde ,  col  Breue  fcritto  :  L  V  X  1 N- 
D  EFICIENS  -  perche  qui  non  fi  fcuopre  quel  cenno  cofi bel* 
lo ,  &  importante ,  di  cofa  non  bene  intera ,  laquàl  tiri  alianti  ad  intc- 
grarfi  ;  anzi  quella pa'efa  opera  tutta  intera,  e  compiutiffima.  non  di^ 
co  ciò  per  il  nome  prefo  dagli  iUuftrati  »  il  qual  nome  fi  eomprende  vto 
hauer  già  da  eller  quegli ,  che  l'imperfetto  mandi  a  douerfi  render  per- 
fetto y  badando  iolamente ,  ch'elio  colle  figure  confuoni  y  ma  dello  fta« 
co, voglio  riufcire,  il  più  compiuto,nel  qual  fi  ritruoua  qui  la  Luna  ver(<i 
i  raggi  del  Sole,  con  mtto ,  che  tal  concetta  ancora ,  a  chi  piacellè  di  ne- 
garlo (  la  qual  oofa  neirimprefà  s'è  veduto  ellèr  di  molto  maggiore^ 
rilieuo  affai ,  che  non  è  la  '^oce  di  quella  )  non  fi  prouerebbe  verificar- 
jfi  altro,  che  vnafol  uoltail  mefe;  allora  che  i  detti  Pianeti  iti  Cielo  fi 
ritruou^ranno  nel  predetto  ftato ,  porti  allo'ncontro  fra  loro .  Ma  ap- 
preflb  noi ,  ogni  buona  Imprefa  fondar  fi  dee  in  cofa ,  che  fia  non  pur 
dureuole  ;  ma  visuale  fempre  nel  fuo  durare  a  fe  medefima .  A  T  T 
Vguali  fenza  dubbio ,  ^anno  tra  noi  procedendo  lenoftreoppinioni 
in  qudfta  parte  ,  fi  come  ho  fentito  con  mio  gran  piacere ,  ellère  auue- 
nuto  nell'altre  infino  a  qui  accennate,  e  dimorfe.  S I G.  I P  P  O  L. 
Vimprefa  degh  Accademici  di  Perugia  mancherà  ben  della  quahtà 
della corrifponden za,  che  fideetrouare  infra  la  figura  di  quella,  el 
nome  di  quefti  :  elfendo  tal  figura  'Vna  fchiera  di  Grue  j  le  quali  car- 
pito ciafcuna  'Vn  falFo  co*  piedi ,  e  col  gozzo  pieno  di  rena ,  fi  partono 
dal  lito  ,  e  vòlanfene  in  alto,  per  palFare  oltre  a  mare,  col  Motto  ;  V  E  L 
CVM  PONDERE:  Ancora  col  pcfo,  miftimo,che^ 
vogliano  intendere  del  quale  fon  cariche ,  trapaneranno ,  o  trapalferc- 
IBO  francamente  e  ficurc  le  malaggcuolezze ,  che  fi  pruouano  nel  var- 
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ear  foprat  mare  :  6^  il  nome  di  tali  Accadtmici  lonancTo  ,  orf  i  j;;:, 
S  E  N  S  A  T  I.  Laqual  voce  non  fento>  che  nel  corpo  di  €(Ik/ 
figuratanto  5  o  quanto  nìponcla  :  anzi  più  torto  con  eilb  contencla  ;  Ce 
*^€ro  è;  come  tale  s'iia  da  firpporre,  ll  fenfato,  &  accorto  proiiectimenU 
to  di  tali  animali  d^U'aria-» .  B  O  L  G.  Llmprefa  degli  Accademici 
.Carenati  di  M acerata  ricenen do  qiieftacondizion e  ;  manca  di  quella..^, 
che  è  di  momento ,  o  prindpella  di  tutte  le  maniere  delle  buone  Im» 
prefe  3  cio^è  della  comparazione  ,  o  fimilitudine .  conciona  cofa,  chc-#' 
quella  ila  la  Catena  d'oro-  da  Omero  defcritta col  Motto  :  o  At 
A  por  E  POME  NOI  AlaGresfequentesjofcguacibaldanzafi^tai 
'^oci  greche  importando  •  Oltre  acciò  la  figura  d'elFa ,  e  tolta  da  cofS; 
finta  >  e  fauolofa,  e  non  vera^  e  fuflìftente.  S  I      I P  P  O.  Miftò or* 
fnai  afpettandòj  Attonito,  ehe  da  voi  fi  dia  alcun  tocco  :  Se  nell'Ira-* 
prefe  degli  Accademici  particulari  ritrouar  si  debbano  le  ducere» 
dette  qualità  dell'accademiche  generah  >  e  qualunquie  altra,  per  la  qua- 
le tenellèro  con  queftegenerali  Imprefe ,  alama  conferenza  :  fi  come-> 
<dalle  fpofizioni  ^  che  io  ho  lette  deirimprefe  di  pcr/òne ,  in  quanto  Ac* 
cademichc  j  par  che  fi  colga  non  ufturameiite  ?na  tal  cofa  y  dico  :  fè-i 
trouar  fi  debbairi  taròpcraparticulare  accademica,  conformità  di  fi^^r 
giira  y  o  di  nome ,  o  d'iiUenzione  coiriniègna  comune  della  fiia  Ac^ 
cademia    ATTO  :  Non  mi  porge  alcun  dubbio ,  che  ia  fimili  fi- 
gure degi  Accademici  particulari^  s'habbiaa  riconofcere  i'vna  delle 
due  quiilità  r  o  condizioni  cercate  rtelle  loro  Imprefe  generali  r  del iti- 
guardare  a  ^vùrtii  ,&;^  a  perfezzioncy  fi  comeitato  fono  già  dubbio- 
K)>  fe  richiederevi  fi  doueua  l'altra  dell'accennare  ancora  al  nome, od 
alla'htenziGne  pur  d'elfacomune  imprefa ,  ouuero quello ,  che  più  pa^ 
re  eilère  in  vfo ,  e  più  fHmarfi  ^fe  tale  1  mprefii  debba  icoprir  fimiglian* 
zacol  fopranomedi  colui  y  che  tener  la  vuole  appiccarci  nelI^Accade- 
mia ,  od  altroue  portarla;  tutta  via  come  tale  Accademico  ^  guardane 
do  io  a'  gran 'Viluppi ,  ne*  quali  m'é  paruto  eifer  trafcorfi  diiierfi  A  cca* 
cfcmici>  nel  teflSmento  dellaloro  propia  Irnprefa ,  accioche  v  apparit- 
fé  il  lor'Accademico  nome/cftimando  io  già  altra  volta  vn'opera  di 
lai  qualità  vaga,  6?;^  ingegnofa;  qu^ora  pero  clie  per  trouare  ciò,, 
che  è  accidentale  all'lmprefa  ;  non  fi  facefie  perdita  di  quello ,  chePc 
tutta  uia  elfenziale  •  poiché  ben  qui  fi  vede  accidentale  fimil  conformi- 
tà,  "od  acccnnamento  di  nome.-*.  Oggi,  con  tutto  quefto  mi  ftimo  tal - 
conforme  nominanza,  per  certo  fupponimento,  hauer  quafi  del  ne* 
GelTario ,  ralche  mal  volentieri  eonfentirei,  che  alcuno  portafiè  fnau' 
Imprefa  in  Accademia  ;  che  ella  ancora  la  fua  accademica  dinominaK  ' 
tione  non  accennaire .  moueodgima^ciò  il  medefimonipetto ,  che  -a- 
^  defidcrar 
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(lefiderar  quella  qualità  mi  mollè ,  nelllmpre fa  generale ,  c  nel  gene- 
ral nome  deli*Àc(Ìàdemia .  fi  come  non  faéei  gran  caio ,  chelaparticu- 
live  maiicilTè  HélFaltra  cdriciizione,  cieirhauercorrifpondenza  colli 
piibMica /cFclla  funttorigrégatione^  o Cól  nome  pubblico  di  quella-^* 
tiitto  tóe  qaefta  parte  riitiilmente  da  me  fi  loderebbe  in  Imprefa  di 
Ipecialperfori'a ,  quando  ella  non  ci  foile  Ipinta  troppo  a  forza ,  e  co-* 
me  dir  fi  lucie  tirata  per  icapegli  :  Che  per  fi  fatte  qualità  nelWmpre* 
fa  tutte  ben  allogate  5  fi  fcoptórebbe  tanto  maggiormente  lo'ngégnd 
deftro>e  fapudo  del  filo  autore  >  quanto  pia  pefi,  e  più  graui  obb%hi 
fi  foflc  recati  addollb  in  comporla  ;  e  quanto  meglio  faputo  haueffe-^p 
quelli  portare  3  e  compire/  E'^ar  cèrtamente  ^  che  la  perfona  accade- 
mica forfè  più  d-ogn'aitra,  che  dando  opera  agli  ftudi  delle  fettero 
moftri  acutez(za  di  fpirito ,  e  faldezza  d'intelletto,  debba  tutto  sforzarfii- 
di  fare  apparire  l'opere  fue  vaghe  per  ogni  verfa  ^  nobili ,  e  pclle^riaé, 
e  altre  ingegnofe^  &  in  fómma  nell'efrer  lorocómpiutiflime  •  In  raf* 
frdht^racnco  della  <;(ualità  di  queftc  due  vltinie  forti  d'Imprefe  acca-^ 
demiche ,  vi  prèfentòprim^  quella ,  del  folingo  A  ccadèmicò  Occulto 
c'haprefo  l'animale  Stembecco,  animai  feluaggio,  e  foHtariffìmo^e 
dice:  I  N  S  V  E  T  V  M    P  E  R    ITER.  Nella  quale 
riluconale  due  condizioni  :  IVna  del  concetto  nobile ,  e  virtuofo  y  mo- 
Arando  iui  PAutoredi  voler  tenereper  4to,  ed  ertofentiero,  com'è 
propietà  di  tale  fiera  beltìa  j  é  quale  è  còllo^pe  propioe  douuto  di 
chiunque  intende  peruenire  al  vero  albergo  della  virtuce  ;  e  l'altra  del- 
ta rifpondenza  del  nome  folingo,  colla  natura  folitaria  della  medefima 
fiera^ .  Vi  portò  Tlmprefa  del  Sicuro  Accademico  Affidato,  quella.^ 
del  pefoe  Naùtilo  di  fopra  citata»  per  efempio  di  quelle  >  chefcuopro- 
no  di  fe bella  moftra:  il  qual  con  aliai  baldanza fe  ne'^à  dicendo: 
TVTVS  PER  SVPREMA,  PER  IMA.  Inqueflalmpre- 
fa  oltre  le  due  qualità  riconofciute  oranell'altra  ^  vi  fi  raffronta  euiden- 
temente  la  terza  della  fimiglianza,  ch'ella  ritiene  colllmprefa  >  ouuer 
col  nome  dell'Accademia  Affidata  y  chiaiTkandofi  l'Autor  d'ella  per 
nome  accademico,  come  ho  detto  >  il  Sicuro,  edatai  nome  dando  ri- 
<pofl:a  chiaramente ,  lanatura  della  fuapar  ticulare  Imprefa  ^  col  iblea- 
re,  che  fa  il  pre  ikcto  pefce  in  tempo  tranquillo,  e  di  Jionacciafopra^ 
lacque  a  piene  vele.        inftagione  torbida,  efortunofa  ricouran— 
dofiiiiicofi  al  cupo  ,^chc  non  teme,  ne  feate  la  forauna  del  mare:  co- 
me ne  fu  addietro  fauellato .  SI  G.  I P  P  Q.  Fra l'imprefe  de  gU  Ar* 
cademici  Infenfati ,  ch'io  ho  hauto  agio  divedere ,  fonuene  parecchie^.  - 
le  quali  tutte,  o  maggior  parte  fcUoprono  delle  qualità  oggi  appetite-* 
da  voi  ^  Di  quelle  >  vna  è  d'vn  Màngano  ì  ilquale  hauendo  fotco  delia 
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tela,  col  filo  pefb  la  fa  diuentar  lifcia,  c  morbida,  come  per  il  Mot-^ 
joapparc  :  S  V  B  P  ONDE  R  E  L  V  I  S.  Il  no- 
me  accademico  dell'Autore  c  ,  il  Ruuido  .  Vn*  altra  'Vc  n'ha  dcU. 
l'Infcnfato  ,  che  prefo  ha  la  firinga  del  Dio  Pane  :  la  quale  appic* 
^ata  ad  vn  arbore  ,  ftando  di  rimpctto  ad  vna  bocca  di  "^ento  , 
rende  grata,  c  fbauc  melodìa  :  E  T  INSENSATA 
M  E  L  O  S .  In  quefta  li  fcorge ,  oltre  le  qualità,  che  nell'altra^ 
fi  veggono  deirhauer  foggctto  virtuofo,  accennando  di  volere  dal- 
topppfito ,  A  perfezzione  far  paflaggio  \  e  del  moftrar  fimiglianza^ 
col  nomjC  9  o  ibpra  nome  del  fiio  Autore  ;  che  (cuopre  ancora  fi- 
miglianza  col  nome  dell'Accademia,  di  quello.  Il  che  douriaren-r 
der  compiuta  di  bontà  l»xiiapra/k  di  /Imile  Accademico  .  Tale  fa- 
rebbe ancora  quella  dVn  altro ,  il  Coftante  fopranomato ,  fe  foflè-* 
egli  allieuo  dell'Accademia  de'  Coftanti .  Ella  è  vna  colonna  in  pie 
fcuata,  che  ferita  dlalSole,fendela  Tua  ómbra  dairoppoftaparte;  la- 
cuale col  caminarc  del  $ole  in  C  ielo ,  fi  và^n  terra  mouendo  j  e  cofi 
ce.  TANTVM  VQJLVITVR.  VMBRA,  ^ 


Ma  mnyonti  già,  chel  mio  haaer  tenutó  dietro  ad  Imprcfc^ 
*Accactcmiciparticularirimoueire  qual  fia  IVno  di  voi  dal  ragia- 
^^tó  ^^pr^iTo  a^^^^  dcirAccademiei  fe  folle  per^ 
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aunentufa  ad  alcuno  rimafo  da  dire  in  ciò  coùt  degna  d'elFere  udi- 
ta: Non  haucndo  noi  per  mia  faputa  ,  chi  nè  di  quefte  ,  come  nè 
tli  quelle  habbia  tenuto  fpecial  ragionamento.  ATTO.  Tocche—, 
tò  prima  alquanto  la  feconda  Imprefa  da  voi  Signore 'addotta  ,  & 
apprcflo  rifpondcrò  a  quello,  che  in  certo  modo  addimandato  ha- 
uete^  .  Ulmprefa  dunque  dell'Infenfato  ^  per  effèrc  ornata  di  tutte 
le  qualità,  che  la  polFano  in  profpettiua  render  pienamente  riguar-:; 
deuóle  apprellb  raltre  de' particulari  Accademici  ;  è  caduta  purc^ 
ili  Vn  difetto  fòftanziale,  di  ellèr  pofata  fopra  fauolofa  materia:  cq^ 
me  conofcete  eflèr  la  Siringa  ftrumento  di  canne  al  Dio  Pane  a(j>- 
propiata^  .  E  fe  ad  alcuno  in  difefa  di  lei  piacelle  dire  ,  che  tdì^ 
ftrumento  di  fiato  fi  può  confiderar  ,  come  opera  d'Arte  fimplice- 
mente  ;  e  non  come  arnefe  a  quel  fauolofb  Iddio  attribuito  i  ri- 
fpondcreiy  che  pur  quello  cofi  difpofto ,  &^  acwncio  incontro  al 
vento,  come  ftato  ci  è  propolto  ,  per  douer  render  fuono  y  e  con* 
cento;  ha  in  fe  del  falfo,  od  ha  del  fortuito  al  meno;  elTendofiior 
d'vfo,  di  fentirfi  fuoni  cagionati  da  fiato  di  venti  per  aria  in  iftru- 
menti  tali,  o  fe  pure  tuono  alcuno  fe  ne  fentille,  non  faria  giàd*al- 
Cun  buon  concento,  nè  di  ninna  dolce,  &  artificiofa  melodia.» .  A 
quello  ,  che  moftrauate  poi;  ci  hauete  pure  il  Contile ,  il  qualo 
promette,  e  prende  a  trattare  delllmpreie  comuni  dell'Accademici 
Egli  è  bea  "vero  ,  che  da  lui  s'entra  in  far  quefto  fenza  cofa  niu*^ 
na  delle  lor  propie  qualità,  o  condizioni  efaminato  .  Ned  io  fa- 
prei  più  che  mi  ui  portare  intorno  a  ciò,  s'io  qui  non  riuan  gaffi  le 
cofe  già  dettc-^  .  Perciò  a  voi  altri  conuiene  ora  il  mettere  col  vo- 
ftro  bello'ngegno  in  quefta  aia,  s'hauete  che,  da  battere,  e  da  net- 
tare^.  B  O  L  G  A  RI  N  O  •  A  me  per  certo  'aggradano  tanto  Ic-* 
Cofc  da  voi  vltimamente raccolte ,  e  ventiliate,  e  tanto  paionmi  con-. 
ueneuoli  all^eller  dellVna  ,  c  dell'altra  maniera  delle  pubbliche  ,  e 
delle  priuate  Imprefè  ;  ch*anzi  prenderei  ardire  di  negare  ;  che  ìé 
chiarite  qualità  fi  truouino  in  alcuna  di  quelle  per  forma ,  &  efem^ 
pio  ftate  allegate;  che  in  alcun  modo  credefli  a  quelle  di  poter 
<:ontrariarc-> ,  A  TTO.  Ofate  pur,  Bolgarino  ,  e  dite  verfo  qua- 
lunque Imprefa  da  me  prodotta  ^  come  vi  fiede  appunto  nell'ani*»! 
mo,  nè  là  perdonate  ancóra  a  quella  fotto  la  cui  feliciflìma  ombrai 
per  fingular  fauore  ho  alquanto  paleggiato  ^nch*ip  .  non  paren- 
doui  perauuenmra,  cheincioell^^eriti  perdonanza  alcuna.  Ch'io 
vi  afcolterò,  e  rifponderò  col  medefimo  affetto  fopra  quefta,  chc-^ 
fopra  qoal  fi  vogUa  ,  di  cui  habbiamo  fin  qui  ragionato  ,  ò  fiamo 
per  douer  ragionare  ancóra.  BOLG.  Poichp  hauete  alla  bella  pri-* 
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liia  fpiato  cofibene  il  mio  pcnficro  ;  entrerò  fidenteménte^a  climalli^ 
^lanii;  In  qual  maniera.  Attonito  >  ci  prouate  chel  Gpnfalo|ie  de* 
voftri  Intronati  pieno  lia  ,  &  adorno  delle  ^  belle ,  e  discrete  condii 
iioni,  da  voi  neirimprefè  generali  deirAccademiebramatc  j  c  quan- 
to a  me  >  per  buone  e  dritte  leggi  comandate  f  Gheba  egli  da  fare 
infiéme  Intronati  ^e  Zucca  da  lale?  od  all'incontro  ?  c  Zucca  da-* 
iàle^  che  attitudine  ha  ella  con  virtù ,  o  vircupfb  ellèrcizio  i  e  come 
accenna  ella  ancora  mancamento  >  :o  difetto  di  cpfa  da  dpuer  cqm-? 
pinta  renderli,  e  farli  perfetta /fecondo  le  voftre  belle  e  nobili  con- 
fiderazioni  ?  In  verità  nell'altre  Infegne  dell'Accademie  da  voi  rac- 
contate prellb  a  quella  voftra;  ne  vengo  pronto  con  elIb'^Qia  dire, 
che  fi  ritruouino  tutte  quelle  predette  parti .  ATTO.:  Intorno  al  vo- 
ftro  dubbitarc  lòpra  llìitronatica  Imprefa  >  douete  ciaicun  di;  voi  a 
^ueft  ora  primamente  fapere  quello  ,  che  più  volte  ho  fentito  dire  à  di 
que'  da  bene  antichi  hoftri  intronati ,  edal  Diferto  in  particulare  ,  pri- 
mi componitori,  e  acconciatóri  della  loTo  veneranda  Zucca,  ed  è  • 
Che  conuerfando  efli  in  lor  giouentù  molto  più  Ipcilo ,  e  con  maggior 
libertà  aliai  a  quel  buono ,  e  felice  fecolo ,  che  non  fi  fa  in  quefto  li  può 
dirguafto,  &  miferò,  celle  belle,  e  ^irmofe  donne  di  quefla  Città  : 
nel  lor  continuo  feiiiirle  d'honeftó  amore  ;  vn a  ira  1  altre  volte  inter- 
ttenne,  trouandofi  fpaflèuolmente  con  elle  infieme  j  che  da  alcune^ 
delle  principali  di  elle  ,  detto  fu  baldanzofamenteper  motteggio  ad, 
alcuni  di  loro  in  certo  proposto  :  Che  efli  faceuano  dello- ntronato  j  la 
qual  voce  era  allora  in  Siena  molto  per  le  bocche  di  ciafcuno ,  e  prò* 
piamente  vfata  verfo  coloro;  li  quali ,  auuengache  alcuna  volta  inten- 
dano cofa  che  lor  fia  detta  ,  omoftrata;  s'infingono  tutta  uiadi  non 
la'ntendere,  e  vedere;  facendo  quafi  il  balordo.  Qùefti  giouani  ri- 
battendo  llmil  coljx)  diparolediceuano  :  Che  fendo  cofi  intronati  pur 
elle  gli  rendeuano  taU  •  volendo  eglino  moftrare  y  che  da  lor  medelimc 
donne ,  mentre  che  Tamauano ,  erano  fcompofti  nell'animo .  sbalordi-* 
ti,  e  dal  propio  eifer  loro  mtti  ftonati  ;  non  gli  trattando  elle  forfè  come 

{)areua,  che  richiedeile  la  fedel  feruitù ,  e'I  caldo  amor  loro  verlb  quel- 
t,6c  in  tal  guifas'andoronopiu  fiate  motteggiando,  etrattenédoruna 
parte,  e  l'altra .  Talché  quegli  huomini  non  erano  mai  da  quelle  Gen- 
tildonne, doue  con  elle  (tauano  a  diporto  ,  chiamati  per  altro  nomc-^  , 
che  d'Intronati:  intendendo  elleno  mttauiafimil  nome  a  modo  loro» 
la  onde  infiammati  quelli  belli  Ipirici  ognor  maggiormente  da  coli  pia- 
ceuoli,e  belle  occafioni  ;  e  molto  più  dalla  leggiadria  e  dal  valor  fingo- 
làre,  che  in  tali  donne  veramente  rifplendeuajad  ingegnolè  &  hon ora- 
te Impre/è;  iirifQlferg  vnitamente  d'aprire  nobile,e  uirtuolo  elèrcizio^ 
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e  <Ii  riuoltarlo  in  buona  parte  a  diletto  ^  e  gloria  di  cefi  fasttc  virtu^fc 
^onnevC  nel ior  primo  penderò  fermarono  di  mandare  auanti  nel  ra- 
-gionamento  loro,  li  fatto  nome  dlatronati ,  cofi  per  buono,  e  graiipfé' 
augurio  j come  per  accertar  quelle, che  ad  eflirhaueuano  impoPco, 
che  principalmente ,  per  gradir  loro,e  fnoftrar  in  che  ftima  teneflero 
ciò  che  di  elle  vfciua,s'impiegauano  a  sì  fatti  gen  tili  lludi  accadem  i ci j  o 
non  meno  fprfe,  per  dimoftrarfi  modefti ,  &  humili  dell'eiler ,  e  del  fa- 
per  loro  .  Hauendo  dflnq;nelniododa  voi/vdito  que'chiari  Ingegni 
melTà  in&rae  quefta  volta,com*è ,  in  vulgar  prouerbio ,  prima  la  felia  ; 
che  procàcciatofi  del  cauallo  ;  trouando  elfi  innanzi  il  nome  dell' A  cca. 
dcmia,che  la  fua  Imprefa,fa  loro  poi  non  troppo  ageuole  aprouederfe- 
la  tale,che  bene  le  s'addolFalIe  in  ogni  parte  •  fi  come  pare  a  voi  Bolgari 
no,che  della  noce  intronati  adiuenga ,  fcioka  di  conuenienza  coUa^ 
Zucca  da  fale ,  da  effi  leuata  per  bandiera  dell'Accademia  loro  :  la  qual 
cofà  nel  vero  non  fi  può ,  nè  li  fa  già  per  me  in  alcun  modo  negare .  Mà 
par  ben  forfe,s*io  non  fono  del  tutto  dal  propio 'affetto  ingannato,che  fi 
debba  iti  quelli  amorofi  giouani  ammettere  vna  tale  fcufa  ;  che  effi  per 
piacere  quanto  poteuano  il  più  ad  amabiH  giouani  donnejflirono  a  fe— 
guitar  pili  pronti  le  piaceuoli  leggi ,  ftate  loro  quafi  da  elle  impofterchc 
te  leuerc  intorno  all'i mprefe  formate  da  altri ,  &  in  que'tempi,  com<L^ 
perauuenrura oggi  giorno',  non  bene  da  tutti  intefo  ;  o  per  meglio  dire 
daveriino  inquel  fecolo  in  ninna  maniera  fatte  palefi  «elfendo  ormai 
oltre  a  cinquant  anni,  che  l'A  ccademia  Intronata  feceil  fuo  nome,  e  la. 
fiialmprefapubì^licamente  vedere .  Gofi  adunque  baftandomi  vna-* 
tal  rifpofta  al  dubbio  moifo  da  voi,Bolgarino,fopra  la  confaceuolezza  y 
orifbnanzadernome  d'èffi  Intronaci,  e  quello  dellalor  Bandiera;  pen-- 
fero  per  tal  "Via  meglio  di  quietare  la  difcreta,  eamorofa  mente  di  uoi , 
cdel  Signor IppoUto,ch'io  non  farei,s'io  andar  voleffi  talcorrifpóden- 
za  moftrando,col  ualcrmi  delle  ragioni ,  che  per  difefa  loro  altri  Intro- 
nati fi  fludiano  di  porre  accampojcol  dire:  Chela  uocé  ,  o  nomeditali 
Accademici  con  tale  Zucca,allegoricamente,fe  non  propiamente  con- 
uenga.  Il  che  fecondo  il  parer  loro  dee  baftarc  .  volendo  in  quello  mo 
dointendere,e  far  feguire,che  effi  Accademici  fiano  entro  nati  nei  fale^. 
che ftain  tale ZuccaripoftoyJlcomejperlo Motto  fi  palefa  :  ME  LI  O- 
RA  L  A  TE  NT.  Ciouiertea  direnella  fapicnza: che pqjc  lafapien- 
zaè  il  fale  communemente  interpretato •  Ma  fimil  (aluamento  a  fi  fattai 
Iiiiprefa,come  ho  accennato ,  a  me  non  finifce  di  piacere,  oltre  ad  altra 
cagioni  ,,per  quella  fpeciale  :  Che  h  fimiglianza  da  noi'  nell'ImprefL» 
richieda ,  propia ,  e  non  allegprica  ha  da  eflcre  intefa  ;  fi  come  fi  ^eder 
accadere  neiMtrc  fimili  danoi  foprain  efempio  recatele  dà  uoi  per  aiu 
/  lentiche: 


222  IMPRESE 


rendche  riceuute  •  B  O  L  G.  la  voftra  chiana  lealtà  nel  dire,  Attonito ,  f 
come  ha  fen  prc  raccolto  in  me  gran  diffimo  potere; co/i  ora  nel  nero  el- 
latanro  m^appaga, ch'altro  non  u'ho  da  deliderare ,  però  piacciaui  or* 
mai  dì  trapailare  ali  altro  dubbio  .ATTO.  Cotefto ,  fe  di  mente  noa 
m*c  fiiggirojsì  fu;>che  la  medeiima  Imprefa  non  accenna  di  uircù  ad  al- 
cuno cfercitamento;  e  non  moftra  cofa  ninna  qiiafisformata^da  douer 
£  aittauia  ben  informare  :  che  quefta  era  vna  delle  qualità  per  noi  loda 
ce  neirimprefe  dell'Accademie ,  e  la  piti  neccfl'rfia  neramente  ftimara  è 
Per  ifcioghmento  di  fi  fatta  dubbitazione,  fi  può  forfè  rifponderc  alla.* 
prima  parte  d'elTa  :  Che  pure  egH  fi  uiene  in  tale  I  mpieiii  .fignificando^, 
cfercizio  uiraialQ,per  mezzo  del  fale^pofto  nella  Zucca ,  peir  là  fapienì* 
za  intefoda  qualfapienza^humanamente  parlandoinon  ha  dubbio,che 
fènza  fiùdio^tempo^e  faticofa  cura ,  e  induftria ,  non  fi  può  dall'huomo 
conquiftare.  Alla  feconda parte^puoflì  con  tal  rifpofta  andareincon- 
tra  :  Che  nello  ftudiarli ,  ócafFaticarfi  cotónua/i  comelonTegna  lara- 
gione,ela  fperienzalo  prouà^auuiene  cheil debile  i'r}tellettQaltiaii  s'in* 
gagliardifce,per  lacquifto  delle  cofejch'apprende,  &  impara  tutta  via; 
&il  groflblano  parimente ui  j>'afibttiglia;e  lo  fcabro ,  ui  fi  pulifce  ad'o- 
gn'ora.la  qual  cofa  volendo  fignificarejhanno  gPlntronati  Accademici 
pofto  fopra  la  loro  Zucca  que'Pcftagli,che  uiuedete:  Tufo  de'quali  non 
èjchi  non  mtenda  eflère il  tritare,&  il  raffinare  del  fale ,  cofi  come  del- 
laltrefifattecofcBOLG.  Queftauoftra  maniera  di fcioglieare il  no- 
ftro  dubbiofonodo ,  come  fi  potrà  ella  riputar  buona,  per  iftrigarlo  :  Ce 
pur  poco  dianzi  teftè  diceftc ,  che  in  fimil  calo  il  fale  non  iì  può  da  noi 
allegoricamente  per  la  fapienza  prendere  ;  &  ora  prendendolo  in  quéi 
medefimo  modo,  e  non  altrimenti,  fate  Io  fìciVa^  ATTO.  Da  me  in 
quel  luogo  fi  dific,ch*il  fale  non  fi  poteua  torre  fenon  propiamente,a  vo 
ler  mòftrar  fimilitudine ,  o  conformità  tra  Tlmprcfa  dell'Accademia^*  ; 
&  il  nome  di  quello,e  non  altra  cofa  ui  fi  rafferma .  Ma  ora  dicoui:  Che 
fuor  di  tal  confiderazione,la  cofa  naturale,od  artifiziale,chc  l*Imprefa-> 
compone,fipuo,fecondo  il  parer  d*àlcuni,pigliare  ancora  per  uia  allego 
rica:  ciò  fi  è  intorno  al  concetto,&  alla'ntenzione,  che  per  quella  fi  vuol 
fignificarc .  Ma  accio  che  io  non  fia  forfè  per  me  fteflb  da  que'  luoghi 
fatto  partire,  fiati  dame  fcelti  per  buoni,  e  ficuri  in  qncfta  general  ma- 
teria :  nella  quale  non  mi  pollo  indurre  nell'animo  a  tenere  a  niun  par— 
tito,che  l'allegorìa  v'habbia  ftanza  '^runa  ;  tcntarò  per  altra  firadà  di 
moftrare  come  ncU'Imprefa  Intronatìca  fi  tmoui  molèramento  ad  ef-» 
fercizio  di  -^irtù  ;  e  trapaflamento  di  cofa  men  perfetta ,  a  più  perfetto 
clfcr  di  quella.  Vengo  per  tanto  ad  apri  re;  Che  fi  co  me  la  Zucca  da  fa- 
le^auuenga  che  di  fuor  in  apparenza  cofa  grofla  difcuopra  >  rozza ,  e  di 
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iiiuna^o  di  breuiffima  ftima  ;  nondimanco  ella,  per  quel  che  di  fuo  vCo 
conferiia  dentro,  riefce  opera  nobile,  '^rile^e  cara;  parimente  mi  creda 
certo  5  che  quelli'ngegnofi  Accademici  volellèro  rendere  aiiuertiti  fo^ 
medefimi ,  e  gl'alni  rutti  defiderofi  tra  loro  d'annouerarfi  ;  ch^effendo 
rhuomo  d'animo  comporto  e  di  corpo;  e  quefto  per  fc  vile  eirendo^im- 
.  perfetto.e  frale;  doueuano  afembianza  di  tale  Zucca  procacciare,  giù- 
fta  lor  poifa;  che  lafua  parte  interna  nobile,  falda,  e  perfetta s'auanzat 
fc  ogn'ora  in  maggior nobiltà/aldezza, e perfezzione  .la qual cofa ot- 
tener non  lì  puote/enza  il  molto  elfercizio  delle  "^irtù,  e  fenza  il  lungo 
ftudio  delle  belle  arti,e  dell'alte  fcienze.  che  quelle,  e  quelle  fon  pure  il 
'^arco3e1  ponte  verone  licuro,concedente  la  diuina  grazia,  di  far  perue 
nire  l*huomo,dairefrer  mancheuole,  e  difettuofo ,  al  fuo  intero,  e  com- 
piuto ftato .  Cofi  ancora  è  certo  da  prefumere  ;  che  gh  fpiriti  Intronati 
fi  proponefTero  per  il  loro  ftendardo ,  e  per  il  lor  nome  altrui  di  fignifi- 
care:  Che  fe  nella  voce,e  nell'apparenza  loro  fcopriuano  per  auuentura 
cofa,anzi  groflòlana,  e  rozza,che  nò  ;  elfi  tutta  volta  in  ellènza  etano,  o. 
diuenir  intendeuano  pur  cofa  vaga,e  gentile,  BOLG.  Gentilmente  per 
certo  vi  ftate,A ttonito,delle  cofe  voftre,e  de*  voftri  alla  difefaima  p  tutto 
ciò  no  io  di/cernere,  come  il  fale  co*  Pelagli  apprellò  alla  Zucca  quello 
accurato  iludio  ci  fcuopra,  e  quella  diligente  efercitazione  ;  che  voi  pur 
moftrarne  cercate:  no  fi  peftando^al  paefe  mio  il  fale,  ne  fi  tritando  nel- 
le Zucche:ma  fi  ben  ne'  mortai  della  pietraio  ftritolàdo  forfetalora  neU 
le  fcudelle  del  legno.  A  T  T  O:  E  pure  è  vero,  che  al  paefe  voftro,  il  fale 
fi  tiene  nella  Zucca,e  dentro  vi  fi  conferua,e  che  con  PeftelU  fi  rompe,(ì 
peita ,  e  fi  tritola  :  poco  montando  doue  quefta opera  del  rompere, pe« 
ftare,o  tritolare  ella  fi  faccia .  &  douendo  badare ,  che  fi  moftrino  rtrii- 
menti  atri  a  fimile  tritolamento ,  e  che  la  materia  nel  vafo  contenutai-» , 
s'intenda  e  fière  difpofta  a  poter  da  quelli  in  minute  parti  fpezzarfi .  fi 
come  è  cofa  notiflima,  che  nella  Zucca  fi  falui  il  fale ,  e  che  con  peftagli 
tritandofi,e  miniozzandofi  quafi  poluer  fi  renda   Dico  dunque,  ch'io 
mi  credo  certo,  che  dagU  Intronati  fofièrotohi  quegh  ftrumenti ,  per 
accennare  il  raffinamento,che  efli  intendono,  Accademicamente  eier- 
citandofi ,  dì  douer  fare  del  fale ,  o  fenno  della  Zucca ,  o  mente  loro  . 
BOLG.  Quella  buca  ancòra,che  nella  Zucca  Imprefa  fi  uede,  per  di- 
modrare come  ad  alcuni  de' voftrifento  dire,ch^e;ià  fia  della  forte  di 
quelle  da  ferbare  il  fak ,  e  non  di  quelle  d'vfo  da  imparare  nell'acqua 
a  nuotare;Ie  quali  fono  intere,  e  falde;  parmi  che  la  poiTa  far  parere  mt^ 
tauia  vna  diqu€lle,dapefcarc;cioè  daportarepefci,pefcati,e  prefiche 
fono;  nè  meno  propia  mente  a  quella  conuerrà  il  Motto  :  MEjl  l  ORA 
L  A  T  E  N  T.  portando  ipefci,  che  fi  faccia  a  quella  j  allongandoui 
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dentro  il  fale .  ATTO:  Non  rendono  ancora  capace  la  voftra  fatata 
Zucca:,  Bolgariao ,  gli  arnefi  à  qiiefta  nofttafoppofti ,  della  con ferua  di 
cui  fi  parla;  per  cfiftingucrla  dall'altre  tutte  quante?  Marauigliomi  for- 
fesche  per  moftrar  più  la  fciapitczzafua,non  Gabbiate  addotta  infin.^ 
l'autorità  di  Bruno,  chechiamò  maeftro  Simone  Medico;  Zucca  mia.^ 
da  falc .  BOLG.  Ferme  non  s'intende  già  altro,  A ttoni tocche  con  pu- 
re domande  muoiierui  dolceinei\te  a  dire,  cofè  tutte  faporire  ;  e  da  po- 
termene ingraflàre,  fenza  douer  voi  ailbttigliarne  puntolo  fmagrarne . 
SIG*  IP  PO.  Lo  fo,  che  non  ci  iàbifognod  altro,  per  concordarla-» 
a  quefl^orayfenonchevoi,  Bolg.  feguitate  in  muouere  altre  domande 
a!rAtronito,fimili  alle  già  mollè,e  dilciolte-^ .  B  O  L  G*  E  ccomi  pre- 
tto fenza  partirmi  da*  medefìnii  Concetti .  Piacciaui,A  ttonito,d*aprirne 
alquanto  il  parer  voftrofopra  l'I  mprefa  degli  Accademici  Occulti  di 
Brefcia  :  laqual  fapete  effere  vn  Satiro ,  o  Sileno  di  legno,ouuero  artifi- 
ciato ,  che  rapprefenta uno  di  quelli  ftrumenti dentro  i  quali ,  come  fi 
truoùa  fcritto, coftumauano  gli  Egizziani  di  tenere  in  ^»ccuratiflima  cu 
ftodia  gli  Idoli,  e  le  cofe  loró  pmiagre,  epiu  mifteriofe  :  il  Motto  :  I  N- 
TVS,  NON  EXTRA*  Atto;  Per  meno  tediaruralprefente 
col  mio  rifpo  ndere  ;  manderouui  per  la  rifpofta  che  darui  potrei  a  tut- 
to quello ,  che  hieri  fi  difiè  da  noi  delle  cole  fauolofe  :  difcorrendofi  iui 
ancora  delle gieroglifiehe,e  delle  antichità  acconcie  3  o  nò  a  porre  in  ef* 
fere  le  noftre  Imprefe  .BOLG.  Ma  a  me  pare  tornarmi  qui  a  mente 
d'hauer  letto  in  vn  operetta  del  Seluaggio,  Accademico  Occulto ,  doue 
prima capricciofamente del  fuo  nome  ragiona;  &  apprelfo  in  una  let* 
tera  alla  Signora  Barbara  Calìna;  oué  difcorre ,  donde  gl'antichi  Filo- 
fofi  hebbero  conofcenza  di  Dio  ;  che  in  certo  propofito  le^engaram'» 
memorando  vn  difcorlo  pure  da  lui  compofto ,  nel  nàfcimento  della.» 
loro  Occulta  Accademia,  &  aÌei  dedicato:  hauendóui  tolto  a  lodare 
Hmprefa  de'  loro  Accademici  .  laquale  dice  ellere  il  fuoco  tratto  conu 
i'acciaiodella  pietra  £bcaiai&  a  Motto;  EXILIT  QVQD  DE- 
LITVIT.  ^  .^  -.^  '  ' 
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E  tale  Imprefa  è  pottàU  in  fronte  eli  detta'  opera  3  come  fi  vede  eila-^ 
medefimamente  Rampata  nella  raccolta  d'alcuni  componimenti  in  ve^^ 
fi  latini  di  vari  Accademici ,  publicata  in  Brefcia  ;  la  qiial  cofas'inten- 
de  effer  pur  diuerfa daUlmprefa  del  Sileno;che  come lor  pubblica  in- 
fegna^  hanno  nelle  ftampe  fpiegatai  predetti  Accademici  Occulti  ;  fi- 
come  pur  ora  di  nuouo  s'è  intefo .  A  T  X  O.  Che  vero  futìe  quanto  da 
voi  Bolc^arino^ci  fi  racconta  ;  preftane  ancora  aperta  fede  nel  '"Volume 
dell'opere  ditale Accademiajlofpofitordell'Imprefa  deirArcano.  do- 
U€  lodando  fotto  tal  nome  Pautor  d*efià ,  eh 'è  Alberto  Lollio^d  una  ora* 
zionejouuero  inuetiiua,  come  la  chiamano^  contra  Tozio:,  da  lui  man- 
data alla  loro  Accademia  dice  ;  Che  mollò  fu  a  comporla  fopra  tal  ma- 
teria fpeciahiiente,  per  maggiormente  conformarfi  coll'lmprefa  gene 
rale  di  quelkjch'era  la  fopranomara  della  pietra  dal  focik  pcofia.E  que 
fio  detto  fpoiitore  afferma  5  che  per  hauerla  elfo  poi  trouata  ad  altri  co- 
mune 5  Phaueuano  con  mighor  coniglio  nella prefen te  cambiata;  Ma^ 
che  megho  configiiati  li  iianojquantp,  al  valor  deirimprefa  parlo^noni 
fono  io  con  efii  del  lor  parere  :  parendomi  chepiù  bene  fcuopra  la  pri-* 
macche  non  già  la  feconda  non  adopera  le  condizioni  in  fimili  Impre— ; 
feda  noi  bramate;  quando  eia  rifonanza  alcomunnom^  Accademi- 
co 5  eh  e  è  gli  O  C  C  V  L  T 1 5  li  come  nell'altra  I mprefa/in  quella  anco-  ' 
ra  fi  fente .  dicendofì  per  le  parole  foprafcrittole  :  Che  efce  5  o  falta  fuo- 
re  ciocche  d'occulto  ^  o  celato  fi  dimoraua  ;  quali  fon  le  faviille  dentro  h 
Patte  Secofi  da-».  P  vene 


I   M   P   R   E   S  E 

vene  della  reliceagguatrate;&appi:c(lb  ne faiopre,  od  accenna  cofa^ 
(  il  ihe  s'è  prouato  eiler  di  maggior  polzo^e  nciralria  ciò  nó  fi  ritruoua) 
che  d  ofcura ,  e  di  priuata  d  ogni  chiaro  fpirito,  fi  conduce  per  tali  per- 
collea  villa  chiarezza,  ouiiero  diciamo,  operarfiin  guifa^che  indi 
chiara  viiiezza  fi  difcuopre^e  riluce,  e  tutto  defli  ad  intendere  per  iftrii- 
mento  d'Arte  cotanto  comune  a  tintile  tanto  ufitaco  generalmente; 
qnantononèperfonanèrozza,nè  gentile, ne  nofì:ralc,nè  ftraniera; 
che  pienamente  nel  Tuo  efiere  non  lo  riconofca .  della  qual  cofa  Toppo- 
fito  in teru iene  delia  figura  del  fopradettaSileno:  fi  come  per  quello, 
che  hieri ,  &  oggi  da  noi  s'è  ragionato  ;  non  hiaurebbe  a  rimanere  vna 
minima  dubbiranzaa  uèruno .  S I  G.  I  P  P     Doppo  fimil  rifpofia  da 
woi  re  cara  al  Bolgarino  intorno  alllmprefa  occulta;  ui  ricorderò  io  co- 
me uoi  apprefio  la  Zucca  Intronata^  facefl:e  mézione  dei  Criuclio  Tra- 
uagliato  ;  per  fatui  fapere,  come  parmi  hauer  ueduto  tale  ftrumento 
tra  rimprefe  di  Claudio  Paradino ,  figurato  in  arto  di  criuellare ,  e  cre- 
do col  medefimo  fentiméco  de'nofi:ri  Accademici  Trauagfiati .  BOLG. 
A  me  ancora  torna  a  mente  5  che  la  fi:eiralmprera  ho  Ceduta  in  Roma 
nella  chiefa  d'Araceli ,  pofia  fotto  Teffigie  del  Cardinal  Criuelio  iui  ic- 
polto  ;  e  che  l'una ,  e  laltra  ui  fu  da  lui  fatta  riporre ,  mentre  egli  fpiraua 
ancori»  tra  uiuenti .  le  parole  fbpra  tal  Criuelio,  fe  njal  non  me  Tha  ^uar 
datela  memoria, fon  quelle:  SORDIDA  PELLO.  ATTO. 
Ho  veduto  Puna^eTaltra  anch'io  delle  due  Imprefe  >cheuoij  Signore  > 
mi  rammentate .  &  in  fofianza  fono  le  medefime  tutte  due ,  e  della  me- 
defima  intenzione  con  quella  per  me  addotta  deTrauagliati  diSiena^ 
rifonando  il  Motto  di  quella  de'Simboh  del  Paradino,  in  tal  maniera  : 
ECQVfS  DISCERNIT  VTRVNQVE  ?  Percioche  voi 
comprendetccheildire;  IN  FIN  CHE  LO  IMPVRO,fup. 
plendo  cafchi ,  ouuero  fi  fcuota  ;  &  il  pronunziare  >  L  E  L  O  R  D  V— 
RE  SCACCIO;  &  il  proferire  ;  CHI  UVNO.E  UAL^ 
TRO  SCEVRA^è,  come  fi  dice  dal  vulgo  ^  vna  cocitiira  di  que*- 
jFicdefimi .  Che  in  effetto  .litro  non  importa',  che  moftrar  di  voler  net- 
to rendere ,  puro ,  e  fchietto  quello  y  che  con  altre robbe  lorde ,  fozze, 
cnoceuolièmefcolato;  fi  come  del  grano  auuiene^chefia  con  gioglio, 
lupini/pelda:>e  fimili  mefcolanze  ammontato Io  quato  al  primo  troua 
tore  di  tali  imprefe  non  ho,  che  portami  di  certo  .  Ben  ui  dirò ,  ch*io 
giudico  mollo  bella  fi  fatta  inuenzione ,  e  molto  nobile  ,fpiegata  collo 
fpirito  mafl]  marnante;  DONEC  IMPVRVM  ,  &  apprefib, 
^ome  Gonfalon  general  d'Accademia  confiderata:trouandoui  quafi 
in  colmo  tutte  quelle  parti ,  e  qualità  ,  che  fiamo  andati  dietro  a  fi  fatte 
Infegne  coiifiderando  •  e  per  tal  modo  j  ch'io  per  me  altra  fin  qui  noa 
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ne  dìfcertìo  y  che  le  trapafll  innanzi  ;  per  non  dir  la  pareggi  ;  nel  moda 
ch'io  non  veggo ,  come  ho  detto ,  a  chi  li  debba  la  doauta  loda  di  que- 
llo Taglio ,  come  adio  primo  inuentore  drittamente  donare .  R  O  L  G. 
E  non  è  da  dubbitare ,  chei  medefimi  fpiriri,  e  gH  rteffi  concetti  non 
uengano nella  mente  di  più  perfone,fenza  chel'una  habbia  fpia  di 
quello  dell'altra .  e  certamente che  è  da  chiamar  buona  'Ventura  quel 
la  di  coloro ,  a  cafa  de'quali  fi  fatti  belli  fpiriti ,  e  concetti  arriuan  pri- 
ma ;  e  rea^o  mcn  buona  di  quelli  y  a  cui  giungon  da  poi .  A  T  T  O.  Be- 
ne dire  5  Bolgarino  ;  ma  quanto  al  merito ,  che  all'inuenzione  d'altrui 
li  debbe  ;  tanto  è  degno  colui  ueramente  di  lode ,  chel  fecondo  è  ftat® 
atrouarla  ;come  colui,  chefliiipruiiiero;  nonfapendo quegli,in  bua 
na  fc  5  cofa  veruna  del  faper ,  o  dell'opera  di  quefti .  Ariftotele  ci  fa  fa- 
pere  ;  ches'alcuno  poetando  s'incoiò  trerà  a  ritrouar  cofe  ftate  già  da  al-» 
tri  trouate ,  fenza  che  da  lui  nulla  fe  ne  folle  fpiato  ;  coftui  fie  Poeta  ia 
ogni  modo  ;  e  merita  vera  >  e  degna  lode .  La  ragione  di  cio^comc  dico 
no  iui  gllnterpreti ,  e  per  fe  medefima  apparifce ,  li  è  ;  Che  queli*huo- 
mo ,  che  truoua  doppo  ;  quanto  a  (è ,  ha  faticato ,  e  moftrato  ingegno , 
e  giudizio ,  come  fe  propio  elio  folle  ftato  primo  a  fcoprir  fimi!  troua- 
mento .  Tutta  uia ,  l'anzianità  5  o  preuenzione  in  quefta ,  come  in  altre 
caufe  al  mondo  5  pare ,  che  tenga  il  primo  grado  nella  ftima  de  gli  al- 
tri; e  che  le  fi  dia  quafi  tutta  Thonoranza.  B  OLG.  In  quefta  caufa^ 
particular  deiriniprefe,  mi  fon  più  e  più  uolre  abbattuto  >  che  diuetCt 
Ingegni  fi  fono  ne'medefimi  concetti  incontrati, conobbi  '^no  chc> 
formaras'era  laBoflolade'nauiganti,  col  fentimento  del  fiio  rifguarda 
re  per  ^nrtù  delia  pietra  calamita ,  la  fola  ftella  del  holko  Polo  ;  non  ha 
uedo  egli  in  verità  già  mai  ueduta  quella  del  Ficfco  contata  dal  Giouio; 
ne  fentitone  da  perdona  mai  ragionare. laquale  Imprefa,  come  cofìui 
'^idde  vna  foluoltaj  abbandonò  la  fuaper  fempre  -,  come  cofa,  fopra 
cui  per  hauerne  altri  primo  il  poilèilò ,  ui  hatiefiè  anche  miglior  ragio- 
ni .  Non  fi  uede  già  eficre  ftato  ^fato  il  medefimo  atto  di  modeftia ,  o 
di  giuftizia  da  quel  Signore ,  fe  perciò  fe  n'è  accorto  5  che  porta  per  Im 
prefa  la  medefima  Rollola  ;  a  fpiegare  il  medefimo  concetto,  che  fi  fpic 
ga  di  quella  ;  benché  quefra  iia  con  Motto  uario  di  uoci,e  di  lingua .  E* 
quello  della  prima:  A  SPICIT  VNAM:  equello  della  feconda: 
HVNCAOTRA.  fentiteuoi ,  che  diuerfitàfia  a  dire  come  falu- 
no  de'Motti;Che  delle  frelle  dei  Cielo,  la  fua  Bollbla  ha  per  mira  e 
guarda  ^na fola  5  ciò  è  quella  del  Polo  ;  o  come  fa  l'altra,  parlando  del 
le  medefime  rtelle ,  che  non  ne  riguarda  mai  verun'altra  ;  fotto^nten- 
dendo,faluo ,  che  la  polare }  certo  traquefceduelmprefenóu'hanuui 
uantaggio;che  rilieuipunto-.ciafcunahauendoil  medefimo  ftrumen- 
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to  5  econtenendo  ciafcuna  la  medefima  fentcnza  .  Il  Rufcello  ancora j? 
ilqtial  ripone  rultmia  di  quefte  nel  numero  dell'Imprefe  del  fuo  volu- 
me grande ,  non  fa  ^ifta  d^elFerli  di  ciò  niente  auueduto  ;  che  pur  nel 
dilcorio. fatto  da  lui  doppo  quelle  del  Gioiiio ,  moftra  di  voler  rendere 
ammonito  altrui, e ragioneuolmentexh'una medefima  Imprefa  noru 
può  trapailare  agli  heredi  de]  primo  adoperatore  di  eila;  non  cIie-> 
vfar  fi  poifada  gli  ftranieri .  B  O  L  G  A.  Pare  ^eramentei)ello  aliai,  e 
nobile  il  concetto  di  tale  Imprefa  ;>  dell'hauer  fempre  riuolto  l'animo  , 
e  la  mente  ad  '>na  fola  perfona  ;  come  a  cofa  per  lui  foprana  &c  vnica.^ 
in  terra;  e  molto  degno  e,  lo  ftrumentoda  manifeftarlo  viuamente^ft 
che  non  e  daprender  gran  marauiglia ,  fe  più  perfone  cercano  d  abbet 
lirfene  ;  ouuero  cheruno  deli'akro  non  fapendoo  fia  quefto  medefimo 
fpirito  caduto  in  penfiero  di  più  d\ifi  bello  Intelletro .  S I G.  I  P  P  O., 
Appreilb  alhdifcorfi  5  Attonito  :,facti  da  uoi  fopra  Pimprefe  generali 
delie  fopradette Accademie;  potriafi egH  medefimamente  feguire  in- 
torno a  quella  dell'Accademia  Affidata,  e  de  fiioi  parti culari  Accade- 
mici ^  A  T  T  O»  fi  patria  ciò  fare  fenza  troppa  fatica ,  quando  altri  re- 
car fi  volelfe  appetto  di  tenere  a  findicatoPopere  a'trui ,  fuor  d  ogni  no 
ftr  a  prima  intenzione ,  e  fenza  gran  profitto  noftro  :  Poiché  ci  fie  age- 
uol  cofa,  tenendo  noi  faldo  il  noftro  edificio  fopra  le  colonne ,  doue^ 
fin  qui  Phabbiam  pofaco  ,  a  conofcere  i^architettura  dell'altrui  Impre- 
fe  ;  ocomcfimiìi,o  quanto uarie  dalle  maniere  delle  noftre  fi  fianót 
Ch'oramai  ci  fi  potranno  alla  bella  prima  fcoprir  per  ogni  uerlo  rim- 
prefe  fal(e ,  erimpropie  nella  Natura ,  e  nell'Arte .  e  quali  ancora  gie- 
rpglifiche, quali fcien tinche, quah  fauolofe , quah  pure  -^olontarie^  3 
o  capricciole  fi  manifeftino  ,  e  lian  tali .  Nelle  quai  maniere  dlmpre- 
le n'affronterete  ageuolmente ,  coll'andar  guardando  per  tutti  i  'Vo- 
lumi ,  cheoggi  ne  ^anno  attorno  :  doue  leggendo  ancorale  loro  fpo- 
fìzioni,     direte,  S<;^  i  fentimenti  naturah,e  m.oraH,  3c  aftrologi- 
chi ,  che  gPinterpreti  ne  "vanno  traendo  di  parere  de  lor  propi  Auto^ 
ri  y  per  conformargh  a  penfieri ,  S^^-  a  concetti  di  quelle ,  e  maggior- 
mente tmtauia4iobilitarG[li»  Potrete  ini  ancóra  auuertire  lo  ftile  tenu- 
rodellifpofitorineliTattenerfi,con  molte  più  parole  a  raccontar l'aK 
tre  propiei^à^e  narure  della  cofa  riporta  in  effa  Imprefa;  che  non  faa- 
lio  a  ragionare  della  natura ,  e  qualità  principale ,  donde  ha  prefola-? 
fìmiglianza  l'Autore  ,  per  ifpiegare  il 'concetto  fuo  .  Ma  perauuentu- 
ra  fim.il  mancanza  in  tali  fpofizionij  col  difetto  appreilb  del  non  ef— 
fere fcoperta  in  ertela  bellezza,  e  la  bontà  deirimprcfa ,  coi  fuo  prò* 
pio,éycorrifpondente  appicamento  della  qualità  della  figura,  alla.* 
qualità ,  od  intenzione  di  chi  Tha  da  ^fare  j  ui  parrà  riftoratò  dal  fup« 
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pigmento  delle  croniche  delle  ìami  :^iie,de'padn  degli  zi)  »  e  de  gli  aucr 
fi  ioro.SIG.  IPPO.  Poichelavoftramodeftiaui  ritiene  ^punito  > 
dal  ricercare  alquanto  delle  parti ,  e  delle  '"virtù  delllmprefe  oe  gli  al-, 
tri  j  e  già  n'haucte  moftrato  il  modo  lìcuro ,  da  riconolcere ,  quaii  eoa 
giuite  bilancie  >  le  grani  dalle  leggiere,  c  le  fode  da  quelle,  che  vane  fo- 
no: schiaritici  hauete  molto  bene,  per  quali  condizioni  Tlmprefe.^ 
(ìdiltniguano  del  comune  deirAccademie ,  da  quelle  delle  fingulari 
perfone  ,  e  delinguiari  Accademici  :  Umilmente  rendeteci  ora  anco 
chiari  ;  fe  dar\'oi  U  ripone  diftmzion  Veruna  tra  Tlmprele  delle  per— i 
Ione  particttkri  fecondo  ifeffijr^cà,  e  gli  ftati>i  gradi,  le  nature^  >^ 
e  gh  clercizi  loro  >  e  quale  fia  quella  delfa ,  in  che  confifta .  C he 
queica  parte  tra  le  altre,  parmi  edere  non  poco  oggi  dehderata  nelli 
fcrittoiidi  queita  materia,  ria  perfone  di  giudizio  non^ulgare^. 
A  T  T  O.  Hofencito  anch^ioil  deJ(Iderio,che  rapportate  di  cotefto- 
ro  ;  lenza  però  gran  fatto  ferxtirlo .  vorrcbbono  queftiiimiU,  per^oi 
accennati  ;  che  (i  vetnilè  ad  vna  diuilione  dlmpreic  coH  fatta .  Alcime 
fi  chiamallèro ,  o  foifero  mafchili,  altre  femminili  j  ouuero  alcune  fole 
propie  d'hiiomini.alcLiue  propie  folamete  di  femmine  s'intendellero,? 
certe  miUtanlblìero  j  certe  amorofe  ;  alcune  (pirimaU  :  di  Principi  al- 
cune, e  di  gran  Signori, odi  perfone  pubbliche; altre  di  genti  pri— 
nate ,  o  particulari .  E  di  quefte  aucòra  quali  efler  di  giouani ,  quali  di 
vecchi  ;  quefte  di  ricchi ,  e  quelle  di  poueri  li  dimoftraifero .  collo  im- 
porre a  ciafcuna  maniera  di  dette  Impreie  vna>o  più  condizioni ,  fe- 
condo la  uaria  propietà  loro ,  che  da  qualunque  altra  la  rcndeilero  tut- 
ta uia  fceurae  diigiunta«». Eé in  fi  fatta  maniera, dicono effi, fi  uer- 
rebbe  da'belli  Ingegni  non  meno  chiaramente  .che  interamente  tue— 
ta  quefta  Ci  nobile ,  6c  ampia  materia  deii'impreie  aaiconofcere,  e  poi- 
ledere.  A  me  fimil  diiHnzione ,  come  ho  accennato ,  non  è  parata^ 
mai  di  troppo  rilieiio^per  doucr  afFaticaruih  dmcorno^  ncni  che  di 
quella  cofi  grande  ftimazione,  di  che  la  reputano  degna  alcuni,  e  fi- 
nalmente Tho  giudicata  opera  uiè  più  faticofa  aliai ,  che  fructuofa-» . 
Imperoche  non  potendo  vn  fi  fatto  modo  di  diftinguere  ^  e  diuiderc-? 
a.liroeilère,chemero  accidentale  5  gh  accidenti,  e  le  qualità  che  re— 
cailona  tal  diuifione,o  diftinzion  dlmpreie;  non  iarebbouo  an-- 
còra ,  per  mìo  auuifo ,  (e  non  piccale ,  minute  leggier e^  da  non  mo- 
ftrar 'Vaghezza ,  od  acutezza  di  meménro-,  non  ch'ali'eiìènza  delia-» 
cofa  porcalfero  alcuna  forza,  e  uigore  .  Oltre, che  eilèndo  i  delti  ac- 
cidcaci  fuor  di  numero  terminato ,  e  fi  può  dir  infiniti  ;  non  fi  poina^ 
già  mai  di  tLitii,con  ridurgii  fotto  capi  certi^e  uniti,  determinare^, 
E  cauto  più  fgu  mollo  quello  a  credere  ^  qiianio  ueggio ,  che  le  noi  ha^ 
Pane  Sccujida^t^  P  $ 
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ne  intenderemo  il  foggetto,  e  Ia*ntenzione  d'alcuna  Imprefa  ;  non  fen-r 
tircmoi^lj^po^onciaa  comprendere  di  qual  genere,  ftatoy  mefiic?» 
rojo  condizione, e  li  lìa l'Autore , o*I  porrator di  quella:  od  almeno 
per  la  qualità  princi  pale ,  (coperta  dell'animo  fuo  ;  conofceremo ,  co- 
me elio  ci  fi  trouicolpeniìcro  ^  -colPafrerto  difpofto.  voglio  dire  :  s*egli 
hàprcfalamiraad  amore,  ad  armi^  aletterc^ad  Iionore,  ad  opere-/ 
d'anima ,  e  A  fpir ito  :  e  coli  ^  a  clii  piace ,  potrà  Ti mprefa  anx)rol a  di- 
nominare ,  militare ,  fìudiofa  ^  morale  ,  e  fpirituale ,  e  cofi  dell'altrcjr , 
fecondo  ilprincipal  concetto  dell'animo,  alquale  altri  '^uole  la  pro- 
pietà  della  figura  applicare ,  ónde  fi  tragge  la  comparazione  :  Ch*a  più 
guife  di  tali  concetti  s'è  da  noiueduto  poterli  accodare  vna  medefi- 
ma  Imprefa  :  e  s'è  affermato  quelle,  ch'a  più  foggetti  bene  e  conuenc- 
uolmente s'adagiano  3  auaiizar  in  bontà  quelle, che  non  fi  rendono 
già  tali.  Ma  non  pollò  qui  contenermi^  di  non  accennare  ciò,  ch'in 
queftocafo  ci  ha  lafciato  in  ifcrittoil  Rufcello  .  Egli, quando  nello 
fporrc,  che  fa  delle  file  Imprefe  ricerca  della  propia  intenzione,  chc-i» 
l'Autore  di  quella  n'habbia  voluto  fcoprire,  facendo  file  fcufe,  fe  for- 
fè ritrouar  ei  non  la  fapelTe  ;  moftra  quefta  cllèr  opera  a  fare  molto 
malageuole  :  e  ch'a  voler  prouarla ,  conuiene  buona  notizia  hauere-i 
dellaprofeffione,  de'penfieri^  e  de'coftumi  di  tale  Autore .  quando  io 
mi  daua  fenza  fallo  a  credere ,  che  la  faccenda  pallalle  quefta  ^oltsu» 
diuerfamentc ,  fedir  non  vogliamo  andalle  al  contrario, cioè;  Che 
pet  mezzanità  delllmprefe  palefatrici  delle  più  pollènti  c-uaIitàde-> 
gU  altrui  animi ,  penfieri,  e  proponimenti ,  lì  peruenille  in  t  uona  con- 
tez  za  dell'elFerc ,  degU  flati ,  deìli  ftudi ,  e  della  profeffione  di  chi  com- 
pone, od  ufal'Imprefa  conforme  a  quello  che  da  noi  s'è  andato  mo- 
ftrando  3  l'imprefe  altro  nqn  eilère ,  ch'una  maniera  di  fcoprire  le  no- 
ftre  fingulari  intenzioni  ;  &Wna  maniera  la  più  breue ,  la  più  bella-j , 
lapin  nobile^  e  la  più  efficace  di  tutte  l'altre  fin  oggi  dallo'ngegno  hu- 
manoftate  immaginate»^ .  E  quale  intenderà  il  concetto  deirimpre- 
fadeli'Iftrice,  e  quello  del  collare  del  ferro  da  noi  più  ,  e  più  •^okc-> 
ricordate;  che  non  intenda  ancora  quelle  ellère  Imprefe  di  gran  Re, 
e  di  gran  Soldati ,  come  elle  nel  vero  fi^no  ;  e  non  miga  dì  pedone  di 
fcarlo  potere ,  €  di  breue  'Calore  ?  BOLGARINO.  Non  neghc-. 
rei  d'hauer  talora  porta  l'orecchia  a  fi  fatto  parere  di  dilìinzione  d'im- 
prefe,  per  federe,  s'io  poteua  di  quefta  materia  diuifii  in  bei  capi 
tutt'aperta , e  chiara,  ediftinta  impadronirmi  j  fi  come  ora  afferma- 
rò  cftèr  d'attenerfi  al  '^oftro  configlio  ficuramcnte  :  per  le  ragioni  (en- 
ritc,  che  con  franchezza  l'accompagnano  5  Fra  ranco  mi  fai  ebbe  ca- 
ro, Attonito,  il  fapcr  da  noi  ^  per  qual  cagione  non  uegnatea  confen- 
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tife;  chérimprefe  fi  pollano  coCi  nell'allegorie  fondare  come  nello^ 
metafore  ;  non  eifencio  rallegorie  perciò  aìrra  cofa,  lecondo  gli'nfe- 
gnamcnride  i  Mae  Iri  del  ben  dire che  metafore  allungate,  ouuero 
continuate  ?  M'hanno  delirato  nell'animo  fi  fatto  propohto  le  uoftfè^ 
parole,  poco  addietro  proferire,  o  intorno  a  funil .concetto  repHca— 
te  ,  del  qual  concetto  eraperauuencurapiu  ilfuo  luogo  hieri  che  oggi 
Taddomandare .  ATTONITO,  la  cagione ,  che  non  mi  lafcia-»  ^ 
come  fanno  alcuni ,  trapailar  colla  metafora  nell'allegoria  al  formar 
dell'lmprefe  ;  mi  li  fcuopre  nella  cofa  ftelfa  :  Che  per  Tailegorla  li  fpe- 
gnela  metafora  ,  come  potete  intendere .  la  qual  metafora  ha  nell'lm- 
prefa  datrouadi  vagaturtauia,  femplice ,  e  pura  j  e  per  opera  di  lei  deo-* 
no  parlare  le  figure  in  quella  fcoperte  ;  e  l'una ,  e  Takra  di  queile  co(^, 
s'ha  d^accónciar  nella  maniera  già  da  noi  con  noci  più  uolte  rinfrefca- 
ta^ .  Ma  non  ci'ncrefca  benché  di  cofa  chiara  mettercene  dauanti  an- 
cora alquanto  d'efempio .  Prendali  fra  l'altre  molte  formate  allegoria 
camente  quella  I mprefa ,  nell'opera  degli  Accademici  Occulti  3  d'unp 
arato ,  che  folcando  il  terreno  fcuopre  vn  telbro  in  figura  di  molce^ 
gioie ,  e  denari,e  'IMottodice:  VETERES  TELLV- 
RE  RECLVE>*IT,  Tale  Imprefa  ho  fentito  io  commen- 
dare per  molto  bella,  &  appropiata  molto  allo  ftudio  del  fuo  Autore^  , 
dal  quale  s'è  data  in  luce  vn  opera  d'Agricoltura;  intitolata,  le  Vinti 
giornate .  &  è  ftimata ,  come  di  nero  s'ode ,  d'alFai  prove  giouamento 
al  mondo.  E  gli  adunque  per  le  dette  figure,  e  parole  vuol  far  faper 
certo  ahrui,  che  dal  ben  cultiuar  de^campiiifa  guadagni  di  buono  , 
c  ricco  telbro ,  fentimento  in  verità  a  Tai  per  fe  nobile ,  euerace»^  •  Ma 
s'egli  fi  riguarda, come  informa  d'imprela  ridotto;  non  riufcirà,a 
chi  mira  la  cofa  co'noftri  occhi  >  di  quel  merito  >  e  di  quella  vaghezza , 
che  la  reputano  corto ro  .  Quello  fi  nafce,  s'io  non  m'abbaglio ,  per- 
cioche  l'effetto  d'acquiftar  dellarobba,e  dc'denari  in  quantità 5 che.^ 
al  buon  vfo  di  tale  ftrumento  d^arare  i  campi  ua  feguitando  ;  non  fi  ue- 
^e  vfcire  propiamente  ne  dall'aratro ,  nè  daìolchi ,  per  lui  fatti  :  ma  sì 
bene  allegoricamente  ,  come  è  affermato  dallo  fpoator  medefimo  <li, 
tal  o  pera ,  ciò  viene  a  dire  ;  C  he  da  i  grani ,  e  dalle  biade ,  che  in  largoj 
copia,  e  grandidima  abbondanza  fi  ricolgono  ne'ben  folcati  colli,  c 
nelle  ben  cultiuare  campagne,  fi  trae  di  molto  argentone  molto  oro 
neluenderle  poi  con  lecito, e  largo  guadagno* Simil  forma  dunque, 
o  figura  d'allegoria,  none,  ^econ  do  che  pare  a  noi,  d'adoperar  nelle 
noilre  Imprefe  ;  per  non  ellèr  lei  di  quel  uigore  a  gran  pezzo ,  di  quel 
diletto ,  e  di  quello  fplendore,  che  la  metafora  pura  .  o  la  femplice^ 
comparazione clFer fi  uede.  E' per  le  cofe  giada  noi  confidcrarcye. 
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che  confiderar  fi  poflono  diiiien  ciò  tuttaiiia  più  manifcfto  .  Eglic 
ben  uero,  chequelve  aUegorichelmpreiè^percofi  chiamarle ,  depen- 
dendoe/^e  nelipodo  detro ,  da  metafora,  fi  poffòn  perauuenturaj 
a  miglior  forma  riducere  ^  di  quella,  che  eflè  in     dimoftrano,  eper 
mio  auujfoinformarebb'v  il  quella  dell'arato  3  e  del  teforo  apprello  da. 
lui fcoperto.fenza punto  lailar  d'efprimere il  fuo  mcdcfimo  intendi- 
mento,  in  fi  fatta  maniera  .  Preadafi  a  moftrare,  che  l'ufo , e lope-- 
ra  dell'aratolo  in  fdrucire,  fendere,  e  ferire  la  terra,  la  rende  tutta- 
tiia più  adorna  ,  epiucopiofa,epiu  ricca.  Ghe  quello  fi  vuoi  darc^ 
àd  intendere  per  la  coltura  :  la  qualben  prima  rendei  campi  da  ro- 
ghi purgandogli,dafterpr>  e  felci  piu'^aghi  all'occhio;  e  gli  fcuopre 
più  graziofiperleuerdi  biade,  che  lui  nascendo  gli  fanno  cofi  ador- 
ni; e  ciò  ultimamente  adopera,  per  le  bionde,  e  mamrc  fpighe  che 
in  abbondanza  mietendo,  fitraggoo  da'padroni  di  quclh  grofsiffi- 
mi,  e  nuoui  guadagni .  Potriafi  perauuentura  palefarc  vn  tal  con- 
cetto con  quefic,  o  fimiglianti  parole,  appreflb  il  detto  femplic<o 
arnefe  da  campi  ,  pollo  in  atto  di  fendere,  6^  aprire  il  terreno: 
SAVCIATA    VBERIOR:  ouuero  V  V  L  N  E- 
RE    V  I  R  E  S  C  I  T:    Ma.,  che  metter  di  falce  nell'altrui 
biade,  è  forfè  quello  mio  al  prefcnte  ?  Vedete  digrazia  quanta  fia^ 
la  fidanza  ,  Signori,  che  mi  prefta  la  bontà  della  uoftra  mente,  con- 
{lieta  per  natura  a  interpretar  fempre  le  cofè  nella  miglior  fentenza^  • 
JBOLGARINO  :  Seguitate  pure  di  tener  lo  ftilc  tenuto  ,  come 
più  ui piace,  in  limili  ragionamenti;  e  non  meno  del  noftro  ,  che-> 
del  voftro  animo  ui  confidate^ .  Voi  certamente  ci  abbellite ,  &  ar- 
ricchite infiememttauia  più  co'uoftri  falli  auuedimenti  dietro  a  que- 
lla materia.  E  per  illiegliarc  che  altri  ui  facellè  nella  mente  di  conr- 
celti  pari  a  quello,  da  me  dellatoui  ;  non  ho  punto  di  timore,  cho 
ueruno mai s'addormentalìe in  afcoltarui .  SIGNOR  IPPOLI- 
TO: Sueglierogli  adunque  io  lo  concetto  della  ftima,  ch'ei  faccia^ 
delle  più ,  e  meno  figure ,  e  corpi ,  che  neirimpre/è  fi  debban  ripor^ 
•  re.  ellèndofi a  quelIiorafaucUato  non  breue,  ne  inutilmente  della-» 
forma,ede!ranima  di  quelle;  e  non  fi  fcntendo  intorno  al  munirò 
de'corpi  loro  'vna  medelima  oppinione  di  coloro ,  che  tutta  uia  ne  uo- 
glion  ragionare.  ATTONITO:  Lafciando  in  quella  parte  di  ad- 
durre i  pareri  degli  Scrittori  ;  i  quali  pareri  iòn  tanti  forfè,  quanti  gli 
Autori  fono,  che  parlano  fopra  tal  fòggetto  ;  e  non  andando  dietro, 
ne  contra  la'Voce  di  ueruno  di  loro;  feguirò  d'edificare  ne'fonda— 
menti  da  noi gittaci,  e  conformemente,  fecondo  ,  ch'io  ftimo,  ogno- 
ra tirati  auanti.  de'quahil  principaliflimo  fapcte  ellcre  la  compara- 
,  ^         ,  zione. 
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zione.  per  tanto, fuor  di  dubbio  vengo  adire;  Che  fecondò  jclAr 
80 ,  o  due  y  o  più  corpi  fon  quelli ,  donde  la  comparazione  s'ha  da  le" 
uare,per  ifpnmer  noftto^concètto  ;  d'altrettante  figure  s'ha  rimpre"* 
fa  da  comporre  necelfariamente ;  e  non  di  più ,  ne  di  meno  veruno..* 
altrimenti  colla  (bprabbon danza,  e  mancanza  di  quelle  nufcirebbe 
imperfetta  5  nè  potrebbe  ella  il  debito  fuo  adempire  >  nè  al  delidcrios 
ch'è  in  noi ,  fodisfare .  la  qual  cofa ,  è  ageuoliffima  a  comprender  per 
feftdfa,  niente  n ien te >  che  altri -^ada  per  la  già  detta  natura  d'e(la-> 
Imprefa  dilcorrendo;  fi<^all'Imprefe  badando  ,  che  fecondo  qtiel- 
la  ii'^/eggon  formate ,       in  giudo  prezzo  tenute  da'chiari  Ingegni, 
Egli  c  da  guardare  fpecificatamente  a  quello ,  ch'altri  in  ciò  hanno  di- 
fcretamentc  auuertito ,  e  da  noi  sì  fu  accennato  doue  d'vna  di  più  lu- 
ne dentro  '>na  medelìma  Arme  fi  fe  parole  ;  Che  nell'Imprefa  talora 
prendonfi  molte  figure  in  luogo  d'una  fola .  ilcbe  auuienc  quando  fo- 
uopiuindiuidui,  opiu  cofe  fingulari  d'unamedefima  (pecie,  ciò  fi 
può  attendere  nella  nobile  Imprefa  molto  nota  del  Leofante,  che'n 
mezzo  vna  greggia  di  pecorelle  '^à  colla  fiia  probofcide ,  quafi  coU 
la  mano  piaceuolmente  quelle  canzando  dinanzi  dal  fiio  palio ,  per 
non TofFenderCj dicendo  elio  allora;  od  altri  di  lui  pur  fauellando: 
INFFSTVS    INFESTI  S.  doue  il  braco  delle  pe- 
corelle è  pofto  in  vece  della  fola,  opropia  natura  di  queUi  quieto  •ani- 
male i  humile ,  e  pacifico .  "^crfo  il  quale  il  Leofante  vuol  moftrare  col- 
Tatto  propio ,  fegno  della  fiia  innata  benignità ,  e  colle  parole  dare  in- 
dizio contra  gli  animali  noiofi,fieri,e  crudeli , della  ferocità,  ege- 
nerofitàfua.  Da  quefti  ragionamenti  fi  può  anche  in  parte  compren- 
dere,  qual  dell'Imprefe  fa  più  lodeuole,  o  quella  d'un  corpo  ,o  figu- 
ra fola;  o  quella  ,  che  due,  otre,  o  più  corpi  >o  figure  accoppi  per 
neceffità  drittamente.  Simil  giudizio  far  fi  può,  fecondo  me  ,  aliai 
retto,  e  ficuro  ;  entrando  in  confiderazione  in  qual  delle  due  ma- 
niere d'imprefe  d'una ,  o  di  più  figure  coniienga  durar  più  fati- 
ca, c  moftrar  maggior  induftria  d'ingegno  ;  od  in  trouarcla  na- 
tura ,  o  Tufo  della  figura  della  cofa, s'ella  è'Vna  fola;  od  in  trouar 
Tuna,  e  Taltro  delle  figure  delle  cofe,  fe  fono  più  a  foa'entrare  nel 
componimento  d'ella  iitiprela^poftofempre  mai,  che  Timprela  d'u- 
na, e  Timprela  di  più  cofe  figurate,  ii  iciidano  lieìi'aitre  para  fra^ 
loro  uguali  ,  douendofi  dar  fempremai  lode  maggiore  a  quella.* , 
che  per  maggiormente  ingegnofa  fi  fa  conofcercL-^.  Non  par  già  da 
negate  ,  che  qiianmnque  il  numero  delle  figure  neiPlmprefe  ui  fia 
accidentale  ;  non  fia  loro  di  qualche  momento  in  quella  parto  ^ 

che 
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che  uedemmo  nella  profpettiua,  o  moftra,  che  ua  gli  occhi  dellaj 
fronte  a  rronarc ,  &  io  mi  credo,  che  empirà  piii  k  noftra  vifta ,  e 
meglio  la  pafcerà  quella  ,  che  compoda  appare  d'un  fole  ,  d'uno 
{pecchio  5  e  d  un  pezzetto  d'efca  da  bruciare  ;laqu ale  per  lo  riuerbc- 
ramento  5  o  rimbalzo  de!  raggio  folaré  in  ra!  criuallo,fiuien  fenz'aU 
tre  faiiilie  ad  accendere  5  che  non  farà  vn'alrra;,  in  cui  iì  truoui,  o  la  fi- 
gura fimplice  del  fole ,  o  quella  dello  fpecchio ,  o  dellVfca  lòia ,  o  due 
ancora  d*elle  figu re  inl^emc:,  quali  elle  fi  jfiano  .la  comparazione  adun 
que  ^  o  iimilitudine  ha  da  predarne  il  règolo  dritto ,  e  faìdo  quanto  al- 
la quanritàiO  numero  delle  figure ,  che  pofl'ano  ,0  debbano  inceruc- 
nireinvnalmpre(a;elaqualità  della  fimilitudine,  o  della  compara^ 
zione  5  ci  dee  dar  la  mifura  giulìa ,  o'I  pefo  de'me»  iti  di  quella  fecondo, 
che  piujO  meno  ingegnofa,  e  nuoua,  e  leggiadra  fi  uadaei^a  prouan- 
do,o  più  5  o  meno  acconcia  rendendo  allo  fcoprimento  della  quahtà 
dell'animo  del  filo  Ancore  .  A  chiparefiè  ancor  di  toccare  alcuna  co- 
fa  deirornamento ,  che  le  figure  dell'lmprefe  pofian  riceuere  ^  potreb- 
befi  riguardare  a  quello ,  che  accennammo  già  nel  dir  noi  :  Che  in  ef- 
fe haurà  luogo  vna  manose  due  bifognandorlequah  fl:iano  in  atto  di 
foftenere alcuna dellefigure  confiiere  maneggiarfi  da  quelle^.  D'al- 
tri ornamenti  non  parmi  qui  douerfi far  menzione  :  anzi  da  uierare»^, 
come  per  leggi  5  a  ftatuti  dell'ornato  del  vefti  refi  uede  fatto  nelle  bea 
gouernateCittàjO  Repubhche,  tutte  l'altre  maniere, e  foggie  d'or- 
namenti, che  dentro  l'imprefed^alaini  fono  recati,  od  altri  ni  fi  uo— 
lederò  introdurre  giamai .  SIGNOR  I  P  P  O.  Non  credo  ch'ap- 
prellò  il  numero  delle  figure ,  delle  quali  hauete  non  meno  forfè  difh- 
nitiuamente,che  breuemente  ragionatoui,  pafiàrete ,  come  fi  fuol  di- 
re, col  piede  afciutto ,  nel  far  parolaxlel  numero ,  e  della  qualità  de'co- 
lorideifelmprefè..  Che  in  quella  parte  ancora  potete  trouare  i  giu- 
dizi de  gli  altri  non  poco  fra  loro  diuerfi  e  uariad  -  A  T  T  il  modo 
ùclVo  tenuto  da  noi  in  parlare ,  egiudicare  del  numero  delle  figure^  ; 
terremo  ancora  in  fauellar  di  quello,  cnd'elle  fi  hgurano;  lenza  an- 
dar nulla  mouendo  di  ciò  che  da  altri  fia  fiato  à  quello  propofito  pen- 
fato  3  e  diuifato  de'colori  ycd  attenendoci  alla  noilra  comparazione , 
o  fimihtudine  fempre  mai ,  come  a  certa ,  e  faldifll  ma  catena^ .  Per- 
ciò io  dico  :  Che  i  colori  dell'imprefa  douranno  tali  eflcr ,  e  tanti ,  qua^ 
li  acquanti  conuien,  che  fianoa  rafibmigliareal'^iuo^  e  del  propio 
le  figure  delle  cofe,che  la  compongono,e  non  più,  ne  rneno^  ne  diuerfi^ 
od  alterati  in  'Veruna  guifa  :  affine  che  quelle  chiari  per  noi  fi  j  affigu- 
tino  e  diftinte  nel  propio  eflcr  loro  j  e  fi  tenga  piena  conofcenza  d ella^. 
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coÙl  di  cui  fi  '^iiole  la  natura ,  o  la  propietà  fcoprire  :  di  maniera ,  che 
intendendo  noi  di  mettere  a  moftra  '^n  Icone ,  per  cfèmpio  ;  non  mo- 
ftriamo  '^n  lupo,  od  vn  can  grò  Ilo,  Ouolendo  rapprefentare 
Pino, non  rapprefentiamo'^n  Pero,od  vn  Vliuo  .  Quella  occafio* 
ne  mi  sforza  quad  a op  tarmi  alquanto  a  coloro ,  che  prendono  a  Co* 
ftenere;  l'fmprefe  douer  poterli  difegnar  Tempre  con  penna,  o  carbo* 
ne  fempUciffimamente  :  fenza  douer  hauer  bifogno  niuno  giamai  del- 
Popera  d'altri  colori  ;  le  non  forfè  di  alcuni  pochi ,  e  determinati .  Or 
io  dimando  loro  :  Quefto ,  perche  lo  di  te  '^oi  ?  Percioche  forfè  ci  fia- 
no  i  colori  per  "Venir  n>eno,  8<^i  pennelli  ?  o  percioche  di  colori 
non  li  faccia  alcuna  confusone  ,  o  non  s'accompagnino  colori, 
che  non  fiano  confaceuoli  tra  loro  ?  fe  tale  'Voftro  parere  nafce  da^ 
quella  feconda  cagione  ;  parmi  che  ^oghate  più  tolto  della  natura 
delie  liurere,  che  di  quella  dell'Imprefe  tener  trattato,  confiftendo 
Puna  femplicemente  nella  moftra-»  ,e  nell'accoppiamento  deffi  co- 
lori .  e  l'altra  nel  manifeftamento  delle  qualità  de'corpi  naturali ,  od 
artificiali  pofando  .  Se  dalla  primiera  cagione  ciò  nafce  ^fcmbra»^, 
cheuoi  giudichiatei  componitori  dell'Impiiefe  menare  nelle  feluche 
ne'deferti  la  uita  loro ,  e  non  nelle  Città  ,  fra  la  moltitudine  delle  gen- 
ti, e  douc  è  la  copia  de  gU  Artefici  ingegnofi.  E  chea  queUi  forfo 
non  iftia  bene  il  farfele  defegn are,  dipingere,  miniare ,  riccamare  > 
c  come  più  aggrada  a  ciafcuno  Autore,  o  portator  d*Imprefa  lauora- 
re  da  chiunque  efercita  tali  arti ,  e  meftieri  •  E  fc  pur  mi  dite ,  rifpon- 
dendoj  chenc  concedete  alcuni  determinati  colori:  quahfono  efli  ? 
e  per  qual  cagione  quefti  fi',  e  quelli  no  ?  e  quelli  più  tollo ,  che  que- 
fti?  A  fimil  ragione  dunque  Ippolito  Piccolominl  dc'Carh,  non^po- 
tcuarapprefentar,come  ficonuiene  con  carbone,  o  con  tratti  di  pen- 
na ,  il  carbone  dell'Imprefa  datagU  dall'Amico ,  Che  elfendo  di  quel- 
h'jchefpento'Vnauolia  nella  carbonaia,firacendono,  fi  dimoftraua^ 
fuor  di  elfa  in  atro  di  raccenderfi ,  per  far  quello,  a  che  è  dall'ArtC-t 
ordinato,  di  douerfi  abbruciare  più  efficacemente,  che  la  prima  uol- 
ta  non  faceuar,  chel  legno  fenti  il  fuoco  ;  fi  come,  ciò  diceua  il  fuo 
Motto:  VT  VEHEMENTIVS  ARDEAT. 
c  non  lapoteua  anco  portare  a  gioftra  quefto  Carnouale ,  come  fecc^ 
con  alfai  piacere ,  e  diletto  di  chi  la  potè  videre ,  quando  egli  fu  ^no 
de'tre  eletti  dalla  communanza  dclh  Scolari  in  Siena  :  ciafcuno  a  man- 
tenere fua  honof  ata  querela  a  ferir  con  lancia  il  Saracino  ;  e  ch'edi 
per  lo  primo  preiiiio  da  lui  ottenutoui ,  fi  '^idde  franco  foftenere  ìL, 
propolla  disfida  trottata  ;ò<^  con  fi  beila  occafione  ,  come  nel  car- 
tello appare,  diftefa dall'Autor medcfimo  dell'Imprefa, laqua!  era^: 

CHE 
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CHE  donnanobile  dee  agli  amorofi  ftwigi  Cuoi  'Arciere  atizinceùér 
perfona>che  agli  efercizi  delle  lettere  dia  opera;  che  chi  nd  meftier 
dell'armi  fi-^ada  iludiando.  Voi  adunque  '^i'^^edete  ,  come  fecon- 
do il  parer  di  coftoro  y  de*  eguali  ragioniamo  ,  conueniua  al  Carh'  5  non 
la  potendo  dipigner  percagion  del  colore  rapprefentatiuo  del  fuoco, 
perderli  Imprefà-^  di  concetto  '^iuG>  c  ^^ago,e  da  lui  oltre  a  modo 
delidcraro  aiPamata  donna  di  palefare^  al  mondo  inlìenie;  e  per 
render  conto  a  quella  j  s'egli  haueua  forfè  per  addietro  giambi  darò 
(egnal  dliauerefpento  il  fuoco,  ond*era  ftato  accelo  per  lei  j  a 
quefto:  segli  >nque  non  era  apparfoil  medclimo  intorno  all'ardor 
iiio'^erfo  i  htteraii  ftudij  chequal  iia  T'^no  di  tali  fpegnimenti  in^ 
elio  ritornarla  in  lui  di  maggior,  e  più  vehemen  te  ardore,  chenoru 
era  ftato  in  prinì3_'-.  Eccoui  già,  Signor Baili,  fopra  i  colori  ancora 
dell'lmprefe.»  qua! fia  loppinion  , ch'efce di mo , e  quanto  libera»» • 
SIC  IPPOLITO.  Per  libero  veramente  riceuo  il  giudicio  -^o- 
ftro  ,  qual  da  me  lì  ricerca;  e  perfaiK),  ed  intero  tanto,  quanto  veg- 
go farmi  dibifogno .  BOLGARINO.  Bifogna  ormai  (-che per 
iriia  cagione  ancora  ftimd  voi  Signore  hauer  dettsquerte'*vltimc  pa- 
toì^  j)  che  l'Attonito  con  fuo  piacere  s'accorti  a  ragionare  della  na- 
tura 5  o  maniera  delle  parole ,  che  s'è  ^^dito  già  neirimprefa  di  necefli- 
tà  le  figure  accompagnare.^ .  Poi  che  d'effe  ngiire  mi  fo  certo  a  crede- 
re già  gì  che  altra  cofa  non  ci  rimanga  da  dir,  ne  da  '^dire,  per  nin- 
na banda,  che  fia  d'alcun  momento  doppo  quello  ,  che  fe  ne  da-» 
lui  ragionato  e  trattato  per  fi  fatto  modo  inlìno  a  queft'ora-i.  E  fo 
pure  nell^auanzo,  che  ci  è  di  tal  camino  di  cofa  ne  fouuerrà  a  quel- 
la opportuna-^  ;  potradi  dal  medefimo,  douunque  ci  trouiamo,  an- 
dar forfè  tutto  aì^eaolmente  traponendo.  A  noi  parimente  dee  ba- 
ftare  ,  e  renderci  contenti  la  rifoluzione  buona  de'  concetti  più  ri- 
leuanti  in  quefl  a  materia  ;  e  non  cercare  cofifempre  di  tenere  per  il 
fiJo  della  fmopia  tutto  l'ordine  ,  e  la  difpohzione,  che  perauuentu- 
ra  tener  fra  loro  fi  potrebbe  :  laqual  cofa  è  molto  difficile  a  feruarfi 
•Aguale  per  tutto;  e  maggiorriieme  in  via  di  domande,  edirifpofte^, 
c  di  repliche,  fimili  aqueitenoitrc^.  Con  tutto  che,s*io  ci^vado  bea 
1  occhio  riuol emendo  ,  non  parmi  quello  eifcrfi  abbandonato  o  tra- 
ualicaro  ^^ran "Sfatto .  A  T  T  O  ÌN  i  T  O  :  non  doiiendo  ie  fcuie ,  chc-i 
al^prefente  facciamo,  per  quello  che  io  mi  penfi  ,  elfer  da  altri  ri- 
ceiiute  ,  che  da  noi  medefimi  ;  per  non  douer  ièntirfi  da  gli 
-diri  le  cagioni  di  elle  ;  ci  potran  riufcir  ageuolmente  belle^^ 
e  buone  tutte  quanto  •    Ma  lenendo  pure  a  quefta  parcc^ 
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^na'fral*altre  principali ,  che  veder Oagliamo,  &  intendere  de'Motti 
deirimprefe  ;  ella  non  è  forfè  cofi  breue^e  coti  chiara ,  come  fenza  dub- 
bio breiii ,  e  chiari  qiieih  sì  elfer  voghono.il  Motto  adunq; ,  per  quanto» 
nel  trattar  delle  prime  parti  delllmprefa  veduto  habbiamo ,  feme  a 
quella  non  in  altra  forma ,  che  di  miniftro ,  d'interpi:ete ,  o  di  ftrumea- 
to  neceilario  che  chiamarlo  ci  piace;  da  tirar  fuore ,  e  fcoprire  la  qua- 
lità 5  e  propietà  5  che  fta  dentro  nelle  figure  fue  riporta .  &  a  queftc-^  > 
per  opera  dell'Arte  ^  non  ferue  quali  in  altro  modo ,  cli'all'huomo ,  per 
benefìcio  di  Natura,  fi  faccia  la  hnguaa  potere  fprimere  le  voglie  del 
cuor  fio ,  e  palefare  i  penfieri  faldi  della  fua  mente  .e  di  quefto  ancora 
fi  parlò  hieri ,  quando  prouammo  il  Motto  non  elTer  da  chiamare^  ^ 
ned  eflèr  anima  deirimprefa;  fi  come  detto  fu,  e  giudicato  dal  Già— 
uio,  equafidamctaiafquadradicolorojche  di  tal  Molto  hanno  mai 
fauellaro  :  e  cofi  e  per  tal  modo  è  (lata  fin  qui  riceuuta  quefta  ientenza  ^ 
che  da'^^eruno,  fi  può  dire  con  altro  intendimento  non  fene  fencci^ 
parlare*  Nel^voler  fra  tanto  noi  ragionar  delle  parole,  che  neceifa- 
riaimente  deono  all'imprefa  fegifir  compagne  ;per  tre  '^ie  ,  com^ 

10  ftimo^pofiianleandar  confiderando.  Prima,  qual  debba  fempli- 
cemente  eilère  il  Motto  delPJmprefa ,  uerfo  le  fue  propie  figure.  Poi> 
quale 'Verfb  quelle  ellergli  fi  conuenga  5  nel  trarre  di  elFe  lo  fpiriro  j  e 
Ipiegar  fuore  la  naturale  y  od  artificial  propietà  loro .  Vltimameatc^^ 
qualfirichiegga  elFer  il  Motto  '^erfo  di  fe  medefimo.  Vedute, che 
da  noi  faranno,  5^  intefe  queik  tre  parti  del  noftro  Motto,  credo^ 
mi^chenonifcarlàmciitehaurem  trattato  ciò  che  della  naturale  del- 
la manifattura  di  elfe  Imprefe  fi  polla  forfè  andare  addimandando 
le  da  noi  altri  non  ne  fie  propofta  nuoua  cofa;  o  '^erfo  le  cofe  da  di- 
re, non  ne  farà  per  voi  altro  mollo ,  e  difpoito*  Primieramente  è  da-» 
tenerli  a  memoria  quello,  che  dal  Rufcello,e  dallaltri  è  Piato  recato 
per  comandamento  :  e  da  noi  per  opportuno  molto  fu  ricordato ,  e  ne- 

,  cellario  ftimaro  ;  Che  dal  Motto  non  fi  nomini  mai  figura  ninna  con- 
tenura  neli'Imprefa .  Di  quefto  ne  '^/egnamo  renduti  cauti  con  ragio- 
^^^5  6<^con  afiai^ifcreto  giudizio,  poi  che  riponendofidi  necellì- 
tàiuile  figure  ,  come  perla  defcrizzione ,  che  facemmo  di  quelLi^, 
^enne  prouato  ;  feguirebbe,  ochev  elle  efier  porte  non  '^u  doueilero  , 

11  che  far  non  li  può  :  o  che  fouerchio  fia,  e  difconcio  "Voler  móftrar 
con  parole  ciocche  fi  vede  con  gli  occhi  propi  ^  e  ciò  ch'a  gli  occhi  s'in- 
drizza propiamente.  Pertutto quefto  non  ci  mancano  deli'imprele, 
che  moftrano  all'aperta  di  non  uoler  a  fi  fatte  leggi  foggiaeere.  Vna  tra 
molte  umili  è  quella  della  vipera ,  col  Motto  :  M  E  VIPERA  T  V- 
T  V  Mj  fra  noi  ad  altri  propouti  ftata  rimentata^nellaquale  pur  la  figura 
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fi  nomina  >  ond  è  comporta  l'I mprefa.  S I G.  I P  P.  Per  cagione  di  tal 

diiiiero  non  dcurà  forfè  palTar  fenza  elTer  notata  d'alcun  difcito ,  Tlm— 
prcfa  del  Capitano  Bendo  Tolomei  addietro  mentoli ata^della  Gabbia, 
che  gira  arrendo,  dentrcui  il  Tuo  augeiletto^ilqualepofando  folamente 
/opra  Io  Ircccò  ,  che  quella  attraiierfa.dice  :  1  N  A  XX  T  A  N  T  V  M. 
douc  lentefì  pur  noHrinafavna  delle  figure  dellcpera  (Iella  j  laquale  da 
voicggi  addorraj  non  cllatapcrcio  rifiutatale  dagli- altri  pare  aflai  co 
mcndara:  A  TT  O. Buona  ragione  di  dubbitare,  équefta  uodralopra 
le  prime  cole  da  noi  intorno  al  Motto  auuertite.  Perciò  è  dafapere^chc 
fimi!  legge  di  non  douere  le  parole  dc  ìriniprelafar  menzione  delle  lue 
figure  -,  s'hà  cosi  da  intendere  ;  Che  le  cole  in  quella  dipinte,  non  fi  uo- 
cjnoperuolerlemoftrare  5  o  additare  Icmplicementejquafi  altri  ha- 
uendole  dauanri  cieco ,  o  balordo  fòlle  in  difcernerle,  né  ancóra  per- 
che neluolerelpiegarlelorqualità^ehifo  lorolìuenga^quafia  mò- 
ftrar  timore ,  che  tal  ufo  o  qualità  fi  polfa  d'alcun  altra  cofa  intendere , 
che  della  figurafìelTa ,  che  è  fotto  elio  Motto  pofta  in  difegno  fimil  di- 
fetto fi  uede  chiaro  in  quelllmprefa  de  gPAccademici  Occulti  j  che  ha 
figurato  "vn  Tordo ,  &  il  Ilio  Motto  è  cosi  fcritto  :  TA  C  ITVR- 
N 1 0  R  T  V R  D  O.  Ma  non  fi  uieta  già ,  che  fi  pofl'an  nominare^ 
in  parte ,  fe  non  forfè  in  auto  le  figure  deirimprefe  ;  e  maffimamentc 
quando  le  qualità ,  o  gli  ufi  di  efiefopo  per  fe  noti ,  e  manifefii  \  e  che 
con  tal  nom inazione  s  ammonifce  folamente ,  in  qual  maniera  fi  dtb- 
ban  tali  qualità  ^cdufi  adoperare  ;  ciuieroi'une  ^  e  gli  akriiui  s  adcpc- 
lino  al  prefente:  fi  ccmecio nella  detta  Imprefa  auuiene,doue  ncmi- 
nadofi  nelMotto  TAHè  della  Gabbia^vna  delle  parti  principali  in  quel- 
la figurate  ,  fi  fa  fapere  altrui^  c^me  hicellino ,  ch'entro  u'habita  5  ado- 
peri queirAlìe:, per  fuopropio  feggio,e  fermo  ripofo;  quantunque 
egli  fi  ua  da  per  ella,  e  con  ella  Gabbia  talora '^'agan  do  attorno ,  e  rag- 
girando .  li  medefimio interuiene  in  vna  Imprefa  del noltro  Amico  j  la 
quale èd'un  uafelloa vele^&arcmi con  uenti,  che  nonlpirano: dicen- 
dofidalluoMotto:ARRIPE  REMOS.  dotiefi  fente  vna  delle 
hgure  mezionata  ;  per  ammonirne  ciocche  far  fi  debba  allora^che'l  ven 
to  non  loffia  :>  ed  e:  Che  non  fi  potendo  ai '^xnti  Ipiegarleuele:  fi  dia 
francamente  dc'remi  fu  Tacque .  Non  dee  ellère  adunque  interdetto  il 
dar  '^oce  alle  cof^'  pofìc  nell'lmprefa  ne'cafi  3  e  per  le  cagioni  allegate 
poi  checofi  facendo  non  fi  cagiona  ueruna  dell'addote  fccnueneuolez 
7e ,  per  le  quaH  còn  ragione  è  dinegato  akrimente  il  nominarle  5  e  fcri^ 
uerle  appreilo  nel  Motto*  S  I G.  1  P  P  O.  Accorto  faluamento^  & 
mmertimento  infieme ,  e  fiato  quefto ,  che  donato  n'hauete ,  Attonito , 
in  tal  rilpoda  :  Ma  operate  intanto ,  chelVnio  direnon  fia  ftaro  d'impc» 
/  dimento 
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dimcntoafcguitarcauantiiieluoftro  buon  proponimento .  ATTO. 
E' ancor  da  por  cura,  che  nell'Imprefe  non  pur  non  cleono  ic  ngm^ 
lempliccmente  eiler  dalle  parole  del  Motto  ricordate  ;  ma  ne  anco  ac- 
cennate,  sì  che  moftrino  di  voler  mandare  altrui  a  vederle  5  mentre, 
che  eltrilehain  fu  gli  occhi.  Perciò  s'hanno  alcune  voci  da  rimuouer- 
ne  5  come  poco  graziofe  5  anzi  molto  ociofe  ;  che  fpirito ,  e  leggiadria 
tolgono  airimprefa.  leuoci.che  tale  effetto  arrecano^sì fono:  Hic,Hinc, 
Hoc  paclo ,  Qui  JQugjjlic ,  quando  cpefta  vltima  voce  per  irpiegamen 
to  di  comparazione  u*è  po'l:a  ;  e  (ìmili  voci  colPalrre  ,  che  (eguono,nel 
Motto  Icritto  in  hnguaggio  latino .  &  il  mede[imo  s'inten  de  delle  para 
le  d'ugual  forza  e  uigore  alle  dette ,  fpiegare  in  altre  lingue .  percioche 
accénandofi  per  fimih  parole  alle  figure  fbtto  il  Motfo  ripoftc  ;  rielc^^ 
elio  Motto,  od  in  tutto  5  od  in  parte  faprabbon  dante,  conciolia  cola, 
che  ciafcuno  ,  che  non  da  fcemo  di  luce  degli  occhi ,  uegga  la  dipinta* 
ra  delle  cole  recatali  dauanti  j  &  indeme  la  maniera ,  atto ,  o  pofoura^ 
d'eife .  di  che  s'c,  non  ha  molto ,  ragionato  j  e  legga  parimente  le  lette- 
re, che  parlano  pure  di  tali,  e  Iole  figure .  limili  toprabbondanze  ,0 
fouerchi  di  noci ,  li  po'Iòno  ageuohnentc  riconofcere  appo  due  Impre 
k  n;enera!i  d'Accademie^di  fopra  nominatejdico  della  Pina  fu  le  fiam- 
me accefe,  che  dice:  H  I  NC  ODOR,  ET  FRVCTVS;ede" 
fèrpentialfole:  QVOS  BRVMA  TEGEBAT.  le  parole  va- 
ne ,  e  non  grate  d*amendue  quedi  Motti ,  conofccte  per  voi  ellèr  la  pri- 
ma di  cia(cuno  d'edi  :  nell'uno  Hinc;  che  moilrale  fiamme  foprali-^ 
quali  fi  pofa  la  pina  ;  e  per  mezzo  delle  quali  eda  fparge  odore.e  porge 
frutto  :  nell'altro ,  èia  voce  :  O  S  ;  che  difcuopre  i  ferpenti  pigri  fi- 
gurati, rozzi  ,  e  Squallidi ,  ehc  qua-i  alla  fpera  folare  fi  rauuiuano,e  inni 
gorifcono:einndofufHcientifllme:  alPuffìzio  loro  in  quefto ,  &  iru 
quel  luogo  Ij  parole  doppo  le  prime  ini  defcritte.  Se  :ioa  folfc  per  non 
apparire  ingiuriofo ,  od  inuidiofo,  coirandar  allauirtù  d'alcune  Impre 
fc  contraftando  ,  reputare  comunemente  molto  nobili ,  e  graziofe  ;  di- 
rei forfè ,  ch'elle  hauellèro  vna  parte  fimile  a  quelle  da  noi  rifiutata . 
['una  fi  è, quella  delTauolone:  doue,togIiendofilamira,fifaettadaL 
l'arciere  con  '^na  frezza ,  c'ha  dato  in  brocco  ,  e  dice  :  B  A  a  O  Y - 
T  n  2  cioè,cofiFE  R I S  C I .  l'altra  è  dell'Aquila;  che  prendendo 
i  figliuoli  di  fui  nido ,  gli  fpone  colla  uifta  a'raggi  del  fole;  per  far  pruo- 
ua  certa,  fe  col  difenderfi  contra  il  lume  di  quello  ,  fiano  fuoi  parti  le- 
gittimi o  nò.  il  cui  Motto  è  ;  fic  C  RE  D  E..  Nell'uno ,  e  nell'altro  de - 
quai  Motti  fi  legge  la  parola  S  I C  ;  che  tanto  importa,  quanto  il  dire_^ 
in  quefta  manier  a,  in  quella  guifa ,  e  limili .  per  la  qual  parola  non  ci  è 
voluto  altro  additare ,  che  quello ,  che  da  noi  pur  ci  ueggiamo ,  ciò  è  la 
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fketta.clia  imbroccato;  e  rA<yaik  5  c  ha  me^^^  con  gli  ocefii 

aperti  a  uifla  del  Pianeta  più  chiaro  e  fplendenté .  tal  che  a  noi  non  par- 
rebbe jche  tali  noci  ri tcneflèro  troppo  ài  graziale  di  vaghezza  appo  le 
lor  predette  figur^.Dobbiamoinfiemc  non  meno  guar<larcicoirefem- 
pio  di  qiiefto  fecondo  Motto,  &ilmcdefimo  poteua  dirli  ancor  del  pri 
mo ,  di  non  preftar  fede  a  quanto  gli  fpofitori  u*hanno  ragionato  d'in- 
torno y  che  le  parole  iui  fiano  riuolte  al  propio  autore  deli'Imprcfa  per 
douerlo  rendere  con  tal  efempio  delFA  quila  auuertito ,  e  cauto  a  nori^ 
douer  fidarli  delPaBÌj"nodeU'amata<lonna;iè  di  lei  non  faceua  'Vna 
pruoua  ben  certa  ^e  non  nliaueua  ^n  ficuriffimo  pegno  in  mano  .  la 
cagione  del  guardarli  da  tal  forma  di  Motti  ^  altra  non  è  ;  fe  non ,  che^ 
per  efli  non  (i  propone  con  grazia ,  ne  con  alcun  <lefl:ro  modo  quello, 
che  proporre  ui  li  vuole  :  come  perauuentura  fi  farebbe  col  dire ,  di  fi- 
mile  augello  acconcio  nel  modo  predetto:  P  E  R I C  V  L  V  M  T  V- 
T  V  M  :  od  in  altra  fimil  forma  di  parole  ;  che  con  maggior  grazia^  c 
più  deliramente  facelle  il  luo  propio  vfficio.  Dobbiamo  ancora  pre- 
ilar  minor  credenza  a  quanto  da'medelimi ,  &  altri  Autori  viene  affer- 
mato :  Che  l'Autor  delllmprcfa  ora  contenuto  fi  truoui  nel  Motto ,  6c 
ora  nelle  figure  di  quello  Ha  comprefo ,  e  quando  ne  nell'uno  d'ella^nè 
nell'altre  ellèr  s'intenda  :  lì  come  uogliono  che  nel  Motto  della  predet 
ta  Aquila  interuenga*  Ilmedefimoli  potrebbe,  fecondo  tal  parere_j  , 
affermar  del  Tauolone  5  o  feudo  douc  il  dardo  ha  ferito  il  fegno .  la  ca* 
gione  perche  da  noi  quefto  li  niega,  procede  da  quella  radice  :  Che-> 
l'Autore  nell'i mprela  in  uerun  altra  maniera  non  lì  Gomprende:>nè  co- 
prender  fi  può  faluo ,  che  in  quella  della  Comparazione,  fitta  tra  le  na 
ture:,o  gli  uii  delle  cole ,  e  la'ntenzione  5  o proponimento  di  lui  medefi- 
mo .  E  poi  ch'io  '^eggo  aitti  Ilare  più  in  tènti  ancora  ad  alcoltare,  che-> 
prontiadubbitare^odalle  Cofe  afcoltare  contrapporre  :  procedendo 
nella  m.edefima  prima  parte  5  da  noi  diaifata  di  quefli  hfacti  Motti ,  mi 
lafcerò  mtendere  :  Che  apprellò  quello ,  che  le  n'è  ragionato ,  conuien 
di  ricordarci ,  e  con  atten  zionejdi  ciò,  che  altra  volta  panni  hauer  mof- 
fo  parole:  Altra  co  fa  eilere  il  parlar  metaforico  altra  il  parlar  per 
uiad'lmprele^ancòrache  nelrimprelèriiegga  tuttauia metafora  j  anzi 
ché  elle  fi  pollano  in  certo  modo ,  come  fi  difiè  s  metafore  addiman  da- 
re .  Simil  diuerfità  indi  nafcerche  nel  fauellar  metafoTico^  fi  dìmofira  la 
cola,  che  fi  vuol  fignificare,  con  parole  fole:  enei  ragionar  per  via»» 
d'I  mprefa  5  parte  con  parole^,  e  parte  con  figure  fi  moftra  la  co  fa ,  Ora 
perche  le  figure  dell'Imprefa  5  come  è  detto,  hanno  in  fe  metafora;  fi 
dee  fenza  meno  ne'lor  Motti  prender  quello  primo  auuertimento^Chc 
loipiegar  della  quaUtà  delle  figure^  che  fi  fa  per  elfo  Motto  ;  non  ri* 
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tenga  del  metaforico  :  ma  fia  propio  tutto  ,  c  puro  ;  accioche  non  fi  ^c- 
niilc  neirimprefa  metafora  a  metafora  a  fopraporre.cofa>come  da  gli*n- 
tendenti  dell'arce  del  ben  dire  non  conceduta  a'  componitori  de*  '^erfi, 
c  delle  profe  ;danon  douer  confencirll  in  niun  modo  fecondo  noi,  a' 
buoni  formacori  ancóra  deli*imprefa.E  fpiegandofi  propiaraente>come 
diciamo,  detta  qualità  ;  filafcia  alio^ntelleLCo  altrui  il  formar  della  meta^ 
fora  intorno  alPautor  d€irimpreia;apprendédo  con  velociflìmo  dilcor- 
fo  il  concetto  dell'animo,che  da  lui  s'è  prefo,per  tai  figure,e  voci  di  volec 
manifeilare  .  Per  maggior  notizia  ancóra  di  quanto  li  dice,puo0i  quel- 
io  addurre  al  prefente ,  che  da  valentiffimi  huomini  n'è  (lato  moftrato  : 
Che  lesoci  metaforiche  ,  p  traslate,  s'ofFerifcon  fempre  alio^ntelletto 
con  due  fignificati  :.quefti  sì  fono  il  propio  P^no ,  e  lo  ftraniero  laltro. 
de'quah  conuenendolì  annullare  "^^no,  cioè  il  propio  ^  ricorrefi  allo 
ftraniero  5  per  via.  di  fimilitudine ,  ch'egli  habbia  comune  colPaltro^ 
Medelimamente  dir  pofliamo ,  che  Tlmprefe  al  noftro  intelletto  fi  pre- 
fentino  con  due  lignificazioni  :  T^na  è  la  quahià  naturale ,  o  Y^yfo  arti- 
liziale  delia  cofa  in  ella  Imprcfa  figurata  :  e  l'altra  il  fentimento  propio 
deiranimo  del fuo  autore  .  Onde  conuiennerimuouer  iaplima,  cioè 
la  qualità,  o  i'vlb  predetto  ;  ericoirere  all'altra  ^fignificazione,  cioè  al 
fentimento,o  concetto  dell'animo  :  c  quefto  fare  per  '>ia  della  fimi- 
glianza,  che  elio  concetto,  con  ella  quaUtà,  od^vfo  ritenga .  Seruaci  ora 
ancora  a  farne  intender  la  cofa  più  chiaramente  il  noftro*  Iftricecolle-> 
fueparol^:  COMINVS,  ET  EMINVS.  Noi  veggiamoa- 
perto,  che  per  quefte  voci  propiamente  fi  parla  dell'animale  poftoiru- 
figura  dicendo  5  Ch'elio  dapprellb  fcriCcc ,  e  da  lontano .  c  coli  l'ànpre- 
fa  ci  s'apprefenta  col  primo  fignificato,  ch'è  la  detta  innata  qualità  illri- 
Cina-^w  li qual primo  fignitìcatOp  conuenendo annullare;  fi  ricorre  al 
fecondo ,  che  è  il  concetto  dell'autore  d  ella  Impreia  ;  e  per  via  di  con- 
formità, che  tiene  contai' animale  intendiamo  con  veloce  difcorfo,  c 
concludiamo  Tiaten  dimento  di  tale  autore ,  altro  non  eilère ,  che  di  vo- 
ler fignificare  al  mondo  ;  Che  dauicino,  e  dàlungi  può  il  fuo  valore, 
c  potenza  far  fentire  a  chiunque  mai  gli  verrà ,  per  niuna  via  contraftan 
do .  B  O  L  G.  Nobile,  ed  "vtii  confiderazione  in  nero  è  ftata  queita^-: 
|i  come  nuoua  e  chiara  ella  fi  rende  per  certo  ;  Che'i  Motto  non  trasla- 
tiuamcnte  ;  ma  propiamente  fempre  debba  parlare-^.  Ora  mi  fi  dà  chia- 
ro a  conolcere^donde  auuenifie  già,  che  non  mi  aggradiua  a  modo  mio 
tlniprcfa  del  Dottor  Muzio  Maitiuoii,  d'vnfempiice  fprone  formata^^ 
col  Motto:  SINE  HOC  NIHIL.  Per  laquale intédeuaegh di figni- 
ficare:C  he  dalHiuomo  lenza  certa  gara ,  od  emulazione  e  pungente  di- 
moio all' animo;non  s'opera  giamai cofa  di  rigi^ardo ,  o  di  giomento  al* 
.      .  Parte  Seconda.,.  cuao^ 
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cuno.  La  cagione  adunque  del  non  reftar  io  di  tal  opera  appagato  J 
contentandomi  L'jrtauiad'eiTà  il  ientimento  ;  e  lo  ftrumento  prefb  ad 
cfp rimerlo  piacen  domi  "veggo  j  che  altra  non  era  eflTere  ftara,  fé  noji^ 
il  non  parlarli  nel  Motto  prcpiamente  della  Tua  tìgura  :  cioè  dell'evia 
delio  fprone,  che  è  il  pungere;  ne  dell'effetto  ^  cfie  feguc  a  tal  '^fo, 
che  è  il  muouerfi5&  il  muouerfi  con  follecicudme:  perciò  che  faho  diucr 
rebbc  il  dire  dello  fprone^  che  fenza  eilo  oprar  non  fi  polla  ninna  cola»* 
che  fia;.  o  pur  non  li  polla  elio  cauallo  adoperare  ;  per  cagion  del  qualc> 
trouato  s*è  tale  ftrumento,  fe  quefto  Motto  s'hauellè  a  intender  pro^ 
pio > come  egli  Tuona  appunto.  ATTO.  Meglio  certo  comprende- 
te quello^  che  dire  io  ho  'doluto  >  che  forfè  non  Ilio  faputo  dire  io .  Ma 
andan:doui  ali  animo  y  Bolgarino,  il  concetto ,  eia  figura  di  tale  Imprc— 
fa  ,  fi  comcmofèrate^  che  feccia  j  Che  non  prendete.vpi  alquanto  ora^ 
cheairaggiata  Phauete,  di  riporta  nella  fuapropia^elegitimaforma-»? 
B  O  L  G.  Ad  alcun  altra  forma  di  quella,che  le  diede  il  fuo  autore ,  po- 
rrci perauuentura  riduif  e  io  fimile  Imprefa  ;  ma  non  credo  allafiia'^c* 
ra,e  propia  già  di  potere:  iVia  perche  col  fabbricare,dicc'l  prouerbio  an- 
rico^rbuomo  diuien  fabbro^e  maggiormente  predò  a  buono  artefice;io 
fpronato  da  tal  defiderio  in  quefto  lì  breue  fpazio  concedutomi ,  fcam- 
bicrci  le  parole  d*intorno  allo  fprone^in  quelle  cofi  fatte:  MOVET^ET 
IMPELLIT.  Sento  ben  io  di  no  hauer  faputo  attignere  ditale  ftnimen 
to  tuttoquel  fenl0,e  cofi  ipedito,  che  per  altro  fe  ne  traeua  forfè  prima->; 
cioè  che  fenza  pungente  gareggiamento  od  emulazione  >  non  fi  prende 
a  fare,  ne  fi  conduce  ad  effetto  opera  alcuna  degna  Meramente  di  pre- 
gio; fi  come  fi  vede,che1  fuo  autore  voleuaaprirno.  ATTO.  Affai 
parniic*habbiateefprellòcoteftofpirito.  E  quanto  però  meno  di  for- 
za fcuopreora  tale  ftrumento^delluo primo fpirito>'collo fpirito datogli 
da  '^oi:dicendo  voi ,  chclo  fprone  pungendo  il  fianco  del  cauallo  lo  fa 
muouere,€  non  pur  muouere,ma  correre  ancòraPPotete  adunque  vede- 
re^come  col  mutamento  delle  parole  in  tale  lmprefa,di  foreftiera,  ch*el- 
iaera;  fia  nelle  cótrade  delle '^"vere  Imprefe  cittadina  diuenuta.  BOLG. 
Lliauermoft rata  voi  delle  parole  del  MortO:,che  dcbban  fempreparlar 
propiamente  delle  tor  figure  ;  mi  muoue  a  dire.^  >  Che  tali  parole  per  fe 
confiderate  debbano  ancòta  efibr  fempre  propie  ;  e  non  traslate  o  metar 
fori  che  giamai  :  per  lemcdefiiwf  cagioni  da  voi  portate  ;  del  non  li  do 
uer  metafora  giugnerc  a  maafora ,  fe  forfè  qaefta  miaconfidcrazionc 
non  confonde  l'ordine  da  voi  propofto  del  trattar  del  Motto  ^mefco^ 
landò  quello  che  d  elio  fi  dice  nel  primacon  quello ,  ch*a  dire  fe  n'ha 
forfè  nel  terzo  luogo  promelfo  da  "Voi.  ATTO*  Quefto  'Coltro 
auuertimcnjta/và  cofi  bene  aggiunto  col  noftro  datone  al  j^refento, 

che 


DI  SCIP.  BARGAG.  231 

che  per  non  difgiugnerlo  da  quello  ;  meglio  è  qiià,  che  là  allogarlo  • 
Recate  intanto  alcuno  efempio  a  quello  di  che  'dolete  renderne  auuer- 
riti.  B  p  L  G.  L'Imprefa  ch'io  vi  prefenco  credomi  lo  potrà  ailai  bene 
dimoftrare.Ella  è  'vna  palla  di  criftallo  con  parole  ;  INT  VS ,  ET  IN 
C  VTE.  LVlrima  delle  quali  parole  li  fente  eller  pura  metafo  rica^dicen 
do  :  Che  eff'a  palla  dentro,  e  nella  pe  lle  il  ^ede ,  e  trafpare  tutta  Egual- 
mente •  Per  altro  quefllmprefa  non  mi  può  ie  non  parere  aliai  riguar- 
deuolc  ;  sì  per  la'ntenzione  >  ch'é  di  voler  nioftrare  d'aprire  in  fronte^-* 
.quello  lleilbjche  chiufo  tiene  in  cuore  ;  degna  ,  e  debita  di  qualunque^ 
appetifce  di  meritare  il  nome  di  perionalchietta ,  e  da  bene:  sì  per  il 
mezzo,  o  ftrumenro  prefo  a  fignincarla  ;  qual  è,il  lucido  criftallo,  &:iru 
tutte  le  fue  parti  trarparentiflimo  ad  un  medefimo  modo.  Nè  quello 
Motto  foilien  già  il  difetto  narralo,  perche  IVna  delle  Tue  ^oci  fi  moftri 
metaforica ,  e  l'altra  propia  li  fcuopra ,  come  forfè  potria  ad  alcuno  pa-^ 
rere  -,  qua? i  che  s'elle  follerò  metaforiche  amendue  non  fe  ne  fènrirebbe 
fconcio  di  forre  veruna;  percioche  io  affermo:  Che  fe  ne  fcLUida  al- 
trettanto mancamento  {e  follerò  tali,  e  perciò  formifi  cotal  Motto  fopra 
la  palla  criftalhna  tutto  metaforico,  e  dicafi  ;  NELL'OSSA ,  E  NEL- 
LA PELLE;  ocofi:  NELLA  MIDOLLA),  E  NELLA  SCOR- 
ZA ,  od  in  altra  fimil  maniera ,  tanto  in  altro  linguaggio,quanto  nei  no 
Aro  naturale;  e  giudichifi  da  fano  giudicio  1  effetto,  che  tali  ^oci  di 
metafora  intorno  a  tal  figura  di  criftallo  operino  nel  filo  intelletto  ♦ 
ATTO.  Attendafi  ancora  per  maggior  chiarezza  di  quello,che  lì  di« 
ce  ;  come  il  Pctrarcalprimendo  in  rima  il  medelimo  concetto  di  Lì  fatta 
Imprefa ,  pronunziò  quelle  parole.^  : 

Di  fuòre ,  e  dentro  mi  vedete  ignudo 
o  Et  ancora  vfandoegh  la  medefima  comparazione  del  vetro,  la /piegò 
dicendo  : 

Toiche  voHyo  vedere  in  me  rifplende  > 

Come  raggio  di  Sol  traluce  in  vetro . 
DouedifteDI  FVORE,  E  DENTHfO;  le  quali  due  parole,  co- 
me ftimo,farebbono  la  propia  fcrittura  di  fimil  criftallo,e  no  già  le  due, 
che  porta  in  frontc:parlandofi  con  elle  dal  Poeta  propiamente,e  con  pa- 
role propie:  e'I  fimile  ftile  tenendoli  da  lui  ne*Ìeguenti  allegati  "*verii. 
Le  parole  adunque  del  Morto  deli*imprefa  hanno  il  concetto  di  quella 
propiamece,e  non  mecaforicaméte  a  fpiegarete  le  parole  ancora  di  quel- 
lOjdeono  propie^e  nó  metaforiche  forii  vdirercome  n'ha  molto  bene  ré- 
duti  accorti  il  Bolgarino,che  pure  qfti  due  auuertimeti  fono  tra  loro  di- 
ftinti;poti?doiì  con  uoci  propie  aprir  concetto  metaforicamet^<t)me  di 
do  s'è  ueduto  Tesepio  in  qlla  dello  fprone^doue  fi  parlaua;  SI  NE  HOC 
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NI  H I L  .  E  s'è  fchiaritalamoftra  deiraltro  aunertii^ento  ne^Ia  palla 
adcriftallo;dicendpfi  INTVS,  ET  IN  CVTE.  doue  ripren- 
de a  fignificare  concetto  propfo ,  con  parola  metaforica^  quale  è  Cutis, 
o  Pelle  nella  maniera  pur  ora  prouata^ .  S'ha  pur  tuctauolta  ancora  da 
'^fardifcrezione,  o  vogliam  dire  s'ha  d^hauer  la  conliderazionedai 
maeftri  di  Rettorica  moftrata  ;  che  le  voci  metaforiche  già  più  tempo 
adoperate  nelle  bocche  de'  parlatori ,  hauendo  peiduto  illor  primo  fio- 
re 5  (limar  fi  deono  voci  propie^e  non  traslate^  non  s'attendendo  più  iii^ 
elle,  per  Pvfo ,  che  n'hanno  fatto  le  noftre  orecchie,alcuna  fimigìianza.» 
della  cofa  ,  dalla  quale  prima  furon  trafportat^.  Gli  efempi  lono 
in  copia-  • 

E  vidi  lagrimar  que  due  he  lumi. 
Doue  edèndo  immantinente  intefi  da  ciafcuno  lumi ,  per  occhi,  fèn-» 
za  correr  punto  col  pcnn  eto  a  luce ,  o  a  fplendore  j  donde  prefi  fono  y  e 
trafportari  ;  potette  bene  dal  Petrarca  attribuirfi  loro  il  lagrimare  ^  ben- 
ché al  lume  ciò  non  fi  conuenga.come  effetto  propio  de  gli  occhi .  Ma 
lavoce  CVTIS  fegnata  nel  Motto  della  prefente  Imprefajtroppo  bé 
fi  (terne  non  cfier  voce  metaforica,o  traslata>che  per  vfo  già  tritale  logra 
fia  diuenuta.  Al  detto  ricordo  fopra*!  Motto  portato ,  badi  accennando, 
queft*altro  accompagnare;  Che  no  s'aggiunga  in  quefìo  alcuno  epitètO;, 
od  aggiunto  a  quelle  voci,che  lo  compongon,percioche  la  breuità^e  I  a- 
cutezzaloro  douuta;»non  Io  poflbnojfecondonoi/oftenerein  verun  mo 
do.  BOLG.  Vietandofi  da  voi  il  riporre  epiteti ,  o  aggiuntine!  Motto, 
per  l*addotte  cagioni^  vieterete  voi  anco  forie^  per  le  cagioni  medefime, 
Pacconciarui  due  verbi  elprellbri ,  e  fcopnton  del  medefimo  concetto? 
ATTO*  Se  ngn  fiè  pollibile  di  ritrouaie  vn  verbo  di  tanto  polfo,o  vigo 
re^che  iprima  ^  e  fcuopra  quanto  fa  bifogno  ad  intender  bene  la  qualità  • 
della  figura  foppofta^o  l'vfo,  e  l'effetto  di  quella^non  faprei  giamai  dine- 
g^re^  che  tali  due  verbi  non  douefièro  nel  Motto  hauer  luogo.  La  pruo- 
ua  di  que.n.o  parere  fi  è  potuta  fare  in  quello  tra  gli  altri  delllmprefa  del 
Broccardo^alìogato  fopra  i  tre  Cardi  da  cardare  pani  lani,  da  noi  fopra 
citati.  Il  quaìMottQdiceua:EXPOUT  ,  ET  LEVIGAT.  Vi  ha  egli 
dunque  acconci  due  verbi  efprimenti  lo  ftellb  fènfb  :  non  gli  parendo 
perauuenturajcheil  primo,  che  dice  Pufifce^baftallè  folo  a  farne  intede- 
re  appieno  1  opera  di  fimile  ftrumento  fopra  fi  fatti  pànamenti.  Laqualc 
no  pur  è,comc  affermano  que'  di  tal  meftiero,  di  rimuouere  il  pelo  roz- 
zo,e  groflb  dal  pano^ma  di  renderlo  tuttauiapiu  morbido ,  e  più  fino,  e 
comedirfi  fuoledipiu  bella  moflrainfiemo  ,  e  di  miglior  mano  j  iU 
che  per  l'altro  ^erbo  fi  viene  a  fornire, e  chiarire  interamente-^ .  E  da 
scordare  auucrtitamente  oltre  alle  cofe predetta  i  Che  incorno  alllm- 
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pre/anon  fi  trouinolevoci  Virtù,  Vizio Jnuidici,  Mirericorclia:>e limili, 
come  habici  ,&  affetti  propi  folamenre  dell'hiiomo;  hmigliantc  al  ri- 
cordo datofi;  Che  dalle  figure  deirimprera  deono  llar  lungi  i  figura- 
menti  di  quelli,  e  fi  fatti  habici,&  affetti  humani .  Non  ci  deono  anco- 
ra hauer  parte  le  "Voci  Natura ,  Arte,  Scienza,  Felicità,  e  fimili ,  fi  come 
dellVna,  e  dell'altra  qualità  di  ^oci  fi  può  vedere  non  breuc  copia  tra^ 
Brcui fegnati delllmprefe  a  ftampa  ;  e  nelPlmprefa fpeciale dell'Acca- 
demia di  Pauia ,  e  de'  luoi  A  ccademici  ;  acciochc  elle  voci ,  come  è  dct- 
to^propiamente  parlino  delle  loro  ibggette  figure,chc  mtte  naturali,  od 
artificiali  fono;  e  come  naturali ,  ed  artificiali  vengono  nelllmprefe  ri- 
pofte .  Lequali  figure',  o  le  cofe  di  cui  figurate  fono  ,  non  poifono  ne  di 
virtù,  nè  di  "^izi  eller  Capaci,  ne  d'altri  concetti ,  od  habiti,che  folamcti 
te  per  -^ia  di  razionai  difoorfo ,  e  d'humano  intelletto  fi  vadan  forman- 
do .  Egli  è  ben  da  riguardare,  che  conuenendòci,per  '^aa  di  fimilitudi- 
ne  di  cofa  di  Namra  e  d'Arte leuata  ,efprimerc  affetti ,  e  concetti ,  propi 
folamente  de  gli  huomini  ;  fi  dee  ciò  porre  in  opera  con  deftrczza  bella 
d'ingegno,  'Piando  voci,  e  forme  di  dire,  che  in  virtù  il  medefimo  rilie- 
nino  di  tai  concetti,  e  fiano  altre  tali  :  fi  che  per  le  prefe  figure  fi  polfano 
difcretamente  comprendere-^ .  Quefto  fi  fu  alfai  bene  per  '^oi  ,Bolga- 
rino,  oHeruato,  quando  in  imprefa  fcoprire  voleile  la  natura  delllnui- 
dia ,  che  deli'altrui  bene ,  quafi  mal  propio  dentro  fi  rode ,  e  del  male.^ 
altrui  fi  gode,comve  di  fuo  vero  bene,  prendendo  voi  l'animale  Origo: 
del  quale  da  Oro  Apolline  è  ftato  fcritto  ;  che  beuuto,che  egli  ha,e  trat- 
tafi  lafete,  intorbida  incontinente  Tacqua  ;  accioche  da  gli  altri  animali 
*■  bere  non  fe  ne  poilk.^.  Ponefte  voi  adunqueil  detto  animale  in  atto  d'in- 
torbidare l'acque  nella  fontana;  e  di  lui  dicefte.^:  ALTRVI  PO- 
SCIA LA'NTORBIDA.  Per  lequdi  parole  fenza  che  vi  fi  fon- 
ta  nominar  fimil  viziofo  affetto,  fi  comprende  chiaro  la  natura  de  gli*n- 
uidiofi  ;  che  è  di  '^edcrejàd  ogni  poter  loro,  priuaregli  altri  di  quel  be- 
ne, che  ad  efli  in  alcun  prò  non  ritorna ,  e  ciò  operando  folamente  per 
recar  mttauia  male  altrui  delquale  fi  rendonfempremai^vaghi/Parmi 
adunque,  che  poffiam  dire  d'hauer  ormai 'Ceduto  qual  debba  eilère  il 
Motto  dell'imprefe  verfo  le  fue  figure  confiderato .  Laqual  cofa  da  noi 
fidifl^e  di  voler  moflrare  nella  prima  confiderazione  dmtorno  a  quel- 
lo •  Ora  è  da  feguitare,  e  vedere  fecondo  la  promeiTà  fatta ,  qualcon« 
iienga  eifere  il  Motto,  rifpetto  alle  figure ,  inquanto  al  ritra rre  d'elle ,  e 
fcoprir  fuore  la  namra ,  e  propietà  loro .  Nell'aprir  dunque,o  palefar  lo 
fpirito,  &  il  fontimento  delle  cofe  nell'I mprefa  figurata^;  3  s'ha  da  ripor 
non  breue  ftudio  ,  e  diligenza  in  operar  si  che'l  Motto  riefcafpiritofo, 
aaitOjC  con  grazio/à ,  e  '^^aga  maniera  fifaccia  fentir  neiranimo  ;  pro- 
Parte  Seconda—  '         0^3  caccian- 
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cacciando  eolla fua  viuace  forza  di  trapalfare  in  certo  modo  più  ottrO 
alquanto  dieiraqualità,e  propietà,  che  d'elle  figure  ha  da  notare  e  fpe- 
cificare  •  Cpnciolia  cofa,  che  il  dire  >  e  lo  jfpiegar  femplicemente  lajia- 
tura  ,  olVfb  delle  figure,  non  muoua,  e  non  ferilcaranimo ,  e  la  mente 
in  manier a,che  dell! mprefa  egU  lenta  particular  dolcezza ,  od  alcuna.» 
forma  di  marauiglia;  quantunque  e*fi  ftiaper  altro  in  tutti  i  fuoi  doim- 
ti  termini  .  Vn  effetto  tale  non  troppo  acuto ,  o  gran  fatto  graziofo  re* 
cherà  perauuentura»»  il  Motto  apprellb  vu  Diamante  ^  che  dice-»; 
MAC VLA CARE NS. 


Scoprendofi  (olamente  per  quello  fenza  niente  altro  di  Ipiriro  quella 
pura ,  e  nuda  qualità  di  tal  gemma  >  che  è  j  Non  ellèr  foggetta  a  riceuer 
macchia  di  qualità  veruna .  Simile  a  qùefto  può  parere  forfè  ancora  il 
Motto  di  quell'Imprefa  addietro  mentouata  :  che  compofta  dVna pie- 
tra fpcaia  ,  e  dell'acciaio  >  che  sfauillante  la  rende ,  dice  :  E  XI  LI  T 
QVOD  DELITVIT.  non  moftran  do  altro  fe  non  ^chv^  l'acciaio 
^  trae  fuor  d^efTa  pietra  quello^che  nafcofto  vi  ftaua;,cioè  le  fauille  •  Ilquale 
fpirito  non  pone  ad  alcuno,  che  fi  prefenti  all'animo  con  viuezza  niente 
più  che  mezzana(ma  perauuentura  ad  alcrinon  parerà  cofi)nellama- 
nierayche  ben  moftra,  &  ifcuopre  il  Motto  di  quella  dal  Fraftagliato  co^ 
aorta  fopra  i  medefimi  ftrumcnti  :  hauendo  della  pieira  coli  prefo  a 
l^elìare  :  VI  EXCANDESCIT^ 
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Per  fignificarc  vn  grauillimo  fciegiio  conceputo  nell'animo  di  Fan-- 
fio  di  L acanzio  Venturi  portator  d'eilà  alla  gioftra  alla  lizza  già  più  an« 
ni  fonojrapprefentata  all'Arco  de'  Roffi.talche  afforza  sdegnarli  gli  era 
conuenut05&:  adirarfi  coll'amara donna .  Gufiate  alquanto  iWigore  ^  e 
l'efficacia  di  quefto  Motto ,  nel  mettere  dauanti  agli  occhi  il  fentimento 
tratto  dalle  propie  lue  figure  ;  l'vna,che  percuote  ;  l'altra  che  le  percoflè 
riceuendo  y  fchizza  fuoreTaccefe  fauille,  feperauuentura  egli  non  vi  sà 
alquanto  del  metaforico  .  Viuamente  ancóra  fu  cauaco ,  &:  efpreflb  dal 
me  dt (imo autore  il  séfo  dalle  figure  del  turbato  Mare,  &c  afforza  di  uen 
ti  m  alto  l(Aiato ,  per  virtù  delle  parole  :  T  V  R  B  A  N  T>  S  E  D  E  X- 
TG  L  L  V  N  T.  Imprefaftata  ad  altri  intendimenti  cimentata  queflo 
giorno  .  Non  dee  ancora  il  Motto^  nel  f  uo  aprire  la  natura  delle  ligure 
Icopertamente,  ne  troppo  ofcuramente  ciò  mandare  ad  effetto  .  QLieflo 
da  me  non  fi  conta  per  quella  cagione,  ch'allegano  alcuni:  Efièr  quafi 
pruoua  di  fcorteiia  proporre  ad  efporfi  cofa^,  la'ntelligenza  di  cui  tu  vo- 
lentieri facci  impoliibiie  ;  elafciando  lotto  velame  il  tuo  ignudo  concet- 
to, ellerefciocchczzal'hauer  tentato  di  più  ricoprirlo.  Perciò  che  è 
detto,  non  hauer  noi  Timprcfa  pei'  maniera  di  femplice  artifìcio  dafco- 
prireil  fegreto  fotto  vn  pubbhco  ri  coprimento  ;  fi  come  da  tali  perione 
li  vuole  affermare .  E  che  per  elio  s'inuiti,come  ancora  eflì  dicono^vno 
fpirito  leggiadro  a  penetrarlo,  e  inodeflamente  fi  licenzi  vn  rozzo  ad 
inueftigàrlo  3  ma  li  bene  j  Noi  filmare,  e  tener  per  coftante',  che  quefio 
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fia  vn  artificio  da  operare  con  pili  efficacia  neiraltrui  mente,  con  piti 
prontezza ,  e  con  più  dolcezza  ciò  che  vi  fi  vuol  perfuadere  j  come  s*è 
più  voice  replicatOjdi  qualunque  altro  modo^ancòra  perciò  dall'iiuomo 
ftato  ufato .  Ma  voglio  moftrare ,  che  non  dee  y  nè  troppo  chiaro  eflere, 
ne  troppo  ofcuro  il  Motto  ;  percioche  per  quello  ,  fi  fcema  della leggia* 
dria  y  e  della  viuacità  dell'I mprefa,  in  metter  dauanti ,  e  firoprir  tutta  la^ 
quaUtà  della  cofa  in  ella  riporta  ;  e  per  quefto^non  wicnCi  ad  aprir  punto 
del  filo  intendimento  :  non  lomanifeftando  già  in  verunaparte.  Egli  è 
da  procurare,  che  alle  volte  non  è  però  mancanza,  perche  nell'aprir  dei 
!a  qualità  del  corpo  delllmprefa,  ella  fi  fpieghi  alquanto  latinetta  j  nè  Ci 
và  perciò  troppo  ad  aprire  la'ntenzione  deirautore  in  eli  a  racchiufa^: 
ma  bene,  fé  non  s'apre,  e  rende  quella  alquanto  larga^  rimane  fimile 
intenzione  talora  troppo  fi^rrara,e  troppo  ofi:vu^a-j.Guar  difi  ciò,  Bolga- 
rino:,  nell'Imprcfa  del  voftro  Sole  col  Motto;  NI  ASPICIAT:  Qniy 
fe  non  s'aggiugn  e  d'elio,  l'altra  parte  :  NON  ASPIClTVR,  par 
che  altrui  non  fappia  vedere  doues'habhia  a  ire  ,  per  trouarlafpecial 
propietà  folare,  ch'indi  fcoprir s'intende,  e'I  fentimento  dell'autore, che 
per  quella  fi  vuole  argomentajc  ad  vn'ora,  e  palefare  :  poten  dofi  da  cia- 
(amo  molte  cofe  comprendere ,  e  diuerfe ,  da  quel  non  riguardar,  che 
fi  faccia  il  Sole  ;  e  potendofi  infieme  più,  e  vari  concetti  ftrani  nell'altrui 
animo  immaginare .  Il  fimile  auuenir  fi  uede  nelle  parole  deU'I mprefa 
già  inoltrata  delFOrluolo  a  Sole;  SI  ASPICIS,  ASPICIOR; 
ogni  uolta,che  altri  una  delle  due  parole  rimuoua;  parendogli  chetai 
Motto  pcrauuen  tura  uada  alquanto  allargo*  Habbiamo  ad  altre  occa- 
fioni  moftrato,  &  ora  in  quella  dello  (coprire  la  natura  delle  figure  tor- 
niamo a  moftrare,  e  dire  ;  Che  le  paroie  del  Motto  hanno  da  fijpporfi; 
ouuero  fi  come  elle  efcano  conueneuolmente  di  bocca  delle  propie  figa 
re  delhmprefa,  per  quella  figura  del  parlare  da  i  Rertorici  profopopea^ 
o  fonnatrice  di  perfona  addimandata  ;  e  fra  noi  mcntouatanon  quefta-» 
uolta  (blamente  :  laqual  figura  di  dire  non  ha  dubbio  effer  fiata  trouata 
per  dar  maggior  forza,  e  uigore  alle  paiole  ,  ch'a  muouer  hanno  gl'ani- 
mi,  per  maggiormente  difporghaprefiar  fede  a' concetti  di <:hiunque 
parla  ;  ouuer  dee  il  Motto  fiipporfi,  quafi  pronunciato ,  come  per  uia  di 
ientenza,  da  terza  perfona,  pure  propiamente  toccando,  e  fcoprendo 
con  ifpiritouiuace  ,  e  mouente  la  natura  d'efiè  figure  onde  è  comporta 
rimprefa.  B  O  L  G.  Intorno  a  quefta  uoftra  ritoccata  fottil  confidera- 
zione,e  fbpra  il  Motto  allargata  ;  pare  daueder  alquanto  ;  coni  ella  fia.» 
per  uerificarfi  dell'Imprefe  in  quella parte,che  dall'Arte  kuate  ibno;  ac- 
cioche  non  pareife  forfè  co  fa  troppo  fconcia,  e  difforme  per  tal  uia  di 
profopopea  parlar  cofa,che  non  ha  niuna  fpccie  d'animane  pure  la  ue- 
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gcrabile  ;  nòti  che  la  feafibile ,  o  la  ragioneuole  ;  onde  paia  da  poterlefì 
per  alcun  priiiilegio  mai  concedere  alcuna  maniera  di  fauella ,  che  tali* 
renderebbonfi  gli  ftrumenti  artificiali ,  quando  fiproponeireroin  Im- 
prefa  per  via  di  detta  figura-»  parlare^.  ATTO.  In  quefto  luogo  an- 
córa conuienfi  tener  memoria  di  quello,che  altroue  s'è  contato  :  L'Im— 
prefa  ritenere  colla  poefia  certa  fomiglianzamellaqual  poefia  veggiamo 
per  dilettole  per  maggiore  fpre(ììone,e  perfuifioue  del  concetto,  che  vi 
lìtracta.permetterli  lo'mtrodurui  aparlare  non  pure  animaU  bruti,  ar- 
bori, e  piante  :  ma  cofe  del  tuttojnfenfate,  e  fen  za  anima.  Laqual  cofa  fi 
fcorgeinCatullo  j  facendo  egli  parlare  ad  vna  porta  di  legno*, &in^ 
Ouidio  parlando  egU  ftellb  al  peilio  della  porta  della  cafa  dell'amica:  8c 
in  D  ante ,  mettendo  in  bocca  della  porta  delllnferno  quelle  parole^  j 
Ter  me  fi  va  nella  Città  dolente^; 
Ter  me  fi  và  nell'eterna  dolore^;  oms:k- 
Ter  me  fi  va  tra  la  perduta  gente  ;  Con  quel  che  feguità  appre(Tb. 
Per  fimil  parte  adunque  nel  Motto  confiderata,  &  a  certa  forma  di 
poefia  ragguagliata ,  fi  viene  à  prouare  :  poterfi  molto  bene  concedere-* 
ancora  a  corpi,&  agli  ftrumenti  d'Arte  il  fauellare  :  e  vienfi  tutto  quello 
a  confermare,  che  poco  ha  delfine  delllmprefa  fi  ridiceua:  e  quanto 
ancóra  mal  fi  conuenga  il  porre  il  Motto  in  perfbna  propia  di  colui  che 
la  compone ,  o  la  porca .  dellaqualcofa  fe  ne  fono  dati  addietro,  e  notati 
glefempi .  Dalla  maniera  qui  tocca  danoi ,  per  douer  dellefigure  trar 
fuore  il  concetto  ;  fi  potrà  comprendere  ancora ,  fc  goffi  fiano,  o  leggia- 
dri ;  languidi, o  vigorofi  que'  Motti ,  che  con  voci  generalmente  profe- 
rite, non  dichiarano  nulla  al  mondo  della  natura ,  o  dell'ufo  della  cofani 
figurata  nell'I mprefa  :  nella  forma>che  m  quella  fi  uede ,  tra  l'altre ,  rac- 
contata daLodouico  Domenichi  nel  (uo  Dialogo,doue  di  tal  materia  d 
ragiona-» .  Ella  tiene  un  augello  >  nomato  Seleucide  :  ilquale  da  Dio  fa 
donato  a  gli  habitatori  del  monte  Cafpio,  per  tor  uia,  e  diftruggere 
k)cuflre,che  tutte  le  lor  biade  fi  diiiorauano:  fenza  faperfi  cloue  tale  au- 
gello fi  dimori ,  ne  donde  eifi  uenga;  fi  come  è  narrato  da  Plinio.  Ma 
al  comparir  delle  Locufte,  ouuergriUi,  o  cauallette ,  che  oggi  fe  le  chia- 
mino; apparifceanch'egli,  per  ucciderle,  e  difpergerle  tutte  quante^* 
Le  parole  dunque  prefe  ad  efprimere  cofi  fatta  natura,  fono  coli  fattc^  ; 
LOCO,  ET  TEMPORE:  Per  opera  delle  quaU  femplicemente 
udite  y  da  chi  mai  fi^  potrà  intendere,  per  altra  uia  noi  fapendo,  ciò  che-> 
tale  uccello  a  luogo,e  a  tempo  fi  fi  a  per  operare,^  madare  ad  effètto  ?  La. 
quale  I  mprefa  truouafi  ancor  tra  quelle,  de  gli  Accademici  Aff]tdati,col- 
la  fteffa  maniera  di  manifeftare  il  concerto  {uo,dicendo^  A  L 1 1  S:  cioè^^ 
che  per  beneficio  altr  ni  la  Seleucide  li  mette  a  far  la  ftr agge  delle  Loca- 
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fìe,  é  porle  in  efterminio.  Quefto  è  il  fcnrimento^che  Io  fpofifóre  di  queJ 
ia^cc  ne  fa  fapere .  Tcnza  hauer  altra  certezza  alcuna ,  fé  tal'animile  fi  di- 
fpongaadiinafifauta opera  ,  e  ui  s'induca  per  ufar  benefizio  altrui; 
ò  per  far  uendcttapiu  lofto  per  altro  fuó  riguardo  propio^  e  ha- 
turale^» .  S 1 G.  J  P  P.  Riceae  c^ran  torto  certamente  natura  d'animale 
fimile  a  quefta  ;  di  non  cflère  indrizzata  per  la  buona  uiadc  illmprefo-j 
doue  pur  fi  vede,  ch'alrri  inuano  d'indrizzarla  fi  fono  fludiati  .  BOLG. 
Oh  quanto  di  meftieri  faria  fiato  dell'aiuto  di  fi 'Ralente  uccello  Tan- 
no addietro  del  15  75.  nella  nofira  Maremma contra k  fchiere  gran- 
diffime  de' grilli  ,olocuPe  5  chelle  li  fiano,  poi  che  eflo  folo  hauria^ 
abbattuti  3  o  fugati  o  di/per  fi  tanto  graui  fpergitori  di  frumenti  .  al 
cui  difpergimento  appena  ballarono  migliaia  de  guaftatori,  manda- 
ti loro  incontra  /  e  tenuti  a  combattergli  più  di  quattro  mefi  conti- 
nui, colTaiuto  apprello  delle  grolle  tcrme-de' porci  domcfiici ,  doppo 
tante  fatiche  fofterte,  e  tante  ìpefe  fatte  dalla  noftra  Città,  e  dal  luo 
dominio  ;  liberarfi  da  loro  coli  impetuofi  ,  &  ingordi  allàlti  . 
ATTO.  Certamente  ora  lon  due  anni  s*hebbe  a  prouar  da  noi  vna-» 
molta  ftrana  3  e  terribile  influenza  di  fi  noccuoh  animaletti  ;  ne  ci  vo- 
leua  meno  :,doppo  la  grazia  benignilìima  del  Signore  Iddio^  della  cu- 
ra, e  vigilanza  eftrema'^fataui  dal  noHro  Principe  .  laquale  non  man- 
ca in  lui  quell'anno  prcfeme  ancora  ;  fentendò,chc  di  quelli  non  fi  po- 
tette fpegnendone  il  leme  far,  che  s'addormentallèro,  per  mai  più  noru 
fi  rifuegliare  a  i  noftri  danni .  Ma  dalle  cole  grani ,  a*  Motti  non  leg- 
gieri tornando  ,*  è,  da  dire,  che  quafi  dellp-medefima  tintura  del  Motto 
iopra  la  Selcucide  auuertiro  fi  è  quello  nell'lmprela  dcll'AiiT?ne  alloga- 
to.ll  quale  al  tempo  che  dee  foprauenire  la  pioggia ,  per  renderfi  libero 
da  quella>e  licuro  trapaiìa  in  aria^fendendo  l'altezza  delle  nuuole^ecofi 
dice:  DiCTANTE  NATVRA  ,  e  quello  fimflmente  della  Gru,  col 
pie  manco  alzato,&  un  ciottolo  fra  l'unghie  grappito:  O  F  F  I  CI  V  M 
N  A  T  V  R  A  D  O  C  E  T.  La  primadi  tali  imprele  è  delle  regiftrate^ 
dal  Rufcelloj  e  l'altra  dal  Giouio ,  ne'  loro  da  noi  citati  uolumi .  In  quel- 
la dell'Airon  e  ;  a  chi  può  far  dubbioa'iguardandoui  puni(o,che  qualun- 
que  atto,  che  fi  vegga  di  lui.come  o  d'altra  qual  fi  lia  naturai  colà,  noru 
proceda,  e  non  le  lia  dettato  lempre ,  &  infegnato  dalla  propia  Natura, 
di  mtti  madre,  che  comunemente  mai  non  erra,  onde  perse  non  erran- 
te uiene  addimandata?  E  perciò  qual  uago  concetto,  t]ual  graziolo 
fpirito;  anzi  qual  puro  lentimento  li  trae ,  o  trar  fi  puoteda  Imprela.^, 
che  riluoni  con  li  fatte  generah  parole?  Et  in  que/la  d  Ila  Gru,  chi 
uuole  intendere,nol  lapendo  prima,  latto  predetto ,  che  fi  col  pie  kua- 
to^ellef piti  toflo  per  rimedio  contrari  "graueiomio,  come  ciò  fi  ftima 
^^ii  comu* 
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Coitninénietlte  ;  cheper  qtial  h  uoglia  altro  alla  fua  uita  bifognofo  uffi-i, 
do,  per  virtù  delle  foprafcritte  noci  ?  Niente  pili  gentili  y  o  più  deliri  di 
^ueiti  raccontari;  fono  ancora  qiie'  B  reui,  che  ipriniono  la  compar  azio- 
ne, ouucro  mettono  con  parole  ditianti  altrui  lacofa,  acui  comparano 
la  qualità  della  figura  pòlta  neirimprefa .  Ilche  è  un  uoler  cofa  ofcuray 
per  altra  non  meno  oicura  prouare  ;  non  s'aprendo  iui  nel  Breue  la  qua- 
lità della  cofa,  che  ii  prende  permezzo  a  dbuer  formarue  ella  pruoua-.. 
Cièmoftrato  queftodelilmprefadel  Kufcello  dell'erba  chiamata  Lo# 
to:  della  quale  narrano  ellèr  la  natura:  Che  furgendo  la  mattina  dal  fiu- 
me doue  nafcCy  colle  fue  frondi ,  alla  fommità  deli'acqu^peruiene  ;  Scv^ 
allo  fpuntar  del  Sole  ali'Orizzontejanch'elIà  deironde  elee  fuore  5  e  fe- 
condo che  '^aco^fuoi  razzi  formontando ,  o  calando  il  Sole>  ella  pari- 
mente s'ergevo  s'inchina  colle  fue  foglie:  A  fcoprir  dunque  li  fatta  na- 
mra  d'erba ,  Tè  ftato  pofto  appreilb  quefto  detto  :  SIC  DIVINA 
L  V  X  M I  H  I  .il  qual  detto  potete  agcuolmenre  uedere,ch'a  tre  difetti 
folamente  foggiace .  l'uno  del  non  aprire  la  natura ,  o  qualità  dell'erba-i 
prefa  dall'autore  ;  poiché  nella  pittura  moftrar  non  li  può  lo'nnalza- 
mento,  e labbaiFamento d'elfo  Loto,  in  quella  maniera,  che  runo,e 
laltro  uien  moftrando  il  Sole  nel  fuo  andar  per  lo  Cielo  uolgendo;  L'al- 
tro deirhauere  la  uoce,SIC,  porta  in  formadi  coparazione  :  douendod 
quella  neirimprefa:,come  s'è  moftrato.apprender  per  opera  d'intelletto, 
c  non  pernia  di  parole  del  fuo  Motto  diilefo.  Il  terzo  fallimento  li  è  l'ef- 
ferluiproferitodibòccadelmedefimo  Autore.  SIC  IPP.  Aiioler 
comprendere  in  qualunque  modo  migliore,  come  gli  autori  delle  fopra 
addotte  Imprefe  no  habbian  troppo  intefo la  natura  del  Motto,  dierro 
al  cauar  per  elfo  dalle  figure  la  qualitàjche  intendeuano  di  fcoprirne^cre 
derei  ch'altro  qui  perauuencura  non  rimaneile  da  fare  ;  che  porre  Motti 
alle  medefime  figure,  onde  a  tal  difetto  loro  li  ueniile  afapplire .  Con- 
cio Ira  cofa,che  polle  poi  era  loro  aSronte  le  fteilè  imprefa,  non  dubiiito 
che  dal  parlar  loro  in  uaa,  od  in  altra  guifa  Ippra  il  medefimo  concetto, 
non  li  uedeife  quanto  diueriificalforo  tra  fe  medeiime  y  e  chiaro  non  fi 
conolcelle  qual  foiLeil  vero,  e  quale  il  finto,  ol fallo fembiante loro. 
B  O  L  G.  Non  ha  dubbio  niuno  appo  me  ancòrajquellojche  c  moifo  dal 
Sig.  Ippolito .  E  certo  quello  farebbe  anche  in  altro  tempo^conie  ftimó, 
una  Ipezie di  no  dànofa  elercirazione:qaido  trouat^  ii  folle  alctina/bei:- 
la  quahtà^o  propietà  in  opera  di  Natura ,  o  d'Arte ,  il  uolere  'kidiani  dì 
fpiegarla  con  Motto,q  ual  conuienh;  e  come  a  noi  è  tuttauia  dimo  'Irato 
douerfi  fare.  Il  prendere  opera  tale  topra  natura  di  cofe  ftate  trouat^  ^ 
od  auuertiteda  alt  ri  primi,  che  da  noi  ;  non  poifo  penlare  douerci  ren- 
dere in  uerua  modo  degni  di  riprcnfione^operando  quello  có  certa  li- 
i(  bertà 
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berta  fra  noi,  e  finceramentc  folo ,  per  acquifto  proprio  colI'acWcftrarci 
alquanto ,  e  non  per  torre  nulla  dell'altrui  in  conto  alcuno  .  A  T  T  0« 
Qui  non  fa  luogo  di  fcufe  ;  ne  altro  ^'ha  dibifogno  fe  non,  che  il  Sign* 
Baili ,  che  è  ftaro  il  primo  colla  fua  bella  confiderazione ,  a  toccar  que- 
llo tafto»  incominci ,  dando  fuo  Motto  a  qual  fia  delle  quattro  dfctto 
Imprefe,  a  farlo  rifonare,  come  ftima  il  meglio.  SIG.  IPP.  Tenterò 
fblo,  perche  gli  altri  feguitino  più  prontamente  .-principiando  a  darc-> 
alcun iìiono  a  quella  dell'erba  Loto,  che  s'innalza ,  e  s'abballa  ali'innal-? 
zamento,  &  airabbaffamento  del  Sole  in  Cielo  facendole '^erfo  quello 
cofidiro:  PER  TE  M'ERGO,  ET  IMMERGO. 


ATTO.  Coriconcordéfttono  per  certo  è  flato  quefto  udito  di  tali 
voci ,  alle  propie  qualità  intefe  di  fìmil  erba .  talché  qual ,  peraltro  di  lei 
non  hauelie  notizia  alcuna;  per  quello  che  fi  è  nonmenoviuamentc-^, 
che  pienamente  fentito ,  le  intenderebbe  fenza  fallo.  Lafciateui  ora  in- 
tendere voi,  Bolgarino.  BO  LG.  Prendendo  io  la  Gru,checolpic  fo- 
fpeforattieneilMb  ^  vorrei  di  lei  cofi  dire;  EXCVJ8IAS 
TVBTVR. 


ATTO. 
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ATTO.  AflicLirano  nel  nero  affai  la  mente  quefte  parole  d'intctt* 
der^che'ipefo,  che  foftienc  tale  augello  tral'unghie^jtenendolo  defto,  e 
uigilante^gli  rende  ficure  le  fcolte ,  che  fa  alla  fchiera  delle  compagne^,  ^ 
mentre  ch*elle  adagiando  mttauia  fi  dormono  :  Ma  ffatene  medefima- 
mente  udire  lo  fpirito  dell'altre  due ,  toccandone  un*altra  per  uno  a  cia- 
fcun  di  uoi.  SIC  I  P  P.  Io  ui  fo  Actonito,hberaI  dono,ehbero  in  tut- 
to di  queftalmprefa>che  noi  uolete  dire  eilèr  la  mia»  BOLG.  Et  io  gli 
dono Taltra mia hberaliflimamente.  ATTO.  Quefla  èunafpeziedi 
doni;che  (granando  del  pe(b  colui,che  dona  ,  lo  riponeaddolloacuiè 
donato.  SIG.  IPP.  Anzi  che  fimil  donatore  porge  cagione  a  chi  ri- 
ceue  il  {ilo  dono^d^acquiftar  Thonore,  al  qual  non  fi  fendua  ci  badare 
per  fe  medefimo .  ATTO*  Or  guardate  uoi  come  io  bailo  folo  a  con 
durre  la  foma^,  cheftiggono  di  portare  due  perfone  iniiemeje  gagliarde. 
All'Airone  per  tanto  Ycriuerei  d'intorno  :  S  V  B  L I M  f  T  A  TE  S  E- 
CVRITAS.  AUaSeleucid^:  DE  VORATORVM  DISST^ 
PATOR.  BOLG.  EgU  li  uede  manifeilo  per  il  primo  Motto  di 
uoi  ufcito,  quell^augello fendendo  ro/cure  nuuile  penetrar  fin  làoue  da' 
uenti  5  e  dalla  pioggia  polla  raflicurarfi,  &  per  il  fecondo  fi  fcorge  la  fu- 
ga, eia  ftrage  fatta  delle  Locuile  ;  mentre  fono  più  intente  adiuorarle 
biade^&i  frumenti  delle  campagne.  E  mi  credo ,  chel  mutamento  di 
quedi  Motti  farà  per  fe  bafteuole  a  difcoprir  la  diifercn/a  traefli^&i 
primi  già  polli,  ciafcuno  fopra  le  med^iimc  figure  ;  per  palefar  d'elIL^ 
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pur  ie  medefime  qualità  ;  o  più  tofto  i  medefimi  concetti  decloro  au« 
tori .  fi  che  fcnza  altro  fcontro  farne  potere  Attonito,  tornaruene  là 
doueftauate  con  difcorfi  a  ragionare  ;  quando  chiamato  foRe  a  fimi- 
Je  riformagionc-^ .  A  TT  O  N 1  T  Q.  Ho  per  utile.  Se  ingegnofka 
op^raanch^io  ,  Bolgarino  ^  come  di<^fi:e5  coii  fatto  efercitamento  di 
dar  buoni  esprimenti  Motti  alle  cofe,  che  ridar  a  uogliono  ad  impre- 
fa-i*  Ma  cola  di  maggior  utilità ,  e  di  migliore  ingegno  ftimerei^cht^ 
folle  Tcfercitar fi  talora  col  prendere  alcuna  opera  natiuale,  od  artifi- 
ciale; e  di  quella  cercare  acconciamente  qual  concetto  fi  potcflèYor— 
mare ,  e  quale  fpirito  con  verità  >  e  purità  di  eifa  uiuamente  fcopnre^. 
Ma  di  ciò  farà  luogo  forfè  da  fauellare  altra  ùolca,  e  dicendo  ora  an- 
cora diquello,  ch'importi  la  cura,che  fi  metta  a  fpruner  benedallc 
cofe  figurate  la  ntenzione  del  lor  componitore^ ,  fi  può  comprender 
quefto  tuttauia  molto  meglio  in  due  Imprefc;  le  quali ,  e  di  corpo ,  e  di  ' 
fcntimcnto ,  &  in  una  parte  di  parole  fono  una  ifteifa  cofa^^ .  Però 
il  fentimento  d'elle,  come  auuifo,  aliai  più  vagamente  uiene  aperto,  c 
più  uiuamente  dalle  parole  dell'una ,  che  da  quelle  dell'altra  non  appa- 
rifce  y  fimil  corpo ,  o  iigur  a  da  me  intelo  è  un  D  ade  da  giocare  de'  llioi 
punti  fegnato  intutte  le  faccie-^  .de'quah  fempremai  o  pochi, od  al- 
iai difcuopre ,  Se  è  pollo  in  atto  ,  fi  che  TAlFo  moftra  fcoperto .  L'in* 
♦  rendimento  ,che  diciafcuno  de*fuoi  autori  fi  uuolmanifeftare,  mi  ere* 
doeirerquello  :  Ch'elfi  di  tutte  l'opere  od  azzioniloro  traggono  fem- 

()re,  od  intendono  di  trarre  ogn'ora  qualche  profitto  quanto,  equa* 
e  egli  fi  fia  giamai  :  ouueroche  non  fi  ftando  mai  pigheri,  &  ociofij  / 
fiche  tanto,  o quanto  non  uadano oi^nora  operando:  dicendo  Inno 
autore  nel  Motto  jìio  :  S E  M P  E  R "A  L I  QV I D  :  e  QV  O  MO- 
C  V  N  QV  E  A  L I QV I D  parlando  l'altro .  Lo'nuentore  della  pri- 
ma Imprefa,  è  Clemente Piccolomini, e  d^lla feconda ,  ilTeftareccio 
InJronato .  ne  da  me  fi  può  lapcr  a  qual  d'elfi  caduto  fia  prima  in  men- 
te  cofi  lodeuol  penfiero ,  e  concetto,  e cofi bene  efprellb daciafchedui 
no  d'efii:  benché  Tultime  parole,  come  io  accennaua,  angil'unad'el- 
fequella ,  che  dict^  :  C^OMODOCVNC^VE,  metta  dauanti 
a  gli  occhi  in  modo  che  paia  altrui  uedere,  e  quel  riuolgimento  del  Da- 
do sbalzato  per  mano  del  giocatore,  e  Io  Icoprimento  oradiqueftsuj 
ora  di  quella  figura  de*  punti  m  elfo  fegnati .  Ma  fe  Jconuencuol  cola  è 
lo  ftar  con  uigilante  guardia  d'intorno  a'  Motti  co' modi,  e  per  le  ra- 
gioni moftrate  ;  quanto  maggiormente  dourafli  ftar  defto  guardan- 
do j  che  le  parole  d  elio  non  ci'ngannino  a  palefare  altro  fentimento  di 
quello,  che  intendiamo ,  ouuero  non  che  loprahbondeuolmcnte.,  ma 
del  tutto  io  faccia  impropiamenct  .  Di  ciò  Jne  rende  cauto  un'imprefa 
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del  Seito  da  Ca^/olai  col  Motto  :  A  D  V  N  G  V  E  M .  II  qual  prouer- 
bio  non  può  qui  preftar  alcun  buon  feriiigio ,  oltre  alfignificarper  fo> 
folo  fenza  alcuna  figura  apprellò, il  fuo  concetta,  poiché  fblo  per  fe ia^ 
parlando  ;>  o  fcriucndo  Ialino  ,  quello  s'adopera,  per  chi  vuol  moftrare-j> 
cllèr  intuttaforniro  jjj>èd  interam  compiuto  ciò  che  fia.  Il  che  è 
pre(b  metaforicamente  dairarte  de  gii  fculrori  3  o  ftatuari,  od  artefici 
del  girro  :  i  quali  quando  collo  fcarpello  >  e  con  tutti  gli  altri  loro  propi , 
e  coriiueti  Itrumenti  hanno  dato  compimento  alla  ftatua  ^  fi  che  non 
fi  poHon  più  con  quelli  adoperare  d'intorno  ;  e  "Volendo  pur  fornir  di 
ripulire  nelle  parti  più  nobili  eifa  ftatua  y  qual  farebbe  perauucntura-^ 
quella  dell'occhio  ;  haueuano  in  coftume  anticamente  fimili  Artefici 
di  lafciarfi  crefcere  l*>gna  del  dito  ,  col  qual  comuiiemente  s'addi- 
ta, e  con  eilà  fregare,  o  raftiàre  detta  parte,  fin  che  ad  elfi  parellc-j 
del  tutto  acconcia,  e  rifinita,  elfendo  ciò 'Vn  porre  all'opera  l'Mtima 
"Volta  la  mano:  e  per  confeguetite  compita delmtto,  e  renduta alla»* 
fomma  perfezzion<i^  •  E  quefto,  quando  fi 'Volea  dir  poi  di  qualun- 
que altra  cofa  giunta  al  fommo  dell'e(lerfuo:diceuafi,  eli  Adynguem 
ella  era  condotta,  prefa  per  fimiHmdine,  come  è  detto ,  da  con  fatti 
ftatuarij .  Non  fi  confacendo  più  dunque  cotal  Motto  al  Serto  de'  Cal- 
zolai ,  ch'a  qual  fia  ftrumento  di  qualunque  artefice:  non  "Viene  ad  e- 
{primer  punto,  com'è  T'^fficioìuo ,  T^vfo  propio  ,  e  vero  di  quell0. 
Il  qual  'vfo,  è  a  tutti  notiflìmo  del  prender  la  miftira  di  ciafcun  pie-* 
de,  per  l'appunto;  accio  ch'egli  fi  prouegga  della fuapropia  fcarpet- 
ta  .ilche  forfè  hauea  faputo  meglio  efprimere  l'amico  noftro  hauen- 
do  fcritto  fopra'l  medefimo  ftrumento  :CYlVSQ,VEDIGNO 
SCIT  PROPRIAM.  ' 


Com^ 
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Compagna  a  quefta  in  vna  parte  potrà  ^  s'io  non  m'ingan  no,  darld 
Pimprefa  d'vn  Fringuello  ciecojdi  cui  fi  dicc^  :  C-^CITATE  PER- 
FICITVR .  non  ne  parendo  già  per  j^ili  parole,  fprella  la  vei  irà  della 
natura  di  taloccello  y  ne  la  cagione,perchc  daglVcGellatoriJdcoftuma 
quello  d'accecare.  La  qual  non  èjperch  eglidiuenga  più  fino  cantatore; 
pe>rcioche  quefto  s  adoprerebbe  in  tutti  quanti  gl'"vccelli,che  fi  portano 
ali  vccellagionc  delle  noftre  coppiole  5  e  non  ne'  fringuelli,  de  in  quc'  ib- 
li,che  non  fono  allenati  di  nido,  ma  preficci  ;  ma  tal  cagione  di  accecar- 
gli è  folamente^  per  render  gli  ficuri  dello  ipauento,che  alluminati  pren 
dono  ;  non  pur  del  Falco  ;  ma  di  ciò  che  loro  fi  pari  dauanti.Non  fi  può 
dunque  dire  tale  accecamento  edere  vn  dar  perfezzione  airaugello-  rua 
guardarlo  da  fimil  der  a  imperfdzzione.  Se  cofi  fatti  auuertimenti  dun-' 
que  fopra  ^addotte  Imprefe  fono  cofi  ben  prouati ,  come  pare ,  che  per 
voiinliemc  con  mecos'approuino.  Seguiteròildire  ;  Ch'ellèndofi  ra- 
gionatopiu  "Volte,  che  le  parole  delPlmpreia  pollono  tanto  edxre  nella 
prima ,  quanto  nella  terza  perfona  proferite  ;  molto  leggiadri  riefcono 
que' Motti,  che nelPvna  maniera,  e nellaltra fi pollon prendercjfi  come 
adiuiene  in  quello  dell'animale Stembecco ,  di  cui  parmi  che  nel  noftro 
parlare,  a  fuo  luogo  fi  faceile menzione  :  iNSVETVM  PER  ITER, 
&:il  mede  fimo  dir  fi  può  di  quello  delllfirice  non  una  fol  uolta  repeci- 
to  .  lo  fcritto  del  coUar  del  ferro  da  Martini  è  mandato  fuori  in  perlona 
mz^iSAVClAT,  ET  DEFENDIT^  e poteuafi mandare, 

ne 
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ne  forfè  con  minor  vaghezza ,  in  perfona  prima  ancóra  :  S  A  V  G I O  , 
ET  DE  FENDO,  Per  oppinion  d'altrui  fi  po  dono  ancorai  Mot- 
ti fpiegare  in  perfona  feconda.  Haiiete  fentito  quello  deirAquiÌa,ch*ef- 
pone  la  vifta  de'figliuoli  a  raggi  del  Sole  :SIC  CREDE.  E  potete 
qucfto fentire fopra vna conca  di  Madiiperla  :  PREZIOSOTE-^ 
SORO  IN  TE  NASCONDI.  Il  quale  &  in  prima,  &  in  ter- 
za perfona  fi  poteua  agenolmente  pronunziare.  Sig.Ipp.  InUno di- 
anzi che  da  voi  ricordata  fu  fimil  imprefa  dell'Aquila ,  mi  venne  volua 
tà  di  ridurui  à  memoria  quello  ,  che  iopra  le  rnedelime  figure  fpiegar 
rono  gli  huomini  della  contrada  deirAquila  nelle  loro  fefte  in  Sicna^di 
cendo  d'elfa  :  P  R  O  B  A  T  O  S  F  O  V  E'  T  :  per  intender  da  voi  s'egli 
vi  pare  qui  efprcllo  altro  fentimento  da  quello  dellVnico  Accoltolo  più 
tolto  fia  il  m^deUmo^altrimenti  (coperto,  ATTO.  A  me  pare  in  verità, 
che  quà  fi  fia  venuto  lo  ftellb  concetto  fprimendo,  che  là  fi  fece:  ma  che 
la  maniera  in  ciò  fia  bene  fiata  non  poco  migliore,^ .  Polibnfi  anco  i 
Motti  imperfonalmente,  &  afiolutamente proferire delhina,  e  dell'al- 
tra qualità  fenza  addurfene  efempi ,  fi  rruoua  copia  ;  ma  quelli  in  pri- 
ma ,  od  in  terza  {>erfona  mandati  fiiore ,  a  me  aggradifcono  fopra  tut- 
ti gli  altri ,  e  maggiormente ,  come  ne  diedi  cenno ,  fe  in  quefta  ,  &  in 
quella  fi  poilono  in  tender  parimente  .  I  diftefi  in  feconda  perfona , 
nel  vero  nVaggradono  meno  di  tutti.  S  I  G.  I  P  P.  Di  quelli  due 
vltinii  modi  d'vfar  l^otti  qilando  non  fi  pofialSlfar  quello ,  che  amen- 
dui  gli  rapprefentii-»  *;  qual  di  effi  è  da  voi.  Attonito',  più  commenda- 
to; o  quello,  che  nella  terza  perfona, o  quello,  che  nella  prima  fi  fafea 
tircL^  ?  ATTO:  E'pare ,  che  ci  fiano  cagioni  d'allegare  cofi  in  faiior 
dell'  'Vna ,  come  dell'altra  parte^ .  Il  riporre  dei  Motto  in  terza  perfo- 
na moflra ,  le  lo  confiderate ,  un  certo  che  più  del  faldo  ,  del  grane ,  e 
dei  fen tenziofo  :  L'allogarlo  in  prima ,  pare,  che  non  fo  che  più  del 
viuace  difouopra,  o del  frezzante,in  miiouere  l'animo  :  quafi  altrui  pa« 
ia  e  uedere  e  vdire  la  cofa  ilclfa,  che  parli  in  guifa  di  profopopea ,  co- 
me fi  diceuapur  dinanzi.  Tuttauiaèda  por  cura,  chele  parole  alle 
•^olte  ftanno  meglio  all'ai  fpiegate  nell'una,  che  nell'altra  delle  dette 
due  maniere,  e  ciònafcerifpetto  alla  qualità,  6^  all'ufo  delle  cefo  , 
che  nell'Imprefa  fi  truouano ,  di  quelle  non  fi  può  ogni  particular  con- 
dizione alfeghare,  ne  comedicofe  particulari,  &  indirhnite  riporui 
certa ,  6<;^  diffinita  regola  :  ma  è  miftieri  di  rifletter  ciò  alla  mifura  del 
falc,  e  del  giudizio  altrui  ,  in  faperlo  condire  ,  e  difcerner  lìecome 
conuienfi  ,  Ora  come  mostrato  s'è  ,  che  in  varia  forma  perfonale ,  per 
trarre  il  fentimento  dalle  figure,  fi  pofiòno  le  uoci  dell'I  mp  refe  fpie- 
gare j  cefi  indubbitatamente  polliamo  per  la  medefima  cagione  an- 
Parte  Seconda-^.  R  cor'af- 
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cor'afFermare  ,  cKe'a  varia  guifa  temporale ,  e  modale  Ci  pollon  di* 
fìèndere  :  cioè  a  dire  :  che  i  Motti  li  ripongono  in  piu^e  diuerll  tempi, 
c  modi  del  verbo  in  "vari  numeri,  e  cafi  del erbe  ancora,  e  del 
nome  ;  B  O  L  G.  Per  quefro  voftro  modo  verran  pur  ficuiati  colqro, 
che  vogHon  potére^  quando  loro  occorre  ,  nel  Motto  dell'Imprefa 
allogare  il  verbo  :  Contrai  parere  di  non  poche  perfone  ^  dalle  quali  fi 
crede  coftanremente:  che  per  acurez^za ,  e  leggiadria  il  verbo  vi  li  deb- 
ba tacere  5  douendoli  (  diccn  cffi  )  quello  lupplire  da  colui .  che  guar- 
da jodatcolta  l'irapreno  .  ATTO.:  5i  può  a  mio  giudizio. nel 
ìviotto  riporre  la  voce  verbale ,  licura,^  e  fuor  d  ogni  lolpetro  ,  e  non 
pure  vn  nerbo  folo  "Vi  potrà  hauer  luogo  ;  .due  ancóra^,  facendoui 
dibilogno  ui  potranno  llanzarc^  .  Queita  licurezza  ci  è  portata  da 
non  poche^anzimolte.-^  3  e  molte  per  noi  qui  pur  fenrite  delle  buone^ 
Impreie,oltre  la  ragione  (  chi  la  vada  nella  radice  lua  cercando  )  dalla 
quale  ci  è  tutta  raffermata.. ,  Percioche  allo.  Icoprire  de'noftri  concetti 
tanto  de'verbi  fcnza  fallo  ,  quanto  de'nomi  vopo  ciuiene  ;  edi  quelli 
fenza  forfè  5  più  principalmente  5  che  di  quefti  non  c*aceac|c.  Lalloper 
breuirà  la  copiagrande  dell'Imprele ,  che  d  un  nerbo  li  feruono.ne'loi; 
Motti  ;  e  vi  rammento,  lolo  di  quelle, che  fin  due  ne  vengono  àfau 
fentirc-^:  Non  e  ella  tale ,  quella  del  collare  daMallini  vltimamentc 
allegata.^  ?  In  quella  del  Rinoceronte  ,  non  fi  odono  parimente  due 
verbi  rifonare  ?NOMIBVELVO  SÌ  N  V  fN  G  E  R .  Il  ripor, 
re  adunqueil  verbo  nel  Motto  dell'imprefa-»  ;  o  non  ve  lo  riporre.^.^ 
riporto  è  pure  nell'accorgimento  del  fuo  componitore  ,  fecondo ,  che 
dalle  figure  d'ella  con  maggiore ,  o  minore  acutezza,  e  fpiritouegga 
fprimerfi  il-fenrimt  nto ,  chctrar  ne  vuole  e  fcoprire  ;  e  fecondo  la  qua- 
lità della  lingua,  nella  quale  gli  paia  meglio  quello  di  potere  fpiegare. 
De'motti  poi ,  che'l  verbo  riceuono  coli  ne  gli  altri  tempi  fuor  del  pre- 
fente,  come  nello  Hello  tempo  preilnce  ,  de'quali  lì  fatti  veggonli  la 
maggiorpartc,  non  mancano  gh  ekmpi.  Quello apprello  laCiuet- 
ta ,  il  vaio  da  raccorre  i  noti  lentito  di  lopra ,  che  in  noitra  lingua 
dice.^.  Ho  G  I  V  D  I  G  A  T  O,  è  in  tempo  trapallàto  .  O  B- 
STANTIA  SOLVET,  d'vn  fole  circondato  da  nuuole,  appo 
ilRufcello  ,  è  in  tempo  auuenire.-^.  S  I  G.  I  P  P.  Nel  medefimo 
tempo  futuro  il  Motto  sì  e  apprello  quel  Sole  del  Fraftaghato  addietro 
Jvdito,  da  nebbie  inuolto:  DISSIPA  BIT.  BOLG.  Taleancò^ 
rafi  Icuopre quello  purd^in  Sole  attorniato  dalle  mcdefime  nebbie: 
NON  D  I V .  Imprefa  dell'Arnigio  qui  ancora mentouata.;.  ATTO: 
Quella  del  Fraftagliato  mi  fa  ritornare  a  quello  ,  che  fi  diceua  del  po- 
ter pure  nei  Motto  acconciarfi  il  uerbo  ;  guardando ,  ch'egli  non  u'ha 
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pollo  altra  voce,  ckela  verbale,  e  quanto  bene  vi  rifegga.  Ponete 

mente  ancora  come  tutretreqiiefte  Imprefe  fono  dVn  medenmo  con- 
cetto ;co(i  come  quafl  de'medefimi corpi  fole,  nebbia,  e  nuiiole.^ ,  c 
quafi  de  medelimi  Motti  ,  e  tutti  ripofti  nel  mefle fimo  tempo  auueni^ 
re .  Doi?e  lì  potria  di  nuouo  entrare  a  guardai^ ,  come  gli  ftelli  concet- 
ti vifitino  talora  diuerleperlone,  e  diano  loro  gli  iìciVi  mezzi  dapale- 
(argli:  fi  come  |di  ciò  s'è  fatto  fede  colla  Bollola  de'nauiganti ,  e  fi  po  • 
tria  3  per  chi  gli  piacelle ,  col  paragonarle  iniieme ,  andar  facendo  al- 
cun nuouo  acquifto,  intorno  al  giudicar  fopra elle  Imprele:  Ma  ri- 
mettali ilconfiderar  di  ciò  ad  altro  più  opportuno  tempo  :  &in  que- 
ftodoppola  confiderazione  de'tempi  fatta.;;  prendafi quella  da  fare 
de' Modi  del  verbo  ,  ne'qualiil  Motto  dell'lmprefa  formar  fi  polla-;* 
Di  quelli  non  ho  dubbio  5  il  modo  dimoftrariuo  ellcr  quello ,  in  cui , 
comein  lor  fedia principale  , le  non  vnica,  efoL  fifermano,  es'ada- 
giano  quePd  Motd:e  dilcorrendo  per  tutte  le  quaUtà  de'modi:,chiarire 
Ce  ne  polliamo  lenza  alcun  dilagio .  Ne  ciò  lenza  ragione  interuienc, 
s'altri  ne  vuol  ir  cercando.La  ragione  credo  eller  tale:Che  prendendo 
i'huomo  per  uia  dlmprela  fuo  concetto  a  fignificare,  non  può  quello 
più  acconciamente  adoperare  ^  che  lignificandolo  e  Icoprendolo  nel 
Mododimoltratiuo,  per  qualunque  tempo  d'elio  Modo  più  gU  tor- 
na in  grado,  in  acconcio;  come  pur  ora  s'è  potuto  per  quello 
comprendere  5  che  del  tempo  pall'ato  ,  delprefente^  c  deirauuenire  fi 
ragionaua^.  Gli  altri  Modi  del  verbo  non  fo  uedere  5  come  bene  a 
quello  vfficio  polFano  elfere  atti  :  Douendo  vn  limile  fcoprimento 
dell'animo  noftro ,  elfere  affermato  e  collantemente  pronunciato  ;  per 

,  quello  che  dalla  forza  della  voce  Imprefa  fu  da  noi  riceuuto  fin  dal 
principio  di  fi  fatti  ragionamenti.  Laqual  cola  fi  vede  non  potere 
auuenire  nel  Modo  delidcratiuo ,  ne  nel  luggiontiuo ,  ne  nello  infini- 
to ;  non  hauendo  ninno  di  quelli  Modi  collanza, certa  nel  loro  Ipie- 
gar  del  concetto,  ne  alcuna  intera-»  ^  e  falda  fermezza-^,  Rimanci  il 
Modo  comandatiuo  ilquale  più  fermamente  lò  dilcuopre  ,  che  gli  altri 
Modi  non  fanno .  Si  che  in  quello  ancora  fi  potrà  il  Alotto  deUlm- 
prefa  allogare  ;  nella  forma ,  già  mollratadairvnico  Arcano ,  nella  fua 
dell'Aquila  3  e  de'figliuoli  già  più  volte  ricordata^ ,  con  queite  parole  : 
SIC  C  RE  DE.  e  dal  Cardinale  Farnefe  colla  lua  del  Berlaglio, 
e  del  dardo,  che  lo  colpifce  col  Motto:  COSI  FERISCI. 
B  O  L  G.  Nel  modo  del  dire  domandatiuo  cred?relle  voi ,  che  fi  po- 
tclFe  tal  volta  il  Motto  rtporrc?  che  pure  n  habbiamo  fentitovno  da-j 

-voi  fopra  il  vaglio  del  Paradino  •  E  C  Q_y  i  S  O  I  S  C  E  R  N I T 
VTjRVNQ  VE  ?  E  forfè  li  potria  alcun feruir  di  quel  uerlb,  che 
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dice  'y  lo  perche  nò  della  fua  alma  vifta  ?  notandolo  {opra  figura  di  co- 
faprefa  dal  gran  campo  di  Natura ,  a  cuinon  li  fcoprilk  il  Sole  •  talché 
mettendo  quella  Imprefa  col  Sob  da  leilontano  >  che  riguardar  non  la 
potellèjfelifacelle  domandando  parlare  nella  detta  maniera;  per  di- 
mofrrar  k  ntananza  5  o  fdegno  y  o  disfauore  di  donna  amata,  o  di  Prin- 
cipe, oluiìil  altro  concetto  fìgnincare^  *  ATTO:  A  me  piace  più 
aliai  la  diuizia  y  che  non  fa  Li  cartina-»  :  Però  qui  non  habbiamo  caro 
deluoghi  da  ricourare  i  Motti ,  e  quefto  del  feggio  domandatiuo ,  che 
ne  proponete  credo  5  che  [di  rado  potrafli  mettere  in  opera-» .  Se  voi 
dunque  ilimate  che  polla  fcoprir  forza ,  o  vaghezza ,  o  luna,  e  Paltra , 
non  difcordo  ad  ufare  ancóra  io  cofi  Tatto  Modo:  che  pure  Rinterro- 
gare  ha  tal  uolta  più  vigore ,  che'l  femplice  affermare  :  come  quello: 

^  che  non  sfor's^i  i  petti  de  mortali 

0  dell'oro  crudele  iniqua  fkmc^  ? 
L'efèmpio  in  generale  da  voi  prodotto  del  Sole ,  per  riporui  Motta 
nel  modo  accennato  ;  m'hà  fatto  alla  memoria  tornare  vna  Imprefa  del 
Fraftagliato ,  d'uno  A  rancio  dentro  vn  vafo ,  riporto  là  di  uerno  fotto 
vna  grotta  3  cheguardaua  colle  Ipalle  a,  Settentrione ,  col  Sole  (òpra»;  ^ 
che  non  Paggiugneua co 'fi-ioi  raggi,  enonlouedeua  ,  coli  dicendo; 
PER  LVl  PVR  VIVO- 


Volendo  moftrar  tuttauia  come  auuifo  ,  vero  c  viuace ,  e  frcfi:^ 
amore  in  lontananza  ancóra  della  cofa  amata  j  e  da  Guilio  d'A^ibruo* 

gio 
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gìo  Spannocchi  fixquefta  fcopeita  giofti'anciOjche  fi  poiTa  ancora  ripo  r 
re  il  Motto  verbale  cofi  nell'uno,  come  neiraltro  numero  deirano,c 
del  più  y  fecondo ,  che  le  figure ,  ad  altro  nell'Imprela  lo  richieggono , 
non  mi  credo  eiler  troppo  da  rimanerne  dubbiofo>  ne  da  douere  Ipen- 
derui  molte  parole  3  comedi  cofa  per  femedefima  aliai  manifelta^  . 
B  O  L  G.Lalcereteuoi  forfè  in  dietro  quiTAuuerbio  ?  come  quello  on* 
de  formar  non  fi  poila  mai  Motto  alcuno  ?  EgU  me  paruto  pure  lentir 
certi  d'eflìcofiokre  nel  trafcorfo  delle  raccontare  Imprefc.  A  T  T  O. 
Era  per  vfcirmi  p  er  poca  cura  di  mente  il  far  menzione  di  cotefta  par- 
te del  parlare  ;  feda  uoi  non  mi  venirla  rammentato  .ilquale  pure  vici-* 
no  al  verbos'alloggia,  e  ritiene  alcuna  forza  verbale.E  da  dire  adanq; 
che  gliAuuerbi  ancora  vagliono  ad  efprimere  la  qualità  delle  figure  del 
rimprefe,enon  pure  fe  ne  può  trouare  un  folo  in  un  Mottoima  due  an- 
cora in  fieme  hanno  agio  dillarui.Ci  moftran  quefto  il  PAVLATIM 
del  (uccliiello  :  e1  A  V  T  C  l  T  O ,  A  V  T  N  V  N  QV  A  M,  del  Leo- 
nardo, oltre  al  SATIS  del  Camello.  Per  lo  quale  in  vero  non  fi 
Icuoprcmtto  ad  douere  il  ilio  concetto,  fi  come  uenne  demoftrato  a 
luogo  fuo.  Ond'è  da  renderfi  cauto,  che  nelpj^ndere  Auuerbi;  fi 
prendano  bene  efpri  nenti  di  ciò  ^  che  {coprir  fi  vuole.  Se  ei  contenta 
dunque  la  ricerca  fatta  del  Motto  intorno  al  verbo';  {)ofljamo  di  lui 
riguardar  intorno  al  nome  ancóra^  •  Ma  del  nome  è  da  intendere  de* 
numeri ,  e  de'cafi  folamcnte.de*quai  numeri ,  fi  come  s'è  detto  del  ver- 
bo ,  non  ha  da  muouer  dubbio ,  chel  Motto  non  polfa  hauer  fuo  flato 
tanto  del  meno ,  con^e  fi  faccia  in  quello ,  del  più  :  per  le  medefime  ca- 
gioni la  eddittato.  11  fomighante  Aimo  douerfi  affermare  ditutti  i 
cafi  di  eflb  nome  nell'uno,  e  nell'altro  numero,  che  poilàn  dar  rico- 
uero  al  Motto .  Gli  elempi  occorreranno  in  copia ,  ne  pare  di  douere 
più  dietro  a  tal  materia  badare:ma  più  tofto  accennando  folamente  tot-* 
nare  a  quello ,  che  del  Motto  fi  fauellò  :  Che  elfo  fi  dee  per  qualunque 
tempo  fcoprre  afFermatiuamente  :  accioche  da  quefto  non  potefiè  al- 
cuno prefumere ,  che  quello  non  fi  polfa  tal  uolta  ancóra  negatiuamen- 
te  proferire .  Che  ciò  non  neghiamo  già  noi  poterfi  fare  nelj'lmprefè, 
anzi  confefliamo  le  fue  parole  poter  fonare  tanto  negando  quanto  af- 
fermando :  le  per  altro  elle  bene  e  conueneuolmente  faranno  intonate* 
E  quello ,  che  fi  ragiona  potrà  auucnii  per  la  figura  del  dire,  che  ne^ 
gando  afferma;  limile  al  Motto  delllmprefa  di  Donna  Claudia  Ran- 
cona  fopra  vna  fiamma  :  N  V  N  AM  DEORSVM»  appref- 
foilRufcelIo  non  pare  che  il  Motto  habbia  vigore  di  fempHc^mentc 
negare ,  come  adopera  quello ,  della  luna  piena  ;  N  O  N  S  E  M  P  E  R 
E  A  D  E  M ,  E  potrà  ancóra  il  Motto  hauere  affermante  una  parte ,  e 
Parte  Secondau.  R    3  l'altra 
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Paltrancganto,  qual  ha  quello  della  Zucca  da  nuotare  portata  dal 
Francefcone  :  lACTOR,  NON  MERGOR,  c  quello  delle 
tannuccie inondate  :  ABLVIMVR,  NON  OBRVIMVR. 


E  più  altre  affai .  Malafciandoormai  più  minute  3  e  menoiftipor- 
tanti  confiderazioni  intorno  a  quefta  feconda  parte  de'Motti ,  alla  fot- 
tigliezza  degli  ingegni  curiofamcte  inueftigatori  trapallerencene  alla 
terza,  Scvldma parte,  che  di  queUi proponemmo  di  douer  ragionare; 
fe  prima  però  vi  haurò  accennato  ;  Che  da  quello  fi  è  fin  qui  con  ra- 
gione andato  difcorrendo ,  appreilb  alla  maniera  del  cauare  acconcia- 
mente per  virtù  del  Motto  gli  vfi ,  e  le  propietà  de' corpi  dell'lmprefe; 
mi  credo  fenza  fallo  poterli  intendere  quanto  bene ,  e  quanto  attempo 
habbia  giudicato  AllelFandro  Farra^e  Bartolomeo  Taegio,  che  in  que- 
lla parte  fi  fcuopro  concordi  ;  dicendo  effi.Che  fe  le  parole  del  Motto 
alcronon  operallèro  5  che  moftrar  fèmphcemente  la  fola  namra  di 
quella  cofa ,  che  nell'lmprefa  fi  rapprefenta  ;  ciò  non  Ci  difconuerebbc 
meno  ,  ne  meno  faria  biafmaiole  ,  che  fi  na  la  uita  di  coloro ,  Paniaia 
de  quali  pdua  dello  Iplendore  intellettuale ,  refta  mtta  uia  ne'lenfi  cor- 
porali immenfa.  Ne'quali  errori ,  dice  ilFarra,  fi  vede  incorrer  molti 
ad  occhi  aperti ,  &  il  Giouio  medefimo  5  primo  feri  tcore  di  quefta  ma-- 
teria,  cftimato  macftro  delle  imprefe,  eireruifi  lafciato  inciampare;, 
come  nel  VENE  N  A  FELLO,  dclFAluiano ,  Poiché  in  tale  Im- 
prcfa ,  laqualc  ben  ui  torna  a  mtnte  cflcr  del  Leocorno^  che  giunto  ai- 
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Irfontana  5  a  cui  fian  d'intorno  ferpi ,  e  botte  >  od  altre  cofe  velenofe  i 
intignendo  il  fuo  corno  nell'acque^s'aflìcura  nel  bere  d'ogni  qualità  di 
'^elenojnon  opera  altra  cofa  il  filo  autore  >  ch'efprimere  la  naturai  pro- 
pietà di  quell'animale  non  douendo  gia>  al  parer  noftro,  nella  manie- 
ra.che  s'è  intefo  5  hauere  'il  Giouio  operato  altrimenti  di  quello ,  che  ci 
s'ha  fatto  .  Per  noi  rtcOl  vi  vedete  con  quanta  chiarezza  quefto  Motto 
notifichi  altrui  la  qualità  nobile^e  Ipeciale  del  Leocorno^e  quanto  viua- 
mente  col  fuo  dire  rapprefenti  il  fentimento  per  elio  dal  medelìmo  au- 
tor manifen^atOjdell'animo  del  portator  di  fi  fatta  Imprefa.^  •  SIG*  IPP. 
Pareua  forfè  al  Farra  meglio  efprelfo  quefto  intendimento  col  mcdefi- 
mo  foggetto  del  Leocorno  alla  fontana  per  le  parola  y  che  ripofte  vi  Ci 
leggano  nell'mfegna  dello  Stampatore  in  Parma  .VIRTVS  SE- 
C  V  R I T  A  T  E  M  P  A  R I  T .  &  in  vulgare  vi  c  fcritto  allo'ntorno  » 
DALLA  VIRTV  LA  SlGVREZZA  NASCE,  riufcen- 
do  fentenziofb:,e  generale  per  quefto  parlar  cofi  fatto .B^  O  L  G.Moftra- 
do  cotefto  autore^che  Tlmprefcdel  miftico  debban  ritenere  ^  e  del  wi- 
fteriofo/non  fariagran  fatto ,  che  più  gh  piacelTèlofpirito  addotto  ora 
dal  Signoreicome  fe  non  torbido>almeno  confufo^  e  incerto  da  qual  pe 
righo  particulare  il  tuffar  del  corno  neiracque  affidi  ilfito  mffatore.ben 
c  he  qui, fecondo  noi^tenuto  égli  folle  a  fpecificarlo,  o  non  ofcuramente 
ad  accennarlo  :  Manon  conuenendo  m  quefta materia,  come  hierifi 
potè  fentire ,  i  noftri  principi ,  e  fondamenti  con  quelli  da  Alelfandro 
Farfa  gittati;non  è  da  marauigliarfì/e  nel  feguimento  d'eifa  parimente 
con  elio  lui  non  concordiamo .  Ma  tempo  è  ormai  che  ci  facciamo  più 
vicino  alla  terza  parte  ;  laquale  confifte  in  confiderar  il  Motto  dell'im- 
prefa  femphcemente  verfo  di  fe  medefimo.doue  conucrrà  infieme  alcu 
na  cofa  accennare  della  maniera  delle  hngue ,  nelle  quali  debba  quello 
elfer  /piegato  .  Le  parole  dunque  dell'Imprefa,  breui  elfer  uoglionO:& 
acute,  ed  efficaci ,  il  come  nella  defcrizzione  datane  il  primo  giorno  fit 
pofto  da  noi  :  e  lauoce  Motto  a  quelle  attribuita  lo  ci  uiene  iignifican- 
do:  che  1' vna,el'alrra  di  quefte  par  ti  mofira  di  fua  natura,  che  ineflb 
fi rich^eggia-» .  Perla  breuità,  vengonfi  nell'imprefa  i  Motti  lunghi 
annullando  ;  per  lacutezza ,  od  efficacia  i  freddi , i  languidi ,  & i  vul- 
gari,  o  vogliam  dire  plebei  rollendo  uia.qual  debba  elfer  quefta  acu- 
tezza di  parole-^,  s'è  potuto  in  parte  intendere  per  le  noftre  non  molto 
quinci  allunga  vdit^  ,  VI  EXCANDESCIT  appreflo  alla  pie- 
tra percolfa  dal  focile  ,  &^   TVRBANT,  SED  EXTOL- 
LVNT,  fopra il  Mare  commollò ,  etempeftato.  efficace  ancora,  e 
bene  efprimenteparmiquellofopravna  pianta  di  pepe  fodo.  CON-  ' 
TVSVM  ACRIVS, 

R    4  Afco- 
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A  fcoprirela  prontezza  i  e  la  portanza  d'un  cuor  gcnerofo  alrifen- 
timento  dell'ingiurie,  &  alla  debita  vendetta  dielFe:  è  quello  onde  è 
motteggiato  vn  lerpente ,  che  fa  dite  corolla  a  fe  ftcflo ,  c  dice  :  A  D 
ME,  REDEO: 
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Opere vfcite  amendue  del  no(l:roDomen:ico  .  Modra  efficacia  an« 
Cora  3  c  uigore  il  Mocto  ,  ad  un  libro  groilo  da  tener  conti  mercantili 
aperto  5  iegnaceui  alcune  parrice  5  fecondo  quello  alle  5  foiegato  in  que- 
ftafcritmra..:  VT  RED  DAT  R  A  Ti  O  NE  M  /  Pergliedem^ 
pi  dunque  de*Motti  recari  5  fi  può  in  parte  comprendere  qual  debba 
eiièi  l'eflìcacia  !oro,e  per  tutto  quel ,  che  da  noi  s'è  ragionato ,  del  do- 
iier  le  parole  deirimprefa  ferir  con  uiuezza  5  e  dolcezza  Tanimo,  e  la. 
mente  rodo  5  che  fono  accolte  dairorecchic  delle  peufone  .  Ne  mifa- 
prei  recare  fopra  tale  efficacia ocT acutezza,  altra  maniera  determinata 
di  quella  5  che  gli  acuti  ingegni  configUandofi  feco  medeiimo  fi  fanno 
difcretamente  procacciare.  La  breuità  parimente  quanta  elfer  debba, 
in  fimili  parole  ^  non  fe  ne  può  dare ,  per  mi  i  oppinione  ^  fermo,  e  cer- 
to termine:  maconuienpur  lafciarlaal  difcreto  giudizio  deirautore^ 
fe  condo  il  concetto  che  più  breue  ,0  più  grande  gU  conuiene  fprimje^ 
re  neirimprefa,  o  che  più ,  o  meno  diiìicilc  fia  a  fpiegarlo .  Vedefi  al  • 
cuno  intendimento  richieder  maggior  numero  di  parole*,  alcun  orni- 
nore ,pereIIèremanifeftato  acconciamente:  benché  per  altro  quelli 
fiano  pari  tra  loro .  Prouafi  ancora  una  intenzione  trouare  in  ciò  con 
maggiore  ageuolezza parole  più  atte  a  bene  efprimerle,  che  un'altra 
non  potrà  fare .  Per  quefte  cagioni  non  habbiamo  a  dubbitar  di  dire  3 
che  tal  uolta  fi  pollai!  Motto  difendere  di  quattro,  edicinq;  parole, 
c  nella  noftra lingua  d'un  uerfo  intero  ancora  :  pure  che  fi  uoltiPoc- 
chio  a  quella giufta  ftrettezza  del  fentimento  :  nel  quaUentimento  in 
aprendolo  5  s'hafifb  da  tenere  i  fi  come  fu  detto  dianzi  :  accioche  bene; 
quello  fi  capifca,  e  s'imprenda:  guardando  adunora,  che  quella  lar- 
ghezza tale  da  fe  non  defca ,  che  fenza  Popera  necelFaria  delPlmprefa 
fi  {pieghi  (ufficientemente  il  fuo  concetto .  E  ben  fi  potrà  ciò  effettuare, 
da  chi  ui  itia  dello  a  non  troppo  allargarlo ,  con  tutte  le  parole,  che  en- 
trano a  formare  uno  de'noftri  uerfi .  del  qual  troppo  allargamento  del 
concetto  moftran  di  temer  coloro ,  contrai  detto  noftro  parere-> ,  che 
metano  il  metter  uerfi  d^mdici  fiUabe ,  nelle  uaghe  Imprefc-*  •  Quelli 
talièdaci:edere,  che  diuietino  maggiormente  il  riporre  in  quelle  un 
uerfb  latino  di  cinque ,  o  fei  piedi ,  per  la  fua  maggior  lunghezza ,  chel 
noftro  vulgaiìe  non  ha:ilqualuerfc)  latino  pare  in  nero ,  che  quafi  con^ 
tuttala  dcftrezza  dell'autor  del  Mocto,  mal  uolentieri  non  fia  per  ap* 
portarne  più  lunghezza-j,  che  pefàuuentura  non  farebbe  di  meftieri. 
Quefta  cofa  non  fi  cagionerà  forfè  da  gli  altri  uerfi  latini ,  che  più  brc- 
ui  fono  j  c  di  manco  piedi ,  che  i  predetti  efametri ,  e  pentametri  noru 
Ibno .  Sentite  ora  il  iVIotto  d'un  uerfb  efametro,o  di  fei  piedi  alllmpre- 
&  del  Gallo  ^  nell'atCQd^lfiwrifue^liarfi  auanti  giorno,  come  troppo 

ueniua 
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ueniua  aprendo  il  concetto  di  Fedro  Cinuzzi^  dicendo  :  AVRÒ* 
RAM  CLARA  CONSVETVS  VOCE  VOGARE: 
leuaro^parmi,  da  Lucrezio:  volendo  ellbaccennareall'amor  chepor- 
taua  aDonnanominata  Aiirota.ilqualMotto  IVvinico  noftro,  richie- 
Hone  poi  dal  Cinuzzo ,  venne  cofi  riftrignendo  :EXCITAT  AV- 
RÒ R  A  .  B  O  L  G.  Non  pure  fu  qui  racconciata  la  fconcia  lunghez- 
za del  Motto  5 fc fi  pon  mente  bene;  ma  rauuiuatala'ntenzione  y  e  lo 
fpiritodi  tale  Imprefa  :  colmoftrare  noh  di  chiamar  per  lunga  ufanza 
TAurora  ;  ma  d'eller  per  l'Aurora  dal  fonno  luegliato;  cioè  d'eflcre  Pau 
tore  3  o  portator  d^efla  a  nobih  imprefe ,  e  d^honore  defto  da  lei  ^  &  in- 
citato .  onde  per  quefl^opera  vienfi  tutta  uia  più  quello  a  confermare , 
che  s*è  già  moftrato  hauer  più  grazia  afiai ,  e  più  forza  ad  aprire  vru/ 
chiufo  penfiero  alcune  parole,  che  alcun'altre  non  hanno.  S I G.  IP  P, 
io  non  so  oggi  fe  cotefto  gentilhuomo  fia  fatto  più  uolte ,  o  colcare ,  o 
leuare  daTi  bella ,  e  gentile  Aurora .  poiché  egli  fu  da  lei  deftato,  e  pro-^ 
uocato  in  maniera  j  che  non  uenne  mai  à  quietarfi  in  fin,  che  non  potè 
con  elfo  lei  dormire  anche  ad  animo  ripofato  :  prendendola  per  mo- 
glie, fi  come  fecc-^ .  ATTO:  Palfando  da'voftri  motteggi ,  Signo- 
re ,  a'noftri  Motti  egli  è  da  concludere  quel ,  che  per  me  fi  diceua  :  Che 
laquantità  delle  parole  in  eflì  allora  fie  giufìa,  quando  nèfcarfàmen- 
nèfoprabbondeuolmentepaleferanno  nelPJmprcfaciojcliannó 
propiamente  da  palefare  .  &  appreflò  non  è  da  negare  ,  che  de  i  Motti 
accaggia  il  medefimo ,  ch'anuiene  delPaltre  parole--; ,  ch'inficmc  fi  di- 
ftendon  per  render  graziofo ,  e  pellegrino  il  parlare^ ,  lequali ,  come 
Giulio  Camillo  afferma  ,ucgliono  preponendole  altri, pofponendole, 
od  interponendole  efler  mutate j  accioche  fi  fenta[in  qual  luogo  polle , 
faccian  miglior  numero ,  o  rendano  fuono  più  dolce,  epiu  caro  all'o- 
recchia ,  &  ancora  fi  come  quelle ,  voglion  quefie  altresì  vaghe  eflerev 
e  pulite,  e  leggiadre  ;  accio  che  più  cft  caci  fi  rendano,  e  più  nigorofc 
adimoftrar  quanto  nelle  cofe  figurate  contienfi  .  Può  ciaìcuno  di  voi 
comprendere  appieno  ciò  che  in  fe  comprenda  mio  breue  fauellarc-/ , 
per  quello,che  dandone  i  precetti  i  maeftri  di  Rettorica,  o  di  Poetica-» 
hanno  infegnato  intorno  alla  fcclta  delle  parole,  &  all'accompagna- 
mento di  quelle  :  come  che  neirimprefa  )a  faccenda  fia  breuiffima,  e 
minima  fi  può  dire  in  rifpetto  de'componimenti ,  che  in  profa ,  Se  in., 
verfi  fi  vanno  diftendendo .  Pur  dobbiamo  far  guardia ,  quanto  le  pa- 
role d'elle  Impreie  poche  fono ,  e  brcui ,  altretranto  douer pure ,  belle , 
nobili ,  acute,  fonore,  e  grazioferiufcire  nella  hngua  donde  fi  pren- 
dono,e  perciò  prouarle,  eriprouarlea  guifa  di  veirimentiaddolK)  al- 
trui prima  che  d'elfe  ne  uada  veftito  :  nella  maniera^  ^  ch'il  Bembo  rac- 
conta 
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conta  haiier  fatto  il  Petrarca ,  tra  gli  altri  luoghi  del  fuo  catiZomere,acl 
fecondo  verfo  del  primo  foneiro .  -  - 

Foi  ch'afcoltate  in  rime  Jparfc  il  fuono 
dicendo  egli  da  prima,^  :       |  * 

Di  que'fojpir ,  de'quai  nudrim  il  cor<Lj  c  poi  i 

Di  quejofpir ,  di  cui  nodrim  il  core^       vltimamente  : 

Di  qmifojpiri ,  onde  io  nudriua  il  coy(lj>  . 
E  cofi  come  dctcaro  meglio ,  ce  lo  lafciò  Icritto  .  Il  medefimo  ftilo 
tenuto  fu  daìPautor  dcMmprefadell'oriuolo  della  ftella..  ,  coTuoinu* 
meriattorno.  il  quale  la  prima  volta  ui  Icrilfe.^:  DISTINGVIT, 
ET  P R i£ C  I P 1 T ;  maparendogli  ^  che  la  voce  priscipit  poteflè 
ageuolmente  eiler  prefa  ancóra  in  fignix^caco  di  comandare,  come  for- 
fè di  quel  verbo  più  comune  ^  e  non  d'ammonire,  come  meno  vfitato, 
come  egh  uoleua ,  che  in  quello  fecondo  lignificato  luifoireprefb;  lo 
cambiò  in  A  D  M  O  N  E  T .  All'ultimo ,  perche  fimil  Motto  più  del- 
lacuio  hauelle  5  e  più  del  rotondo^  gh  parue  di  tramutar  la  prima  pa- 
rola d  elfo  3  verfo  il  fin  e  di  quella. ,  e  diiìe  ;  D  I  S  T I N  G  V  E  N  5 , 
ADMONET.  e  cofilafciafiare  ancora.,.  BOLO.  E  da  fuggir 
veramente  qui ,  come  altroue  ogni  noce  equiuoca ,  o  dubbia ,  perche 
s'apprenda  più  diltinto,  che  fiapoffibile  il  fentimento^  diche  fipar- 
la-j  .  Di  quefto  accorgendofi  Tautor  della  Imprefa  dell'orinolo  co  i 
contiapefi  >  doue  innanzi  haueua  detto  :  PONDERA  SONI- 
TVM,  veduto,  che  la  prima  noce  fi  poteua  intendere  per  il  uerbo, 
che  fignificapefare,  come  le  iui  nel  modo  comandatiuo  folle  pofto; 
quafi  dir  uolellè  :  pefa  tu  il  tuono  ,  come  ancora  s'intende  per  il  primo 
jealb  del  numero  del  più  del  nome  pondus ,  non  tardò  à  mutarla.) ,  po- 
nendola nelfefto  cafo  del  medefimo  numero  colla  propofizione,  e  dif^ 
fe.  EX   PONDERIBVS,  SONITVM,  vltimamente  per 
più  leggiadria  rimoifcne  la  propofizione  EX,  e  cofi  ancora  fi  fente 
ren  der  dolce  il  fuono  del  (uo  prelò  concetto .  Ad  un  cefpo  ancora  dM- 
qua  nte  fpighe  mature ,  fcambiò  il  medefimo  autore  le  parole  :  hauen- 
do  da  principio  detto  :  PLVS  REDDiT,&  poi  ridicendo  : 
PL  VSQJAM  ACCEPERIT. 


Scntimente 
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Sentimento  degno  enobile ,  letiato  daEfiodo  ;  chemoftrò  dallliuo 
kio  douet'fi  imitare  i  campi  fertili  e  fecondi,  da'quali  li  rende  aliai  mag 
gioi'il  fmtto ,  che  non  è1  fcme  da  efli  riceuuto .  Il  Signor  Afcanio  Pic- 
colominiallo  ftrumento,  dalfiio  effetto  lieua  nommato ,  (opra  certo 
Appoggio  verfo  il  mezzo  dell'afte  infieme  col  pefo ,  che  da  terra  fi  ve- 
de alzare ,  pofè  già quefte  due  parole-;  :  SVF  FVLTVS  POL- 
LE T  •  Vi  fi  vidde  in  cambio  della  prima.. ,  F  V  L  C  I M  E  N  T  CX' 


E  con  giudizio ,  a  chi  lo  gilarcta ,  fi  moftrerà  fatto  fiitlil  cambia* 
mento.  Uamiconoftfoad  vn  Torello,  che  s'addcftra  cozzando  ad 
vn  tronco  de  arboro  ,  una  uolta  pofe  quefte  parole.-/  :  I R  A  S  C  £ 
TENTAT;  &  un  altrui  (jucftc  altro  :  CORNV  ACVIT. 
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Ma  ftauadubbiolo  quale  dc'du e  Motti  doiiefre  lairami  rtare  j  indi- 
inoftrazione  d'un  animo,  che  afpira  a  quella  gloricU  ,  &  a  quell'ho- 
nore^  che  alla  milizia  &  al  foldo  egli  polla  acquiilarli:  efìercitando- 
fi  tutta uia  nelli  fludi  5  e  fatiche  militari  e  foldatelche^  .  A  T  T  O.  Ac* 
corti  fcambi,  e  mutamenti  paionmi  cialcuno  di  quelli  da  voi  ricorda- 
ti, e  quindi  altri  può  aecorgerfi  quanta  accuratezza  ancora ,  e  diligen- 
za Tfarli  conuenga  intorno  alla  breuità  5  propietà  5  e  nobiltà  di  ciaibu- 
na parola;,  che  debba  intrare  in  quefto  noftro  Breue:  Ali  opera  del  qua- 
le altri  può  quefto  procacciar  di  vantaggio  :  Che  comunicando  egli  la 
intenzione  propia ,  e  la  comparazione  già  da  lui  trouata ,  con  perlona 
d'ingegno  ^e  dihnguaggi  inten  dente  ^  potrà  edere  ageuolmente  aiu- 
tato a  formar  detto  luo  Breue  acuto ,  e  propio  3  viuace ,  e  ornato ,  e  ta-* 
le  al  fine  ;  quale  al  corpo  delle  figure  fi  è  più  richiefto .  Nè  perciò  non 
meriterà  colini  il  degno  nome  del  trouatorc;,  o  dell'autor  dell'lmprefa 
per  hauerui  hauuto  altronde  limile  aiuto  5  ilquale  è  pur  breue  nel  vero, 
a  riguardo  del  lentimento  5  e  della  lìmilitudine  ,  che  a  quella  donano 
l'ellère  e  la  n  formano  ;  le  quali  due  cofe  5  e  Ipecialmente  la  feconda^ , 
d  enomina  inuentore  altrui,  e  degnamente  lo  dichiara  facitore,  però 
che  al  fare  della  comparazione ,  non  può  altri  riceuer  foccorfo ,  ne  fa- 
uore  da  veruno  j  in  maniera ,  che  ellendo  quella  da  qua!  fi  fia,  in  qual 
ila  modo  trouata  ,  la  polla  di  ragione  chiamar  fua  ;  &  apprellò  gli  altri 
accattarne  merito  \  o  loda  veruna .  E  llendo  quello  afiareil  medeiiino 
di  quello  5  che  Ariftotile  ragiona  nella  Poetica ,  che  la  traflazione  non 
il  puoinfegnare,  non  dico  che  le  lue  parti,  e  qualità  inlegnar  non  fi 
poirano,per faperlabenfcrmare:  macheinfegnarenon  lì  può  albi- 
fogno,  quando  5  e  donde  altri  polla  trafì azione  ^  o  metafora  leuare-;.. 
E  che  a  trouarla  è  meftieri ,  che  Icuopra  ciafcun  per  fe  il  fuo  ceruello , 
e  folo  il  fuo  ingegno  quel  fia^  che  glielo  mollri.  e  ponga  dauanti.Si  che 
qualora  io  trouata  haueffi  bella  3  e  propia  comparazione  di  corpo  na- 
tuiale^od  artifiziale^perifcoprir  mio  penfamenio,  non  mi  darebbe 
giamai  troppa  brigalo  per  mia,  o  per  altrui  opera  affiliar  all'imprefa 
Motto  conueneuole  3  e  leggiadro  .  Da  quello ,  ch'io  dico,  m'occorre 
di  ritrouare  quanto  hieri  andai  accennando  :  cioè  che  non  fempre  Ila 
in  libera  pcdeilà ,  e  baha  di  chiunque  s'ellerciti  in  coli  fatto  lludio,  il 
formare  alcuna  Imprefa  nella  maniera,  che  puree  pollo  in  libertà,  e 
potere  de'componitori  de'verlì ,  e  delle  prole ,  di  quelli ,  e  di  queue  il 
fare  5  e  formare^- .  Colloro  dico,  le  muouon fi  con  cuor  dilpollo ,  e  con 
mente  Iciolta  d'ahripenfieri  verfo  tah  componimenti  :  faranno  di  fe 
padroni  in  modo  ,  che  l'opera  o  tanto ,  o  quanto  peruenga  ad  alcun  fi- 
fìc .  Pofcia  che  trouata  da  efli  la  materia,  per  comporre  le  parole,  len- 
za 
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2à  andare  tirate  afforza,  coniedi!lb  Orazio,  la  vanno  fegiiendo  ap^' 
preiro:  Ma  nei  Gomponcr  d'vna  Imprefa,  non  bada  già  d'iiauerc  in 
mano  il  concetto ,  die  per  quella  d'aprir  s'intende ,  che  ui  fa  di  bifogno 
ancora  il  mezzo ,  ciò  è  la  comparazione ,  d'efprimerlo  ;  laqual  compa- 
razione ,  non  lì  può  a  tutto  arbitrio ,  e  volunià  della  perlona ,  auuenga 
che  ingcc^nofa ,  hauerc  in  poter  Tuo ,  non  le  ballando  ancora  il  dil'por- 
li  acercarla  e  tracciarla.poichenondirado  la  cerca,  e  con  dihgenza 
n'inuelhga  :  e  non  perciò  la  ricrouar  doue  ella  fi  coni .  Et  in  contrario 
talora  ^  che  egU  ad  altro  haTiuolto  il  penfiero  ,  &  ella  pur  fi  gli  appre- 
f  enta  dinanzi  ;  Se  a  lui  dairi.,  per  coici  à  conofcere  ;  che  veramente  el- 
lac.  Perciò  (ondi  parere,  che  ancora,  achrntende  benequal  lìano 
le  vere  partile  le  buone  quahtà  dell'i  mpreia,  lìa  tal  volta  giuoco  di  ven- 
tura il  ilio  e  per  abbattimento  informarne  alcuna;  e  gli  uenga  operato 
non  altrimente ,  che  a  qual  fendo  per  camino ,  s'in contra  a uedere  ar- 
gento ,  oro ,  o  gemma  preziofij  che  la  fi  ricoglie ,  fcnza  hauer  però  ha- 
unto  primail  penl'amento  aquella  :  auuenendofiin  qualchVn  a  propie- 
tà ,  od  ufo  di  cofa ,  che  lo  pollano  prouedere  a  fi  fatti  biibgni .  Onde 
molto  mi  piacerebbe ,  che  aktio  leggendo  hbri,  o  da  le  penlando.o 
da  altri  afcoltando  di  diuerfe  arti^  e  profeffioni  fteiìe  pronto ,  &  auuer- 
tito ,  e  dihgente  riponelFe  da  banda  qualità  di  cofe  naturah ,  o  ulidi 
cofe  artifiziah ,  che  moftrando  in  le  uiuezza,  Ipirito ,  o  nouità  potellèr 
riufcire  in  forma  di  buona  Imprefa .  Che  feruandofi  ognora  coli  fatto 
ftile ,  altri  può  fenza  fatica  quafi  da  ben  guernito  Arfenale ,  trar  fuore 
al  tempo ,  che  da  nobili  creditori  gh  fon  quelle  addimandate ,  ine  pro- 
pi  ,&  acconcie  Imprefe.  Cofi  fatta  maniera  panni  tenerfidal  noftro 
Domelèico^  di  cui  potete  fapere;  folamente  per  quelle  da  tutti  noi  qui 
di  efiò  raccontate ,  eirerne  vfcite  non  breue  numero ,  e  cofi  venirle  ef^ 
lo  accomodando  prontiflimamente  a  gh  amici,  &  a  maggiori  fuoi, 
quando  eflì  appena  in  t.mto  tempo ,  che  bafti  loro  a  guernirlì  per  com- 
parire in  mo(tra  ;  voglion  Imprela  bella,  c  ftampata,  &egli  dona  loro 
quella  delle  già  comporte,  econfcruate  daini,  che  gh  paia  all'inten- 
2-ioncprefcnte  di  quel  Caualiere,o  Signore  più  e  meglio  andarli  acco- 
ftando .  Che  s'egli ,  come  confellà  ei  medeiimo ,  a  penfare  hauellè  al-* 
rimprefa,  e  comporla  in  queU'eftremità  di  tempo  ,  che  gh  fon  chie- 
fte  ;  di  poche ,  o  di  non  ninna  potrebbe  far  mai  feruigio  a  periòna^^ . 
Ma  non  fo  già  come  bene  io  mi  ferua  al  concetto  prefo  del  trattare  que- 
fta terza  parte  del  Motto;  mentre  io  le  uado  con  fi  fatte  digreflìoni 
ftando  d'mtorno .  Però  ueniancene  ormai  alquanto  a  moih*are  in  qual 
hnguaggio  debba  eller  quello  4tfttato  e  diilefo  appreilb  all'i mpf a;  che 
di  ciò  forfè  doueuamG  parlar  >  c  r^^kìerne  in  alcun  modo  prima  che 
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della  purità  delle  parole ,  di  cui  detto  habbiamo  per  douer  tirare  po- 
fcia  a  fine  queita  materia  y  trattando  di  tutte  Falere  parti ,  che  ragione- 
uolmenteconfiderarfi  polibno ,  e  notare  nella  diftenditura  del  prefen- 
te  Motto  5  benché  io  non  mi  creda  le  cofe  fin  qui  portate  ;  turbar  pun- 
to l'ordine  di  quelle ,  che  s'hanno  ancora  da  recare  .  Onde  nel  propo- 
fto  dubbio  delle  hngue  ;  quale  delle  pregiate ,  e  nobili  qui  h  debba  fce- 
ghere ,  prendo  a  dire  :  Ch'eflo  non  m'è  paruto  mai  leggiere ,  ne  di  po- 
terlo per  me  falda  mente  diffinire;  fi  perla  cofauerfo  di  fé;  fi  ancora 
per  ladiuerfitàdell'oppinioni,  che  dietro  à  quello  fi  fentono  ufcire. 
Perlacofainfe  parmicio  grauea  determinare  :  (limando  io  opera  di 
momento  a  (piegar  bene  un  concetto ,  e  dargli  mouimento ,  fpirito  3  e 
uaga  uiuezza_j ,  qual  lingua  fi'a  le  molte ,  e  nobili  5  e  d'autorità ^  che  fi 
parlano  oggi ,  e  fi  fi:riuono  j  fi  pofla  a  far  quefto ,  prender  ficuramen- 
te.  Perla diuerfità  deli'oppinioni ,  non  mi  par  già  lieue cotal caufa : 
pcrcioche  altri  (limano ,  che'l  Motto  dell'I mprefa  debba  ellèr  più  torto  ' 
in  lingua  antica,  che  moderna  (piegato:  altri  in  linguai  ,  che  di  più 
autori  fiorilca ,  e  più  autoreuolc  fi  troni .  Chi  riguarda,  ch'ella  in  più 
Prouincie  iia  incefa  :  chi  ciò  in  prouincie  più  nobili  ua  rimirando  .  Il 
Contile  quefta  materia  de'Motti  con(!derando5giud!ca  ne  i  Motti  ama 
torijj  o  d'amorcjla  fingua  fpagnuola  douere  a  tutte  l'altre  ellere  antipo- 
rta :  ne'feiìiui ,  come  ci  gli  cliiama ,  e  giocondi ,  o  gioiofi ,  la  Tofcana  : 
ne'feueri  la  Tedcfca  ;  ne'umulati ,  e  finti ,  la  Gì  w^ca  :  e  in  tutte  le  fpezie 
de'Motti,  l'idioma  latino,  e  maggiormente ne'concetti  grani,  ellère 
a  gli  altri  da  porre  auanti .  Ciafcuno  di  cofi  fatti  pareri  non  credo  an- 
dare da  probabili  ragioni ,  e  riguardeuoli  autorità  fcompagnato.di  che 
a  me  non  parendo  di  douere  entrar  ora  allo  fcandaglio,  aprirò  in  ciò  la 
miaoppinione^  ,  e  breuemente  fieque(ia-i .  Le  parole  da  (piegar  nel 
Breue  apprefio  l'imprefa ,  douerfi  da  quello  idioma  prendere  5  che  di 
voci  più  belle,  più  nobili  >  più  grani  ;>  più  propie,  e  più  acconcie  iix-> 
fomma  fia  fornito  ad  aprire  &  ad  efprimer  bene  la  quahtà  da  noi  pre- 
fa  ,  ed  attefa  nelle  figure  d'eiia»- .  Si  che  con  uelocità ,  e  con  dolcezza 
ferifcano  tuttuntempo  la  mente ,  e  l'animo  di  chiunque  il  Motto  afcol- 
la  5  o  legge ,  qualunque  fia  cotal  idioma ,  o  lingua.^  :  purché  ellà  uenga 
parlata  bene  5  o  fcritta  nobilmente»,^ .  Concioiia  cofa ,  che  ci  fiano  di 
<]Uc'linguaggi,,  poiledicori  di  noci ,  o  parole ,  che  aliri  linguaggi  non 
hanno  ;  e  di  quelli  ancóra  ;  li  quali  benché  non  manchino  loro  voca- 
boU  afFronte  di  que'd'un'altra  lingua  :  non  fe  gli  irouanoperò  della  me 
deuma forza,  virtù , o  grazia.;,  che  quelli  hauer  (e  gli  (ente ,  per  ilpie- 
gar  bene  un  medefimo  concetto .  el'uoo  ^  e  l'altra  mancanza  di  queite 
tofc^è  ageuole  ad  intendere,  epi^iamcnce  comprender  fi  può  nelle 
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rrafl azioni ,  o  traduzzioni  dell'opere  dVno  in  altro  idioma  fcritte.  del- 
le quali  a*cempi  noftri  fi  vede  ormai  gran  copia  venute  da  diuerfeban'. 
do^  •  e  qaefto  mancar  di  voci  propie ,  e  vguali  di  valore  in  vna,  a  quel- 
le dvn  altra  lingua ,  fi  può  maggiormente  nell'opere  delle  Poefie  atten 
dere  ^  lequali  più  di  tuue  l'altre  Icritiure  fono  lj3arfe  di  cappatC-j ,  e  leg- 
giadre parole,  d'crnate  figure ,  di  l^ngulari  maniere  di  duepropie^  e 
natiue  della  lingua  foh  in  cui  parla  il  luo  autoio .  Qinndi  i  Poeti  ne* 
veri:  loro  portano  quella  infinita  grazia.,  e  /omma  dolcezza^ ,  che  fìixj 
da'fordi  non  fenza  molto  contento  fi  fentC-^  :  e  che  d'altri  Icrittori  ne  fi 
dolce^nèfigraziola,  nèsidiletteuole  non  fi  pruouagiamai.  e  quelle 
fcelte  parole ,  dolci  voci ,        adorne  figure  di  parlare,  trafportate  in 
altra  lingua  3  e  ftraniera  fi  vanno  perdendo  quanto  di  dolcezza  riten- 
gon,di  vigore ,  e  di  vaghezza  propia ,  e  naturale»^ .  intanto,  chei  trasla- 
tati  poemi  dai  loro  fi^ggetti,  e  dalle  loro  femplici  fauole  in  poi,  non-» 
par  che  rechino  leco  quafi  ninna  altra  parte  di  quel  non  mcn  grande 
cke  fapcrito  diletto  ,  che  fogfiono  ordinariamente  porre  dauanri  a'iet- 
tori ,  a  fiir  guftare  nella  lor  lingua  natia ,  a  chi  fludiolamente  gli  ua  raP. 
frontando  inconformità  di  quanto  fi  vien  dicendo  .  recateui  innanzi 
al  noftro  propofito ,  Imprefe  con  Motti  di  uarie  lingue ,  ouuero  daper 
VOI  andate  le  parole  fcambiàndo  d'una  in  altra  fauella,  de'alcuna  Im-^ 
prefa.»  ;  e  riguardando  vedrete  in  qual  d'efiTe  fauelle  ritengano  più  gra- 
zia ,  fi  rendano  più  riguardeuoli ,  e  più  viuacemente  elpongano  altrui 
il  concetto  loro.  Eccouirimprefa  del  Rinoceronte  col  Motto  in  lin* 
guaSpagnuola..  NOÌSf  BVELVO  SIN  V£NC E  R: laqua^ 
le  fi  come  ho  trouato  nel  Torneo  Piagentino  oggi  ricordato  ,  è  fiata^ 
fatta  latinamente  parlare,  penfando  perauuenmra  Tautoie  in  quefto 
modo  d'appropiarla  a  Te  ltelIo:J  dicendo  con  aprir  pur  la  medefiiiia^ 
namradital animale:  A VT  MORS  CITA,  AVT  VICTO- 
RIA LAETA.  Sentite  di  quanto  lo  Spagnuolo  quefìa  vo/ta  rima- 
ne al  latino  di  fopra ,  colla  breuità  5        acutezza  (ua  naturale .  Por- 
gete  ancora  il  gufiodello'ntelletto  al  Motto  Franzcle,  che  proferifceil 
Camello foprala  fontana-,  ME  PLAIT  LA  TORBLE:  Ba- 
rattatelo con  uno  d'altra  lingua., ,  che  fia  di  più  piaceuole  e  di  miglior 
fapore.  BOLG.  Credomi  che  parimente  il  latino  refl:i  di  fotto  allo 
Spagnuolo  nell'imprefa  del  Camello  po(b  in  ginocchioni  mentre  glie 
caricataaddofib  la  foma,  dicendo  quello:  SA  T  1  S:  e  queiio: 
NO®  SV&FRO  MAS  DELO  QVE  PVEDO.  Qadìi 
due  Motti  pollbn  ancora  efièr  di  quelli ,  hino  de'quaii  più  piena,  è  pui 
graziofa dell'altro  Iciioprala  quaiiià propia dv^lla  luatìgura^  5 dicendo 
l'uno*-  ABBASTANZA  ;  e  1  altro:  NON  PO.RTO  SO- 
Parte  Seconda-, •  S  PRA 
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PRA  le  mie  FORZE:  elfendo  la  natura  propia  del  Camel- 
lo 5  come  non  v'è  celato  ;  che  quando  al  ujo  pefo  ha  da  Tott'entrare,  s'ia 
ginocchia  per  amor  della  grandezza  del  fao  corpo:  accio  ch'il  venu- 
tale lo  polla  più  agiatamente  ca  icare  ;  e  quando  egli  u.fente  carico  a 
fufficienza,  &  hapefo  allrr  {«e  Ipalle  proporzionati;  ;  lìleuafu  in  piedi, 
e  non  li  lallàpiu  aggrauarla  Toma  addoiio  •  io  fentito  ancora ,  fenza 
(aperne  l'autore ,  in  Motto  pure  Sp  i^^nolo ,  d'un  Topo  prelo  alla  trap- 
pola^,  che  cofi  parla^  :  POR  BUSCAR  DB  COMER: 


Che  noi  diremo ,  per  procacciare  iluittOj  o  per  non  morir  della  fa* 
mejopcrifcamparlavitajo  per  bufcar  da  mangiare  .  fentendofioggi 
quedo  verbo  fatto  comune  a  noi  ancora-»:  ma  non  foqual  diquelti 
Motti uada quello  agguagliando  :  fi  come  mi  conferma  in  ciò  \  quan- 
to detto  hmete  della  efficacia^» ,  e  della  grazia  ipeciale ,  che  fi  troua  iti 
V  ì a ,  e  non  in  nl  ra  lingua .  cofi  mi  perfuado ,  che  per  la  parte  della  na- 
tira d?!ranimaÌe:to,  notidlmaàciarcheduno  ,  e  deirvib dello'n^an- 
riéuote  ftrumento,  doueeflb  è  imprigionato ,  non  d:;bba  e)ler  dilcara 
a  ninn  di  uoi  l'hauer  vdira  tale  Imprefu»  :  e  maggiorment"  forfè ,  per 
Ta  fttruofa  intenzione  dell'autore ,  laquale  fi  coglie  efficaciflima^jiente 
dalle  predette  lue  parole .  SIGNOR.  I P  P  O  L I T  O  •  A  m  rè  ila- 
to  fommamenre  caro  il  fentirla,  che  molto  leggiadra ,  ed  acura  impre- 
fa  ifi'è  paruia  ella  per  certo  :  mettendo  eifa  cotanta  pietà  d .  \  luo  aurore, 
©portatóre  ucUa  mente  di  chi  per  pmoua intenda  che  cofa  fia  a  nore; 
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fteUVclk  diluijch'ei  folle  fcoperto^eforprcfo,  erinchiafo  mentre  giua 
àcibarfi  di  quel  fruUQ;^  che  folo  forfè  poteiia  riftorare  i  iìioi  famelici  fpi 
riti  ;  c  che  alrroue  perauuenmra  non  poteua  bufcare.  Io  col  ixào  apprp- 
aare  il  parere  vdito  intorno  alla  fcelta  delle  lingue,  donde  s'habbiail 
Motto  a  leuare  ;  '^i  fo  vedere  ^^n'  altra  imprefa ,  pur  con  voci  natine  di 
Spagna;  lequali  fcambiate  con  quelle  ,  che  Ci  parlano  in  qualunque 
aitila  Prouincia,  non  crederei  che  cifoiie  prefentaca  la  co  fa  nella  ma^ 
niera,  che  per  elfe  ci  è  fatta  fentire  e  porcata  dauanti  ,  dicendo  elle 
prelfoadvnMuhnoavento:  IN  TRAB  AIOS  MIS  AZZIENt 
:D  AS:  ciò  è  che  operando  3  e  trauagìiando  difpone  tutta  via ,  &c  ac-* 
concia  i  fuoi  affari  :-o  che  col  trauagliare ,  e  faticare  riduce  le  cofe  fue  a 
buono,  e  faldo  effetto .  Queda  Imprefa  parmi  intendere  ellèr  dell'An> 
mirato  ;  benché  non  mi  ricordi  d'haiierla  veduta  tra  le  raccontate  nel 
fuo  Dialogo  il  Rota.  ATTO.  La  dolcezza  forfè,  c'haueteprouata  Sl^ 
GNORE  lPP0LrT030  prouate  ognora  nella  lingua  Spagno- 
la,  è  forfè  cagione ,  che  confentiate  al  mio  parere  intorno  qui  alle  lin- 
gue addotte:  il  Bolgarino,  è perauuentuta d'altra oppinione.  BOLG, 
Al  confentimento  5  eh  anch'io  ho  preftato  a  cofi  fatto  voftro  giudizio  ; 
che  le  parole  fi  prendano  da  quella  lingua  ^  che  le  parla  più  propie,c 
più  acconcie  a  notificar  noftro  concetto  j  mi  porgono  inuero  alcun  co- 
trafto ,  per  non  gli  douer  nafcondere  ^  alcuni  dubbij  di  quefta  maniera» 
Vno  fi  è ,  che  farà  cola  molto  malageuole  a  far  fimil  ricercata  di  parole^ 
che  voi.  Attonito ,  n'imponete  per  più ,  e  diuerfi  linguaggi  :  ne  ognu-. 
no  5  anzi  pochi  mi  credo ,  faranno  atti  a  poter  ,o  faperla  fare .  Vn'altro 
dubbio  ci  ha  :  che  quando  ancora  fian  trouate  d'alcuno  tali  voci  in  lin-i 
gue  ftraniere  ;  da  poche  perfone  femplicemente  faranno  intefe ,  no  che 
da  tutte  :  o  che  da  quelle  s'intenda  la  fòrza ,  la  grazia ,  e  la  virtù  loro  • 
Alqual  folo  efFeao ,  come  ben  decio  hauere ,  fi  dicono  andare  tali  veci 
trafciegliendo  5  e  prouando .  Qiiefto  si  può  confiderare ,  che  ben  del- 
la lingua  Inglefe  auuerrebbe ,  della  redcfca ,  della  PoUacca ,  e  della.*- o- 
Schiauaihngue  tutte  quante  oggi  giorno  nobili  si  j  ma  a  buona  parte 
d'Europa,  benché  in  tal  Prouincia  elle  fi  parlino,  ciafciiua  d  elle  lira- 
na  5  &  ofcura  ;  Se  all'I talia  in  particulare ,  doue  forfè  più  principalmen- 
te par  che  sì  fatte  inuenzionid'Imprefe  fiorifcano  al  prefente  :  per  li 
molti,  ediuerfi  volumi  , che  in  questa fe  ne  veggono  vfciti  in  luce;  e. 
per  quelli  tuttauia ,  eli  ancora  pare  vi  fi  vadano  con  vaghezza  attenden 
do.  Il  terzo  dubbio ,  o  contrailo ,  che  m'occorre  alla  mente,  sì  e  que- 
llo ;  C'hauendo  voi  oggi  mo (irato  y  che  vnlmprefa  otterrà  ancora  giù- 
flamente  cotalnome^  fe  farà  nota  la  flia  intenzione  ad  alcuna  fola  perfo 
na  i  a  quella  dico ,  a  cui  altri  fpeciameute  U'ndrizza  :  non  oftance ,  che 
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la  comparazione,  o  la  qualità  della  figura  in  elFa  prefa,  fia  ofcura  a  qua- 
lunque altro  ;  pai  mi  che  nel  Clio  Motto ,  per  quefto  fimile  riguardo ,  A 
debban  ripor  parole  di  quella  lingua  folamence ,  laquale  altri  fia  certo 
cfTer  da  colui ,  o  da  colei,  intefa  5  a  cui  per  quella  intende'!  fuo  aa  imo  di 
manifeftare .  tutto  che  vna  tal  lingua  da  qualunque  altra  perfona  no  fia 
conofciuta  n^inrefa  \  non  contende  ndo  io  già,  che*n  quella  medefima 
h'ngua  non  li  debba  por  cura  alla  fce Ita  delle  fue  migliori  parole,&  a  gli 
altri  belli  aunerditienii  in  ciò  richiefti ,  o  che  richieder  vi  fi  pollano  co 
ragione.  Se  voi  ptu'auuentura  vi  mouefte  à  voler  quietare  in  me  coli  fat- 
ti coiitrafti,  col  propormi  :  Che  nelle  lingue  forelliere  Ci  polla  venire  al 
tralportamenro, delle  vocide'Motti  là  doue  follerò,  e  doueilero  fpe- 
ciaìmcnteellcre  intefe;  iomollrerei ,  che  ciò  nonpotria  baftare,  perle 
medeiìme  ra2:ioni  allc2:ate  de'ttafportamsti  che  fi  fan  io  de'Poemi  d'u- 
no  m  altro  linguaggio  •  Perliquali  trafportamenti  non  fi  gode,e  non  fi 
(ènte  appena  niente  di  graziola  forza,  delle  parole  ,  in  cui  fu  prima  il 
Motto  comporto. ATTO.  Non  leggieri  cagioni  di  contraftar  nell'altrui 
intelletto  fono,  Bolgarino,  queile,  che  nei  voftrodite  ellernate;  alle 
quali  rifpondendo ,  col  tener  femphcemente  faldo  quello,  ch'io  moitra 
Ila  dello  fciegliere  più  vna ,  chVn'altra  lingua  >  per  cagion  della  noftra 
br eue  fcrittura  ;  dico ,  che  l*opera  deirimprefa  ^  benché  fi  fia  affermato 
douereiler  capace  alle  perlone  comunalmente  fapute,  ed  intenden- 
ti :  dellequali  non  è  picciolo  il  numero ,  che  a  molti  fi  couenga  di  quel- 
le il  portare  ;  &  dato  fia  ad  ogni  perfona  di  mezzano  ingegno,  l'hauer- 
ne  alcuna  contezza  :  nondimeno  è  conceduto  Iblame  ite  ad  alcuni  po- 
chi litterari  il  poter  formarne  delle  nobili,c  regolate  :  iquaU  bene  inten- 
dendo fcriuano,  e  ragionino  in  più  d*un  vago,  e  gentile  idioma  ;  co- 
/icomemoltinon  fono  coloro,  che  tra  le  migliori,  eie  manco  buone 
parti  di  quelle,  polfano  in  vero  far  càdere  dritto  giudizio.  Alla  feconda 
diffidiliàdavoi  propollane,  fi  può  perauuentura  coli  lodisfare  ;  Che 
tra:tandofi  di  fimile  inuenzioni  principalmente  alle  Corei  de*  Principi 
grandi,  de'grau  Duchi,de*Re,e degli lmperadori,e  nelle  grandi,e  ma 
gnifiche  Città  :  doue  continuo  gente  d'ogni  g  jutil  nazione  fi  ritroua- 
no,  e  nelle  buone  Academie ,  propie ,  epdncipah  Scuole  de^nobili,  ^ 
vari  hnguagi  :  non  mancherà  chi  bene  riconofca  la*ntelligenza,  e  la  di- 
ligenza vlata  nello  ftudio  delle  parole  pure,  e  figniiicanti  d'altra  lingua 
foreftiera,  in  qudla  parte  doue  Tlmprefa  fi  fcuopre  ;  perche  ne  venga 
più  chiaro,  come  dilli,  e  meglio  elprelfo  il  fenriinento  di  quella  .  oltre 
che  a  quelli  giorni  li  dà  opera  follecitamente  da  beili  /piriti  alle  lingue, 
che  nobilmente  fi  parlano  :  Percioche  ciafcuna  nazione  oltrea*  debito 
naturale,  ch'è  in  cialchedunaj  che  cinafce^uerfo  illuogo ,  <5[uafi  padre» 
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ontV  è  nato  5  d'aggradirlo  in  ciafcun  conto  3  &  illuftrarlo  ;  riconofcen- 
do  ormai  quanro  meglio  ^1  fpieghiao  in  carta  i  propi  concetti  di  qiial  Ci 
voglia  marcila  nella  propia  faaella  naturale ,  e  che  ha  vira  nelle  bocche 
del  Tuo  popolo ,  che  egH  non  auuicne  nelle  lingue  forelHere  e  ftrane ,  o 
che  morte  fono  nelle  labbra  dc'parlato  ri,  e  viiiono  {blamente  negli'n- 
cliioftri  ;  (lued^  che  maggiormente  ogni  vno  detta  ,  e  compone  qua(ì 
tutte  lerueoperenHlafuahngua  paterna.  La  ondeconuiene  ormai  a 
chi  brama  d'intendei  concetti  dillefi  in  carta  nuouamente ,  per  diiier- 
feProuincie  ;  che  (i  guadagni  imprima  la'ntelligenza  di  cefi  fatte  lin- 
gue,  nelle  quali  eVengon  difrefi.  Laqual  cofa  appari/ce  molto  bene 
come  fia  comprefaottimamenre  da  Inghileii,  da  Tedefchi ,  da  PoUac- 
chi  5  e  da  altri ,  che  in  Francia  ^  in  Itaha^^:  in  l{pagna  fi  traportano ,  ad 
apprendere  con  irtudio  la  forma  del  parlare  e  dello  fcriuere  di  tai  cou- 
trade,  perle  cagioni  fra  l'altre  ora  da  noi  allegate.  Quanto  aqueUi  in 
fpeciale  delle  bande  noftrc  di  Tofcana^o  d'Italia ,  ch'lmprefe  voglion 
leuare  5  ii  può  da  effi  fenza  troppo  affannarli,  andar  trafceghédo  parole 
primamete  nella  lingua  latina; da  cui^come  da  madreja  noftra  trae  fiia 
origine  :  nella  Francefca  poi ,  e  nella  Spagnuola  ;  che  come  alei  più  vi- 
cine>e  quafi  fbrelle  ritengono  di  molte  conformi  qualità  in  fìeme .  Et  al- 
lo ncontro  il  medefimo  è  da  dire  di  queUi,  che  in  Francia,  &in  Ifpa- 
gna  nati  fono ,  verfo  della  latina  5  e  della  Tofcana  fauella  •  talché  pollo- 
no  tutti  coftoro  ne'Motti  delle  loro  Imprefe  procacciarfi  di  quelle  voci, 
che  più  atte  fiano ,  e  più  valeuoli  a  manifcftar  bene  il  lor  penderò  :  fen- 
ica haiiere  alcun  timore ,  che  quello  non  venga  comprefo  dalla  più  par- 
te della  gente .  Qnefta  ragione  può  valere  ancóra  a  quanto  moftrauate 
di  douer  mandare  Imprelàafpecialperfona ,  non  intendente  forfè  i  Ce 
non  d'una  lingua  fola,  e  fe  ciò  perauuentura  in  quello  calo  non  folTc 
baftante;  non dourà impedire vnacagion  fingulare,  quella  generale, 
che  con  fi  fatta  ragione  hacci  indutti  ad  ir  cercando  per  belle  voci,  pro- 
pie,  &  efficaci  d'altre  hngue ,  per  douere  fcriuere  in  quelli  noRri  Mot- 
ti :  concedendone  tuttauia,quan do  !a  neceflìtà  ne  aftringa^je  moderan- 
do la  noftra  prima  propofizione  con  tal  riguardo  :Che  all'Imprefa  fi 
facciano  Motti  dir  parole ,  da  eifer  ficuramente  intefe  là  doue  ella  è  pri 
inamente  inuiata ,  con  tutto ,  che  meglio  adempir  potellè  tale  ufficio 
colrufo  di  parole  di  qualunque  altro  hnguaggio .  CoU  adunque ,  Bol- 
garino,come  vdito  hauete/on  venuto  tentando  di  quietare  il  ibmmot 
lo  intelletto  voftro.Bolg.Ailai  buon  rimedio  gh  hauete  portato  in  verità 
colle  voftre  parole  ;  e  di  momento  v'è  fiato  la  moderazione  recataui  in 
fu  la  fine  :  fi  come  non  con  poco  lodisfacimento  ho  fentito  quella  cofbr 
mità^c  fimighanza  di  noci,  che  n'hauete  prima  ricordata  fra  i  vicini ,  e 
Parte  Seconda-;t  S    3  paren- 
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parentcuoli  Spagnuoli,Francefchi^&  Italiani  linguaggi,  che  nobilmetc 
oggi  fi  parlanOjC  fi  fcriuono  :  &  hanno  quafi  da  erba  fiori ,  da  quel  del 
lazio  cofi  nobile  difcendenza .  Che  pur  fi  fon  uedute  lettere  diftefe  tut- 
te con  vocilatine^in  lingua  Spagnupla  :  lequali  mettono  in  dubbio  al- 
trui fe  latinamente  fon  dettate  :  elFendo  quelle  noci  tanto  propiè  dell'u- 
no quanto  dell'altro  di  quefti  idiomi.  SI  G.  HIPP.  A  me  torna  a 
mente  vn  Motto  dlmprefa;,  formato  di  noci  Ialine,  che  medefimamen 
te  (on  del  numeroso  dell'ufo  delle  noftre  uulgari .  Llmprefa  è  un  Palèo 
colla  sferza  tenuta  da  una  man  o  in  atto  di  percuorerlo;port  aro  già  a  mo 
lira  da  Flaminio  Primaticci^che  cofi  dice  :  PER  TE  SVRGO. 


Nel  qual  Motto  ui  uedete^  che  no  importa  far  niirn  altro  miitameta 
delle  parole^  perche  trapaffino  di  lazio  inTofcana;faluo5  che  riftrigne 
re  alquato  le  labbra  nel  proferire  le  due  lettere  pEr3e  tE.  ATTO.  Molto 
conforme  al  noftro  intendimento  è  fiato  ^  Sig.  Tefempio  ^  che  n*hauete 
addotto.  Non  mi  credo  già,  che  quanto  a*uocaboli  delle  due  pregiatifli 
me  lingue  E  braicajC  Greca  fia  di  uoi  chi  tema:,che  per  tutta  la  loro  lon- 
tananza da  quelli  dell'altre  fauelle^  non  fi  poflano  i  belli  fpiriti  d'efii  an 
cor  a  feruire  in  quefte  nofi;re  opere,e  parimente  fonimi  dileggieri  a  ere 
dere ,  che  non  fi  fianoda  uoi  per  defiderare  Imprefe  con  Motti  Ebrai- 
ci^  o  Greci ,  perche  fiano  portate  in  finte ,  ne  meno  in  nere  battaglie,nè 
amoftrain  altro  modo  recate  al  popolo  :  ma  fi  bene,  che  fi  colbmi- 
no  da  perfòne,  lequali  ftudiofe,  efpartedi  tai  lingue,  uoglion  mani- 
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feftar  concetti  da  faperh  per  coloro  foli ,  o  principalmente  ,  che  nel» 
lo'ntendere  tal  iingiiaggio  lìano  adcfli  fimiglianti .  S  i  G.  H 1  P  P  CX 
L'imprefa  da  me  dianzi  mentouata  del  Liocorno  alla  fontana  con  due 
Motriapprello.  Latino,  l'uno,  è  volgare  5  Taltro  mi  muoue  a  chieder 
re;  s'egli  polla  aiuto  alcuno  alle  co  fé  ora  difcorfe,  efìa  ben  fatto,  e  da 
viarli  allogare  due  cofifirti  Motti  allamedeiima  figura,  poi  che  altro- 
ne  ancóra  parmi  d'haucr  veduto  tenere  vn  tale  ftile  .  La  Tartuca  dei 
Signore  Afcanio  Piccolomini  vàcol  Motto  ancor  Tofcano  :  AL  FIN 
P  V  R  GIVONE.  Forfè  quello  m/x-lo  è  vlìtato  ;  acciò  che  da  genti 
di  più  nazioni  e  di  più  ^  e  meno  intelligenza  di  uari  idiomi ,  ne'  quali 
tuttauia  fe  ferine  ;  fia  intefo  il  concetto  di  quella  Imprela.  ATTO.Noii 
vorrei  Signore  biafmar  del  tutto  cotelta  opera  propollaci  da  noi  :  m.x^ 
non  la fiprei  anco  gran  fatto  commendare,  ben  parrebbe  mi  ciò  da^ 
comportar  perauuentura  quando  la fauella  ,  ìwoii  è  il  primo  Motto, 
folfe  itraniera ,  e  molto  di  lungi  dall'intendere  del  generale  delle  perfo- 
ne  ;  quale  dir  fi  può  elfer  la  Greca ,  e  l'Ebràica  hngua5.  E  per  ciò  ad 
vn  Motto  fimile ,  potriafiil  Latino  ,  o'I  volgare  talora  fopporro  .  Il 
medefimo  intendendofi  de*  hnguaggi  medefimi  a  noi  del  tutto  fcono- 
fciuti  ;  come  del  Perfiano  (aria  ,  del  Turchefco  5  del  Mofcouitico, 
delPoUacco,  deli'Inghilefe,  e  del  Tedcfco  parimente.^.  Ma  douo-^ 
la  lingua  alle  brigate  è  aliai  comune  >  qua!  fi  fcorge  ellèr  la  Latina  :  non 
vorrei ,  che  mi  calelfe  punto  di  vulgarizzarla ,  o  d'interpretarla  nella-j 
Francefca  ,  oSpagniuok,  od  Itahana  altramente  non  mi  aggraden- 
do ancóra  il  uedere  ad  una  fteilà  figura  ,  od  a  più  congiunte  ^  quafi 
membra  a  comporre  vn  medefimo  Corpo,  diuerfe  fcritture intorno 
d'un  medefimo  fentimento .  B  OLG.  V olgete  vn  poco  la  mente ,  Atto- 
nito 5  a  vedere ,  che  Tufare  diuerfi  Motti  ad  aprire  il  medefimo  concet- 
to d'una  di  taU  opere  ,  potnaferuire  a  riconofcere  in  parragone  qual 
d'efli  folle  il  migliore.  ATTO.Percotefta  cagione  mi  piacerebbe  me- 
glio il  iioftropenfiero  ;  màfimil  parragone  fi  dee  fare-/  auanti ,  chel 
Motto  fi  foprafcriua  alllmprefa  ,  nella  maniera  poco  ha  dimoftrata.»  : 
sì  nella  fpecie  della  lingua ,  come  nelle  noci ,  o  ne*parlari  di  ciafcuna  : 
c  qual  è  dal  buon  giudicio  il  più  approuato ,  riporui .  SIGNORE 
HIP  P  OLITO.  Stimarete  voi  perauuentura  ellèr  da  fcriuere  il 
Morto  in  uno  idioma  3  per  douer  tenere  in  un  luogo  Plmprefa  ;  6^ 
in  un'altro  idioma  perfodisfarfi  di  uederla  in  altra  parte  ?  come  s'io  di- 
cefliiniftanzediCittà,  e  di  Villa  :  ouuero  farla  fcolpirein  pietra.^,  e 
portarla  colorata  in  gioftra-j.  ATTO.  Più  fodisfacimento  forfè  mi  re- 
cherebbe tal  ufo  in  cotefta  ^  che  in  altra  maniera  detta  in  tutte  le  notate 
lingue,  per  cagion  de'nofiri  Motti .  Parmi  ancóra  d'auuertire  ^  cho^ 
in  qualunque  d'elle  altri  fi  proponga  a  /piegarlo,  oltre  alla  purità  del^ 

S   4  le 


26Z  IMPRESE 


le  parole,  che  poco  fa  ricordammo;  sfaccenda  principalmente  all'am- 
mendamento ,  ciò  è  al  parlar  corretto  3  &  ammendato  ^  fecondo ,  chc-> 
le  proprie  forme  di  cialcuna  lingua  richieggono ,  onde  auuertitamen- 
tefu  dal  Rufcello  riprefo  iimile  errore  fdrucciolato  in  quello  delle  co- 
lonne d'Ercole:  PLVS  VLTRA.  Non  già  perche  cofi  dal!  autor  di  tal 
opera  fode  fcritro^ilquale^come  elfo  Rufcello  afFerma.ui  pofe  due  paro- 
le^ambedue  di  lingua  Borgognona:>benche  la  prima  fia  ancor  Latina,  e 
dilfe:  PLVS  OVTRA  :  ma  perche  (late  fono  mcautamente  alterate  da 
turti  quelli ,  che  da  certo  tépo  in  quaPhano  fopra  tale  infegna  di  Carlo 
V.  ripofte; (limando  perauuétura^che  follerò  in  quella  forma  fcorrette: 
e  che  douellero  Puna^e  l'altra  parimente  efler  latina:  fenza  hauer  riguar 
dolche  polle  in  quell'altra  maniera  ;  ftàno  contrala  forma  gramaticale 
di  quella  lingua;^ue  no  li  truoua, che  la  noce  PLVS,c5  la  noce  VLTRA 
mai  s'accopagni  giamai.Si  come  no  s*accópagna  ancóra  colla  uoce  CI- 
TRA:Si^che  regolatamente  PLVS  ClTR  A  li  dicale  fimighanti.  Apprc 
iTo  aquato  fopra  i  Motti  parmi  necelfario  auuertimcto^douerfl  curar  di 
mettere  ogni  bella  diligeza  in  uedere:,che  le  parole  d'efli  iiano  di  quelle 
figure  adornatijche  dai  Maeflri  del  ben  fauellare,  figure  di  parole  fono 
nppelkte.Di  quelle  no  v'è  cofa  nuoua  elfere  le  parole  cotrapoftejle  fimil 
niente'cadéti;  le  medefimamétefinienti^ouogliamdire,  che  cadono,e 
finifcono  ad  vna  medelìma  guifa^'Ie  fimili  di  nocive  diuerle  di  fignifica 
to  y  e  laltre  fi  fatte  :  delle  quali  da  effi  uien  mollo  particular  propofito  • 
Conciofiacofa,  che  quella  fpecie  di  ornamento  apporti  ncirimprefe, 
cofi  come  nel  parlare.^  y  e  nella  fcrittura;,  non  poco  di  grazia.^ ,  e  diua- 
ghezza-;.  Grande  per  certo  fi  conofce  la  forza  ^  e  la  grazia^  che  cade 
in  fi  fatti  Motti  ancora  nella  contrarietà  5  o  contra  polizione  delle  pa- 
role ;  maffimamente  {landò  ella  colla  breuità  congiunta  .  Laquale 
breuità  di  tutte  quante  le  maniere  di  Motti  ^  è  propijffima .  La  ragio- 
ne di  ciò  è  quella  fteflà  ^  che  n'infegna  il  Maeftro  nella  fila  Rettorica-j  : 
peroche  l'una,e  raltra  di  quelle  due  qualità  nel  parlar  graziofo,  &  ef- 
ficace uien  richiedo .  E  ciò  adunque percioche  colla  rifpondenza  de* 
contra  polli ,  la  cofa  megho  s'apprende  3  e  colla  breuità  s'afferra  più  to- 
lto •  Ancóra  fi  come  il  medefimo  four  ano  autore  ragionando  de'Mot- 
ti  generalmente  dice  :  Che  quanto  uno  d  effi  più  forti  d  ornamenti 
ritiene:  tanto  ha  inTe  maggiormente  delfarguto  :  cofi  da  noi  fi  può  di 
quello  affermare  neirattodeirimprefarimouendone  però  del  nollro, 
lornamento  della  metafora  :  per  le  ragioni  di  fopra  addotte.  Laqua- 
le da  Arillotile  ne'fuoi  Motti ,  o  parlari  è  nel  primo  grado  riceuuta-^ . 
llqual  noftro  Motto  farà  badante  a  riceuere  apprellò  alla  rifpondenza. 
della contrapofizione  ^  il fimile  finiente  ;  il  fimile  cadente  ;  il  par  pari, 
c  la viuezzainfieme.  Prendanfi  a  coniideiare  alquanto  tutte  quelle  par 

ti  per 
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ti  per  noi  richiefte  intorno  airargiitez2a,e  leggiadria^del  Motto  dell'Iin 
prefa  in  quel:  COMINVS,  ETEMINVS  deiriftricc.no  mai  afufficie- 
za  da  noicodotta  a  moftra:chepur  mi  gioaa  di  credere^  che  altrettante 
vi  fiate  sético  da  lui  vicino^e  lotano  ferire  la  mete  di  dolce  piacere^in  ap* 
prédere  il  fuo  alto,e  regal  fentiméto.In  qiiefte  parole  sì  fiede  la  rifpon- 
déza  della  coirapofizioneCominus,&Eminus:in  qiiefte  la  parità  delle 
fillaberin  quelle  il  medefimo  Tuono  nella  fine  d'elTe:  es'in  quefte  macaC- 
fe  la  viuezza,  la  vi  ripone  la  figura  delW ftrice  medefimo,  e  maggiorme 
re  la  ui  recherebbe  quàdo  alcuna  delle  fiie  laciate  pene,  volare  fi  uedef- 
fe  peraria  :  nella  maniera,  che  pur  in  alcun  luogo  fi  fcorge  co  tal  atto  fi  * 
gurataqueftalmprefa,  come  è  ftato  detto  .  Che  cofa  fiaquefta  uiuezza 
del  parlare ,  ci  è  ftato  infegnato  dal  medefimo  Maeftro  de*Saui ,  nel  me 
defimo  luogo  poco  fa  citato  :  Là  doue  vuol  dare  a  diuedere  quali  fia  - 
no  le  parole-^ ,  che  la  cofa  ne  mettono  dauanti ,  per  rendere  graziofb , 
efficace  5  e  uiuo  il  parlare  :  ini  [elfo  dicendo  :  Ch'a  chiamare  l'Iiuomo 
da  bene,  perfona  quadrata  ;  quefto  sì  è  vn  parlar  folamente  metafori- 
co :  perche  l'uno ,  e  l'altro  fono  cofa  perfetta  :  ma  che  tal  parlato  non 
ha  in  fe  ne  vita ,  nè  atto ,  nè  mouimento  ninno  ;  fi  come  hanno  ciò  be- 
ne quelle  parole  per  lui  allegate ,  che  de'  Greci  proferì  Euripide  : 

Subito  fon  qui  cor  fi  a  briglia  Sciolta^  • 

Quel  dire  adunque  a  briglia  Sciolta,  oltre  alla  metafora,  arreca  ui- 
uezza :  per  ciò ,  che  con  marauigha  efprime ,  e  fa  con  gli  occhi  propi 
ueder  quella uiuacità ,  e  quella  uelocità  di  coloro .  Egli  è  ben  nero,  che 
sì  fatta  uiuezza  nell'Imprefa  fi  fcuopre ,  non  forfè  delle  parole  del  Mot- 
to :  ma  delle  figure  di  ella  :  ouuero  dalhme ,  e  dall'altre  fi  palefa ,  e  mag 
giormente  quando  fon  quefte  rapprefentatebene  al  uiuo  in  ogni  par- 
te j  &in  quella  parte  fpecialmente    onde  elle  hanno  da  efprimere  il 
concetto  puro  ;  come  fi  moftrò  ancora  nel  ragionar  dell'importanza-» 
del  fai  dipigner  bene  l'opera,  e  puntalmente .  La  forza c'hanno  lo^ 
parole  de'Motti  ancora  a  metter  la  cofa  dauanti  a  gh  occhi,fi  può  difcer 
ner  col  proporfi  quello  del  Dado  compunti  nelllmprefa  del  Tcftareccio 
Intronato  non  molto  addietro  mézionato  :  QVpMODOCVNQVE 
ALIQVID.  ilqual  Motto  pare,che  ueder  ci  faccia  muouere^e  riuoltaru 
quel  corpo  quadrato  fopra  la  tauola,doue  lo  tirano  i  giuocatori,e  fcopri 
re  ora  i  piu,ora  i  manco  punti,che  porta  nelle  faccie  fègnati.  Le  medefi 
me  virtù  del  Motto  dell'Iftrice,fi  poflòno  in  quello  fcótrare^che  raccon 
ta  l' A  mmirato  apprelTb  d'un  Oca^che  col  becco  attaccatafi  ad  vna  bar- 
ba,dice;  EFFICIAM,  AVT  DEFICIAM: 
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EfTendo  propietà  delPOca.quado  prede  alcuna  erbaio  radice  cofitta 
in  terra^di  volerla  in  tiuro  rucIlere;o  di  romperui'l  nodo  del  collo .  Nel 
Motto  della  quale  Imprefa  fi  fcorge  ancóra  rornaméto  della  figura  dal- 
le parole  fimiJi  di  uoci,e  diuerle  di  fignificato  molto  bella  in  uero:>  &  ef 
icace.ne'due  verbi  efficere,&  dcficererchc  Puno  effettuare ,  o  fornire  j  e 
altro  macare,o  morire  vie  fignificàdo.SIG.HIP.Si  può  ramemorare  a 
al  propofito  chi  l'ha  vednto,od  intefo  il  Motto  fcritto  nella  pietra  del  ca 
mino  nella  nuoua  fabricadi  Diomede  Leoni  nel  Caftello  di  S.Quirico, 
p  lanoftraftradaRomana.che  dice:  NEC  PROPE,NEC  PROCVL, 
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Snppctiedofi  il  fuoco^ch'iiii  dVfanza  dee  ardere.Doue  (ono  parte  dc^ 
gli  otnameati  ne'xVIotd  chiefti.e  ne'fopradetti  prouati:&  vn  più  ch'è  la 
particella  negatiua.Nec replicata:  dicendo;,nè  daprellb,  ne  da  lontano 
no  doLierii  ftare  al  fuoco  per  chi  hatalento  di  fcaldarfi  abbafl;anza,eco 
licurezza.benche  h  parola  Prope  no  fia  da  me  forfè  efprellà  co  vn'altra 
di  vgual  valore  nella  noftra  lingua;n5  foccorédomi  altre  tale  in  quefto 
punto.  Qaefta  (ìmilirudine  mi  vado  (limando  hauerla  prefa l'autore  da 
Antifteiieiilqual  ci'nfegna  douerfi  ali  opere  delia  Republica  accoftar 
no  alcrimSti^che  al  fuoco  ci  facciamo^cioè  ne  troppo  da  vicino,  ne  trop 
po  dalunge .  onueroTliaegli  tolta  per  ifcoprir  la  qualità  deYauori  de* 
Principile  de  Sig.grandi,  co  quali  eifo  ha  ufato  in  buon  grado  lungo  té 
po.moftradojche  chi  brama  riceuer  giouameto  fìcuro  da  effi  ^  non  dee 
molto  auuicinarfi  nè  molto  allótanarll  daloro.Piu  coforme  ancora  fem 
bra  éirere  al  fentito  dell'Oca  vno,clVio  ho  vdito  dell'I mpfa  dello  Strac- 
co Academico  Infenfatodaquale  è  una  Rondinella^  che  palfando  fopra 
il  Mare  co  vno  ^t^ZQo  in  bocca^effendo  in  mezzo  all'acque,  lafcia  lo  ftec 
Cooper  ripofar  fopra  quello^e  dice:DEFESSA,NON  DIFFISA.mortra 
dojch'ella  ftaca,  ma  no  isbigottita  vien  calado  fopra  quel  coli  gra  pela- 
go a  raccor  le  fue psne.ilche  {prime ,  {cherzado  colla  fimilitudine  della 
voce  de'due  nerbi  quiui  vfati;,e  col  diuerfo  loro  lìgnificato.B  OLG.Non 
auuifo  douere  elFere  trafcurata  ne'Motti  quella  maniera  d'ornamento  ; 
quàdojper  le  parole  fi  viene  certo  (ignificato  a  fcoprire  ,  che  nell'aprire 
illorcócetto.accenano  tra  loro  cotradizzione.Di  qftisì  fatti  ho  ftimato 
io  efler  qllo^d'Afcanio  Borghefi  mio  cognatoxh'è  l'animaletto  Pirale , 
dal  qual  li  uiue  fempre  in  mezo  l'accefe  fiame  di  certe  fornaci;,doue  egli 
nafce:ficome  raccota  Plinio^e  coli  parla:  MORIAR^  SI  E  VASERO. 
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Sono  pre/è  tali  paiole  dal  predetto  fcrittore  colà  doue  tratta  di  fimil 
"^j,  natura  di  animalo .  Tiralis  igne  uiun  y  etfi  euaferit  ^  mot  itf4r  .  At- 
tendali qui  la  vece  euafero,  di  due  fignifìcari  ;  vno  di  effi  contra- 
rio allauoee  Moriar .  hino  de'quali  fi  è  dVfcire  donde  lì  fia;  e  Paino  di 
fcampare .  che  nel  volerfi  di  tai  due  fignificati  il  primo  inferirò;  pare 
che  con  molta  vaghezza  s'inferiica  il  fecondo  :  quafi  uenga  elio  Pirale 
cofiparlando:  M  ORROMMI  S'IO  NE  SCAMPO.  Echi 
è  vago  di  riconofcer  bene  latellezza  di  quello  Motto ,  e  prouar  tutta- 
«la  meglio  la  viuczzafua, con  quello  il  raffronti,  ondevfcì  fiior  talo 
Imprefa  la  prima  voltai;  M  Ò  RE  RE  R  E  XT  R  A.  A  T  T  O.  Di 
quefta  ImprefadelBorghefi  rammentami  che  dellVltimo  Motto  fi  fe 
menzione  ne'ragionamenti  cliauemmo  col  Sodo  iopra  i  Giuochi  del- 
le noftre  Veglie ,  raccolti  poi  dal  Materiale^ .  E  per  certo  m*è  riufcita 
molto  più  graziofa  che  non  fece  allora-,,  &  il  Motto  di  ciafcun  altra-» 
per  mio  giudizio  diuerrà  adornato  per  quefto  vltimo  auuertimento  in 
leifcoperto  non  meno,  che  per  qualunque  fi  fia  de  gli  altri  prima  rac- 
contati. D'ornamento  non  diflimile  aldimoftrato,  ftimo  io  renderfi 
quello  delPlmprefa  d*un'Gambaro  con  quelle  voci  fcn'tto  :  R  E- 
TROCEDENS,  ACCEDIT. 


Per  fignificare  l'autor  dkffsu ,  che  mentre  ci  può'parcre  altrui  fimi- 
gliante  all'andatura  di  t^ animale.^  j  d'andare  elio  allo'ndietro,o  di 
ritirarh  dall'opera  dell'amore  >  dallo  ftudio  delle  letcero  ^  o  da  qual  fia 

altro 
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altro  nobile  affi  re  ;  egli  tuttora  vi  il  va  accoftando .  Sentite  la  grazia  di 
quel  dìi'^  :  v.he  ritirandofi  ,  s'accoita.» .  Quella  è  inuenzione  det 
gentiliflimo  Conte  Lodouieo  Lodouici  Bologneft^:  conofciuto  perlc 
pelle  parti  e  virtù  foe,  &  amato  da  voi  in  quelle  parti.  B  O  LG.  La 
fomiglimza  delle  voci  vdite  ne  gli  vitimi  Motti  ^  mi  fa  peniare,  che  foi" 
martalorafenepo  raa^cunóinbi^'Uccio,  e  mi  conferma  in  tal  pende- 
rò >  Pimprefa  deirOfFufcato  Accademico  Infenfato ,  che  è  un  Orfoj  il-» 
quale  etfendogli  uenuto  male  a  gli  occhi  3  corre  allo  fciame  dell'Api  ;  c 
porgendo  la  lingua  alle  punture  di  quelle,  che  glie  ne /pillano  ilfan- 
gu^;  ei  ne  uienrifanato  >  e  cofi  parla.»  •  AClEM  AGVENT^ 
AGVLEI. 


Doue  fi  y^deeflère  andato  bifticcìan<Ìo  Tantòrc  coli  tuttetre  quefl-c 
'Voci  •  D  ella  medefima  diui  fa  >  ma  di  due  parole  fole  parmi  quella  del 
Cardinal  d'Efte;,deirottauaipera,  o  cielo  ftcllato  :  iMMOTVM 
IN  MG  TV- 


ATTO^ 


ATTO.  Potranno  alle  dette  tener  compagnia  vna  vagaPerla,  di 
cui  fi  parla-:  PREGIO,  E  FREGI  O.  vno  fcarpello  da- 
'vn  martello  percollò:  VX  FERI  TVR,  PER  IT. 


Benché  quefto  Metro  iìa  di  verbo  replicato  pia  tofto ,  che  bifticcia. 

to: 
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tot  Imprele dell'Amico  amendue.  Credomi  che  tali  Motti  ancora 
faranno  reputati  vaghi  ogni  uolta ,  che  per  uoler  bifticciare ,  non  filat 
fi  altri  sforzare  da  qualche  parola,  laqualenon  fia  di  vaghezza  ad  efpri 
mere  noftro  fentiniento  :  Ma  fé  ci  par  da  dir  nulla  della  fcelca  delle-pa 
role  5  che  all'effetto  generalmente  de'Motti  far  fi  conuenga  ;  fi  può  iit 
ciò  feguire  quanto  di^'Maefcri  del  ben  parlare  n'è  ftato  moftrato  :  le  pa- 
role douer  elfer  pure ,  e  propie  della  hngua  ^  donde  lì  prendono,  e  snel- 
le fon  delle  lingue  ^  che  più  non  fi  parlano  ^  ma  fono  rimafte  nelle  carte 
deloro  naturali  fcrittori ,  è  da  por  bella  cura  di  non  ufare  altre  uoci  di 
quelle  da'ior  migliori  autori  adoperate .  Imperoche  fi  uede  che  in  alca 
ne  d'elle  3  come  nella  latina  è  auuenuto;  per  lo  mal  ufo  di  coloro,  che 
uenuti  fono  al  mondo  doppo  la  mancanza  deilà  nelle  bocche  de'po- 
poli  j  ella  c  (lata  male  intefa ,  e  mal  menata,  pofciache per  ifpiegare  con 
uoci,  o  più  tolto  con  terminazioni  diuoci'alla  latina  alcune  faccende 
necelfarie ,  od  importanti  aluiuer  tra  gMiuomini,  fi  conofce  chiarifìi- 
mamcntc  quanto  le  brigate  fi  fiano  curate  poco  nel  diflen dimento  di 
più  forti  di  latine  fcritture^  della  purità,  e  della  candidezza  di  quella 
ottima  fauclla« .  Et  in  queftoha  perauuentura  fatto  trafuiar  le  genti 
fra  laltre  cagioni  5  la  conformità,  che  conelfa  lingua  latina  ritiene  la 
noftra  vulvare ,  da  eila  oric^inata  e  difcefa.fi' che  molto  ben  è  da  ^uar- 
d^LMii  nel  prender  delle  uoci  latine  ad  ufo  di  quefti  Mottr,  di  non  rac- 
corre  di  quelle ,  che  fon  dimefliche  troppo  de'procefli  de'Notai,  e  mol 
to  propiede  ricettari  de  gh Speziali,  e  benché  l'opera  a  fua  maggior 
chiarezza  in  quefto  luogo  non  richiegga  efempio ,  verrouui  pure  a  di- 
re come  il  Dome'Hco  noflro  pare ,  che  ftia  in  certo  penfiero  di  rimuo- 
uerei!  Motto  da  quella  fua  Imprefa.;;  ch*egh  adopera  adimoftrarfiia 
particolare  intenzione,  delBerfaglio  con  due  freccie  uerfo  quello  fcoc 
cate  :  vna  delle  quali  ha  colpito  lontano  alquanto  al  fegno  deftinato  ;  e 
Taltra  ui  s'è  accollata  rafèntandolo ,  fenza  hauerlo  però  ferito ,  che  co- 
fi  dice  .  ET  P  R  O P I N QV I O R I .  Tale  rìmouimento  da  lui 
vienfi  a  pcnfare ,  come  mi  ftimo ,  per  ellerfi  egli  da  fe  accorto  o  fattone 
accorgere  da  altri:  che  la  noce  propinquus ,  cpropinqiiioriniìgnifi- 
ficazione  di  uicino ,  d'accofto ,  o  di  propinquo  per  vuhrare  ;  non  è  dvl- 
le  ben ,  bene  pure ,  nette ,  e  candide  uoci  latine  ;  dicendofi  puramente 
larino ,  e  candidamente  Prope ,  e  Propior .  B  O  L  G.  Non  poilb  ne- 
gare, che  ogni  maggiore  ifquifitczza  non  rifegga  molto  bene  quali 
per  tutto  j  e  per  certo  in  turtc  q  ielle  opere ,  che ,  &c  m  acutezza  d'in-» 
gegno,  &in  dilicatezza  d'intelletto  comi  tono  .  e  tanto  maggiomien- 
te,  ih  iiano  cofe  breui ,  quali  fi  ueggono  eller  le,di  che  ora  fina  trar^an- 
ào  .  Ma  tuttauia  in  quello  luogo  jfpeciale,  noncredereimi  elièr  mol- 
/\  "  ■  IO 
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te d affannarli,  per  fare  fchiettamente  rifonar  la uoce  latina  dal pre* 
ilctto  Motto  ;  poiché  per  pia  autorità  di  pia  latini  fcrictod  auuifo ,  po- 
terfiprouare  :  Propinqiius.a.um  elfer  adoperato  a  fignificare  uicinan* 
xa  di  luogo .  E  cctal  fignificato  di  nicino ,  ò  proflimano  fi  dà  al  pofiti- 
uojmifoageuolmentea  credere  5  per  buona  regola  gramaticale ,  po- 
terfi  concedere  anche  al  comparatiuo ,  e  perche  ciò  più  chiaramente  ci 
(Tfcuopra  guardifi  alquanto  là  doue  nel  iiij.  de'fuoi  Affanni  alla  quarta 
elegia  difle  Ouidio . 

MhiusexiliumypauloquepropinquiHS  oro. 

Douclauocepropinquiusconuiene  afforza confeilare,  che  fignifì* 
chiuicinanza  di  luogo  ,  &  approflìmamento.  Per  quefle  cagioni  a- 
dunque  Tautore  del  prefente  Motto ,  potrà  non  lo  rimuouere  dalle  figa 
re ,  à  cui  lo  ha  fopra  porto .  Il  fentimento  delle  quali  fecondo  il  mio  fen 
tire  fie  meglio  intefo  per  la  parola  propmquiori ,  come  più  propinqua, 
che  non  è  la  propiori ,  al  noftro  uulgare .  e  fe  qaella  perauuentura  non 
è  uoce  latina  Tottima  fi  come  qucitaj  ella  non  è  già  delle  fimilià  quelle 
de*Norai  :  ma  è  pur  buona,  ed  ajl'ottima  forfes'auuicina:  fimigliantc 
al  beUiflìmo  intendimento  della  dia  Imprefa  fimil  guardia  di  uoci  pur 
gate  j  efine ,  non  credo ,  che  fia  troppo  da  porre  intorno  all'ebraica ,  & 
alla  Greca  lingua-»  :  come  quelle,  che  per  eficre  aflài  più  lontane,  e  fi 
può  dir  in  tutto  feparate  dal  noftro  parlare  -  non  han  potuto  efiere  cofi 
come  la  latina  con  mal  ufo  adoperate ,  e  firapazzate,  dirò ,  da'faccen- 
dieri.  L a fcelta poi  delle  parole  nelle  lingue,  che  parlandofiuiuono, 
non  pur  far  fi  può  ne  gli  autori  approuati ,  che'n  quelle  hanno  fcritto , 
ma  nella  comune  vfanza  del  fauellar  de  nobili  ancora .  ponendofi  iru 
ciò  quellacura,  cheineifaporfi  dee  nel  formar  in  rima,  o  in  profade' 
nobili  componimenti .  Non  è  già  da  tacere ,  che  tra  le  prime  condizio 
nidella  bontà  dcirimprefa».,  da  alcuni ,  che  hanno  di  ciò  lafciatafcrit- 
tura^  quella  è  fl:ata  ripofta ,  che'l  Motto  d  efià,  leuato  fia  da  famofo  Au- 
tore ,  qualunque  fi  fia  la  lingua^ ,  donde  efiò  fi  tollc-;  •  Nè  pochi  fono 
quelli ,  che  fi  fludiano  di  torre  i  Motti  da  buoni  Poeti  d'ogni  linguali  : 
come  potete  inuarielmprefehauerofferuato  ,  &  in  quelle  non  meno 
dell'altre  da  gli  Accademiciocoilti  mandate  in  luce ,  cofa  in  uero  mol- 
to ben  fatta.^ ,  fatta  attempo .  B  O  L  G.  Non  ci  mancano  però  de  gli 
fcrittori  ancóra ,  che  tengono  in  maggiore  fl:ima  i  Metti  ufciti  di  pro- 
pia  tefta  del  facitor  deirimprefa-; ,  che  queUi  da  altri  accattati .  Sciata 
gione  n'adducono:  Ch'in  cotal  maniera  uienfi  moftrando  molto  pili 
a  ingegno,e  puofll  meglio  dall'autore  affermare,che  la  fattura^  o  Topc-? 
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Ji  d'cflàlmprerafia  ben  tutta  quanta  la  fua.  ATTO  .  Non  m*è  ftata' 
co/a  nuoua  la  diuerfità  di  sì  fatti  pareri:  ma  voi  ponete  mente  alquan- 
to ;  che  il  prendere  il  Motto  da  gli  autori  non  ar  gomenta  forfè  niente-* 
minore  ingegno  nel  eomponitor  delilmprefa ,  che  li  fac  eia  il  riporue- 
lo  tutto  diluo  capo  :  anzi  forfè  maggiore  lo  viene  a  dimoftr  are  .  che  in 
quello  afFar  tanto  chiunque  prende  le  parole  d'altri  ha  molta  diligenza 
da  '^fare  in  trouarle.&in  trouarle  taH,  che  propiamente  paia  quellau- 
core  da  cui  Tha  prefe ,  hauerle  lafciate  fcritte  quafi  a  bello  iludio  in  fer- 
uigiò  di  colui  :  per  efprimergli  il  (ito  fingular  penfiero.oltre ,  che  no  po- 
tendo quefti  punto  tai  parole  tramutare  ;  viene  allo  fcriuer  del  fuo  Mot- 
to, efTer  legato  non  poco  ftretto;  e  per  tale  ftrettezza,  a  meritar  mag- 
gior lode  :  là  doue  nel  formar  fi  le  parole  mtte  a  fuo  fenno  j  ciafouno  è 
libero ,  e  fciolto  in  poruele,c  tramutamele  a  piacer  fuo.  La  onde  nel  ca- 
io noftro ,  pare  poterfi  dire,  ch'interuenga  quello  ftefib  ch'è  ftato  di  fo- 
pra  narrato  auuenir  nelfingerfialtrinuouo  cafodi  Tragediaje  nel  fab- 
bricare col  propio  ingegno  fopra  cafo  tragico  già  incontrato  .  doue  da 
per  fone  fauie  u  dille  ancora  venir  diffinito ,  ellèr  cola  degna  di  molto 
maggior  commendazione  l'adoperar  bene  lo'ngegno  in  quefta  fecon- 
da maniera  di  cafb  ;  che  nella  prima  non  interuiene .  Laqual  cofa  fi  ven 
ne  inCicmQ  appiccando  al  fatto  dell'Imprefa,  chc-^  fi  forma  fopra  alcun 
corpo^di  cui  ila  ftata  ancora  altra  Imprefa  formata.  Le  parole  ancora  tol 
te  eia  altri,  oltra  quello ,  che  diciamo  fcoprire  Fautore,  s'ei  l'afièfta  per 
appunto  airimprefa,piu  ingegnofo,che  no  fa  detta douele  di  fua  fanta- 
fia,arrecano  ad  efla  Impre/a^e  di  qlla  autorità  le  dano ,  che  tcgo  feco  di 
lor  natura  gli  huomini  antichi,  e  graui  ;  e  che  fcuopron  l'antiche  opere, 
•riuerende,o  per  antichità  ftimate ,  e  riuerite  .  Ma  qui  non  è  da  trala- 
fciar  fenza  notar  quelld,ch*il  Fraftagliato  notar  ui  foleua  :  Che  nel  pren 
deré  altri  per  cagion  del  Motto  paròle  d'eccellente  autore ,  accade  ipeC- 
fe  volte,  &  è:Che  accioche  con  effe  non  fi  vegga  efprellà  tutta  1  a  fente- 
xadell*imprefa;ficome  elle  parole  elprimono  tutta  intera  quella  dei 
lor  autore,  ilche  vi  è  aperto  eilèr  vizio  deli'Imprefa  non  piccolo;>e  da«* 
altri  auuertito,e  da  noi  rammentato;  fi  prende  di  tai  parole  vna  parto 
/blamente  5  fotto'ntendendo  Taltre  feguenti  ini  appreilò.  Quefte  parole 
dellaucore  tralafciate  come  fotto'nteie ,  dal  foirmator  del  Motto  5  fe  ne- 
ceflfarie  fono  a  far  capire  ilfentimento  delle  parole  già  tolte^  da  lui  ,'di 
modo  che  fenza  elle  quel  fentimento  non  fi  polla  intendere,o  fi  raifred 
di  y  giudica  il  Fraftaghato,  tale  impedimento  nonlafciar  montareTlm  ^  > 
prefa  quando  ancora  fornita  foll'e  di  tutele  1  altre  buone  qualità ,  alla  ci- 
ma della  bontà,e  d  :lla  fua  perfezzione  /  Ucfempio  di  quello  ci  fia  pre- 
ftato  da  quella  cotanto  celebrata  dal  RufccUo,  e  per  Idea  dcìraltxe  allcK. 
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35ata  nel  fuo  Difcorfo^c  da  noi  alquato  di  fopra  ritrouata  ;  della  Cometa 
frapiuftelle,  colle  parole:  INTER  OMNES;  Lcuate  d^irOdc 
d'Orazio  Fiacco: 

Micat  interomnes 
lulìum  Sydus  &c* 

Or  volendo  alcuno^come  vogliono  i  lodatori  di  tale  Imprefa,che  a  mag 
gior  fila  gloria  s'intenda  ella  comporta  in  lode  di  donna  Giulia  Gon{a- 
ga ,  accennandofi  in  elFa  al  nome  di  lei  colla  voce  1 V  L  I V  Che-> 
doppo'l  Motto  di  quella  va  feguendo,  dico  :  che  non  fi  potrà  compren- 
dere tale  accennamento,  fe  non  da  chiunque  haurà  molto  pronto  il  luo 
godei  citato  Poeta.  conuenendogU  lette,  e  vdite,  c'hauràle  parole: 
Inter  omneSy  feguitar  colla  memoria  immantinente,  lulìum  Sydus.  SIG# 
H I P  P  O  L.  Simil  difetto  fi  potrà  trouare  nei  Motto  ancora  delle  Na- 
ui  in  tempefta,  per  lo  quale  fi  dice  :  D  VRATE.  parola  prefa  da  Ver- 
gilio  :  a  cui  vanno  laltre  continuando ,  che'l  Poeta  fa  dire  ad  Enea  vcr- 
fo  i  compagni  ;  poi  che  fi  uide  con  efli  in  terra  fcampato  dalla  grauiffi-  • 
ma  fortuna^  (offerta  in  Mare,  e  fono  quefte  :  Et  vos  met  rebus  feruatc^ 
fecundisy  fenza  la  prontezza  di  tutte  ìequali  feguenti  parole ,  non  pare  > 
che  ritrar  fi  pofla  punto  del  vero  fentiniento  deli*autor  di  tale  inuenzio- 
ne.  BOLG.  Maggior  difetto  del  raccontato  a  me  pare,  chepatifca- 
nofimilinaui  cadute  in  tal  naufragio  ,  pofcia  che  il  lor  Motto  quando 
ancora  fieintefoageuolmente  da  chiunque  ferbi  pronta  memoria  del 
predetto  luogo  Vergiliano,n6  fi  potrà  per  lui  con  ageuolezza  intendere 
da  chi  eVenga  proferito,cio  è  da  vn  Nocchiero  principale ,  o  dal  Capi- 
tan generale  dell'Armata ,  o  dall'autor  propio  delllmprefa  verfo  efle^ 
Naui,  S*egli  è  pronunziato  da  qualunque  fiade'primi  due;  conuien 
(iipporui ,  e  moflrarui  la  figurahumana  contrario  aquello,chel  dì  tra 
paflato  fi  venne  da  noi  determinando ,  fe  dall'autor  delllmprefa  ;  farà 
non  con  troppa  loda  ;  per  efiere  in  feconda  perlbna  lpiegato,&  in  mo- 
do comandatiuo ,  o  confortatiuo  a  quelegni  :  diuerfamente  da  quan- 
to non  ha  molto,  di  ciò  s'andò  qui  ragionando  intorno  al  Motto  :  SIC 
CREDE,  dell'Aquila.  Poiché  delle  Naui  non  è  ufo ,  non  è  propietà 
più  falda  di  faluarfi ,  che  d  affondarfi  nelle  fortunole,  o  grani  tempeftc  : 
nella  maniera,  che  pure  è  quahtà  propia,e  vfcita  della  natura  deirAqui 
la  di  fperimentare  la  vifta  degli  Aquilini  al  lume  del  Sole,fe  tali  parole^ 
ancóra  fien  dette  da  vn  a  parte  degli  ftrumenti  di  tai  nauigli ,  a  gU  altri 
ftrumenti  d'efld;  quali  arnefi  di  loro  vogliam  noi,  e  ifer  queUi ,  che  con- 
fortando parlino  in  quella  tal  maniera  ì  e  perche  quefti  più  tofto ,  che^ 
quelli?  In  breue,a  me  quefta  fi  rende  vna  dell  Imprefe  per  pura  uolon 
là  dell  autore  meflà  inficme,  e  non  di  pure  propietà  di  tai  valcclli  di  le- 
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gno  ;  &r  al  fine  fenza  alcuna  propine  conueneuole  comparazione^deUa 
qual  comparazione  fono  priue  le  parole  vergiliane  ;  cofi  come  adorne 
fe  ne  fentono  loraziane  •  ATTO  :  Non  fenza  ragione ,  e  giudicioitc* 
ncndo  appreflb  alle  ueftigia  de'noftri  porti  Principi ,  è  flato  moftraco 
dairano,edairaltrodiuoi,-runo,eraltro  difetto  di  quefta  Imprefaco 
moltiflime  lodi  dal  Rufcello  regiftrata ,  non  pure  nella  fua  breue  ope- 
ra ;  ma  nell'altra  grande  ancora  :  doue  intorno  ad  ellà,ed  alle  fue  fpecia 
li  uirtù,  fe  ne  va  dietro  pur  difcorrendo .  Lo'mpedimento,o1  bifogno, 
di  che  da  noi  sì  fauella  prello  alla  memoria,  che  s  ha  d'hauere  delle  pa- 
role feguenti  a  quelle  tolte  dagli  autori  ;  non  fi  truoua  già  nelll mprefa 
dello  Stembecco  addietro  cimentata,  nel  fùo  :  I N  S  VET  V  M  PER 
ITER  da  Vergilio  leuato  nel  fefto  della  Eneide  :  ilqual  fegue  diccdoi 

Geli  das  enctuit  ad  ^r6los. 
Qui  fi  uede  fpicgarfi  nobilmente  Tintendimento  del  fiio  autore ,  (eii 
za  bifognargli  alcuno  aiuto  delleparole,che'ncontanenrc  gli  feguita- 
no  :  Gelida^  &c.  B  OLG.  E  '  ftata  difcreta ,  &  accorta  auuertcnza  que- 
fta intefa  del  Fraftaghato  intorno  al  Motto  prefo  da  autore,  quantun- 
que di  famofò  grido .  Ma  crediam  noi ,  che  fia  d'ugual  lode  a  chi  prcn 
de  il  medefimo  Motto  flato  già  in  imprcfa  da  altri  ufato ,  e  lo  traporta 
intero ,  intero  nell'Imprefa  propia  ;  ch'egli  fi  fia  a  colui^di  cui  ragiona- 
to haucte,che  prende  acconciamente  per  lo  ftellb  effetto  le  parole  dagli 
ferirti  altrui  ?  Glie  ben  fi  veggon  di  quelli ,  che feruonfi  de'  Motti  nel- 
rimprefe  loro  flati  auanti  in  altre  Imprefc  adoperati  •  FraJgU  altri  hau- 
uil  Motto:  IN  VTRVNQVE  PAR  A  TV  S.  prefo  il  medefi* 
mo,  e  cofi  vfato  da  molti .  Da  Onofrio  Panouino  apprello  il  Rufirellos 
fu  pofto  nella  fua  Imprefa,  s'ella  meritafimil  nome ,  del  Toro  condot- 
to fra*l  carro ,  e T Altare  del  facrificio .  Da  vno  Scolare  Scozzefe  in  Sic— 
m.  ancora  l'habbiamo  veduto  acconcio  nella  fiia  bandiera ,  fendo  egli 
Alfiere  della  Serra:>apprellò  ad  vnhbro,  &  ad  vna  Spada.  SIC  HIP- 
POLITO.  Io  intendo  elfercivn  Dottore  de*nofli*i,  che  tiene  quefto 
Motto  ftellb  fopra  vna  fpada,&  vna  penna  ;  per  moftrar,  com'io  mi  ere 
do ,  il  medefimo ,  che  far  fi  volcua  da  cotefto  Scolare,  dell'efler  lui  pro- 
to all'opera  dell'armi ,  cofi  come  egli  prefto  a  quella  delle  lettere  fi  truo- 
ua. ATTO.  Vi  fu  ancora  vnCaualiere,  che  portò  ferirtele  ftelTe  pa- 
role nel  Breue  appiccato  ad  vna  lancia  da  combattere,&  ad  vna  Rocca 
da  filare:  in  dimoflramento  d'effere  altrettanto  apparecchiato  a'  Semi- 
gi  di  'tenere ,  ch'egli  fi  fofiè  difpoflo  ognora  a  gli  efercizi  di  Marte . 
BOLG.  Io  ho  veduto  a  diuerfe  figure  di  più  autori  queflo  altro  Motto 
medefimameiite ;  SEMPER  IDEM,  cquefte  formauan  tutrc^ 
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Imprefa,  e  non  concetto  figurato ,  della  aii  natura  trattammo  il  primo 
giorno^fi  come  par  fanno  quelleora  per  voi  raccontate.  Vna  si  è  fra  llm 
prefe  delRufcello  d'uno  Scoglio  da'venti ,  e  dall'onde  percolFo  in  ma- 
ro .  L'altra  d Vn  Tribolo ,  ouuer  corpo  triangolare;  ilqualc  cadendo, 
odin'^rari  modi  da  altri  volgendoli ,  conferua  fempre  vna  delle  fuo 
tre  punte  dritta  in  piedi .  Laterza  fi  è  d'un  Dado,  o  uogliamo  corpo 
quadrato  :  il  cui  Motto  era  pure  il  medefimo  :  SEMPER  IDEM. 
Per  ìHuo non  mai  non  trouarli  lo  dello,  doppo  quantunque  riuolte,  e 
cadute  fofferre  :  fopra  ilqual  medeiimo  corpo  quadrato,  e  fopra  il  me- 
defimo concetto  ho  letto  in  vna  Imprefa  de  gli  Academici  AfEdati.quc 
fio  altro  :  QV  OQVO  V  E  R  T  A  S .  Ma  ritornando  a  quello  che 
mollèmi  in  quefla  parte  a  dubbitare,  per  vdire.  Attonito, più fpedito  il 
parer  voftro ,  non  voglio  ritrarmi  dal  dire  5  come  a  me  eller  auuifo  iii_, 
certo  modo,  tanto  perauuenaira  meritar  lode,  chi  (piega  Motto  in  fua 
Imprefa  (laro  già  da  altri  fpiegato ,  e  nella  propia  il  traporta  ;  quanto  la 
merita  colui,  cheferuefi  perciò  medehmamente  delle  parole  ne'libri  al 
t  ruiritrouate.  Pofcia  che  colui  cofimoftra  deprezza  d'ingegno  in  fa- 
per  bene  recare  a  fuo  vopo  il  Motto  altrui  per  fuo ,  come  coftuipropio 
a  faccia  :  Che  pur  voi  moftrafte,  che  per  ifcoprirfiin  fatto  fimilo 
jpiu  ingegnofo ,  veniua  anco  più  commendato  di  quegli,ilqual  di  paro^ 
le  fe  lo  formaife  di  fua  tefta  vfcitc .  ATTO:  Aflai  ragioneuoli  paio- 
no ancora  le  voftre  ragioni  al  prefente  :  Ma  io  direi  quefta  volta ,  cho 
non  debba  però  ellèr  da  tanto  Tuno  tenuto,  che  l*altro  difimili  Ingegni 
nelformarfi  Motto .  E  ftimerei  fempre  douere  cfler  pregiato  vi  è  più  co 
lui ,  che  leua  le  parole  dallo  Scrittore;  che  colui^che  dal  compofitor  del* 
l'imprefa  le  raccoglie,  percioche quegli  di  luogo  le  prede  molto  diuer- 
fo  da  quello ,  dou'ei  le  pofa  ;  come  fono  femplici  fcritture  di  uerfi ,  o  di 
profe ,  e  fopra  cofe  figurate  le  adagia:  e  quefti  da  figurcle  parole  rimuo- 
ue,e  fopra  figure  le  ripone  medefimamente  ;  lequali  in  fpecie  fono  1<lj» 
ifteife  :  elfendo  pur  tutte  figure  dlmprefe .  E  per  ciò  pare,  chel  'Vede- 
re le  medefimecofe  fcritte  apprellò  Imprefe  diuerfe,  le  polfa  rendere-^ 
aliai  men  f^raziofe  ;  rifpetto  alla  fazietà,che  portan  con  f^co  le  medefi* 
me  vdite ,  e  vedute  più  volte  in  qualunque  maniera  :  intanto  c'hauete_j> 
vdito  di  coloro  ;  liqualinon  voglion  riputare  Imprefa  nuouapur  quel- 
la di  figure  fiate  altra  uolta  fcoperte ,  benché  non  con  la  medefima  in- 
tenzionepoi  fi  fcuoprano  .  BOLC.  S*è  detto  pure  ne'uofi:ri  ragiona- 
menti ,  e  fodato  ;  che  le  medefime  figure  di  cofe  portate  a  mofi:ra  fotto 
diuerfe  {pezie,  ed  intenzioni ,  meritano  più  lode,  che  le  portateui  di 
nuouo  non  fanno ,  onde  pare ,  che  il  fimigliaate  doueflè  auuenire  de- 
gli lleflì  Motti  ^  riueduteu  più  uolte  apprelfo  diuetó  CQ];pi  .ATTO: 
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Non  militano  qui ,  fc  fi  pon  mente  bene  >  le  fteflè  cagioni ,  cKe  là  milx- 
rauano .  Perciò  che  nelle  fpezie  dell'lmprefe  da  noi  ricordate ,  fi  fcuo* 
pre  lotto  la  medefima  figura  diuerfità^e  nouità  di  concetto,  ilche  fom* 
mamente  n'aggradifce  per  fiia  natura  ;  non  che  arrechi  noia ,  od  alcu-r 
na  fazietà  alla  mente ,  laqual  cofa  da  me  non  fi  uede  come  fia  ba/leuo- 
le  à  fare  vno  fteiro  Motto ,  fentitofopra  diuerfe  Imprefe.  Anzi  a  me 
fembra, ch'ella  fcuoprala  perfona  bifognofa d'andare  a  mendicare, 
per  non  dir  robbare  da'uicinicofe  di  ufo  comune,e  di  neceflità  appref»  : 
io  :  e  quefte  poi  gli  fiano  come  non  fue  riconofciute  addollo,  od  in  cafa 
dall'altra  gente .  Poi  che  non  fi  ueggono  cofi  giuftamente  allogate ,  ne 
cpfi  ben  mifurate  5  fi  come  già  fi  uidderoVluoghi  loro;  Se  alle  propic 
perfone^percuifuron  meileinfieme^di  che  mi  porge  cagione  al  pre- 
fente  una  Campana,  allaquale  è  fiato  appiccato  per  farla,mifl:imo,mc- 
glio  rifonare ,  il  Motto  cotante  volte  hieri.  Se  oggi  dalle  noftre  orecchie 
fentito:  COMINVS,  ET  E  MI  N  VS,  Cheqiiantunques'inté- 
da  qui  il  dappreflb  ,  &  il  dalontano  ,  che  s'intende  appo  lo  Spinolo: 
mttauia  da  me  non  non  fi  comprende  con  quella  medelima  graziale/ 
eon  quel  uigore  in  quella ,  che  fa  pure  in  quefto .  Ilche  mi  giudico  au- 
uenirepernoneller  forfè  TunaeTaltra  ditaiuoci  ufata  nel  lor  propio 
fignincato  ,e  che  miglior  fiicmo  perauuentura  ne  renderebbe  quell'al- 
tro Motto  pur  da  noi  di  fopra  udito^benche  colla  particella  NE  C,  da- 
iianti  alla  prima,&  alla  feconda  parolaxonuercendoleia  afiirmatiua  co 
fi:  ET  PRO!  E,  ET  PROCVL.  Macredomibene,ch'ormaipof- 
fiamo  fazi,  fe  non  contenti^ripor  alcun  termine  a  quelli  Motti,  colla  prò 
piabreuità  de'quali  no  ci  fiamo  peròlaputi  difendere  dalla  lunghezza, 
che  la  materia  loro  ci  ha  oltre  forfè  troppo  trafportati.  Talché  le  il  timo 
re  no  mi  rafFrcnafle  dello  ftuccarui  forle  in  quello  particolar  {oggetto  ; 
mourei  uolentieri  anco  a  ditui  ^  che  non  è  moltauaga  di  ftimar  quella-» 
maniera  di  Motti  :  liquali  hanno  bilbgno  a  farfi  intendere  d'alcun  a  pa- 
rola in  uirtù  di  gramatica;ancòra  che  accenni  figura  nell'lmprefa  ripo* 
fta:  qual perauuentura  è  quella  dell'Amico  noftro  deiPerba  Ehtropio,o, 
gira  Sole,  e  d'una  nuuila^chefraTuna^e  l'altro  fi  trapone,dicédo  il  Mot- 
to^NON  OBSTANTE.Scihcet  nube.e  fi  potria  forfè  coli  cambiare  in 
migliore:  A  LVI  PVR  MI  RIVOLGO;  od  in  altro  modo  non 
dimmile^p  dare  all'Imprefa  maggior  chiarezza,  &  auuiuare  più  afiai  il 
fuo  fpirito,come  fe  dall'autore  a  iimifitudine  della  detta  erba,laqual  no 
pur  fi  uolge,e  fegue  il  camin  del  Sole/empre  che  Io  uede  chiaro,  e  Ico- 
perto^ma  guardandolo  fi  gira  uerlo  quello;,quado  ancora  egli  e  coperto 
dalle  nuuole,cofi  fi  dicelfeiCon  tutte  Je  nuuole  degli  (degnile  de'crucci, 
che  dall'amato  Sole  mi  foprauégano;  o  da  qual  iìa  impediméto,  ond'ig 
Parte  Seconda-;  •  T    3  più 
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più  mi  lagni  di  non  poterlo  vedere  j  non  mi  rimarrò  già  mai  per  ciò  S. 
feguitarlodouunqueegliil  vadanomi  fi  nafconda^r.  BOLG.  Non 
camino  tutto  quefta  volta  con  elio  voi  à  credere,  che  por  non  fi  polFa  in 
Imprefa  Motto  di  fentimento  non  finito,  o  che,  come  dite  voi,liabbia 
bifogno  àfarfi  intendere  d'alcuna  parola  in  vigore  digramatica ,  an* 
còra  che  figura  accenni  fegnata  nelllmprefa  .  anziparmi  che  da  tai 
Motti  fi  riporti  molta  bella  grazia  y  pur  che  non  fia  gran  fatto  malage- 
noie  y  l'andare  alla  parol  a,  che  ui  manca;  o  che  non  vi  nafca  ambiguità, 
per  poterfi  intendere alcun'altra,  diuerfa  della  fi^tto'ntefa  dall'autor  di 
quella,  il  che  non  auuerrà  forfè  nelllmprefa  addotta^,  colBreuci^  : 
NONOBSTANTE.  Ilqual  fenza  la  B.  ancóra  fi  potria  fcriuerc, 
cparmiche  frezzipiu^e  meglio  dell'altro  fcrittoui  apprello.  ATTO.Io 
non  mi  fatò  perauuentura  faputo  far  bene  intendere  a  qucft'ora .  Non 
voglio  già  dire  io,che  ripor  non  fi  pofla  Motto  di  fentimento  non  com 
piuto;anzi  i  cofi  fatti ,  dico  i  compiuti  di  fenfo  y  ftimati  fono  da  me  po- 
co,o  non  canto  graziofi, quanto  parer  mi  potriano;non  fendo  termina- 
ti deltutto.fi  come  haurcidefiderato^che  del  Motto  del  pefce  Naiitilio: 
TVTVS  PER  SVPREMA,  PER  IMA,  folTe  rimolFo  il 
Ycrbo,  tutus-,  per  renderlo  tutta  uia  più  leggiadro,  e  più  uago  .  E  cofi,fc 
non  volete  in  quefio  affare  efi'er  con  meco;io  voglio  pure,Qome  vedete, 
venir  con  eilb  voi.ìn  queiTakra  parte  ancóra  credomi.che  faremo  vni— 
ti,c  conuerremo  infieme;  che  pure  nel  fopraallegatp  Motto  non  fi  pro- 
cèdendo col  fenfo  più  oltre  di  quello.che  ini  fi  facciarpuo  nafcer  no  brc 
lie  dubbio  per  chi  fi  dica:  N  O  N  O  B  S  T  A  N  TE,  o  dal  Sole  vcrfo 
rciitropiojo  daquefto  verfo  il  Sole.Oride  il  fentimento  dellaltro  Mot- 
to è  fuor  d'ogni  dubbioi a  nuuola,di  chi  parli ,  o  di  qnal  cofa  ei  fi  parli . 
E  {òpra tal  concetto  mofib  da  voi,Bolgarino,  ritornili  p  ogni  ficurezza 
a  quello,che  dicendo  fi  fermò:  Ne  troppo  chiufo,nè  troppo  apto  no  do 
uere  ellère  il  nofiro  Motto.  SIG.IPP.Si  comem'hauete  fin  qui  auuerti- 
ti,&  ora  tratti  fuor  del  dubbio  mollo  dal  Bolgarino;cofi  vi  piaccia  di  re 
iarci  tutti  gl'altri  auuertiméti,&  auuifi,che  vi  paiahauere  ancora  da  di- 
re intorno  a'Motti ,  e  non  ce  h  vogliate  celare ,  per  tirjior  di  riufcir  con 
troppa  lunghezza,fopra  cofe  tuttauia  breui  di  lor  natura.  ATTO.Breuc 
certamente  farà Ja  cófiderazione,che  mipuòreftar  damuouerui  d'in- 
torno a  cio.laqual  fia:  Che  qual  ora  il  Motto  fi  forma  di  parole  colte  da 
àltri;fpelle  volte  porgono  à  quello  più  di  vaghezza ,  il  cogliere  anzi  le 
fufreguéti,  che  le  pcedéri  parole  di  là,  onde  Ci  leuano:fi  cerne  in  qlla  Im 
pfa  autierrebbe  q^  metouata  della  Galea  colle  vele  raccoltele  co'remi  te-, 
cui  Motto  sì  Ri  ARRiPE  REMOS.  A Uequali parole  del ^uerbio, 
onde  tale  Imp^  c  deriuata  ^  vano  Taltrc  innàzi^che  dicono  :  I M  P  O  S 
j  •      VEN  Tli 
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VENTI-,  Perche  no  l^a  clubbio,che  uedendofi  iui  dipinti  i  Venti^che  no 
àiitan  punto;e  la  vela  fgpnfiara;rccheralle  più  di  grazia  a  porre  nel  Mot 
to  le  uoci  ultime,che  chiamano  le  prime  ;  che  larciare ,  che  quefle  Hano 
da  quelle  chiamate.  Vn'altro  di  lìmli  Motti  mi  piace  di  contare ,  fcrit-^ 
to  fopravna  fiamma  di  ftioco,  &:vna  figura  diuento,  chefpira  vcffo 
qlU  lieuiflimamcntei  c  fono  le  noci  fcgnatcìGRANDI OR  N  EC  AT 


£  col  fentimento  infieme  tolte  da  Ouidio,doue  (criflc  t 
Lenis  alit  fiammas ,  grandior  aura  necat  • 
Qui  e  da  por  mente ,  non  folo ,  che  le  parole  preftatenc  d'altrui^noM 
fono  a  fare  intendere  il  lor  fentimento  bifognole  delfauore  delle  pa* 
role  compagne  ;  ma  fenza  efiè  con  leggierifllma  attenzione ,  s'mtendc 
ciò ,  che  vogliono  inferire  ;  riguardandofl  alla  propietà  delle  figure  ; 
che  fono  il  Venticello  Ipirante  confuauità  ,  e  la  fiamma  per  lui  ere— 
fcente  -,  cofa  al  mio  occhio  molto  graziofa,e  uaga  a  fentire .  Per  quéfta 
Imprefafi  uoUedal  fuo  autore,  o portatore  dare  ad  intendere,  come 
ftimo,  e  far  fapere  alla  cofa  amata ,  che  i  leggieri  f:legni  di  lei ,  e  le  brc- 
ni  ireuerfo  di  lui  raccendongli  tuttauia ,  o  nudrifcon  maggiormente  le 
fueamorofe  fiamme  ;  non  pure  non  gliele  firorzano  ,od  eltìnguono  * 
Ma  che  ben  le  grani ,  e  le  ipietare  ingiuflizie,  &ingiurioie  crudeltà  di 
ella  j  fono  poflènti  a  abbattere  il  tutto  y  e  fpegnere  in  lui  tutta  la  fiamma 
^fuo  amore  :  come  perauucnturas  ci  diceile  : 

T    4  Dunque 
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Dunque  s*m  cu  n  pìen  d'amorofafedcj>9 
Tuo  contentami  yfen%afnYne flra'xio  ; 
Tiacciaui  homaì  di  queflo  hauer  mercedcj^* 
E  altramente penfa  d'efier  fa':QO  -  ' 

Voflro [degno ,  ena^  e  nonfia  quel  che  credei  • 

Recoui  per  giunta  finalmente  in  tal  propofito  de'Motti  una  Imprefa, 
perche  giudichiate  s'ella  è  da  riporre  tra  quelle  de'Motti  da  altri  prefi, 
che  dairhauer  efli  bifogno  alla  loro  intelligenza  delle  lor  leguenti  paro 
le ,  pofliamo  bifognofi  appellargli;ouuero  (ia  d'allogare  tra  quelle ,  che 
tal  bifbgno  non  hauendo  dinominar'  fi  ponno  Motti  bene  itanti .  Ella 
cd*unCeruio  in  arto  di  correre,  ferito  da  una  Frezza  :  jaquale  éghfi 
ftrafcina  dietro  fuggendo  ;  di  cui  vien  detto  :  E  P I V  D  V  O  LSI. 


Seguendo  il  fentimento  di  tali  parole  in  quelle  apprefiTo  :  <!^anto 
più  s'affretta  :  diftefe  dal  Petratca ,  dalquale ,  infieme  con  quelle  li  fcua 
pre tolta  la  comparazione  di  si  fatto  compommento ,  da  lui  cofi  ipi^ 
gata^; 

E  quat  Cerno  ferito  difaetttu  > 
Calferro  auuelenato  dentro  al  fiancò  y 

fu^e\tfmdml[h(iHm  , 
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Qjieft'èrimprera ,  dico,  cliebbe  dairAmico  il  Barone  Michele  Tau- 
felTedefco.  Il  qual  va'alrro  firde'tre  Maiitenitori  per  noi  addietro 
jnentouati.flati  eletti  dalia  comunità  delli  fcolari ,  a  mantener  ciafcuno 
d  efli  folo  vna  giofìra  al  Saracino  :  ricordandola ,  ch'egli  per  opera  del 
medefimo  autore  foftentaua  nelfuopubbhcato  manifefto:  Che  Donna 
gentile  dee  ne'fuoiamori  antepor  Tempre  nobile  Amante  d'altri  paefi,a 
quelli  della  propia  città  :  e  che  quefta  Imprefa  riportò  fra  molte  il  pro- 
porlo premio  a  taH  inuenzioni .  S I  G.  I P  P.  Dareteci  un  poco  di 
tempo  da  confiderare/opra  il  dubbio  propofton^  ,  li  come  n^hauetc 
porrata  degna  cagione.^.  In  tanto  potremo  dire  baldanzofament<L^ 
d'hauer'oggimai ,  merzè ,  e  virtù  vollra  ^Attonito,  imparato  tutto  quel 
lo  5  che  perauuenrura  chieder  fi  poteua  al  formare  d'una  nobile ,  ed  ot- 
tima Imprefa->.hauendone  voi  infegnato  primamente  aconofcere  la 
buona  materia  atra ,  e  propia  di  quella  :  poi  qual  fia  la  (uà  vera,  e  foftaa 
zialforma  :  appreflò  in  qual  acconcia  maniera  quefta  fi  pollale  fi  deb- 
ba in  quella  introdurre-^ .  Vltimamente  cornei^  fi conuenga  con  ac- 
cortezzail  Motto  accompagnare?ilquale,  fcnza  fallo  le  fempre  neceflk- 
rio  d'hauere  apprefiò.Là  onde  par  cofia  non  men  giufta-^ ,  cheneceffa- 
ria ,  percioche  nulla  mancar  ci  poiTa  ad  una  piena  j  e  colma  notizia  co- 
me {pero  di  coli  fatta  opera.^  :  che  da  noi  moftrato  ne  fia  ancóra  douc, 
od  in  qual  ben  acconcio  luogo,  e  ficilroinuiarci  dobbiamo,  quafi  ca- 
ua ,  c  miniera ,  per  douerui  trouare  della  fopradetta  propia ,  e  lodeuolc 
materia,  da poterui  fchiettamente  la noftra  Imprefa  formare ,  quando 
ci  alletta  la  vogha-i ,  o'I  bifogno  ci  fprona ,  o  la  neceflità  per  conto  no— 
ftro,o  d'altrui  a  ciò  ne  coftringo .  ATTO.  Semancafrequeftolb- 
lamente  j  che  da  me  ora  moftrate  di  volere  udire,  per  ogni  giuftami- 
fura ,  e  pienezza  de'noftri  hauuti ragionamenti  j  quefto  ancóra»»,  che 
dimandate,  se  detto,  e  moftrato  da  noi,  fe  noi  fete  flati,  come  emmi 
auuifo ,  bene  attenti  al  noflro  parlare^ .  Hauere  fentito  pure ,  che  dal- 
la Natura , e  dairArte;foIamen:e  fi  poafio ,  fecondo  lanoftra  oppinio- 
nc,leuare  tuttaui^,  efórmarelmprefL»  .  Quelli  due  foli  adunque-^ 
fono  i  u  eri  luoghi ,  e  certi ,  e  ficuri  :  doue ,  come  a  Mercati  generali ,  e 
folenniflime  fiere  potere  fornirui  pe'bifogni  voftri  di  buona,  e  valeuo» 
le mercanziadalauorare, e  comprare Imprefo,  E  peruiiftefli  po- 
tete conofcere  ageuolmente  le  merci  particolari ,  per  lemedefimcope- 
re ,  altre  non  douere  efière  ;  che  animali ,  tanto  aquatici,  &  aerei,  quan 
to  terreftri ,  e  l'altre  cofe  animare  d'ogni  qualità ,  e  maniera»» ,  trattane 
fcmprelafpecie,egeneraziondeghhaomini,  Quefte  fi  fono  arbori^ 
p  iante,  erbe,  fiori,  pietre,  metalh,  gemme,  6^  il  cielo  ancora-»,  il 
Solerla  Luna  >  c  le  ftelle  in  elio  più  conofciute  :  qual  èia  ftella  della  Tra- 

montana 
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lilontana, dadi  Venererò  Diana  rulgarmentc  chianiata:>.v  Quelle 
adunque ,  Sc  altre  si  fatte  fono  le  robbc ,  c  gli  ammannimi ,  che  dal  luo 
go  della  Natura  fi  pollon  ficuramente  raccorrc  >  per  dtizzare  in  piedi 
gli  edifizi  delle  nobili  Imprefe:colfaperfiaItri  feruir^  acconciamene 
te  della  natura ,  o  qualità ,  o  propietà  di  fi  fatte  cof^  ^  ad  elp  rimere  i 
propi  defiri  e  proponimenti ,  fecondo  la  dritta  forma ,  e  iJmiglianza.  , 
che  eflè  qualità  5  e  nature  tengono  con  effiinoftn  proponimenti  e  dc- 
fideri  :  nella  maniera  più  ,  c  più  fiate  addietro  da  noi  tornatafi  a  mo- 
ftrarc^.  Gli  arnefi^  che  a  fornir 'bene  ancora  la  medefima  opera  da 
luogo  dell'Arte  fi poflon  prendere,  sì  faranno  ftrumenti ,  od  opere  ii 
vece  di  ftrumenti  ^  lequaliper  tutte  FArti  mecaniche,  o  manuali  difcot 
rendo  coli  ufo  >& effetto  loro,  femono  in  tantc,esidiuerfeguife  alla 
vitahumana .  e  quelli  principalmente ,  che  più  conofduti  fono ,  e  che 
più  ftanno  alla  mano ,  e  più  uengono  ad  uopo  al  comun  viuere  ,  e  tra- 
uagliare  dell'huomo  in  terra ,  in  mare  ;  in  pace ,  in  guerra  ;  nelle  città 
nelle  ville  ;  dentro ,  e  fuor  delle  caie  :  adoperando  per  cagion  de'propi 
vfi  loro  fi  fatte  cofe  artificiali  :  nella  maniera ,  che  per  cagion  delle  loro 
qualità ,  s'è  ora  parimente  delle  cofe  naturali  fatto  ricordo .  Quelli  due 
luoghi  generali  da  me  propofiiui ,  per  leuare  Imprefe  fono  fiati ,  a  non 
venir  meno  del  vero ,  recati  auanti ,  od  infegnati  ancora  quafi  da  tutti 
quelh,  che  d'imprefo  hanno  teniuo  alcun  trattato .  riputandogli  puj;€ 
luoghi  a  cioualeuoli^e  franchi  :  ma  non  giudicando  già  efll  que^c  due 
maniere  di  luoghi  folamentc ,  efièrc  acconcie  à  tal  opera ,  e  non  trpuar 
feneatti  veruni  altri,  fi  come triene  ftimato  e  tenuto danoi.  Percio- 
che  da  elTì  il  luogho  ui  s 'aggiugnc  del  cafo ,  della  fauola,della  Storia  ,  e 
quello  delle  lettere  hierogfi  fiche  ancora,  mofirandofi  per  loro  da  qual 
più ,  e  da  qual  meno  di  quefti  fi  fatti  luoghi ,  poterfi  trarre  buone  Im- 
prcfe,e  de'due  primieri  della  Natura,  e  dell'Arte  non  infegn^ndo  efli 
il  dritto,  e  vero  modo  5  come  a  noi  pare,  dafaper  quelle  vaghe,  &  in 
gegnofe  leuare .  ilche  per  le  cofe  in  ciò  a'ior  luoghi  franoi  auuertite  di 
cofifatti autori,  hauete potuto  comprendere  in  buona parte->:  fonza 
che  qui  fi  torni  altrimenti ,  lecondo  l'antico  piouerbio ,  a  riuolgere  il 
medehmo  fafiò .  B  O  L      N -è  ftara  cara  certamente ,  Attònito ,  la  ri 
riretta  rammemorazione  fattaci  per  voi  dietro  a  luoghi  da  trouare  Im- 
prefe 5  che  potuti  fi  fono  intendere  da'uoftri  pallàti  ragionamenti .  Ma 
io  mi  vòageuolmente immaginando ,  che  dal  Signor  Baili ,  s'afpettaf- 
fe  per  le  dimande  molleui  ,  d'udire  da  voi,  altri  luoghi  particuJUri 
dlmprefe  da  quelh,ch*ora  n'hauete  moftrati,  o  rammentati  :  benché  oc 
timi  al  mio  parere,e  certi ,  e  ficuri ,  e  che  perauuentura  eficr  doueflono 
fimiliaquelli^fcopertidauno  di  que'piuuoltc  citati  Autori  :  quando 

egli 
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egli  dice.  L'Imprele  come  Ha  loro  propi  luoghi  potcrfi  pigliare  dal 
jimile  i  dal  più  >  dal  meno  ,  dal  contrario  >  e  dal  limile  5  e  dal  diucrlb  in 
liem^ .  ATTO.  Per  luoghi  in  qucfto  luogo  non  intendo  io  già 
quello:,  che  da'Loici  è  ftato  per  fedie  d'argomenti  voluto  intendere-^  2 
ma  s  ì  bene  mtto  ciò ,  che  agio  ne  prefta ,  e^e  don  a  opportunità  da  fk- 
bricare  l'opera  noftra-» .  oltre  che  elFendo  tai  luoghi  ftati  da  altrioccu- 
pati  5  e  qiiefti  giuridicamente  di  colui  diuenendo ,  che  fegli  occupa  il 
primo;  non  vi  doueuateafpettarc  già,  che  io  mini  accoftafll  appena 
con  cenni,  non  ch'io  v'entraffì  a  rattarne  con  alcun*operaod  effetto. 
Et  ancora  per  tutto  quello ,  che  fauellato  habbiamo  in  quella  materia  v 
poteuad  per  voi  far  giudizio  della  bontà ,  e  della  ficurezzà-» ,  ch'io  per 
me  5  tenga  trouar  (i  in  cotai  luoghi  y  per  Tefempio  deirimprefe  meffene 
auanti  dal  detto  Autore ,  a  prona  di  ciafcuno  di  quelli  cofi  diuifati,egli 
dice  5  fe  mal  non  mi  rammento  ;  che  intorno  al  luogo  del  fimile  fi  gira 
rimprcfa  d'vna  vipera  da  noi  ad  altro  propofito  vdita,  col  Motto  :  M  E 
VIPERA  TVTVMj  allegando  autorità  di  chi  afferma ,  che  co- 
lui ,  che  vna  fol  volta  è  n^afitto  dal  dente  della  vipera  )  non  ha  più  di  niu 
na  qualità  di  veleno  da  temere^  .  Guardate  ora  voi  il  modo  tenuto 
d'vfar  fimilitudini ,  e  fpecialmente ,  per  via  d'fmprele ,  e  quanto  v^ag- 
grada  il  vedere  nel  Motto  di  quella ,  ripodo  il  Tuo  Autore ,  e  nomata  la 
propia  figura  d'elFa  :  per  auto  quello ,  che,  &c  hieri ,  6^  oggi  fe  n'è  fra 
noi  dilcorrendo  fauellato .  L'imprefa  apprellb  il  medefimo  (crittore  > 
che  prende  la  comparazione  dal  luogo  del  più ,  è  il  fuoco  >  che  fi  dice 
cllèr  ftato  da  gli  antichi  confagrato  alla  Dea  Vg(ìq^  .  Ilqual  non  fi  Spe- 
gnendo già  mai ,  era  tenuto ,  che  folle  eterno  col  Motto  :  N  O  S  T  R  A 
LATENS,  AETERNA  MAGIS:  argomentar  volendo  >  q 
fignificare  5  la  fiamma  celata  nel  petto  del  fuo  Autore  elfere  vie  più  ct«" 
na,  della  fiammafcoperta^alla  Dea  Verte  confegrat5L->  .  Quella  Im- 
prefa  benché  di  luogo  fia  dulia  precedente  diuerfa^di  bontà  non  dime* 
no  y  per  mio  vedere  ,  dir  fi  può  y  ch'ella  fiala  medefima  fen2;a  altro  tem 
po  andarui  confumando  3  in  ricercarne  partitamente^ .  Dalluogo  del 
meno,quefto  Autore  conduce  il  cauallo  detto  Pegàib,  in  atto  di  volare^ 
dagli  antichi  prelb  la  fama  a  fignificare.  il  quale  caricato  di  molti;,  e  rie-' 
chi  Trofei,  è  cintò  di  quelle  parole  :MAGNARVM  PONDE- 
RE  RERVM  DEFICIMVS.  Dalluogo  d-Icontrario^e  quc- 
fto intende  egli  quando  nelle  parole  il  Contrario  d  cciamo  di  quello,  che 
neirimprefa  fi  raffigurajouuero  cofa  diuerfa;  caua  il  Tempio  di  Diana 
Effe  fia  circondato  delle  ai  deti  fiame,  che  lo  diulpano,  con  qlc  parole^ 
NOSALIAMEX  ALIIS.  intendendo  il  coitìponitor  di  elVz  di 
far  alle  genti  fapcrejCh'egUd'àlurafiamiTaaacceib^deU'amorofa  interi- 
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dendojche  non  fu  quel  Tempio  ^  fperaua  altra  faina  di  conqiiiflarc/ 
che  non  il  fè  da  colui ,  il  qua!  non  potendo  per  niuna  fua  buona  opera . 
diuenir  famofb  al  mondo;  pensò  di  procacciarfi  nome-/,  e  grido  per 
mezzo  d'opere  empie  e  fceller^re  ;  attaccando ,  come  egli  attaccò  fuoco 
nel  detto  Tempio ,  che  era  il  pia  belloj,  e  più  mirabile  di  tutta  quanta 
VACisu.  Vn  altra  Impreia parte  fui  fimile,  e  parte  fui  diffimile  riporta, . 
èdel  Asbefto,  con  fimil  voci  :  PAR  IGNIS,  ACCENSIO 
D I S  P  A  R.  dicendoii  dagli  autori  l'Asbefto  ellère  vna  pietra^  ,  che 
accefauna  fol  uolta ,  mai  più  non  lì  fpegne .  Per  la  quale  uoleua  Pautor 
d'ella  dimoftrare ,  che  quanto  aUammorzarii  del  idio  fuoco  amorofb^ 
andana  di  pari  colla  detta  pietra  ^  la  quale  accefa  ch'ella  è  mai  più  non 
fifpegnetma  che  diiiiguale  era  il  loro  accendimentorpercioche  volcua, 
che  altri  fotto'ntendeflè,che'non  con  quella  fatica  penaua  egli  ad  accen- 
derli di  quel  d'Amore,  chefaperiua  natura  l'Asbefto  del  fuoco  mate- 
riale. E  quella  coUaltre  Imprefe  è  ufcita  dello^ngegno  dell'Epicuro, 
ammirato  cotanto  d  al  fopra'ntefo  fcrittoreiq  quello  ftudio  d'imprefe 
verfo  ilquale ,  e  uerfo  ogn*altro ,  colla  cui  oppinipne  io  non  concordaC- 
il  y  intendo  d'hauer  parlato ,  e  di  douer  parlare  col  douuto  rifpetto ,  e 
rimettermi  fempre  al  parere  di  chiunque  giudica  la  cofa  più  dirittamen 
te .  Sono  approuati  da  Alellandro  Farra  i  luoghi,  per  formare  ò  trouare 
Imprefe  dal  più  al  meno,e  dal  meno  al  piu,e  dal  pari  al  pari^ftati  tocchi 
dal  predetto  Autore  ;  riponendogli  il  Farra  dentro  il  hiogo  della  com- 
parazione •  il  qual  luogo  egli  in  quefte  tre  dette  parti  diuide ,  e  del  me- 
defimo  efempio  liferue  porto  dall' A  Rimirato  del  TépiodeirefFeliana 
Dea,tuttoà  fiamme^  quando  eidei  luogo  dal  contrario  n'ammaertra: 
e  Io  ftertb  ancóra,  e  forfè  colle  (leife  pardo  t  ruouo  farli  da  Bartolomeo 
Taegio  in  limighante  propolito.Eccoui  adunque ,  Bolgarino^i  luoghi, 
che  ftimauate  dcfiderarfi  d'intédere  dal  Signor  Ippolito  colle  Imprefe 
propie  ,  che  in  erti  rifeggono.*  Dallaqu  al  maniera  di  luoghi  pogna- 
mo  ora  noi ,  che  dette  Imprefe  follerò  uerlo  di  le  giufte ,  uaghe ,  e  ben 
formate;  che  prò  e  profitto  conofcete  poterui  feguire ,  per  douer  elfer 
uoi  Scuramente  padroni  di  queftamateria:  ouuero  à  faper  con  prcrtez- 
za  fopra  qualunque uortro  penderò  formare  Imprela  ?  Qui  non  auuie- 
ne  altrimenti ,  per  mio  conofcere,  di  ciò,  che  moflràmo  là  interuenire , 
doue  delle  dirtinzioni  delllmprefe  s'andò  riguardando ,  lècondo  i  na- 
ri affetti ,  &  i  diuerfi  rtudi ,  o  profeflioni  delle  perfone  •  uogUo  inten- 
dere io  che  il  concetto  dell'animo  da  Ipiegare  ,  eia  qualità ,  o  Tufo  del- 
le colè  prefoàfpiegarIo,s  egli  è,  comeconuiene  {piegato;  rende  per 
feftellodi  fe  ogni  migliore  opera,  &  effètto:  non  facendo  bifognoil 
vedere  j  fe  ciò  s'operi  più  per  via  del  luogo  del  più,  che  del  luogo  del 
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meno ,  o  de  gli  altri  luoghi  di  fopra  toccaci ,  (etiza,  c'hauetido  noi  tra 
mttii luoghi, de'qiialii Dialettici,  &  i  Rettorici,  come  di  propiefe- 
die^doue  ftiano  podi  gli  argomenti  daperfiiadere^  ;  fanno  pienora- 
gionamento  ;  fcelto ,  e  prefo  il  luogo  dalla  fimilitudine ,  come  propiif^ 
iimo,  per  l'effetto  buono  5  che  cerchiamo  deinmprefa  noftra.»;  e  nel 
qual ingegnati  cifiamo  tuttauia  di  maggiormente  fermarci,  &  a(Ib-  ^ 
darci  j  non  poteuamo  ora  entrare  in  altri  luoghi  dal  predetto  ditterli  ; 
quali  farebbono ,  oltre  i  raccontati  dall'Ammirato  ;  quello  dalla  cagio- 
ne allefFetto ,  &c  dairefFetto  alla  cagi  one,  quello  del  genere  alla  fpecie  ; 
edallafpecie  al  genere,  &  altri  lì  fatti^  per  non  venire  noi  a  confon- 
dere,  o  turbare  quefto  tal  luogo,  fkuriffimo,  come  è  detto  fecondo 
noi ,  della  fimilitudino.  .  llqual  non  ci  pare  ,  per  cio,rendato  men  dir 
ftinto ,  e  chiaro^perche  fi  fia  da  noi  riputato  la  (ìmiHtudine ,  la  compa- 
razione, e  la  metafora  vna  co  fa  ftellaj  per  le  ragioni  al  fiio  tempo  ad- 
dotte. Lequali  furono;  Che  tuttetrele  dette  figure  di  parole,  info- 
ftanza  importano  il  medefimo  :  che  è  di  moftrare  rifpondenza^  confor 
mità ,  e  fimiglianza  tra cofe  diuerfe  ^  cofi  come  nel  formar  delFImprc 
fe  altro  nons'intende  più  principalmente;  che  trouar  nature ,  qualità, 
&  vii  di  cofe  al  mondo ,  che  confaceuoli  fiano,  erifpondenti,efìmili 
allcpropietà  de'pen fieri  concetti,ò  intendimenti  dell'animo  noftro» 
Ma  acciochepermenon  refti,  che  ui  fia  almeno  additato  alcunluogo 
particulare  in  quefta^aziofa,  e  general  campagna  d'imprefe^  j  non 
pure  da  trouar  matteria  atta  per  loro,  e  conueneuole^ ,  fi  come  parmi 
hauer  fatto  fin'a  quell'ora ,  ma  ch'a  guifa  di  forme  di  materia  qual  d'o- 
ro ,  o  d'argento  ripiene ,  fi  leuino  Pi mprefe  quafi  belle ,  e  tragittate  ;  vi 
conforto  d'andare  a  vedere ,  ed  attentamente  riguardare  i  buoni ,  e  fa- 
mofi  autori ,  che  delle  nature  trattano  degli  animali^  degU  arbori ,  del- 
le piante,  e  dell'altre  cofe  ripofte  nel  largo  feno  della  cortefiflimaj^ 
Natura  :douefetefenza  alcun  fallo,  per  trouar  quafi  lempre  proprie - 
tà ,  nature ,  virtù ,  e  qualità  di  cole ,  ageuolmente  da  confarfi ,  e  rifpon- 
dere  a  i  uoftri  fingulari  penfieri .  Il  medefimo  cenno  ancora  ui  può  fer 
uire  a  douer  porgere  alcun  fermo  fguardo  in  torno  ai  luoghi  de'ma- 
nuah  efercizi ,  doue  fi  fanno,  o  s'adoperano  ftrumenti,  e  corpi  della'n- 
duftriofiflima,  e  profitteuol  Arte  ;  fecondo ,  che  prima  ad  ora  ,  fe  n*è 
andato  qui  con  parole  non  poco  taftando  ♦  Or  per  quello ,  onde  fi  fo^ 
no  fcoperti  col  difcorfo  noftro ,  come  auuifb ,  non  men  certi ,  e  ficun  , 
chepropi,  e  conueneuoH  luoghi  da  trouare  Imprefe  ,  attendafi  come 
dubbitino  bene  coloro ,  che  vanno  dicendo  :  Chel  fauorirfimilna* 
ftra oppinionc ,  faria  vn  impouerire  i  belli  ingegni ,  &  vn  confinargli 
dentro  a  due  prouincie  fole  Natura  ^&  Arte,  a  prouederfi  per  tanti  bi- 


2po  IMPRESE 

(bgni^clicn^accaggionocl'Imprere-^,  e  troppo  grande  fcapito  fi  ver- 
rebbe a  fare,  dello'ngegno  e  dell'indiiftrialoro  ;  fe  non  folFero  allarga- 
tilorOi  eslungati  tali  ipazi,  e  confini,  e  tante  e  fi  fatte  Imprefe  fi  pcr- 
deriano  ;  che  fi  veggono  oggi  andare  ponipofamente  attorno  ,  per  di- 
uerfi  volumi  ;  folo  per  non  ellcr  contrafegnate  del  marco  delle  da  noi 
richiede  qualità  :  fi  può  vedere ,  dico ,  qual  fia  in  ciò  il  coftoro  dubbio, 
o  timore  :  pofcia  che  tanto  ampio ,  tanto  generale  s'è  da  noi  già  ricor 
dato ,  a  chi  non  fbflfè  tornato  ciò  a  mente ,  efiere  il  regno  dell'Arte  e  Io 
imperio,  anzi  la  monarchia  della  Natura.^;  che  fuor  diefle  altra  cofa 
non  fo  io  comprender ,  che'l  mondo  qontenga  dentro  al  fuo  ipatiofif» 
fimo  abbraCjCiamento  di  fermo ,  di  ftabile,  e  di  certo .  oltre  che  appref- 
(b  la  quantità  de'foggetti  naturali  da  noi  2Ccennati;,ui  ha  la  qualità  di  ef 
fi  :  Che  vn  foggetto  tolo  di  Natura  ,  può  dar  largo  campo  di  formar 
non  che  una,  e  due;  ma  quattro,  e  lei,  e  dieci,  e  più  di  tah  opero; 
fquadrandola  ora  nelle  più ,  e  diuerfe  propietà  fue  ;  &  ora  nelle  molte 
dipendenze,  e  varie  conuenienze,  che  altri  corpi  tengano  con  elio* 
Ciò  il  può  molto  ben  riguardare  nella  copia  delPlmprefe  formate  fin 
ad  ora  nel  corpo  folare  e  lunare  folamente  ;  prefa  materia  ,  quando  dal 
le  parti  loro  propie  fempUcement<o  ;  quando  da  quelle  tra  loro  due  ri  - 
fpondenti  ;  &  quando  dalle  virtù  di  ciafcuno  d'effi  infonden  ti,  ed  ope« 
ranti  intanti ,  e  tanti  quaggiù  baflo  diuerfi  corpi, e  foggetti;  quanti  ben 
s*è  potuto  intendere  perlinoftria  queft  ora  hauuti  parlamenti .  E  da 
chi  bene  vi  faprà  tutta  uia  olferuare ,  e  fpeculare ,  potranfene  in  tali  fog 
getti  formar  dell'altre  nuoue ,  legittime ,  buone ,  e  leggiadre  .  Il  fimi- 
gliante  vien  quafi  ad  auuerarfi  della  prouincia  dell'Arte  ,  e  de  gli  ftru- 
meDti,e  magi fteri  ili oi.  Se  l'imprelevltimamentea  quelle  non  vgua- 
li ,  che  n'andiamo  cercando ,  non  fi  rendon  meriteuoli  di  fimil  titolo  » 
ne  buone,  ne  belle  non  elfendo;  che  danno  ,  quale  fcapico  ientiràla 
Republica  de  gli  fpiriti  gentili ,  facendo  perdita  di  quelle  ?  o  più  torto 
non  le  farà  pro,e  uantaggio,  acaflàre  della  (uà  nobil  milizia  gente  difu 
tile ,  e  uile  :  quali  fi  poflòn ,  s'io  molto  non  traueggo ,  le  fi  fatte  reputa- 
re, afFronte  delle  nobili  e  gioueuole  noftre  :  incitando  tuttauia,  e  rifcal- 
dando  rfuoi  cittadini  adellère  ingegnofi5prouidi,e  leggiadri  ad  uru 
tempo  ?  Ma  per  non  parere  che  mi  fia  di  mente  ufcito  il  luogo,  donde 
verfo  qua  mi  piegai ,  deluoghi  delle  noftre  opere  ragionando  ^  là  ritor 
no  e  dico  :  Che  ben  mi  gioua  d'incaminarmi  parimente,  come  in  luo 
ghi  a'voftri  ftudi  più  vicini ,  &  in  tal  maniera  non  meno ,  anzi  più  par- 
ticulari  degh  accennati:  a'Poeti intendo,  &  a  gli  Oratori  ne'loro  nobi- 
li, &  ornati  componimenti,  Ch'efTendo  rimjprefe  una  comparazio- 
ne nclmodp  già  mille  volte  ridetto^  quefti  più  di  tutti  gli  autori,  coitk 
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granc!ementepropio  della  bell'arte  loro,  e  gentile,  e  delle  loro  fiori- 
te ,  e  finiflime  fcritture;  iianno  entro  per  elle  ufando  affai  fbuente  i  fre- 
gi delle  comparazioni  ^  le  figure  delle  fimiglianze ,  e  riccami  delletra- 
flazioni  ;  munizioni  tutte ,  che  mettono  in  efiere ,  e  piantano  il  fon* 
damento  dell  opera  e  fabbri  canoftra.  li  quali  fcri^tori  figurando,  ab* 
bcUendo,  adornando,  &auuiuando  le  cofedouc  ff  amettono  le  com- 
parazioni loro ,  cort  chiare*,  fpiritofè ,  propie ,  e  leggiadre  parole;  pon- 
gono in  mano  altrui  l'Imprefa ,  in  fin  del  fuo  Motto  acconcia ,  Je  forni- 
ta :  doue  a  fufficienza  fi  è  hauer  riguardo  nel  prender  delle  parole ,  pec 
féruigio  del  Motto ,  il  che  s'è  altre  uolte  replicato,  di  raccoglierae  quel- 
la parte  folamentc,  che  in  compagnia  delle  cofe  figurate  Tono  atte  ad 
aprir  con  argutezza  il  noftro  intendimento.  Polibnci  arrecare  aliai 
pronto  efempio ,  come  da'Poeti  elle  fi  t  raggono  belle,  ed  intere ,  Tlm- 

Jnefe  poco  fà  raccontate.Uuna  della  fiamma ,  che  da  lieue  aura  percof^ 
a,  fi  uarinforzando,  col  Motto:  GRANDIOR  NEGAT* 
prefa  da  qujd  verfo  d'Ouidio  come  fi  dille  • 

LenisalhfiammaSjgrandior  aura  necat* 

Qui  apparifce  lacutezza  dello'ngegno  in  riconolcere  la  natura  del- 
la fiamma  verfo  il  venticello  ;  e  la  deftrezza  nel  fapere  fcerre  di  tutte  le 
parole ,  onde  fu  efprellà  tal  natura ,  quelle ,  chepofte  apprellb  le  figure 
delle  cofe  nominate ,  Phanno  potuto  render  vn  vago ,  e  {piritofo  com- 
ponimento .  L'altra  fi  fu  del  Cer:uio ,  che  paflato  di  Saetta ,  porta  fug- 
gendo il  ferro  dentro  al  fianco ,  col  Breue  :  E  P I V  D  V  O  L  S I 
Tolta  infieme  colle  parole  dal  Poeta  vulgare ,  ficome  poco  addietro  fi 
venne  à  moftrare.Parimente  da*medefimi  luoghi  nel  medefimo  mo- 
do, è  tratta  Pi  mprefa,  che  PAmico  fece  a  richieftadinon  foqual  Si- 
gnore ,  d'una  Mignatta  dentro  una  ampolla ,  doue  è  l'ufanza  di  tener- 
le à  purgare  i  accio  che  meglio  fia  liconofciuta-i ,  con  queftc  parole  « 
NON  NISI  PLENA. 


Si 
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Si  vede  chiaro ,  ch'ella  è  da  Orazio  Icuata  tutta  di  pcfo  nel  fine  ddla 
:èa  arte  del  poetare  :  douc  fi  legge . 

Tipnmìjfura CHtm^nift piena  cruorhHìrudOé 

Vmeiu  fcruir  qucfla  opera  a  moftrar  una  falda  coftanza ,  in  (eguirè 
alcuna  amorofa  imprcfa  in  fino ,  che  tal  fignore  fiifle  ripieno  della  gra* 
zia  dell'amata  donna,  di  lui  propiiflimo,  e  bramatimmocibo:  Altri 
concetti  ancora  fe  ne  potriano  manifeftar  e .  Fu  tratta  dalla  medcfima 
Poetica  d'Orazio  llmprela  del  Dottor  Celio  Bargagli,  d'alquanti  tiz- 
zoni affocati  j  che  non  menano  ancor  fiamma ,  coperti  da  certo  fiimo, 
ch'efce  dalla  loro  non  confiimata  humidità,  dicendo  ditale  accoZ2U«^ 
meato  di  rifcald^te  legnai  :  LVCEM  DABIT* 


Dotte 


doue  etto  Orazio  parlando  d'Omero ,  ditte ,  in  quefta  formai  i 

^on  fumum  ex  fulgore  i  fei  ex  fumo  dare  Incem  cogitau 

Di  quefto  luogo  s'è  prefb  il  fentimento ,  c  la  comparazione  del  Poe- 
ta, fenza  adoperami  ad  efprimerlo  in  figure ,  parole  di  efib  :  forfè  per- 
che Tautoredelllmprefa  non  le  trouò  venire  in  troppo  acconcio  deTaj 
tifuoi:  anzipurfon  del  Poeta  le  parole  ancora,  benché  unanon  fiadel 
mcdefimo  modo;hauendo  quelli lafciato  fcritto  :  datelucem:  e  quegli, 
dabicluccm:e  per  vaghezza  pofpofte  tai  parole, come  appare.  Fu 
queftaportata  dal  Bargaglìo  dipinta  in  uno  feudo,  eilendo  egli  anco 
gipuanetto  ,  ftato  creato  Capitano  della  vniuerfità  dello  ftudio  pubbli 
co  ;  a  douer  guidare ,  fecondo  il  coftume  antico  della  nollra  Città ,  le 
felle  del  Cariiouale  di  quell'anno .  Lequali  furono ,  come  ui  può  tor- 
nare amente,vn  Iblcnnefpettacolo  di  virtù,  tirata  lopra  nobil  carro 
trionfale.  Ma  come  da' veri!  de'Poeti  fi  traggono  Ti  mp  refe;  pongafi 
mente  in  vn  folo  uerfo ,  donde  non  che  una-; ,  ma  due  ne  fono  llate  le- 
uate  ;  e  quefto  del  libro  quarto  delle  trasformazioni  d'Ouidio. 

Quoque  magìs  tegitur)  tanto  magis  ^Huat  ignis . 

I-'una  formata  fu  da  M.  Antonio  Borghefi ,  e  portata  da  Pandol/b 
Parte  Seconda^»  V  d*Antoa- 
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4'Antonmaria  Petruccialla  gioftra  appetto  poco  ha  nella  piibblica-r 
piazza  rapprefcntata-; .  Laqual  era  una  fornace  da  far  carboni .  il  col- 
mo di  CUI  ad  ufo  di  Piramide  ua  copert  o  fuore,  e  di  terra  molle  intona- 
cato :  accioche  cofi  incroftatò  il  calore  apprefo  nelle  legna  pofteuiper 
fare  il  carbone  non  isfogando  ,  le  uenga  meglio  ad  infocare .  apparen- 
done  iui  il  fuoco  per  alcune  breui  aperture  e  fgretolamenti  delia  terrai 
ariìccia.  Il'Motrodiceua:  TE.CTVS  MA  GIS 


L  altra  Imprefa  vedetela  colà  dipinta  in  forma  di  tizzoni  tutti  dal- 
la cenere  ricoperti ,  con  alquanto  fegnale  di  fumo,  ch'indi  viene  vfcen- 
do  :  e  le  lettere  intorno  leggetele  :  M  A  G 1 S  AE  S  T  V  A  T .  Quefta 
fu  già  manifattura ,  lo  potrà  dir  qui  il  Signore  del  fuo  Pedagogo ,  L'v- 
na  y  e  l'altra  diquefte  opere  vanno  fcoprendo  il  medefimo  fentimento  : 
Che  il  fuoco  amorofo>  od  altro  fuoco  dvirani'na ,  quanto  più  li  tiene 
occulto  3  e  celato  ;  tanto  più  arde ,  &  infiamma  quel  petto ,  che  lo  cela  , 
cnafconde.  ctutteduei  Motti  fono  dirteli  con  voci*  li  può  dire  dello 
ftelTb  verlb ,  ond'è  ritratto  il  concetto^iB  O  L  G .  Per  quefta  vlrima  Im- 
prefa  vdita^ftimerei^che  chiunque  pigliando  le  comparazioni  fcrirte 
già  daToetijC  figurandole  in  Impfa  le  conuerfe ,  mutafle  le  parole  del 
Poeta;  non  {blamente  non  commettelfe  fallo  alcuno;  ma  che  opcraflè 
bene  ancora  e  meritalIe;pofciache  fi  verria  pure  in  tal  modo  àfcoprir 
qualche  parte  dello'ngegno  del  componitor  di  quella^  ,  pcrciocheio 
JDon  poco  temo ,  che  quefti  luoghi  da  formare  Imprefe  da  voi  ora  in- 
_        -       —  -  -  fegna- 
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regnatine  appraffo  i  Poeti ,  &  appo  i  Dicitori;  da'cjuali,  eIecorc,*eìe 
parole  infieoìeinfieiTie  li  pollbn  prender  fcnza  fatica  ninna non  ven- 
gano dalli  rpiritohingegni  grandemente  laudare,  come  quelli  .onde 
fautor  dell^lmprcfa  non  lì  può  dichiarar  punto  ingegnofo ,  od  accor- 
to ;  non  v*hauendo  egli  a  fpecular  nulla,  ò  cercar  dintorno,  per  ormar 
le  buone  iimiglianze ,  tra  le  cofe  diuer  fé ,  ne  punto  faticare  ,  per  trcuar 
parole  fcelte  ,epropie  ,  che  quelle  Iprimano  .  Ma  trouatele  fcelte  da 
altri ,  e  fcoperte ,  ed  inueftite ,  le  prenda  di  pefo ,  e  portiteli  douunq; 
e  comunque  gli  Cono  ad  vopo ,  3c  in  piacere .  Tal  che  nel  formar  coftui 
della  (ua  opera  in  tal  maniera,  non  trouerà  qua(i  niun*altra  briga  od 
impaccio  di  quella  del  darla  a  figurare  al  dipintore.^ .  ATTO.  Non 
fi  può  negar  nel  vero  ,  che  ilando  riporta  tutta  la  lode ,  e'I  merito  prin- 
cipale degli  ftudioii  delle  nobili  arti  intorno  al  trouamento  de'concet- 
ti ,  e  delle  cofe ,  l'Imprefe  tolte  da  i  fonti  Poetici ,  Se  Oratori) ,  non  re- 
cheranno a*iuoi  componitori  quella  commendazione,  che  fenza  dub- 
bio farebbono  quando  efli  rhauelTero  del  tutto  attinte  dalla  fontana.* 
del  lor  pronto ,  e  viuace  ingegno .  Et  è  anco  perciò  d'affermare ,  e  da 
tenerli,  comeèinprouerbio,  legato  all'orecchia  ciò  ,  che  Arìftotile--^ 
dilfe  della  metafora  ;  ch'ella  non  il  debba  prendere  d'altronde ,  ciò  è  : 
Che  non  fia  da  vfar  metafora  da  altri  vfata  in  prima  .  però  che  in  que- 
fto  modo  ella  non  porterebbe  di  quella  nouità,  e  grazia ,  e  vaghezza , 
che  le  fi  richiede  eifenzialmente  portare  alPanimo  di  chi  PafcoTta .  Ma 
la  metafora  ha  di  nuouo  da  nafcere  dal  fior  dello'ngegno  di  colui ,  che 
intende  d'adoperarla-^  •  Per  tutto  quefto  non  dourà  già  per  mio  vede- 
re,  eifer  riputato  indegno  dalcunalode  ancóra  colui,  che  dalle  com* 
parazioni  icoperte  da  altri  in  voci ,  od  in  (crittura,  faprà  feruirfi  per  op- 
perà di  fuo  fuegliato  (pirico ,  a  fignificare  con  parole,  e  con  figure  di- 

f)inte  infieme  i  propi  conceti  deiranimo :  doue  fi  confiderà  pure  quel- 
a  accortezza  e  prontezza  del  faper  riconofcere  la  fimiglianza  tra  le 
nature  delle  cofe ,  che  prendiamo  da  altri  aperteci ,  &  i  noftri  concetti 
medefimi,!  quali  fi  moftrano  talora  diuerfi  da  que'fentimenti ,  per  cui 
hanno  quelli  autori  trouate  comparazioni  fi  fatte .  Il  che  apparifcenel- 
la  Mignatta,  poco  fa  allegara.conciolia  co  fa,  che  molto  diuerlo  fia  lo'n- 
rendimento  prcfo  da  Orazio  a' fignificare,  per  la  natura  di  quell'ani- 
maletto, che  fu  la  qualità  dello'ndifcreto,  &  importuno  Poetai,  nel- 
Tazannare  l'orecchie  altrui ,  recitandoli  i  fuoi  fciaporiti ,  e  mal  compo- 
ftiverfi  ;  dall'intenzione,  chefu  di  fopra  fcoperta  dal  portator  deirim- 
prefafondatafbpra  lamedefimapropietà  d'animale^,  e  perciò  dico, 
che  debbano  apportar  qualche  lode,  e  forfè  non  cofi  leggiera^  come 
moftratCjBolg^che  vi  paia^a  componitori  d'Imprefe  a  q^^i  p^ti .  Che  a 
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faper  accoppiar  bene  infieme  le  figure ,  e  le  parole  di  effe  ;  e  di  tale  ac^ 
coppiamentofarcon  viuezza,  e  leggiadria  fcoppiare  il  loro  fpirito  ;  vi 
vuol  ancora  non  mezzana  deftrezza  d'ingegno.  Nèlo'ngegno  d'ogni 
huomo  nel  leggere  ^  che  ei  Ci  faccia  de'componitori  in  verfi^e  di  quelli 
in  ifcioko  parlare ,  che  fiano  pure  adorni ,  e  fioriti  fcrittori  ^  è  atto  a  ri- 
porre per  bene  infieme^  vna  di  coli  fatte  compofizioni .  Quello  fi  fcuo* 
pre  chiaro  ,  per  qu  eluoghi  di  taH  fcrittori  da  noi  citati,  cofi  noti ,  e  co- 
li  ogni  giorno  con  iftudio  veduti,  ed  attefi,  e  comentati,  e  fino  alle 
midolle  datanti  belhfpiriti penetrati .  donde  non  fono  ftate  da  alrri 
prima  ,  che  da'nominati  autori  vedute  ,  eleuate  le  fopradette  Imprefe. 
Ma  come  porta  il  cafo  ?  vn  concetto  della  l'altro,  non  purenella  mede- 
fima  mente  j  ma  in  diuerfc  menti  ancora:  doppola  da  voi  fatta  confi— 
derazione  dell'lmprefe  tolte  dinetto  colle  comparazioni  ,  e  parole  de- 
gli fcritti  degh  altri;  Che  direm  noi  di  quell'Imprefe  che  da  altrui 
prendono  il  concetto,  o  lo  fpirito,  fenzadaefli  prender  le  compara- 
zioni ?  Ilche s'è  potuto  riguardare  in  quella  del  Granchio  fottola  Lu- 
na^, col  Motto:  DEL  VARIATO  ASPETTO.  Lo  fpirito 
della  quale  è  del  Petrarca ,  dicendo  elio . 

E  gli  occhi ,  onde  dì  ,  e  notte  fi  rìnuerfaU  y 

Il  gran  defio ,  per  isfogare  il  petto  > 

Che  forma  tien  del  "variata  affetto . 
E  non  già  la  comparazione ,  ch'è  prefa  dalla  natura  del  Granchio  : 
cilèndo  ella  trouata  pure  dal  fuo  autore  .  E  che  allo'ncontro  diremo 
'  di  quelle ,  che  la  comparazione ,  e  la  natura  delle  cofe  pigliàn  d'altrui, 
e  non  ne  tolgono  lo  Ipirito  ?  qual'è  un  Imprefa  di  due  caraffe ,  l'una  di 
vino  vermiglio ,  l'altra  piena  d'acqua  :  e  quefta  fopra  quella  drittamen- 
te rimboccata .  onde  fi  vede  il  vino  montando  fufo  nel  vafo  dell'acqua 
irapalfare;  e  l'acqua  allo'ncontrofcendendo,  neluafodel  vino  pren- 
der luogo  ,  e  pofare .  laqual  propietà  di  tal  vino  fu  apprefib  tali  caraffe 
cofiefprelIarSClNDlT  MEDIVM  ViRTVS  ILLA.  Sri- 
mando  qui  fautore  d^hauerla  perauuentura  in  Imprefa  tramutata^, 
quando  ella  però  non  diuenne ,  al  mio  parere ,  fe  non  concetto  figura- 
to :  per  quello  ,che'di  tal  concetto  in  figura  il  giorno  padato  >  e'I  pre* 
fenie  ,s'è  andato  ragionando  .  Mapoil  noftro  Domeilico  ftudiom  di 
cambiarla  in  vera  Imprefa^  ,  cofi  fopra  i  medefimi  verfi  fcriuendo 
L  VOGO  CANGI  ANDO,  L'VN  L^ALTRO  RICEVE. 
Onde  gli  parue  poter  fignificare  vno  vguale,  ù  fcambieuole  amore  di 
due  cor  dialiflimi  amici,  o  d*auuenturofi,  e  felici  amanti,  or  dicoàn 
dunque  ^  qual  ci  parerà  di  quelle  due  maniere  d'imprefe  da  douer  cf- 
tenutain  maggior  pregio  j  òquella^che  d'altruiio  fpirito ,  e  non  la 
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comparazioìie  prcndeua  ;  ò  più  tofto  quella ,  che  la  compàrazionc  to* 
gliendo  3  lalfaiia  ftare  lo  fpirito ,  ò*I  concetto  ?  B  O  L  G.  Senza  andar? 
ui  troppo  colpenfiero  auuolgendo  intorno  j  parmi  Fautore  della  pri- 
ma fchiera  delle  da  noi  propofte  Imprefe,  eller  piu  da  prezzare  aliai 
e  commendare  ;  che  l'autor  non  è ,  della  feconda  :  trouando  quegli  la 
comparazione  per  fe  medeiimo,  e  non  prendendola  da  altri,  &  accon*- 
ciandolainfieme  a  Tuo  propio  intendimento.  Che  più  opera  duige- 
gno  fi  vede  e0er  di  meftiero  in  bene  auuertir  le  conformità ,  che  fiano 
tra  le  cofe  diuerfe  \  che  non  auuiene  in  trouare  alcun  femplice  fpirito 
ò  concetto  di  nuouo  :  effetto  per  certo  men  nuouo ,  e  più  ageuole  alfai 
a  cadere  nell'humane  menti .  Talché  per  mia  eftimazione,  merita  in 
tal  maniera  uiè  più  lode  l*opera  riporta  ncll'Impreilb  del  Granchio  fot 
to  la  Luna ,  trouato  dal  fuo  autore  ;  c'ha  efprellò  la  lor  qualità  propia 
con  parole  folamente,  o  fpirito  del  Petrarca  \  che  non  fa  lopera  im- 
piegata intorno  all'lmprefa  delle  guaftarde  coli  acqua  e  col  vino,  nel 
modo  predetto  :  efpriirendo  la  fua  natura  con  ifpirita  non  udito  pri- 
ma ,  poiché  tal  natura  di  vino  era  già  da  altri  innanzi  ftata  fcoperta,  & 
infegnata  •  Non  mi  piace  anco  lafciar  diproporui  un'altro  componi^ 
mento  de'cofi  fatti  hauuti  dame  più  in  iftima,  poi  che  m'è  tornato 
alla  memoria;  e  potrà, mi  credo ,  lamia  eftimazione  approuare^» 
Qiiefto  fi  è  d'un  falcone ,  il  quale  fciolto  da  getti ,  onde  lo  teneua  lega- 
to ilfuo  Signore,  &  andato  libero  a  cielo  aperto,  egli  come  che  potef^ 
fe  in  fua  libertà  rimanere ,  e  goderfi  della  dolcezza  dellaria  e  della  lar- 
gura della  campagna^;  non  per  tanto  fi  vede  allegramente  tornarci 
quello  in  pugno  5  &  all'antica  leruitù  fottentrare.  In  ilpiegamento  di 
fi  fatta  natura  d'augello  5  dalnoftro  Famigfiare  auuertita^  fu  per  lui 
prefo  lo  fpuito  Petrarc  heuole  di  quello  fucno ,  o  qualità  • 
Tiu  dico  y  che'l  tornare  a  quel  c'huom  fugge , 
EH  cuor  y  che  di  paura  tanta  fciolfiy 
Fu  della  fede  mia  non  leggier  pegno  • 
E  ciò  venne  da  lui  operato,  vna  voce  fola  del  Poeta  fcambiandoin 
queftaguifa. TORNO  A  QVEL,  CH^  ALTRI  FVGGE. 
ATTO.  Con  buon  giudizio ,  lecondo  il  mio  5  hauete  quella  uolta 
giudicato,  intorno  a  ciafcuna  delle  ultime  toccate  parti  in  quella  con> 
parifcente  tutta  uia  più  lunga ,  e  più  ampia  materia  .  e  per  ciò  da  ritor- 
nare alquanto  a  que'due  luoghi  generali  da  noi  per  aperti ,  e  ficuri  raf. 
fermati  da  trarre  Imprefe  della  Natura,  e  dell'Arte,  &  aggiugnendo, 
dire  :  Che  fi  può  anche  andar  di  quelle  in  paeli  più  particulari  cercan- 
do,  e  più  pronti  de'fopradetti  degfi  fcrittori:  e  tali  perauuentura  gli 
Apologiiiefconoouuerfauole  lafciatecidaEibpo,  o  da  altri  morali 
Parte  Seconda^.  V    3  Filofofi 
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IFilcfofi  nelle  lor  carte;  per  ammaeftramento  della  vita  humana.»  l  c 
quali  ancora  lì  rendono  i  prouerbi ,  e  le  fentenze  :  aimenga  che  non 
tutte  quelle  cofe  generalmente  poffano  allogare  alcuno,  doiie  fi  faccia 
^  acquilo  di  buone  Imprefe.Delle  fauole  primamente ,  polTònci  al  bifo- 
gno  tenerproueducia  che  e  vere  nature  difcuoprono  d'animali  bruti^c 
propie  qualità  d'altre  cofe  d'Natura  ;  e  non  già  quelle  fauole,  che  finte 
ibnofludiofamente  dall'acuto  intelletto  del  luo  Autore,  pure  per  am- 
maeftrarc  alctui  al  bene ,  &  honefto  viuere  :  che  quanto  a  quelto  bello, 
&  utile  intendimento  tanto  forle  uagliono  l'une  fauole ,  che  l'altre.  Per 
tal  cagione  non  è  del  feruigio  noftro,  Tandare  a  quella  Cornacchia 
d'elopo  ;  laquale  per  potere  apparere  belliffima  tra  gli  altri  augelli , 
tollendo  a  uno  d  eflì  quefte ,  &  ad  vn  altro  quelle  vaghe  penne,  fe  n'e- 
ra veflito  vn  nuouo  &  orreuol  mantello  :  pofcia  effen  do  per  opera  del- 
la ciuettaconofciutolo^nganno,  efcopertalafoa  ifrode^  feditali  piu- 
me fpogliata:,  e  con  gran  vergogna  fpopolata  appreflb  gli  altri  pennuti 
animali .  Quefto  concetto  ^  per  altro ,  si  è  riguardeuole  ^  e  conueneuo- 
liflimo  contra  coloro ,  che  abbellir  fi  uogliono  e  pompi  ggiar  del  fape- 
re^  e  de*ccncetti  altrui ,  quelli  robbando  &inuolando,  emaffimamen- 
te  di  quelli  de'trouatori ,  e  de'poeti ,  come  di  parti  più  ingegnofi ,  e  pia 
propi  delPhuomo  di  niun'altra  cofa ,  che  di  lui  pofià  vfcire^,  o  ha  in  po- 
ter fuo .  ma  non  e  già  quefto  concetto  buono ,  ne  atto  in  Imprefa  a  ri- 
porre 5  per  fimi!  mezzo  della  detta  Cornacchia  ,  fi  come  comporto  tut- 
to a  piacimento  dello'ngegnofo  autor  della  fàuola .  Si  può  adunque  da 
noi  per  cagion  di  trouar  materia d'Imprefe  andare  alle  fauole  pofate, 
come  ho  detto ,  nelle  propietà  namrali  :  di  cui  non  è  piccola  la  copia  e  I4 
moltitudine.  Ancòrapuoffi  altri  accollare  alle  fondate  negU  ufi  ueri 
delle  cofe  artificiali  y  fe  di  tai  fauole  fi  vengono,  come  credo,  trouan-^ 
do  alcune .  Intorno  alle  fauole  naturaUmoftrafte  ciò  voi,  Bolgarino, 
nel  formar  deirimprefa  dell'Ape,  che  pungendo  con  la  ipina  altrui 
ella  di  fubbito  fe  ne  muore  :  onde  figurandola  fopra  una  mano  ia  atto 
ditrafiggerla,dileidiccfte;  SIBI  MAGIS- 
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Cioè^chc  maggiore  è  afl&i  il  male ,  che  la  fcntora  ne  riceue  fegiien* 
do  lene  morte^che  qllo/  ch^eira  al  ferito  apportala  qual  Imprefe  dico,  fi 
può  ricono{cere  leuata  da  qlla  faiiola^doue  Efopo  finge.che  l'Api  pre- 
fenrarono  a  Gioiie  un  uafo  pieno  dellor  mele  5  e  piacendogli  alFai  tal  li- 
qiiore,dilIè  uerfo  qllerdomandate  liberamente  a  me  ciocche  uoiuoletc 
in  grazia, che  io  di  uoglia ,  Io  ui  donerò .  effe  rifpofero .  Giuftiflìmo  Si- 
gnore noi  altro  non  intendiamo  di  addomandare  faluo ,  che  tutti  gli 
huominijche  uerranno  a  i  noftri  alberghi  per  uoler  robbarci  del  noftra 
fi  dolce  liquore ,  quando  noi  gli  punghiamo  5  ei  fe  ne  muoiano.  Della 
qua!  domanda  Gioue  sdegnato  ^  perche  gh  huomini  amaua  molto  più 
aliai ,  che  le  Pecchie  non  faceua ,  rifpofè  loro  :  Baftiui ,  che  quelli,  che 
s'accoderanno  per  furaruidel  voftro  mele,  pungendoli,  fenza  indu- 
gio voi  a  morte  n'andrete  ;  perdendo  la  voftra  /pina ,  o  pungighone;& 
in  quello  conlìfta  la  voftra  vita-r .  Simil  fauola  è  riporta  in  quello ,  che 
da'Naturah  è  ftato  fcritto  delle  Pecchio:  Che  la  Natura  diede  loro 
vna  fpina  vnica ,  e  tutta  al  ventre  congiunta-»  ;  &  ad  un  colpo ,  che  que- 
fta  ficchino  addollò  altrui ,  penfano  alcuni  ch'elle  caggian  morte  ;  aUri 
ftimano ,  ch'elle  non  perifcano ,  fe  non  quando  tant  oltre  fpingono  di 
quel  ago,  che  con  elfauenga  tirata  fuori  alcuna  parte  delle'nterioru^, 
come  parti  dellanimale  nobih ,  e  virali .  La'ntenzione  dunq;  del  Boi- 
garinopertal  imprefa,  vado  immaginando  ellèr  quefta.^  :  Di  voler 
tnoftrarc,  che  chiunque  procaccia  alni  di  uoler  nuocere  in  qualunque 
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modo  ;  recherà  femprc  a  fe  medefimo ,  anzi  che  ad  e(To  maggioi*  dan- 
np ,  &  angofcico .  Tah  fauole  adunque  in  propierà  di  Natura  appog- 
giate y  daranno  ficuro  ricouero  alle  graziole  I mpi-efe  :  tra  lequdi  ope- 
rarebbe  ii  luiiigliante  la  fauola  del  Tordo  :  il  quale  vedendofi  reftar  pre 
fo  al  vifchio  y  s'afHiggeua  maggiormente  pche  fi  trouaua  fatto  prigione 
da  qllo  tenace  humore  ch'egli  ftello  s'haueua  prodotto.  Raccóta  Phnio 
no  nafcere  il  feme  del  vifchio  fe  t?on  è  mangiato  o  macerato  nel  vétrc 
del  Tordo .  Simil  fauola  potrebbe  feruire  a  manifeftare  in  Imprefa  con 
cettod'alcimojche di fuo dolore foifeftato  miniftro^  oche  dapropio 
figliuolojod  alleuato  fuo  ^  od  amato  hauelfe  fentito  alcuno  grane  male  > 
&  oltraggio.  Si  potriano  parimele  feruir  le  perfone  dell'altre  fauole;,chc 
fcuoprono  virtù  naturah  al  formar  dell'arnefe,  che  tutta  uia  andiamo 
maneggiando  •  Qu_elle  fentenze  fole  ancora ,  e  quei  proiierbi  foli  fono 
luoghi  da  procacciare  Imprefa  ;  lequah,  &  iquah  di  comparazioni 
fi  veggono  adornati  :  benché  di  queftirari,  o  forfè  ninno  fi  ritruoua- 
no  di  uigore  che  fiano  fpogliati  d'alcuna  compal azione  y  o  fimilitudi— 
ne»-»  :  fecondo  Poppinione  di  Monfignor  Aleifandro  Piccolomini  lo- 
prala  RettoricadiAriftoteleJàdoue  della  Natura  deTrouerbi  ne  vie- 
ne confenno  trattato  largamente-^  *  D  elle  fentenze  auuerrà  forfè  il  con 
trario  ;  che  poche  di  elle  appariranno  veftite  di  comparazioni .  Vna 
di  quefte  fi  è  la  famofa  fentenza  d'Anacarfe  Filofofo  :  da  cui  fu  pronun 
ziato:  Le  leggi  edere  a  guifa  di  tele  di  ragni,  douei  leggieri,  e  picco- 
li animahrimangonoauuiluppatiy&i  grani y&:  i  gromle  sfondano. 
Se  io  ho  veduto  Impi'efa  tefiuta  d\ma  di  fi  fatte  tele ,  con  isquarcio  dV- 
na  banda,  8c  vn  mofchino  intafcato  dall'altra  y  il  cui  Motto  diceua..  : 
DISCINDVNT  MAGNA-  Hauete  forfè  voi  ancora  uedutsu 
quell'altra  Imprefa_^  5  leuata  dalla  fentenza  di  chi  che  fia;  Ellera  ab- 
braccia ilmuroy  e  pai  l'atterra^  :  Figurando  unaparte  di  muro  con  el- 
Icra ,  che  lo  cinge  intorno  >  &  abbarbica  >  tutto  conqualfato  y  e  cafcan- 
te  con  tali  parola  :  A  M  P  L  E  C  T  E  N  D  O  P  R  O  S  T  E  R  N I  T . 
Quella  Imprefa  fi  come  l'altra,  è  deirAmico;  e  fu  daini  comporta  per 
eagiond'un  giouane^  il  quale  cofi  era  ftato  amato  da  vna  buona  fem- 
mina y  e  carezzato  ;  che  facendogli  (pendere  y  e  fpandere  tutti  i  beni ,  e 
difperdere  mttoil  fuo  hauerc-^  ;  Thaueua  ripofto  in  grane  neceffità  ed 
cftrema  mina  dello  ftato  fuo.  L'efempio vltimamente  dlmprefada 
Prouerbio  ftratta-j ,  non  oftante  il  parer  del  Contile  in  contrario  per 
non  volerne  ahroue  ir  cercando ,  fia  del  vafcello  a  Vela^  e  Remi  co'Ven 
ti,  che  non  fpu'ano;  leuata  dal  Prouerbio,  come  fi  dille-^  :  /W2pa^ 
yentiy  arripenemos  .  Qiiefti  finalmente  fono  i  luoghi  più  ftretti  ,  c 
più  particulari  >  dentro  alarghi  Ipazioli  confini  da  noi  moftrati* 
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doue  ne  paro  5  che  quafi  fecondo  il  vulgar  dettato  ;  per  legna  al 
bofco ,  e  per  acqua  àia  fonte  fi  porta  andare  a  prouederfi  d'honoreuo- 
li,  e  ficure  imprcfc-^ .  B  O  L  G  .  Siamo  ikri  per  noi  cofi  agiatamente 
condotti  a  qiieQ:i  vldmi  luoghi  propi,  e  fpeciali,  e  fi  diftinti  fegnali 
n'hauete  dati  da  riconofcergli  ;  come  con  iiero  agio,  e  ficurezza  ne  ha— 
ueuate  prima  guidati  a  tutti  gU  altri .  E  certo  che  chiunque  andando  > 
e  ben  ricercando  per  ciafcuna  di  quefle  fcoperte  parti  da  ritròuar  ma- 
teria atta  per  fopnare  i  noftri  magi  Ieri,  s'ei  ne  tornerà  voto  e  Icoflb  del 
tutto  ;  fi  potrà  credere  agcuolmenre,  eh.  4  difetto  n  afca  più  torto  in  lui, 
dal  non  faperla  riconokere;  ch'cghefca  dall'ertère  cofi  fatti  luoghi  pri 
ui ,  o  fcarfi  di  tal  vena  ,  o  materia^  •  SIGNOR  IPPOLITO. 
Prima,  che ui rendiate  lungi.  Attonito,  daluoghì  donde  s'hanno  a 
prender  1  Imprefo  ;  non  vilpiaccia  d'accennare  al  meno  alcuna  cofa 
de  luoghi  là  doue  leuate  che  fi  fono  ,  elle  s'habbiano  conueneuolmen- 
te  a  riporre ,  e  tenere^ .  ATTO.  Il  parermi  in  vero ,  che  dagU  altri 
Ila  ftato  forfè  ragionato  ammodo  di  quefta  parte,  e  dal  Rufcello  in  par- 
ticulare  nel  fuo  Difcorfo  apprelTo  il  Giouio  :  ouuero ,  che  quefta  vfcif-' 
fe  fuori  delle  parti ,  e  della  naaira  d^eflè  Imprefo  ;  faceua ,  ch'io  noti' 
toghefli  cura  ninna  d'allogarle  altrimenti,  nè  di  muouerne  parola-»: 
Ma  fc  n'aggrada ,  che  pur  fe  ne  ragioni  alquanto  :  uorrei ,  che  fempre  a 
me  non  toccafle  lo  ftare  al  leggio,  e  perciò  di  molto  buona  voglia  atten 
derei  quello,  che  dal  Bolgarino  fi  venilfe  diquefti  altri  luoghi  mo- 
ftrando .  B  O  L  G.  Poco  ognora  fete  di  me  per  vedere ,  o  vdire ,  At- 
tonito ,  di  ciafcuna  cofa  ;  e  meno  di  quelle ,  delle  quali  fi  fia  tenuto  trat- 
tato 5  o  ragionato  da  altri .  Talché  io  porrò  in  quefto  conto  più  torto 
rapportar  ciò,  che  per  me  fi  fiafentito;  che  contar  cofa  ninna  di  mio 
ceruello.  Sono  dal  Kufcelli  più ,  e  diuerfi  luoghi  deputati  dadipin- 
gerui  j  o  difegnarui  llmprefc-*  :  e  fe  male  in  mente  non  gli  ritengo  y  Si 
ripongono ,  dice  egli ,  Plmprefe  fopra  le  porte  delle  cafe ,  e  delle  came* 
re  j  fopra  le  cornici  da  fpalliera  ;  in  quadri  di  tele ,  o  di  tauole  a  guifa  di 
ritratti  :  benché  moftri  fimil  allogamento  non  troppo  andargli  aggra-^ 
do  :  Moftra  ancóra  che  l*Imprefe  generali  dcirAccademie  tengon  fiio 
luogo  foprarentrata  della  ilanza.» ,  doue  gli  Accademici  fi  ragunano- 
accademicamente ,  &  apprefio  la  Catedra..^  doue  da  effi  lelezzioni  G. 
fpongono ,  e  fi  aringa-; ,  o recitano lorazioni  loro .  Da  noi  s*è  veduta 
tenére  accapo  la  refidenza  del  lor  Prencip^  j  nel  fi-egio  delle  (cene-/ , 
quando  pubblicamente  fanno  le  lor  comedierappre(entare^  ;  ne'hbri 
de'conti  del  loro  ingegno  ,  e  deloro  ftudi  accademici  :  e  ftampate-* 
anche  nell'opere,  che  a  nome  comune  deirAccademiaefcono  in  luce 
al  mondo  t  Dice  il  mcdefimo  autore  i  che  ne'figillinon  deono  le  bua- 
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©eAccademievrare altro  fegno  od  impronta^,  che  quello  della  loro 
pubblica  Imprefa-j .  e  noi  lappiamo  i  prillati  Accademici  hauer'in .  co- 
ftiime  d'appendere  llmprela  loro  formata ,  per  li  piii^  e  come  aflfèrma- 
fte  oggi  voi  5  Attonito 5  fecondo  il lor  donerei,  fopra  il  propio  nome 
accademico,  nella  medelima  ftanza  dell'Acca demia^  :  per  non  ofcuro 
adornamento  di  quella^  5&euidente  dimoftramento  della  qualità  de 
gli'ngegni ,  che  uanno  là  dentro ,  &  iui  s'efercitano  ♦  Il  medefimo 
Rufcello  afferma  ;  Che  riceuono  Tlmprefe  le  bandiere,  gh  elmi,  gli  fcu 
di ,  e  le  fbprauuefte  de'Caualieri.  il  che  dalla  continua  vfanza  dell'ar- 
marii  quelli ,  e  dell'andar  a  vere,  o  finte  battaglie  ,  ci  vien  tutto  ben  raf- 
fermato •  Ne'libri  ancora  ,  che  fi  ftampano ,  alluoga  egli  Pimprefe  de 
gh  autori  di  tali  opere';  ma  non  le  confence  già  nella  prima  faccia,  do- 
ue  ripongono  la  loro  gli  Stampatori  :  ma  sì  nella  feconda^ ,  o  nell'ulti- 
ma ,  al  fin  del  libro .  E  pur  veggiamo,  che  da  Ingegni  per  lettere  chia- 
ri, fi  fono  impreilè  le  loro  nel  primo  foglio  de'lor  trattati  fotto  il  tito^'  ' 
lo  di  quelli.  Di  quefti  due  fi  fentono  che  difcordando  fra  loro  per  mtto 
ileontemito  de'lor  uolumi  fatti  in  forme  d'Apologic>>,  e  di  rilpofte  a 
quelle  ;  fi  Cono  concordati  nel  riporre  ciafcun  d'em  lapropia  Imprefa , 
in  prima  fronte  della  fua  opera.^.  Tali'ntendete  per  uoi  eller  ftati  il 
Caro ,  e*l  Cartel  Vetro ,  e  quefti  ancora ,  come  veggiamo  hauer  fegui- 
tato  di  porre  il  fuo  Gufo ,  o  Ciuetta  in  tutte  Taltre  opere^,  ch'egli  dapoi 
ha  mandate  in  pubblico  i  cofi  (cor  giamo  hauerla  Tempre  fatta  a  prima 
^ifta  in  quelle  apparire.^  .  A  noi  oltre  a  ciò  parrebbe  non  ifconuenifife 
à  lafciar  veder  Fi  mprela  fopra  le  couerte  de'iibri ,  quafi  per  marco  del 
padrone  di  quelli .  Secondo  il  medefimo  Rufceilo  i  belli  (piriti  vfano 
di  portare  intagliata  più  volentieri  nel  fuggello  Ti mprefa  loro,  che  Tar- 
me della  lor  cafata  non  fanno .  Io  a  quello  aggiugnerei  Tlmprefa  del 
fìgillo ,  douèr  riguardare  foggetto  appropiato  a  tale  ftnimento  da  chiù 
der  lettere-^,  che  fi  fcriuono  ai  lontani,  ononprefenti  :  fcoprendofi 
per  tal  maniera  qfto  più  di  fpirito  nelT autor  di  elia.Delle  cofi  fatte  vfa 
ilCieco  Intronato rimprefa, improntatanelfuo anello  per figgillare, 
&  è  vn  femplice  dardo,  o  faceta  con quefta  femplice parola-i  #  IR- 
REVOCABILE. 


Vuole 


Vuole  egli  per  ciò,  come  efib  afferma,  farne  fapere ,  che  nel  fuo  feri 
uere  ad  altri,  intende  ;douerfi  per  lui  tener  fermo,  e  mantener  faldo 
quelmtto,  che  diltende  in  carta .  non  fi  potendo  lo  fcritto  di  propia^ 
mano  drittamente fraftornarc più che  fi  poflail  lanciato  dardo, ola 
faetta  fcoccata^  .  Simil  concetto  è  fimile  aliai  a  (juello  d'Orazio  Flac» 
co  nella  fua  Poetica^ ,  dicendo 

T^efcitvox  mìfiareuertL 

E  la  parola  è  la  ftefla^ ,  che  vsò  il  medefimo  nelle  piftoìe  file  : 

Et  fernet  emifium^volatirreHOcabileverbumm 

SIGNOR  IPPOLITO.  Hòvdito  ragionare  d'un  Cancel- 
liere ,  o  Segretario  Spagnuolo  alla  Corte  di  Roma-j ,  c*ha  nel  fuggello 
intagliata  la  figura  d*un  Dio  Termine  con  parole  tali:  NEC  CI- 
TRA,  NEC  VLTRA,  Per  laquale  par  che  fignificar  vogha^ ,  e 
promettere  ;  da  lui  non  douerfi  punto  nel  fuo  feruigio ,  della  fegretaria 
nè  più  qua  ne  più  là  di  quello  trapallàre ,  che  gU  fie  comandato  3  od  ac- 
cennato dal  fuo  Signore  •  Quefta  Imprefa  ho  io  fentita  da  alcuni  com* 
mendar  per  molto  bella ,  e  molto  propia  di  fi  fatto  meftiero .  ATTO. 
Lafciando  ad  altri  ^txo  ragionare  del  concetto  propio  d'elFa-» .  per  me 

 '  ftimo> 


ftimOjcfie  della  figura^ ,  onde  l'ha  efprcllb  il  fuo  autore ,  ci  fia  da  dire 
quello,  che  il  dì  trapallàto  fu  confiderato  detto  intorno  a  coli  fatte  ope- 
re degli  antichi  :le  quaH  oggi  da'moderni  huoipini  non  fono  5  fe  noixj 
dapochiflìmeperfoneconofciute,  e  daniuno  generahìiente  più  non 
vfitate .  talché  non  pare  qui  poterli  lodare ,  nè  pur  riceuere  quefto  Dio 
Termine  portato  in  Imprefa»» .  Mafeguite ,  Bolgarino  3  nel  uoftro  im- 
prefo ragionamento .  B,0  L  G.  Apprelfo  à  quefte cofi  propie  Impre- 
fe  da  figilli  ;  ftampanfi  in  eflS  affai  conueneuolmente  1*1  mprefc  fórma- 
te  5  dell'Armi  delle  Famiglie  :  e  di  quello  foggetto  particulare  hauem* 
mola^fbrma ,  quando  oggi  fi  ragionò  del  trasformare  tali  Armi  in  prò 
pie  Imprefe  ;  riponendo  in  clic  le  figure  d'eflè  Armi  fólamente  fenza-. 
sbarre ,  od  altro  di  quelle  ;  fi  come  dell'Arme  de'Piccolomini,'e  de  To- 
lomei  altro  non  conuien  torre ,  che  una  Luna ,  e  della  Guglielma  bafta 
a  prender  un  gambo ,  o  due  de  Gigli  :  e  della  Bargaglia  uno ,  o  due  ra- 
mofceUi  di  Rofe  y  eolla  loi  cedula ,  che  ifcuopra  il  Motto  fbpra  effe  di- 
ftefb .  Non  mi  par  già  da  non  uoler  toccare ,  per  difegnare ,  e  ripor- 
re Imprefa  a  fuo  luogo,  il  luogo  dell'effigie,  o  ritrato  di  Donna-», 
o  di  Signore  a  modo  di  medagha  gittato  in  m.etalIo:ponendola  dall'al- 
tra banda  di  quella.Potrà  ben  parere,  che  i'Imprefa  ftia  ragioneuolmen 
te  in  tal  medaglie  allogata*  poi  che  ne  aiuterà  a  dare  iui  ritratto  inte- 
ro,  e  compiuto  della  perfbna ,  per  cui  è  flato  intagliato  :  fcoprendon^ 
per  un  uerfo  cofi  le  qualità  dellanimo  ,  come  fa  per  Paltro le  par- 
ti del  uolto  ,  e  del  corpo  di  eflL»  .   La  voce  Medaglia  da  me 
qui  ricordata.»  ,  fammi  venire  alla  memoria-»  ;  Che  fi  come  è  ftata 
oppinione d'alcuni  5  benché  dall'Attonito  hieri  nonriceuuta,  che  le 
Medaglie  co'Riuerci  loro  feruiffèro  per  monete  appo  gli  antichi  ;  cofi 
pofl&no  oggi  le  monete  deTrencipi ,  e  delle  Republiche  in  fe  far  par- 
te alle  noftre  Imprefe  ancora ,  nel  modo,  che  pur  fi  veggono ,  e  fi  fpen- 
don  quelle  del  Principe  di  Carrara;  doue  da  un  lato  è  ftozzata  una 
Botte  fenza  fondo ,  dentroui  legna ,  che  abbruciano  fecondo  la  gene- 
rale ufanza  nel  tempo  delle  publiche  allegrezze  per  fare  falò,  &  il 
Motto  è  Tedefco ,  VANGOT  INBERSES:  che  vienein  no- 
llralingua adire:  DI  BENE  IN  MEGLIO. 


Qua- 
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Qualunque  ella  fi  fia  tale  Imprefa  :  eìTendo  ella  perauuentura  con* 
cettofiguratonellamaniera,che  il  giorno  addietro  di  tai  concetti  ci 
fu  dato  ad  intendere.  llDucad'Vrbino  ancora  ha  fatto  ftozzare  in 
alcune  delle  fue  monete  la  sfera  col  globo  della  Terra  in  mezzo,  e  in- 
torno*! Motto prefo da Ouidio ,  d'ena  Terra  parlando  :  FONDE- 
RIBVS  LIBRATA  SVIS: 


Per  voler  fìgnificar  il  fuo  aninio,s*io  lo  faprò  in  alcuna  parte  penetra 
reiCh'ei  fi  regge  p  fe  fteiro^e  foftiéfi  colle  propie  forze,  diremo  dello'n 
telletto^e  della  ragionetegouerna^matieneifuoi  flati,  colle  jPpie leggi, 
c  douute  rédite  di  qlli.Le  Monete  aduq;  ancóra  Tarano  capaci  d'Impre 
fe,e  no  fenza  buona  ragione,a  giudizio  mio .  auuenédo  in  qlle  de'Prin 
cipi^e  de'grà  Signori,  ciò  ches*è  detto  auuenire  de'Ritrattiin  ftucco5& 
in  metallo  d'Impfa  adornati .  e  potendo  efli  p  qfta  uia  tener  pubblica- 
méte^e  cotinuaméteilor  popoli  auuifati  della  difpofizio  delPanimo  lo- 
ro alla  honefta  gloria  del  modo ,  &c  al  defiderio  della  giuftizia;e  pron- 
to Tempre  mai  alla  vera  quiete  e  ficurezza  de'lor  foggetti.  Delle  Re. 
publiche  può  feguitare  il  fimigliante  :  non  occorrendo  nelle  lor  Mone- 
te, fc  non  in  vece  dell'effigie  del  Principe  ripor  Pinfègna  della  loro 
Comunità  ;  e  dall'altra  parte  improntare  la  loro  Imprefa  comune.  Per 
vltimarla  ormai  intorno  à  quefto  foggetto  ,  direi.  Che  Tlmprefa  di 
ciafcuno  potelFe  drittamente  rifedere  negli  arnefi,  e  ftrumenti  propi 
del  luo  principale  meftiero^ftudio ,  o  profeflìone  ^  A  T  T  O»  Credomi 
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per  fermo ,  che'l  Signor  Baili  fi  dourà,  Bolgarino,  tenere  afTai  bene 
adagiato  da  voi  fi  come  nel  vero  fo  ancora  io,  de'liioghi  fcoperti,  é  de- 
purati da  riporre  Imprefe  ;  aggiunti  a  quelli  per  voftra  opera ,  che  n  e- 
rano  fiati  da  altri  inlegnati .  E  cofi  come  a  me  è  piaciuto  molto  quello 
del  formarle  ne*coniati  metalli  ;  cofi  non  approuando  uoi  per  buona^ 
rimprefa ,  che  in  argento  ftampata  ne  defte  per  primo  faggio  ;  non  mi 
cparuto  di  lafl'armi ora fiiggir  della  mente  l'opera,  che  del  medefimo 
corpo  3  e  quafi  della  medcfima  intenzione  dell'addotta  da  voi ,  mi  ui  fi 
deftò  allora, che  Tadducerte  .laquale  o  da  quella  fuegHato  il  nofi:ro  A  mi- 
co ,  o  da  per  fe  tal  (oggetto  della  Botte  coli'ardenti  legna  trouato  ;  par- 
mi  che  fi  fia  condotta  a  giufla  forma  d'Imprefa  ;  e  che  fcoprir  ne  pof- 
'   fa  bello  (pirito  amorofo ,  per  le  parole ,  ch'egli  v^ha  apprellb  rigate^  : 
P  R  AE  G  A  V  D I O  :  Arde  d'allegrezza  :  ouuero  gh  è  fomma  alle- 
grezza e  gioia  Tardore  d'amore,  SI  G.  IP  P,  Veramente,  Attonito, 
direi  come  uoi  dite  di  tròuarmi  atgiato  aliai  in  quelli  li  fatti  feggi  :  fc 
predati  me  ne  follerò  alcuni ,  doue  io  conofcefll  ;  che  le'ingegnole 
Donne  pollano  difporre,  &  acconciare  l'Imprefe  loro  parimente-^. 
Non  dico  già  d'una  parte  di  que'luoghi,  che  aikggieri  ii  può  inten- 
dere ellere  ftati  communemente  alle  femmine ,  &  a  gli  huomini  defti^^ 
nati  ma  de'luoghi  in  ciò  folo  ad  elle  conucneuoli ,  e  propi  d'elIcL-^ .  e 
maggiormente  pare  ciò  da  uolerfi ora  intendere;  che  di  fi  fatte  fedic 
coloro ,  c'hanno  d'imprefe  fauellato ,  o  fi  fono  fdimtnticati ,  o  curari 
non  fi  fono  troppo  di  fauellarne .  benché  non  douellèro  ellèr  forfè  più 
tralafciate ,  o  fprezzate ,  che  le  ftelle  nobili  autrici  di  quelle  •  B  O^L  G# 
L'elferfi  da  voi  Signore  andato  cofi  prontamente  a  dire  delati  di  que- 
fte  cofc  di  Donne ,  mi  fa  certo  credere ,  che  noti  ui  fiano  molto  bene, 
come  note  ui  fono  le  uirtù ,  e  i  meriti  loro  :  e  però  piacciaui  di  moftra* 
re  a  noi  quello  5  che  ad  altri  voi  ne  addomandate.  ATTO.  Non  po- 
tè ua  per  certo  una  tal  parte  di  ragionamento  meglio  qui  elfer  molla  , 
che  dal  Signor  Ippolito  ne  ui  dee  da  altri  piu,che  daluied'er  data  la  de-^ 
terminazione .  raanifefti  laci  egli  adunque  fenza  altro  riguardo.  S I G. 
I P  P.  Rafficurato  io  da  quello Tpianamento ,  che  il  Bolgarinó  ha  fat- 
to col  dire  :  Che  gli  ftrumenti  propi  della  profeflione  di  ciafcuno  fono 
parti  ficure  da  riporre  fue  Imprefe ,  dirò  hberamente:  quelle  delle  gen- 
tili, euirtuofeDonnedouer  propiamente  ellere  ne  coperchi  de'loro 
ipecchi  ripofte:  douefi  uedeellèrcinufanza  di  tenere  [dipinta  qual- 
che uagafiguretta,  o  l'Arme  del  marito  con  quella  accanto  della  mo^ 
glie.  Cofi verràjlaDonnaadhauerein  un  iftello  luogo  due  diuerfi 
fpecchi  da  configliarfi  :  dell'animo  l'uno ,  o  dello  Ipirito;  l'altro  del  cor- 
po >  Quuer  del  volto  .douendo  dar  prima  d'occhio  in  quello  come  più 

nobile, 
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nobile ,  che  in  quefto  ;  col  riguardare  elle  nclllmprefa  dipinta  le  qua^ 
lità  dell'animo  loro ,  e  la  forma  della  uita ,  che  proponendo/!  elle  han- 
no per  quellafcoperta.*  ;  econfiderare  comecire  giornalmente  fi  ren- 
dano bene  a  tali  qualità  conformi;  e  come  vicine  fiano,  o  lontane  ad 
ottenere  una  tal  forma  di  uita  propoftafi  di  douer  feguirc^ .  Si  che  fiè 
quefto  un  modo  di  fpecchiarfi  non  molto  da  quello  diuerfo ,  che  Pitta- 
gora tanto  commendò  y  e  comandò  a  fuoi  difcipoli,  che  douellèro  ado- 
perare^ A  Vi  fapete  uoi  come  quel  folenne  Filofofo  uoleua ,  che  coloro 
iquah  la  forma  del  benviuere  imprendeuano  da  lui;  ufaflcro  lofpec* 
chio  continuamente  :  accio  che  uedendofi  in  efli  di  membra  y  e  di  colo- 
re belli  5  e  formofi  ;  fi  ftudialfero  y  quanto  era  in  loro  y  d  abbelhre  pari- 
mente l'animo  ;  e  nollo  uoleflèro  in  ninna  guifa  rendere  punto  diflìmi- 
gliante  a  quello  y  e  difforme  :  Allo'contro ,  fcoprendouifi  cSi  di  cor- 
po fozzi  y  e  di  faccia  y  fponellèro  ogni  loro  ftudio  maggiore  di  renderfi 
vaghi ,  e  beih  di  fpirito  ;  accioche  non  diueniifero ,  quafi  moftri  fbzzi 
doppiamente ,  e  brutti  d  ogni  parte  neireficre,  euiuer  loro  .  Apprello 
xlireijchehfciugatoifini,  chele  femmine  tengono  diftefi  ne'capuc- 
ciai^  e  nellecaflèbanche  a  moftra-»  ,  folfcro  propie  ftanze  delle  lo- 
ro Imprefe,potendoue!e  effe  vagamente  acconciare  tra  le  altre  ma- 
niere de'dorati ,  e  ferici  trapunti  y  di  che  gli  coftumano. tenere  guerni- 
ti,&  adorni.  Potranno  ancóra  diuifarle  nel  fondo,  e  nella  rofa  del 
coperchiò  delle  paniere  di  vimi  y  doue  elle  confèruano  de  i  loro  più  fi- 
ni, e  delicati  lauori.  col  faruele  intaghare,  odipigncre  ornatamente. 
Il  fimile  fipuo  intendere  delle  lor  Gallette  y  o  fcannelli ,  e  di  quelle  ta- 
uolette  5  che  vfano  per  apparecchiami  quando  ftanno  in  letto  rifcap- 

{)ate>o  per  altra  cagione  ammalate.  Ancóra  nonparmi,  che  debban 
afciarfipriuedelPornamento,  chepoflfon  riceuere  deirimprefe  fcol- 
piteui ,  o  fmaltateui ,  fu  le  catene  d'oro ,  le  cintole  ,  e'frontali ,  e  le  ma-* 
niglie  5  che  portano  le  giouani  donne  :  fi  come  non  s'hanno  quelle  da 
priuare  dicofiriccht,  e  pregiati  gradi.  I  cocchi  ancóra,  e  le  carrette 
tono  luoghi  com modi,  doue  le  nobili ,  e  fignorili  donne  poflon  far 
moftra  de'loro  difegnati  affetti ,  o  pen fieri  ;  non  altrimente  che  inten- 
do hauer  già  moftrato  i  fuoi  la  Signora  Fiammetta  Sederini  dentro, 
e  fiior del iuo  nobil Cocchio,  e  fopra  i  ricchi  fornimenti  di  quello, 
a  lei  formando  fila  Imprefa  una  Cernia  trafitta  da  più  faette  appreflb 
Terba  Dittamo  ;  che  mangiata  da  tal'animale,  le  caccia  il  ferro  delle 
ferite  :  il  Motto ,  fe  non  mi  s'è  cancellato  della  memoria ,  diceua:  I N- 
C  A  V  T  AE  I  N  D  I G  E  N  T  •  Per  la  quale  ihfegna  baldanzofamen- 
te  inferir  uoleua  ;  folamente  alle  giouani  fimplicctte ,  e  male  accorte ,  e 
Don  miga  alle  fimili  alei  far  dimeAieri  d'andar  cercando  di  rifanarfii 
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delle  piaghe  riceuute  per  li  ftrali  amorofi .  A  voi  qui  lafcio  di  confidc- 
rare,  qual  per  altro  fi  iìaquefta  Imprefa  :  riguardata  la  maniera ,  in  ef- 
fadello  fpieear  dall  autrice  fuo  concetto  con  fimil  comparazione ,  non 
fapendo  vedere  tale  fpiegamentoeirerne  fattone  infiome  della  ferita 
ceruia  ,  nè  in  perfona  d'altri ,  che  drittamente  della  natura  di  effauer- 
fo  cotal  erba  fauelli  :  fimile  a  quanto  ho  lent ito  fra  noi  difputare  intor- 
no aquefta  parte  dell'aprire  con  parole ,  e  con  figure  il  fentimcnto  di 
chiunque  fcuopre  Imprefa  •  ATTO.  Bene  hauete  Signore  in  ciò  fti- 
mato,  c  bene  certamente  fi  polfon  tener  feruite  da  uoi  le  Donne  nell'ef- 
{er  con  figliate  del  luogo ,  che  debbono  alle  lorp  Imprefc  apparecchia- 
v^.  Delle  quali  non  fofe  per  tal  cagione  al  Bolgarino  rimane  anco 
forfè  da  mettere  in  tauola  cofa  uenma-/ .  B  O  L  G.  Per  me  non  faprei 
inqueftaparte,  che  altro  mi  proporre^  s  ionondicefliperuenturaj: 
Che  affin  chè  l'Imprefe  generalmente  non  pure  haueflèro  acconcio 
luogo  ,doue  polare^ma  ui  pofailero  anco  bene  acconcie ,  Se  adorne  j 
s'aggiugneflealiecofe  predette:  che alllmprefe  generalmente  ,  e  do- 
uunque  fi  fteflèro  ^concedutoTolfe  alcun  gentile  ornamento,  in  fegna- 
le  del  merito  loro  ;  che  fon  elle  pure  opera  d  ingegno ,  e  d'ingegno  ta- 
le, quale  ad  ora  ad  ora  s'è  fin  qui  potuto  fèntire»^.  E  perche  dall'At- 
tonito fi  fia  addietro  uietato  a  quelle  il  portare  qualunque  forte  di  ador 
natura  faluo ,  che  d'una  mano  per  foflenere  alcuna  cofa ,  ufata  tenerfi 
da  quella ,  in  elle  dipinta  non  mi  par  già ,  che  venga  loro  uietato  l'a- 
dornamento 5  ch'io  uorrei  lor  concedere.Conciofiacofa,  che^quell'or- 
namentos'intendefieda lui,  s'io  ben  riguardo,  dell'opere, ch'entrino, 
e  polfan  far  corpo  coU'altre  figurate  lui,  e  portare  ;  e  quello  noflro  dt  b- 
ba  intenderfi  pofto  di  fuore  allo'ncontro  delle  figure ,  fenza  mefcolarfi 
od  hauer  punto  che  fare  colla  qualità,  od  ufo  propio  di  quelle  •  Sarei 
dunque  di  parere,  per  ellerfi  in  quefto luogo  l'Imprefe  ripofte  in  alcun 
grado  di  Poefia  ;  che  non  douefie  fi:imar(ì  cofa  punto  (Irana,  o.  fcon- 
ueneuole  il  renderle  adorne  d'alcuno  di  que'fegni ,  fefioni ,  o  ghirlan* 
de ,  di  cui  (tati  fono  i  nobiU  Poeti  lionorati .  Qiiefte  non  ui  e  cola  nuo^ 
ua ,  effer  uarie  fpecie  di  celebrate  fiondi  a  Pahiia,  Lauro,  EUera,  Mor- 
tella,e  fimili ;  fecondo  la  varietà  de'poemi  Tragici ,  Eroici,  Elegiaci , 
o Lirici ,  nominati  :  ne'quali  i  loro  autori  faticando,  haueuan  princi- 
.  palmente  honore ,  e  gloria  meritato  •  Medefimamente  giudicherei, 
che  fregiar  fi  potefièvna  ingegnofa  Imprefa  d'alcuna  delle  nominate 
frondi,  fecondo  la  qualità  del  con  cetto ,  ch'ella  moflrallè  di  fcoprirc 
più  chiaro ,  Se  aperto  :  amorofo  ciò  è ,  o  militare ,  o  morale ,  o  fpiri- 
male .  la  prima  maniera,  di  Mortina ,  o  d'EUera  coronando;  la  fecon- 
da diPalmaa  o  d'Alloro  ;  la  terzapur  d'Alloro^  e  Tultima  di  fronde  di 
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Vliuo  potremmo  inghirlandare,  tutto  ciò  operando/!  da  noi  perle 
conferenti  cagioni  de'iìgnificati  j  in  che  comunemente  prendonfi  tut- 
te quelle  prime  fpezie  di  arbori  da  gli'ngegnofi  Poetile  lultima  di  quel 
li  ancora coftumata  dalla  noftra  fantarchgione;  cKe  di  pace  ,  edile- 
tizjia  5  è  tenuta  lìgniiicairice^  .  Ma  percioche  tale  ornato  fregio  noti 
venillea recar  mai  impedimento,  o  noia  allo'ntender  dell'lmprefa, 
quali  folle  ftimato  parte  intrinfecadielTa;  giudico  ben  fatto,  convn 
cerchip  rigato ,  o  limile  douerii  ditìioftrar^  che  elTa ,  è  parte  eftrinfeca^ 
e  di  qualità  dal  corpo  dell'lmprefa  diftinta.*  Per  giunta  poi  di  tal  fre- 
gio fafcerei  colla  cedola ,  o  carte/la  doue  il  Motto  è  fcritto  ^  il  cerchio 
anedeamo  della  foglia,  che  lo  circonda;  e  potrei  cura,  che  gli  fpaii 
della  fafciaauuolta,  follerò  lunghi  fecondo  la  lunghezza  di  ciafcimt. 
parola ,  c'hauellero  à  capire  i  perche  nello  fpezzarli  di  quelle,  non 
porgellèro  cagione  perauuentura  d'ofcurezza,  o  di  di^bbietà  delcon* 
cetto  a  chiuien  leggendo:quantunque  non  s'habbiano  a  fcriuer  fem- 
pre  mai  coli  fStti  Breui  a  perfone  limili  al  buon  Cappellano^di  cui  rac* 
conta  il  Giouio  ,  che  neirimprefa  d'una  palla  dicriltallo  dal  Sole  per- 
colfa^uicino  acarta,od  altra  cofa  bianca,  col  Motto  ;  I  L  L  AE  SV  S 
C  A  N  D  O  R  :  per  elfer  ftata  diuifa  la  prima  di  tai  parole  in  due  par- 
ti ;  il  Cappellano  diceua  d'intendere  molto  bene  la  noce ,  I L  L  £>•  Che 
vuol  dir  Quello ,  e  la  uoce  apprellò ,  S*V  S ,  che  figriilica  il  pofCo;  ma 
non  poteua  in  alcun  modo  llimarfi,  come  iui  s'hauelle  a  fare  del  porco 
veruna  menzione  :  lignificando  pur  tal  voce  nella  hngua  latina  li  fatto 
animale.  ATTO.  Acconci  adornamenti,  o  difcreti  auuertimenti 
fon  ftati  quelli  uoftri ,  Bolgarino ,  recati  alle  noftre  Imprefe.béche  l\U 
timo  per  le  voftre  parole  ancora  lia  pia  tolto  rinfrefcato ,  che  portato  di 
nuouo .  A  quelli  poteuate  forfè  aggiugnere ,  per  cagione  de'Caualieri, 
_  che  portano  imprefe  a  giodre^e  d'altri  a  pubbliche  mafcarafe,  tale  am- 
monimento; Chela  falcia  lia  di  Ipazio  non  pur  lunga ,  ma  larga  inlie- 
me  5  per  ifcriuerui  le  lettere  grandi ,  o  uiftole  ;  accio  che  fe  ne  polla  col* 
l'occhio  da  qucHi  godere,  che  in  palfando  folamente  di  tali  portatori 
hanno  agio  Tlmprefe  di  sguardare .  La  fperienza  ibn  f  erto  hauer  vi- 
timamente  fatto  apprduare  ad  alcuni  queita  forma  di  lettere  grolFe-; , 
e  chiare  S I G.  I P  P.  Si  può  aliai  chiaramente  coniprendere  quanto  i 
Campi ,  Attonito,  da  uoi  infegnatine,  per  ricogliere  Imprefe  liano  fer- 
tih  5  e  da  porger  frutti  d'altra  ragione ,  s'io  non  rimango  ingannato, di 
quelli  moilratine  da  altri ,  che  da  me  fiano  ueduti ,  o  inteli;  e  puolli  in- 
tendere in  que'luoghi  apprellò,  per  quello  che  n^ha  il  Bolgarino  mo- 
ftrato ,  Ci  debbano  fidatamente  inlieme ,  &c  ornatamente  riporre:  ii  che 
io  non  faprei  intorno  a  tanta ,  e  coli  fatta  materia  altro  >  che  deliderar- 
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mi ,  o  ricordare  5  a  qualunque  fia  di  uoi ,  fe  non  che  eilendofi  per  uoi 
trattato  de'concetti  3  e  delle  figure  >  e  delle  parole  d'elle  Impreie  com- 
ponirrici  y  con  quella  realità  y  ordine,  &  ageuolezza  che  (i  poteìlè  for- 
fè voler  maggiore  :  fia  in  piacere  a  ciafcuno di  dirne,  leperauuentura 
nuU'altro  gliene  rimane  y  tutto  ciò  che  poli'a  condur  quella  ad  ogni  do- 
unta  lor  maggiore  ,  e.piu  alca  perfezzione  •  B  O  L  G.  Per  me  fi  potran- 
no bene  afcoltare  qurlle  cofe,che  in  tal  foggétto  altri  habbia  ancora  da 
ragionare;  ma  recarne  veruna  più  di  nuouo,  non  fento  già  ATTO.  Et 
io  potrei  forfè  più  tofto  ripetete  quello,  che  già  ui  fi  è  moftrato  ;  che  al- 
tro fcoprirui  non  più  flato  cjui  vdito .  Ma  per  non  laiciare  ninna  do- 
manda ,  o  deiìderio ,  che  per  me  fi  conofca  ,  [o  fi  poliadel  Sig^  Baili  iti 
tutto  annoto  y  prima.che  io  dica  niente ,  o  ridica  fopra  i'vitima  perfez* 
zione ,  che  cerca  d'intendere  di  quefta  nobil  opera;non  m'èparuto  do- 
uer  lafciar  di  recargh  innanzi  vn  tal  mio  auuifc ,  o  parere  ;  C^e  fono 
alcune  maniere  dlmprefe^^le  quali  fc  condo  lo'ntender  mio,  arriuar  non 
poflbno  all'vltimo  loro  perfetto  fegnu  .  Di  quelle  fi  fono  llmprefe  in 
biafimo  altrui  fcopcrte  :  qual  fli  il  fbiEone ,  che  fenrifte  il  giorno  paf- 
fato ,  col  Motto  -,  T  A  N  T  V  M  C  R  E  P  i  T  V  S .  e  l'altre  due  là  con- 
tateui  appr^lfo^e  fimiglianti  vdire  dapoi. Percioche  quantunq;  tali  Im- 
prefe  formar  fi  polfano  nella  maniera,  che  li  diiìè  allora  con  unte  le  par 
ti  alla  forma  delle  buone  Impreft  richiei te  j  nientedimeno  per  non  ef- 
fer  ueruno ,  che  io  creda ,  fe  non  e  fuor  al  rutto  delfuo  buon  fenno,  che 
uoglia  per  tal  uia  andare  la  natura fua  fcoprendo,  col  biafimo  di  fe  ftei- 
fb n on  parmi ,  che  tale  fpezie  dlmprefe  falir  polla  a  fommo  grado  di 
bontà  :  douendo  i^Imprela  riguardare  ad  alcuno  principale  obbietro , 
recatofi  dauanti  dal  fuo  autore;  per  douerlo  mandare  al  fin  fuo,  fi  come 
gioueuole  a  lui ,  od  honoreuole ,  ó  l'uno  y  e  Taltro  infieme.  Cofi  fatta 
confiderazìpne  mi  fa  ftimarc  ancora;  che  non  pollan  del  tutto  perfette 
quell'altre  riufcire  ;  che  quafi  per  femplice  metafora  fciioprono  vn  con 
cettOj  onde  altri  non  moftra  di  propor  fi  co  fa  nell'animo  aa  tirare  auan  , 
ti  o  profèguire  :  ma  più  tofto  cofa  dichiara  già  feguita ,  e  ftata .  Di  co-  * 
tali  Imprefe  arbitro  ellèr  quella  fentitafi  della  E  dera ,  che  abbraccian- 
do ibnuro,  lo  rompe ,  e  l*atterra->  :  e  quella  della  tela  di  ragno ,  che  i 
mofchini ritenendo  5  è da'mofchoni  sfondata-».  Se  altre  di  quefta  fi- 
Hill  fatta-»,  chefcuoprono  alcun  cafò  auuenuto,  come  ben  ficura— 
mente  quefto  ci  dimoftra--» ,  Topera  d'uno  acciaiuolo  fopra  la  pietra 
c  fopra  l'efca-*  ,  che  nel  percuoter  quella^  ,  sbalzano  fcintille  nel 
ualigino  ini  appreflb  ,  doue  con  altra  efca ,  e  con  folfo  fi  conferuano 
quei  fimili  finimenti -d'accender  fuoco,  de  il  Motto  dico  :  H  E  V  EX 
ME  PRODliT. 
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fo ,  fe  non  per  fignificar  femplicemente  vn  cafb  advn  giouane  interne* 
liuto  :  che  raccontando  egli  alla  donna-»  3  del  ciii  amor  fi  godeua  mol- 
te belle  parti,  e  leggiadre  maniere  ,  e  care  uirtùdun  altro  giouane 
gentile.^  ;  ella  per  tali  udite  qualità,  di  colui  s*accefe  immantinente,  c 
per  modo  tale  del  (uo  amorc^  ,  che  quello  a  fe  chiamato,  (cacciò  di 
fatto  l'antico  amante^ .  Non  s  opera  altro  dunque  per  tale  Imprefa.»  » 
chemoftrareil  cafb puramente  al  fuoautoro,  o  portatore  incontra* 
*ro .  Non  fono  ancora  di  niente  più  merito  delPudite  in  tempo  pailsjfO 
quelle  ,  che  ipiegano  il  concetto  loro  di  co  fa  pura  prefente  :  come  pe- 
rauuentura  fu  la  lode  vdita  delle  bellezze  di  Donna  con  un  fole  lu- 
centifllmo  ,  e  col  Motto  :  SPARISCE   OGNI  ALTRO 
L  V  M  E  ,  e  qlla  della  ftella  diana  appreflb  il  Sole:E  T  S  O  CI  A  T  A, 
S  P  L  E  N  D  E  T  come  fentimo  pur  oggi .  Onde  queila  con  Tlmpre- 
fe  compagne ,  tutto  che  meglio  dichiarino  i  lor  concetti  con  forma 
di  metafora  j  che  non  farcbbeno  com  femplici  parole  ]  è  meglio  anco- 
ra ciò  adoperino  con  figure>e  con  noci  nella  maniera moflrata-> ,  che 
con  fole  noci  metaforiche  non  fariano;  tutta  uia  a  me  non  muouono 
l'animo  ;  come  ben  da  quelle  muouer  lo  fentomi ,  che  io  nel  medefi- 
mo  modo  fento  oltre  recarmifi  da  douere  per  elle  confiderare  un  fog- 
getto,  degnamente proportofi dal fuo  autore,  di  uoler quello  ottene- 
re adempiendoui  per  ogni  poter  fuo  tutto  il  pe'nfiero  .  Quefto  credo 
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in  mcnafccre;  percioche  vengono  qiiefte  talilmprefe  fcoprendovn* 
intencìimento  nobile  e  degno  d'elfer  lodato ,  ed  altrettanto  imitato  .  & 
ancòra;,percioche  molto  più  delPaltre  colla  propia  voce  e  nome  loro  ^  fi 
confermano >  che  da  imprendere  è  deriuato;  ouuer  tirare  con /aldo 
proponimento  affine  cìo.cÌìq  hucmo  s*è  pollo  in  cuore,  fi  come  più  voi 
te  di  ciò  s'è  ripetito  ragionamento .  e  breuemente ,  per  non  ui  tener  in 
uiuna  parte  l'mtimo  del  cuor  mio  celato  j  dirouui  che  fin  dal  principio 
de'noflri  difcorfi ,  v'haurei  apertamente  moftrato  come  3  fecondo  il 
pieno  parer  mio,  nonfiregiftreriano  trale  buone,  e  uerelmprefc-^, 
non  che  fi  raiiègnaflèro  fiale  perfette,  fe  non  quelle  fole  più*  ora  ac- 
cennate :  lequah  ridico ,  fcuoprono  intenzione  del  loro  autore ,  da  do- 
were  con  ogni  calda  uolontà ,  &c  ingegno  metterfi  in  opera  ;  e  con  ogni 
maggiore  lludio  portarfi  al  loro  ultimo  termine ,  &  effetto  .  Ma  il  ti- 
more  in  uero ,  che  era  ed  è ,  in  me  di  non  efier  riputato  forfè  troppo 
feuero  rifìringitore  di  tal  materia  ,  quafi  propio  in  ceppi ,  &  in  manet- 
te la  uoleffi  chiudere;  ha  potuto  da  fcoprir  tale  oppinione  ageuol- 
mente  ritrarmi: della  qual  non  ha  troppo ,  fe  ponefl:e  mente ,  diedi  al- 
cun alerò  cenno  .SIC  IP  P.  Bella  maniera  per  certo ,  è  quefta  di  ma- 
nifeftare  altruijl  cohiio  delle  cofc ,  &  il  fommo  loro  :  moftrando  anco- 
ra quelle  ,  che  non  ui  fi  poflbno  già  e  leuare  ,  e  condurre .  B  O  L  G. 
cofi  conueneuolequefta  ultima  con  dizione  ad  ogni  maggior  bontà ,  e 
finezza  della  Impiefa  ;  che  non  mi  par  niente  da  entrare  in  paura  d Vf- 
fer  chiamato  troppo  ardito ,  e  tenuto  troppo  riftringitore  delle  fue  fa-- 
cultà  ;  riponendola  fra  l'altre  allogate  già  da  uoi  nella  fua  diffiniziorie 
il  primo  giorno  ;  fi  che  riandandole  tutte  ageuolmente ,  e  con  fran- 
chezza potete  concludere  al  fine ,  quanto  in  tal  materia  fi  polla  in  pie- 
rià ,  e  perfettifiima  fbftahza  d*ellà  ritrarre ,  e  ftabilire  .  ATTO.  Raf^ 
ilcurato  del  voftró  caldo  giùdicio  in  quefta  parte  ancora  doppo  tante 
cofè  trattate  fin  qui ,  e  cimentate  nella  maniera  vdita,  ripetendo  la  det- 
ta diffinizione^  aggiugnerafll  a  quella  dicendo  :  L'IM  P  RE  SA, 
NON  ESSER  ALTRO,  CH*  ESPRESSIONE  DI  SINGVLAR 
CONCETTO  D'ANIMO,  PER  VIA  DI  SIMILITVDINE,  CON 
FIGVRA  D'ALGVNA  COSA  NATVRALE  (  FVOR  DELLA 
SPECIE  DELL' HVOMO)  OVVEROARTlFIClALEpA  BRE- 
VI PAROLE  NECESSARIAMEN  FE  ACCOMPAGNATA,  IN- 
TORNO A  OVELLO,  CH'IMPRENDIAMO  A  DOVER 
^ARE  .  BOLG.'  Tanto  meno  fi  ha  da  temere  a  ripor  qui  fimil 
giuntarella , .  quanto  ,  che  nel  principio  del  nofiro  fauellare  fi  dil- 
le hieri  y  e  fi  riceuette  per  buona  origine.^ ,  portata  della  uoce ,  o  dino- 
minajiiQne  d'elfa  Impr^fa^yenente  dal  nome  imprendere ,  e  menar 
-  '  afine 
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%  fine  ciò  che  fi  fia  ;  come  p^r  parer  di  più  Autori  fu  iui  approuato ,  Se 
oggi  >  come  Ci  diiVc  pur  dianzi ,  $'è  raffermato .  ATTO.  Anzi  hauc- 
uamo  aperto  pur  di  noih-o  animo  il  giorno  trappaflkto  ;  nel  riguardar, 
che  facemmo  delle  differenze  infralì  Riuercio  ,  eTimprefa  dicendo 
noi  3  quello  elfere  una  rammemorazione  d'alcuna  cofa  egregiamente 
per  colui  op:::rara,  la  cuieiiigie  fifcorge  ndlaltra  parte  della  Meda-, 
glia  :  e  quella  clfere  vn  dimoihamento  d'alcuno  iingular  penfiero,per 
douer  mettere  in  atto .  Siche  a  quello  ritornando ,  che  colà  fi  ragionò 
ancora  del  fine  d  eifa  Imprefa^  fi  può,  raggiugnendolo  al  prefente  con 
quefio  ,  che  narriamo  ^  affermare  :  Il  fine  fuo  eifer  di  fcoprire  fingular 
concetto  con  uiè  più  chiarezza  ,  e  più  graziofo  uigore  ,  e  forza  che 
non  adiuiene  per  modi  vlkati ,  e  comuni  ;  a  douer  jDorre  in  opera ,  c 
mandarlo  ad  effetto .  Seguendo  adunque,  io  mipofio  auuolger  uolen- 
rieri  a  ridire:  Cheauolere  nella  cima  di  bontà,  ediualore  innalzare 
vna  Imprefa  5  fu  bifogno ,  oltre  alla  uiuezza ,  c  fingularità  del  concet- 
to richieftaui  nella  forma  ancor  toccata,  perche  fi  troni  femprericeu- 
utodi^buonauoghada  chiunque  Tafcolta;  che  fia  ancora  tal  concet- 
to rapprefentato  con  mezzo,  ci  e  con  qualità ,  e  con  ufi  tali  di  cofe ,  e 
fia  da|tali  parole  fprefib  ;  che  lo  rendano  più  vago  alla  mente  tutta  uia, 
più  acuto,  e  più  pellegrino  ;  e  che  muoua  effa  mente  in  guifa ,  che  fac- 
cia altrui  quafi  co  propi  occhi  della  fronte  uedere  elio  concetto  :  ilqua- 
le  in  tal  forma  dlmprefa  ridotto,  trapafii  per  entro  l'animo  di  chi  Io 
mira  ;  improntandoui  forte ,  e  con  dolcezza  la  fua  degna  ftampa .  &  in 
fomma  che  le  figure ,  e  lo  fpirito  trattone  per  uirm  delle  parole ,  mo- 
ftrino  &  adoperino  quel  medefimo  appena ,  che  per  loro  dire  fi  vuole , 
e  notificare-^ .[  Cofi  fatta  forza ,  e  mounnento  parmi  douerfi  richiede- 
re nella  bella ,  e  fourana  Imprefa ,  io  ritorno  a  due  :  Che  la  figura  di- 
j)inta  col Breue  nell'Imprefa  fcritto ,  fi  vegga ,  come  uiua  operarlo  fief- 
io  quafi,che  di  lei  s'intende  fcoprire,  e  fi  vuol  manifcitare .  Quefta  fpe- 
cial  parte  forfè  poteua  far  parere  neiranimo  del  Fra^lagfiato  che  leuaf- 
fe  alquanto  del  colmo  della  perfezzione  Tlmprefa  dell'lfirice,  da  noi 
quafi  per  norma  d'Imprefa  ognora  allegata .  poi  ch'a  quel  dire  di  lui  : 
E  M I N  V  S,  non  è  fiata  figurata  una  ,  o  più  delle  fue  acute  penne  per 
aria  da  lui  fcoccate .  Talché  d'eflo  Iftrice  fi  uegga  ciò ,  che  di  lui  s  ode 
ciò  è  quella  fua  naturai  prontezza,  e  potenza  del  ferire  da  lontano; 
come  fi  uede  hauernc  Funame  l'altra  di  far  ciò  da  prefio.  Ne  anco  a  quel 
dire  pur  di  lui  :  C  O  M I N  V  S ,  non  glie  fiata  pofi:a  alcuna  cofa  uicina, 
che  colle  penne  delpropio  dofib  la  punga ,  e  la  fori .  Ma  fi  come  la  pri- 
ma delle  deue  qualità,  con  ragione  dal  Fraftagliato  bramata  in  tale  Im- 
^prefa  per  fomrao  di  bontà  in  efl^  ;  è  fiata  rapprefentata  in  alcune  figa- 
Parte  Seconda-; .  X    5  rea 
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re  a  ftampa ,  di  che  panni ,  che  diccllimo  quando  del  far  ben  dipigne- 
re  al  iiiuo  5  Se  in  ogni  domito  Tuo  atto  la  figura  dclPlmprefa  ragionam- 
mo ,  come  appare  nel  volumetto  de'fimboli  di  Claudio  Paradino,do- 
ue  fi  uede  TKìrice  difegnato  con  più  de'fuoi  lanciati  dardi .  Cofi  quel- 
la feconda  qualità  3  fecondo  me,  non  monta  niente  aggiugnerlaui. 
conciofia  cofa  3  che  dalla  fpellèzza  ,  &  acutezza  delle  lunghe  fpine  , 
onde  elio  Iftriceua  armato  3  fi  fcorga  colico  echio  ,e  fi  proua  quafi  nel- 
la perfonadichilovede,  fenza  altro  miniftero,  ch'a  cionemuouajil 
fuo  pugnerà  e  trafigger  da  vicino,  ouuero  la  lemma,  e  continua  fua 
dilpofizione,  e  prontezza  a  quello.  Intanto,  chepare,  chealtritema 
pur  di  lafiarcelo  approffim.re  j  per  timor  di  non  ne  rimanere  ofFefo  in 
alcun  modo .  fi  potrebbe  forfè  aggiugnere  alle  cofe  predette,  fe  parola 
non  fe  n'è fatta:  Che  nobiliti  non  leggiermente &  aggrandifca  vn* 
Imprefa  la  rilpondenza,  che  la  figura  d' ella  col  nome  tengadeir au- 
tore ,  o  coU'arme  della  fua  famiglia ,  o  coir vno ,  o  coli  altra infieme  ;  8c 
il  fimigliante  s'intenda  di  quedo ,  inuerfo  il  Signore  altrui ,  eia  Signo- 
ra ,  o  Donna  fua .  &  ancóra  uaglia  altrettanto  ne  cafi ,  &  auuenimen- 
ti ,  ch'altrui  occorrono  giornalmente ,  che  ancora  fono  in  moto ,  e  non 
terminati .  Che  in  quella  maniera  ancóra  non  pure  fi  moftra  ingegno, 
in  faper  trouar  nature,  e  propietà  di  cofe  diuerfe  da  femedefimoi& 
in  faperle  conformare  a'fuoi  fieffi  penfieri ,  fi  come  ntllopera auuiene 
di  tutte  le  buone  Imprefe:  ma  dauantaggio  fi  fcuopre  ingegno  in  fa- 
perle  far  quadrare  ad  un  ora ,  e  ben  conuenire  anche  ad  altre  cofe  pure 
a femedefimo appartenenti.  Delllmprefe,  che rig uardano al  nome 
dell'autore ,  o  del  portatore  d'eife ,  ne  hauete  vdite  più  d'una^  e  di  qu el- 
le fpezialmente  de'particulari  Accademici  ;  come  apparifcein  tutte  le 
pubblicate  fotto  alcun  nome  accademico  degli  Occulti,  degli  Affidati, 
c  degli  Infcnfati ,  e  d'altri  ancóra  :  nella  maniera ,  che  s'è  potuto  anco 
intendere ,  per  le  da  noi  oggi  rammentate,  quando  dàh  parti  delMm* 
prefe  accademiche  fi  tenne  parlamento .  Quefto  medclimo  compren- 
der puofli  ancóra  per  le  vedute  in  Siena  a  più,  e  diuerfi  Caualieri,  ufci- 
ti  con  elfe  a  gioftre,  e  torniamenti  ;  ufando  effi  quel  giorno  di  farfi  chia 
mare  col  nome  alla  loro  hnprefa  rifpondento .  Tal  Hi  quello  di  chi 
portò  il  Ceruio  ferito ,  che  li  tiraua  dietro  la  freccia ,  col  Motto  :  E  Pi  V 
D  V  O  L  S 1 .  nominandofi  il  CauaHer  Lacerato .  e  tale  quello  di  chi 
comparì  col  Carbone  di  Carbonaia,  che  cominciaua  a  raccenderfi; 
VT  VEHEMENTIVS  ARDE  A T;  il Riaceilb chiamando- 
fi  .  e  tale  quello  di  chi  fe  uedere  il  Gallo  in  atto  di  cantare  in  quefte  no- 
te rEXGITATAVRORA;  appcUandofi  il  caualiere  fuegliato . 
Egli  è  ben  da  dire  |  che  fi  pnioui  non  poco  niinor  fatica  d'accomodare 
'  '  *         ~  "  "  all'ima 
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airimprefe  i  nomi  di  limili  Caualieri ,  che  a  quelle  cle*nomi  degli  Ac- 
cademici ,  non  incontra ,  od  a  quelle  de'nomi ,  e  de  cognomi  di  qua- 
lunque li  li2u  •  pokia  che  i  nomi  di  tai  Caualieri  per  ellèrfegU  finti  da 
lormedefimi  e  nonobbligadfiaritenergh  più  di  quello  ^  che  e'fi  iio- 
gliano ,  epotergh  cambiare ,  e  tramutare  a  lor  diletto;  auuiene  che  for 
mata  da  e(Ìi  la  loro  Imprefa.; ,  poilono  ben  di  leggieri  trouare  il  nome 
a  quella  rifpondente .  là  doue  a  gli  Accademici ,  &  a  gli  altri  ne'fopra- 
detticafi  conuiene  adoperare  l'oppoiìto ,  cioè  Tlmprefa  aggiuftare  a* 
nomi  già  ftati  loro  importi  ;  e  che  a  lor  volontà  mtftare,  od  alterare  non 
fe  gli  poilono  :  fi  come  fegue  verfo  quelh  delle  noftre  Accademie^a'qua 
li  da' lor  maggiori  è  dato  al  Tuo  primo  entrare  in  elle ,  il  fopranome  ac- 
cademico ;  nè  fe  lo  poflbn  miga  a  loro  piacimento  prendere  e  forma- 
re :  come  intendo  neirAccademie  di  Lombardia,  ed  in  altre  ellere  iru 
vfanza^ .  Si  che  aliai  più  d'induftria  vi  vuole  à  trouar  pofcia  Imprefa , 
che  s'addofli  a  fimil  nome,  cofi  come  fi  conuiene^  ♦  Quefto  iftellb  ac- 
cade ancora  a  quelle,  che  al  nome  accennano ,  all'Anne, od  al  cogno- 
me di  qualunque  fi  fia ,  come  è  detto,  per  ellere  i  nomi  propi ,  TArmi , 
i  cognomi  delle  famiglie  ferm.i ,  e  faldi  3  fi  ch'altri  non  gli  polfa  tra 
mutar  mai ,  od  alterare  a  lua fantafia»» .  Dell'lmprefe  riguardanti  a  no 
mepropio ,  s'è  intefa  oggi  quella  della  Luna  col  Motto  :  N  V  N- 
QV  A  M  E  A  D  E  M ,  comporta  per  cagione  di  donna  nomata Cin^ 
tia-^ .  Dell'accennanti  ali  Armi  delle  famiglie ,  s'è  quella  tra  l'altre  vdi- 
ta  della  Luna  in  mezzo  alle  ftelle ,  che  dicc-^  :  INTER  OMNES: 
leuataper  donna  de'Lunadori,  la  cui  arme  èia  medefi ma  delle  figu- 
re in  ella  Imprefaripofte-/.  Fra  le  riguardanti  al  cognome  dall'una 
parte ,  Se  al  nome  dall'altra ,  fie  querta  e  riguardeuole  d'un  gentilhuo- 
mo  di  cafa  Fichi  :  ch'amando  elio  vna  gentildonna  chiamata  Laura-»  ; 
preie  il  Pico  vccello ,  con  un  ramo  di  Lauro  in  bocca ,  e'I  Motto  :  S  O- 
LA  S  A  L  V  S .  concio  fia  cola,  che  alle'nfermità  di  tal  augello  ,  non 
vi  fia  rimedio  più  pronto  per  guarirle ,  che  la  uirtuofa  qualità  dcirallo- 
ro .  Di  quelle ,  che  col  nome  fcherzino  >  coli*  Arme ,  e  col  cognome  al 
trui  ;  Vdite  querta ,  da  voi ,  che  io  mi  creda ,  mai  più  non  fentita.,» ,  pur 
d'una  Luna.»  i  ma  creiccnte  con  tale  voco  :CRESCE  INBE* 
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Fu  queffalmprefaclifegnara  per  amor  di  Donna  tanarda  nomina- 
ta ,  nelle  cui  arme  certe  Lune  rileggono:  Crefcimbene  fi  è  il  nome  del^ 
la  fila  fchiacta ,  o  progenie^ .  Fra  11 mprefc  fbpra  cafi  ^  od  auuenimcn- 
ti  occorfi  ;  li  quali  fcuoprono  pure  alcune  parti  più  di  fpirito ,  che  Tai- 
ireordinarie  non  fanno ,  riporfi  può  quella  poco  appreflo  ricordata, 
della  pietra,  che  dall'acciaio  percoirafchizzanelvaligino  collefca  del 
le  (ile  fauille-^ .  B  O  L  G.  Tra  le  fi  fatte  potraffi  riporre  quella  ancora 
da  Bartolomeo  Fantozziportata  a  gioftra,  d*uncandelo  accefo  fopra 
vn  candeliere,  che  dalle  mollette  ammorzato ueniua.^,  e  fpento ,  eoa 
queftouerfo:  DONDE  IO  SPERAR  DOVEA  LVGE 
PiV  CHIARA. 


taq[aale 


Laquale  fli  compod^  y  come  inteH  ,  per  auuenimento  cadutogli 
in  amore  :  Che  uolendo  egli  adoperare  un'amico  per  iftrumenco  arto  a 
renderlo  mrtauia  più  graziofo ,  e  più  caro  in  conìpecco  della  fua  Don- 
na j  gli  fu  dal  medehmo  mezzano  vfurpata  la  grazia.-» ,  che  s 'era  già  di 
lei  guadagnata-i .  Benché  in  queftedue  del  uahgiao  deirefcaye  del  can 
delo  fpento  manca  la  qualità  >  poco  di  qui  lungi  accennata,  del  concet- 
to da  proporli  in  uita  per  douerlo  ad  ogni  poter  fuo  tirare  a  fin(i^ .  e  uo- 
lentieri  uengo  ciò  a  repetere;  gcheellèndola  mportàzadiqiitn-acora 
bene  attefa^  ci  rimanda  m^^c^Iio  falda  nella  niemoria^.Ma  perche  non 
ridurre  qui  limile  Imprefa ,  fiche  fra  le  buone^ ,  e  le  belle  tenri  di  couv 
parire_j?  dicendoh  del  candela accefo  fopra'l  candeliere  col  predetta 
ftrumaito  m  atto  di  fmorzarlo  i  R  E  D  D  E  T  C  L  A  II  I O  il  E  M. 
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In  dimoftramento  d'ingiuria,  o  di  ruentiira  laqiial  /la  per  douer  rcn 
dcr  più  chiaro ,  c  poderofo  colui ,  che  lariceue  ;  non  pur  ch*ei  non  ne 
rimanga  abbattuto  5  e  fpento.  A  TTO.  Ecco  di  nuouo'l  valore  de 
belli  Ingegni,  che  non s'incontran  giamai  inobbietto  ninno  donde 
non  fappian  fare  alcun  buon  ritratto .  Siche  put'c  da  commendare^ 
quefto  breue  piegamento  da  noftrafpccial  materia,  nella  qual rito rnan 
do  moftrar  pofllamo.  Che  nel  formar  deirimprefè,  che  accennino,  o 
fcherzino  cognomi ,  o  cognomi  d'altrui  -,  è  da  Itare  auuertito  molto  di 
non  s'impacciare ,  e  di  non  fi  valere  di  loro  fignificati,  che  Ci  deriuino, 
o  più  torto  fi  llirino  da  noci  di  lingue  ftraniere,  e  da  efli  nomi,  e  co- 
gnomi non  poco  lontani  j  come  dihngua  Greca  ,o  d'Ebraica  :  per  ca- 
gione di  non  fi  potere  intender  vagamente,  ne  comunemente  quello 
doue  altri  accennare ,  o  con  cui  fcherzare  s'intenda»» .  Cofi  fatto  ftilc  fi 
'^ede  alle  uolte  efler  tenuto  da  certi  noftri  vulgati  poeti ,  per  apparir , 
mi  credo,  ognora  più  induftriofi,  e  più  faputi  ,  e  più  dotti:  ma  con 
quanta lor  felicità ,  vegganlo  gli  altri ,  fe  non  effi  medefimi .  Di  que- 
fta  fpecie  di  componimenti  uiddi ,  fon  pochi  giorni,  vn  fonetto  fatto  in 
lode  di  donna ,  nomata  Girolama  i  nella  conclufione  del  quale  fi  dice- 
Ila;  meritamente  aleiellèr  fiato  vn  tal  nome  importo;  poi  cheariue- 
rirla ,  &  inchinarla  fi  moueua  il  mondo  tutto  quanto  :  Che  fimil  forza, 
{ponendo  il  luogo  lo  rteflb  autore ,  affcrmaua  tenere  la  voce  Girolama 
appo  gli  fcrittori Ebrei .  Nel  cafo  noftro  deli'Imprcfe,  uolendo  un  bel 
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lo  fpirito  per  altro  5  leuarnc  una,  che  al  nome  d^Vran/aaccennaflL^», 
prelè  una  lira  con  nuoue  corde  in  campo  cileftre,  e  feccia  coii  rifonare. 
RISPONDE  IN  TERRA  AUARMONIA  CELE- 
STE. La  voce  Vrania  in  Greco  idiomi-» ,  cielo  fignilicando  ,  o  cofa 
celeftialo-^ .  Rimetto  l'altre  qualità  ditale  Imprefa  al  iioftrofano  giu- 
dizio ;  come  bene  elle  rifpondano  alle  confiderazioni  in  ciò  rickfeftc-/ 
fempre  da  noi  :  badandomi  coaiiderarfi  ora  folamente ,  come  poifan 
muoiierpunto,  e  prodiir  mano  effetto  buono  negli  ntelletti comuni, 
limili  (tiramenti,  esforzamentidiuoci  di  linguaggio  dal  noftro  tanto 
diuer(o,  e  lontano  :  Ma  quanto  meglio  uenne  accennato  al  medelimo 
nome  d*  Vrania-, ,  e  forfè  della  medciima  donna-. ,  che  fu  la  Contelfa-> 
Vrania  d'Elei  alla  veglia  de'Corcigiani  Terraiuoli,  hierifra  noi  ramme 
tata ,  dal  fopradetto  Fantuzzo ,  rapprefentante  nel  coro  delle  Ninfe  di 
mare  una  Gaiatca  ,  con  una  gran  conca  in  mano  piena  di  uarie  opere 
marine,  parie  vere  come  coralli,  e  belle  ?conchigliedentroui  odorofà 
poluer  di  Cipro  ;  parte  con  maeftreuol  arte  compone  j  prefentando  e- 
gli alla  detta  Conteifa  vn  Delfinetto doro  mafliccio,  con  quefto  Bre- 
ue  attorno:  VIVO  DEL  CAxNTO,  CHE  MI  TOLSE 
A  L'O  N  D  E .  V olendo  hauer  riguardo  al  nome  d' Vrania  come  una 
delle  none  Mufe  fopra  pofte  alla  Poefia ,  &  a  i  canti  poetici .  il  qual  ri- 
guardo è  molto  piucomporteuole,  fe  non  uogliam  dire  lodeuole  j  ch$ 
non  è  quello  del  mirare  alla  forza ,  che  tal  noce  fcuopre  nella  Greca  fa* 
nella:  intenzione  inuero  come  è  detto  ,  troppo  dal  comune  intendere 
delle  brigate  remota ,  e  difgìunta-» .  Là  douela  notizia  delle  Mufe,  c 
de*nomi  loro  è  fatta  già  alfai  fimiliare ,  e  pubbUca,ed  un  tal  nome  noa 
fi  può  piupropiamente  riconofcere  ,  che  da  quello  d'una  del  nomina- 
to Collegio .  E  fe  altri  li  ferue  talora  del  nome  di  Cintia ,  di  Deha,  c 
di  Diana ,  la  Luna  a  fignificare ,  e  ciò  cofi  in  materia  d'Imprefe ,  come 
in  {oggetti  di  Poelia  sè  ueduto  fare  ;  quefta  fi  è  cofauenuta  oggi  mai , 
fe  non  uaga ,  e  leggiadra  ;  almeno  comune  aifai ,  e  manifefta  per  la  vec 
chia  vfanza  da'noitri  Poeti  feguita ,  nella  maniera ,  che  fi  uede  da  efli 
tenctfi  dietro  alle  pedate  degU  antichi  autori  in  altre  guife  ancora  di 
poetare ,  non  molto  diceuoli ,  ne  uaghe  a' tempi  no1:n,  Se  alle  noftrci^ 
orecchie  poco  gioconde,  di  che  hieri ,  &c  ogji  s'è  alquante  con  difcor- 
fo  accennatOjed  a  filo  tempo  da  difcorrerne  più  appieno.  E  quefta  è 
delle  cofe ,  che  foftenute  dairufo ,  non  ba  la  la  ragione  fola  ad  abbat* 
terla ,  fe  colPaiuto  infieme  di  contrario  ufo,  da  ra^^ione  però  accompa- 
gnato ,  non  le  fi  uà  incontra.»  :  Ma  non  uoglio  lafciar  di  dire.^  :  che  al 
fuon  dell'udita  lira ,  il  fiiono  d'un  altra  lira  mi  s'è  rin  fi  efcato  nella  men 
to«  il  qual  portandolo  colle  mie  uoci  alle  uoiire  orecchie;  potete  con 
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vna  d'cfiè  giudicare  della  Tua  amionia,  e  coiraltra  di  quella  della  pri*» 
ma  giàrcntita^*  Ella  è  una  lira  con  Tue  corde,efuo  archeuo,lecui  pa 
rolecofi  la  fanno  rilbnaro:  A  VARIIS  VARIA. 


È  O  L  G,  D alla  coCn  ftelfa  c  qui  dato  il  giudizio  y  e  fi  fcnte  chiaro, 
come  la  prima  di  tali  Imprefe ,  ha  quel  ino  sforzato  accennamento  da 
voi  moftrato ,  al  nome  d' v^rania:  il  quale  inteio  non  è,  fe  non  da  chi  ha 
guftaro  del  Greco  idioma  y  ne  da  quelli  ancora  ui  li  può  ben  compren- 
dere 5  fe  non  quali  indouinando:  per  non  u'eller  tal  nome  ne  icritto^nè 
accennato ,  fe  non  ve  l'accenna  forfè  la  noce  Vrania  per  lo  cielo  turchi- 
no ,  e  ftellato  ,  ch'io  ho  ueduto  apprellb  a  cotefta  Lira  dipinto  .  Non  è 
ancora  quefta  prima  Imprefa  pura  hlofofica.;?  elfendo  nella  coloro 
oppinion  fondata  5  che  teneuano  le  sfere  del  cielo  nel  lor  muoilerfiat- 
tondo  cagionare  vna  dolciffima ,  &  fopra  humana  melodia..  ?  laquale 
oppinione  non  fu  poi  da'miglior  Hloiofmti  punto  fauorita^ .  la  fecon- 
da fi  può  per  Toccahone  tollerare,  ma  la  terza  è  nobilmente  tutta  popo- 
lare 5  per  lo  filo  gentihfiìmo  vfo  3  noto  generalmente  a  ciafiruno  :  figni- 
ficandofi  per  ella ,  come  io  mi  credo  5  che  fi  come  à  tale  ftrumento  al- 
tro fiiono  fa  rendere ,  conferuandofi  egli  pure  il  medefimo ,  gentil  ma- 
no, e  deftra ,  &  ammaeftrata  ;  &altro  luono  fa  di  lei  ufcire  mano  roz- 
za y  e  pigra  5  &  inefperta  ,*  cofi  l'Autore  5  o'I  portatore  d'efià  in  altro  mo 
do  procede  nel  viuere ,  e  nel  conueriare  con  una ,  in  altro  modo  s'ado- 
pera con  altra  maniera  di  perfonc,  de  à  ciafcuno  rifponde  fecondo  Io 
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ftilc ,  che  alla  gior n ara  pmou a  elFer  t  enuto  veiTo  di  lui .  A  T  T  O.^  Pia- 
remi  che  Ili  piaccia  d'intenderla  quefta  volta  ancora  ,  come  la'ntenda 
anch'io  :  il  quale  più  auanri  ormai  non  so  doue  mi  tirare,  per  farui  altro 
lenti  re  dietro  a  queìta  allungo  inuero  da  noi  agitata»» ,  fe  non  appieno 
fornita  materia^:  Ma  le  perauuentura  l'acutezza  deuoftri  intellettf 
non  fi  viene  ancóra  appagando  di  quanto  fin  qui  ha  infiemecolmio 
ottufo  in  quella  penetrato ,  potrà  ora  per  fe  fteilb  là  oltre  trapalFare,  do 
ue  il  nio  occhio  non  aggiugne  :  facendo  fauore  di  ptìrticiparmi  di  ciò  , 
che  di  più  vi  fcernerere  ^  fi  come  da  me  s'è  con  elio  noi  ognora  operato, 
di  tutto  qu  .^llo  5  ch'io  riguardare  ui  ho  faputo .  S I  G.  I  P  P.  Se  vofetc 
fapere  ,  Attonito ,  doue  io  vorrei  poter  perue4iire ,  drizzando  il  guar- 
do de!  mio'ntelletto ,  ageuolmente  ue  lo  pollo  modrare  :  ma  >  ch'ei  ua- 
glia  a  fcorgerui  fenza  uoi  altri  nulla ,  predatemi  fede  ^  tanto  fe  ne  diffi- 
da ,  quanto  ho  confidalo  io  lempre  mai,  nelualore ,  e  nel  propio  uoler 
voftro .  E  perciò  chiederouui  breuemente ,  e  pregherouui  d  una  con- 
clu(ione  3  ch'à  me  fia  gratiffima  d'udire  prima ,  che  facciamo  partenza 
dal  ragionamento  di  quefto  fecondo  giorno,  laquale  dal  nuouo  piacer> 
che  fete  per  vederne  dentro  il  mio  cuore  ;  non  pollo  penfare ,  ch'auoi 
fia  per  elfer  noiofa  fra  tutte  due  di  faimela  fentire^  •  Di  niun  altro  de- 
fiderio  mi  fento  rimanere  oggi  l'animo  accefo  ^  fe  non  di  tale^che  eifeii 
dbfi  in  quello  luogo  formato,  &  immobilmtnte  ftabilito ,  le  pure^  ,  e 
Ichiette  5  e  nobih  lmprefe  pelcare  non  fi  potere^ ,  fe  non  da  que'due  fi 
ampi ,  e  copiofi ,  e  lodati  comuni  pelaghi  della  Natura ,  e  dell'Arte  ;  io 
polta  intendere  ficuramente  qual  pur  delle  due  pregiate  maniere  d'im- 
prele ,  fia  più  degna ,  più  nobile ,  epiu  da  prezzare  ;  la  naturale,  dicono 
Tartificialo .  E  di  già  ui  fcuopro  aperta  in  ciò  d'uno  di  uoi  l'oppinio- 
ne ,  fe  da  pochi  giorni  in  qua ,  non  fe  n'è  egli  tirato  in  dietro,e  rimollò, 
intendo  del  Bolgarino  ;  ilquale  m'ha  altroue  accennato  d  efier  di  pare- 
re alFai  fermo  :  Ti mprefe  tolte  dall'Aorte-/ ,  eifer  di  più  nobiltà ,  e  più  da 
ftimare,  che  quelle  non  fono  dalla  Natura  leuate.^ .  Voi,  Attonito, 
fèntiteora ,  come  ui  concordiate^o  difcordiate  quella  uolta  dal  fuo  gin 
dicio .  AT  T  O.  Se  dal  difcordar  m«i  con  alcuno  nafce,o  nafcer  può 
alcuna  concordia  j  non  temo ,  che  da  noi  non  debba  furgere  in  quefto 
fatto  alcun  huoiio  accordamento  :  trouandomi  io  al  prelente  dal  parer 
del  Bolgarino  ,  pur  difcordante.-/ .  SIC  I P  P.  Or  veggafi  fe  col  ri- 
cercar fi  ora  della  verità  della  cofafi  polfa  Inettertra  uoi  concordeuol 
pace  :  &  che  con  uoi  infieme  godendone  anco  il  terzo ,  quella  fi  venga 
per  ogni  parte  à  render  maggiore  .  Perciò  ,  Attonito,  non  ui  ritirate 
punto ,  tardando  ad  eff'er  il  primo ,  che  pigli  del  cam.po  in  quella  fi  no 
bile  a  e  da  veruno  aluro  mai  |  che  io  mi  creda-^^  tentata  battaglia-.-.  * 
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ATTO.  Riftngnendofi  dame  al  preferite  il  mio'parIareqtianto,&: 
il  foggetco  piopoftone  y  e  l'ora  del  giorno  già  cofi  tarda  n  ammonifce  ; 
verrommenc  tofto  a  produrre  le  ragioni  yche  in  lite  cod  piacevole  non 
poco  mi  piegano  dalla  parte  della  Natura  5  e  fono  quefto  *  Uimpre- 
le ,  che  colle  altre  parti  donate  in  elle  e  per  noi  richiefte ,  di  corpi  natu^ 
tali  {onocompofte ,  di  tanto  auanzano  IVniprefe  pur  nel  modo  medcfi 
*  ino  y  formate  di  corpi ,  o  ftrumenti  artifiziali  ;  quanro  la  Natura  ùclVsu 
fopraftà all'Arte  .i^chein  tal  propoiiro ,  écomediro,  quanto  ilmac- 
ftro  è  fourano,  ecofapiudegnadelloftrumentodelqualfiferuenel- 
l^opera  5  e  magifterio  fuo  ;  ouuero  quanto  del  feruo ,  è  maggiore>e  pia 
nobile  il  Signore-^ .  Appreflb  affermali  da  noi  ;  le  cofe  naturali ,  che 
cagiotie  preftano ,  {oggetto ,  o  materia  tali  Imprefe  di  fabbricare  ;  ellelf 
necelfarie ,  e  perpetue ,  e  fempre  uno  ftile  ritenere ,  &  una  medelìma^^ 
forma-».  Male  cofe  artificiali,  cheferuono  allamedefima  opera;  od 
elle  fono  attempo  y  o  ad  arbitrio  dell'artefice  :  ouuero  fi  polibno  per  hu 
mano  bifbgno ,  o  per  diletto  cambiare  ageuolmente  in  uarie  forme  y  & 
a  diuerfi  vfi ,  &  effetti  riuolgere  y  &  anco  pollbnfì  a  uari  meftieri  accon 
tiare  y  come  di  martelli  e  di  tanaglie ,  e  d'altri  fimili  ftrumenti  ueggia- 
mo  in  diuerfi  artifici  interuenire.  talché  non  uagliono  per  tal  cagione 
l'imprefe  d'Arte  di  leggieri  ad  informare  y  8c  accertare  chiunque  le  ri- 
iguarda ,  della  particolaij^  intenzióne ,  ch'elle  prefummono  di  fcopii- 
re  y  n è  meno  fon  bafteuoli  il  fuo  autore  d'aflicurare  ;  che  per  operaio- 
rotaie  intenzione  peruenga  a  notizia  di  coloro,  che  nafceran no  an- 
cora neTecoli  auuenire .  E  pure  fi  dee  tener  per  fermo  ,^  che  da  gh  fpx- 
ritigentih  debba  cofi  ftudiarfi  di  farpalefi  i  loro  per  uirtù  fingularipro 
ponimenti  alla  pofterità ,  per  uia  di  li  nobili  Imprefe  ;  come  fi  uede  ciò 
daeffiperpiualtreftrade,  e  diuerfi  modi  ingegnofi  procacciarfi  tutta 
.volta-j .  oltre  à  quefto  ;  le  cofe  da  Natura  tolte  >  rendono  quefle  fimili 
opere  cofi  agli  occhi  della  mente  ^  come  a  quelli  della  fronte  più  vaghe 
affai  5  e  più  dilettcuoli ,  e  molto  *piu  tirano  altiui  nella  lor  gentil  confi- 
derazione^  che  le  cofe  prefe  cl^ll'Artcnon  fanno  giamai*  il  che  perau- 
uentura  auuiene  per  la  con foriiiità  non  piccola  5nèolcura,  chel'huo- 
mo  moftra  con  quella^' ,  e  non  già  con  quefta  d'hauere .  Più  auanti  di- 
ciamo ;  la  notizia  dell'operazioni ,  e  qualità  o  propietà  delle  cofe  na« 
turaU ,  efière  ageuolmente  generale  al  mondo  a  tutti  gli  huomini  :  ma 
la  conofcenzadeghufi  y  e  dell'opere  artifiziali  cfier  quah  particulare 
d'unàProuinci^Tfola  5  odi  due,  colàdoue  tal  Arte  è  niefiam  uloy  & 
adoperata,  opercopia,e  bontà  di  materia  a  tale  Arte  foggen  a;  oper 
difetto , o  necellità  ^che  tal prourncia foflenga  di fimil  Arte  fiche con- 
uenga  intrcdurfi  in  quella.» .  Allegafi  ancora  per  quefla  parte  della 
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Telatura-»;  eflercofa  non  poco  da  confiderare:  Che  ci  ha  particolarf 
ftromentiin  unafolaprouincia^;  anzitaluolta  in  una  Città  foladella 
medelima  prouincia  che  fon  nafcofti  ;  orconofciuti  alla  maggior  par- 
te della  gente  di  quella  ;  e  molto  ria  a'piu  nobili  :  a'quaH  ^  fe  non  fola- 
mente  3  si  bene  pia  principalmente  deonfì  curare  i  beUi  Ingegni  in  quc 
ila  fi  fatta  pellegrina  maniera,  di  palefar  i  ior  più  laidi  penfieri  •  Non 
pare  ancóra  da  traf curare  i  n  uno  itudio  cofi  uago  5  e  coli  gentile,  come 
equefto  .  Che  TArti  poilon  porgere,  e  ne  porgon  tutta  uia  innanzi 
ftrumenti  non  pur  plebei;  ma  uili^iozzi,  (chih  ,  lordi,  &  indegni  al 
fine  d'ellèr  maneggiati  a  (coprire  ccncetd  belli ,  alti ,  e  nobili ,  e  da  ri- 
porre in  figura  dauanci  a'chiari,  e  delicati  occhi  altrui  :  ma  la  Natura 
in  contrario  preftando  de'luoi  aiuti  a  taU  componimenti ,  non  gli  può^ 
quanto  a  fe,proueder  loro  giani  ai ,  fe  non  tutti  uaghi ,  mtti  gentili,  c 
graziofi.  Alla  fine  tralafciando  noi  molte  ragioni  a  fauor  no  tiro,  per 
non  eller  troppo  lunghi  nel  fauellare;  e  potere  per  loro  ancóra  le  già 
addotte ,  s  io  non  mi  gabbo ,  eilèrui  d'alfai  foftentamento  ;  diciamo; 
Che  rimprefc  d'Arte ,  non  pure  non  hanno  uigor  di  bontà ,  e  d'eccel- 
lenza da  far  contrafto  conquelfe  di  Natura  ^  ma  fecondo  l*oppinion 
d'alcuni,  non  ne  meritano  elle  pure  il  nome,  e  la  ragion  di  coiloro 
può  ftimarfi ,  che  fia ,  leilère  tai  corpi  artifiziali  mutali ,  anzi  morti , 
come  ogni  hijpmo  fi  uede-,  &:ilnon  haueruita,  nè  fpirito  in  ueruna 
parte;  &  i  corpi  naturali aftron te deffi  in  una,  od  in  altra  maniera, 
eilèr  tutti  uiuenti  ogn'ora ,  e  uiuaci.  La  onde  può  quafi  certaméte  pare« 
re,che  tai  corpi  di  Natura, per  bella,  e  dolce,  e  marauigliofa  forza  fcuo 
prano  colle  parole  del  Motto  i  propi  l  e  neri  effetti  od  appetiti  loro,non 
altrimenti ,  che  s*haue(fero  ottenuto  fpecial  grazia  di  fauellare ,  a  guifa 
dell'humane  creature.  Ma  per  far  pure  l'ultima  chiula  a  quefto  mio  di- 
fcorfo  dirò  :  Che  ogni  eccellenza ,  o  bontà ,  che  nell'Arte  fi  ritruoua  , 
iiienmtta,  e  nafce  dalla  perfezzione,  ch'elFa  lena  ,  e  trae  dalla  Natura . 
allaquale  quanto  ella  più  fa  con  ina  indulh*ia  farfi  vicina^,  tanto  più  bel- 
la diucnta  neTuoi  lauori ,  e  nelle  fue  opere  migliori .  Talché  la  bontà  di 
Natura ,  fi  fcuopre  falda  e  foftanziale  ;  e  quella  dell'Atte  varia ,  &  acci- 
dentale fi  dimditra .  Delle  quai  due  maniere  di  bontà ,  venendo  llm- 
prefenamrah,  eTartifiziah  proporzionatamente  paìrticipando,  fecon- 
do l'elfere  de'fiiggetti  loro  ;  a  chi  può  far  dubbio  alcuno ,  che  quelle  di 
Natura,  per  il  loro  foftanzial  valore,  non  fiano  a  queited'Artc  per  la 
loro  acci  dentai  bontà,  inftima,  e  pregio  di  limga  fourane  ?  e  tanto 
piacemi  al  prefente  hauer  detto  a  difefa  della  parte  per  noi  tolta,  fecon- 
do le  noftre  forze,p  diletto,  e  fcruigio  del  Signor  Ippolito, qui  a  fomen- 
tare: Che  rimprefe  formate  ne'corpi  naturali  fi  rendano  di  maggior 
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dignità  5  e  metìto  aliai  5  che  le  compofte  di  ftrumenti  attificiali  non 
fanno .  B  O  L  G.  Mi  credo  ben  certo ,  che  ninno  fi  polla  di  me  ftima- 
re  ,  ch'io  ad  altro  effetto  muoiii  a  dire  conerà  VA  ttonito  >  che  per  dare  a 
luiconrradicendogHio^  cagione  tutta  iiia  di  fcoprir  piii  largo  campo 
del  fuo  molto  fapere  :  e  cofi  venir  da  quello  alcuna  cofa  di  nuouo  appa- 
rando, perciò  trarrommi  oltre  fenza  altre  fcufe,  o  pretelèi  pur  colla  mia 
breuepofTanza  ingegnandomi  di  mantener  su  nelfhonor  loro  l*Im^ 
prefe,  che  dalPArte  fon  leuate .  vengo  adunque  ad  oppormi  alle  ragio- 
ni contraeflè  a  prò  di  quelle  di  Natura  addotte  :  e  prima ,  alla  prima 
rifpondendo>  cofi  dico:  D'aliai  buona  uoglia  fi  concede  per  noi,  la 
Naturaperfeconfiderata^auanzr,  e  in  eccellenza,  etrapallare  in  va- 
lore PArte  :  ma  ben  anche  arditamente  per  noi  fi  niega ,  che  perciò  1- 
Imprcfe  dalla  Natura  leuate,  debbano  eifere  in  niun  conto  di  maggior 
pregio,  che  le  tolte  dall'Arte  non  fono.  Impero  che  nello'nueftigarfi 
in  qucfto  noftro  imprcfo  foggetto  della  dignità ,  e  della  perfezzione  di 
elfo  ;  mi  pare ,  come  in  qualunque  altra  cofa ,  di  cui  ciò  fi  cerchi  ;  che 
debbafi'l  principal riguardo  hauere  allelfenza,  e  vera  forma  che  a- 
quella  reca ,  e  dona  Pellère ,  ch'ella  ha»;  e  non  rigardare  alla  .materia , 
od  altro,  onde  ella  è  compolla,  emelfamlìeme.  Ora  già  per  uoi,  At- 
tonito ,  è  ftato  con  modo,  e  con  fapere  manifeftato ,  la  forma ,  e  la  na- 
tura nera,  e  certa  dell'Imprefa  ellere,  epofare  nella  fomiglianza  ,  o 
conformità ,  che  fia  d'alcuna  cofa ,  tanto  artificiale ,  comf  naturale,  col 
proponimacnto ,  o  concetto ,  che  per  tal  uias'ha  da  fcoprire  dell'animo 
lìoftro  ;  e  non  eller  già  riporta  nel  foggetto,  o  materia  di  elTàicofa-^, 
donde  fi  trae  tal  fomiglianza,  ò  conformità  .fiche  confiderando  altri 
P  fi  fatte  ragioni  la  maggiorerò  la  minor  perfezzione  della  detta  forma 
dell*lmprela,chealtro  purnonc,  che  comparazione,  mi  credo  do- 
tier  conlìftere  in  più ,  o  meno  attimdine,  o  proporzione ,  ch'ella  riten- 
ga aTpiegare  lo'ntrinfeco  proponimento  del  noftro  cuore;  non  impor- 
ta nel  vero  andare  in  ciò  ricercando  d'altra  cofa  ueruna  che  di  quefta 
detta  proporzione ,  agguaglio ,  limiglianza ,  o  rifpondenza ,  che  la  ci 
uogliam  nominare  ;  e  quella  non  ha  dubbio ,  per  la  continua  pruoua  , 
chen'habbiamo;  poterli  trouare  vgualmen te,  e  coghere  cofi  ben  da 
gli  ftrumenti  dell'Arte,  come  dall'opere  della  Natura  far  fi  polla  Dunq; 
quanto  a  qfta  prima  parte ,  e  ragione.in  foftanza.e  natura  loro  fah  ma- 
jìiere  d'artificiali ,  enaturah  Imprele ,  non  uagliono  a  trapallàre  in  di- 
gnità 5  ne  in  bontà  luna  a  Taltra  :  ma  sì  fono  par  pari  tra  di  loro .  Ma  fo 
poi  vienfi  i'Imprefa  a  confiderare ,  dalla  band  a  di  chiunque  del  fuo  in- 
gegno la  produce  ,  e  dalla  parte  ancora  di  colui ,  che  moflo  uien  dal- 
rimprefà  ,poi  che^elk  è  prodottaj  troucralIi'ndubUtatamente  che  più 
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ingcgnofa acutezza  ci  vuole,  e  pia  deftrczza  ci  bifogna  a  trouar com- 
parazioni 5  o  conuenienzc  infra  le  cofe  trasè  più  di  (limili ,  che  tra  le  più 
limili  non  adiuiene  ;  &  anco  fentirafli ,  che  molto  più  vaghezza  e  mag 
gior  diletto  aliai  di  queilè  prendono  le  menti  delleperfone»^  ;  che  dì 
quelle ,  non  fanno  giamai .  Or  vedefi  aperto ,  come  ilprimo  dì  affer- 
mafte  voi  >  Attonito ,  che  coirhuomo  ritengono  maggior  fimighanza-» 
lecolenaturaUjChenarcendocrefconojO  fentono,  cfono  animate»^,, 
ouucr  l'animate  fole  ;  che  ilon  hanno  già  le  cofe  artifiziate ,  priueinfìe-. 
me  indcme  di  uero  corpq e  d'anima;  e  però  è  da  dire ,  Se  affermare  ; 
che  più  ingegnofa ,  e  più  dilettofa  opera  aliai  è  fabbricar  Tlmprefe  d'ar 
tifizialilUumenti  j  Chenonappar  già  il  comporle  da  qualunque  corpi 
il  fiano  di  Natura^  .  Alla  feconda  ragione  moffa  contra  la  parte  no- 
iì:ra,vienfiì  per  nói  negando:  Che  l'Arti  fiano  al  mondo  co(ì  traimi- 
teuolineircirenzalorojenondureuoli ,  Come  per  quella  s'afferma- 
rnù  ;  e  moftrando  quelleArti durar  maffimamentc,  eperfeuerare;  che 
fono  vtili ,  e  neceffarie  al  propio >  €  con^un  viu^re  dpgli  luiomini  ,  le— 
quali  veggonfi  in  maniera  conferiJipate.al mofido  j  lùkc  fi  puo  iiiidl  in  eei;* 

10  modo  laloro  elìer  una  faldiflima natiu-a;  durantealmenoquanto'fia 
per  durare  ella  Natura  humana^  .  E  diqrtefta  fpfezie  d'Art^neceffa-t 
rie  par  molto  bene ,  come  oggi  ne  fiarao  ftati  auuertiti  >  che  priiicipaU 
niente  fi  debbano  riceuere  5  e  procacciare  gU  ftrumenti  dalauorarefi- 
jniih  noftrimagifteri.  Cofi  adunque  potranno  pure  l'Imprefe  artifi- 
ziali  ancora  con  tra  quello^che  n  Va  ftato  oppofto^/ar  fapere  la  fingula^ 
ntà  de'concetti^:  e  i  ,bei  penfieri  del  loro  manifattore  tanto  à  coloro , 
c'hannoanchedoppomolt'annianafcero^;  cornea  quei,  che  nati,  e 
crefciuti  uiuono  al  fec;olprelènt^,  Quanto  poi  al  difetta,  che  se  cer- 
cato di  fcoprir  contra  rA.rteichéièruendo  un  medefimo  artifiziale  ftru 
mento  apiuyediuerfi  mcftieriinonfipoffaper  fooniezzo  entrare  in 
notizia  certa  della  propia  diftintaa.nteazione ,  di  chi  adopera  Tlm- 
prcfa  ;  fi  ricuopre ,  erifana  con  qae^fto, mèdieaiwlnia  ;  cli4  póyt^nd© 
con  fcGo  Mit prefe  di  Natura  martcainenfo-fitìitile  a  ^iteftq),^ fitcril>iiito,  a 
quelle  dell'Arte,  e  forfè  piupericofofb  i^perlb^uer  quelle  fempre  |i  pup 
4irepiu,  e  diuerfe  qùahtà  nauirali  ;  recheremo  a  tal  niancanza,  fe  pe- 
rò niente  ue  n'hà ,  del  medefimo  rimedio:,  VQglio,.dire  :  che  là  fli  porto 

11  giorno  addietro,  nel  ragionar,  chefi  fe  deUaneceflità  del  Motto ,  il 
qualeè;  Che  fi  cornei]  Mòtto  dell'Imprefa  di  corpo  natur;^le  riftringe 
le  varie  propietà  di  e(Iò ,  a  quella;  propietà  fingulare ,  per  cui  fi  dee  apri- 
j:eihiof:rofaldointei?.^imehto  ^cofi  da^  Motto  porto  adim- 
.  pre(a;di  corpo  artifiziale  >  li  verrà  diitinguendo ,  e  particolareggiandp 

fuoi  molti ,  e  vari  vfi ,  quvU  vfo  propiq,  che  ci  ha  da  fignificare  la  pip 
Parte  Seconda^»  '      Y  bia 
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pia  noftia  intenxiono .  In  quello  modo  intenderai  aperto  :  ièl  m  ar- 
tcUo  5  in  efenipio  addotto ,  farà  più  tofto  di  quelli,  da  rompere ,  Ipiana- 
re ,  od  ailbtrigliare  y  ch'egli  fi  fia  di  quelli  da  battere ,  e  conficc^tre  :  e  le 
tanaglie  ancora  per  mio  credere ,  non  poflbn  feruire  in  qualunque  arti- 
fizio, od  altro  lauoro,  Scoperà,  chea  trarre, e fconficcare;  fefono  di 
quelle  colle  tefte  riuolte ,  c  taglienti  :  e  l'altre  colle  tefte  piane  ;  fi  uede  , 
che  adoperar  non  fi  poflono ,  fe  non  a  tenere ,  e  foftenere  la  materia^ , 
che  fi  laùora.^ .  La  quale  non  può  mentre  fi lauora  eder  tenuta,  e  retta 
dalla  fola  finiftra.mano.  Ma  per  ogni  più  largo  fcioglimenro  dicofi 
fatta  oppofizione,  tornici  a  memoria  tutto  qiianto  ,  pur  dall'Attonito 
ne  fu  il  giorno  auanti  fatto  fapere,  nel  fuo  prouare  la  detta  neceflità  del 
Motto  neli'Imprefe-^  ;  e  fpecialmente  rammemorianci  di  ciò ,  chVi  ne 
moftrò  fòpra  gli  artifiziali  ftormenti  ^  prouando  tra  Taltrc^ ,  eh  egli  ne 
ceflano  v  era  affin^che  per  lui  fi  diftingueifero  i  più ,  e  uari  fentimemi , 
che  fenza  il  Motto  vi  fi  potrianò'  di  leggieri  acconciare»^ .  Alla  terza  ra 
gionecontranoi,próp€>fta,fi  vienriipondendo  j  fenza  concedere  al-* 
uni,  che  da  i'parti  di  Nitlira  fi  tiri  rhuomo  più  dolcemente,  o  più  cu- 
pidamentctiélla  confiderazione  di  fe  ftefli  j  che  non  s'opera  per  gli  efi» 
fettid^Atte:  anzi  s'afferma  iti  cioauuenire  loppofito, chi  alquanto  vi 
fta  colpenfiero  intento  ;  poiché  da'corpi  artifiziali  fi  muoue  e  pròuoca 
in  altrui  più  la  marauiglia ,  per  quel  più  di  nouità ,  che  fi  fcuopre  in  efli 
introdutti,comecofiinouellamenteviuenti ,  e  parlanti,  che  non  fifa 
da  quelli  altri  corpi  >  ne*quali  e  uita,^  mouimentó  ,  e  noce  fi  truo  ua  : 
s*cgIinonvièparoIafcoIpita,come  è  nelrhuomò.  Alla  marauiglia  di 
coìetalièchiaracofaellercongiunto  il  diletto  ;  il  qual  dilmo  allora^ 
riefce maggiore  ;  quando  per  quello  s'impara  alcuna  cofa,come  par 
che  nelle  cofe  dilctteuoli  fpelfe  volte  adiuenga  ;  8c  in  quefte ,  di  cui  ra- 
gioniamo, aiiuienfèmpre  mai.  il  che  fi  potè  pienamente  intendere  il 
giorno  trapafiàto,  quando  ragionato  ci  fu  del  diletto,,  che  diiornam- 
ranefannòfentire  llmprefcu.^  Ghè  lUmpre  finimenti ,  deftino 
maggiof  marauiglianegli  animi  noftri>ch^  quelle  dell'altra  fpezie,  fi 
può  fenza  aléuna  fatica  cofi  darne  fa  pruoua-j  :  Per  l'huomo  general- 
mente più  ammirazione  fi  prende  del  veder,  che  altri  tragga  alcuna 
opera  bella,  e  fin  golare  da  maceria  comune,  6^  ad  ogni  gente  vfita- 
ta>  quali  fono  flruntenti,  od  effètti  d'Arte  noti  aciafcuno  perforo  ftefli, 
«  auto  il  giorno  pofli  in  ufo  j  che  non  fi  fa  da  elfo  del  veder  Icuarcvna 
tal  opera  da  foggetti  niafcofi,  ofcuri ,  &  occulti^  quali  fon  quelh  di  Na- 
tura.» ;  e  molto  meno  fe  fono  mefE  appreffo  a  quelli  dell'Arte--»  •  Con- 
ciofia  cofa ,  che  in  quella  maniera  li  vegga  alcuno  fbpra  cofe  comuni , 
c  volgari  operar  quello  j  che  moltinon  hanno  faputo  (^c  con  tutto  il 
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tempo  5  e  l*agio  che  fia  ftato  loro  preftaro  d'acloperaruid  intorno  ;  do  c 
di  faper riconofcerc in  cofa artifiziata ,  alcuna fembianza.^ ,  che  lia  tra 
quella  y  &^  i  concetti  dell'animo  (no ,  E  quindi  per  tal  modo  quafi  da 
trita,  e  calpertata^poluere ,  venga  a  ricogliere  oro ,  gemma ,  od  altra  co- 
fa  preciofa^ .  Là  doue  nelle  parti  di  Natura ,  fi  come  appare^^qual  s*ab- 
batte  primo  per  li  (uoi  riporti ,  e  fegretiluoghi  a  uaga ,  e  notabil  prò-* 
pietà  ;  non  porge  tanto  da^marauigliarfi ,  s'Qgli  la  prende ,  e  fe  radope* 
ra  a'bilogniluoi:  per  non  eller  quella  potuta  uederefenon  dirado,  e 
da  poche  perfonc^:  A  queilecore  dette  fipuoficuramenteaggiugne- 
re^:  Cherimprefe^o  le  comparazioni  dcUlmprefetoIteinpreftan- 
za  dall'Arte ,  per  ifcoprire  del  lor  ualorc ,  fi  toccano  quafi  propio  con^ 
mano  ;  e  ferifcono  quanto  più  fi  può  al  uiuo  l'animo  di  chiunque  le  mi- 
ra ;  e  l'empiono  con  più  preftezza  affai ,  che  quelle^hauute  dalla  Natu- 
ra non  pollòn  fare:  rcoprendoii  per  la  certa  notizia,  che  di  loro  fi  tie- 
ne ,  e  degli  ufi  loro ,  con  mplto  maggior  chiarezza  fs  più  uiuezza  affai  i 
concetti ,  c'hanno  da  palelàre ,  che  non  fi  Icuoprono  quelli  delllmpre- 
fe  yfcite  de'corpi  naturali .  Laqual  cofa  di  qual  momento  ella  fia  in  ue- 
dere,  od  afiroltare  una  noftralmprefa  ;  confiderilo  ciafcuno ,  dal  fen- 
tirlainfemedefinio;epoi  giudichi  dal  merito  dell'opera ,  doue  più  fi 
venga  a  truouar  tal  attitudine,  e  prontezza  del  muouere,  e  delferirc 
lo-ncelletto ,  od  in  quella  di  Natura  ,  od  in  quella  d'Arte  più  toflo  :  Che 
per  quella  d  Arte ,  mi  rendo  certiflimo ,  mouerà  il  fuo  dritto  giudizio, 
e  noi  rinfrefchiamoci ,  come  non  molto  quinci  lontano  fummo  dal- 
l'Attonito condottiauedere,  e  toccare;  che'l  colmo,  e  l'ultima  cima 
deirimprefa  confifte  in  fare  perle  file  figure,  e  uoci  vedere  ,  e  quafi 
palpar  cioche  ella  vuole  dire ,  e  moftrare .  Tutto  quefto  ,  che  detto  t^'è 
della  forza,  che  tengano  le cofe artifiziaU in' perfuadere,  e  mettere  il 
fentimento  fcolpito  dauanri  altrui  ;  fi  può  raffermar  per  le  parole  di 
Demetrio:  adducendo  effo  l'autorità  d*Ariftotile  in  quello  modo ,  fè 
male  noumeThofaputaintendcrq.  Ottima  pare  ad  Ariftotilc  quella 
traflazione ,  che  pon^  la  cola  in  atto ,  e  uien  cofi  detta ,  perle  cole  ina- 
nimate, eh  ella  introduce;  non  altrimenti  oprando,  che  s'elle  hauef- 
fero  animai  .  Quintiliano  ancora  parlando  di  quella  qualità  di  trafla-» 
zionediffe:.  Da  quella maflimaniente  nafce  una  marauigliola  gran- 
dezza, od  altezza, quàndo alle cofepriue di fentimenco  »  diamo  atto, 
emouimento ,  Se  anima ,  qual'è  quella.»  : 

Centra  il  ponte  cmcdofo  il  fiume  ^rajfcj  • 


Verfo  la  quarta  oppofizionc  ,  uagliàne  in  rifpofca  parte  di  quello^ 

Y    z  che 
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ehe  alla  fecondasse  portato  .  imperochc  argomefìtandófi  ora  cóntri 
PArre ,  ch'ella  è  al  mondo  meno  generale  della  Nàrlira  y  s'allega-,  y  che 
l'Arti  principali  d'uopo ,  e  d'utilità  alla  uita,  &c  allo  ftaio  deirhuomo , 
non  fono  di  notizia  meno  larga ,  e  comune ,  che  le  cofe  naturali ,  fi  fia- 
no .  Se  ui  fono  ancóra  Arti  particolari ,  fi  come  apprelfo  ne  Ri  oppo— 
fìo  5  e  prò  pie  d'alcune  regioni  folamente  ;  fichcnonfifentono  in  al- 
tre contrade  ;  fi  uien  dicendo  a  queflo  :  Che  fi  truouano  parimente  ài- 
cune  fpezied'aniniaH,  d  erbé  ,  di  piante ,  di  pietre ,  e  d'altre  opere  di 
Natura  e  forfè  in  molto  maggior  numero,  che  non  fono  l'Arti  di  fopra 
intefe  :  lequali ,  o  per  il  cibo ,  o  per  il  cielo  nariuo ,  o  per  l'uno ,  o  per  Tal 
tro  nafcono ,  e  campano  lolamente  in  alcuni  paefi  della  terra ,  e  non  al- 
troue . onde  lelor  propie  qualità  non  pofibnouenire  in  conofcenza,  nè 
cflère  attefe ,  fe  non  da'quiui  habiranti,  o  da'propi  paefani  foli ,  A  que- 
fto  ancora  fe  replicato  mi  folle ,  che  per  opera  5  o  virtù  di  ftorie  5  lequa-^ 
li  in  copia  trattano  di  tutte  le  cofe  porte  in  grembo  di  Natùra-r;  fipùo 
ageuolmente  entrare  in  conofcimento  delle  propietà  di  fi  fatte  cofe 
eziandio  da  queUi  5  che  dimorano  lontani  da'luoghi,  do  ue  elle  nafco- 
no 3  e  uiuono  folamente ,  eper  fimil  cagione  poterh  prendere  tale  pro- 
pietà,  e  non  prenderfi  in  uanó  da  chi  uogHa  mettere  infieme  Imprefc  ; 
riipondendo  a  cotal  replica  ,  dico  :  Che  per  opera  di  ftorie  e  trattati 
d'hu'mane  azzioni ,  dellequahnon  ie  ne  foftiéne  mancanza,  fi  può  me- 
defimamenteacquiflarnotiziadeirArti  propie  5  e  fpeziali  delle  con- 
trade y  quantunque'rimote,  e  non  fapute  da  noi .  AllMtimc  ragioni^, 
quafi  colpi  d'Achille  contro  a  noi  alzati,  opporremo  per  rendercene 
falui  cofi  fatto  feudo ,  dicendo  verfo  Tuna  di  quelle  :  Ghe  fe  ui  fono  di 
coloro  5  a  cui  non  pare  da  ftimar  degne  del  nome  dell'I mprefa  le  di  ftni 
menti  d'Arte  compofte  ;  non  mancanui  ancora  di  quelH ,  per  lauarie- 
tà  de'gufti ,  e  de'pareri ,  che  fi  truouano  ;  iquaH  degnare  non  uoglio- 
no  a  niun  partito  derdigniffimo  nome  dlmprefa ,  altre  opere  di  quel* 
le,  che  tolte  fono  dagli  vfi ,  ed  e  ftetti  artifiziali  ;  come  ingegnole ,  e  più 
mouenti  l'animo  altrui  di  tutte  quante  l'altre ,  fembiame  al  laido  giudi- 
zio degli  approuatiffimi  autori ,  qui  poco  fopra  per  me  allegati .  Ma 
fpiccando  la  mia  da  fi  fatta  oppinione,  alla  ialdifiima  ragione  ap- 
poggiandola; vengo  arifpondete  à  quello  ,  che  dieeuate.  Attonito  : 
Le  cofe  della  Natura  efler  viuc ,  e  quelle  dell  Arte  reftarmorte  ;  affer- 
mando io  alla  ficura ,  che  l'ufo  d'efii  ftrumenti  d'Arte  nella  certa,e  fal^ 
davniformità,  che  dimoftrano  nel  loro  operare  ,  sì  è  quafimente  va 
anima-.  >  e  per  modo  di  parlare ,  una  artifizial  natura .  onde  gli  effet a 
d^  Arte  ,  per  quella  medefima  figura  di  profopopea  pxopoftaiiqui,  & 
approuatafr  delle  cole  di  Natura,  e  di  quelle  d'Arte  inlie  me,  riceuon 
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Abitai mommento  ,  {pirico ,  e  parole  dallo  ftelTo  Motto ,  fbprale  figure 
riporto  :  e  per  quelle ,  e  per  quefteuengono  a  far  mirabilmente  intende 
re iloro  fingulari  concetti .  All'ultima  ragione ,  recata  contra  TArte ,  fi 
rifponde  colla  rifpofta  da  noi  portata  alla  ragion  propoftaci  fin  da  pri- 
ma;equeflosìè  tornando  a  concedere-^  :  Che  la  Natura  in  fe  con- 
fiderata^  ,  e  molto  più  colf  Arte  paragonata.» ,  fi  ua  in  bontà ,  S^in^ 
dignità  da  quella  non  poco  dinanzando  ;  ma  ben  fi  nega  5 e  dice, 
ch'eflJa  Natura.^ ,  cofi  riguardata  ,  come  cofa  da  cui  fi  prende  forma-» 
di  fimiglianza-. ,  odi  comparazione  ,non  foprafta  ^nè  auanza  efià-j 
Arte  in  'Veruna  maniera.^ .  potendofi  dall'una  pure  ,  e  dairaitra.^ ,  co- 
me appare ,  e  da  noi  se  moftrato ,  ritrarre  dette  forme  comparatine.^ , 
e  fimilitudinarie  :e  fenza  ninna  qualità  di  'Vantaggio  .  Penfarò, 
che  tutte  quefie  rifpofie  recate  da  me  ,  Attonito  ,  alle  propo- 
fte  '^oftre  ,  e  l'altre  cofe  dette  intorno  a  cofi  fatto  dubbio  del  me- 
rito maggiore  di  quefta_»  ,  edi  quella  altra  forma  delle  "^ere-^,  c 
legittime  Imprefe;  douranno  efler  giudicate  baft,^ti  ;  Ce  pon  quan- 
to ricercaua  la  materia  dal  canto  mio;  al  meno  quanto  afpettar  fi  po- 
lena dal  mio  breuefapere.  A  T  T  O-  Hauetecolì  bene  rifpafto,  Bol- 
garino, e  ragionato  in  fimilnoftra  quif!:ione;^h'ionon  fo{efiàbeno> 
che  uogliamo,  che  qui  punto  uagliaa  ripetere  ;  poiché  folamente  fi  va 
ricercando  della  verità  della  cofa.. ,  &:  a  null'altra  apparenza  riguar- 
dando o  pure  ^  che  ci  appaghi  quanto  è  fiato  fin  qui  dalf^^na.^,  e  dal- 
l'altra parte  prodotto  in  mezzo .  B  O  L  G .  Contentereimi  afiai ,  A  tto- 
nito  5  che  fi  ripallàfiè  parlando  la  medefima  difputa  tanto  quanto  vi  fl:a 
nell'animo ;nè mi  credo,  che'I  Signor  Ippohto  ,  n'habbia  da  fentire 
fcontentezza ninna:  Che  pur  da  lui  fu  melfa  in  campò,  ncn  ad  altro 
effetto 5 come ftimo  certo,  che  per  ritrarne  il  vero  ,  fe  fia  poffibile  ;  o 
quello,  che  al  vero  più  s'auuicini,  SIG.  I  P  P.  Non  haurei  tentato  di 
indurre  aquifl:ionare  fra  loro  due  pari  a  voi ,  per  altra  cagione ,  che  per 
uenireinpura  certezza  di  quello,  che  mifaceua  affai  dubbio  ,  edefi- 
deraua  altrettanto  di  refl:arne  chiaro;  fi  come  poco  mi  credo  mancare 
ormai  all'adempimento  di  quefl:o  mio  defiderio  del  quale  accefo ,  tut- 
ta'Via  ftommi  attendendo  ciò  ,  che  rimanga  ancóra  da  dire  ,  o  da  re* 
plicare  all'Attonito  .  A  TTO.Tentarò  dunque  di  ributtar  breuemeti- 
te  alcune  delle  cofe  dette  dall3olgarino  ;  le  quali  come  vfcite  da  lui, 
potriano  forfè  a  chi  non  Pandaflfe  airrimente  fchermendo  ,  recar  no» 
cumento,o  fcemar  di  autorità,  o  di  credenza  alla  parte  deirimprefe, 
tratte da'corpinaturah, che prefehabbiamo a  difendere  ,  e  perciò  mi 
faccio  intendere  ;  Che  pur  maggiore  ingegno  ci  vuole  à  formar  que- 
lle, che  non  TartifiziaH  ;  fi  come  fi  ftudiò  di  moftrar  la  parte  :  e  di  que- 
Parte  Seconda^ .  Y    3  fio 
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ftocofineuengooraioaftare  alla  pruoiia  .  Ghe  gli  {Iriimeìiti  deirAr- 
ti  fi  vanno  da  noi  confiderando  aliai  fuor  d'indugio  5  e  lenza  pena  al- 
cuna fi  danno  a  conofcere  :  E  tantofto  che  dato  habbiamo  d'occhio  in 
loro  hi fo  loro,  e  la  lor  proprietà  intendiamo  tutta  quanta  .  tal  che/i 
può  dire 5 che  quafi  in  un  momento  per  noi  h  comprenda  certo, 
gli  ufi  di  taUartifiziah  frumenti  recarci  pofibnoaiuro  al  bifogno  no- 
Itro ,  o  nò  ;  e  taU  non  ci  parendo  :  polliamo  quafi  fenza  ninna  dim  ora , 
rifolutamente  trapalfarcene  alla  confiderazione  d'altre  ,e  d  altre  oj^e- 
re  d'Arte  :  in  fino  a  tanto,  che  quafi  in  tutto  uegnamo  a  certificarci  fe^ 
per  quelle  n*è  preftato  alcun'agio  di  manifefta.Te  i  noftri  penfieri .  Che 
'  da  gli  ftrumenti  d'Arte  per  Io  più  non  fi  produce  fc?  non  un  folo ,  o  mol- 
ti pochi  effetti  :&  è  cofaagenole  a  comprendere  quanti ,  e  quah  effet- 
ti di  quelh  fi  po  (fan  produrre.  Ma  nell'opere  di  Natura  ,non  fi  troua-> 
già  a  gran  pezzo  fimile  ageuolezzadi  confiderazioni  ,per  ^oler  con- 
durre a  buon  fi*ne ,  e  poterfi  ben  feruìre  di  tahimprefe  .  Imperoche^ 
per  riuoli^r ,  ch'altri  kccn  lo'ntelletto  a  fpecu-  are  in  torno  alla  Natura^ 
d'un  animai  bruto  efempli  grazia,  o  d'^na  pianta ,  o  d'un  fiore.-»  :  non 
auuien  però,ch'eiuegga,econcrcainun  momento,  od  in  breue  ora^ 
cotal natura. puoanco  tal cofa naturale  hauer  più  fiie  propic  qualità,  e 
degne  d'efier  tutte  auuertite',  ed  attefe  :  ie  quaU  tutta  "via  appiattate  fi 
ftannoe  ripofte  dentro  al  filo  largo,  e  cupo  feno:  fi  diedi  non  leggie- 
ra inueftigazione,  e  fperienza  ui  farà  luogo  d^intorno  adefle.  OitreL-# 
aquefto  non  incontra  già,  che  quando  altri  ha  mia  qualità  trouata  in 
vn  corpo  di  Natura ,  la  qua!  non  gli  preda  feruigio  al  fatto  fuo  ,  poila.» 
ficuramenteda  banda  riporlo  fenza  andarui  in  altro  modo  confide- 
ran do  intorno  j  poi  che  non  fi  può  altri  aiTicurare  ageuolmente,  feìj-L* 
tal  corpo  rimanga  ancóra  alcun*altra qualità  ,  e  uirtù  ,  alla  quale  poteile 
ricorrere  per  foccorfo  in  fimil  fuo  bifogno.  None  uerò  ancora  ,  fecon- 
do il  parer  mio,  quello  che  con  tra  noie  fiato  addotto,  a  douer  render 
più ingegnofe l*Imprefe  d'artifizio, che  quelle  di  natura,  cioè:Che>-^ 
lafimilitudine,  che  fi  vede  infra  rhuomo eie  cofe  animate  ,  outier 
naturali ,  gioui  punto  al  tronarle  fimigUanze  tra  quelle  ,  &  i  propi  af- 
fetti d*efib  huomo  ;  più  che  fi  gioui  ad  iuuefi:igarle  in  fra  lui ,  e  le  cofè-» 
artifiziate.  Percioche  la  uirtù  che nelPhuomo  èrifpofta  ,  da  faper  di- 
fcernerle  fimighanze,ela  couformità  delle  cofè  dinerfe  fra  loro;  fi  Ita 
per  fe  ugualmente  nel  mezzo ,  a  ttitte  quante  le  cofe ,  di  qualonque  ma- 
niera elle  fi  fiano  e  piega  poi  tal  uirtù  più ,  o  meno  da  quella  banda»», 
fecondoìa  maggiorerò  minor  difficultà  in  poterle  fcorgere;  o  fecon- 
do la  più,  o  meno  acutezza  e  chiarezza  déilo'ntelletto ,  in  faperle  pe- 
netrare, gi  e  difi^erncre.  Oraprouacoè  con  quanto  maggiore  ageuo- 
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lezza  venir  fi  pofTa  in  conofcimento  degli  vfi  /e  degli  effetti  propi  de*- 
TArti  y  che  uenir  non  fi  può  delle  proprietà  delle  cole  naturali  ;  e  confe- 
guentemente  5  come  molto  più  debba  effer  commendato  per  ingegno* 
IO  qualunque  bene  peraltro  ,  faputo  habbia  quefte,  che  fopra  quelle 
fondar  Tua  Imprefa.Negafipofcia  francamente,  qnello,  che  ancoraci 
fidiceua  incontra -.L'imprefe  naturali  non  mettere  in  altrui  di  Te  ftefle 
marauiglia  maggiore  che  Tarafiziali  fi  facciano  ^  &  affermiamo  ciò  '^^e- 
nire  molto  più  efficacemente  adoperato  dall'lmprefè  noftre  ;  com^ 
quelle  5  che  riefconopiunuoue,  per  Foccultezza,  ouuer  minor  certez- 
za delle  qualità  loro  ;  che  non  fi  fa  dalllmprefe  artifii^iali ,  fi  comz 
ccmpofte  di  parti  più  note ,  6<;^  indrizzate  a  fine  affai  più  certo  ,  fenza 
dubbio  5  e  più  piano. Cofi  ancora  per  la  medcfima  ragione  (tata  cen- 
tra di  noi  addotta  5  del  diletto  ,  che  alla  marauigha  ua  feguitando  jl- 
Imprefe  naturali  maggiormente  diletteranno  che  Tartifiziah  :  portan-? 
doficonfeco  affai  più  del  [mirabile  da  quelle,  che  far  non  fi  '^ede  da 
quefte^corae  dailecofe  predette  apparifce  chiaro.  A  quelio  appreijo 
che  ciera  contrariato  dicendo:  Glie  Tlmprcfe  pofle  nell'Arte,  difcor— 
rono  più  uiuamente  per  entro  l'animo  5  e  lo  riempiono  delfc^lor  concetto 
più  abbondeuolmente ,  che  quelle  in  Natura  ripofte  ;  fi  rifponde ,  tutto 
ciò  d'altra  cagione  non  procedere  ,  che  daircllèr  tali  "^fi,  od  eftetii 
d'Arte  conofciuti  incontinente  nella lor  prima  '^ifta,         elfer  piena- 
mente intefa  la '^irtù  ,  eia  forza  loro  ;  fenza  haueruiin  alcun  modo  a 
ftare,  e  raggirare  intorno  colln'ntelletto .  la  qual  cofa^  ,  per  non  gir 
contrai  nero,  non  può  cofi  accader  in  tutte  l'opere  di  Natura^  :  non^ 
s'hauendo  per  le  più  d'elfe  quella  pronta  notizia-»  ,  e  contezza-i ,  che 
di  quelle  d'Arte  fi  tiene  comunemente .  A  quefto  è  da  creder,  c^e  ri- 
guardalle  Ariftotile  nelrapprouar  ,  che  ei  fece,  e  riputar  per  belle  e  fo- 
pran  e  all'altre,  le  traslazioni  prefe  da  cofe  inanimate,  introdotte  in  at- 
to d'opera  re,  come  fe  in  efi'e  anima,  e  fpirito  fi  ritrouafic  al  chenoii^ 
fi  annererà,  fe  non  in  iftrnmenti  noti  molto  alla  gente,  6^  afiài  fami- 
glia i  :  perche  fiano  più  pronti  a  generare  la  perfuafione  ne  gli  animi 
'  altrui ,  efièndo  figurate  folo  con  parole  de  i  dicitori  ;  e  colmedefimo  ri- 
guardo, è  da  credere  e  tenere, che  da  Demetriò,  e  da  Quintiliano 
le  fleflè  figure  di  fauella  uenifièro  commendate  :  fi  come  ftimar  fi  pnò 
perl^cfempio  ini  arrecato  del  fiume  ,  che  fatto  pieno  di  grauefdeguo, 
moueua  il  corfo  incontra  al  ponte  fopra  a  lui  attrauerfato  .  ilqual  fiu- 
me non  s'intende  però  elfer  priuo  di  moto  ;  anzi  il  fiio  mouimen- 
to  ,  e  la  fua  notifiima  '^fanza  quando  egli  ingrofikj  ;  quafi  ani- 
male disdegno  gonfiando  ,  fa  impeto  in  qualunque  cofa  gli  do- 
glia contendere  il  corfo  in  quella  parte  doue  I  ha  defiinato.  oltre  che_^ 
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dai  Gentili  popoli,  era  ai  Fiumi  attribuita^  certa  (pecie  di  diuinità,  jC 
per  Dei  generalmente  ueniuano  riputati .  Ma  fe  altri  uorr à  intrare  an- 
córa a  por  mente  a  di  quelle  opere  naturati,  delle  cui  qualità  da  noi  fi 
tien  certa,  a  piena  notizia  j  '^edra  ben  chiaro ,  che  neirimprefe ,  cho^ 
d'elle  li  compongono ,  fi  prona  il  fimigliante ,  ne  più ,  nè  meno,  quan- 
to alla  prontezj^a-i,  e  preftezza  in  penetrare  Tanimo  delle  perfone,& 
empirlo  tutto  del  fuo  concetto  ;  di  quello ,  che  fi  dice  interuenire  in  ciò 
delle  fteflè  opere  artifiziali  .  Dellequali  opere  d'Arte  ancora  auuerrà 
pure;  che  s'elle  fiano  d'artifizio  a  noi  fconofciuto;  non  frezzeranno  , 
ned  empiranno  la  noftra  mente  nella  maniera  ,  che  di  loro  fi  uoleua^ 
moftrare ,  e  feguirà  ancora  intorno  alle  qualità  notiflime  di  Natura  non 
da  altri  prima  auuertite,  quel  medefimo,  che  dal  Bolgarino  s^afFerma- 
uafegui  re  de  gli  frumenti  meccanici;  che  fon  comuni,  etrabbattono 
ognora  fra  piedi  altrui  .pofcia  che  in  quefto  luogo,  come  in  quello  oc- 
corre, che  le  cofefianopoftedauanti  all'occhio  di  ciafcuno  y  éc  vn  fola 
doppo  tanti ,  che  hauute  Phanno ,  fi  può  dire  ogn'ora  in  mano  ,  fe  ne^ 
fappiaferuir^  ,  o  formare  Imprefe  deliramente  ,  fi  come  è  contato  • 
Non  prenderommi  a  dirui  più  altro  in  fauore  delllmprefe  naturali  ; 
fa(?en  doni  breuiflim  amente  fapere  tra  le  qualità  ,  chele  artifiziah  nqvk 
poco  sfauorifcono;  parermi  edere  ancora  quefte  :  L'una  ^  che  le  cofe^ 
ftrumentalid'vnofteiromeftierononfonolemedefime,  o  della  mede- 
firn  a  fbrmg.,j,fi^^  in  un'altra  prouincia  t  tal  che  Cedute 
da'forefti'ènf  non  fondaeffiriconofciute,  come  cofe  prefea  quell'ufo, 
cdifpofteàqueirefFetto,  per  lo  quale  fiate  fono  fabbricate  .  Ho  fatta 

10  laiperienza  di  quello,  in  un  paio  di  macelle  di  legno,  vfate  nelle  no- 
ftre^coritrade,  per  in fragnere  lino  ,  doppo  ch'egli  è  macero  ^  &  afciut- 
to:  lequaU  datea  uedere  in  buon  drfegno  ad  un  gentile  fpirico  lom- 
bardo ,  non  pratico  in  Tofcana;  non  feppe  riconoscere  à  qual  forte  di 
lauoro  fi  doueiTe  fimile  ftrumento  feruire-/  ;  dicendo  egU  ,  poiché  di 
quello  gh  fu  fcoperto  Tufo;  che  d'altra  forma,  o  figura  è  lo  frumen- 
to ,  che  adoperano  in  lombardia  a  fimile  infrangimento  di  fino  .  Non 
uò  tener  dietro  a  dire  del  difetto  ,  che  fi  poifa  andare  neil'lmprefe^ 
d'Arti /coprendo 5  cioè;  Che  delle  cofe  artifiziah  non  fono  talora  in- 
tefe  pur  le  noci ,  o  i  nomi  ;  quando  elle  fi  uogliòa  dare  ad  intendere  a 
genti  anco  non  molto  ftrane:chiamandofi  un  artifizio  ftefib  in  diuer- 

11  modi ,  apprefio  uarie  generazioni  d  enomini  .  di  che  pur  fegue  tal 
volta  in  fin  quefto  ;  cheTopere  d'Arte  ,  fono  di  Natura-r ,  e  non  d'Arte 
riputate  .  Ciò  ne  ha  mofl:rato  Giouan  Andrea  Palazzi ,  artefice  d'Im- 
prefe,  od  infegnatoredellarte  di  quelle  ,  il  qual  racconta  tra  Taltre  nel 
fuouolume,rimprefapBo]garìao  ,  fatta  da  uoi,  e  portata  dal  parente 

voftro 
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'^oftroFùIuio  Bolgarini  alla  gioftra  dellMtima  lizza  .  doiic  co'Caua- 
lied  compagni  mantenne  la  diflida  trouara  loro,  e  fpiegata  dairAmico 
noftro;  Clielveropremio  d'vn  perfetto  amante  in  altro  non  confifte, 
che  in  amar  ,  come  conuienfi  perfonala  qiial  d'edere  amata  fi  moftri 
meritcuole-L'Imprefediciofii  d'vna  Cìtina  ,o  diciamo  di  legna  ac- 
citinate ,  e  datele  in  preda  al  fuoco ,  col  Motto .  SAEPE  ETIAM 
S  TE  R  I  LE  S  :  prefo  da  Virgilio  inheme  col  concetto  là  doue  nella 
fila cokiuazionc va  dicendo:  • 


S^pè  etlam  neriles  incendere  prof  uh  agros: 

Doue  il  Palazzi)  dico  :  Citrina  herba  ,  che  fi  fuole  ne'campi  ab- 
bruciare^. Che  pur  è  da  crederò  ,  che  nel  paefe  là  di  Fano  fua Pa- 
tria^, fia  in  vfanza-.,  com£  dalle  noftre  bande  ,  Se  altrouo  ,  taglian- 
do feluc-^  5  bofchi  ,  e  macchie  dabbrucciargh  nel  luogo  medeiìmo, 
douefitaghano,  per  cultiuarlo  ;e  di  fcarfo  ,  e  Aerilo  ,  campo  ,  ri* 
durlo  a  liberale-^ ,  e  frutiuofofe  mi  folfe  da  ^oi  ,  Bolgarino,  qui  re- 
plicato, dicendo  :  Che  non  ledete  ciò  che  di  pregiudizio  alHmpre- 
,  feartifiziaU debba  portaro,che  i  nomi  de  gh  ftrumenti  d'effe  fiano 
k  in'Vna.j ,  &  in  altra  prouincia  diuerfi:  poiché  l  lmprefa  non  per  il 
nome  proprio  del  fuo  corpo,  s'ha  da  intendere;  ma  fi  bene  per  lo 
ftelfo  corpo  in  figura  ouuer  figurato  ,  e  per  il  motto  fcrittoui  (bprtu . 
Apprellb  ,che  fe  il  Palazzi  prefe  errore  nella  Citino^  ,  che  Citrina.» 
inuerfo  ei  la  chiamò  ;  (limando  la  erba  forte ,  ouerme  ne  egli  au- 
uennepercioche  dipinta  non  la  uide  col  pennello;  o  non  Thebbe  fi- 
gurata bene  colla  penna.»:  oltre  accio,  che  il  medefimo  difetto  potrà-» 
incontrare airimprefe dalla  Natura  leuato;  eflendo  i  nomi  delle  co- 
le naturali  nari  parimente  ,  fecondo  la  Varietà  dc'luòghi,  e  de'paefi 
diftanti;  che  l'animale,  danoi  ,  per  efempio  chiamato  Volpo; 
da'Tedefchi  Fuchx  è  addimandato  ,  &  in  altra  maniera  perau- 
iientura  dalle  Nazione  da  noi  più  remote  ,  efiendo  ,  che  i  nomi 
tanto  nell'opere  della  Natura^»  ,  quanto  in  quelle  dall'Arte  fo- 
no impofti  a  piacimento  .  A  quefie  tre  oppofizzioni  ,  fi  corno 
mollerni  da  uoi  ,rifpondendo direi  uerfo  la  prima  eia  terza  infie- 
nie  :  Che  la diuerfità delle  ^oci  fopra  il  medeffmo  Ibggetto  ,  ver- 
fo  di  fe  ,  partorifce  confufione,  ofcurezza  tuttauia  ,  ondo 
diuerfificandoli  i  nomi  delli  artifiziali  ftrumenti  ,  non  può 
fe    non    porgere    ofcurezza^  ,  a  chi  di  queUi  ode  ragionare^ 

e  per- 
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e  perche  il  corpo  d'effi:,  come  ota  fi  diceua  ,  uiene  ancor  nella  fua  fi* 
gurajeformadi  fuore  variato  ;  produce  ancora  a  chi  lo  ^ede  ofca- 
rezza  ,  od  ambiguità  maggiore  .  Talché  in  qucfto  noftro  magiftero 
d'Imprefe  tali  arned  d'Arte,  vengono  pm*e  da  quei  di  Natura  non  po- 
co perdendo  .  Imperoche  i  corpi  naturali;  che  già  paffàti  fono  col  Ilio 
nome  nei  più  nobili  5  e  più  comuni  linguaggi ,  li  tengono  ad  inten- 
dere comunemente  da  ciarcuuo;ela  forma,  o  figura  dei  medefimi, 
effendo  rifteira  in  vna  che  in  altra  prouincia;  fiano  medelimamente  da 
quefta,edaquella  per  vno  ftellò  animale  riconofciuti .  Laqual  cofa^ 
non  incontra  già  degli  ftrumenti  dell' Art(^ ,  come  ho  detto  ili  quali 
colle  loro  propietà  ,  s'allargano  in  manco  pae/è  afiai  ,  che  non  fanno  i 
corpi  di  Natura.  Per  rifpondere  ancora  a  quanto  in  fcufadcl  Palazzi 
è  ftato  addotto:  e* fi  vede  pure,  che  l'error  fuo  quefta  uolta  è  nato  dal 
non  intendere  il  nome  di  citina  ,  v/itatillimo  in  To/cana  come  d'ope- 
ra d'Arte  :  s'egU  fi  truouaperò  tal  voce  d'erba  Citina  in  natura  ;  e  colla 
proprietà  ,  ch'eflb  le  attribuifce  dell'abbruciarfi  ,  per  ingi^afFamenro 
de'magri terreni . la  qual  cofa  confelìb  di  non  hauer  trouata  mai, ne 
intefagiàio-  Ma  fe  ancora  mi  fuiFe  tornato  a  parlare  incontra  ,  prefa 
cagione  di  quello  ,  che  è  moftrato  della  fcarfezza  de^gUvfi  de'corpi 
attifiziali,riftretti  nelle  parti  del  mondo  ,  molto  più  che  le  quahtà  de' 
corpi  naturali  non  fono ,  donde  s'argomenta  maggior  dillìcukà ,  per 
comporre  Imprefe  fopra  quelh,  che  lopra  quefti  ,  non  '^iene,e  per 
confeguente  più  lode  fe  ne  pruoua-» ,  e  maggiore  j  cofi  rifponderei  : 
Che  à  chiunque  habita  la  Città  ,  fi  come  de'compofitori  dell'lmpre- 
fe  è  propio  coftume  :  fi  parano  dauanti  aliai  più  corpi  ,  o  ftrumen- 
ti  d'Arte,  che  di  Natura,  trattone  l'huomo  ,  non  li  "leggono. 
E  direi  apprcflo   :  che  molto  più  melageuolmente  s'adopera^ 
lo'ngegno    altrui  intorno  alle  naturaU   fatture^  ,  fi  come  cupe-/  , 
varie,  &  oculte  ,  ch'elle  fi  rendono,  che  ne^magifteri  artifiziali ,  co- 
me aperti,  chiari,  e  diftinti,  che  fi  fcuoprono  ad  ogni  fcontro  loro;  Ci 
come  ciò  s*era  per  noi  ad  dietro  detto  ,  e  moftrato  .  Per  le  mie  parole^ 
adunque  dietro  àquèftanon  punto  leggiera  tenzone  ,  e  per  le  repliche 
da  me  fatte  a'noltri  detti  ,  Bolgarino;parmi,  che  aliai  gagliardamente 
li '\'ada concludendo:  L'hnprcfe  formate Jlbpra  naturali  foggetii,  do- 
uerelfer  più  pregiate,  e  maggiormente  comendate  ,  che  le  in  materia 
artifiziale  compofte.  Più  non  ho  da  dire  ,  ne  da  rephcare  intorno  a 
quella  generale  Imprefadeirimprefej  prefa  oggi  da  noi  ,  come  s*è  fa- 
puto  ,  e  potuto  ,fc  non  come  eradouoto ,  a  trafcorrerere  con  fimili  ra- 
gionamenti. Solamente  non  lafcierò  di  riporre  in  fine  di  tal  litigio, 
quella fignificazionedello'atender  mio: Che  le  ragioni  ientite  dvna, 

e  d'altra 
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è  d'altra  parte  intorno  a  quallo;  non  polfoii  già  importai:  Cofa  elTenzia- 
le  del  fatto  5  onde  fi  litiga  :  fi  come  fe  ne  potè  hauer  cenno  ancóra  per  le 
prime  rifpoftemoireiii  dal  Bolgarino.  Poi  che  la  forma  veramente  ^  e 
l'anima  dell'I mprefa  efce  ugualmente  dello'ngegtio  del  Maeftro  di  cia- 
fcuna  fpecie  di  quelle  .  Onde  tanto  il  corpo  naturale^  quanto  l'arti- 
fiziale  ne  uiene  ellenziclmente  informato  .  Per  tutto  quefto  le  confi- 
derazioni,  che  andate  vi  fi  fono  "Volgendo  attorno  .  non  deono  ,  per 
mia  credenzaVéirer  reputate  lieuecofa  5  ne  difutile  a  conofcer  del  mag- 
gior ^  e  del  minor  merito  di  fi  fatti  componimenti,  e  tutto  da  me  è  (tato 
moirojper  dcuerfarcola-^jche  al  Signor  Ippolito  tornaffe  in  grado  e 
piacere,  SIGNOR  IPPOLITO.  Rimanendo- 
mi volentieri  ;>  tutta  ui^  in  maggior  obbligo  con  ciafchcdunodi  noi  5  or 
voi  di  grazia  ,  afccìtatemi  alquanto  .  Per  mantenere  ciafcuna  delle^ 
parti interuenutainquelraiugegnora^efi  nobP  cóntefa  nelle  fue  buo- 
ne 3  fottiH  ragioni  y  non  fi  potria  perauuentura  dire,  mentre  de'mag' 
gior meriti  d\iua  Imprefa  fi  và  ricercando:  Che  quella  giugnelle  al 
più  alto  fegnój'ede'piu  degni  per  lei  5  efiipremi  honorifi  rendeffeme- 
riteuole  :  la  quale  parte  della  Narura  ^  e  parte  dell'Arte  foflè  mefifa  infie- 
me  ?  Talché  per  fi  fatta  compofitura  di  cofe  in  uno  :  fi  potelFe  ftimnre  ^ 
chediquetìamaniera  fiano^Imprefe  fomme  ,  Iburane?  B  O  L  G: 
Non  mancheranno  di  ciò  gli  efempi  al  Signore.  Tra  PaltreJiauui  Tlni- 
prel  a  d'un  a  pianta  colle  fue  marze  inneftate  con  quefte'^/oci:  A  L  T  E- 
RIVS  SIC  ALTERA: 
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Leuare  tutto  dalPAmico  noftro  i  nfieme  col  concetto  da  Orazio  nel- 
la (ila  Piftola  a'Pifoni  y  doue  elio  proponendo  altrui  queIIo,chegiane' 
fuoi  tempijC  credo  da  poi  infino  à  quefti  noftri^è  flato  da'belli  ingegni 
cercato  diligentemente  d'intendere  fe  i  uerfi  degni  di  vera  lode,  fiano 
per  fauor  di  Natura  >  ouuer  per  aiuto  d'Arte  formati  ;  e  dicendo  Ora- 
zio per  Tuo  giudizio  non  faperein  nero  ben  difcernere  ciò ,  che  loilu- 
dio  5  e  la  fatica  fi  vaglia  al  poetare ,  fenza  ricca  abbondanza  di  naturai 
'Vena,  ne  dall'altro  canto  laperefcorgere  ciò  ,  che  uno  ingegno  fenza 
ftudiofa  arte ,  e  dottrina  rechi  di  giouamento  al  ben  comporxe  de*poe 
mi  ;  conchiude  al  £ne  in  quefta  fencenza  : 

alteriusfìc 

altera  pofcit  opem  res  ,  ^  coniurat  mìce . 

Per  darne  ad  intendere  quefto  autore  il  vero  bifogno,  e  grande^ch*a 
condurre  l'opere  di  poefia ,  &  io  mi  credo  tutte  Taltre  opere  ingegno- 
fe  ancora ,  a  degna perfezzione  ;  l'huomo  ha  della  Natura ,  e  deirArtc 
in/ìeme.Percioche  fi  fenteper  tutto, che  quefti due,quantunq; gran 
potentati ,  hanno  mefticri  ciafcuno  d'efl?  del  fàuore ,  e  deiraiuto  dell'ai 
tre ,  a  douer  render  perfetta  vn*opera ,  e  che  per  ciò  vengono  a' fare  tra 
loro  dolce ,  &  amicheuol  congiura  .  Quefte  parole  cadutemi  nella 
lingua  mi  tornano  alla  mente  d*hauer  "Veduta  la  predetta  Imprefa  col- 
l'ultime  parole  ancóra  dell'allegato  luogo  Oraziano  ,  C  O  N  I  V- 
RAT  AMICE:  Non  m*è  parnto  di  tacer  quefto  fecondo 
Motto  5  perchi  gli  piacellè  di  paragonarlo  col  primo ,  già  fentito  intor- 
no  almedefimo  foggetto  :  e  di  chiarirfi-  del  valore ,  e  della  grazia ,  che 
più  5  o  meno  ne  difcaopra  Puno,  o  Paltro  di  tai  Motti .  S  I  G.  I  P  P. 
Hauendomi  '^oi ,  Bolgarino ,  foccorfb  d'efèmpH  in  quefto  mio  penfie- 
ro^prouedetemi  ancora  di  ragioni  s*egH  vi  pare ,  chene  pofià  andare 
accompagnato  .  BOLGARINO.  Non  perch'io  ftimaffi  mai , 
Signore^  che  voi  mancafte  d'efemph  da  /piegar  uoftra  intenzione ,  ci- 
tai quella  Imprefa:  ma  per  non  poter  ioafFrenarla  lingua  in  fcoprir  la 
mia  buona  difpofizione  'Verfo  delle  cofe  voftre .  SIG.  IPPOLI- 
TO .  Venite  pur  coll'opera  ancora  a  fauoreggiare  alquanto  quefto 
concetto  mio  :  ilquale  condotto  oltre  da  "Voi  ^  mi  parerà  di  più  flima  , 
che  fe  foffe  fcorto ,  e  guidato  da  me  proprio  .B  OLGARiNO.  Soa 
certiffimo che  piacendoui ,  Signore,  dir potrefte  verfo  l'Attonito ,s'e* 
gli  in  ciò  non  conuenilfe  con  uoi .  E  perche  non  fi  potrebbe  egli ,  At- 
tonito ,  per  ottener  la  maggior  bontà ,  &  eccellenza  deli'imprefa ,  dii^ 

finirete 
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finire  j  e  terminare,  ch'ella  comporta  folFe  di  membra  d'Arte,  e  di  Na- 
tura nella  maniera  della  ftataciora  propofta  ;  le  le  parti  elette  buone  j  e 
ficure  a  tal  componimento,  fono  le  due  fole  rammentate  ?  prouando 
appreilo  queflo  col  dire:  Chefe  ciafcuna  di  tali  nobili  parti  pfe  mede- 
lima  è  ballante ,  come  non  fe  ne  può  hauer  dubbio  alcuno  ,  a  formar 
buona ,  e  laudcuole  Imprefa  ;  quanto  più  douranno  renderla  tale  ^s'el- 
le  unite  fi  trouerannoinlieme,  e  congiunte  ?  Apprellb  io  non  dubbito, 
chedir  ben  uilaprefie:  Non  hauranno  elle  ancora  ,  e  non  ifcopriran^ 
no  quefte  fi  fatte  I mprefe  maggior  bellezza,  e  vifla  più  grazio(a:>vedea« 
dofi  parti  naturali,  e  parti  artitiziali  in  elfe  accoppiate  ?  Ancòra^micre- 
do  certo  che  volendo  voi ,  allegar  potrefle.  Al  componitor  di  tali  ope- 
re propofte,  non  conuien  egli  di  fcopru-e  molto  maggior  acutezza  d  ia 
gegno  in  fapere accozzar  nature ,  &c  vfi  dicofe  tanto  diuerfe  ,  quanto 
quelle  di  Natura ,  od  Arte  fi  moftran  d'eilèr  fraloro  ;  perche  infieme  li 
concordino  ad  efprimercofa  non  meno  che  elle  fifiano  fra  loro  dif* 
giunta, e  u'ariata?qual veggiamo  noi  elfere  ilpenfiero, o concetto  del- 
l'animo deU'huomo  :  Altre  ragioni  ancora  a  quefte  fimiglianti  creder- 
mi ,  Sig.  non  ui  mancheriano  d'afiègnare  :  fi  che  poteffimo  per  voi  ri- 
manere quefta  fera,  con  una  fi  fatta  riloluzione  intorno  alla  fomma  ec- 
cellenza delPlmprefa;  &  a  cafa  portamela  infieme  con  tutte  l'altre  que- 
llo giorno  acquiftate.  ATTO.  La  noftra  Hte  fi  era  di  uoler  prouar  qua- 
le delle  due  maniere  d'Imprefe  buone ,  fia  la  migliore,  e  fopracio  fen- 
tito  hauete  quanto  per  quefta ,  e  per  quella  è  ftato  prouato .  le ilmprela 
poi  comporta  dell'una ^  e  dell'altra  materia  naturale,  &  artifiziale ,  fia 
Tottima  5  e  la  fourana  ;  quefto  è  altro  dire ,  e  fare  un  altro  conto,da  tra- 
porre forfè  addietro;doue  da  noi  della  fommaperfezziones'inueftiga- 
ua,  alla  quale  potefle  una  Imprefa  peruenire  .  Alprefente  rifpondendo  ' 
alia  propofta  del  Signore,  &  alle  ragioni ,  che  folo  per  torgU  briga  ha- 
uete, Bolgarino,  prodotte  intorno  a  quella  per  lui  confefiò  non  faper 
cofi  rifoluermene  in  un  momento .  Nè  le  belle,  e  lottili  confideraz  ioni 
udite  ;  mi  ui  rendon  di  quello  più  dilpofto ,  ch'io  mi  ui  folli auanti , 
ch'udite riiaueffi.  Impero,  che  tuttala  fomma  di  quertadifputa  ri- 
ftringendofiperuortra  oppinioneal  punto  ciò  è  :  Che  neirimpref^ 
formate  di  cofe  di  Natura  infieme  ,  e  d'Arte,  conuenga  riporui  mag- 
gior forza  d'ingegno  ;  che  in  quelle  non  fi  adopera  di  cofe  naturali, 
&  artifiziàh  formate  fempHcemente  ;  a  me  per  certo  non  fi  rende  trop- 
po credibile  ;  che  tal  confiderazione  ritenga  in  fe  ferma  uerità.  poiché 
io  non  ueggio ,  che  nel  trouar  delle  comparazioni ,  o  fimilitudini  in 
cofe  di  Natura^,  cd'Arte  infieme  aggiunte-/;  altri  debbagia punto 
affanarfi  a  far  conuenir  tali  cofe  tra  loro^fopra  quella  opera^  od  effètt03 

che 
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che  da  ellecoficongiun  te  fi  produce;perciochetalc6giugnimento^ocl 
accoppiamento ,  giaci  c  da  altri  donato,  e  porto  dinanzi  colhifojodef^ 
fettoiùo.  come  s*è per Tinnefto  raffermato  difopra  addotto,  eper  U 
pietra,  e  per  l'acciaio,  che  quella  percotendo^  la  fasfauillare,  s  era  p<3- 
tuto  prima  intendere .  dal  quale  accozzamento  di  fóggetti  naturali  5  & 
artificiali  già  prima  da  altri  trouator  e  ftata  prefa  poi  materia  da  for- 
mar rimprefe  ,  che  vedute  hauete ,  &  udite  :  di  maniera  che  bafta  a  fa- 
pcre  dairufo ,  od  effetto  di  cofe  per  tal  modo  accozzate ,  trarre  quella 
conformità  >  che  tra  elle  vi  fia  :  èc  il  concetto  del  noflro  animo  ;  per  po- 
ter con  tal  mezzanità,  e  figure  quello  esprimendo,  fignificare.  Quc- 
ftaingegnolafatica  per  non  eifer  5  fecondo  il  mio  intendere,  maggior 
di  quella,  che  altri  fi  duri  nel  trarre  fimiiitudini  di  cofa  iemplicemen- 
te  da  Natura  prefa,  o  da  Artefokj  non  fo  vedere  perche  Ti  mpre  fé  del- 
Tvne  formate ,  e  dell'altre  dette  parti  infieme;  debbano  realmente  con- 
fiderandofi ,  ottener  fra  l'altre  più  alto  grado  ,  ouuero  più  lodato  grido 
in  modo  veruno .  L*altre  cagioni  molle  in  ciò  dal  Bolgarino ,  laTcioIe 
valere  quanto  elle  fi  polfano  :  appagandomi  abbaflanza,  eh  e  per  quel- 
le non  fi  rechi  eflenza  nera ,  e  fondamento  reale  all'opera  delPlmpre- 
fa  ;  fi  come  non  mi  par  già ,  che  faccia  queflo ,  il  comporfi  ella  Impre- 
fa  di  membra  dalla  Natura  -,  e  dall'Arte  leuate .  Che  quella  e  una  del- 
le cagioni ,  da  lui  moflc .  potendo  con  tutto  ciò  una  tale  opera  eflère  di 
fetaiofa  di  difetti  efiènziali ,  e  graui  j  fi  comeciafcheduno  per  fe  me- 
defimo  pno  confiderar  molto  bene  .  Si  pofa  l'altra  cagione  a  riguar- 
dar la  uifta  più  vaga,  e  più  graziofa,  che  nalcerfi  vede  dairiniprefc 
compofte  di  parti  cofi  fatte  :  la  qual  viflofa  parte ,  auuenga  che  ftata  fia 
in  tal  opera  non  poco  da  noi  commendata  a  fuo  luogo  ;  tutta  uia  non 
fu  già  ella  per  parte  prima  luftanziale  riputata .  B  O  L  G.  La  cagione  > 
el'eiemplo  allegati  da  uoi,  mi  pofTon  porgere  attacco  di  muouermi  a 
riparlarui  alquanto  dicendo  :  Che  quanto  alla  cagione,  che  ponete 
:non  fi  richieder  più  ingegno  a  formare  Imprefa  di  cofe  naturah ,  &  ar- 
tifìziaUin  un  congiunte.^  ,  percioche  untai  congiugnimento,  non  fi 
maneggia dallautordelMniprefa,  maglièpreftato,  epoflo  in  mano 
da  altri  j  non  pare  però  ,  diabbia  douiita  forza  alla  fiia  conclufione  : 
^Ycdendonoi  poter  non  malageuolmenteauuenire,  che  vn  tale  accop» 
piameli to  di  cofe ,  non  polla  eflèr  mai  ftato  mefib  in  atto  ;  fe  non  dal- 
lo fleUbmanifattordell'lmprefa-^:  e  ch'in  quefta  guifa  venga  egh  per 
opera  di  fuo  ingegno  a  meritarne  doppia  lode,  parte,  dico,  per  ha- 
uer  faputo  lui  accoppiare  ad  unie,  o  diletteuol  ufo  humano  alcune 
cofe  di  Natura,e  d'Arte  non  più  infieme  fiate  vedute .  parte ,  per  hauer 
comprefo  poi  da  un  tal  ufo ,  poterfi  cauarc  fimiglianza ,  e  coiifornàtà 
.  j  per 
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per  ifcoprir  dell  animoi  propi ,  c  particulari  concetti  :  Talché  qual  ora 
qiiefto  cafaincontrailè  ;  e  chi  vuole  afifcrmare ,  che  incontrar  non  pof- 
fa  ì  una  fi  fatta  Imprefa,  farebbe,per  mia  credenza ,  da  fopraporre  di 
lode  ad  altre  non  coli  fatte;  ellmprefe  taUfariano  drittamente  da  ef- 
fer  ripagate Toitime,  eie  foprane.  E  ciò  non  foto  per  cagione  di  quel 
più  d'ingegno ,  che  s*c  detto  intorno  ad  effe  fcoprirh  ;  ma  ancora  per 
quello  pio  di  graziofa  uifta ,  ch'elle  poflbn  porgere  mttauia  a  chiunq; 
bene  le  ua  riguardando  •  Quanto  all'addotto  elempio  del  fuoco  tratto 
dalla  pietra  ;  mi  torna  a  memoria ,  per  confermamcnto  di  quello,  ch*io 
diceua-^ ,  una  nuoua  opera  ingcgnofa.^ ,  ch'intendo  certo  eilèrfi  nella 
Magna  trouata ,  d'vn  orinolo  a  fuegUa  ;  il  quale  è  in  quella  forma  fab- 
bricato; Che  tantoflo ,  ch'ei  fa  fentireTora  fegnata ,  e  deftinata ,  batte 
la  pietra  focaia  >  &  in  un  medcfimo  tempo  rende  accefa  la  candela.^ 
Ora  fe  l'autore  ,  &  inuentore  di  fi  fatto  ftrumento  di  cofe  di  Natura ,  e 
d'Arte  comporto  ;  (ubbitamente  che  vede  potere  ftare  flmil  compofto 
iniieme,ene vedeilpropiocfFetto,  hauelle  fopra quello  formataun 
Imprefa ,  la  quale  mi  (limo ,  poteruid  acconciamente  formare  a  figni- 
ficar  per  ella  d'elfere  altri  defto  dal  (onnoadun  tempo  ,  ehberodalle 
tenebre  ;  non  fi  renderebbe  egli  degno  di  maggior  lode ,  e  pregio  af- 
fai ;  che  colui  non  faria ,  che  laui  formaife  ;  poiché  gli  e  flato  propo^ 
fto],  e  fatto  vedere  in  fimil  nuouo  ordigno  ?  Pare  adunque  potendo  au- 
uenireun  cafo  tale^  poterh  anche  concludere  ;  chel'imprefe  fatte  per 
mioua  commettitura  di  cofe  di  Natura,  e  d'Arte,  debbano  ellere  Co- 
praftanti  a  quelle.-»  3  che  naturali  fono  ed  artifiziali  femplicementc-^. 
ATT  O.Egli  appar  bene ,  come  fia  vero ,  che  col  fofKare  alcuno  nel 
tizzone  gli  fà  menar  fiamma  ^  e  che  con  altri  tiz:ioni  attizzandolo ,  la 
fcuopra  tutta  uia  maggiore .  Ha  il  Signor  Ippolito  col  fuo  bello  fpiri« 
to  meilb  auanti  il  concetto  delle  fopfane  Imprefe  :  Ilqdal  concetto  ac- 
coftatoaquefto  ultimo  delBolgarino,  s'è  andato  di  buon  paflò  (co- 
prendo maggiore.^  ^  ouuer  più  chiaro ,  doppo  quello ,  che  noi  fenza 
molto  gradirlo,  ui  coniiderammo  apprclfo.  Per  ciò  non  pollo  non 
confeirarefemplicementc-j,  quanto  da  elio  Bolgarinos^è  oraiuicon 
gentile  acutezza  dimoftrato.  Ma  io  ci  uado  ben  riguardando  infìt- 
me  :  Che  l'Imprefa  naturale  ,  &artifiziale  dalitipropofta,  potràma- 
lamente  adempire  il  ino  vffizio  di  render  chiaro^  e  uiuo  il  fentimen- 
to ,  che  porta  con  fece  del  fuo  autore  ;  fe  l'accoppiamento  fuo  non  fa- 
rà più  ftato  meilb  in  opera;  ne  mai  più  veduto  .  perciochenoneflendo 
la  figura  fua  conofciuta,  ne  intefo  Tufo ,  o  defletto  d'elio  j  con  diffiail- 
tàuerrà  a  dare  ad  intendere  la  propia  ftia intenzione  ,  e  come  che  paia 
^ui adiaenirc il  medefimo di  quello,  che  oggi  fidilTcuenire  dietro 
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alle  cofc  naturali  di  qualità  ofcure ,  c  dell'artifiziali  di  pfopietà  occulta 
in  alcun  paefe  ;  che  per  opera  del  Motto  ben  di/pofto  incile,  verran- 
no elle  ben  à  fignificare  la  natura ,  e  l'ufo  loro ,  tutta  uia  a  me  pare  eA 
fer  più  difficile  ad  aprire  con  breui  parole  Tufo  d'uno  ftrumento  artifi- 
ziale  5  non  mai  più  ftato  alle  mani  de  gli  huomini ,  che  d'una  qualità 
naturale ,  non  iftata  mai  da  moki  intefa  ;  ouuero  elìèr  più  malageuole 
a  comprendere ,  in  dar  fede  e  à  tale  iLnimento  5  che  non  è  a  tal  qualità: 
per  la  fallenza ,  che  fogliono  hauer  gli  frumenti ,  e  le  macchine  nuo- 
uamente  trouate  ad efeguire illoro deftinato effetto:  perche  comeftì 
detto  • 

Molte  cofe  in  difegno  paìon  belici  » 
Chepoftc  in  opra ,  non  ritfcon  quelle^  • 

Malafciando  noi  andar  quello  da  banda ,  e  quella  fbpra  eccellenza 
ripigliando,clVora  fi  vuol  dare  alPlmprefe  naturaU  in  uno  .  Se  artifì- 
ziali  :  fi  torna  a  dire  in  prima  quello ,  che  dianzi  fi  didk^  :  Che  fe  tal 
legamento  di  cofe  è  ftato  lauorato  5  emoftratoda  altri,  che  dal  com* 
ponitore  ftelfo  dclPImprefa  ;  il  componitor  non  n'ha  più  merito  niu^ 
no ,  o  maggiore ,  chVui  s' habbia  colui ,  che  mette  infieme  qualunq; 
altra  Imprcfa  naturale  folamente,  od  artifiziale ,  ch'ella  fi  fia  :  fe  poi  al- 
cuno compone  imprefa  nel  modonuóuamente  dal  Bolgarino  imma- 
ginato 5  collopera  di  cofe  di  Natura ,  e  d'Arte ,  da  veruno  fuor ,  che  da 
iui  non  iftatepur  penfate ,  fi  replica  in  quefta  forma  :  Che  non  poten- 
do per  la  detta  fuaofcurezza,  od  incertitudine  del  propioufb,  &  ef- 
fetto ,  fcoprire  il  fentimcnto  dell'autore  con  uiua  prontezza^,  e  falda 
efficacia  j  mancherà  tale  Imprefa  di  quella  parte  >  da  noi  tanto  brama- 
ta del  metter  dauanti  la  cofa  in  forma  tale,  che  paia,  ch'ella  operi  in- 
fiememente ,  e  fanelli:  non  ci  efièndo  pronta  la  notizia  di  tale  ftrumen* 
Co ,  e  magiftero  .  la  qual  mancanza  all'Imprefa  per  mio  parere  li  toUe  il 
poter  falire  a  quella  cima  che  colla  fua  altezza  ibrmonti  di  nome ,  e  di 
ualore  tutte  quante  le  altre-^.  Quefta  confiderazione  non  quieterà  in 

:  tutto,  come  parmi  uedere ,  le  ùoftre  uiuaci  menti .  *  prendendo  alcuno 
di  uoi  forfè  a  dire  j  Che polfa pure  ,  e  dalla  uirtù  del  Motto,  e  dal- 
iufo  ammano  ammano ,  che  fi  uede  del  nouello  ftrumento,  almeno 
iàdoue  è  mellb  in  opera ,  &  in  vfanza ,  fentirfi  altri  prontamente ,  & 

-  efficacemente  muouer  1  animo,  e  ferir  Tintelletto  da  eftò:per  ciò  atten- 
dete,f  e  quiete  alcuna  ui  potefTe recare  quefto  altro  modo  di  riguardare 
apprefio  a  tal  opera.  Che  lo'nuentore  d'un  nuouo  ordigno ,  o  ftrumen- 
to non  lo  truoua  primamente  a  queflo  effetto ,  di  douerui  fii  fabbricare 

i  Imprqfa;  ma  per  altro  bifbgno;,  od  aUra  qualunque  occorrenza  alla  vi- 

ta 
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ta  clclVhiiomo,  ci  fi  ftudia  d'intorno,  ilqiiàfe  ftmmento  il  medefim# 
autore  i  riduce  pofcia  in  Imprcfa^  :  eilendo  per  lui  fopraeflomof- 
fa  vn'altra  qualità  di  confiderazione  j  da  quella  (^iucdsuy  che  pri- 
ma loiidulle  ad  inuentarìo  ,  e  comporlo.  Quello  fi  è  la  corri/pon- 
denza^,  ch'egli  pofcia  ha  comprefo  ,  e  conofciuco  deirafo,  o  del- 
TefFetto  di  tal  miouo  ftrumento  co' pen fieri  ,  o  concetti  dell'animo 
Juo  .  Adunque  a  qiiefto  ingegnofo  trouatore  nel  comporre  dell'I m- 
prefi-.  5  altrettanto  auuiene  ne  più  ne  meno  ,  che  fe  a  lui  folle  fta- 
ta  offerta.» ,  o  propoftatale  unione  d'Artifizio  ,  e  di  Narura  da  qual 
fi  folfe  altro  artefice.^,  Conciofia  cofa^  ,  checoftui  rnolto  bene  da»* 
fe  medefimo  fi  dillingua  intorno  a  cofi  fatte  operazioni ,  fi  come  di- 
ftinto  è  il  tempo  ^  e  le  cagioni  ^  che  lo  moflèro  a  por  mano  in  talo- 
peramatenal<i_^  ;  da  quello,  e  da  quelle-;,  che  lo /pinfono  a  com- 
porre poi  di  quella  l'opera  fpirital^  3  qual  diuenir  li  vede  l'impre- 
(gu  .  B  O  L  G..  Non  mi  par  già  d'  hauer  leggiermente  auanza- 
co  qucftavolta^,  con  tutto  lo  fcapito  forfè  delle  ragioni  da  me  ad- 
dotte.^ ;  cilèndomi  fta;ta  fcopcrta  vna  ftrada  fimile  a  quefta-j ,  dsu 
inueftigar  tutta  uia  meglio,  e  toccar  quali  col  dito  il  punto  della  per- 
fezzione  di  tal  opera  ingegnofa;  &  intender  certo  doue  realmente^  ^ 
c  faldamente  ella  condita  e  fi  pofi.  S  I  G.  I  P  P.  Se  dunque-i 
per  ragiona;menti ,  e  confentimenti  di  voi  altri,  Pimprefa  mellàin- 
iieme  diparti  naturali ,  e  di  parti  artifiziaiiy  non  è  perciò  maggiore 
in  bontà  nè  ali'vne-^  ,  ne  all'altre  Imprefe  di  quelle  femplicemence^ 
compofte-^  ;  in  quale  fchiera  fi  douranno  tali  Imprefe  riporro;  in 
quella  della  Natura-^  5  vengo  a  diro  ,  od  in  quella  dell  Arte  ?  Del- 
la qual  dubbitazione  non  ho  mai  fentito  muouer  parola  tra  tante ,  che 
pur  fe  ne  fono  ientite  già  due  interi  giorni,  fopra  quelli  due  generali 
ìbggetti  -,  ne  a  veruno  de  glaltri ,  c'hanno  d'imprelè  fauellato ,  da  me 
s'mcendc ,  che  ciò  ua  caduto  in  pernierò  ;  Che  ben  le  ne  veggono ,  e 
non  di  rado  delle  formate  cofi  fattamente .  Tah  fono  l'imprele  de'Mu- 
hni  a  Vento  ;  de  gli  Oriuoli  a  Sole  j  dell'Efca  accefa  collo  fpecchietto , 
a  raggi  folari:  del  Topo  nella  trappola;  della  Pietra  dall'acciaio  per- 
colla  :  della  Boilbla  da  nauigare  :  &  altre  fimili  imprefe  hieri ,  &  oggi 
non  in  breue  numero franoiraffegnate.  delle  quali  non  ha  dubbio 
ell'ei  e  ancora  quella  della  pianta anneftata  poco  fa  dal  Bolgarino  ad- 
dotta: benché  in  ellk-»,  &il  tronco,  e  le  marze  fiano  parti  ciaicuna 
dalla  Natura leuate  .ATTO.  Non  doueuaper  certo  fcappare  dc'no- 
ftri  ragionamenti  cofi  lunghi  5  e  cofi  minuti,  c'haud  fi  fono  intorno  a 
queilamateria,il  confideramentofuegliatone  all'vltimo  dal  Sig.Ip* 
polito  j  ancorche^cio  non;fia  delle  prime  parti,  e  dell'eilenziah  di  quel* 
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^;|,E  bene  adunque  per  Ogni  maggior  chiarezza..,  e  diflinzione  della 
cofa;  hauerediciòancòrala'fua  dritta  notizia,  econtezza-^^  Direi 
per  tanto  aqueft  ora;  Cherimprere  compofte  di  flrumenti  d'Arte ,  c 
di  parti  di  Natura  inlieme  a  dtbbano  ellère  nella  fchiera  di  quelle  del- 
FArteannouerate,  &  a  pronunciar  quefto  mimuoue.  Che  la  parte 
della  Natura  ;  che  in  tali  Imprefe  Ci  ritruoua  ;  per  fe  fola  quello  efFet* 
to  non  opererebbe,  dal  quale  effetto  fi  prende  la  comparazione;  p^r 
mezzo  di  cui  procacciamo  di  fignificare  il  concetto  dell'animo  noftro: 
come  noftro  fine,e  primo  intento  di  douere  per  tal  via  fcoprir  neirim- 
prefa  •  Il  nome  che  s^impone  alle  cofe ,  imponfi ,  e  donafi  all'opera-;, 
che  da  noi  c  principalmente  chiefta ,  e  uokita  ;  &  in  fomma,  come  di 
cono  i  faui ,  le  cofe  fi  dinominano  dal  fine ,  e  dalla  lor  forma  :  le  quai 
due  cofe  ipeflifflme  volte  vengono  à  piegarle  riufcire  vna  cofa  mede- 
(ima .  La  medicina  opera  ne'corpi  naturah ,  come  è  quello  deirhuo- 
mo  tra  gli  altri  ;  &  vfa  erbe  a  ciò ,  acque ,  fughi ,  e  fimigUanti ,  tutte  o- 
pere  di  Natura  ;  e  nondimeno  l'operazione  del  fan  are  detti  corpi ,  che 

f>rimieramente  è  chiefta ,  e  come  fine  attefa  dal  Medico,  fi  e  artifizia- 
e ,  e  non  naturale  appellata .  La  ftella  confiderazione  nafce  nell'I m- 
prefa  di  membri  di  Natura ,  e  d'Arte  appreflb  raccolta .  Impero ,  che 
la  parte  d'artifizio  in  elfa ,  s'ella  be  ne  fi  riguarda ,  è  quell'elfa ,  che  pro- 
duce l'effetto  ;  il  quale  ferue  al  primo  noftro  propofito  ;  e  che  la  forma 
dona , e l'eflfere  alla  noftra  Imprefa  .  Dall'Arte  dunque,  e  non  dalla 
Natura  dee  fimil  componimento  prender  fuo  nome  :  artifiziale ,  e  non 
naturale  dinominandofi .  Riguardifi  quefto ,  che  fi  dice  al  quanto  tra 
quelle  da  noi  raccontate,  &  in  quelle  oggi  portata,  fe  mi  rammento 
bene ,  fenza  Motto  riporui  ;  che  fu  del  Sole  percotente  in  uno  di  que- 
fti  fpecchietri  concaui  ;  dal  ripiegamento  de'cui  raggi ,  efca  s'accende- 
ua.il  fuo  Breuc  douetefapere  efl[èr  cofi  fcritto;  SPLENDOR 
VNIVS,  ALTERI  ARDOR. 


Volendo 


Volendo  l'Amico  noftro  per  ciò  fignificarc ,  che  la  Signora ,  per  aii 
fiidaluitalelmprefa  comporta  ,  tutta  d'amore  iplendendo;  ouucro 
che  riceuendo  ella  ogni  ^plendor  di  grazia ,  di  leggiadria ,  e  di  gloria  j 
da  Amore  ;  rifcaldaiia ,  &  abbriiciaua  gli  altri  di  gen  tilc  amore.ouue- 
ramente  ;  chelafplendente  bellezza ,  la  grazia,  la  uirtù ,  e  la  fama  di 
lei,è quella-,  j  che fcaldaua,ardeua-> ,  8c  auampaua  d'amore  altrui. 
Per  fimile  Imprefa  adunque  fi  può  riporre  in  chiaro ,  come  mtto  que* 
Ilo  concetto  in  lode  digran  Donna  efprello ,  prende  laforza.» ,  e  Tcf- 
ferftxo  da  quello  ftrumento  artifiziale  dello  fpecchio  a  Sole  princi- 
palmente y  nel  quale  vnen dofi  i  raggi ,  che  entro  percuotonui,  fi  rende 
più  forte  la  lor  virtù ,  e  più  uigorola .  onde  più  ageuolmente  uiene  ad 
introdurre  nell'efca-j  5  &  accenderfi  il  fuoco,  fenza  l'opera  del  quale 
artifiziale  ftrumento,  la  natura  del  del  raggio  folata ,  non  farebbe 
mai  perse  pollente ,  per  quel  cheiomicreda-»,  o  almeno  fbtto  que- 
fto  noftro  cielo  ,  a  riporre  tal  forma  di  fuoco  in  quella  materia .  S 1 
I P  P.  Nobile  Imprefa  per  certo ,  e  nobilmente  efpofta  è  quefta ,  At- 
tonito, raccontatafi  ora  interamente  da  uoi:  ellendo  ella  di  foggetto> 
e  di  comparazione  da  ninno ,  che  io  mi  ftimi ,  fin  qui  pure  accennata; 
nella  qurJe  fi  pare  aflai  bene,  efièrfi  auuertita  la  fentenza  per  uoi  da- 
ta.»^ del  nome  ddl'lm prefè  di  comparazione  conformi  ad  elfa..  ;  che 
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debban  dall'Arto,  non  già  dalla  Natura  dinommarfi:  ma  come  ri- 
nlckì  acro  quefto  ,  che  detto  haiiete  in  quella  hieri  allegata  dei  Mu- 
lino a  Vento  ,  il  cui  Motto  era-.  :NISPIRATIM- 
Mota?  parendo  puro  ,  chel'eirero  ,  elafoftanza  di  que- 
lla Imprefà  prenda»,  ,  e  iiafca  tutta-,  j  od  in  maggioro  ,  e  miglior 
parte  dal  fomar  del  Vento  ,  cheè  cofa  namralo  ;  fenza'l  cui  aiuto 
c  potere  s'afferma^.,  rimancr'quelloedifizio  perfe  pigro,  dirutilo,c 
tutto  immobilo.  Dunque  per  le  ragioni  da  noi  aperte  non  dourà 
tale  Imprefa  dall'Arto  ;  ma  dalla  Natura  ellèr  nominata .  ATTO. 
Può  forfè  parerò  ,  come  di  te  Signore  ,  che  l'opera  da  uoi  ricor- 
data^ ,  arrechi  fallenza  a^noflri  detti  ,  come  a  regola^;  ,  o  deter- 
minazione data  a/lafchiera  de'nomi  deirimprefe  :  Ma  guardando/i 
la  cofa  come  conuien/i ,  e  per  lo  Tuo  verfo  ;  credo  che  riulcirà  giufta , 
€  buona  in  ogni  parte  la  fentenza  noftra.;  .  Ncirimprcfa  dunque 
delMuhnoa  Ventocol  Motto  allegato  ,  ancóra  che'l  Vento  fia  una 
parte  principale  di  quella^  ;  lenza  il  cui  fauore  ,  od  aiuto  lìmil  ordi- 
gno non  può  adempire  ,  o  produrre  il  fuo  effetto  ,  che  è  quello  del 
macinare;  tutta  uiaPefeguzione  a  tal  macinamento,  prouiene  da 
cflò Mulino  cofi  ,  e  coli  fabbricato  ,  e  difpoRo  in  maniera-;,  a  ri- 
cenere  il  Vento,  ondaci  polla  far  muouer  quefte,  e  quelle  fue  ruo- 
te infino  a  quella,^  ,  fopra  cui  c  pofata  la  pietra  ^  per  opera  della  quale 
il  grano  in  farina  è  conuertito.  Tal  che  con  ogni  foffiare,  che  fa- 
celFe  il  Vento  intorno  al  luogo  ,  doue  non  folle  fimil  difpofta  fab- 
brica :  non  bafl crebbe  mai  perse  a  macinar  grano  ,  ne  altro  fru- 
mento: nella  guifa,  che  fi  dilFe  deVaggi  del  Sole  ;  che  da  per  lo- 
ro non  erano  fu  fhcien  ti  fenzaTopera  di  quello  fpecchie^o  ,  di  ri* 
porre  fuoco  nella  foppoRa  materia  ^  benché  attiffima  a  riceuerlo.. 
11  fimigliante  ueder  lì  può  nell'altre  due  del  medefìmo  Mulino  a 
Vento  fra  noi  ricordate  ,  e  di  tutte  quante  Taltre ,  che  compofte  fia- 
no  di  parti  naturah  ,  od  artifiziali  infieme  :  e  per  confeguente  p- 
gni  Impre/à  di  quella  fpezic  douere  dall'Arte,  e  non  dalla  Nata* 
ra  prendere  la  noce  ,  e'il  nome  .  B  O  L  G*  E*  mi  par  bene  or 
mai ,  che  ha  fiata  in  modo  conchiufa  quella  ultima  parte  del  no- 
me ,  coU'ala-e  uaghe  infietne  ,  e  utili  ,  e  neceirarie  da  efami- 
nani,  e  diffinirli  fopra  la  natura ,  &  il  general  foggetto  dcll'Im- 
prefe  :  che  ciafcuno  ,  che  terrallefi  bene  a  mente  ,  e  bene  ande- 
rà  quelle  pefando  collo* ntelletto  ,  e  col  difcorio  tritando  v  fi  troe 
rà  efier  uenuto  >  per  mio  giudizio  >  forfè  in  quella  maggiore  ,  e 
miglior  cognizione  ,  che  hauere^  o  fperar  ne  potelfe.  fi  chefen- 
a^auoier  noi  oggi  tutto  (juefto  giorno  ragionando,  contender  quali 
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fOÌcorfo  del  Sole  fopra  la  terra  j  enincerlo  in  qxicfti  tempi ,  quarti 
do  egli  ui  diilende  aie  piii  lungo  il  fuo camino,  che  in  altra  parte 
dell'anno  ;  parrebbemi  Signor  Baili,  che  di  tanto  pur  ci  douefii- 
mo  dimoltrar heti  ,  e  gioiofi;  non  pur  contenti,  e  paghi:  e  che 
con  elio  noi  n'ufciffimo  à  prender  del  frefco  3  edell^aria  ,  checiati« 
nunzia  l'ora,  ci  rezzo  ^hc  già  dolcemente  fifa  fentiro.  bencheiii 
quertaftanza  terrena  non  ci  habbianio,  fi  può  dire^  ,  fentito  caU 
do  di  ninna  maniera .  S  I  G.   I  P  P.  Contento,  e  lieto  vera- 
mente rimango  io  di  tutto  quello  ,  che  in  quefti  due  giorni  fi  è  tra 
noi  fauellato  e  difcorfo  ^  Non  niego  già ,  che  per  ogni  mio  mag- 
gi or  confermamento  di  tal  letizia  ,  e  contentezza  io  non  defider#- 
lì,  che  parte  almeno  d'vn'altro  giorno  fi  (pendefiè  in  raccontato- 
Imprefe  delle  più  degnc-^  ,  epiunotabih,  non  uedute  ancora  per 
le  ftampe»^  ;  &  apprellòpiu  conformi  alle  regolo  ,  o  precetti  ^ 
od  auuenimenti ,  che  già  due  . di  habbiamo  fentiti  intorno  alla  bel- 
lezza ,  e  perfezzione  di  tal  foggetto  .  la  qual  cofa  non  dubBitc  ^ 
che  fi  renderebbe  ,  e  di  diletto  a  tutti  ncfi,  &  a  me  oltre  a  ciò  di 
ficuro  giouamento  .  {ponendo  ciafcuno  come  più  gh  parefiè  ap- 
propofito,  e  più*  conueneuole  quella  Imprefa  ,  chegH  portatìe  in 
cerchio .  Quello  fi  fatto  defiderio  mi  uiene  ora  non  legggiermente 
rifcaldando  ,  per  alcune  parole  ufcite  oggi  per  incidenza  dall'- 
Attonito ,  intorno  la  maniera  delle  fpoiizioni  ,  che  commune- 
nemente  fi  leggono  fopra  molto  ,  e  diuerfe  Imprefo  ;  le  qua- 
li ad  elfo  non  moftra  ,  che  fiano  troppo  in  grado  j  e  per  h  cenni  ^ 
che  egli  ne  diedo ,  e  cerne  è  di  fiio  coitume_>  >  non  uien  ciò 
in  lui  fenza  alcuna  ragioneuol  cagiono.  B  O  UG.  Non  h#dub- 
bio.  Attonito,  che'l  ritrouarfi  noi  altri  con  elio  noi  in quefto  mo- 
do ,  per  fimile  effetto  propoftonc  qui  dal  Signoro  ,  non  fia  per 
recare  il  noitro  adunamento,  in  uirtù  del  faper  iioftro  ,  quanto  fi 
poffatranoi  il  p^u  perfetto.  Conciofiacofa,  che  per  la  detta  manie- 
ra fia  per  ridurfi  ,  quafi  tutta  la  teorica  ,  ouuer  confiderazione  di 
queftaArto,  oftudio,  odefèrcizio  d'imprefe,  all'atto  fuo,  &  al- 
la pratica  :  &  il  difegno ,  e1  modello  di  efie ,  ali  operai ,  &  alia  fab- 
brica ilella.  Si  che  colla  perfezziono  ,  che  fi  dice  del  numero  at- 
terzato ,  onde  tutte  tre  ci  fiamo  ritrouati  infieme  fi  potrà  render  nel- 
lo fpazio  d'altrettanti  giorni ,  quanto  è  in  noi  ,  perfetta  1  operazio- 
ne ,  che  dal  Signor  Ippolito ,  e  da  me  cotanto  fi  brama  diucder  con- 
dotta al  fwo  nero  fine    A  T  T  O.  Non  ellèndoin  me  di  ciò,  che 
proponere,minore  il  defiderio,  che  molìriate.  Signori ,  trouarfiin 
noialtri;  con  elfo  noi  m'haurete  nel  medefimo  luogo  dilpofto,  al 
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medefimo  uffizio  >  e  con  noi  infieme  non  fpero  meno'diuoi;  chS 
dobbiam  forfè  là  pemenire,  doue  con  fi  fatto  ardor  d'animo,  e  con- 
cordia di  pareri  ci  damo  quefli  due  giorni  perauiientura  non  poco 
alianti  incaminati» 


Il  Fine  della  Seconda  parte  del- 
l' ImpYef(Lj> . 


D  E 


DE  L  L  IMPRESE 

DI    S  C  I  P  I  O  N 

BARGAGLI. 
'  P  J  R  T  £    T  S  R  ^  cJ- 


ATTONITO  intronato: 
SIG.  IPPOLITO  AVGVSTINI,  & 
BELLISARIO  BOLGARINI. 

A  P  P  CI  ch'egli  vi  è  pur  aggradojch  oggi  io  que- 
gli fia  5  ilquale  a  gli  altri  dee  paflare  auanti^nel  rac- 
contar delle  nobili  Imprefe;  e  nell'andare  alquan- 
to intorno  ad  elle  difcorrendo  ;  conforme  a  quel- 
lo ,  che  hierfera  ci  proponemmo  di  douer  fare;fe. 
con  do  i  modi,  eie  confiderazioni  da  voilopra-j 
quelle,  i  due  giorni  trapairatihauuteinficme_j,  e 
fermate  3  io/e  niente pòilb  in  tal  fatto  aggradimi,  non  pollò  ancora , 
fe  non  prontamente  muouermi  a  fimil  viaggio  ;  con  ifjperanza  non 
dubbiofamttauia  d  elfer  feguito  dauoi  altri  apprcflo  ;  e  Tempre  dou- 
unque  lia ,  fauorito  al  bifogno ,  ed  aiutato .  Che  quantunq;  per  me  Ci 
conofcanonofcLiroIa  ftrada,  c'habbiamo  quello  giorno  a  caminare, 
ellere  perauuentura  più  breue  y  e  meno  erta  delle ,  in  si  fata  viaggi  da 
noi  dibrigata  caminate;  nientedimeno  veggio  affai  chiaro,  come  fia 
opera  non  poco  malageuole ,  lo  fporre  conueneuolmentc  ;  e  pericolofa 
molto  il  giudicar  drittamente  delie  coic  j  e  di  quelle  cofe,  che  difami- 
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har  procacciamo  ;  e  nella  maniera ,  ch^ora  da  noi  s'intende  di  douer 
feguitare .  Ma  eflendo  pure  ad  ogni  modo ,  vollro  fahdo  intendimen- 
to quefta  volta  ^  di  raffrontar  Tlmpr^fe ,  ch*a  ciafcuno  iìa  in  piacere  qui 
di  raccontare  ^  &  efporre^con  le  condizioni ,  parti ,  o  qualità  più  prin- 
cipali per  noi  concordeuolmente  inelFe,  e  richiefte  ,  efegnatc;  a  me 
veramente  parrebbe  all'ai  ben  diuifato,  fe  tale  però  ancora  in  qucfto 
follerauuifo ,  c^l  parer  di  noi  altri ,  ch'innanzi ,  che  per  noi  fi  proceda 
alianti  alraccontamento,  e  fponimento  delUimprelè,  s'auuerdfcano  • 
alcune  coferte,  che  nello  fpor  di  quelle  principahiìcnte  ,  e  propiamen- 
te notare  ciTcr  debbono  5  e  dimoftrate  •  Si  che  accennerouui  tofto  quel- 
lo,  ch'intorno  a  ciò  io  flimi  efer  bene  da  feguire  5  e  da  guardare  :  at- 
tendendo con  delìderio  d'vdirne  appreilb  il  fanoconhglio ,  ed  iLma- 
turo  giudicio  voftro .  Parmi  adunque^ ,  che  fatta ,  da  qual  fia  l'un  di 
noi ,  l'Imprefa  ;  che  in  animo  ha  di  raccontare  ;  dal  medefìmo  fi  deb- 
ba primamente  con  breuità  fignificare  la'ntenzione,  e'I  concetto  o  pro- 
ponimento paiticulare  ;,  e  propio  5  che  per  quella  fi  vuole  dal  luo  autor 
difcoprire.apprelio  moftrarequal  fia  la  bontà 5  l'acutezza,  e  la  no- 
biltà di  tal  proponimento  o  concetto  .  pofcia  aprir  la  qualità ,  ò  le  qua- 
lità 3  fe  pili  d  vna  per  aprir  quello  ne  prenda ,  che  fiano  racchiufe  nel 
corpo  5  o  ne'corpi ,  fe  più  d'vno  ve  ne  fono  y  d  ella  Imprefa .  poimai^ 
feftare  la  fomigiianza  >  che  (1  truoua  fra  il  riipetto ,  ch'ritiene  1  a  qualità 
della cofa  figurata  5  equellaftelfa^dicuièqualitài  &  il  riguardo,  che 
Ila  la  propietà  del  concetto  dell'animo  d'alcuno  5  a  colui  di  chi  egli  è 
concetto  :*e  moftrare  quan  to  Tvno  3  e  f  altro  riguardo  di  tai  cofe  diiier- 
icy  e  di/giunte  3  come  fon  le  cofe  naturah,  od  artifiziah,  e'I  concetto 
humano,  coniiengono  traloro  5  e  fi  railomiglian  bene  inficine,  indi 
fi  venga  a  palefare ,  come  tal  parragone ,  fimighanza ,  comparazione  5 

0  rilpondenza  3  che  s'habbia  da  nominare ,  nuoua  fia  3  beila  3  e  riguar- 
deuole  ;  non  lafciando  difaruedere,  come  ilfentinmpto ,  che  ritrar 
iène  viiolcjfia fiato  bene, e fpiritofamente con  parole  fcoperto  .  Vhi- 
mamence  debba  altri  prouarc^  3  in  qual  maniera  nel  comporre  di  eifa 
Im.prefa  fi  lìano  dal  iuò  componitore  guardate"  le  regole  necellàrie,  e  • 
leruatele  codizionimigliorijchefecodo  gli  altrui  più  approuati  pcetti 

1  quella  arre,  e  cócordi  col  noftri  pareri  fpiegati^habbiamo  fermamé- 
te  confcntico  poter  render  quella,  e  buona,  e  legittima-»,  fe  non  per- 
fetta: per  la  difficuità,  e  rarità,  chela  perfezzione  ha  fempre  in  tutte 
l'opere.  Senzagiatraiafciarpotendo,  d'accennare  in  maggior  lòde 
almeno  dell'autore  3  o  del  portatore  d'eflà  Imprefa  5  come  le  fue  ope- 
razioni principali  iiadan  rifpondendoallo'ntendimenro  diluiuoluto 
per  quella  fcoprirc  y  e  pubblicare**  Ma  in  recar  quello  ad  effetto  ren-* 

dai! 
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à^Cìpinc  mncnito  cizCcuno  y  dinon  iiolcre  entrare  a  trasformar  la  lua 
Ipofizione ,  in  lermone ,  o  cronica  di  tutto  il  corfo.  della  aita  di  colui , 
chePadoperaj  non  cadendo  ciò  5  come  ho  detto,  in  buon  proposto 
della  <pofta  intenzione;e  molto  meno  di  coloro  della  Tua  (chiatta  quan- 
ti ue  n'hebbe ,  infino  dalla  lor  prima  origine  fiata  al  mondo  ;  fi  come 
tali  per  certo  parmi  pur  riufcire  la  non  minor  parte  delle  d^ichiarazio- 
nijchene^uolumid'lmprefe  oggi  dì  fi  poflon  legger  comunemente. 
Ho  prelo  coda  toccare  innanzi  tratio  quefte  breui  cofe;  parendomi, 
che  raoho>  come  accennai  5  ciconuenga^,  non  che  Thauerle  falde  a 
mente  ;  ma  l'eleguirle  in  fatti  y  per  douere  ottener  quello  in  buona-par- 
te  ch'ai  prefen  te  da  noi  fi  ua  non  con  freddezza  cercando:  e  che  anco- 
ra tai  cofe  dagli  altri  poftili  auoler  fare  il  fimile ,  che  per  noi  fi  tenta, 
fiarfb  fiate  ueduce  poco,  o  nulla  curate.  A  uoi  altri  dun'qne  fia  il  prof- 
ferire qui  liberamente^^ ,  di  quanta  cura  tai  penfieri  8c  auiiifi  cofi  per 
me  additati  5  e  mofli,  ui  paiano  degni  5  b  quali  in  ciò  più  degni  nano 
diconfidwrarfi  da  noi  al  prefente.  B  O  L  G.  ConfentendollSigtiof 
Ippolito  di  buona  uoglia,  come  col  tacer  mofira  di  fare ,  a'difcreti  det- 
ti uoftri  y  io  parlando  uerròpure  affario  ftefiò  ;  e  dire  5  che  per  me  non 
^prei  in  t.ilnoftro  proponimento  quefto  giorno  chieder  quau  altre 
piuragioneuohconuenzionijpiu  necelfarie,  e  meglio  ordinate  delle 
da  uoi  propofte  3  Attonito ,  in  douer  principalmente  unalmprefi  efi- 
minare.  Seperauaenturanonuiapriffi,  che  a  me  non  parrebbe  in 
ciò  fe  non  cofi  da  efiere  auuertita  ;  afchifare  ancora  quella  maniera  di 
Iporre  ,  ch*a  me  fempre  è  paruto  non  poco  lontana  dall'uffizio  di  cofi 
fatti  Ipofitori;  che  pur  fi  uede  intorno  a  più  Imprele  da  alcuni  efièr  ab- 
bracciata,&  è  quefta  ;  Cheefii  hanno  in  coftumè  doppoPhauer  chia- 
rita la  propietà  fingolare  j  -e  primamente  riguardata  del  corpo  dell'o- 
pera, che  dichiarano,  per  uirtù  del  Motto  d'efi'a  già  dilcoperta  ;  e  quel* 
la  aggiunta ,  o  addofiàta  {  quando  ciò  però  fi  fa  da  efii  )  alpenfiero  ,0 
/oggetto  dellautore-j  uanno  anco  ricordando  con  lunghi  difcorfi  mi- 
nutamente tutte  Paltrequaliràaccidentah,  non  pur'ellenziali;  che  in 
tal  corpo  fi  ritrouino:  e  fanno  oltre  a  ciò  la  ricerca  di  tutti  gh  attribu- 
ti, e  fignificati,  che  per  legge,  per  coftume ,  o  per  cafo  da  nazioni ,  o 
popoh  ,  o  religioni ,  cofi  antiche,  come  moderne,*  ranto  bugiarde, 
quanto ueraci,fiano  a  quello  fiati  dati  giamai.  E  coli,  fecondo  ciaf, 
cun  altra  qiiahtà  diuerla  dalla  primamente  prefa ,  ed  attefa^e  ciafcuna 
Ilaria  figiiificazione  in  tai  corpo  rrouata;  entrano  a  piacer  loro  accon* 
ciànda,ediftendendoun  nuouo  fentimento  pur  delmedefimo  auro- 
re .  Di  maniera ,  che  fecondo  l'operare,  o  il  credere  di  fimili  fpofito- 
ti  3  ciafcuna Imprefa;» la  cuà  figura  ritenga  più  qualità  propie ,  o  più 
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gnificazioni  da  altri  recatele  ;  potrà  effèr  ualeuole  ad  aprire  altrettànti 
concetti,  o  fentimeati,o  fantafie  altruiitutto^che  p  opera  del  Tuo  Motto 
altro  fcoprir  non  polFa  che  la  qualità  fpeciale*,  o  natura  prefa  alhora 
in  quella .  nè  per  ragion  d'fmprefa  po(Ià  aprire  altri  intendimenti  {o- 
pra  altre  Tue  naturali  propietà  fondati .  le  quali  altre  qualità  pur  vaglio* 
no  per  altro  a  regger  fopra  femedefime  altrettante  Imprek,  a  chi  in 
ino  acconcio  fe  ne  fappia  valere  :  come  non  pochi ,  nè  ofcuri  efempi  fe 
ne  fono  fra  noi  hauuti  i  dì  prò  filmi  pallati ,  nelle  uarie  Imprefe  forma- 
te fopra  le  diuerfe  qualità  del  medefuno  foggetto  del  Sole,  e  della  La- 
na infra  TaltrcUelempio  ancora  di  talifpoiizioni  dafchiuarfi  da  noi, 
ci  è  predato  in  quella  fpofizione ,  diftefa  fopra  Mmprefa  dal  Rufcello 
raccolta  y  d'un  Ceruio ,  che  da  moki  ferpenti  trafitto  y  fe  ne  corre  ad 
una  fontana  ;  Elicendo:  VNA  SALVS.  &  in  quella  parimente  de 
gli  Accademici  Occulti  .intorno  ad  una  Rofa  colie  parole:  VNA 
APERIT  DIES.  Nè  quefto,  ch'io  ragiono  del  non  douerfi  dare 
alPlmprefa  più  dVna  fpofizione ,  ouuer  fentimento  ;  contradice  pun- 
to a  quello  5  che  pur  fra  noi  fi  ragionò  addietro ,  che  fi  pofiàno  recare 
nari  ientimenii;,  e  uarie  fjpofizioni  ad  una  fola  imprefa  :  anzi,  che  quel- 
la Imprefa  fi  a  migliore ,  a  cui  più,  e  diuer  fi  concetti  o  (entimenti  ti  pot 
fano  accommodare ,  Allora  fe  ci  torna  ben'a  memoria  y  fi  dillè  ,  che 
era  ben  fatto  il  poterfi  attribuire  più  concettijpofati  tutti  nel  medefimo 
foggetto  della  quahtà',o  propietà  fcoperta  dal  Motto  della  figura  a  qlle 
foppofta:  appiccando  a  quella  ftella  propietà  uno  5  &  altro  intendi- 
mento ;  fecondo  che  bene  ies'inuefiifle.  li  come  a  dir  farebbe^  fenti- 
mento amorofo,  morale,  e  fpirituale.  Ma  ora  fi  vuol  moftrar,  che 
non  fi  debbano  afièilar  molti  ìentimenti  allopera  ;  fe  quefti  fi  vanno 
mai  fondando  fopra  le  molte  ^  e  diuerfe  qualità  che  la  cofa  figurata  in 
fe  contenga  :  oltre  alla  qualità  femplice,  e  loia  che  col  Motto  ui  fiuicne 
a  manifeftare .  Farmi  ancora  in  quefio  aftàr  dello  fporre  Imprefe ,  il 
come  nello  fporre  qualunque  nobil  materia  adiuiene;  che  non  faria  ' 
cofa  punto  mal  confiderata  il  rifpondere  ali'oppofizioni  in  qual  fia  par- 
te ,  e  per  qual  fiaprobabil  cagione  :  fi  come  ^  &  alle  dubbitazioni  non 
uane  ^  che  fi  pollano  muouer  contra  l'Imprefaj,che  fi  và  fponendo ,  e  - 
dichiarando.  Incidentemente  al  fine  mi  credo,  che  in  una  compiuta 
dichiarazione  5  di  cui  fauciliamo ,  per  modo  di  certo  rifinimento ,  & 
approuamento  delle  cole  iuigia  ragionate,  fi  poteflè  per  chiuolefiè, 
addurre  infieme,  e  dire  :  Chelauoce  propia^m  cambio  di  cui  èpo- 
fta  nellìmprefala  trafportata ,  fia  nel  medelìmo  fignificato ,  chefe  Tiia 
il  fuo  autore  fiata  prefa  da  nobili ,  e  pregiati  Scrittori .  Di  ciò  prefte— 
lanne  ageuolmente  figura ,  od  efempio  qucfta  uoce  :  Sole  ^  o  uodiam 
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dir  nelle  noftre  Imprefe  Teffigie  di  quello  ;  talhora  intefo  per  Agrari* 
diffimo  y  ed  ottimo  Iddio  :  che  cofi  medéfimainente  è  ftato  prefo  il  So- 
le nelle  fcritture  delle  facre  lettere  5  quantunque  falfe,  da  Gentili  po- 
poli; e  nelle  veracilUme  noftre  diuine  :  od  intefo  ancora  perla  Donna 
amata ,  o  per  il  Principe ,  che  altri  li  prenda  a  feruire.  Che  a  fignifi- 
car  luna ,  e  l'altro  di  quefti  è  jftara  ^  ed  è  adoperata  nel  medefimo  mo- 
do ,  [a  noce  di  Sole .  Il  fimile.  s'intenda  d'altri  corpi ,  o  figure  nelllm- 
prefe  quando  loro  accaggia  lò  fteiro,  che  li  dice  al  corpo  folare  acca- 
dere. ATTO.  V^oih'hauete  arrecati  5  degli  addobbamenti  jocor^ 
redi,  nonpiiredegli^ornamenti,  Bolgarino,  aqueftanoftra  brama- 
tarpofiziopè.  onde  volentieri  entro  a  promettere  efodare;  che^qual 
nouella  fpòiavpfia  ne  potrà  tutta  uia  comparir  fra  l'altre  bella ,  ricca , 
&  adorni;/.  Ma  poiché  ne  dal  Signor  Ippolito,  ne  da  noi  intorno  a 
ciò  3  altro  npn  mi  Ci  fauella  vquafi  che  per  amen  due  fi  Confenta  a  do- 
uer  tener  falde  le  conuenzioni  da  me  propofte  ;  non  altrimenti ,  ch'io 
prometta  di  mantener  buoriel'arrecare  da  voi  ;  tempo  si  è  ormai  ^  che 
per  dar  luogo  quanto  prima  all'uno ,  &C  altro  di  uoi  a  portar  delle  uo- 
ftre  leggiadre  e  nouelle  Imprefe ,  io  ve  ne  ponga  una  dauanti  ;  e  quel- 
lo, che  da  me  le  n'intenda ,  e  ragionando ui  faccia  breuemente  fentirc. 


• 


Della 


V  adunque^non  c  palio  molto  tempo/omiata  dal  gio- 
liane  noftrodomcftico  vna  laiprefa^e  da  lui  donata  alla 
Sereniffima  Reina  Giouarwia  d'Aullna  Granducheffà  di 
Tofcana  noftia  Signora  j  Scalei, per  teftimonianza  di 
Signore  fiobiliffimo  e  verace  ne'feruigi  di  quella  fom- 
Hiamente  grato ,  non  poco  grata  e  cara  :  laquale  li  e  dVna  Perla ,  e  del 
Sole ,  che  i  Tuoi  chiari  raggi  iopra  le  diftende  con  quelle  parole  appref 
lo:  TV  SPLENDOREM;  TV  VIGO  RE  M:  Ilfemimen 
to  5  che  indi  in  pei*fbna  della  nominatagran  Donna  voleualì  palelare , 
sì  è  quello  :  Come  ella  ogni  fapere ,  ogni  virtù ,  ogni  potere  y  ogni  gra- 
zia 3  Se  ogni  fplendore ,  che  in  moltimma  abbondanza  in  lei  li  ritruo- 
ua  ;  tutto  riceue  folamente ,  e  riconofce  ognora  dal  fauof  lingolare  del 
benigniiìimo ,  e  potentiffimo  Iddio .  E  quantunque  fia  veramente  del 
lecolepiumalageuoh  airiiuomo,-  anzi  di  molto  gran"^pcfo  traballile 
fuepropie  forze >  il  uoler  venire  in  chiarate  diftinta  conofcenza  de' 
veri  penlieri,  t  faldi  intendimenti  delF animo  altrui;elIèndocio  cper«. 
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più  di  fpifito  diurno ,  che  d'humano  ingegno  ;  tutta  via  :>  cper  la  fince* 
riilima  natura  a  tutti  palcfe  di  qucfta  chiariffima  Signora;  e  per  l'aper- 
tiffime ,  co(i  come  perfcttiffime  operazioni  ognora  nel  uiuer  Tuo  a  eia* 
fcuno  d'ogni  parte  manifefte  ;  non  ha  potuto  prouar  molta  malageuo- 
lezza  5  e  fatica  Fautor  di  quefta  Imprefa a  peruenire  col  fuo  ragioneuol 
difcorfo  in  vera  e  certa  notizia  di  fimil  proprio  concetto  o  pen fiero 
della  mente  y  e  delranimo  d'ella .  la  nobiltà  ^e  la  bontà  del  qual  penfie 
ro primieramente  {irei>de  perfeftellà,  coli  nota,  cofi  aperta, e cofil 
chiara;  che  ninna  perfona,  mi  do  a  credere ,  potrà  elFer  già  mai^in  cui 
fplendafauilla  di  lume  naturale,  non  che  pio,  rant0  5echriftiano;che 
non  difcerni  fubitamentej  e  larghillimamente  non  raffermi  quefc  per 
vn  penfiero ,  e  vno  intendimento  d'animo  tutto  humile ,  auto  dinoto, 
tutto  giufto ,  e  tutto  fanto  .  Imperc^che  qual  s'è  colui ,  che  ha,e  Tempre 
mai  ritiene  una  a  quefta  detta  limile  intenzione  nel  cuorfoo^  non  ha 
dubbio  alcuno ,  ch'elio  moflra,  e  fcopre  non  breue  chiarezza  d'inteU 
letto  in  conofccre  vna cofi  fatta  verità  in  quello  modo  j  cioè  ;  Che  nin- 
na perlbna  non  ha ,  non  poffiede^e  non  gode  in  verun  tempo,  e  luogo, 
oue  e'ii  viua  di  cofa ,  che  da  Dio  grande  come  primo ,  o  fourano  dato- 
re d*ogni  bene ,  non  lo  debba  ad  ognora  pienamente  riconofcere:poi  • 
che  nulla  reca  V  ne  ferba  Tliuomo  in  quefto  albergo  mondano,  faluo^ 
che  per  dono  fpeciale ,  e  larghiffimo  beneficio  di  quello:  &apprella 
ifcuopre  certa  bontà ,  anzi  perfezzione  di  cuore,  e  di  uoluntà  ;  mentre 
che  egli  fi  come  moftra  di  conolcer  la  medefima  verità,  cofi  parimente 
la  uiene  a  confefFare ,  e  confelFandola ,  chiarifce  per  cofà  debile  le  ftef- 
fb,  per  ba(Ta,etemporale;  &  Iddio  in  un  tempo  pubbHca  peronnipo 
tente ,  diuino ,  e  fempiterno .  Simile  Ipirito ,  ed  intendimento  nonpo- 
co fi  rende  conforme  al  precetto  di  Pauolo  Appoftolo,quando  dilìo^  : 
Chiunque  fi  gloriagià  mai;  verfo  del  Signore  folamente  fi  vada  glo- 
riando :  anzi  è  lo  ftelFo  concetto  di  Pauolo ,  dicendo  lui  :  Sia  lungi  da 
me  il  gIoriarmi,faluo  che  nelle  paffioni  di  I E  S  V  C  H  R I  S  T  O  no- 
ftro  Signore .  Di  che  egli  ancora  rende  molto  ben  la  ragione  con  que- 
fte  parole .  Che  hai  tu  huomo  ,  che  tu  riceuuto  non  babbi  ì  e  fe  tu  hai 
riceuuto ,  di  qual  cofa  ti  vuoi  dunque  vanagloriare  ?  Molte,e  molte  prò 
uefi  farebbono  a  moftrar  mtta  uia  maggior  l'eccellenza ,  elaperfez^ 
zione  d'un  tal  fentimento  d'animo  :  le  quali  per  tor  qui  lunghezza ,  e 
non  far  luogo  a  noi ,  Signori,  da  me  il  fentirle,  lafcio  ora  uolentieri  da 
banda  :  e  prendo  à  dir  del  mezzo  ,o  ftrumcnto ,  che  n  quefta  Imprefa 
s*è  tolto  per  ilpiegare ,  e  nx)tifiGare  cofi  fatta  fentenza  :  e  quefto  hauete 
giajpermcintefoefrerc  una  Perla  irraggiata  dal  Sole  .Della  qual  pre- 
aiolà  gemma  è  alFai  per  ora  faper^tra  Taltre  due  ellcr  molto  belle,e  fpe- 
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feiali  qualità .  iVna  fi  è ,  ch'ella  non  ifciiopre  verfo  dife  fplendorejO  eliia 
rezza  alcuna  :  e  l'altra  ,  ch'elfa  non  produce ,  e  non  ha  veruna  virtù/c 
da  raggi  fblari  non  è  fcaldata ,  e  fauorira .  In  teftimonianza  di  cio'^che 
lIdice>douràalprerente  contentarne ^ allegarci verfi  di  Puccio  Bel- 
lóndi  antico  Poeta  uulgare  fpiegati  in  quefta  forma. 

Turifìca  il  meo  core^ 
La  fua  ^ifla  amoroftu; 
Si  come  falasferaJ 
Del  Sol ,  la  margherit/Lj  : 
Che  non  rende  fplendorc^  » 
2S(f  è  vÌYtudiopu  y 
Infinychelalumer^Ls 
Del  Sol ,  non  l'ha  ferita^ . 

Cagionandofi  adunque  nella  Perla  5  o  Margherita  ^  che  noi  le  di- 
namo,  le  predette  due  qualità  della  chiarezza ,  e  delle  uirtùfue,  dal 
fauore  particolare  del  Sole  ;  può  alcuno  conueneuolmente  introdur  lei 
medefimaadire,  e  manifeftare  :  che  dallo  fplendorc  di  quello  cono- 
fce  di  riceuerle  5  e  di  polFederle  fermamente.  Si  può  apprelTb  da  noi 
vedere  quanto  bene,e  con  quanta  conueneuolezza  le  raccontate  pro- 
pietà di  tal  gioia  s'accoftino ,  alle  fingolari  qualità  dell'animo  di  Sua 
Altezza;  e  qual  prò  pio  ^  e  conforme  riguardo  fia  fra  quella ,  e  i  chiari 
raggi  dei  Sole  ^  e  fra  quefto  verfo  la  fonuna  grazia-?  >  e  fantiffimadel 
Signore  Iddio .  e  tutto  ciò  dourà  renderfi  aperto ,  e  piano ,  giouando 
a  noi  d'entrare  alquanto  in  si  fatta  confiderazione  :  Che  nella  guifa , 
che  la  Perla  ottiene  per  poHente  opera  del  Sole  la  chiarezza ,  una  delle 
principali  condizioni,  come  u'è  ofcuro,  bramata  in  lei  da'folenni  Gio- 
iellieri (Tendo  1  altre  la  rotondezza,  il  pefo,  elagrolfezza)  e  leuirtù 
gioueuoli  altrui ,  che  in  lei  fi  taiouano  ;  lequali  fono ,  per  autorità  di 
ualenti  Medici,  e  Filofofi ,  Tefier  la  Perla  di  molto  giouamento  al  rifto- 
rodeUifpiriti  del  cuore  m  al  dilpofto;  &  il  riparare  a'fubitani  fileni- 
menti  delle  forze  corporali,  Se  il  refiftere  polìentemente  alle  forze  del- 
la peftilenza  ,  e  di  tutti  i  veleni  :  medefimamente  quefta  Real  donna  , 
perlopuriflìmohabito  della  uita,  per  le  modeftiflime,  e  fuauiffime 
parole ,  per  li  atti  honefi:iflimi ,  e  per  li  candidiffimi  coftumi  ^  e  molto 
più  per  le  crifiianiflime  fue  operazioni;  riceue,  e  fa  moftra  aperta  di 
riceuer  dall'autor  del  Sole ,  Diopotentiflimo ,  ognifuo  regale  fplcn- 
dore,  ogni  ficurezza  di  flato,  &  ogni  grande  fila,  e  giufta  contentez- 
za :  e  parimente  d'ottenere  per  la  mano  lai  ghiffima  di  quello  ogni  no- 
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bil  parte,  ogni  chiara uirtù ,  &ogni  altra  perfezzione:  &  in  breiie  di 
godere ,  per  quello  di  aitti  quanti  i  beni  nel  corpo,  e  dentrò  neiranima 
ilio  ripofti  :  Tenza,  che  io  gli  uadaora  a  noi,  cui  fono  lìotiffimi,  partita* 
niente  annoiierando.  Imperò  che  fpargendo  con  pienezza  quel  ui^ 
uace  fplendor  fuprcmo  ,  i  raggi  (opra  lei  della  fua  diuiniflima  grazia  ; 
le  monda,  e  parifica  dognilitunana  imperfezzione  il  cuore;  e  le  in- 
fonde non  pure  hixmane  uirtù,  &:  Heroiche  ;  ma  celefti,  e  diuine  an- 
cora. Tal  c  h'ella  dà  ottimamente  adiiiedere  di  tenerli  a  mente  Tem- 
pre mai  quel  fanto  detto:  Ogni  dono  ottimo,  ogni  prefente  perfetta 
Iccndc,  euienedi  fu  dal  gran  padre  delumi.  E  coli  riuoltata  colla 
mentealfommoSoIej  dacaldullmahumiltà  infiammata,  forma  nel 
aiore,  e  con  la  Ungua  (piega  coli  fìitte  parole  :  SIGNORE  I  D- 
DIO Altiflìmo^cpietofillimotumidai  loiplendore,  m  mi  doni  il 
valore ,  ond'io  sì  ornata ,  e  cofi ricca ,  e  poilente  men  uado  in  quefto 
mondo .  In  qual  maniera  ancòi  a  il  ualore  di  quefta  augufta  Donna  ila 
conforme ,  e  rifponda  alle  nomare  qualità  uirtuofe  della  Perla  ;  fi  può 
ageuolmente comprendere,  e  con  piena  verità  affermare  in  coi!  fatta 
maniera.  Cheellà  come  per  opera  moftra  ognora,  colla  fommauir- 
tiifuahumilmenteafcoltidal  fuo  altofeggio;  e  degni  d'udire  ciafeu* 
no  di  quantunque  pouero  ftato ,  e  balla-*,  &  humil  condizione,  ch*a 
quello  mai  fe  le  apprefenti;  confbh  pietofamente  gli  afflitti  >  i  miferi 
prontamente foUeuijfouuenga largamente  a'bifognofijmedichi  gli  in- 
fermi ;  ripari  a'pericoli  dell'orfane ,  e  mendiche  pulzelle  ^  perche  eoa 
honore  a  gloria  del grandeDios'alluoghino  al  mondo:  e  finalmente 
delle  buone ,  e  de'buoni  religioli  regga  i  conuenti ,  e  folcenti  i  poueri 
monafteri.  E  cofa  ancóra  certiflima.;,  che  quefta  uie  più  c*humana 
Donna ,  colla  bontà ,  e  fapienza  lua  prouede  a'uelenofi  corrompimen- 
ti  di  coftumi  ;  rimedia  a'uizi  nati ,  &  a'difetti  da  nafcer  nelle  genti  de* 
fuoi  dilettiffimi  popoli;  fcoprendoiì  ella  al  tempo  nimiciffima  de'dan- 
nofi  giuochi ,  e  continua  perfeguitatricc  dell'empie  beftemmie  uerfo 
dcirottimo  Iddio ,  e  de  i  fuoi  gloriofi  Santi .  Ancora  colle  calde,  e  con- 
tinue orazioni  feruando  da  male  fe  medelima ,  rende  ben  faluo  dal- 
Pinuidie,  e  guardato  dall'infidie  il  fuo  caro  ed  amatiflSmo  marito .  il 
quale  ficuro  viue  da  tutte  le  qiiahtà  di  nimicheuoh  peftilenze,  che  am- 
morbati tengono  i  petti  delle  maluagie ,  e  fcellerate  perfone .  Quanto 
la  dritta  fimiglianzaprefa,  e  moftrata  fra  la  Perla  col  Sole  ;  e  l'animo 
della  GranducheflTa  nofliK^a,  col  Signore  Iddio,  fianuouamentedal 
componitore  di  tale  Impréfa  ftata  ritrouata  j  dirò  fol  tanto  ;  che  egli  ne 
debba  diuenir non  altrimenti  commendato ,  che e'fia colui;  il  quale 
intefj,  o  kcu  alcuna  propietà  di  cgfanattijrale,  uitfnc  per  deprezza 
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propia  di  Tuo  ingegno ,  adoperandola  in  bell'acconcio  de'penfieri ,  ó 
degli  affetti  fiioi  :  li  come  a  chi  ben  riguarda  è  ora  al  noftro  amico  in- 
contrato :  nel  legger  forfè  le  Rime  dellopradetto  Poeta ,  quando  per  fe 
Hello  non  hauellèod  altronde  ccmprefo  fimili  qualità ,  e  dipendenza-^ 
della  detta  Margarita  verfo  il  Sole^.  Alle  cofefinqui  cercate  in  lode 
di  tal  opera ,  non  fi  dee  lafciar  d  aggiugnere ,  per  miglior  notizia  del- 
rellèrfuojcde'meritifuoi;  Comeilfentimenro ,  che  per  quella  s'iti" 
tende  di  uolere fprimere ,  fia  ftato  fpreflo  bene,efpiritofamente-^. 
Simil'officio  d*altri  non  è  già,  fi  come  v'è  cofa  aperta  5  che  delle  parole 
ftelIenelBreuedeirimprefaripoìie .  dalle  quali  in  queftanoftra  uen- 
gono  permio  giudicio,  non  con  minor  uaghezza,  che  chiarezza  e- 
iprefle ,  ed  intefe  le  due  fopra  fegnate  qualità  della  Margherita  appref- 
io  al  Sole  :  dicendo  quelle:,  come  ui  potete  ricordare  :  TV  S  P  L  E  N- 
DOREM,  TV  VIGOREM.  Doue  da  ciakuna  particella  di 
effe  uoci ,  una  parte  di  taliquahrà  uiuamente  fi  fentc  fcoprire:le  quali 
uoci  ancora  non  mancano  dell'altre  condizioni^che  s'andarono  il  gior- 
no proffimo pallato  ne'Motti  delllmprefe  da  noi  traceiando.Fra  quel- 
le si  craja  ripetizion  d'una  medefima  parola ,  ficome  in  quefto  qui  è  la 
uoce  T  V,  due  uolte  riprcfa  ;  per  rccarne,come  fentite,  nello  Ipiegar  del 
concetto  più  forzale  maggior  grazia  affai.  Vi  fu  chiefta  ancora  la  forma 
del  dire ,  fimil  cadente  y  e  quella  del  fimi!  terminante  ;  TaH  figure  di 
parlare hauete noi  qftauoliancllaunce:SPLE  N  D  ORE  M,VIGO 
R  E  Mj  amcndue  npofie  nel  quarto  cafo  pieno,e  fonoro,e  terminatelo 
finite  pur  nel  medcfimo  modo  :  potcndofi  da  voi  con  quefte  ancora  la 
figura  della  parità  de'membri  delle  parole ,  riconofcerui .  Se  ancora  fi 
fianoferuate  in  quefta  le  regole  buone  e  douute  alPlmprefe  ;  pucfli'n 
ciò  principalmente  attendere.^  :  Che  i  corpi ,  o  figure  di  efla  fi  ftanno 
cofi  colle  parole  infieme  congiunte  ;  che  ne  quelle  fenza  rafpcttodi 
qucUe^nè  quelle  fenza  la  uoce  di  quelle;  non  polTòno  punto  formare, 
ne  meno  aprire  il  concetto ,  che  prclo  hanno  ad  aprire  e  pubblicare^ . 
E  quello  ;>  che  più  d'altro  fi  moftrò  da  noi  in  ciò  di  pregiare  ne'primi ,  e 
ne'fecondi  noilri  ragionamenti  5  sì  è ,  che  dalle  parole ,  e  dalle  cofc  in- 
fieme y  quafi  elle  fielie  fauellino  ;  ouuero  per  altri  di  elle  fauellando  >  fi 
faccia  intendere  per  loro  naturali ,  od  artifiziali  propietà ,  il  loro  nero, 
cpropiofentimento.  Nel  prefente  Motto  uiene  il         aperto  nella 
prima  di  tali  due  maniere  di  dire ,  nominata  in  altrg;  lingua  di  Profb- 
popea 3  o  formatrice  di  periona  nella  noltra,  come  ciò  uenne  anco  mo- 
ihato  da  noi .  E  quefta  fu  ripofta  in  bontà  fopra  1  altra  maniera^di  cui 
fidifièjch'ellaaprejethiarifce  Tintendimento,  pernia,  ch'altri fen- 
tenziofamente  fauelli^o  per  modo  di  femenzaj .  Dell'alpetto^mofira^ 
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è  vift^)  che  di  fc  renda  a  gli  occhi  della  fronte  fimilc  Imprefa  ;  fu  ora, 
a  {lifficienza  il  ricordar  folamente ,  i  corpi  in  ella  podi ,  o  figurati  :  Pa- 
no efTen do,  come  è  detto ,  il  fole  chiaro ,  viuo ,  e  raggiante  ;  e  l'altro  U 
jPerla ,  da  quello  percoffa ,  e  tutta  fplendente.Chc  fie  ageuol  cofa,  a  eie* 
chiappena  vedere  quanto  lieta,  quanto  vaga ,  e  quanto  viflofa  (laper 
riufcire  a  gh  occhi ,  di  chiunque  ella  s'apprefenti  :  fuppoftafi  da  noi 
quella  parte  in  e  (fa ,  che  porre  ancora  ui  dee  coU'opera,  Se  ingegno  fuo 
il  dipintore  (  che  di  ciò  parimente  fi  feltra  noi  menzione)  in  far  viua- 
niente  apparire  quejloiplendor  di  fole,  quel  diftendimento  de'fuoi 
raggi ,  cheui  è  richiedo  ;  e  quella  lucidezza ,  c  chiarore,  che  intorno 
fi  ipande  della  Perla ,  cafi  dal  Sole  ferita  :  in  guifa  talo ,  che  Topera 
ageuolmente  difcuopra  di  quel  mouimento ,  *e  ponimento  dauanti  al- 
l'occhio, che  venne  cotanto  neirimprefa  apprezzato.  In  lode  pari- 
mente di  quefta  sì  fatta  opera ,  non  ha  bifogno  uolcrc  di  lei  inoltrare  ; 
Ch'ella  (la  comporta  d  opere,  che  fono  tutte  ftate  prcfe  dal  fonte  di  Na- 
tura :  vedendoli  quefto  chiaro  da  ciafcheduno  ,  &  intendendofiperli 
noftri  hauuti  ragionamenti  ;  Tlmprefe  tratte  da  la  N  atura  (bprauan- 
Zaire  in  merito  quelle  dall'Arte  leu ate.^.  Ben  Ci  potria  tener  ricordato 
folamente  in  maggior  commendazione  di  quefta,  c'habbiamo  tra  ma- 
no ;  ch'ella  e  palemtrice  di  quella  qualità  di  pienfieri ,  o  propofti  d*ani» 
nio  ;  che  faldamente  altri ,  quafi  vnica  mèta  ,  edultimo  termine  fi  po- 
ne dauanti  per  mtto  lo  fpazio  della  uitafua .  laqual  parte  fi  conuennc 
trauoi,chetrouandofiinficme',  coUaltre  douutele,reca(Iè  non  poca 
d'aiuto  a  riporre  tal  componimento  ne'primi  gradi  di  perfezzione  : 
intanto ,  che  quelle  Imprefe,  che  di  tal  qualità  erano  mancheuoli  ;  non 
potelFeroafpirar  di  faUre  alla  cima  di  quella.  Non  è  per  porgerle  fi- 
milmenteleggier  fauorc,  &hQnore,  Io  ftimare  che  alla  dignità  già 
moftratadella fuacofi  buona,  cofi  pia,  ccofi  alta  intenzione;  s'ag- 
giunga 1  profitto  grande,  e1  beneficio,  che  per  lei  ne  debba  feguirc 
maggiormente  a  i  popoli  foggetti ,  diuotiffimi  di  quell'Altezza  :  eilèn- 
do  da  lei ,  come  di  lopra  moftrammo ,  tale  intendimento  recato  tutta 
uolta pienamente  ad  effetto.  Poiché  da  queUifi  rimira  di  continuo, 
come  in  lor  fermo  fegno ,  ne  gh  atti ,  ne'coftumi ,  c  nelle  operazioni  di 
lei .  tal  ch'indi  riceuon  tutti  tanto ,  o  quanto  ammcndazione  e  rinfor- 
magionc  della  uita ,  e  de'coftumi  loro .  e  coil'opcre  propie ,  uerificanp 
le  genti  in  f e  medefime  quello  y  che  fauifliimamente  fu  già  da  Claudia- 
no  lafciato  fcritto  ;  che  cofi  fuona  nella  noftra  lingua.» . 

efempio  del    s'informa  il  mondo  : 
2{è gli  appetiti  humaniy  a  piegar  legger 
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7^è  bando ,  fon  già  mai  dì  tanto  pondo  ; 
Quanto  la  uita  di  colui y  che  regge* 

Auanti,  eh  e  per  me  s'imponga  fine  oramai  a  fimil  diCcotCo;  non 
pollb  lafciare  ftare  di  fare  a  qiiefta  Imprcfa  la  giunta,  che  uor,  Bolga^ 
rino  ydiccHc  dianzi  non  ifcouenir  punto  a  taU  noftre  dichiarazioni^ 
fe  non  già  per  bifbgno ,  sì  bene  per  loro  adornamento .  parendomi  el- 
la pur  molto  degna  di  qualunque  fia  nobile  afletto  5  e  caro  acconcio  > 
che  recar  le  fi  pofl^  per  ogni  maniera .  Tale  mi  ftimo ,  che  dourà  elTè« 
xeiiracconrare  di  lei  j  Che  il  Sole,  fia  flato  prefba  fignificar  ìo\n* 
mortale  unico  Dio  -,  e  la  Perla,  o  Margherita ,  a  rapprefentare  l'anima 
iiumana  fia  ftata  ufata .  Il  Pierio  Valeriano  teftimonia ,  che  Dio  gran- 
de non  era  da  quelli  antichi  faui  dell'Egitto  peraltro  Gieroglifico ,  o 
/egnale  fignificato,  che  del  celefte  Sole.  Da'Perfi  ancóra,  afferma , 
ch'eflendorigittato  da  efli  ogni  altro  numero  di  Dei,  allhora  dalle^ 
genti  adorati  ;  era  tenuto  coftantiflìmamente,  che  foloeflbSolefbflc 
Iddio .  Nell'antiche  parimente ,  e  nuoue  fagrate  carte ,  fi  truoua  fcriN 
te,  colla medefima  appellazione  di  Sole,  Dio  eflère  flato  nomato. 
Nel  hbro della  fapienzafi  legge.  Il  Sole  illuminante,  fguarda  tutte 
quante  le  cofe .  Et  il  Sole  di  Giuftizia  non  ha  renduto  lume  a  noi .  Al— 
cuti  de'Profeti  dille .  Velerò  colla  nuuila  il  Sole  :  intendendo  del  ue- 
lamento  da  fare ,  e  pofcia  fatto  del  VE  RB  O  incarnato.  Nella  nuo- 
ua  legge  fimighantemente  San  Giouanni  chiama  Iddio ,  che  illumina 
ogni  huomoucgnente in quefto mondo.  E  fanta  Chiefa  intuona,  e 
cantai  E  nato  il  Sole  di  Giuftitia  C  RI  S  T  O  Dio  noftro  •  Il  nobil 
Poeta  Tofcano  {piegando  nellafua  ultima  Canzone  le  lodi  della  foura- 
na  Vergine  ;  di  lei  cofi  prefe  a  cantare . 

Vergine  bella ,  che  di  fol  vefiita^ 
Coronata  dijìelle  ;  al  fommo  Sole 
Tiacesli  sii  ch'in  te  fualuceafcofe* 

La  Margherita  medefimamente  è  ftara  adoperata  a  figtiificare  Pa- 
mm-à  j  eh  e  dentro  di  noi  ^  fi  come  per  la  bocca  della  V erità  ci  è  fatto 
fapere con  quefle parole.  Non  uoghateuoi  le  Margherite  porre  da- 
uanti  agli animah immondi.  E  la  medefima  Verità  medefimamen- 
te, sì  diflè.  ll  reamede'CieHèfimigliante  ad  huomo  di  traffico ,  che 
delle  buone  Margherite  va  procacciando  "  €  trouatafi  da  lui  vnapre- 
ciofa  Maigherita^  egli  si  ua ,  c  vende  tutto  il     hauerc ,  e  sì  la  compe* 
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tsul  Qucfta  adunque  è  ftata  la  piima  Imprefa  ch*ioIiaueua  oggidì 
fami  fenrire  :c  quefte  fono  le  cole,  che  fcoprire  intorno  ad  ellà  per  me 
fi  é  faputo .  Il  che  con  ogni  maggior  purità  d  animo ,  e  libertà  di  pa*» 
rere  da  me  s*c  cercato  di  fare,  A  voi  Signor  Ippolito,&  avoi  BoÌgarf<. 
no  piaccia  di  moftrare  il  fimigliante  vcrfo  di  me  di  cofi  fatte  merci  wo^ 
flre.  SIC  IPP.  Per  me  non  mancheraffi  di  farui  li  beramente  in- 
tendere tutto  quel  poco ,  cheinfimilnoftro  affare  di  me  trarli  polla  ^ 
doppo  ch*io  haurò  vdito  il  Bolgarino  ragionare  :  hauendo  io  bi(ogno 
di  diue,  non  pur  dVna  fidata  Icorta  in  colifatto  pallàggio  •  B  O  LG. 
Da  me  li  riceue  per  puro  effetto  della  (ingoiar  modeltia  qui  del  Signo* 
re,e  per  atto  inlieme  di  comandamento  ,  quello,  ch'ora  verfb  me  ha 
parlato .  Onde  fenza  altra  replica  incontra ,  m'acconcio  Ipeditameri'* 
te,  comunque  io  vaglia-»,  a  fauellare  oggi  nella  fi  bene  incominciat;! 
maniera  (òpra  li  preli  foggctti  d  Impreìe  :  e  perciò  vengo  a  dirc-^  o 

Imprefa  ddlo  Stordito  Intronato  portatadd  Signore^ ^ 


A  me  veramente  della  confiderazionc  di  qualunque  nobile  intellet- 
to e  parucafempre  degna  rimprefa;  che  Io  Stordito  Intronato  com- 
pofe  a  preghiere  di  non  fo  cui  generofb  Signorerla  quale  fi  è  vn  Datfo 
di  queili<la  giuocare ,  &  ha  coli  d'intorno  fcritto  •  S  E  M  P  E  R  I  A- 
CTaTVS,  SEMPER  ERECTVS.  Ilfentimentodiquefta 
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Imprefànoftrà,fenzà dubbio >  elfer  cofi  fatto:  Di  voler  fignificareì 
che  il  Signor  per  cui  fu  leuata;  quantunque  per  lungo  tempo  fi  tro- 
ua{Iè  in  varie  maniere  dalla  fortuna  acerbamente  trattato  j  e  da 
mondani  accidènti  fieramente  combatmto  :  tuttauia  elFendo  egli^ 
come  nobil  di  fangue^ ,  franco  ,  e  coftante  d'animo  ;  non  era  miga  ^ 
fgomentandofi ,  per  variar  mai  da  fé  mcdefimo;  ma  dimoftrarfi  fem* 
pre  fermo  vgualmen te I  (labile ,  e  forte  in  ogni  qualità  di  contrari  au- 
uenimenti .  Simil  proponimento  d'animo  eftimo  ben  io  da  douer  pia 
Con  parole  commendare ,  e  molto  maggiormente  con  opere  da  fegui- 
tarc  j  che  della  nobiltà  ,  e  della generofità  fua  punto  punto  da  dubbi- 
tare  .  NiufìO ,  al  mio  parere ,  potrà  efler  già  mai ,  che  pur  tenga  parte 
d'huomo ,  &  alquanto  l'humane  condizioni  conofca  }  che  non  difcer- 
na  chiaro  &  aperto  non  confelli  ;  vn  tale  intendimento  efltr  per  certa 
da  ogni  bandacoraggiofo,  evirile ,  &  a  ciafcun  mortale  tanto  domito, 
c  propio ,  quanto  Thuomo  fi  pruoua  a  mrte  Tore  nato  obbietto ,  e  fog- 
getto  a  moltiffimi  variamenti,  &  alle  continue  percolìè  mondane;  e 
quato  il  contraftarui  coraggiofamente  reca  a  lui  non  fo  di  r  qual  ^in  di 
profitto ,  o  di  loda .  Ma  che  ?  la  uirtu  ftelfa ,  come  già  di  lei  fii  parla- 
lo, nelle  difficultà  apparifce,  efidifcuopre;  e  per  quelle  vien  mag- 
giormente riconofciuto  ognora  il  filo  valore.  Laonde  addimandato 
Bione  Filofofo^qual  cofa  folle  vc;ramente  grane,  e  difficile  :  Il  faper 
con  franchezza  d^animo  f  rifpofe  )  {bfl:enere  il  mutamento  dell^auuer- 
fa  fortuna .  Il  medefimo  lauio  >  colui  riputaua trouarfi  nel  colmo  del- 
le infelicità  >  che  con  quieto,  c  franco  animo  non  fapelfe  il  fuo  flato 
infelice  trapalFare.  Papa  Pio  fecondo ,  incerta  piftola  ad  vn'amico^ 
Ti  preghiamo  CgU  dice  )  auoler  con  animo  quieto  foflerir  Timpeto 
della  matregnante  fortuna  :  perche  coli  fatto  è  il  corfo  delle  cofe  mon- 
dane :  e  colui  nel  nero  più  sà  nel  mondo  reggere;  che  meno  perl'au* 
ucrfità  fi  fcommuouc,  M.  Giouanni  della  C  afa  a  quello  hebbe  ri* 
guardo  >  quando  diflo . 

C  0  ^I{E  GGIO'y  che  per  prò  mai ,  nè  per  danno  ^ 
Difcordar  da  teHefio  non  confentì  y 
Contrari  coftume  dell humane genti  ; 
Che  le  fortune  auerfe  amar  non  fanno  y&c* 

Molto  ci  farebbe  y  e  con  molta  ragion  da  fauellare  in  dimoflramen- 
to  di  quanto  fia  utile,  cfauiacofa,  ecome  da  perfona  forte^eficura^ 
lo  fcoprir  con  opera  il  fbpradetro  penfiero  ;  del  non  fi  lafciare  altri  fo- 
prafar^daTortunofiaffalti,  c  mentre  ci  uiue  non  fi  abbandonare, 
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mancando  cl*animo  ;  e  ^  come  fi  fiiol  dir  comunemente  3  non  gittarfi 
fra  morti .  Conciofia  cofa  ^  fi  come  M.  Tullio  afferma ,  che  niente  fia 
più  brutto  5  niente  più  vergognofo,  che  lo  ftraboccheuohnente  tor- 
mentarfi  ;  &  il  lafciarfi  ognora  dall'acerba  afFlizzione ,  e  dal  pungen- 
te dolore  confumare  :  &  allo'ncontro ,  fia  in  uerità  ateo  molto  virile ,  e 
da  prudente  molto ,  il  farfi  incontro  alle  auuerfità  intrepidamente .  Ma 
per  non  ci  difender  troppo  allungo  perauuentura  in  ragionar  della-» 
dignità  3  e  della  vtilità  del  fentimento  da  efpnmere,  &  efprellò nella 
propofta Imprefa  ;  ellendo  luna,  e Taltra di  elfaa  gli  animi  nobili, 
come  in  criftallo  per  fe  molto  ben  conofciuta^  trasporteremoci  a  vede- 
re alquanto  la  maniera,  ftata  in  elfa  tenuta,  per  efp rimerlo:  ciò  è  quan- 
ta fia  la  conuenienza,  o  conformità  trale  cofe ,  che  in  efFa  Imprefa  fi 
prendono  in  paragone;  e  quelle,  alle  quali  fi  paragonano.  Mi  credo 
certamente  non  douer  efièr  veruno ,  da  cui  vna  tal  rifpondenza  non  fi 
ertimi  grande ,  e  chiara  ;  e  non  men  chiara ,  che  grande  non  fi  giudi- 
chi  tuttauia.-»..  Pofcia  che  per  viuamente ,  e  leggiadramente  {piegare 
fini  il  concetto  d'animo,  s'é  prcCo  la  fimiglianza  da  un  corpo  quadra- 
to ,  qual  è  il  Dado .  il  quale ,  fi  come  per  efièr  lui  di  forma  quadra ,  & 
vguale ,  &  in  tutte  le  fu  e  parti  fimile  a  (e  ftellb  :  con  punti  legnato ,  & 
iftrumento  da  giuoco  notiflimo  diuenuto;  VuCo  filo  è  d'elFer  molla 
continuo ,  agitato^  e  trauolto;  e  la  fila  propietà  nondimeno  fi  e  di  ren— 
derfi  tuttaaia  dritto ,  e  faldo  in  piedi  ad  uno  fteflb  modo  :  parimente  il 
jiobil'huQmo  da  bene ,  e  fr an  co  a'cafi  del  mondo ,  e  della  fortuna  ;  per 
tutte  le  grani  percoffe ,  e  le  diuerfe  riuoJte ,  che  gliibpraiiengono,  non 
è  modo  in  alcun  tempo  da  fe  fl:e;llb  ;  e  fi  mantiene  fi^mpre  mai  un  me- 
defimo,  pofato,  e  non  in  altro,  che  nella  bafe  della  faldiflima  virtù 
ftabilito  •  La  chiarezza  di  cofi  fatta  fimilitudine  fi  uiene  cotanto  a  fco- 
prire,per  la  comune  notizia,  chefitienedaciafcunodelDado^,  del- 
l'vfi) ,  e  della  propietà  fu  a  ;  che  (aria  opera  fouerchia  troppo ,  e  perdu- 
ta». ,1  accennarne  folamente.  la  qual  fimilitudine,  o  metafora  non  fi 
può,  guardandofi  da  una  parte,  dire  fenza  bugia  ;  ch'ella  non  fia  fia- 
ta da  altri  molto  prima  trouata ,  e  poi  ufiita  e  riporta  ancora  in  Impre- 
fa ;  n  come  hieri  qui  furon  quelle  due  Imprefe  citate ,  luna  del  Terta- 
reccio  Intronato,  e  di  Clemente  Piccolomini  laltra ,  fondate  fopra  il 
medefimo  corpo  quadrato-  Ariftotile  ci  moflxa,  ch'afiài  prima  ella 
forte  ancora  ftata  intefa  :  dicendo  egfi  nella  fua  Rettorica  :  Che  1  huo- 
mo  virtuofoa  e.dabene,  e  perfetto,  fi  può  drittamente^^ ,  e  con  bella 
metafora  perfona  quadrata  appellare  :  perciò  ch*amendue  fono  cofa 
perfetta  :  non  ert'endo  altro ,  ii  come  efpone  quefio  luogo  il  medefimo 
autoredi  tale  Imprefa,  il  numero  quadrato;  che  quello,  il  quale  ri- 
Parte  Terza.;  ♦  A  a    3  fulta 
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fulta  da  numero  moltiplicato  in  fe  medefimo  ;  come  per  moftra  laretr- 
be  il  None ,  che  dal  tre  ,  &  il  Sedici ,  che  dal  quattro  in  fe  ftellò  molti- 
plicato y  deriaa .  Quefti ,  &  altri  numeri  cofi  fattiy  perfetti  s*addiman- 
dano  ;  come  potete  fapere  ;  perciò  che  in  ogni  lor  parte  fono  a  fe  fimi- 
ghanti  5  ouuero  vguali  :  nella  maniera  che  riducendogU  in  cofe  anno- 
uerate  può  ciafcuno  per  fe  prouare  ageuolmence .  Onde  conuenendo 
airhuomo  da  bene  parimente  ellere  in  ogni  operazione  fimile  a  fe  ftef- 
io  j  erenderfi  fempre  vn  medefimo;  con  dritta  ragione,  numero  qua- 
drato, o  corpo  quadrato  fi  può  egU  medcfimamente  adduiiandare; 
quale  è  un  Dado  fimile  a  quefto  della  prefente  opera .  Con  tutto  adun- 
que, ritorno  adirei,  che  tal  metafora,  o comparazione  fia  già ftata 
fentita ,  attefa ,  e  da  altri  belli  ingegni  adoperata  ;  non  c  però ,  per  mia 
notizia ,  (lata  (coperta  da  ueruno ,  e  meda  in  atto  in  quefta  altra  guifa  » 
da  uoi  ora  intefa;  fuor  che  dal  predetto  Stordito .  daU^acuto. occhio  del 
cui  intelletto folamete  è  fiato  notato  in  tal  corpo  di  forma  quadra,il  fuo 
propio  ufo  a  giuocoiilquale  c^coe  s'è  detto,conofciuto  da  ognuno,d'ef- 
fer  maneggiato/ozzoprauoltOje  gittatoje  con  ogni  agiraméto,  e  riuol- 
giméto  fattogli^jdi  ritornar  tutta  uolta  p  fe  ftelfo  nelbuiato  elfer  fiio;  e  di 
piatarfi  dritto ,  e  faldo  in  una  medefima  maniera.Quefta  fimil  confide 
nazione  nouellamente  fatta  fopra  tale  artifiziale  ftrumcnto  ,  e  cofi  poi 
trafportata  a  fignificare  Tanirno  delMiuomo,  che  per  qualunque  mon-^ 
dana  riuolta ,  fl:ranamente  incontratagli ,  fi  regge  fempre  intero ,  e  dal 
fuo  propio  eflère  non  fi  muoue  già  mai  ;  è  ftata  ,  ed  è  appo  me  di  cofi 
fatto  momento ,  che  dee  per  fe  acquiftare  non  piccola,  o  mezzana, 
anzi  grande ,  e  lourana  lode  in  ciò  al  fuo  confideratorc-j  :  come  cofa 
propia d'acuti  ,  e  fpeculatiui  Ingegni ,  e  folamente  del  fuo  fingolare 
oggi  ufcita  r  Ma  molto  maggior  laude  ancóra  dee  recare  al  medefimo 
trouatore  ;  hauendo  egU  ridotta  cotal  inuenzione  m  forma  dlmprcfa 
cofi  nobile ,  e  cofi  uaga;  come  quefta  per  noi  (piegata,  s^io  non  pren- 
do inganno ,  fi  manifefta  apertiflimamente .  Alla  quale ,  fe  non  fono 
punto  mancate  le  parti  più  principali  airclTerfuo,  di  cui  fin  qui  n'ho 
ragionato  ;  non  mi  credo,  che  da  ueruno  farà  tenuto,  che  dritto  ui 
giiar di,  mancarle  l'altre  appreilb,  chepurneceflariaiT^nte,  econue?- 
neuolmcnte  ancorale  fi  richieggano.  Diquefte  parti  fi  fapete  uoi  eir- 
fere ,  le  parole  del  Breue  intorno  fcritto  :  per  che  con  efficacia,  e  con» 
grazia  in  fieme  diano  aiuto  a  metter  dauanti  a  gli  occhi  il  (opra  raccoa- 
tatofoggetto.  le  quaU  parole (èntifte  fin  daprima,  chediceuano* 
SEMPER  lACTATVS:  SEMPER  ERECTVS.&ora 
alfai  meglio ,  mi  uo'credere,.fentir  potete  ,  come/piritoiamenteuen- 
gano  a  ferirui  inanimo  >  portandouicoulx  fatta  comparazione  da  noi 
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<Iichiarata  il  medefimo  concetto  tutto  quanto  :  Umile  a  tutto  ciò ,  che 
in  quefto  luogo  fu  moftrato  douere  o,  chi  la  vede ,  e  l'attende  adopera^ 
rclabuonalmprefa.  Inquefto  Motto  per  uoifivedeinprima  ellerla 
dolce  5  e  poderbfa  repetizion  della  parola  S  E  M  P  E  R  :  nell'altre 
due  y  fentite  poi  la  uaga  forma  del  parlare  del  fimilmente  cadere ,  e  de! 
Umilmente  finire  lÀCTATVS.ERECTVS,  nelle  quali  ap- 
preilo  udite  la  gentile ,  e  viua  forza  della  contrapofizione  del  nerbo  la- 
tino I A  CT  A  RE  3  ETERIGERE;  qual  pcrauuentura  W 
vulgarnoftro  è.  GITJARE,  E  DRIZZARE,  e  finalmen- 
te vedete  qui  l'agguaglianza  delle  membra  nelle  due  voci  della  mede- 
fima  quantità  di  fiUabe  in  ciafcuno  di  efli  due  membri ,  riporta .  Si  che . 
fe  ciafcheduno  di  fi  fatti  lumi  di  fauella  3  non  poco  uale  per  fe  medefi- 
mo ,  fi  come  affermano  i  maeftri  del  ben  dire /a  rendere  fplendente , 
e  graziofo  il  noftro  parlare  :  &  hierifutrauoimanifeftato,  che  non 
di  minor  momento  riefcono  tali  qualità  di  parole  nell'lmprefe  quan- 
do elle  rilucono  ne'Motti  loro  ;  di  quello ,  che  fi  facciano  nelle  difte* 
fe  fcrimire  ;  che  direm  noi  douer  quelli  operare  allora ,  che  fi  truoua- 
no  tutti  infieme,  nella  forma  3  che  veder  fi  polfono  in  quefto  prefentc 
Motto  ?  Dal  quale  per  certo  a  me  fembra ,  che  la  figura ,  o  corpo|fuo 
riceua  tanto  digraziofa  ifbrza  ;  ch'io  non  mi  polfo  in  ninna  guifa  in- 
durre a  preftare  Tanimoa  quello ,  che  alcuno  pure  di  bello  fpirito, 
d'elio  ua  dicendo.  E  ciò  fi  è;  chela  prima  parte  di  tal  Motto  vi  fo- 
prabbondi;baftando  in  eflb  la  feconda  parte  fola;  a  douerne  far  in- 
tendere quanto  v*ha  di  bifbgno  ;  e  douendofi  lafciar  comprender  al--» 
lo'ntellettOjinuirtùdelle  feconde  parole-^,  tutto  il  fentimento  delle 
prime .  Conciofia  cofa,  che  intefon  da  noi  per  quefte  parole  feconde, 
dice  coftui ,  chel  Dado  da  giocare ,  rimane  fempre  mai  in  piedi,  con- 
fideratoi'ufodiquello^elamaniera,  come  s'adopera  (che  queftaè 
una  delle  parti,  la  qual  tacendo  intorno  all'I mprefe  fi  tralafcia ,  perche 
dalla  pfpicacitàdeirintelletto  fia  fupplita^  il  chequi  ancora  altra  uolta 
s'è  raffermato  )  s'acquifta  ageuolmente  per  Inibii  fentimento  dell'altra 
parte ,  ciò  è  della  prima ,  che  afferma  elio  Dado  ellèr  trauolto  fempre 
e  sbalzato .  Si  che  le  prime  noci  di  quefto  Motto  ui  fi  truouano  fcio- 
perate ,  e  dauanzo .  A  cofi  fatta  oppofizione  altrui ,  parmi  cofi  poter/i 
coftantemente  rifponderein  difeladel  Ilio  autore,  &  in  conferma- 
mento  d'elio  Motto ,  dicendo  :  C  he  auuenga ,  che  per  le  prime  paro- 
le SEMPER  lACTATVS;  s'aprala  prima  parte  del  concet- 
to nell'I mprefa  racchiufo  ;  la  qual  parte  fi  potrà  forfè  in  uigor  delle  fe- 
conde SEMPER  ERECTVS  aprire,  &  intender  e:  nientedi- 
meno per  efTer  si  fatta  prima  parte  di  concetto  qui  tanto  principale  al- 
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lo^ntendimento ,  che  unico ,  e  uiuo  ui  s'intende  di  Jfcoprire  ;  non  pa- 
rcLiain  niun  mododaeIIère«inuoltafotto  filenzio;  per  douere  eflère 
fcopei'ta  y  e  diftefa  dall'altro  membro  ,^che  fegiiitaua  apprellò .  E  tan- 
to meno  fi  doueua  quefto  in  uerità  permettere  ;  quanto  quelle  due  pri- 
me noci  aiutano  col  notabil  uigore  del  lor  repetere ,  e  del  lor  contra-^ 
porre  ^  che  s'è  detto  >  a  porre  dauanti  altrui  tutto  il  fugo  e'I  condimen- 
to del  propofto  penfiero  :  dando  eflTe  al  Dado  quafi  tutto  quel  di  mo- 
to,  e  di  sbalzo>  che  dato  gli  uiene  dalla  ftelFa  mano  de'giuocatori  ^ 
quando  lo  mettono  in  lor  ufo.  Oltre  a  quefto.  feda  tal  Breue  feri  ttofi 
rimoueilèro  le  prime  particelle;  rimouerebbefi'nfieme  da  elio  tutta 
quel  diletto ,  ch'egli  ne  reca  in  uirtù  delia  contrapofta  locuzione,  co^ 
me  poco  fa  accennammo .  il  qual  diletto  conofcete  non  eifer  già  uano  , 
o  piccolo  :  hauendo  i  contrari  quefta  propia  natura ,  che  Tuno  aiuta , 
fattoli  uicino ,  a  render  tutta  uia  più  conofciute^  e  chiare  le  qualità  del- 
l'altro :  Onde  ancora  che  notiffimiiiano  per  fe  medefimi:  tutta  uia* 
pofti  affronte  >  diuengono  noti  maggiormente  :  e  per  confeguente  ef» 
lendo  lacognizione , el  fapere  quanto  ellaè  più  grande ,  di  maggior 
diletto  y  quindi  è  che  cofi  gioconda  e  cofi  diletteuolesì  rende  alle  no- 
ftre  orecchie  fimil  forma  di  fauella  per  contrapofto  di  uocaboli ,  o  pa- 
role .  Né  per  tutto  ciò  è  daftimare  cofi  fatto  Motto  tirato  pure  alquan- 
to in  lungo>  non  che  d'ima  parte  fouerchio>  fi  come  ad  altri  pareua^ 
che  foife  ;  vedendofi,  che  a  bello  ftudio  ,  e  con  giudizio  ui  fono  fta- 
te  melfe  al  detto  effetto ,  &  in  fi  ornata  formaripofte  tutt'qiuttro  le  fo- 
prafcritte  uori  *  Dalla  qual  forma  diparlare;  chi  nonfente,  chcle- 
uandofi  la  metà  di  eife,  Ci  torrebbe  infieme  alPlmprefa  l'altrettanta  va- 
ghezza; e  che  con  elle  ella  pur  ui  rimane;  fenza ritenere  qualità  di 
lunghezza  veruna-j  ?  Ci  dobbiamo  ancora  ridurre  a  memoria»  che 
ne'paflàti  ragionamenti  fi  diede  luogo  ad  una  fimil  forma  di  Motti  al- 
quanto lun  ghetti  ^  per  alcune  ragioni  non  diflimili  daquefte  ora  alle- 
gate. Scuopre  anco  ilBreue>  di  cui  fi  fauella,  con  la  detta  uaghezza. 
la  fua  bontà ,  e  uirtù  infieme  :  fedendo  elio  compofto  di  parole ,  che 
confiderar  fi  poiìon  mandate  fuori,  &  in  prima^  &  in  terza  perfona/ 
cioè,  oche  perla  figura  di  profopopta^  ,  parli  elfo  Dado  ;  o  che 
altri,  per  modo  di  fenten za  venga  dr  lui  in  tal  modo  fauellando  •  la 
qual  forma  di  Motti  ;  hauete  a  mente ,  elTere  ftata  da  uoi  commendata 
fopra quella.  ;  chein  un  folo  de'due  detti  modi  gU  va  profferendo . 
Lafcio  qui  d'entrare  a  prouare  in  quefta  noftra  Imp refa  eilerfi  feruate 
le  douute  regole ,  e  le  migliori  qualità ,  chele  fiano  addimandate:  po  • 
tendofi  da  uoi  in  breuiffima  ora  ueder  certo ,  che  in  elfa  ogni  migho- 
oireruanza  s'è  prefa ,  e  ritenuta...  ì<{oti  entra  anco  a  dire  ^  che  ella  fia. 
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dì  quelle  Iettate  dall'Arte;  uno  deMue  foli  campii  onde  i  giorni  addie- 
tro dauoi  fi  conchiufe ,  folamente  douerfi  trarre  i  buon  corpi  dell'Ini- 
prefarfcoprendofilacofa  euidenteper  femedeuma  non  altrimenti, 
che  appaia  per  fe  fteilo  noto  lo  finimento  fopra  cui  queflaè  fondata: 
anziognor  più  troppo  fra  noi,  troppo  è  conofciuto  :  mentre  da  gli 
huomini  s'adopera  oggidì  non  già  per  giuoco  talora-»,  e  follazzo,e 
piacere  ;  al  guai  fine  furon  trouaci  quefto  ^  e  gli  alt  ri  fl:rumenti  da  giuo- 
care  ;  ma  per  confumar  tempo  in  darno ,  e  perder  robba  e  denari  bi— 
fcazzando,  e  fare  perauuentura  anco  peggio .  Ma  non  per  quefl:o  dee 
cfier  dannata,  o  macchiata  di fimil  pece  tale  Imprefa,  perche  il  eoe* 
po  d'ella  s'adoperi  per  lebifazze,  e  con  la  moflrata  intenzione^» 
Ch'ai  propofitonoftro  non  s'ha  d'attender  nel  Dado  ninna  altra  qua- 
lità ,  od  accidente ,  che  quello  dell'ufo  iolo  ^  e  del  modo ,  nel  qualo  f 
coni  e  di  lor  propio  arnefc ,  fi  uagliono  d'elio  i  giuocatori .  il  quale  co-» 
me  ridetto  s'è  più  uolte ,  fi  c  d'eflèr  quello  in  più  maniere  tirato ,  e  vol- 
tato y  e  per  tutto  ciò  di  moiìrarfi  pur  ognora  dritto  in  piedi  intero ,  e 
faldo .  Che  da  tal  propietà  folamente  s'è  prefa  quefta  uolra  la  compa- 
razione :  lafciandofi  di  punto  confiderar  qualunque  altra  foftanziale, 
od  accidentale  qualità  j  che  in  tal  corpo ,  o  firumento  fi  polla  trouarc . 
Della  qual  parte  ancora  intorno  a  fimili  opere  habbiam  memoria,  eC- 
ferci  ftati  recati ,  e  raccomandati  quelli,  e  fi  fatti  auuertimenti  a  fal- 
u  ezza  Hi  quelle .  Senza  che  il  fcruire  il  Dado  in  quelli  corrotti  fecoli  ^ 
meftiere  anzi  uiziofo,chenò;  auuienefolo  per  colpa,  di  chi  mala- 
mente quello  ufa ,  e  non  incontra  già  per  cagion  della  fua  ufanza  pro- 
]pia.  la  quale,  come  pur  ora  u'accennaua,  in  quanto  arnefedagiuoco, 
c  tale  da  elTère  adoperato  eziandio  dalle  perfone  gentili,  euirtuofe: 
Ellèndo  il  giuoco  di  fiia  natura ,  per  teftimonianza  del  fauio  morale , 
e  per  quello ,  che  ne  fcuopre  lauoce  fielfa ,  una  certa  fpezie  di  ripofo , 
c  eli  ricreazione.  Perciò  che,  dice  egli ,  non  potendo  l'huomo  con- 
tinuamente durare  lotto  il  giogo  della  fatica  di  qualunque  forte,si  ha 
meftieri  di  fpaflbe  difoUazzo  .  nedè  più  giuoco  ,  né  più  merita  con  sì 
bel  nome  d'eller  chiamato  ;  quando  per  altra  cagione ,  e  per  altro  ef- 
fetto fi  mette  l'huomo  a  giuoco,  o  perfeuera  in  giuocando.  Non  ui 
ftarò  ancora  ad  auuertire,  che'ifentimento  della  noftra  Imprefa  ouue- 
ro ,  ch'ella  per  cagion  d'elio  fentimento  fia  di  quelle.^ ,  che  fon  leuate 
quafi  immobil  fegno^  doue  habbia  fempre  ad  elfer  tefo  l'arco  de'pen- 
£eri ,  e  delle  operazioni  delfuo  autore o  portatore .  laqual  condizio- 
ne in  fine  il  primo  giorno  ficonfentì  da  uoi ,  ch'arreccalfe  a  quella^ 
operaingegnofa,  maggior priminenza  affai;  che  l'altre  non  hanno 
che  di cllàionpriue;*fe  tale,  che  Tune  pollano,  e  l'altre  nò,  arriuare 
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rie  a(|>fiarc  al  Ibmmo  della perfezzione  dell'Imprefa  fi  come  dall'At- 
tonito  ancora  fu  ciò  neHefpofta  da  lui  parimente  rammentato .  Per- 
cioche,  lì  come  mi  rendo  certo ,  che  fimil  qualità  è  ftata  dauoi  in  que- 
fta  ottimamente  notata  ;  cofi  non  dubbito  ,  che  per  tale^ ,  &  altre  fne 
digniflime  palati  ;  non  ui  rimarrete  già  di  darle  alcuno<li  que'primi 
gradi ,  che  tra  le  fue  pari  più  ui  parrà  drittamente  meritare .  Or  dop- 
pol'eirermi  dunque  col  mio  dire  in  più  parti  riuolto ,  a  guifa  del  ma- 
giftero  5  del  cui  ufo  ho  fauellato  ;  faldamente  mi  fermo  qui  oramai ,  e 
fnipofo:afpettandocon  maggior  uolontà  affai  d'udire  l  lmprefc^e 
d'intender  le  {pofizioni  degli  altri  5  c*hanno  col  dir  loro  à  feguitare^  ; 
ch*io  non  mi  fon  mellb  a  far  fen tire  ciò  che  fopr a  quella  dello  Stordito 
hofaputo  ,  o  potuto  raccontare.  SIG.  IPP.  Nonfipendoiopiu 
trouar  nuoue  canzatòie  al  miodouere  ora  nell'ncominciata  maniera 
fauellare  j  fenza  altra  dimora ,  m'accofto  à  dire  d'una  Imprefa ,  che  col 
luo  corpo  m'ha  richiamata  alla  memoria  la  proffima  precedente  j  au- 
uenga  ch'ella  fia  di  ipirito  aflai  diuerfo .  Ne  mi  guarderò  di  condur- 
uela  dinanzi  perche  fia  altrauoka  ftata  dauanti  al  colpetto  uoftro  ;  cA 
fendoui  ella  uenuta  per  altra  cagione,  che  non  fa  al  prefente  •  Elfen- 
do  adunque  il  fentimento  di  tale  Imprefa  di  molta  conformità,  col 
mio  genio ,  o  penfiero ,  o  fantafia  ;  piaccmmi  per  ogni  modo  quefta 
uolt;a  di  fatui  lopra alcune  parole;  ftimandomi  ch'a  upi  ancóra  non 
debba  dilpiacere  TafcoltarlcL^ . 

Del  Teftareccio  Intronato  % 


V'apprcfenco 
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V'apprefento  adunque  ili  Imprefa  un  Dado  pur  dagiuocare,  per 
ogni  paae  puntato  ,  che  d'c:li  punti  nella  faccia  di  fopra  fcuopre  un 
folo ,  ouuero  l'A  ifo  ^  come  oggi  gli  uien  detto  :  il  cui  Motto  datogli  dal 
Teftareccio  Intronato  diceiC^OMODOCVNQVE  ALI- 
I D  -,  fi  come  già  ui  potete  rammemorare .  la'ntenzione  5  o  fenti- 
mento  del  qual  Dado ,  per  tal  di  lui  fcoperta  figura ,  e  tali  fjpiegate  pas- 
toie ;  non  par  molto  difficile  a  comprendere  ;  fi  come  molto  bello  >  & 
utile  par  bene  ad  intendere:  ^ioagenoloiente  mi  ftimo  quello  efler 
cofi  farto  :  Che  intenda  il  fuo  autore  di  uoler  fare  non  ofcuramentc  ap- 
parireV  che  efio  ad  ogni  tempo ,  in  qual  fia  luogo ,  &  in  qualunque  af- 
fare 5  &  occafione  alla  uita  fua ,  mai  non  fi  rimane  3  ouuero ,  ch'ei  fi  fia 
faldamente  propofto  ,  di  mai  non  rimanerfi  lento ,  ne  pigro ,  ne  osio- 
fo  ;  ma  fi  bene  fuor  d*  ogni  pigrizia  ^  e  lentezza  di  trattare  ogni  faccen- 
da,  &  ogni  ftudio ,  di  qual  fi  uoglia  maniera ,  che  gU  accaggia  perte* 
nente  al  uiuere  humano ,  e  ciuile  :  &in  quello  fempre  mai  voler  tan- 
to, o  quanto  adoperare  .  Quefto  fi  fatto  proponimento  di  cuore-;; 
qual  è  che  non  iiegga  efiere  altrettanto  bello ,  gioueuole ,  e  degno  del- 
la natura dell'huomo  ;  quanto  il  contrario  d'efib ,  ch'è  dell'impigrire > 
e  marcire  nel  {bz205&  abominéuole  ozio^fi  e  brutto,  dannofo,&  inde- 
gno al  tutto  di  perfona  ^  che  rifpiri  di  quefta  aura  uitale  ?  A  chi  ciò  per 
fe  medefimo  non  uedefiè  ^  ghene  porge  una  ficurifiimafede ,  e  glie  ne 
fcuopre  un  uiuaciffimo  efempioad  ognora  la  prouidente,  ed  ottima 
Natura  3  nel  gouerno  del  fuo  generale,  elarghiiiimo  imperio.  Alzi 
rhuomo  alquanto  Pocchio  uerfo  le  sfere  del  cielo ,  o  le  regioni  de  gli 
elementi  ;  e  fcorgerà  per  certo  fempre,  che  niuna  di  quelle ,  nè  veru- 
no di  queiti  cella  mai ,  o  pofa  da*fuoi  confueti  mouimenti ,  e  dalle  fuc 
propie operazioni:  E  {j3ecialmente,  come  parte  più  uicinaalfenfo, 
riuoiga  il  guardo  ali  operar  della  terra^  eia  uedràlimgi  da  ogni  tar- 
danza, oneghittezza,  produrre  or  erbe ,  orfemi  ,  quando  germo- 
gliar piante ,  quando  mandar  fiori ,  e  frutti  ;  &  or  generare  animali ,  e 
mille  fpecie  di  uarie  nobili  fatture  per  ornamento ,  utile ,  e  perfezzio- 
ne  di  tutto  quefto  vniuerfo .  apprefib  non  guarderà  niuna  di  tali  opere 
da  Natura  prodotte  abbandonar  giamai  al  fuo  tempo  l'ofK  ciò,  acuì 
propio  è  desinata  ;  fenza  ch'io  mi  diftenda  altramente  a  metter  tai  co- 
fe  inuerunapruoua.  Tutto  quefto  che,  fi  come  a  uoi  notiflimo,  s*è 
da  me  appena  accennato  ^  non  ha  dubbio  alcuno  douere  ellèr  prefo  , 
e  tenuto  per  ueracfffimo ,  e  coftantiffimo  efempio  dairhuomo  in  tutto 
quanto'lproceifo  della  fua  uita,  ilquale,  come  in  uero  naturalmente 
più  uale  n  elPelFer  fuo  di  tutti  gli  altri  parti  dati  ih  luce  dalla  gran  ma^ 
2lre  Natura  j  cofi  nel  fuo  adoperare  3  e  mai  in  ozio  non  fi  dimoraro  j 
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jdeeièmpre  itioflrar  di  fopraftare  a  tutti  quanti .  Ciò  puofli  ben  da  eA 
fo interamente  efFettuarc^  y  non  dormendo  egli ,  non  cellàndojnorL-r 
oziando  a  tutte  quatePore;  raauegliando,  procedendo  ,  &  operando 
tuttauia fecondo/che  l'età ,  la  ftagione ,  l'opportunità  Jo  ftatOjC  la  prò- 
feffione  Pammonifce  dimano  in  mano ,  e  gli  comanda .  Dilfe  il  lume 
dell'eloquenza  latina-»  5  che  fi  come  il  Cane  è  nato  pronto  5  ed  atto  al 
tracciare,  il  Cauallo  al  correre  5  il  Bue  all'arare  ;  cofi  l'huomo  parimen* 
re  a  due  cofe  3  al  contemplare ,  &  ali  operare,  quafi  un  mortale  Dio  , 
elìere  ftato  pofto  in  quefto  mondo .  Catone  afFermò^Piiuomo  non  et 
fermeno  tenuto  a  douer  dar  conto  dell'ozio  fuo,  che  gli  conuenga 
render  ragione  deHuo  negozio.  Il  mcdefimo  dille^,  ch'allluiomo 
fcioperato,  e  neghittofb  altrimenti  non  adiuiene,  ch'ai  ferro  non  mel- 
fo  in  opera ,  che  dalla  ruggine  è  coperto ,  e  mangiato  ;  onde  a  quello  è 
inoito  meglio ,  e  più  lode  ailai  gli  reca ,  douendo  pur  confumarfi  la  ui- 
ta  ^ua ,  che fia  conjdimata  dall'ufo  delle  buone  opere ,  e  uirtuofe  ;  ch'el- 
la diuenga  guafta  dall'ozio  ,  disfatta  dall'infingardaggine ,  e  dalla 
poltroneria .  Con  molta  ragione  per  ciò  erano  da  gli  A  teniefi  date  per 
leggi  grauiflime  punizioni  a  gli  oziofi ,  &  a'ualendarni .  Molto  lun- 
go ozio  ne  conuerrebbe  qui  haiiere  a  moftrar  pur  una  minima  parte-> 
delle  cattine  parti  dell'ozio)  dell'ozioda  me  s'intende  non  buono ,  e  di 
buon  huomo  indegno  ;  fapendo  uoi ,  che  ozio  non  s'ha  da  intendere 
tutto  quel  di  tempo ,  che  dall'operazioni  altri  fi  ritira ,  o  ceifa  alquan- 
to /poiché  non  meno  niente  di  ciò  che  in  ciò  s'auuégajfi  rimuoueda  {e 
lozio  5  e  fi  fcaccia  formandofi  altri  intorno  alle  l]^eculazioni  dell'alte , 
c  nobiU  coie.No  vi  è  co/a  notiflìma  di  Scipione  AfFricano  ì  il  quale  fe 
tal  uolta  libero  dalle  grauiflìme  faccende  della  guerra,  alli  ftudi  delle 
lettere  fi  ritiraua ,  foleua  diro-^ ,  non  ellère  mai  già  meno  oziofo ,  che 
quando  ozioJfo  ei  fi  ritrouaua  ì  Ne  coloro  dall'altra  banda  s'hanno  da 
ftimar  ficuri ,  o  lontani  dall'ozio ,  li  quali  folamente  in  opere  nane,  e 
leggiere  lograno  il  tempo,  &inuihedannofe  occupazioni  fi  uanno 
tuttauia  rauuolgendo.  Diremo  adunque,  che  felicemente  fiiccederà 
fuggire  il  cattino  ozio  a  colui ,  che  non  isfugga ,  non  lafll ,  non  trafcu- 
ri,  non  s'infinga,  e  non  ifprczzi  cagione,  od  occafione  d'operare  in 
qualunque  modo  a  prò  di  le  ,  e  de'fuoi  cari  :  &  a  beneficio  di  tutti  gli 
altri  ancora,  quel  molto,  e  quel  poco,  che  le  forze ,  e1  faper  fuo  alla 
giornata  gli  concederanno .  nella  ftelfa  maniera  che  uien  moftrando 
d'eilerfi  fatto  quafi  legge  a  femedefimo,  lautore  della  da  noi  recata.» 
Impiefa,h3uendo  egli  perefia  pubblicato  al  mondo  tale  fuo  da  noi  mo 
Arato,  nobile,  ed  utile  proponimento.  Potria  anco  perauuenaira  il 
medefimo  autore  uoler  per  eflà  intendere ,  che  egli  fi  fia  fillb  in  inente 
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di  doiier  fempre  condurre  auanti,e  di  mandare  adefFetto  qualche  par» 
te,  o  particella  d'alcuna  fuaoperazion  principale,  e  di  non  uolerlar- 
fciar  trafcorrere  mai  giorno ,  che  nafca  ^  fenza  in  quella  riporre  la  ma- 
no ,  in  fin ,  ch*al  Tuo  douuto  fine  la  uegga  peruenuta.;.  Il  che  non  pa- 
f  e  già  flior  deUefempio  lafciatoci  da  Aleflandro  Magno ,  confiicto  di 
dire  y  che  1  non  hauer  lui  mandate  mai  d*oggi  in  domane  le  cofe  fue, 
l'haueuaeleuato  a  quella  altezza  d'honore,  e  grandezza  di  ftato^iiiL 
cui  firitrouaua-j.  Simile  a  quefto  ancora  è  il  Motto  di  quel  famofo 
Pittore,  ch'ciaermauadinonlafciartrapairar  perniun  tempo^iorno 
veruno,  fenza  tirar  hnea,  o  diftendere  alcuria  riga-».  Nè  dimmilec 
quello  5  che  da  altri  venne  detto  :  Lo'ndugio,  e  la  dimora  elFer  fenif 
pre  alle  cofe  propofte ,  &  apparecchiate  cagion  di  noia ,  e  di  nocimen- 
to.  Potriaforfe dalla medeìimalmprefa trarli  un'altro  fentimento,e 
forfè  tale:  Che'lfuo  autore  intenda  per  elFa  ,  d'ogni  auuenimento, 
ch'a  lui  incontri ,  uoler  trarre  fempre  alcun  profitto ,  qualunque  gran- 
de, mezzano,  o  picciolo  ei  ne  lìa  per  riufcire-^ .  Cofa  in  vero  di  cui 
non  (o  appena  immaginare,  che ufcir  polla  dell'huomo  altra  più  der 
gna  di  lui ,  più  nobile ,  nè  a  fe  più  gioucuole  mentre  ei  uiuc-/ .  Altri 
feritinienti  ancora  fi  potriano  forfè  ritrarre  da  cofi  fatta  opera  ingegno 
>  fecondò  loppinione ,  o  l'acutezza  de  gl'altrui  ingegni ,  in  confi- 
derar  per  più  uie,fimihpropictà  di  detto  ftrumento  da  giuoco,  dal- 
le predette  parole  accompagnato.  Il  quale  ftrumento  riceuendo  nel 
modo  predetto  più  ,  e  diuerfe  interpretazioni ,  e  mtte  belle  e  gentili , 
opera  $ì  ch'elfo,  od  cflàlmprcfacrefca  in  maggior  pregio  ;  ftantc  fal- 
da la  determmazione  pofta  da  uoi  :  Quella  Imprefa  diuenir  tutta  uol- 
ta  più  pregiata  j  la  quale  capifca  prontamente  più  fentimenti  od  intel- 
letti  conueneuoli .  E  lanoftra  per  fimil  cagione  ancora  più  fi  rende 
tale ,  ed  è ,  Ch'e  Ifa  fi  ralTegna  con  quelle  Impre/è ,  che  feruono  fem- 
pre a  tutta  la  uita  dell'huomo ,  e  non  fono  d^ufb  ad  alcuna  loia  occafio- 
ne ,  o  leuate  a  certo  tempo .  Il  piacer ,  ch'io  fento  fempre  mai ,  che  mi 
torna  a  mente  quella  fi  fatta  inuenzione  ;  m'ha  portato  ora  forfè  trop- 
po in  lungo  a  ragionar  della  bontà  del  fuo  pf  incipal  foggettoj  Se  a  pen- 
larui  intorno  de  gli  altri  concetti,  però  trapallèrommi  folamente  ad  ac- 
cennare con  quanta  propia ,  e  conforme  comparazione ,  e  l'uno ,  e  gli 
nitri  fi  fiano  in  ella  palefati .  Douraflì  ciò  conofcer  chiaramente  dicen- 
do, ch'ella  fia  fiata  prefa  dal  Dado:  il  quale  fi  come  in  ciaf  cuna  delle 
4ue  faccic  ne  uà  di  più  ,  e  manco  punti  fegnato ,  dal  numero  delluno  , 
in  quello  del  fei  terminando  ;  non  refla  maidi  non  ne  moftrare  fcoper- 
to  alcuno ,  almeno  PAlFo,  benché  il  minimo  di  tutte  le  figure  di  ta'pun- 
ti  :  rinuentor  parimente  di  tal  Imprefa  ngn  è  per  celiar  giamai ,  di  non 

recare 
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recare  ad  effetto  alcuna  cofa nelle  fueoperazioni ,  ancorché  l^operàfla 
per  ufcir  minima  ;  non  pur  piccola ,  o  mezzana  :  doue  anche  fi  uien  ri* 
conofcendo  affetto  di  modeftia  nel  contcntarfi  de  fucceffi  fuoi  qualiun 
qiie  >  e  fi  fiano  ;  non  riufccndo  forfè  quali  li  fono  difegnati ,  e  procura- 
ti. Il  Dado  quanto  comunemente  fiaconofciuto  perla  fiia  materiale 
figura,  giani  è  flato  moftrato  poco  fa  dal  Bolgarino  :  del  quale  ftru- 
mento ,  non  è  anco  minor  la  conofcenza ,  che  il  ha  di  quefta  fi  fatta  fua 
propietà ,  di  fcoprir  fempre  mai  più,  o  manco  punti ,  qualunque  fi  fia 
illato  5 che  uenga cambiando  >od  in  qual  parte  e'fi  uada  pofando  gia- 
mai.  Se  tal  propietà  fia  (lata  poi  dalle  parole  fcritteui  d'intorno  bea 
dichiarata ,  e  conueneuolmcnte ,  non  iftarò  qui  a  parlarne  altrimenti  : 
rimettendomi  a  quanto  il  giorno  addietro  in  buon  propofito  de'Motti 
ne  fii  ragionato  :  adducendofi  allora  quello,  che  fòpra  il  medcfimo 
corpo  5  ed  intenzione  ui  venne  ripoflo  da  altri  ;  che  fu  :  S  E  M  P  E  R. 
ALI  QV I D  .  doue  mi  parue  che  afi^ài  alle  minute  s'andaflè  inucfli- 
gando  del  ualore  dell'uno,  e  dell'altro  Motto ,  allogato  in  queftalm- 
prefa  del  Dado .  e  come  ciafcuno  d'efli  fo(fe  riputato  valeuole  apritore 
dello  fpirito,  prefo  iui  a  fcoprire  ;  e  ciafcuno  parimente  polla  eficr  prò* 
mmziato ,  oda  altri  del  Dado  parlando;©  dal  Dado  ftellb;  nellafbr- 
ma  già  più  uolterephcata.  benché  le  ucci  adoperate  in  ciò  dalTefta- 
reccio  )  folfero  reputate  più  uiue ,  epiu  efficaci  ad  efprimer^  quel  con- 
cetto :  quafi  elle  faccian  uedere  propio  con  gli  occhi  mcdefimi ,  quel 
riuuolgimento  del  Dado  nclfellèr  tratto  ,  là  doue  s'efercitail  giuoco» 
che  non  fiirono  le  parole,  poftoui  dall'altro  autore.  Ma  il  uigoredi 
cofifattofpirito,  per  tale  flrumento  aperto,  fi  farà  fempre  maggior- 
mente fentir  nell'animo ,  a  chi  affronte  del  Dado  in  ogni  faccia  punta* 
to  ;  porrà  il  Dado,fègnato  da  una  banda  fola,  reflàndo  l'altre  cinque 
aitte  in  bianco  ;  che  farinaccio  è  da'noftri  chiamato  vulgarmento  • 
Hauete  fra  tanto  ientico  nel  ragionarfi  del  concetto,  della  figura»^ f 
c  delle  parole  della  prefentelmprefa  ;  come  due  diuerfi  Spiriti,  fifiar 
no  per  uentuia  incontrati  a  ferire  un  medefimo  fegno  ;  ramrontandofi 
infino  a  fcriuer  nel  Bveuexli  efia  la  parola  medefima  ALI  QV I D*  C 
da  amendue  riporta  iui  nel  fecondo  luogo .  Il  che  non  mi  lafcia  ora-» 
palfar  tacendo,  come  polliamo  eftimar fermamente,  che  da.veru- 
no  de  efli  non  fi  fia  temuto  punto ,  che.  per  ifcoprirfi  nel  fuo  Dado  1- 
Allb ,  ch'è  un  punto  fblo ,  Tlmprefa  loro  diuenti  in  una  parte  nana ,  o 
lo  fcritto  di  ella  rimanga  bugiardo,  dicendo  di  tal  punto:  Che  ,  o 
Sempre  ;  fecondo  Tuno  ;  o  In  qualunque  modo  ;  fecondo  Taltro  auto- 
re ,  moftra ,  e  fcuopre  qualche  cofa  .  tutto  che  appo  i  confideratori  de* 
Numeri ,  e  quelli  delie  Linee,  né  i* Vnità  nei  Pmico  fcmplice  fia  repu- 
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tato  Aliquid;  cioè  alcuna  cofa:  noti  fendo  iVno^  Iccondo'l  fapere  .di 
quefti  artefici ,  numero  ;  mafolo  cominciamenro  di  numero  e'I  Pun- 
to non  e!Tcn do  linea;  ma  principio  di  linea  folamenco.  Si  può  adun 
cjue  vedere  cornei  preditti  formatori  di  fimil  Motto,  conformalTèra 
appieno  con  elio  voi  in  quello ,  che  da  voi  fu  fi  acutamente  inueftiga-^ 
to ,  e  prouato  :  Che  la  Natura  deiri mprcfe  generalmente,  non  fotlen, 
gono,  o  dannoluogoaconcettijvoci^o  terminifpcculariuiyofcien* 
2Ìali;  come  fariaquefto  del  Punto  3  edelFVnità;  quando  foileal  mo- 
do deTilofofi  conlideraca  :  ma  richiede  termini  ^  voci ,  e  concetti  fem 
plici  5  e  capaci  allo  ntelletto  de'comunemente  intendenti  :  appo  i  quali, 
e  Pvno  rielce  numero  e'I  Punto  non  èftimato  per  nulla»,  :  fiche  l'vno  c 
Taltro ,  è  dal  general  della  gente  hauuto  per  qualche  cofa-»  •  Non  è  già 
da  lafciare  ftare  inuolto  fotto  filenzio ,  prima  che  io  venga  a  riua  di  qu<? 
ftoragionamento,  c  fenza  ricordami  per  una  delle  principali  commca 
dazioni  di  quella  fimil  fattura;  l'acuta  fembianza,  o  comparazionc-i- 
ch'è  ftata  in  lei  prefa  a  notificare  il  fuo  nobile  intendimento  :  laqaal  per 
menonficgiamaiintefo,  ch'ellain  alcun  modo  fia  ftata  pur  da  altri 
accennata  ;  che  da  i  due  fopradetti  trouatori  :  li  quali  fi  pollbn  qucfta 
'Volta  contare  per  vnofolo.pofcia  cheTvno  fenza  hauer  niente  di  lu- 
me del  trouamento  dell'altro  ;  s'è  abbatmto  a  riporre  la  mano  foprala 
medefima  gioiate  ciafiruno  con  ragione  s'e  l'è  pomta  render  propia,  8c 
infieme  appropiarfi  la  lòde ,  e'I  pregio  ;  onde  giuftamente  diuerrebbe 
degno  ;  fe  foffè  ftato  egli  folo  a  trouark-i .  Poiché  la  ftefià  pena  v'ha 
{èntita,elamedefimainduftria  d'ingegno  v'hamoftrata  inlaperlaco- 
nofcere,qual  fial'uno  diloro  parimente .  Ciò  vengo  ioafFermando, 
raffidato  nelle  parole  dette  hieri  da  voi  fopra  tal  materia  deirafFrontar- 
fi  per  ventura  diueriii  Ingegni  a  vedere  le  medefime  qualità ,  &  vfi  di  to 
fe,  e  valcrfidfe'medei^imifpiri ti  >  e  concetti  intorno  ad  efi^o  .  Non  mi 
diftendendo  più  auanti  in  {coprire  laltre  parti ,  e  virtù  y  onde  è  meri— 
teuole  d'honorequefta  Imprefiij  per  non  vi  trattenere  da  uantaggio 
lardone  cono/co  non  vi  far  bifogno  niuno.  palefandofi  quelle  per 
fe  ftefIL> ,  e  facendofi  tutti  rifpondenti  all'altre  riguardeuoli  quali- 
tà fin  qui  d*clla  manifeftato^  .  E  con  vn  Ibi  cenno  fatto  dal  pre- 
fente  proponitor  di  quella  vi  lafcio  .  Che  dal  Teflareccio  Introna- 
to non  fi  cella  di  recare  continuo  ad  effetto  cofi  nobil  proponi- 
mento :  fuggendofi  da  lui  la  pigrizia-*^  c  l'ozio  ,  c  ftudiandofi  di 
mettere  ognor'auanti  qualunque  cofa->:  mentre  ognora  ei  fi  truo- 
ua  impiegato  in  alcuna  vtile  faccenda  ,  6^  in  alcuno  honefto  at 
farc^  jbon  pure  per  cagione  propia  dife,ede'conforti,eparenti;  ma 
non  meno  per  conto  degli  amici  ^  de'vicini,  c  deTuoi  eonofcenti  anco- 
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ri .  Dell'occorrenze  de'quali  cofi  prontamente  fi  framettc  col  con/iglio^ 
c  coir  opere--*  ;  come  con  ardore  vi  e  fpeflb  chiamato,  e  defiderato» 
Io  fentendomi  richiamare  dal  mio  debito  ormai  del  tacere  ;  non  proce- 
do più  auanti  ragionando  della  da  noi  vdita  Imprefa  :  fepure  s'è  da  me 
accodo  al  Toggetto ,  fatto  vdir  cofa  degna  di  lei:,  e  grata  alle  vóftrc orec- 
chio •  ATTONITO.  S'io  vò  ben  riguardando  allopera- ,  che 
pre(aliabbiamooggiframano;amepare,  ch'ella  fia  per  trattarli  cofi 
fra  noi  in  giro  ,  fenza  altri  framettimenti  di  parole^  li  quali  non  potrià- 
3fto  eflcr  perauuentura  fe  non  di  confermamento  ,  e  di  loda  delle  co*^ 
fe  da  qualunque  fia  ragionate^  nella  maniera  ch'ora  ne  conuerreb- 
be  fare  (opra il  lodeuol  difcorfo  fattoci  fentire  dal  Signore  Ippolito  in  • 
torno  all'opera  da  lui  oltre  prodotta.^.  Però  acciòche  in  damo  non  fi 
confumi  il  tempo ,  di  cui  non  ci  è  mai  troppa,  nè  poca  douizia}  nel  me- 
defimo  cerchio ,  o  ruota  continuando  io . 

ti  Jileffandro  VannocciBÌYÌngHCcU 


Dico,  che  la  bella  Imprefa  poco  dianzi  da  noi  fcntita  per  voce  del 
Bolgarino,men*ha  ritornata  alla  mente  vna,  s'io  non  mal  riguardo,  a 
quella  non  punto  daelFerpofpofbu.  Queftafièd Vna  ToriorJlajCol 
CANTVS,  ET  GEMITVS}  opera  dMef- 
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fandro  Vannocci  gentilhuomo  di  valore ,  come  fapete,  della  nodra  pa- 
nia. Imperoche,  lelaprimavdira  del  Dado ,  èfondaianel  proponi- 
mento del  douer  rhuomo  reftar  faldo  fempremai,  e  coftanre  veriòi 
graui,  e  fieri  colpi  della  fortuna;  e  qucfìa  prefènte  vien  allogata  nel- 
io^ntendimentodeldouer  altri  moftrarfi  dVna  mede  (una  tempera,  te 
condizion  d  animo  ,  cofi  nella  ventura  torbida,  &ofaira,  come  nella 
chiara  >  e  leren  a  ;  &  altrettanto  lieto  in  quella ,  quanto  in  quefta  gioio^ 
fo ,  e  del  laperfi  regeere  in  contrario  :  tenendo  ognora  ,&oUunque  fia 
nel  viuer  luo  vn  me  defimo  fiile .  Il  mezzo  ancora ,  o  la  comparazione 
prefiia  fignificare  fimil  fentiméto^ne  fa  apparire,che  fe  qììà  fu dall'Ar* 
te  leuaia  ;  che  quefta  s'è  tolta  dalla  Natura .  la  quale  vi  ricordate  cllèrc 
ftaraqui  ancora  giudicata  trapalfarfoprarArte.  AppreiTò  quello  no* 
ftro  fentenzioloTpiriro  ,  non  è  per  certo  ^  a  chilatccnde,  men  nobile 
da  fe ,  nè  meno  vtile  all'huomo  nella  vita  fua,  che  quello  lì  fia  della  Im- 
pr^fa  da  me  ricordata .  Francefco  Petrarca  infra  gli  altri  graui ,  e  giù- 
diciofi  autori,  ci  viene  di  ciò  gagliardamente  raftidandoiil  quale  fi  di- 
ipofe  a  diftendere  in  carta  quel  celebre  volume  DEL  remedio  intito- 
lato dellVna ,  e  dell'altra  formna .  Scorgeua  molto  bene  quellauuedu- 
tiflìmo  Spirito,  che  dairiiuomo  non  fi  corre  niente  minor  rifchio  >  nel 
fuo  palfar  per  qucfto  mondo  ;  quando  ei  fi  truoua  in  ftato  heto>  e  con- 
tento ;  che  e'fi  faccia  mentre  egli  in  forte  mifera ,  e  dolente  (i  dimora  • 
e  perciò  il  repittauabifognofo  di  foccorfo,e  d'aiuto  in  quello  ellère^ 
come  s*auuenga  inquefto  .  anziaftermaua  eghrhuomo  hauernc  vie 
più  di  meftieri  nella  ftagion  profpera,  e  gioconda,  e  dolce;  che  nella 
dogliofa ,  e  ttifta ,  &  amara  egli  non  ha .  Mapercioche  eflb  Petrarca , 
come  egli  pur  confelfa ,  comprendeua  il  fuo  parlare  di  quefto  tenore  , 
douerfi  riconofcere  diuerfo ,  e  contrario  al  detto  del  Prcncipe  deTeri- 
patetici ,  che  fu  :  Elfer  cofa  più  malageuole  afiài  il  foftenere  i  cafi  gra^ 
iiofi ,  e  miferi ,  che  non  è  già  il  faperfi  da'piaceri ,  e  diletti  aftenere  :  e 
tal  fua  oppmione  contrafìare  ancorarla  fentenza  di  Seneca,  afferman- 
te y  Di  maggior  difficultà  ellère  il  gouernarfi  nell'auuerfità,  chel  ratre- 
ncrfi  ndleprofperitàdi  quefta  vita  ;^egh  nel  proemio  delladetta  oDera 
uà  facendo  fiie  Icufe ,  s'egli  andrebbe  in  quella  parlando  centra  il  pa- 
rere di  due  cofi  rari^  e  famofi  fcrittori.  Se  alla  moka  autorità  dei  lor  giu4 
dizio  oppone  la  pmiia  della cofa  ftefl^  Conciofia  cofa,  come  elio  pro^ 
duc^,  che  non  pur  s'intenda  ^  ma  li  vegga^,  e  fi  pruoui  alla  criornata  non 
mancar  di  molti  ;  li  quali  pazientiffimi,  e  coftantiffimi  fi  fono  retti  e  fi 
reggono  nelle  prigionìe  3  negli  efih,  nelle  ftrane  infermità,  &  in  al- 
tre grauifiìme  fortuno/erorboienze  :  ma  nel  cambiare  fi  fatta  condi- 
zione del  vmer  loro ,  quafi  legno  in  mare ,  da  tcmpefta  in  bonaccia  ri- 
Parte  Terza»;.  Bb  mafo. 
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mafo ,  in  begnina  forte ,  agiata,  e  tranquilla;  fi  fono  rendati  dilicau , 
languidi ,  &  oltre  ogni  douere  dello  fcato  ,  e  delia  lor  qualità  teneri ,  e 
vczzoh .  E  milio  Probo  di  Conone  parlando ,  dice  :  eh  a  lui  quello  in- 
teruenne ,  ch'n  gli  altri  huomini  fuole  auueaire ,  deirefferepiu  fconfi. 
derato,  e  male  accorto  nellamica,  che  nella  contraria  fortuna.  Cor- 
nelio Tacito  ancora  le  parole  di  Ottone  a  Fifone  rapperrta,  quando  le- 
leggeua  fuo  fucceflore  neirimperio ,  e  fon  qiiefle  ♦  Si  è  per  te  fin  qui  fo- 
lamcnte  la  ventura  auuerfa  prouara  :  ma  le  cofe  profpere  hanno  gli  fii- 
moli  più  penetranti  per  far  pruoua  de  gli  animi  noftri ,  &  aperto  ma- 
nifeftargh.  Da  tal  parere  non  fi  truoua  gialórano  Ariftocile  medefirao 
quando  ne  la  fua  Pohtica  dice  :  Cheopera  non  è  cofi  d'ogni  perfona  ^ 
il  faperfi  ben  reggere ,  e  gouernare  nelle  mondane  prolperità .  Ja  onde 
potè  ini  il  Petrarca  conchiudere,  che  sì  nelle  occorrenze  grate,  e  ca- 
re; Si  nelle  contrarie ,  e  diuerfe  fiamo  bilognoh  di  loftegno  -,  e  conuie- 
ne,  che  la  caldezza  di  quelle  in  noi  fia  col  ragioneuol  configlio  raffred- 
data ;  e  la  freddezza  di  quefte ,  venga  col  propio,Je  buono  auuedimen- 
torifcaldata.  Queftomedefimomoftrò  ilmedefimo  autore;  fe  ui ri- 
corda ,  al  fuo  Signor  Colonnefe ,  cofi  dicendo . 

Con  r altro  richiudete  da  man  manca 
I paffi  afuoi  miniilri ,  ch'indi  entrare  : 
CMOSTJ\jAlSiDOVI  vnd'^gojloy  e  dì  Gennaro  ; 
TEUCRE  allungo  camìn  vita  ne  mancai. 

Intendendo  qui  il  Poeta  per  A  godo ,  tempo  caldo  ;  Io  flato  piace- 
uole,  giocondo  ,  e  profperofo  deirhuomo  ;  e  per  Gennaio,  ftagionc 
fredda  \  uolendo ,  lo  fpiaceuole^il  tt  ilio ,  e  forfè  il  calamitofo  fignifica- 
re .  Cofi  ueniuaegli  a  confortare  il  fuo  Signore  a  douerfi  in  tutti  i  tem- 
pi di  fortuna  moftrare  vno  fèmpre  mai  ,cio  è  perfona  dVno  ftella  ani- 
mo prode,  e  forte  ;  &adarfi  aconofcerc  d^un  medefimo  tenore  di 
volon.  à  faldo  ognora,  e  coftante .  Douequeflo  Poeta,  e  Filofofo  driz- 
zò il  guardo  del  fuo  chiaro  intelletto  ^  fi  come  io  ilimo ,  a  quello  :  Che 
nella  maniera  che  colui  \  il  quale  fi  truoua  di  compleflìon  di  corpo  ga- 
gliarda, e  robufta;  fi  mantiene  fano ,  e  uigorofb  sì  nell'ardente ,  sì  nel- 
la gelata  flagione  dell'anno  ;  fimilmente  la  perfona  fauia ,  coraggiofa  » 
c  d'animo  ben  compoflo ,  fifaconofcer  perun  medefimo,  e  nella  buo- 
na, e  nella  mala  ventura,  opera  certo  tanto  rara ,  e  tanto  difficile  a  fb- 
flenere^  quanto  degna  inuero ,  e  profitteuole  a  chiunque  foflenendo- 
la  viue  in  quanto  fi  può  chiamar  qiìafi  reame  di  fortuna .  Perche  Gior- 
gio Boccanano  Scozzefe  nella  Tragedia  da  lui  latinamente  compofla  > 
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àiatolata  I  EFTE^  edalnoftroDomeftico  vulgarizzata,  cofidice 


'^onmulen  qnaft  per  comun  difetto 
Di  noi  5  e  de  l'nslabil  noflra  mente  ; 
Che  fofìener  l'vna  fortuna ,  e  Inoltra 
Ma  i  non  fappiam  con  la  bilancia  pari  f 

Parte  nobile  adunque ,  euirtù  incomparabile  s*ha  da  ftimare ,  e  te- 
nere quella  nciriiuomo,  del  renderli  d'ugual  temperatura  intorno  a 
diuerfi  tra  loro,  e  contrari  auuenimentihumani*  Tale  ci  è  fatta  pub- 
blica fede  eifere  ftata  la  difpofìzion  nell'animo  di  Socrate ,  di  cui  Zan- 
lippe  fua  moglie  foleua  contare:  Ch'egli  per  tutte  le  fuc  afflizzioni, 
auuerfità,  e  dolori;  Tempre  fé  ne  tornaua  a  cafa  con  unamedefima  aria 
di  uolto .  percioche  non  facendoli  mutazione  ninna  nella  mente  di  luiV 
della  quale  il  uifo  porgcuafegnali ,  fi  ueniua  a  dimoftrare  a  tutte  Tore 
con  un  medcfimo  occhio  in  fronte;  e  non  mai  vario ,  nè  punto  cam- 
biato .  Onde  non  meno  per  quefta,  che  per  altre  giuftiffime  cagioni 
fli Socrate  dall'Oracolo  di  quei  tempi,  giudicato  fapientiffimo .  M. 
Tullio  riconobbe  la  fauiezza  confiftere  in  quefte  fimili  parti ,  c  quali- 
tà ;  mentre  venne  dicendo .  Colui ,  che  per  modeftia ,  e  coftanza  è  ga- 
ghardo  ;  che  s'appaga  in  fe  Ile  fio  y  che  non  è  da  faftidi  macerato ,  non 
da  pure  percolFo ,  non  ailètatamente  alcuna  cofa  ^afpettando  fi  ftnigge 
di  defiderio ,  nè  fualiando  fi  liquefa  per  uano  giubilo;  coftui  veramen* 
teelFer  da  ftimar  fauio,  e  nominare .  Si  può  adunque  per  quello  che 
ragionando  s'è  fin  qui  difcorfo,  conchiuder  rilblutamente ,  che  bello 
a  marauigha^  e  degno  di  molto  fauia  perfona  fiaTintendimento  prefo 
ad  efprimere ,  e  manifeftare  del  fiio  animo  dal  Vannoccio  in  quella  da 
me  ora  portata  Imprefa .  Intorno  alle  lodi  del  qual  fcntimento,  fi  come 
non  intendo  più  d'allunganni  con  parole;  co  fi  non  uoglio  mettermi 
altrimenti  a  ragionar  desmodi ,  e  de'configli ,  onde  quello  fi  polFa  con 
Scurezza  porre  in  opera .  Qual  perauuentura  tra  gli  altri  faria ,  il  pre- 
cetto propofto  fauianiente  da  Ifocrate  al  fiio  Demonico  :  Che  a  non  fi 
volere  aliri  per  li  auucnimenti  finiftri  auuilire  ;  cofi  come  a  non  s'infu— 
perbir  per  li  profperi  ,\:onuien  tenere  in  falda confiderazionc,la  For— 
mna  efler  variabile  j  e  mai  non  ifiar  fermaad  un  medefimo  fcgno .  E 
farebbe  in  ciò  bene  ancóra  prender  configlio ,  quello  che  da  Cicerone 
fu  detto  :  C  he  coki  non  fi  rallegrerà ,  nè-li  rattrifterà  loprabbondeuoU 
mente  in  uerun  tempo;  ilquale  riporrà  fempre  in  fe  medefimo  ogni 
fuaiperanza  .Hapoi  il  Vannoccio  queftofuonobil  penfiero  tanto  vi* 
uamenie  js'io  non  m'abbaglio  ;  e  propiamente  Ipiegato ,  quanto  è  cola 
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nota  a  ciafcnno  ?v cello ,  e  nota  parimente  è  la  (ingoiare  fùà  pròpietà  clà 
elio  tolta  per  palclario .  Quello ,  a  me  d\ìf ,  èla^TortoraconofciiuiC- 
£ma  per  iii(la;>  non  che  per  fama  da  unti  :  e  la  qualità  di  lei  prefa  fi  è 
qucfla>Il  mantener,  cheella  fa  del  tuono  della  fiiauoce  Tempre  ad  un 
modo  :  tale  nelle  trifiezize ,  qiial  nelle  eontemezze  rifonando.  Tal  che 
prefentandoii  cotal  natiu'a  d'augello  non  con  minor  viiiacità  3  che  gio- 
condità d^auanti  all'animo  di  c  hi  la  fente  ;  uiene  colui  fubbitaiTicnte  dz 
fe  fteiro  ,  perlafimiglianzaj  cheritruona  quella  hauere  con  human 
concetto ,  ad  imprendere ,  e  capire  qual  ila  la  nera  intenzione  dell'au- 
tore deillmprefa,  queflo  fi  è  :  Ch'egli  mrenda  per  quella  di  far  faperc 
altrui  5  6l'hauer  dentro  a  fe  in  maniera  compofii  gii  appetiti ,  &  accor- 
dati gli  affetti  5  che  in  ogni  tempo ,  e  per  qualunque  mondana  occor- 
renza 5  egli  è  per  render  luuauia  un  medefimo  contento  coU'armonia 
delcoliumar  fuo,  c  della  fuauitajUon  fimoftrando  diflimile  neMì  del- 
la gioiate  del  rifo  da  quello  che'fi  fia  ne'giorni  dell'an gcfcia,e  del  piati- 
to :  e  quello  flello  finalmente  ad  uno  afpetto  di  fortuna ,  che  ad  un  al- 
tro fcoprendofi  .  Viene  altri  medefimamente per  cofi  fatta  notiziadel- 
Plmprefa  ric<:uuta ,  fi  come  di  cofa  per  propio  ingegno  acquiflata,  nel 
modo  che s'inrele  fra  noi  il  primo  giorno ,  afentir  rilenato  piacerete 
contento^lche  maggiormente  dei  interuenire  a  ciafcano^a  cui  accag- 
gia  di  uedere,  o  d'udire  quefta  noftra  fi  fatta .  poiché  la  fimilitudine in 
cflaripofia^  comeameènuoua,  nèdamepiufentita;  cofimiuadd 
ftimando ,  ch'altri  ancora  non  fappia  elitre  ftata  da  altro  ingegno,  che 
daquellodel  Vannoccio5fcoperta,nè  attefane!  fopranominàto  au- 
gello .  Ad  orai  maggior  ua^hezza;,  di  ciò  che  s*è  ito  dicendo  d*una  co- 
fifattaniuenzione  ^  attendali  alquanto  la  uiut  zza,  e  la  forza  >  onde  ella 
c  ftata  dalle  parole  aperta,  e  dimoftrata:  ricordandcui ,  ch'elle  dicono: 
IDEM  GANTVS,  ET  GEMITVS.  Quefe^unuoler  fi- 
gnificare>  che*l  cantarcsc'l  piangere  di  tale  augelletto,  fi  è  una  cofa  me- 
defima ,  inquanto  ti  manda  fiiori  fempre  mai  l'una  ucce ,  e  l'altra  d'v- 
tìo  fteflò  tuono.  Per  certo  io  per  me  non  fo  uederein  qual  maniera  pia 
grazio  fa,  e  più  bella  fi  poteflè  da  chiunc^ue  fia  tal  quahtà,  e  natura  fpie- 
gare .  Habbiamo  qui  la  brc  uità  delle  parole  acuta  ;  non  ofcura .  cui  3  di 
effe  la  contrapofizione  C  A  N  T  V  S^,  GEMITVS.  per  quella  s'ot- 
tiene la  chiarezza  delfentimento  maggiore  ;  per  quella  raft'eimamen- 
to  d'elfo  migliore  .Quefl-e  due  contrapofte  uocijCantOj  piantOjUengon 
legate  ageuolmente  da  una  fotto'ntefa  parola.  Ma  per  non  m'andar  fio- 
pra  fi  breueMotto  allungando ,  p^ofierirò iil  imamcnte  di  eilbiChe  le 
fue  uoci  fi  rendono  appo  me  di  tanto  uigore  ;  che  poiché  per  mera  im- 
f  oflibilità  manca  di  farfentir  nella  pittura  lapropiauocc  della  Torto- 
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ireìla;pcr  faper  di  qualpropio  mono  la  mandi  fuore;&  indiimaginarla 
/cmpre  tale  in  ogni  flato  della  flia  vita;  il  mio  fentiment o  deirvdire,  no 
fenefcnte  però  frodato  ;  perla  forte  imaginazione,  che  le  dette  parole 
me  ne  imprimonneiranimo. quello  che  non  è  punto  difFormCjanzi  co- 
forme  affai  a  tutto  ciò ,  che  da  uoi  in  quefta  parte  de*  Motti  fu  ragionato 
il  fecondo  giorno.Oltre^ch'a  noi  eiicndo  non  poco  familiar  li  fatto  ani- 
maletto, è  riconofciuta  anche  da  noi  la  fteìTa  qualità  della  fua  voce,  tal- 
che  fenza  veruna  noia  fi  può  da  noi  molto  be  comprédere  fimil  propie- 
tà della  fua  natura. Se  adunque  per  le  codizioni'moftrate  di  tale  Impre- 
fa  Alellandro  Biringucci,può  meritare  vie  più^che  mezzana lode^haue 
dola  egli  tratta  tutta  quata  fuor  del  fuo  perfpicace^e  culto  intelletto;  qua 
to  maggiormente  dourà  egli  ellèr  commendato,  per  la  buona  olferuan 
zanche  da  lui  fi  uiene  a  fare  di  cofi  nobil^ponimento  in  eljk  ripoftofpo 
nendo  egU  in  opera  ogni  di,e  moftràdo  in  attOj,quanto  in  pittura  ha  da- 
to a  uedere  d'eiièrfi  pofto  auati,p  faldo  termine  di  mtti  i  fuoi  uitali  gior 
ni.Ch'a  noi  no  è  nafcofo^elfer  cola  molto  più  malageuole,  per  giudizio 
del  grà  SenecaJ'efeguir  compera; che*l  proporfi  in  mete,  quello  che  l'ho 
nefto  cotiene,  5c  ellèr  cola  molto  più  ageuole  aliai  a  fauellar  drittamen- 
te, che  a  rettamente  adoperare^per  il  gran  vàtaggio,e  come  ha  il  vulgar 
prouerbio,per  il  gran  tratto,  che  fra  1  detto,  e1  fatto  fi  riconofce.On  de  fu 
ientéza  d'alcun  fauio:  Molte  perfone  conofcer  la  natura  delle  cofe  mol- 
to bene:ma  no  faper  parimente  coducerle  in  atto.Imperoche'l  Vannoc 
cio,non  folaméte  apparifce  fempre  d' vnapiaceuoraria,e  dVn  graziolb 
afpetro  ;  ma  fi  pruoualempremai  n'efFetto  ancóra  d'vna  vgual  Form  a  in 
ragionare^e  dVna  ftelfa  tèmpera  in  trattare  c5  altri  comuneméte;e  quel 
lo,ch'è  di  vie  più  rilieuo,  in  renderfi  d'vna  medefima  lega  nel  pigliare»  e 
portare  gli  auueniméti,  che  d'ogni  quaUcà  n'arreca  alla  giornata  il  moa 
do.Non  è  ninno  di  voi,che  non  difcerna,tra  le  degne  quahtà  di  queiVo- 
pera,elìère  lei  adorna  di  quella,che  più,  e  diucrfi  fentimeti  può  in  sè  ri- 
ceuere,vaghi  tutti  quati,  &  all'ellèr  liio  coueneuoli.  e  perciò  poterfi  qui 
òltr'al  di  lopra  recàtole,attribuirle:Che'Ifuo  formatore  laleuaife^comc 
flimo,doppo  la  morte  dellaDonna  da  elio  araata;e  dicendo:Che1  ca- 
tare,e'l  piagnere  la  pèrdita  di  lei,erano  vna  cofa  ifteiraivoleife  inferire, 
ch'ei  piagneua  cantado  la  bellezzaja  grazia,le  doti,  e  le  virtù  fpeciali  di 
qucllajnelle  fue  leggiadre  rime;delle  quah  hauete  hauuto  pubblico  fag- 
gio tra  le  Staze  fcelte  de'  Tofcani  Autori.  Ma  lafciàdo  nell'altrui  imma- 
ginazione gli  altri  fentimenti,c he  donar  fi  pollòno  a  quello  sì  nobilco- 
poniméto;mi  farò  certo  a  crcdere,che'l  vero  séfo,e  primieramere  intelb 
di  voler  fcuoprire  del  fuo  coponitore,  fia  qllo  da  me  fin  da  principio  co 
tato;  ficome  qllojche  fi  dimoftra  ppetuo  in  vn'anim_o  bé  cópofto,  e  d'o- 
gni parte  fauio^e  difcreto.E  qui  mi  refto  col  mio  prefente  ragionare. 

Bb    3  Imprefa 


B  O  L  G.  Vn  vago  j  echiafiflimo  Sole  nafcente  3  ch'ora  mi  kicgUà 
la  memoria ,  non  mi  lafcia  uoltare  l'occhio  del  pcnfiero  ad  altro  og- 
getto d'Imprefa ,  ne  la  hngua  d'altra  materia  più  liberalmente  intende 
di  ragionare ,  che  di  quefta  j  onde  fignificata  ci  uiene  la  propia  natura, 
dcll'hiiomo  hberale>  o  della  vera Hberalità^che dire  ciuogliannQ.pic0 
adunque ,  che  fentcndo  vn  giorno  il  noftro  comune  amico ,  lodare ,  e 
fbmmamente  al  cielo  eleuarc  la  cortefia ,  e  la  liberalità ,  ch'in  fra  l'altre 

J^arti  eccellcntifltme  regnain  Don  Luigi  Cardinale  d'Efte  ;  moflb  nel- 
'animo  da  quelle  forze ,  onde  la  uirtù  ipigne  altrui  ad  amare,  e  riuerir 
coloro,  in  cui  fi  truoua;  quantunque  lontani  >  e  (e  non  per  fama  cono- 
fciuti  ;  fi  pofe  a  ritrarre  coh  hberale ,  e  virtuofò  annno  coi  colori  d Vn - 
Imprefà ,  e  fii  quefta .  Vn  puro ,  c  rifplen  dente  fole ,  quando  forge  ali* 
Orizontc ,  che  fauella  con  tai  parole^  .-NON  EXORARIVS, 
E  XO  R I  O  R,  Or  quanto  al  loggetto,  o  proponimento  di  tal  figura, 
e  voci  di  lei  vdite,  ch'aln'o  non  è,  che  di  volere  aprire  intenzione  al- 
trui a  gentil  cortefia ,  &  honefta  liberalità  riuolra  tutta  quanta  y  non  mi 
credo,  che  ne  gh  auari  medefimi  fotto  cotal  nome  la  pofsano,  ola  (ap- 
piano in  verun  modo  fe  non  laudare.  Onde  qualunque  altro  difcrcta 
giudice,  e  nel  nome,  e  nell'opera,  la  verrà  fèmpremai  commendando 

inognipartc,€fratuuelegcmi  fopraieftelleefali^ndo.  La  hberalità 
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cStaSente  a  chi  punto  iti  lei  addirizza  il  puro  sguardo^,  fcuoprefi  efle^' 
re  vna  delle  chiare ,  e  gioueuoli  virtù,  che  fèoondo  il  parer  de*gran  faui 
poilòn  rédcr  felicerhuomo  in  qfta  vita,  e  dell'akra /pianargli  la  ftrada 
alla  eterna  beatitudine.  Ne  fenza  ragione  Ci  vedrà  qtlo  auuc  nire ,  fe  in- 
torno ad  ella  ci  andremo  co  difcorfo  alquato  trattenedo:  affimigliadofi 
tal  uirtù  a  quella  iingular  parte^che  in  Dio  riiìede ottimo ,  e  liberaUfli* 
mo.laquale  non  cella  in  lui  giamai  di  dare,di  concedere,  di  donare;  e 
finalmctc  di  giouare.e  di  beneficiare  generalmete ,  c  fpontaneamente 
tutte  quante  le  creature.  La  Natura ,  di  tanto  e  fi  fatto  Signore  gene- 
ral miniftra,palefa  a  tutte  Tore  quato  fia  di  lei  qualità  propia,e  principa 
le  Te  (Ter  larghiflima  e  cortefe  difpenfatrice,vcrfo  tutte  le  parti ,  e  mtti  i 
parti  deirvniuerfo;fenzachedamc  fi  uada  appo  voi  aprouar  cioparti 
tamete,o  pure  a  cotar  lolamente  co  quanta  benignità,e  larghezza  apre 
do  elTa  la  terra,e  le  fteffc  pietre,quafi  abbódanti  poppe/accia  dì,e  not* 
te  fcaturir  chiare ,  e  dolci  acque  p  beueraggio  d'innumerabili  fpecie  di 
animali:  &  in  quanta  copia  per  faluteuol  cibo  di  quelli  produca  piu,c 
uarie  forti  di  biade ,e  di  frutti,propio  foftegno  della  uita  di  ciafchedua 
uiuente.non  iftarò  ancora  qui  a  moftrare  d'hauere  prefb  p  mio  primo 
fegno  di  uoler  trattare  apieno  della  naturale  delle  qualità  cccellentifll- 
me  della  liberalità,©  cortefia,che  ce  la  diciamo.poiche  conuerriami  s*al 
tro  per  me  non  fi  fapellè,regiltrare  almeno  in  quello  breue  ragionarne 
to  molte,e  piene  fcritture;douee  fiata  con  finiffimi  inchioftri  dipinta  fi 
fatta  materia  da'piu  ualenti  autori  di  quelli ,  e  de  gli  antichi  fecoli.  Vno 
de'qualiche  full  maggiore  de'faui  mondani,lafciò  fcrittocLa  liberaUtà 
cflfer  quella  uirtù,che  al  diftribuireil  denaio  fta  dintorno,  la  cui  laude 
nel  dare  confifte,e  nel  riceuerc  d'efli  denari^quantunq;  più  aflTai  nel  do 
namento,che  nel  riceuimeto  di  queUi  ten^a  il  fuo  vero  fcggio.Concio- 
fiacofa,chepiu  ageuolefenzadubbio,fia  Patto  delriceuerc,che  quello 
non  èdel  donare^e  la  uirui  fia  ripofta  fempre  tra  le cofe  meno  ageuoh  , 
c  più  faticole.M.TuUio  difiè:  Ninna  cofa  al  mondo  ellèr  più  propia  al- 
la natura  delPhuomo,  e  più  acconcia,ch'egU  è  la  liberalità:  la  quale  per 
teftimonio  del  fopradctto  gran  faucio,  non  è  ripofta  già  nella  moltitu- 
dine de*beneficij ,  ch'altrui  fi  fanno  ;  ma  fi  bene  nelPhabito  faldo  del- 
ranimodicoluiychedà^edona,  è  allogata  la  fualbrza  ,Vluigore-^« 
Quindi  auiene,che  come  fiore  da  herba,e  qual frutto  da  fiore,  le  corte- 
fi,e  liberali  perfone  fi  rendono  fempre  apprezzate,&  honorate  da  cia- 
fcuno.percioch'effi  allargano  Puna,ePaltra  mano  alle  facoltà,  a'beni,& 
al  le  foftanzeloro^e  non  lì  prendono  affanno  giamai,ne  mai  litigano,  o 
contendono  per  cagione  d'hauere,di  poHeflioni^o  d'altre  robbe  fi  far- 
le.delle  quai  cofe  i  mortali  tengono  generalmente grandiffimo  appetì-^ 
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t  o  5  e  fe  ne  fciioprono  pur  troppo  ingordi ,  c  coh  afFannofo  ftudio  Clipi- 
diflìmi  ad  ognora,Anzi  perciò  afferma  il  medelimo  iaiiio,  e  dottor  mo 
rale.  Che  di  tutti  quanti  gli  huomini,  che  per  cagion  della  virtù  fi  fan- 
no grati,  e  cari  a  gU  altri,  gratiffimi  fopra  tutti ,  e  cariflimi  fi  rendono  i 
liberali,  ghfplendidi,  &  i  larghi ,  e  vengono  da  quelli  fbmmamentc 
amati.  Imperoche  fi  pruouano  miniftri  Tempre  mai  dVtile,  e  di  gioua- 
mento  inuerfo  ciafcuno.  Ma  lafciando  ora  per  l'addotte  cagioni,  e  per 
fuggir  longhezza,e  noia  d'andar  più  oltre  a  riguardar  di  mtta  la  foftan 
za,  c  di  turte  le  propietà  ipeziah  di  quefta  cofi  rara,  e  foprana  uirtii,o  di 
raccontar  le  fue  diuine,  e  famofe  laudi;  o  di  produrre  efempi  di  perfb- 
ne,che  non  pochi  ne  punto  ofcuri  ci  fariano  a  confermamento  di  quel 
lo;  uerremocene  accoftando  ormai  ad  una  quahta  propia ,  e  molto  cC 
lenziale  d*elìa;ed  è:  Che  non  tanto  è  riporta  nel  dare,  nel  porgere,e  nel 
donare;  quanto  in  una  prontezza  libera ,  &  in  vna  preftezza  aperta ,  e 
lenza  una  minima  contefa  d'animo  ciò  d'effettuare  ella  è  pofata ,  &  ap- 
prellb  ella  fi  fla  nel  operare  tutto  queftojfen za  efierne  d'altrui  richieftc^ 
non  pur  foUccitato/upplicato,  e  da  caldi  prcghi,od  importune  diman- 
de  sforzato .  Che  quello  certamente  è  il  legno  più  principale  in  cui  ha 
da  ferire;&  il  tafto  più  uicino,c'ha  da  far  rifonar  Tautor  della  fopra  ad- 
dotta Imprefa  del  Sole  furgente  al  noftro  emilperio.  La  cui  natura  co- 
me quello  a  lui  naturalcjC  propio  dell'apportar  beneficio,e  falute  a  tutti 
per  è  detto,fi  è  di  farcitale  apparimento,non  per  ninno  altro  rifpetto  che 
i  mortali .  brqual  propietà  chi  fia ,  che  non  uegga  e  non  difcernaefler 
belliflima,&  il  lume  più  uiuo,&  il  raggio  maggiore,ed  il  uigor  più  pof 
fente  di  quella  fi  graziofa  gemma  della  liberal  uirtu?Cio  fi  uenne  mol- 
to bene  a  conofcere  da  quel  difcrcto  huomo  ,  che  dille:  Vna  volta  do* 
na  colui,  che  richiefto  n'è  ftato;  ma  due  uolte  colui  dona,  che  dona  feti 
za  richiefta  afpettarne .  Pub.  Mimo  fi  lafciaua  intendere  in  quefta  ma- 
niera. E 'doppiamente  grato  ciò  che  tu  il  bifogno  ueggendo,  porgi 
oltre  uolontariamente .  Seneca  andò  dicendo  :  Due  volte  darfi  per  co- 
lui ,che  dà  tortamente,  e  grato  non  elfer  quel  beneficio,  il  quale  troppo 
frale  mani  del  donatore  fi  ua premendo .  Aufonio  gra^iofamente  fa- 
uellò  di  fimil  concetto,  le  cui  parole,  non  mi  rifidarei  di  portar  con  al- 
cuna grazia,  nella  noftra  lingua,  però  fon  certo  3  cheuifie  più  grato 
d^udire  le  fue  propio . 

Cratìa ,  qu^  tarda  eH  ^  ingrata  ejl  :  gratta  nanquc» 
Cum  fieri  properat  ;  gratia  grata  magis  • 
Si  bene  quid  facias  ;  facias  cito  :  nam  citofaHum 
Cratm  crit  :  ingratnm ,  gratia  tarda  ^facit . 

p'Euripidc 
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t) 'Euripide  fi  legge  :  Io  per  me  hebbi  Tempre  in  odio  coloro ,  ch'ai 
foccorrerfirendono  tardi,  e  lenti:  e  dlfocrate  al  fuo  Demonico.  Al- 
lora ti  goLiernarai  bene  iierfo  i  tuoi  amici,  fe  le  lor  preghiere  non  afpet- 
tando;  per  te  ftellò  pronto  ti  farai  auantifoccorrendogli  ne'bifogni  lo-- 
ro  •  D  ante  parlò  in  qiiefta  guifa.» . 

Quejìi  è  dinino  jpmto ,  che  ne  la 

yia  dati  dar  sù  ne  dn%x.^  f€n:^a prego , 

E  fe  medefmo  col  fuo  lume  cela . 
Sì  fa  con  noiy  come  l'huom  fi  fa  fego  ; 

Che  qmr affetta  pìtego ,  e  Vhuopo  vede  > 

Malignamente  già  s'è  pofio  al  niego .  '  • 
E  Dante  da  Maiano 

Dipi/4  cherer  fon  troppo  bifognofo  ; 

Ma  doppio  dono  è ,  donna  yper  vfan^a^ 

Chi  dàfenT^  cherere  al  bifognofo . 
S*è  potuto  fin  qui ,  come  parmi ,  dalle  ragioni ,  autorità ,  &  efempi 
in  breuità  recati  ^  fentire  aliai  apertamente  y  quanto  fia  nobile,  quanto 
gioueuole ,  quanto  douut  a,  e  quanto  lucente  quefta  uirtuola parte  del- 
Tanimo  deirhuomo ,  che  liberalità  è  addimandata .  e  come  in  lei  fopra 
gli  altri  fuoi  chiari  raggi  rifplenda  quello  che  rende3e  fcuopre  elfo  huo 
mo  tutto  libero>pronto,e  uolonterofo  all'azzion  liberale.  E  quefto  è  ciò 
che  principalmente  s'intende  di  uoler  notificar  dell'animo  di  quel  li- 
beraliffimo  Principe ,  e  Prelaro  Eftenfe ,  per  mezzo  della  fopranomi— 
nata  qualità  folare^nella  cui  ImiiiìLudinc  fi  vede  fondata  la  prefente  Ini- 
prela .  Per  la  qual  fimilitudine  quanto  interamente  fi  difegni,  e  viua* 
mente  fi  fculpifca  l'animo  di  tal  Signore  nè  a  voi^nè  a  chiunque  ha  fen- 
timento  fa  luogo  dimofl:rar  con  parole .  Lafcio  di  dire,  chelibggetto, 
oue  tal  fimilitudine  è  allogata ,  fia  corpo  naturale ,  fia  celefte ,  fia  il  piti 
bello,il  più  luminofb ,  &  il  più  uirtuoio ,  che  in  cielo  fi  polla  trouare  • 
le  quali  parti ,  e  qualità  intendete-^»  per  voi  medefimi  ellere  i  primi 
fondamenti,  &  iprincipali  ornamenti,  che  addimandar  fi  polFano 
nelle  più  pregiate ,  e  nelle  più  uiftofe  Imprefc  :  Darei  forfè  alcun  motto 
intorno  al  Motto  ;  onde  la  predetta  intenzione  è  fiata  efpreflà  ;  scegli 
non  mi  parelle,  che  le  parole  di  quello  non  fi  rendeifero  per  fe  in  guifa 
cfprimenti  il  fentiméto  loro,che  metta  in  dubbio  altrui^  fe  il  lor  Sole  di 
troppo  non  m'abbaglia,  qual  Zìa  in  elle  nxaggiore  la  forza,  o  la  grazia: 
dicendo  con  quella  forte  di  fcherzo,  che  ui  potete  ricordare  :  NON  E- 
XORAT  VS,  EXORI OR:  e  proferedo  ciò  in  pfona  d  effo  Sole,c6e  s'- 
egli propio  faucUafiè  ^  fecondo  quella  figura  del  dire  da  uoi  qui  non 
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vnafol  volta  ridotta.  Per  intero  compimento  delle  Iodi  di  fi  laude* 
uol  concetto  con  figure ,  e  parole  efprellb  in  lignificazione  della  men* 
te  del  predetto  nouello  Eroe  ;  rimartebbe  a  fauellare  deH  adempimen- 
to fuo  per  l'opere  liberali  y  e  cortefi ,  e  per  gli  effetti  larghi  e  magnifici 
cheprontiflìmamentefiano  flati  palcfati ,  efenzafar  paufafiuadano 
palefando  da  ellb  tutta  uolta.  Ma  fi  come  lamico  noftro  dalla  fama, 
chefenti  diuulgarfi  di  quelli ,  fu  fofpinto  a  lafl^rne  vedere  il  fegnalc 
da  voi  vdito ,  cofi  mi  rendo  certo ,  che  non  accaggia,  che  fiate  da  me, 
uè  da  altri  certificati  con  particulari  teftimonianze  di  quefta  fi  fatta  ve- 
rità. Perciò  fenza  altro  allungamento  del  mio  parlare,  vi  porrei  a  que- 
fto  punto  fine,  fe  non  mi  tornalle  all'animo  ciò  che  in  ofcuramento  di 
qucflo  nafcente  Sole  ho  fentito,  quafi  folte  nuuile,  cfl^èrefra  la  vifta  del 
miointelletroj&i  raggi  di  quello  ftate  trapofle .  E 'fiata  dunque  tal' 
Imprefa  primamente  riputata  poco  ingegnofa:  potendofi  efprimere 
il  concetto  filo  y  per  mezzo  d'altri  corpi  y  e  diuerfi  :  quali  fono  le  flelle 
Cofi  erranti ,  come  le  fille  in  cielo ,  e  là  luna  fpecialmcnte .  A  quella  fi 
fatta  oppofizione  voi  ui  conofcete  in  un  momento ,  come  per  i  uoftri 
fondamenti  gittati  in  quefta  materia  hauete  fermato  l'Imprefe  hauere  ^ 
per  propio  oggetto  loro ,  quafi  fpezie  di  poefia  >  il  popolo ,  o  ui  piace 
di  dire  la  comune  intelligenza  delle  genti ,  rimoffine  gPidioti  del  mt- 
to,  e  i  femplici  ;  e  non  comprefiui  gli  fcienzati  come  tali,  vi  conofcete; 
dico  y  come  le  fi  rifponda  ;  ciò  è  chel  nafcimcnto  delle  ftelle  fiflc,  non. 
c  attefb  y  ne  comprefb  dal  fapere  degli  huomini  mezzani,  fi  come  per- 
(bne  alle  quali  par  dipinto  il  cielo,  &  ornato  fempre  delle  medefime 
figure ,  fenza  clifcernerui  alcuna  varietà  fenfibile;  e  maflimamenre  nel 
lor  primo  formontare  al  noftro  oriente,  quando  la  picciolezza  del  lor 
Iplendor  è  ofFufcata  a  i  lontani ,  e  deboli  occhi  noftri,  da  i  vapori,  che 
s'eleuano  fempre  dalia-faccia  della  terra  in  guifa,che  in  fin  che  tah  ftellc 
non  fon  peruenute  a  buona  altezza  del  cielo ,  non  fi  fcorgono  ;  nè  ri* 
conofcófx  dalla  gente;&  in  fpeziale  da  quelli  di  mezzana pefpicacità. 
Il  fimighante^fi  può  affermare  del  forgimento  alla  noftra  uifta  delle 
ftelle  pianetali,e  della  Luna  ancòra;maggiormente  i  primi  giorni  dop 
po  il  aio  congiugnimento  col  Sole  :  allhora ,  che  fi  fcuoprc  li  breue  di 
corpo ,  e  fi  fcarfa  di  lume ,  e  fi  pruoua  fi  debile  a  prodarre  effetti  neUe 
parti  qua  giù  da  baflb.  La  doue  il  nafcer  del  Sole  e  tanto  fènfihile,  che 
vn  ora,  &  vna  quinta  parte  d'ora  auanti ,  ch'egli  ci  moftri  la  fua  Iplen- 
dcntiflìma faccia,  manda, quafi ambafciatricc,iafualuce,non  me- 
no fentita ,  che  gradita  da  tutti  i  viuenti  :  &  in  maniera ,  che  dal  na- 
fcer, che  fa  il  Sole,  a  quello  dell'altre  ftelle,  in  quanto  all'elfere  at' 
tcfo,edintefo,  nonui  può  cadere,  a  mio  giudizio,  comparazione 
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di  muna  manietà-/ *  Adunque  il  confiderar  fi  fatto  d'un  hafcìmcnttìi 
/pontaneo d'altre ftelle,  fi  può mo(lrarc,  ftante  fermo  iljvoftro  dctt^ 
fondamento , non ellcr'oggetto propio  di  coloro,  ver  cui  Mmprefi: 
hanno  da  rimirare  y  e  quefta  noftra  riguarda  ;  e  da*quali  hanno  elle  da 
cllère  drittamente  comprefè  :  e  per  confeguentc  puolfi  affermare  con* 
tra  quello ,  che  ne  uiene  oppofto  j  che  il  corpo  folare  c  folo  a  poter  bc* 
ne,e  fingo!arm:-'nte  fpiegare  ilnoftro  imprefo  {oggetto*  La  feconda 
oppofizione  da  me  fentira  muouerfi contra  quefta  medefima  operali 
è^,  che']  nafcer  fuo  non  pure  appaia  non  farfi  (enza  prego  alcuno  de* 
mortali  j  ma  ch'egli  contro  tutto  a  Tua  natura  Io  uenga  a  rare .  efiendo 
a  ciò  sforzato ,  e  rapito  dal  cielo ,  chiamato  il  primo  mobile  colla  fuz 
fbprana,&immenza forza,  dd  tirar  feco con  tutte l*altreceleftisfer^ 
quella derSolemedelmiamente.  A  quella  cofi  fattauiconofcetckri- 
fpofta  trarfi  dal  medefimo  principio  addotto  addietro .  Conciofia  co* 
fa  che  cai  con  (iderazion  e  del  corpo  folare ,  ch'ei  fia  rapito  per  fòrza 
dalla  parte  di  Leuante ,  onde  forge  ogni  mattina,  e  trafportato  a  quel* 
la  di  Ponente ,  là  doue  cala  ogni  (era  ;  fia  molto  più  acuta-» ,  e  fottite  < 
della  già  fopra  moftrata  ;  e  che  folamentc  dai  dotti  nella  fcienza  aftro- 
logica  uenga  ad  ellèr  capita ,  c  creduta .  Quefto  che  dire  intendiamo* 
ci  uien  raffermato  appieno  dal  comune  parlar  de  gh  huomini  ogni 
uolta ,  che  fi  fauella  del  Sole,  elisegli ,  o  fi  lena ,  o  fi  è  leuato  quafi  di 
fuo  letto,  e  da  perfefiirga;  o-cWtgli  ficolchi,  ofifiacolcato  perfc 
medefimo  fenza  opera , od  aiuto  di  veruno.  Di  che  ancora  troppo 
larghi ,  e  copiofi  ci  predano  glefempli  i  poeti  di  tutte  le  lingue ,  in  tut- 
ti iiccoli.  Ma  che  vò  io  qui  Tautorità  producendo  de'poeti,  e  delle 
genti  comunah  j  fe  gli  aftrologi  medefimi ,  &i  filofofiintendentifli— 
mi  di  tutti  gh  huomini ,  chiamano  il  nafcere ,  &  il  tramontar  del  Sole 
quello ,  che  Taddimandano  gli  altri  tutti  quanti  ?  efe  di  quel  nafoere* 
che  è  naturai  del  Sole ,  tenendo  il  fuo  camino  contra  quello  del  primo 
mobile;n6  paia  appena  fatta  n  enzione,a  rifpetto  di  quefto  di  cui  fa- 
uelliamo  ;  e  eh  ogni  giorno  certo  veggiamo  ?  Del  quale  i  dottori  nel- 
la maggior  parte  de'loro  infegnamenti  aftrologici ,  o  filofofici  non  ra- 
gionano in  altra  maniera,  che  fèntiamo  farà  dal  comune  popolo,  il 
quale  pur  il  fuo  nafcere  pone  in  Oriente  y  8c  il  fuo'  tramontare  in  Oc- 
cidente .  Più  dico ,  che  fecondo  il  parere  ancora  de*medefimi  faui  al- 
lora, chefotrilmente  fpeculando  moflrano,  chel  Sole  da  Leuante 
mouendouerfo Ponente,  fi  muoue sforzato  ;  quello  sforzamento,  è 
di  maniera  tale,  che  non  contende  al  propio  ,  e  Hbero  operare  di 
quello  •  Che  fe  tal  mouimento  contraftallè  alia  fila  hbera  operazione  , 
verrebbe  adeiler  uiolentoa  e  non  pocria  durare  nel  detto  viaggio  dal- 
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POrto  aWOcczfoy  ficomeloveggiamo  andare iuifeguendfo  perpetuai-^ 
mente.  Ma  a  chi  rimaueire  nella  mente  pur  vn  minimo  fcròpolo  di  que 
fl:a  verità^riuòlgila  alquanto  in  quello,cfie  Con  per  fargli  fapere^e  diuer- 
ranne  libero ,  come  (pero^  e  fcarico  del  tutto^  Giouanni  Stobeo  >  da  cui 
non  so ,  fe  l'amico  nollro  nel  formar  di  quella  Imprefa  >  s'habbia  accat- 
tato il  concetto  d'ella  òpure  per  propio  ingegno  felo  fia  procacciato  ; 
nella  raccolta  delle  varie  Sentenze^,  tratte  da'  migliori  Autori  Greci,  da 
lui  ammalfata ,  e  diuifata ,  hauui  quella  :  Ch'Epiteto  folenne  filofofo  ha 
lafciata  fcritta[  della  natura  del  vero  liberale ,  e  ciò  ch'ei  ne  dice  v'affer- 
mo, fe  la  memoria  non  mi  falla,  elfcr  quello  puntalmente,  Sicomeil 
Sole  non  attende,  ne  preghiere,  nè  incantefmi  di  forte  alcuna,  accioch'^ 
egli  venga  a  nafcere  ;  ma  incontanente  apparendo  rifj^lende ,  e  da  tutti 
è  falutato  :  coli  tu  ancora  non  dourai  afperrare  gli  applaulì,  i  romori,  c 
le  laudi  ,  perche  benefichi  altrui;  ma  di  propia  volon-tà  porgerai  li 
benefici,  pari  del  Sole  ne  verrai  amato,  e  gradito.  La  terza, 

ed  vltima  percoilàTopra  quefta  Imprefa  ,  di  tutte  (limata  la  più  ga- 
gliarda ,  e  la  più  forte, sì  è  :  Che  rifcaldando  il  Sole  ,  6^  illumi- 
nando fempre  comunemente.^  ,  &^  indifferentemente  là  doue  e- 
gli  illumina ,  c  rifcalda  ,•  non  opera  quello ,  che  propiamente^^ ,  e  di  ra^- 
gione  dee  far  colui ,  che  del  titolo  del  hberaleli  rende  meriteuole. 
Il  quale  non  s'ha  da  reggere  con  li  fatta  indifferenza  nel  fuo  operare  ; 
ma  con  la  mifura  del  quanto ,  del  quando ,  del  doue ,  del  quale  ,  e  del- 
Taltre  circoilanze  prefcritte  da'faui  morah  nel  dare,  ch'effi  fanno  de* 

Srecetti ,  pertinenti  alla  degna  ,  e  nera  liberalità .  Appretiò ,  ui  ha  il  te- 
imonio  della  facra  fcrittura,chedìce;  Il  Signore  Iddio  fare  fpiega- 
re  al  fuo  fole  i  raggi  altrettanto  lopra  i  maluaggi,  che  fa  fopra  i  buoni. 
In  virtù  adunque  di  quelle  ciuili,efacre  ragioni  li  iùene  dalPopponen- 
tc  a  conchiudere,  che  prodigo,  anziché  hberale  fie  dichiarato  per 
tal'lmprefa  riiuomo ,  acuihonore  ella  venne  formata,  e  coli  di  uizi 
macchiato ,  non  già  di  uirtù  adornato  li  farà  qui  dipinto  :  difforme  iti 
tutto  airaltilìimo  merito  di  lui,  &  al  deliderio  caldilìimo  ,  ch'è  fla- 
to neirautor  d'eifa  di  tale  figurarlo .  Quello  ,  che  in  quello  luogo  li 
debba  rilpondere ,  s'io  non  erro  dal  nero ,  è  lo  Hello  che  ne'uollri  ra- 
gionamenti, per  fcntenza  de'buoni  Rettorici,  e  per  ragion  propia  del- 
la cofas'intende:Che  lacoparazione,animadelPlmpr.  tolta  qfta  volta 
dal  Sole ,  non  ha  co  tutti  quattro  i  piedi  a  caulinare;  ouuero  no  ha  da 
(imigliarliintuttelcpartie  particelle  della  cofa,  a  cui  fi  compara,  es' 
affimiglia .  percioche  farebbono ,  o  diuerrebbono  le  due  cofe  diuer- 
fe  vna  ftels  a  propia^  ;  e  non  fariano  fimili  ^tra  loro  :  ma  dee  confarfi  a 
quella  parte  folamento  ,  la  qujJe  ne  prella  fauore  d'aflimigliare^ 
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ciò  che  ii^u  •  E  per  do  il  principale  di  quefta noftra  corriparazioneiaf-l 
fermo  erter  quel  lorgimento  fólare  da  fe  libero ,  pronto ,  e  volontario  v 
e  non  punto  tirato  fuore  pe'capelii ,  e  chiamato  >  od  incantato  in  alcua 
modo .  li  qualnafcimento  ,  ancora  che  fi  prenda,  e  fi  prezzi  per  li 
iTohiffimije  rariflimi  benefici ,  cht/lSole  apporta  al  mondo  :  tutta- 
uia perciocJie  non  vicn  qui  riguardato,  fe  non  in  quanto  a  commoda 
nafce ,  a  bene ,  a  piò  >  ed  utile  di  ciafeheduno ,  e  di  fita  natura  non  mio 
ce  a  veruno  :  cofi  è  con  ogni  ragione  da  vok  r  prouare ,  che*l  Prencipe  > 
dicuififauella-,  fimuouead  vìareluiata  fiia liberalità  tutto  pronto,  e 
predo ,  per  fe  m^d^rimo  j  npn  xmXQ  ^  non  foininollo ,  non  fofpinto  da i 
niimo  aìtrointerelfe,  o  cagione  ;  faluo  da  quella-.,  ch'altamente  s'ha 
improntato  nel  cuore  del  douer  giouare ,  del  fouiienire  3  e  del  benefit 
care  altrui  :  mettendofi  per  noi  quefta  volta  in  non  cale  tutte  Taltre  qua- 
lità ,  e  tutti  gli  akn  effetti ,  che  fi  veggono  nel  Sole ,  e  del  Sole  fi  fen to- 
no vfi:ire  ;  &  auuertendofi  foiamente  allarariffima  qualità  fiia predet- 
ta ,  e  cofi  ben  come  s'è  intefo  paragpnàta ,  Con  quella  dell'animo  per  lei 
fignificato.la  qual  propietà  fingulare  del  dar  volontariamente  ,  del 
porgere  ,  df  1  donare  ;  è  la  bafe  della  lode ,  che  recare  gli  fi  vuole  ;  fi  co» 
me  la  principale ,  e  la  più  fiorita  parte ,  clip  ritrouar  fi  poflTa  in  tal  nobi- 
liflìma  virtù j  nella  maniera  che  non  ifcarfamentc  parmi  eircrfimoftra-. 
to ,  nella  fpofizione  cercata  poco  dianzi  di  recamo  •  Non  prendo  a 
jnoftrare ,  che  tuuo ,  che  il  predetto  Signore  a  guifa  del  Sole  a  rei  luce(* 
fi  5  &  a  buoni  parimente^  ;  cgU  non  fi  partirebbe  gran  foro  dal  termi- 
ne prefiiFo  al  liberale .  poichd  gran  Sapiente  ne  rafiida ,  che  douendo 
pur  quefti  più  danna ,  che  da  altra  parte  inchinare,  e  pendere  ;  fi  dee 
nella  larghezza  o  prodigalità  in  donando,  e  non  nella  fcarfezza,  od 
auarizia  lafciar  frafcorrere  :  il  che  veggiamo ,  ch'abbraccia  le  perfone 
manco  meriteuofi  ancora.^ .  E  tutto  ciò  non  per  altro ,  mi  credo ,  efièr 
permeilo;  che  per  quel  di  bene,  che  dal  primo  atto,  e  non  dal  fecon- 
do fi  vede  poter  feguire^-/ .  Perche  il  gran  formatore  della  marauiglio- 
fa  cortefia  di  Natan ,  moftrò  aperto ,  ch'egli  a  tutti ,  a  tutte  l'ore ,  e  tut- 
to quello,  c'haueuadonaua,  e largiuainfin  la  uira,  e'I  propio  fpirito. 
Ma  letrere  fiata  vfata fimil  noftra  comparazione  dal  fopra  allegato 
Epiteto  :>e  non  li  vedere  in  tanti  fecoli  giàfcorfi  efier  riceuuta-»  ^  fe  non 
per  bella  da  ognuno,  propia ,  e  buona  in  ogni  parte  rnoftra ,  che  deb- 
ba render  la  mente  di  ciaicun  raffinato  intelletto  contentO:,e  pago,quaI* 
ora  la  Tenta  ridotta  in  imprefa^  .  di  nicdoche  non  pure  la  ilimi  fran- 
ca, e  ficura  da  qual  fiagrauc  imputazione  ,*  mala  giudichi  libera,  e 
fàlua  da  qualunque  minima  fofpczzione  ancóra-^  •  La  perfona  adho- 
nor  di  cui  fu  tale  Imprefa  difeguata  j  quella  dcUaucore  >  e  la  deliVppo- 
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fitòre,  e  l'opera  fteffa,  m'ha  potuto  forfè  trafportare  oltre  colle  mie  pa5 
ròlé  ,  più  di  quello,  che  non  pareua  richiederfi  appreflb  voi  altri,  da* 
qualinondimdotimauia  di  trouarc  in  ciò  fcufa  infieme  >  e  perdo- 
lio .  ATTONITO,  Nèruiia ,  ne  l'altro  da  ninno  di  noi  non  ui 
fabifogno ,  Bolgarino^  quefta  volta .  poich  a  ciafcuno  tanto  d'utile  ha 
potuto  recare  il  uoftro  ragionamento  in  fimilnoilra  materia;  quanto 
chi  punto  ne  gufti ,  e  ne  (enta  diletto ,  potrei  in  buona  parte  conofcere  • 
efl'endo  flato  maflìniamente  tutto  vgualeallo'ntendimento  ,  che  ci  ha 
mofliquefto  terzo  giorno  a  doùer*entrare  in  fi  fatti  difeorfi  •  Voi  fra 
tanto  Signor  Ippolito  ad  ogni  voftro  piacere  mettere  mano  ormai  col 
'^'oftro  ragionare  a  fornir  quefto  fecondo  anelletto  d'imprefevdice-»* 
S  I  G.  I  P  P  O  L.  Purch^io  riefca  ballante  a  condurlo  a  fine;  fi  che  non 
vari)  troppo  dal  principio,  e  dal  mezzo ,  onde  è  ftato  fin  qui  tirato  da  fi 
fini  maefoi  •  Pure  confido,  che'l  difetto ,  che  vi  fi  conofccrà  forfè  dalla 
parte  dello  fpofitor  dell'opera;. verrà  riftorato  ageuolmente  per  quella 
del  compofitore  di  effà  ;  che  fa  il  Fraftagliato  Intronato,  non  una  uoltai 
iblaiafimil  trattati,  ne  con  poca  autorità  ftatomentouato  da  vói» 

Di  Gìtdh  (t^mbruogio  Spannocchi k 


L'opera  dunque  è  d'uno  Stornello  predo  all'herba  Cicuta,  in  atto  di 
mangiarci  &  il  parlar  fuo  è  quefto.QV  OD  CAETERIS  VE- 

NENVM* 
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É  N  V  M  .  Fa  compofta  tale  mgegnofa  fattura  a  piacimento  di  Gia- 
llo d'Ambmogio  Spannocchi,  cda  efib  ad  onorata  giollrauenncfo- 
pra  l'elmo  portata-; .  Il  fentimento  di  clTa ,  al  parer  mio ,  è  tutto  qu^an- 
-to  ainorofo;  ne  per  altra  cagione  in  tal  forma  èpalefato ,  chepernobil- 
mente  difcoprir  lo  ftato,  in  cui  detto  Caualiere  fi  ritrouaua  appreflb 
Tamara  Donn^u  .  Il  quale  ftato ,  quanto  fi  può  quindi  ritrarre^era  ama* 
re  >  e  pieno  tu:to  d*amorafi  martori  ;  fimil  perauuentura  a  quello ,  che 
ne'cuori  ind  uce  la  cruda  gelofia  ,  od  altra  fi  fatta uelenofapa(fione,chc 
gli  andana  cignendo  lanima  :  e  di  quefte  paffioni  tuttauia  egli  uoleua 
far  cc!rca  la  iuaamorofa  Signora  comeei  fe  n'audaua  pafcendoin  gui- 
fa  5  che  non  eh  ei  non  ne  penile ,  come  d*auuelenati  cibi ,  ch'elle  fi  ren* 
dono  a'cuori  degli  amanti  ;  e  che  di  chiunque  ne  gufta  fon  micidiali  ; 
ma  egli  ne  riceueua  prò ,  e  uigoro .  Simil  concetto  non  ha  dubbio  ^ 
fcuoprir  della  mente  douc  è  conceputò  maftifeftiflimo  feghale  di  co- 
ftanza ,  difode ,  &  in  breue ,  di  leale ,  e  non  miga  infinto  amore  •  po- 
Iciache  lamarezza  a  tale  innamorato  porta  dalla  fiia  Donna^  ,  moftra 
tornargh  mtta  in  dolcezza»»  ;  il  tofco  in  cibo ,  &  in  cibo  vitale-^  •  Cofi 
fatto  intendimento  adunque  è  ftato  prefo  quefta  volta  a  fignificar  per 
mezzo  della  natura  dello  Stornello  j  augelletto  notiflimo  :  che  trafcor— 
rendo  pafia  per  le  noftre  campagne ,  e  nanne  fempre  in  frotta  ;  e  come 
per  certo  s'intende,  fipafce  della  Cicuta,,  herba  velenofa,  all'hiioma 
niaffimaiiaente ,  fi  come  è  affermato  da  Plinio .  La  onde  ficome  tal'au- 
gello  per!la  fomma  caldezza ,  infra  l'altre ,  del  filo  ftomaco ,  nello  fmaU 
drc ,  che  fa  il  cibo  >  vince  la  frigidezza  della  cicuta ,  oltre  a  modo  ga-- 
gharda  ;  e  di  quella,  conuertendola  infuo  nutrimento,pren  de  confor- 
to, efalute^:  cofi  parimente  il  fopranominato  gentile  amante  ,  uienc 
per  la  fua  Imprefa  a  manifeftar ,  che  tanto  e  fi  fatto  è  l'ardore ,  che  con- 
tinuo fente  nell'anima  per  eagion  dell'amata  Padrona;  che  gli  filegnr  , 
1  ire,i  disfauori ,  l'ingratitudmi ,  e  l'altre  fimiU  viuande,  che  amarc^ed 
attofficatefi  renderebbono  a  qualunque  altri  amanti  ;  fi  che  lei  hau- 
rebbon  già  del  rutto  neloro  amori  abbandonata..  ;  egli  col  fiio  uerace 
&^  infocato  affetto  amorofo  le  confuma ,  le  diftrugge,  e  che  più  ?  /è 
ne  pafoe^  e  fe  ne  nudrifce  appreflb .  Ouuero  fegucndo  fi  da  noi  in  ciò 
la  cagion  fentita  de'NaturaU  :  C'hauendo  lo  Stornello  le  fue  uie  al  cuo 
re  molto  ftrette ,  s'altera  cotal  herba  velenofa ,  e  fi  digerifce  nello  ftc>- 
maco  di eflbinficmecóirakrò  cibo  ;  ilche  dell' fiuomo  non  adiuiene;  fi 
diràjChe  tftlamanteriftdngatutte  le  ftrade  dello  fpirito  ,  c  del  cuor 
fu© ,  fiche  veleno  amorofo  non  vi  peruenga  a  contaminarlo .  E  s*ad  al^- 
cuno  parelfe  ciò  incontrar  per  la  molta  forza ,  che  IVfo ,  e  la  confuetu^ 
dine  fuok  hauer  nelle  cofe,  nons'affac  ebbe  male  al  cafo  noitroj  dicea* 

^  dofi^ 
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JioCi\  che  per  la  continua  vfanza  di  tal  amante  col  tofco  cI*amore;ei  nort 
fene  fente  ven ir  dannaggio  alcuno ,  anzi  n'ha  gulto  ^  e  riceuene  aHmeix 
to .  In  fi  farto  prò  polito  vi  può  foiiue  mre  di  iviitridate ,  che  per  non  ef- 
fere  attofficato  >  vìaua  di  bere  il  tofco .  lo  ho  memoria  d'hauere  vdito 
raccontare  d*un^ fanciulla ,  che  di  ueleno  fi  nutricaua  :  hauendone  prc 
fo  vn  poco  da  prima ,  appreflTo  alquanto  piu.e  crcfccndone  poi  la  quan 
rità  infino,  che  fi  uenneauuczzando  a  quello  cofi  5  come  fatto  haueua 
de  gli  altri  cibi .  Ella  parimente  era  di  uie  al  cuore  molto  ftrette,  talché 
ilueléno  in  lei  venne  collo  fmaltimento  dell^altrò  cibo,  fempre  alterato 
auanti  ^che  trapailar  potellealle  parti  cordiaH:  onde  la  gioUinetta  fi 
rendè  per  fi  fatto  nudrimento ,  auuelenara  in  maniera ,  che  la  faliua ,  e 
gli  altri  humori ,  che  di  lei  ufciuano ,  vccideuano  chiunque  le  fi  faccua 
appreilb  :  ficomevccife  tutti  queUi,  ch'hebbero  a  fare  carnalmente  eoa 
elio  lei .  Ma  non  ci  lafciando  troppo  allontanar  dal  primo  intento  no^ 
Uro ,  per  le  cofe  narrato  :  Qual  altro  più  gran  de  in  dicio ,  anzi  qual 
maggiore  ài'goitientò  può  vn  viuace ,  e  fedele  amadore  dare  alla  perfo- 
xia  amata  dell'amor  fuo.o  per  qual  altra  dimofirazione  più  ragioneuol- 
mente  può  fare  acquifto  della  bramata,  e  con  iftudio ,  e  ftento  cercata 
grazia  di  lei  ;  che  per  quella  in  tal  imprefa  manifeftata^.  Senza  ch*io 
'^ada  qui  per  ninna  ftrada  cercando  di  fcoprir  punto  della  forza,  che'n 
feritenga  vn  fimil  concetto ,  e  penfiero  ad  ottener  l'amore  d'un'animo 
non  del  tutto  indifcreto  3  nè  affatto  fpietato,  6^  inhumano»  Vedete 
ora  quanto  ben  s'accofti  a  quefta  grande  intenzione  amorofa  la  propie- 
tà naturale  del  detto  augello.  Vedete  noumeno  come  il  Fraffaghato 
£a  flato  il  primo ,  che  cofi  in  quello  fcopren  dola-; ,  fene  fia  in  fi  gentil 
maniera  faputo  ualero .  Vedete  appreflb  quanto  viuamente ,  fe  ne  fia 
•Saluto  efprimendo  fi  fatto fpirito,  con  fi  fatte  parole  vdite-/ .  Vi  vede^ 
te  ancora  come  tal  fentimento  prefo  apalefare,  non  fia  per  cagione  ac- 
cidentale 5  od  in  trafcorfo  di  tempo  nata  ;  ma  formato  a  fai  dare  perpe- 
tua notizia  di  tutto  il  fiio  amoro  :  Che  l'am  aritudini  amorofe ,  quan- 
tunque mortifere,in  lui  diuerranno  fempre  faluteuoU ,  e  dolci .  EinaU 
mente  uedete  come  fi^fiano  feruate  le  regole  non  folo  più  necefFaric-.*  ; 
ma  le  condizioni  ancora  miglior i,  che  in  tali  opere  fono  ftate  richiefte. 
lequali  fenza  altro  raffronto  d  elio ,  in  quefta  reftarannofi  per  me  nel* 
r altrui  difere ta  coniideraziono .  come lallèrò  ancora,  che  uolendo  al* 
tri  forfè  intendere  qual  fia  la  figura  d'ella  hcrba  Cicuta ,  e  quanta  la  fri- 
gidezza fua,ek  &iaveIenofità,  &  anco  feilfuo  contraueleno.fia  iluin 
pretto,  lo  vada  guardando  apprelfo  Plinio,  Diofcoride,  e'ifuo Mat- 
tinolo ,  ne'luoghi ,  doue  di  tal  herba  e  tenuto  da  effi  molto  vtil  trattato. 
Ned  io  tratto  pia,  o  ragiono  della  prefentc  Imprefa^ .  A  T  T  O.  N'ha* 

uete. 
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Uete ,  Si^nox  mio ,  trattato  cofi  bene ,  con  tutta  la  breintà  u(ataui  din- 
torno; ch'io  torrei  molto  volentieri  afentirui  ragionare  d'alcuna  altra 
Imprefaapprellb.E  qucfto  la defidero  ancóra  per  rendere  in  talmtj- 
do  tra  noi  uariado  più  bello  l'ordine  incominciato  della  .:atena  de'no 
fin  difcorfi.  S I  G.  1  P  Credo  intenderui,Atconito,a  voi  piace,che 
il  ra^^ionamento  noftro  fi  uolti  all'altra  mano  ;  e  che  doppo  la  maniera^ 
qui  tenuta,  da  gli  antichi,  come  parmi,  detta  Strofe,  vada  feguendo 
l' Antiftrofe  .  Sono  contento  di  piacerui:  pure  ch'io  non  la  riuolti  fini  - 
(bramente  da  diucro.  Ma  non  fi  confumi  in  ciò  da  me  più  di  tempo . 

Eduardo  Sitnoni . 


Il  cenno  perme  dato  dianzi  della  forza  ,  euirtù,  che  Tufo  nelle  co* 
fe  ritiene  ;  mi  torna  aila  memoria  un'altra  Imprefadel  medefimo  Fra- 
ftagliaro  ,edaluiformaraa  dolce  richiefra  d'Odoardo  Siinoni,  nel 
fuoiifcircagioftre-^.  Ella  è  una  pianta  di  Cedro  carico  di  frutti  già 
grani,  e  maturi,doue  non  fi  può  lènza  alcuna  ammirazione  d'una.-» 
parte  riguardare  in  cofi  fatto  albero,  rami  tanto  Cottili  ^  e  fi  deboli; 
e  d'altra  pomi  fi  grandi  5  e  tanto  grani  come  lonoi  Cedri  daini  pro- 
dotti ;  quando  il  ueggon  peruenuti  alla  loro  maturità  ,  da  efli  uit* 
ta  uia  retti ,  e  (oftenuti  .  Quiiìdi  può  nafcer  marauiglia  anco  mag- 
giore ;  che  fe  mai  un  folo  di  tai  frutti  {piccato  già  dal  fuo  ramofcello, 
vici!  di  nuouo  a  ql  medefimo  raggiu  nto,  e  nel  niedcfimo  luogo,  no  che 

Parte  Terza-».  Ce  tal 
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talramopoflTajComeeraconfueto  regger  fimil  flutto  lo/péfb;  macf- 
(o  con  altri  pomi ,  &  altri  rami  Tuoi  dal  pefb  grane  di  quello  uiene  in 
un  momento  chinato,  e  con  ruina  crollato  atterra,  la  qual  cofa  non  può 
d  altra  cagione  procedere  in  sì  fatta  pianta  ;  fé  non  dal  non  hauer  ella 
hauuto  fopra  le  cotanto  pcfb  doppo  lelfere  allegati  i  fiioi  fiori ,  tutto  ad 
un  tratto  ;  a  quanto  poi  nella  maturità  deTrutti  lì  truoua  eller  diuenuta 
fbggetta:  ma  appoco  appoco  folamente  hauer  prouato  tal  pelo;  fe* 
condoche'l  naturai  uigorein  ella  è  andato  ingrollando  tai  pomi^  e 
quafi  infenlibilmente  duelli  i  rami  aggrauando .  li  quali  benché  fotti- 
li  5  e  fragili  ;  fi  fono  nondimeno  adufati  a  reggere  3  e  portar  ftnza«» 
flroppio  ninno fimil Ionia  iniino  alla  fine  •  La  qu^I  nattu'al  cagione, 
fencire di  grazia,  quanta  fiapropiamentcftata lignificata,  pcrqucfte 
parole:  QOD  SENSIM  CJIEVERINT.  Come  fc  di  fe 
flellò  parlando  l'arbore ,  od  altri  pur  di  lui,  mentre  aggraffato  è  di  fuci 
parti  cofipefenti,  dicefI<L^  .  Non  fi  prenda  marauiglia  alcuna  perfo- 
aa,  ch'io  non  uenga meno  fotto atanta  carica;  perciochc  qucfto  non 
nafce  in  nero  da  intera  naturai  forza,  ne  perche  tali  pefi  da  me  fiano 
portabili .  ma  ciò  prouiene  fblo  per elfermi  io  (parlando  il  Cedro  )  ou- 
uero  per  effcr  tal  arbore  (  altri  di  lui  pur  fauellando)  accoftumato  ap-' 
pochino  appochino,  e  quafi  non  fe  n'accorgendo ,  naturato  a  foftc- 
ncre  cofi  grane  falma  •  In  rafFermamento  di  qucfta  tal  opera  di  Natu- 
ra ,  fi  può  altri  ridurre  a  memoria  quella  d'Arte  ver  io  Milonc  Greto- 
riiate ,  huomo  fifamolb  per  robuftezza  di  membra  •  il  quale  auu  ezza- 
tofi  a leuar  alquanto  da  terra  ogni  giorno,  chenafceua  un  piccielui- 
tello,  infino, che diuentògroilò  toro;  lo  fece  poi,  appena  lenza  fa- 
tica jUedere  a  moftra  da  lui  retto  a  forza  di  braccia;  portandolo  alto 
per  li  quattro  piedi  attorno  il  teatro  ;  doue  al  colpetto  d'infinita  molti- 
tudine ifolenniflimi  giuochi  Olimpici  erano  celebrati .  Il  uezzo  cer- 
tamente ,  e  Tufanza ,  o'icoftumc  che  lo  diciamo ,  è  di  tal  momento  ,  c 
di  li  fatto  ualor  nelle  cofe;  che  quafi  per  bocca  d  ognuno  chiamar  fi 
fcn  te  un  altra  Natura .  c  quello  in  che  fi  rende  più  mirabile ,  fi  è ,  che  la 
Natura  ftelfaènintadal  coflume:  talché  d  alcuno  de'noftri  antichi  fu 
detto  :  Nudrimra, palfa Natura  ♦  Dunque  meno  fi  marauiglicrà  alcu- 
no della  forza  dell'ufo ,  e  ^lel  uczzo,lentendo  »  ch'egli  fburaiti  non  pu- 
re la  ragione,  ma  l'appetito,  e  l'affetto  noftro  ancora,  fi  come  ciò  di 
dottiflimi  autori  uien  prouato.  Dicono  elfi,  chelufodiuiene  alla  ra- 
gione fbpraftante ,  quando  alcuno  ,  quantunque  nafcofta  non  gli  fia 
grandezzadimpericolo,  e  uegga,  che  Tandargli  incontro  è  opera  dà 
temerario,e  daftolto;nulladimcnoperlamolta  ufan  za,  ch'egli  ha  del 
ntrouarli  in  pericoli  gauiiCmi^c  fieri  5  arrifchialauica  fua,  cfaiiuen- 
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tura  in  quelli;  nonoftante>  che  la  parte  ragioneuok  glielo  dannile 
glielo  uieti  del  tutto .  Sopraf à  il  uezzo  poi  l'appetito,  eTafFetto,  ogni 
uolta,che  noi  per  lunghezza  di  tempo  da  mala  diipofiziondi  corpo 
aggrauati  >  con  fofFcrcnza  portiamo  le  malattie-^  j  Sci  dolori  ;  contri 
quello  ,  ch'egli  auuerrebbe  fei  fcnfi,  e  gli  affetti  non  follerò  perTau- 
uezzamento  fiaccati ,  elafli.  L'ufanza  parimente  fi  rende  fogeetiala 
ftelfa  Natura ,  fe  auanti  dilettando  molto  al  gufto  noftro  alcun  fapore , 
come  il  dolc€  -,  poi  per  luneo  coftumc  d*hauer  guflato  l'amaro ,  qucfto 
ci  fi  rende 5  tutto  ch'aquelbfia contrario,  più laporofo >  epiu  grato. 
Onde  il  gentil  Poetai . 

E  s'ho  alcun  dólce  ;  è  dopo  tanti  amarh 
ChefcY  disdegno  il gufio  fi  dikgM. 

E  non  pure  per  la  feria  della  confuetudinc,  fono  vinti  in  noi  i  con- 
figli,  e gh affetti noftri, fecondo  il  parere dc'medefimi autori j  magli 
ftefliuoleri,odcfideri,  e  le  inclinazioni  naturali  ancora:  veggendo 
che  per  lungo  ufo ,  non  pure  que'defideri  abbandoniamo ,  acquali  pri* 
ma  erauamo  cofi  pronti  ;  ma  cambiamo  pareri ,  giudici ,  &  oppinioni 
infieme.  Perche  il  medefimo  Poetai, 

l^oftra  natura  è  uinta  dal  cofiunte^ 
Se  ancora  :  'K^enaturapuo fiarcontra  il  cofmme 
M^Gio>dellaCafa  parimente* 
Lajfo  nè  ragion  può  contra  il  coftume  « 

Non  uoglio  flarc  a  produrre  oltre  a  ciò,  che  da'maggiori  faui  pure 
è  ilato  detto  :  Che  ciò ,  che  altri  fi  prende  per  u/b,è  cofa  lieta,  e  giocon* 
da  :  percioche  tutto  quello  che  in  coftume  trapafià,  &  in  vfanza,  diuen* 
ta  intrinfeco  in  altrui ,  e  quafi  nato  con  elfo  :  cffendo  il  ualore  dell'vfo , 
e  del  coftume  allaNamra  fimigliantiffimo.  Che  quello,  che  s'opera  fb- 
uente ,  è  uiciniflimo  a  ciò  che  n  fa  fèmpre  mai .  fpeflè  volte  fi  uengono 
a  far  quelle  cofe ,  che  fon  prodotte  daliVfanza  ;  e  quelle ,  che  d^Ua  Na- 
tura procedono ,  s'operano  fempre  mai ,  fe  non  ui  fi  frapone  alcuno 
impedimento .  Non  era  mia  intenzione  di  voler  referir  cofi  fatte  cofe 
dell'ufo,  ocoflume,  e  della  Natura,  per  non  mi  difco  ftare  dal  primo 
propofito  della  noflra  feconda  Imprefa ,  e  per  non  tirar  troppo  in  lugo 
il  mio  ragionare .  Per  quefla  cagione  non  iftarò  fecondo  alcuni  altri  a 
dire ,  che  Tufo  toglie  uia  ogni  difficitltà  :  e  fecondo  il  parer  d'altri,  che 
non  è  di  poco  momento  ;  ma  di  molto  c  molto  grande  Pefler  noi  cofi  y 

Ce    i  o)cofi. 
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o  cofi  alleuati  e  coftiimati  da  teneri  fanciulli  :  anzi  in  quefta  pafte  effèr 
riporto  il  tutto.e  che'l  coftume ,  o  Tulanza  è  cofa  malageitole  a  murar— 
fi  ;  per  la  fimiglianza,  che  riferba  con  la  Natura  ;  e  nella  quale  ancó- 
ra 5  conforme  alloppinione d'Eueno ,  la  uà  trapalando .  Non  raccon- 
to, che  l*ufo  è  chiamato  tiranno  ;  e  che  grauiflimo  è  il  fuo  imperio  ;  c 
quello  j  che  da  altri  anche  fu  detto:  Fa  d  auuezzarti  ;  non  v'ha  cofa 
maggior  dell'ufo .  Auuezzati  a  quello ,  che  malageuolmente  portile  lo 
porterailagiatamente,  e  bene.  Ma  entriamo  ormai  a  dire  della  cofa^che- 
primamente  da  noi  è  riguardata  nel  noftro  Cedro  arbore ,  Il  quale,co- 
me  che  fìa  per  natura  di  non  groilì  rami,  ne  punto  forti^porta  tuttauia, 
o  foftiene  loma  di  molti  gran  frutti  ;  in  guifa ,  che  moftrano  di  pefo  di 
gran  lunga  fproporzionato^alla  fua  naturale  fortezza  •  il  che  glie  auue- 
nuto  (come  li  dille)  dal  continuo  ufo  del  reggergli-^  métre  quafi  a  pian 
padb.e  leggiermentes'è  andato  in  effi  foma^epcfo  aggiugnendo .  Tal- 
che  pofliamo  indi  coprendere^qual  foflè  l'acutezza  dello'ngegno  dell* 
autore  di  tal  Imprefa  nel  ridurla  a  fimil forma.  Impcroche'ncontrando 
ficome  mi  parue  intendere>al  fopranominato  Simoni ,  neluoler  lui  far 
note  alla  Donna,ch*amaua,gli  affannile  Tango/eie  grauiflime,&  i  mar 
tori  infopportabili^che  p  lei  continuo  foflfcriu a; ch'ella  in  ciò  gli  venne  a 
dire;che  a  quanto  elio  le  narraua  del  patir  del  fuo  amore,era  cofa  oltre 
al  poflibile  a  predami  fede.poich'cgli  no  potrebbe  inverun  mó  naturai 
méte  regger  mai^viuédo  fotto  cofi  graue  e  fmifurato  fafcio  di  doglie ,  c 
d*afflizzioni,fic5e  eglile  voleua  dare  a  creder  di  fare.pcio  il  Simoni,att 
còrajC'haueUe  data  a  Colei  la  ri! 'pollanche  più  gli  parue  in  accócio  de  i 
fatti  fucilandone  apprellbal  Fral1:aghato,pche  qlla,od  altra  rifpofta  mi 
gliore  gh  fpiegaffein  alcuna  forma^che  folle  pofséte  con  viuezza^e  leg 
giadria  a  pfuaderle  il  concetto  dell'animo  fuo  •  Onde  egli,che  femprc 
fii^ed  è  no  meno  amoreuole  e  cortefe;ch'ei  fi  fia  pronto^ed  ingegnofo; 
gli  diede  la  fopradetta  Imprefa  del  Cedrorhauédo  notata  la  fentitaora 
propietà  di  quello  :  &  auuertita  la  fimiglianza^che  ritiene  coU'afFetto^e 
flato  di  tàl'aman te.  nella  maniera,che  p  le  cofe  da  noi  narrate  fi  può  afà 
fai  leggiermente  intendere:fénza  volerle  ftare  cj.  altramcnae  a  ripeterce 
fenza  uoler  rincotrare  l'altre  nobili  parti  di  quella  prefente  Imprefa,col 
le  condizioni  in  tali  opere  defiderate.Là  doue  non  difpero,che  qfto  an 
Cora  fi  verrà forfe  da  voi  traieocettifaldi  e  ppetui  ad  annoucrare;  noa* 
oftàteciOi  cheunq;  gli  fi  polla  recare  icótrario:  guardado  purcjchechi 
la  porta,  e  l'vfa  nel  mó  narrato^uéda  di  fcuoprire;che  ppetuamenre  nel; 
foo  amore  farà  d'animo,  e  di  cuor  cofi  fatto  ;  C he  le  grauczze  di  quello 
gli  fiano  fempre  leggiere-^  :  ne  ipefi  amorofigiamai  Io  graneranno. 
B  O  L  G.  Se  la^uoiSignor  Bali  cofi  degnamente  ffofta  vltima^ 

Imprc- 
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Imprera,nonpoteuapcrfeelcuarfi  allafoa  maggiore  aitczzai;  man-^ 
^idole forfè unadelle non  aldine  condizzioni,  che  uela  poteflèro 
condurre;  non  fetè  già  uoluco  rimanere  almeno  di  porgerle  di  quello 
aiuto ,  eh  ufcir  poteua  del  uoftro  eleuato  ingegno .  Ma  lafciami  bada- 
rea  quello,  che  mi  cocca  a  me  a  fare  quella  uolta .  quando  uengo  a  por- 
tar ui  una  Imprefarinfrefcatamiiinciranimo  per  le  due  vlcime,  ch'io 
uidi  portare  a  nobiliffime  gioftre  :  Iraperoche  quella ,  di  aii  u'ho  a  ra- 
gionare, fife  con  molto  hoiiorcuedcre  alla  giollradvlla  lizza  tenuta 
Bclla-nollra  pubblica  piazza  Tanno  1574.  portata  da  Giouan  Battilla 
di  Claudio  Borghcii ,  fopranomiuato  mi  il  Caualier  della  ferma  fedq 
€  formata  dal  non  meno  ingegnolb,  che  uiraiolb  Alellàndro  delia  me* 
acfima  calata  •  Tale  Impreia  e  adunque  • 

Di  Giouan  Battisi^  di  ClaiédiaBor^hefi. 


Vn  Lotchctro ,  omier  Grillo  da  chiuder  valigie ,  che  con  qucfto  fe- 
condo nome  per  la  fimiglianza ,  che  tiene  nell'atto  del  (altare  il  fuo 
archetto,  contale  animaluccio,  uiene  da'noftri chiamato;  colla  fua 
chtauetta  apprellb^  cfopra  il  Motto,  che  collii  fuo  fentimento  ua-> 
aprendo  :  P  A  R  E  T  V  N  I.  lurorno  alla  quale  opera  pri- 
ma.^ ,  ch'io  mi  metta  a  ragionar  nella  maniera  da  noi  fin  qui  ^lopra  al- 
tre fimili  tcnuta-i  ;  parmi  ad  ogni  modo  di  douerla  innanzi  tratto 
purgare  d'alcuni  difetti ,  per  altrui  difetto  in  eflfa  fcorfi  ;  e  difenderla^ 
Parte  Terza-^t  Ce    J  inlleme 
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infiemc  comunque  io  uaglia,  da  certe  oppofizioni ,  che  ricordami  ef-*  ' 
ferie  già  ftate  molFc  incontra .  I  difetti  dunque  da  altri  fparfi  in  tale  Im-^ 
prefa  Ci  fcuoprono  nelle  voci  del  fuo  Motto  :  pofcia  che  da  alami  anti- 
ponendo  in  elio  alla  prima ,  la  feconda  parola  >  e  lÌ:ato  fcritto  VNl  P A-? 
RET .  Il  che  fe  non  è  a  quello  d*un  gran  momento  ;  egli  fcema  pure  i 
chi  ben  lo  confiderà,  e  confiderà  ciò  che  ragionandoli  hieri  de'Motti 
ne  fu  parlato  ;  non  poco  di  grazia  in  ifpiegare  il  lentimento ,  che  deb'» 
be.  L'altro  difetto ,  e  di  maggior  riUeuo  lì  è  reiFere  ftata  tramutata U 
parola  PARET  in  PATET.  Come  fi  fa  ehiaro  conofcerc'a  chi 
punto  riguarda  quanto  più  propio  fia  di  cotal  Grillo,  epiuconuene* 
uolc  il  dire ,  ch'egli  fia  pronto  ad  ubbidir  fempre  ad  una  fola  chiaue  | 
ch'egli  non  è  5  che  ei  fi  ftia  a  quella ,  o  per  quella  aperto  luna ,  ^  l'altra 
delle  quai  mancanze,è  da  creder  di  leggieri  efièr  cagionata  mercè  del- 
la poca  intelligenza,  fe  non  vogliam  dire  molta  negligenza  di  chi  ha 
fuor  dell'ordine  del  fuo  autore  pollo  in  ifcrittura  cofi  folto  Brcue .  l'ac- 
cufepoi  molle  contro  alla  cofa  ^  uengono  cofi  riguardando  al  concet- 
to ,  che  per  elTà  fi  vuole  dimoftrare  ;  come  allo  ftrumento ,  onde  fi  di- 
moftra.  Impcrochc  ftimandofi comunemente,  chelantenzione del 
manifattore ,  o  del  portatore  di  tal  opera  fia  fola,ò  principalmente  que 
Ila  del  uolcre ,  come  nobile  amante  far  {apere  alla  fua  Donna ,  ch*ella 
fola  è  colei ,  da  cui  fi  tienla  chiane  del  cuore ,  e  de  penfier  fuoi  ;  uien 
in  quella  parte  da  alcuniop^ofto;  che  quantunque  fimile  intenzione, 
o  penfiero  in  amore,  vago  ha ,  degno ,  e  gioueuole  in  elio  ;  non  è  flato 
per  ciò  in  quello  luogo  efprello ,  e  mollrato  acconciamente .  Quello  fi 
danno  a  prouarc  cóirautorità  dello  ftellò  Petrarca^confelFato  da  ogni 
lingua ,  e  pubblicato  per  amante  gentile  fauio ,  e  perfetto .  Il  quale  in 
tanti  luoghi  de'fuoi  gentililfimi  defcritti  amori  ha  detto  due  effer  le 
chiaui ,  del  fuo  cuore  <{arè ,  e  di  nòn  concedere  la  podeftà  del  fuo  ar- 
bitrio, e  potere  ad  altri  e  quelle  hauere  in  fihro  potere,  e  piena  balla 
la  da  lui  amata  Laura:  come  ei  l'affermò  in  quel  luogo  con  quelle  pa-^ 
rolo» 

Del  mio  cuor  Donna  l'una ,  e  l'altra  chiane 
*  Haueie  in  niano.ée  !    ^  in  quello  v 

^mor  con  fuepromefk  lufingando , 
.  Mi  ricondujfe  a  la  prigione  antica  ; 
E  diète  chiaui  a  quella  mia  nemica  i 
Ch'amor  me  y  dime  flefio  tiene  in  bando  .Et  in  queHo 
MifiriJJe  entro  un  diamante  in  me7^  il  core  %  * 
Oue  con  falde ,  0?  ingegno/e  chiaui 
^ncor  torna  fouente  r 
,  <  E  non 
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E  non  pure  ha  il  Petrarca  fi  fattamente  parlato  del  fuo  amore  ;  ma 
4i  quello  de  gli  altri  ancora  :  facendo  pur  menzione  di  duechiauia- 
morofe;  fi  come  fe  fcriuendo  a  quello  amico  nella  morte  della  amau 
Donna  di  elio: 

, .  T empo  è  da  ritrouare  ambe  le  chiaui 

DeltHO  euar ,  ch'ella pojjedeuain  uita^ . 

L'altra  oppofizionc  fatta  contrari  magiftero  porto  in  quarta  Imprefa 
fi  è  che  falfo  fia  il  dire ,  che'l  Grillo  non  permetta  d'efière  aperto  fe  non 
da  una  fola  chiane-,  veggendofi  pureunaftelfa  chiauicina  aprire  age- 
uolmente  molti  di  fi  fatti  Grilli  :  &c  uno  di  qucfti ,  da  molte  di  quelle  ef- 
fe|;e  aperto }  anzi  da  diuerfi  ftiletti  ritorti,  &  infin  da*puntali  delle  rtrin*  • 
ge  vedern^  aprire-^ .  Si  che  non  è  ftato  quefta  uolta  aperto  quel  fenfo 
amorofo  cbn  molto  acconcio ,  e  ficuro  ftrumento .  Simil  difetto  oppo^ 
fto  ,  fi  uede  appoggiato  in  qudl'auuertimento  il  giorno  trapaflàto  re-* 
cata  fra  uoi  del  douer  altri  por  mente  molto  bene  alle  qualità  nere ,  c 
certe  ;  &  a  gli  ufi  propi ,  e  faldi  dell'opere  fi  artificiali  ;  come  naturaU , 
delle  quai  fi  vuole  fabbricare ,  e  comporre  Imprefe .  A  quefte  due  prò- 
porte  difficultà  ,  mi  fono  trouato  io  a  rifpondercin  cofi  fatta  maniera . 
e  prima  alla  feconda  dicendo  .  Il  Grillo  in  querto  luogo  non  douer 
fempHccmentej&ailblutamente  prenderfi  per  quel  breuc  arnefe  da 
chiuder  ualigie ,  o  tamburi ,  o  fimili  forzieretti .  perche  non  è  in  vera 
troppo  gran  pena  quelli  a  difchiuderecon  altra  chiane,  non  fuapro-* 
pia-i ,  o  con  diuerfi  ferruzzi  ;  raadouerfi  qui  prender  per  ciafcuna  di 
cartaio  di  porta  buona  ferratura.  La  cui  cuftodia,  e  faluezza  è  fida- 
mente commelFa  all'arbitrio ,  e  guardia  d*una  (bla  chiane  ;  tutto  che  di 
quella  fpecie  di  Grilli ,  o  Locchetti  (ìano  ancora  in  ufo ,  cofi  maeftre- 
uolmentefabricati,  e  congegnati  infiemej  che  fenza  loro  appropiato 
llromento ,  ferrati ,  che  fono  \  difièrrare  con  altro  giamai  non  fi  pollb- 
no .  In  quefta  Imprefa  dunque  è  rtata  prefa  una  fpecie  di  ferrature  fab- 
biU  per  lo fuo  genere:  di  cui  fi  uerifica  ottimamente;  che  propio,e 
e  uero  ufo  di  quello  fi  c  di  non  lafciarfi  rendere  aperto ,  fe  non  da  una 
chiaiie  (ola.  Quanto  poi  al  primiero  mancamento,  che  non  una;  ma 
due  chiaui  dconfi  attribuire  al  cuore  di  qualunque  perfona ,  che  ama , 
fecondo  il  parere  jOPefempio  del  grande  amator  di  Laura;  ufauaio 
xifpondcndp,  cofidire:  Che  perle  due  chiaui  metaforicamente  dal 
Petrarca  deputate  al  fuo  innamorato  cuore  (  &  il  fimile  dir  fi  potria  d'- 
ogni altro  affetto.,  onde  Paltrui  cuore  folle  prefo ,  e  tenuto  )  non  fi  voi- 
le da  ellb inferiore  cofa  punto  diuerfa  di  quella,  che  noi  ora  intendia- 
mo cifer  chiefta-; ,  c  douuta  in  vn  verace  amante .  ciò  è  di  non  doueT 

Ce    4  dare. 
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dare ,  e  di  non  concedere  la  podeftà  del  Tuo  arbitrio ,  e  potere  ad  altrf 
giamai ,  ch'adunafola  da  lui  amata  pcrfona .  il  che  fi  venne  dal  Poeta 
amoftrare  per  Tuna,  e  Taltra  chiane;  l'uno ,  e  l'altro  atto  della  volontà 
intendendo  >  che  è  il  volere ,  de  il  non  uolere .  che  mtto  efler  dee  ripo* 
fio  nell'unico  padronaggio,  efolo  piacimento  della  cofa,  cui^Cportt 
amore  ;  fi  come  largamente  egli  affermò  là  douc  diflo  • 

Ondeìnqueflo  flato 

^Itro  volere yodifuolerm' è  tolto. 

Ounero  per  amen  due  le  chiaui  moftrar  voleua  il  Poeta  :  la  pfcna  fi- 
gnoria ,  &  il  mero  y  e  mifto  imperio ,  che  Laura  haueua  di  render  hit 
allaluauitahcto>etrifto;  beatole  mifero  ^eviuo,  cmortofinahnen 
te  ;  nella  maniera  che  infra  l'altre  confefsò  <jueiì:o  ifteflb  in  quella  par 
te,  oue  lafciò  fcritto . 

Tanno  poi  gli  occhi  fuóimìei  pienfìer  vani: 
Terch*ogm  mia  fortuna ,  ogni  mia  forte , 
Mio  ben ,  mio  mal ,  e  mia  ulta ,  e  mia  morte  » 
Quei  y  che  filo  il  può  far  le  ha  pofio  in  mano . 

E  che  qual  fialVno  de'duc  predetti,  foflèil  vero  parere  di  cofi  no- 
bile amadore  ;  pongafi  cura ,  che  non  manco  volte  al  fuo  cuore  died^ 
una  fola  chiane;  che  egh  fi  facelle  due  attribuendogliene .  fecondo  che 
per  altro  nello  fpiegare  delle  file  leggiadriffime  rime  gli  mettcua  bene 
di  dire .  Sentitelo  colà . 

Empiendo  cFun  pìenfter  dolce ,  e  foaue 

Quel  cuore  ;  onde  hanno  i  begli  occhi  la  chiane • 
E  là     Quanta  uedeuirtày  quanta  beltadey 

Chi  gli  occhi  mira  (fogni  ualorfegnoy 

Dolce  del  mio  cuor  chiauei 
Etiui  Ecofìbellariede 

7{el  cuor  >  come  colei ,  che  tien  la  chiane^  • 

In  altri  luoghi  ancora  ha  il  medefimo  affermato  ;  fenza  ch^io  mi  va- 
dainciopiudiftendendoin  pruoua»».  Se  perauuentura  non  diceffi^ 
ch'egh  ha  forfeufato  di  nominare  due  chiaui  del  cuore:  prendendo 
la  fimihtudinc  da  quelle  porte  5  o  calle  grandi,  che  per  maggior  fai- 
uczMj  di  ciò  che  dentro  racchiuggono,  con  più  d'una  chiane  fi  foglion 
'  ferrare: 
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ferrare  { ma  pure  tutte  dipendono,  e  fon  tenute ,  &^operate  peruni 

mano ,  e  per  un  folo  padrone  ;  nella  cui  poteftà  (blamente  è  di  ferrare, 
c  d'aprire  lé  dette  calie ,  o  porte  yche  le  uogliamo.  il  che  in  fatti  il  me- 
dcflmo  naie  di  quello ,  che  fi  uiene  affermando  per  noi .  Se  fi  è  adun* 
que  fra  tanto  da  noi  in  parte  fodisfatro ,  come  mi  gioua  di  credere ,  al- 
le diibbitazioni  fenfite  intorno  a  tale  Irtiprefa ,  non  è  da  rimanerfi  dal 
cercar  di  fodisfarein  alcun  modo  nello  Icoprire  la  nobiltà ,  e  Turilità 
infi.eme  della  intenzione  per  ella  da  manifeftare.  QueRa  diciamo  ef- 
fèrcschel  canaliere  che  alla  (opra  detta  gioftra  venne  la  predetta  Im- 
prefa  fcoprendo  ^  altro  non  intCDdcfrc,  ne  d'altro  curalle ,  fe  non  di 
Far  vedere  a  colei ,  in  cui  impiegato  haueua  l'amor  fuo  5  ch'élfa  fola ,  e 
non  veruna  altra  c  la  padrona  de'penfieri ,  e  la  donna  di  tutti  gli  afFeai 
fuoi  ;  ne  alcuna  foor  di  lei  al  mondo  ha  del  fuo  cuore  poflèllb ,  o  ragio- 
ne alcuna  .  Nobile  primamente ,  e  generofo  fi  rende  vn  fi  fatto  propo- 
nimento ;  moftrando  per  eflb  Pamante ,  ch'egli  ha  fermo  di  dare ,  c  di 
donare  tutto  quanto  fi  è  in  poter  fuo ,  e  di  che  dare  non  può  y  ne  dona- 
re cofa  più  pregiata  a  colei ,  cui  ama .  e  quefto  fi  è ,  come  ho  detto ,  a  lei 
dedicare  il  propio  affetto ,  elauolontàpropia  .  talché  ne  da  lufinghc, 
ncdapreghi  jodoni,  nèdaminaccie,  tormenti,  omorte  nonfipuo 
quella  sforzare  ;  e  tutto  effer  difpofto  e  faldo  di  douer  tenere  con  pie- 
na lealtà ,  e  faldiflSma  fede  .E  quefla  fede  in  amore  in  qual  altra  bafè 
liiene  ella  pofata  principalmente  y  che  nel  promettere  |vno  d'amare ,  c 
di  amare  una  fola  perfona  5  fi  come  un  Colo  è'I  cuore ,  feggio  propio  >  c 
dolciffimo  albergo  d'Amore  ?  quefloèindiuifibile--» ,  Se  a  più  d'uno 
amando  non  può  per  ragione  di  fe  dar  luogo ,  o  far  parte  alcuna .  La 
qual  cofa  veggendofi  a'noflri  giorni  anzi  rada ,  che  nò ,  negli  animi 
delie'nnamoratcperfone;  uengono  le  giouani  donne ,  e  coloro ,  che 
amati  fono  ,  a  non  fi  affidar  coli  dileggieri  di  douer  eflcr  da  quelli  fole 
efièjodeffi  foli  amati.  E  tutto  queflo  molto  bene  intendendofi  dall'- 
innamorato Petrarca  per  darne  fidanza  alla  fua  amata,  dilTc  dei  pro- 
pio  cuore: 

E  fedi  lui  forfè  altra  donna  fpera , 
Vìue  in  fperan's^  debile  y  e  fallace: 
Et  alt rouc  £  benedette  ftan  tutte  le  carte  > 

Oue  fama l'acquidoieH  penfier mio, 

Ch'èfol  di  lei  y  fi  ch'altra  non  u*ha  parte  •  Etinaltrokiogo 

^Imanontilagnarytnafoffriyetaci; 

Temprando  il  dolce  amar  y  che  n'haofjefOf 

Con  dolce  honor ,  che  d'amar  quella  hai  f  refi  i 

^cmiQdiJfìituJolamipiacU 

Che 
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r  Ghepoisl  fattì^ola ,  e  falda  propofizibne  negli^nimx  d^egli  aman^ 
ti,  fiadallamate donne  airincontroin  efli attefe egràdita  %  e  per  con-? 
fcguenza  utile  rechi  a  quelli ,  gioia  y  e  contentezza  decloro  amori ,  afcol 
tate  dall'altra  parte  la  detta  amata  Laura^ . 

Chinando  a  terra  ìlbel  guardo  gentile^ 
Tacendo parea  dir,  come  a  meparuc^  , 
.  Chi  m'allontanali  mio  fedele  amico  f  va 
^parimente    Fedele  amico  affai  di  te  mi  duole^  y 
Mapurper  noftro  ben  dura  ti  fui 

Ma  chi  è  quello  ^  ch'ella  medefima  dice  affine  per  fegno  di  ficurez- 
2  apropia^cper  dar  grato  conforto  a  colui,  che  di  taramorc  lei  amaua  ? 

DmlmlancorveTi^amente  j  ch'io  non  nacquìy 
^Imenpiu  prefioaltm  fiorito  nido; 
Ma  fuafiaibelpaefe  yOuio  ti  piacqui: 
Che  poteal  cuor ,  del  qual  fol  io  mi  fido  , 
Folgerft  altroue ,  a  te  efìendo  ignota^  9 
E  fora  di  men  fama ,  e  di  men grido . 

Or  facendomi  oggimai  più  da'uicino  alla  prefen  te  Imprefàxionde-* 
èol  hoftro  primo  penfiero  non  ci  fiamo ,  fe  fi  pon  mente ,  però  dilun- 
gati; affermo,  che  uago  per  certo,  nobile ,  e  degno  fommamente  di 
gentile  amadore  è  il  fcntimento  d  ella ,  &  a  lui  è  cofa  non  poco  neceila-? 
ria  di  renderlo  aperto ,  e  noto  alla  per/bnaamata  ;  cofi  come  douerofa 
Cofa  è  il  raffermarlelo  co'propi  effetti .  D  al  non  eflere  la  Donna  ben  ri 
fidata ,  che  l'amante  a  lei  /bla  porti  amore,  nafce ,  o  ch'elfa  lui  non  ria- 
mi in  parte  ninna  ;  io  riamandolo  in  alcuna  parte  ;  che  Tamore  in  lei  fi 
trafmuti  ;  e  conuertafì  in  gelofo  furore^  •  Or  quanto  crudo ,  e  peililen 
ziofo  ueleno  a  gH  amanti  fi  faccia  fentire  la  gelofia  ;  e  quanti  cattiuijef* 
fetti  produca  in  amore  ;  non  fa  meflier  pur  l'accennarne  a  chi  la'nten  • 
de  per  pruoua  :  ne  a  gli  altri  ragionarne .  poiché  ne  polibno  le  carte  an- 
tiche ,  e  moderne  de*profatori ,  e  de'uerfificatori  riuokare  a  lor  dilet- 
to .  La  quale  alfine  altro  non  è  che  fofpezzione ,  e  timore*  che  l'animo 
dell'amata  piegando ,  non  fi  doni  ad  altro  amante-/.  Nobile  adunque 
fenza  dubbio ,  èjil  fentimento  tolto  ad  aprire  di  queflo  uoftro  Grillo ar-» 
tificialc  :  cofi  comete  propio ,  e  douuto  ad  ogni  fpirito  che  ami  di  gen- 
tile amore .  nobile  parimente  pofllamo conchiudere  in  quefla  parte  ef- 
fer  rimprefa  che  hhapoi  fi  nobilmente  fignificato .  fenza  che  importi 
j  entrar 
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entrar  qui  altro  aproiiaf  ne  di  quello ,  ch'à  qii^fta  ora„  fen*è  ragionato 
Che  ben  mi  fo  a  credere,  doucr'appagar  ciafcuno  fentendo  ;  ch*efla 
alladifopramentouatagioftrajframokenuoue,  leggiadre,  in- 
gegnofe ,  hebbe  il  uanto  3  e  portò  il  premio ,  che  apprellb  alla  uirtù  del 
Cau.  nel  combatterai ,  era  ftato  propofto  al  merito  dell'I mprefe .  E  fc 
qui  tuttauiaparelle  ad  alcutlo.  che  pur  foflc  fallenza  della  perfezzione 
di  quell'opera,  il  non  rilucere  in  lei  penderò  altrui  prefo  quafi  fermo 
polo ,  nel  mare  di  tutta  la  ijijta  fua  ;  riguardifi  pure  clVella  è  ben  da  pro- 

f)orrela  tale  dauanti  a  tutti  ipen fieri  della  uita  amorofa.; .  Non  uoglio 
afciar  di  ricordare ,  che  per  effcrii  il  di  della  rapprefentata  battaglia-» , 
chi  fcoperfe  taVlmprefa  dinominato  in  campo ,  come  fi  diflè ,  il  Cau. 
della  ferma  fede,  fifcuopre  in  ella  quella  f^raziofa  parte  dell'efprimer- 
fì  concerto  in  raffronto  ancora  del  nome  ^el  (uo  fcopritoro  :  veggen- 
dofiapertiffimamente,  che  la  fermezza  della  fede  in  altro  nonèripo- 
fta«.,  chein  ottimamente  feuìre quella  perfona-f,  a  cui ,  come  a  (uo 
Prencipe ,  s*è  renduto  omaggio ,  e  giurata  fedeltà .  la  qual  fimiglian  za , 
o  rifpondenza  di  nome  (  con  come  di  cognome  d'arme ,  c  di  famiglia 
altrui)  con  elfalmprefaui  può  rinouar  la  mente,  che  da  uoièftatari- 
ceuuta  per  una  delle  qualità,  da  renderla  tuttauolta  più  cara  ,  e  più  ri- 
guardeuolc-^  :  Scoprendofi  in  lei  quefto  più  di  /umedell*accortezza«», 
f  dello  fpirito  del  fuo  formatore-; .  Ma  non  più  oramai  di  quefta  per 
firn  ritardar  dàuantaggidioAtcònito ,  a  fàt  pairolcKii  quella  »  di  cui  già 
già  ghtoéca  la  uicerìdà-» .  4  T  T  O  N I Q  v  Per  non  vi  tenere  in  \^a 
rnòin  altre  timore  vi  giiido  con  mio  diletto  a  fentir  d'una  Imprefa  non 
fenza  jfpcranza ,  che  altrettanto  debba  ancóra uoi  dilettare-/  ♦        .  > 

■  *nìHàj     ornine  jbf-j  ^rip^ì*!  iì  a  ;       ■    .     •  ■.  > 
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Elia  ?  wn  mazzo  di  tienchi ,  o  (alci  femplicf  mente  prefo  j  con  que^ 
ftoBreue ,  fcritto  dintórno  :  P I E  G  A  N  D  O  M 1 ,  L  E  G  O .  Vogar- 
mi a  creder  fenza  dubbio ,  che  per  queftc  parole  cofi  breui ,  ed  acute  , 
come  (empiici ,  e  pure,  ui il  renda  in  uno  ftante  tutto  aperto  y  e  piano  il 
fenrimcnto  che  dentro  a  tallmprefa  fi  fta  riporto  :  (cnza  ch'in  altra  ma- 
niera fi  uenga  per  me  a  uolerlo  manifèftare  •  pofcia  che  per  uirtu  d'effe 
con  tanta  grazia  fi  fiieglia  nell'animo  da  chiunque  la  fen  te,  la  notiffi- 
manatìiraderami,  o uirgulti  di  fimil  pianta,  cotanto  molli,  e  pie- 
ghcuoli,comefipruouacoU*efFctto  fteflo  in  molte,  e  diuerfe  opera-  - 
xioni  viUefchc  ;  doue  deiraiuto  del  uenco  fi  ucde  giornalmente  far  co- 
fi  di  mcftieri .  V'impegno  bene  la  fede  mia ,  ch'io  non  mi  ho  fentito 
jfbrfedalmprefaniuna  cofi  forte  ad  un  tempo,  e  dolcemente  legare 
l'animo ,  come  fei  dalla  uifta  di  queftala  prima  uoltxu  ,  che  mi  Vienne 
fatto  in  ella  di  uolrare  gli  occhi,  la  quale  [mi  tenne  allhora,  e  tienimi 
Ognora ,  ch'io  me  ne  rammento  prefo  coirafFetto ,  c  ftrettamente  a  fc 
congiunto .  Per  tal  opera  ingegnofa  mi  ucngo  mttauolra  maggiormen- 
te confermando,  quanto lìerofia quello,  che  da  noi  fi  andò  idue 
giorni  auanti  a  quefto  dicendo  ;  di  quel  porger  più  e  maggior  noti- 
zia, che  fanno  l'imprefe  per  uirtù  della  comparazione,  o  metafora 
colle  k>r  figure,  c  parole  jipprefso  del  concetto ,  che  uoglion  fignifica- 
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re;  che  nonTa  elio  eoncetto  efpofto  con  parole  femplici ,  c  con  m^tafo^ 
richc  ancora-» ,  (compagnatc  ddla  figura  della  cofa ,  donde  la  metafo- 
ra fi  prendo.  Tefempio  farebbe  qui  il  diro  :  Coftui  humiliandofi 
ottiene  quanto  chiedo  ;  onuero  a  guifa  di  falcio  vien  col  fuo  piegarfi, 
legando  altrui .  E  perciò  quel  piegarfi ,  torcerfi ,  8<^  auuolgerli  in  più 
maniere  ^  che  ueggiamo  al  falcio  fare'  ;  mi  pon  dauanti  agli  occhi,  an- 
zi mi  fa  propio  con  ella  man  toccare  tutta  la  uirtù  ,  e  tuttala  forza.;  ^ 
ch€  nel  conuerfar  fra  le  brigate  tiene  in  fe  la  gentilezza»; ,  l'humanità  « 
lapiaceuolezza-.,el'humiltàfinalmento  ;  di  cui  non  fo  pure  imma- 
ginarmi forza  più  poirente  a  piegare  allacciare  gh  animi  piurobu- 
IM ,  fginofi  5  feroci ,  e  guerrieri  delle  perfbne  in  quefto  coffo  del  mon-^ 
do .  Troppo  largo  campo ,  a  fi  breue  tempo  mi  s'apprefenta  innanzi 
con  fimil  foggetto  :  che  lungamente  ci  faria  da  uagare  per  l'ampio 
campagne  delle  diuine ,  e  del  l*humane  fcritturo  ,  per  ticder,  pur  par- 
te di  quefta  pregiatiflima  virtù  dell'Humiltà ,  e  quanto  di  giouamenta 
apporti  a  chiunque  ne  fa  conquido ,  e  ne  fa  ftare  a  tutte  Tore  in  polFe^- 
fiono.  la  quale,  come  altri  dice,  dal  riconofciménto  di  noimedefi^ 
mi  5  è  in  noi  partorita;  e  dallacognizione della  fapienza  di  Dio ,  del- 
la bontà  ,e  della  potenza  di  quello  .  Ma  fpaziandomi  io  alquanto 
dintorno  a  lei  come  a  nobil  folamento  ,  c  pfofitteuo/  qualità  hu- 
mana-;  (che  per  quello  cli'humanità  chiamiamo,  benignità ,  piace-^ 
uoiezzà-; ,  6;^  affabilità  nelPhuomo ,  la'ntendo  io  al  prefento  )  ven- 
go a  diro  5  che  dal  confiderar  quanto  a  noi  fia  noiofo ,  tk,  in  difpet- 
to il  filo  contrario,  cioèlaruuidezza,  la  fuperbia  ,  e  l'orgoglio ,  pol- 
liamo Jintender,  quafi  bianco  a  nero  colore  accanto ,  come  rhumil- 
tà  ci  piaccia  tutta  uia ,  e  ci  aggradifca.» .  e  dal  fentiro ,  come  quello  ci 
iìa  dannofb  ,  comprender  quanto  quefta  cara  ci  fi  renda^  ,  e  gio- 
ucuolo  .  Tutto  ciò  venne  fotto  breui  parole  raccolto  da  quel  genti*- 
le  antico  poeta  da  Maiano  in  que'verfi  • 

Chaìogia  i/ijìo ,  Gf  è  vero  prouato  ; 
Che  per  humiltà  ere/ce  valori  y 
E  per  orgoglio  è  manto  hònor  bajpttó. 

E  non  par  cofa  molto  o/cura  a  fentirj  di  ciò  la  cagiono .  L'huómo^ 
perlavera humiltà,  che'n  altri  fcnte;  due  cofe  ottiene  a  litifoprà  mo- 
do care,  e  bramate  in  quefta vita^v  L'una  sì  èlaficuranzainfe,  che 
'Vede  di  fare  in  non  douer  eifere  dalle  forzo  ,  dalle  infidie  al- 
trui fbprafatto  :  l'altra  è  il  parergH  per  tal  uia  di  venir  pregiato  9 
e  ponato  in  alto  .  Credendo  noi  rabballàmento altrui  efTereftiniatc^ 

comu- 
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comunemente  innalzamento  propio  :  c  quindi fcguc, che almondo 
fiano  tanto  fauoriggiati  gli  humili  ;  e  cofi  hauuti  in  odio  i  fuperbi .  In- 
tanto veramente  le  humili  perfone  rendono  fé  ftelFe  grate ,  e  care  ad  al- 
tri y  che  nel  picgarfi ,  che  fanno  all'altrui  ginocchia ,  per  confefTarfi  lo- 
ro infimi,  e  foggetti  ;  vengono  da  queUi  immantinente  colle  propie 
braccia  foUeuati .  la  qual  cofa  nello  inchinato  altronde ,  mi  credo,  non 
procedere  ;  che,  o  per  moftrar  di  riconofcer  pure  tal  humiltà  verfo  di 
fe  vfata  nelllnchinante  ;  e  dargli  fegiial  di  quanto  ella  aggrado  gli  ila  ; 
ouuero  per  tema  non  picciola  ^  che  foftenendo  egli  d'euerc  non  che 
pregato,  ma  venerato ,  e  quafi  in  terra  adorato;  noncadellc  inoppi- 
nioned'huomo  troppo  altiero,  villano  ,  efopramanofuperbo;  e  che 
fi  reputafife  alla  fcoperta  di  voler  con  troppa  fconueneuolczza  a  gli  akri 
huomini  fopraftare  -,  onde  s'accattaile  inuidia ,  e  fi  procacciaflè  bia(ì- 
mo;  o  più  tofto  s'accendefFe  incontra  non  leggier  odio  da  tutte  le  per- 
fone ;  fi  come  d  opera  tanto  abbominata ,  &  abbomincuole ,  quanto  s* 
è  accennato  efler  Tacerbezza ,  la  riurosia ,  e  la  fuperbia  all'human  ge- 
nere *  ouuero  il  fa  egli  per  non  fi  iafciar  cofi  firettamen  te  legare  ;  fi  co- 
me perauuentura  giauuerrebbe  non  fi  mouendo  in  alcun  modo  incori 
tro  alle  forze  della  cofi  poderofa  humiltà .  laquale  per  pmoua  fi  cono- 
(ce,  che  quanto  per  fcella  s'abbalfa;  altrettanto  ne  uiene  innalzata: 
non  altrimenti  incontrandole,  ch'all'acque  per h condotti  mandate, 
ch'altrettanto  fpazio  vanno  fpillando  in  alto  i  di  quello  onde  calarono 
abbaflb .  Quefta  allacciatrice  degli  animi  humani  humiltà ,  benignità, 
od  affabilità  5  ch'ella  fi  fia;  non  adopera  ella  un  laccio  folo  all'opera, 
che  detto  habbiamo  ;  ma  più  ne  tende ,  e  diuerfi  ne  uiene  vfando.  Vfa 
ella  parole  dolci  ,atti  foaui ,  maniere  cortefi ,  fembianti  allegri ,  fere- 
nc  ,:e  liete  accoglienze,  &  effetti  a  ninna  di  tai  parti  non  mai  difcordan 
ti .  Chiunque  di  fi  fatte  inchineuoli ,  e  care  qualità  fe  n\ia  ben  fornito  ; 
lega  per  tutto  joueei  fi  truoui,ftrigne,  annoda,  &  incatena  a  fe  col 
buono  affetto  almeno ,  non  pure  qualunque  huomo ,  che  tale  uerfb  di 
fe  lo  {perimenti  :  ma  quello  ancóra ,  che  di  tal  tempera  lo  uede ,  o  Paf^ 
colta  inuerfo  altmi .  Impcroche  le  genti  quantunque  ftranie ,  e  non  at- 
tinenti, non  iipcrano  al  tempo  d'ottener  meno  da  gli  affabili  huomi- 
ni>  da'benigni ,  e  da  gli  humili  ;  di  ciò  che  fi  veggano  da  effi  confegui- 
rc  gli  amici ,i  conforti ,  &  i proflimi  loro .  od  almeno  mai  non  entra- 
no, per  cagion  d'elfi  in  fofpetto  di  douer  perdere  in  alcun  modo  di 
propio,  cofauerima.  Quefto inuerità  e  quel  traffico,  queflo  e  quel 
mefliero ,  nclqualcnella  noflra  conuerfeuoliiita ,  fenza  gran  fatto ,  & 
appena  niente  di  capitale ,  vedefi  fare ,  a  chi  bene  coll'animo  v'atten- 
dip ,  di  larghi ,  e  groffi  guadagni  di  beneuolenza  ,  di  fauori^e  d'agi  per 
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glnifi ,  e  bifogni  humani:  in  tal  maniera  è  ckirhuomo  appetirà  quell* 
maggioranza ,  e  bramata  quella  fopr*cccellenza  a  gli  altri ,  chedall- 
humiltà  pur  gli  uiene  agciiolmente  concedura .  &  in  guifa  è  sfuggita  la 
ruuiclezza,&abbominata  l'arroganza  ;  da  cui  quella  gliuienpermt* 
tocontefa,  &  ad  ognora  più  dinegata.  Ma  per  non  milafciar  piegar 
troppo  5  &  in  lungo  tirare  dal  mio  ragionare,  mentre  io  cerco  pur  di 
fpedirmene  ;  lafcerò ,  che  ciafcuno  di  uoi ,  per  quello ,  che  s*è  da  noi 
toccato  ;  fi  uada  con  ageuolezza  comprendendo  di  quanti  canapi  l'ha 
miltà  allacci ,  la  piaceuolczza  leghi ,  l'humanità  Aringa ,  e  douunque 
più  le  piaccia muoua,  e  (ofpinga,  non  che i  gentili,  ccortefij  ma  gli 
animi  faluatichi ,  fcabrofi ,  e  uiìlani ,  c  quello  forfè ,  ch'in  ciò  fi  è  di  ma 
rauiglia  maggiore  ,  i  crucciofi ,  e  gli  adirati  cuori  ancora.  Hauetc  fen» 
tito  colui ,  che  dìiVo^ . 

che  talor  humiltà  fpegnedìfdegno. 

E  benché  vditohabbiare ciò,  che  vi  andò  aggiugncndoappreflbt 
TaloY  l  infiamma^ 

Laqualcofafcuopre  il  contrario  di  cio  che  per  noifi  viene  dell'hu- 
miltà  affermando;  turtauia  s'cgU  fi  prenderà  fanamcnte  quella  parte 
del  Poeta ,  non  trouerafli  contrarietà  ninna  per  le  fue  parole.^ .  Poi- 
che  racendofi  ora  l'altre  fpofizioni ,  ch'a  quello  fi  danno ,  non  dubbito 
cflcr  certo  quella  da  feguitare ,  che  vuole  le  parole  d  elio  Poeta  doucrfi 
intendere  in  quelfentimento  :  Che  lo  sdegno  allora  e  dalla  humiltà 
infiammato-,  quando  sì  è  finta,  e  non  vera  l*humiltà  che  fi  vede,  c  fi 
pnioua.» .  Ne  cio  fenz  a  cagione  adiuiene  :  e  la  cagione ,  fecondo  ch'io 
mi  creda ,  altra  niuna  non  è  chel  dubbio  non  piccolo  dello'nganno  ; 
c'i  timor  non  leggiero  della  frode,  ch'alcuno  ftima,  qual  ferpente  fra 
l'herba ,  di  trouare  nafcofa  giacere  fotto  quella  piaceuol  feii;ibianza ,  e 
dolcezza  d'atti  y  e  foauità  di  parole  ;  che  profferite  gli  fono ,  e  dauanti 
poftc-^ .  Dalle  parole  che  feguono  nella  medefima  Canzone  fi  può  ria- 
ttar certa  la  verità  di  quanto  ora  fi  dice  :  fenza  vfar  torto  a  quello ,  ben-^ 
che  virtuofo ,  e  gentile  amante .  al  qual  fu  pur  forza ,  che  talora  fi  dimo 
ftralTe  huomo ,  come  altri ,  (oggetto  alle  paiìioni ,  e  feguace  del  fenfo , 
ficome  egli  medcfimo  non  potè  negare  nelle  propic  fcritture-^,  chela 
ragione  non  folfe  tal  uolta  in  lui  vinta  dal  volere^  ;  e  talora  rimanefiè 
ii:orta ,  regnando  in  cllb  il  fenfo  •  Quello  medefimo  effetto ,  che  det- 
to habbiamo  nafcere  dalla  non  legittima  humiltà  dell'accendere  ad  ira 
altrui ,  Se  a  fdegno  ;  è  prodotto  anco  alle  uoltc  da  quella  fpecie  d'hu- 
miltà ,  ch'in  fatti  altro  ella  non  c,che  pura  viltà d'animo,o  mera  pufillà- 
nimità  di  cuore-/ .  Di  ciò  non  manca  l'efempio ,  di  quanto  auuenne  a 
.Pauolg  Emilio  vcrto  il  R^Perf^o^  vinto  in  battaglia  >  e  prefo  da  lui .  il 
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qualRe>con4otto  al  eafpetto cjel Confolo  glifi  venne  cofi  vilmente 
con  lagrime,  con  fofpiri,  e  con  atti  cofi  abbietti  humiliando,  &  a  pici 
gittando ,  &  in  terra  ftratando  ;  che  sdegnato  in  fe  niedeiimo  di  tal  co 
dardia,  non  potèfoflferir  pur  di  vederlo ,  nè  d  afcoltarlo  :  dicendo  che 
con';tai  modi  fuoi  vil,e  dimefli  gli  era  venuto  a  macchiare  il  foprano  ho 
nore,che  dalla  fila  vittoria  attendeua»».  Ma  lafiriata  ftar  da  voil'hu- 
Hiiltà,  che  viltà  fi  rende  ,  &  abÌ>iezzione  ^  e  quellache'nfinta  ^enon. 
^cra fifcuopre ; 8c  alla  uera , femplice  ,  e  fchietra  hiimiltà  ritornando; 
^eggo  non  mi  ellèr  conceduto  a  qiiefta  ora  andar  però  altroxl  elfa  ri- 
cercando di  quello ,  che  Te  n'è  taftato  in  prona-. ,  e  confermamento  del 
non  men  nobile ,  che  vtiie  intendimento  fpiegato  nella  fentita  Impresi 
del  Salcio .  Del  qual'intendimento ,  come  altri  diuenirpotellè  buono 
efegutore,  non  prenderei  qui,  come  a  menonpertenente,  altra  cur^^, 
di  ragionare  •  accennerò  ben  tanto ,  che  io  non  dubbiterei ,  che  per  hu 
mile,& affabile diuenircjfaria  ad  huomo  di  nonbreue  giouamento 
Tvfare  quel  configlio ,  che  tra  gli  altri  cofi  faui ,  e  faluteuoli  fu  da  lib- 
erate porto  al  filo  diletto  Demonico  :  quando  dico  lo  conforta ,  che  per 
cofiumi  render  fi  voglia  ageuol  falutatore  ;  e  per  parole  buon  falutator: 
fi  difcuopra .  di  quello  elFendc  propio  il  far  motto  prontamente ,  &  il 
degnar  coloro ,  che  fi  fcontrano  per  uia  :  e  propio  di  quefto  fendo , l'a- 
doperar ciò  con  graziofi  detti ,  e  bene  acconcie  parole-^ .  Delle  degne 
parti  ancóra  dell'lmprefa  non  entrerò  più  oltre  a  ragionare  ;  s'ionoi-u 
'^enifli  perauuentura  a  darui  alcuna  notizia  particolare  di  cotal  pian- 
ta-» .  Ma  voglio  pur  che  mi  badi  il  mandami  a  quanto  da  Phnio  ne  vie 
ne  infegnato  nel  lib.  1 6.  a  jj.cap.dclla  fua  naturale  ftoria-» .  doue  po- 
trà ciaicuno  trouare  ancóra  la  difefacontra  qualvolelfe  minuzzandq 
la  cofa,  opporre  quel  difetto,  diche  fi  parlòlafecondauolta-^,  che  ci 
radunamo  infiemo .  Che  è  quando  l'imprefa  fi  forma  in  materia ,  la 
cuinaturaèageuole  aritrouarein  più,  ediuerfi  foggetti:  poiché  noti, 
ci  fono  le  falciaie  fole  atte,  piegandofi  a  legare  ;  (èndoci  ancóra  coli  fat 
tele  gineftre ,  le  vitalbe,  i  nicciuoli  ritorti ,  &  altri  fimili  molli  virgulti^ 
c  piegheuoli  vermène  :  ini  dico  fentirà  Plinio ,  che  confellando  il  me^ 
defimo ,  afferma  per  ogni  modo ,  la  propietà ,  e  la  dote  intera  del  lega- 
re ,  effèr  veramente  del  Salcio .  Nè  inuero ,  fe  fi  riguarda  beue,troue— 
raffi  alcuna  delle  nominate,od  altre  piante,delle  quaU  fi  poifa  cofi  pro- 
piamente ,  e  cofi  euidentemente  afFermare  quello ,  che  al  Salcio  è  qui 
attribuito.  Setal  lmprefàvltimamente  patiife,  che  noi  credo  in  niun. 
modo ,  alcuna  diflicultà  in  poter  eflère  dal  naturale  bene rapprefenta- 
ta-,la  qual  parte  vi  potete  ricordare  in  che  flima  folle  hieri  per  noftro,& 
altrui  parere  t,en^ta;^5a,e.e.rto  ciafcunp,  ch'apprefloilfuo  autore^  di  cui 
,     ■  non 
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non  debbo  già  dimenticarmi  il  nome  5  ilqiial'è  Aleflandro  di  Girola- 
mo Sozzini  ;  Ci  come  ho  bene  a  mente  la  lode,  ch'a  lui,  come  a  primo 
inuentore ,  per  mia  faputa,  e  manifeftatore ,  della  narrata  natura  di  tal 

{)ianta  gli  fi  peruiene;  farebbeelksdico,  di  tal  difficultà  àgeuolmentc 
iberata ,  per  le  diligenti ,  ed  intendenti  mani  nellbpera  del  difegnarc 
di  Gio.  Battifta  fuo  fratello .  Il  quale  potete  fapere]^  come  già  più  tenX" 
po  inuaghito  di  cofi  fatto  ftudio ,  s'è  in  elio  molto  nobilmente  andato 
efercitando  :  valendofi  egli  tuttauia ,  come  di  fidata  è  necellària  fcorta 
delfinodifegnoadeffigiar  con  grazia,  e  ritrarre  con  uiueiza  leperfo- 
ne  dal  naturale  ;  Se  al  metter  sù  opere  di  profpectiue ,  come  s'è  veduta 
in  più  accomodamenti  di  Scene  in  patria  da  lui  in  pie  drizzate-/.  Si 
veggonoancòraper  chi  vuole,  alcune  mandorle  per  lui  difegnate  nel 
nobihffimo  pauimento  de'marmi  intarfiato  del  noftro  Duomo ,  prellb 
alle  opere  grandi  del  gran  Mecarino  allogate.  Ma  che  fo  io  ?  Non 
fono  io  già  venuto  per  teffer  croniche  del  Sozzino,  contra  quello  ch'io 
medefimo  fin  da  prima ,  haueua  negato  douerfi  operar  da  quelli ,  che 
formano  (pofizioni  fopralmp  refe  altrui.  Non  intendo  già,  che  l'af- 
fetto dell'amicizia,  auuenga  che  potentiflimo,  e  dignifllmo  di  fcufa;  o 
la  iiirtù,  o  la  cortefia  dell'amico,  mifofpinga  più  oltre  a  ragionare  di 
lui  in  fimil  caufa  del  fratello .  della  quale  ancóra  non  feguirò  altrimcn» 
ti, parlando;  quando haurò  d'AIeilàndro,  edellafua  Imprefa  detto 
fol  quefto  ;  che  veder  non  puofli  a  perfona  verte  tanto  bene  addoifata  , 
&  acconcia  quanto  il  fentimeuto  di  quella ,  è  bene  inuelèito  all'habito , 
&  ali  operazioni  di  quefto  gentilhuomo  ;  fi  come  ciò  manifefto  appa— 
riice  nel  parlare,e  nel  comunicar  luo  c5  altri.doue  cofi  piaceuole  fi  fcuo 
pre ,  e  cofi  humile,  e  affabile  fi  rende  iempre  mai  ch*altro  non  moftra 
d'intender  mai  nella  fua  uita ,  che  di  uoler  con  fi  fatti  mezzi  vnire  a  fc, 
&impadronirfide'cuori,  e  de  gli  animi  delle  perfonc-/.  di  che  non 
fo  conofoere  imperio  niuno  al  mondo  maggiore ,  ne  regno  più  ficuro  . 
S I  G.  IP  P.  Se  non  ni  piace ,  Attonito ,  più  di  cotefta  uoler  fauella- 
re ,  fiaui  in  piacere  il  feguir  ragionando  d'alcun'altra  Imprefa  ;  C  he  mi 
faria  pure  in  grado  cheprana  mi  douellè  ritornar  lauolta ,  noi ,  &  il 
Bolgarino ,  che  tcftèmi  vfci  di  mente  non  fo  come  per  ricordargliene, 
douefte  le  uoftrc  Imprefe  accoppiate  raccontare  cofi  come  uoi  faceftc 
benfareame  dianziilfimigliante.  ATTO.  Colla  breuità  della  pre- 
fcnte  che  debbo  taccontarui  correggerò  forfo  la  lunghezza  del  mio 
fauellar  della  trapalfata^ . 


Parte  Terza^ ,  1^  d  Di 
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Di  FauHo  di  Tìerfrancefco  Horghefi  * 


Qnefla  fi  c  d  alquanti  bottoni  A'ìnctnio  dentro  aperto  vafo ,  f©pf a 
^ceii  carbonijdonde  efce  odorato  fumo;  con  quefte  parole:  D  I L  E  T 
^  O  3  C  O  N  S  V  M  A  N  D  O  M I .  l'opera  fu  compofla  dal  noftro 
Materiale  Intronato  5  &  adoperata  da  FauftoBorghefialla  gioltraal- 
Jo'nconrro  addietro  mentouata  ;  per  la  quale  fi  viene  yno  affetto  elpri- 
mendo,  fecondo  i  miei ,  molto  compaffioneuole  ;  e  da  muouere,  e  pie- 
gare a  mercede  ogni  più  duro  petto ,  che  ritenga  fenfo .  e  per  fi  fatte  fi- 
gure 5  e  parole  non  fi  rende  tal  affetto  niente  meno ,  anzi  uie  più  efHca- 
cemente  fimoftraintendeuolerelfendoda  ciafcuno  nelle  noftre  con- 
trade conofciuto  lo'ncenfo,  quantunque  nafca  in  parte  lontaniffime,& 
altrettanto  notaeifendola  fua  qualità  propia  del  render  grato  odore ,  e 
del  confumarfi  infieme  infieme  quando  per  ciò  fopra'I  fuoco  è ripofìo. 
Può  dunque  lo*ntelletto altrui  per  fi  fatte  notizie  rinfrefcategli  in  quefto 
luogo,  dalle  foprafegnate  voci,  in  meno  d'un  batter  d^occhio  veder 
chiaro  ^  qual  concetto  d^animo  ftia  racchiufo  dentro  tale  Imprefa-» .  E 
per  certo  altro  non  mi  fo  io  a  credere  efière  il  vero  fèntimento  d'efla^  ; 
Che  rhauere  il  fuo  portatore  voluto  per  lei moftrare^^alPamata  Donna^ 
•eprouare.^;  ch'ella  fi  prende  gioia^>  e  giuoco  >  ouueroha  dilettole 
contentezza  di  vederlo  confumaro ,  e  diftruggere  nell'ardore^ ,  ch'ei 
IbFticne  amandola^  ;  a  quella  ftefià  immagino,  che  falo'ncenfo;  il 

quale 
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quale  mentre  ftando  foprale  bragi  y  porge  a  gli  altri  per  Io  fiio  dilette- 
noie  odore  grato  conforto  ;  eflo  fene  iiatuttaora  mancandole  confii- 
ynandofi.  Per  fi  fatta  maniera  adunque  fi  uiena  nianifeftar  fenfoa- 
mente  un'animo  ardentiffimo  in  amore ,  che  fi  fente  bruciare ,  e  lique- 
fare continuo  ;  viuendo  non  pur  fuor  di  fperanza  d'alcun  refrigerio  al 
fuo  male  ;  ma  con  certezza  caidente  che  la  fua  pena  diletti,  il  Tuo  Tren- 
to ritlori^  il  fuo  male  aggrada-;  3  il  fuo  pianto  porti  hfo^  il  fuo  dolor 
gioia-j  5  e  contento  a  colei  ^  che  iola  di  tutte  le  dette  paffioni  il  può  trar 
faore^  :  cofi  come  forfè  trarne  lo  douria.. ,  poiché  le  pate^ ,  e  ibfTrifcc 
fòlamenteperalei  dilettare,  e  piacere.^  .  Queftoin  iomma  altro  non 
è  che  per  leggiadro ,  &  accorto  modo  entrare  damante  a  raccomandar 
io  ftatQ  fuo  all'amata  Donna  /e  caldamente  pregarla  y  che  di  lui  uoglia 
muouerfi  a  degna  mercede;  con  pietà  l'occhio  riuolgendo  nelle  fue  du- 
re miferie ,  &  acerbe  aftlizzioni  :  non  fenza  tacitamente  rimprouerar- 
le  infieme  ratroce  uiz^io  della  fierezza ,  e  della  crudeltà ,  da  quello  dcU 
Pempja  ingratitudme  non  iicompagnato  .Che  ella  quafi  in  fembiaute 
di  Nerone  fi  gioifca  di  vedere  colle  propie  luci  il  cuore  dVn  ilio  fideuf- 
fimo,  venir  meno  adora  adora  nelle  fiamme  pur  della  beltà  di  lei  acce- 
fe  :  non  altrimenti  che  fi  godelFc  qiielcrudehffimo  tiranno,  quando  fc 
porre  a  fuo  diletto Tincendio  in  più  parti  di  Roma-.;  mentre  egh  fi 
llaua  d'un'a/tra  torre  con  vaghezza  a  contemplare  l'ardente  fuoco  di- 
uorator  di  tutta  la  fua  fi  benigna  patria».  e  mirabil  città .  E*  fiato  Spie- 
gato 1  intendimento  di  quefta  Imprefa in  parole  vulgari ,  come  perau- 
uentura  più  efficaci  a  preftarquelto,  d'altre  parole  di  qualunque  lin^ 
guaggio ,  hauendo  forfè  il  fuo  aurore  hauuto  riguardo  a  quello  mede* 
limo  che  fa  hieri  qui  confiderato  intorno  allalingua,  in  cui  deono 
principalmente  efière  cotai  Motti  {piegati  .  doue  s  affermò  douerfi 
oltre  ogni  cofa  a  quella  hngua  attendere^  ^  che  con  maggior  dolcez - 
Z2U  y  grazia.^  y  e  uiuezza  era  acconcia  con  le  file  uoei  a  dar  notizia  del- 
le qualità  delle  figure^ ,  che  fi  prendono  a  fcoprire-;.  Vulgare  anco- 
ra fu  il  Motto  delilmprefa  ultimamente  raccontata.^  ^  y  come  ere- 
do  certo ,  erano  iui  ancora  le  medefime^  o  fimili  ragioni,  che  s'odono 
quello  luogo.  Si  è  fentito  lo  fpirito  di  quefta  5  e  quanto  fia  degno ,  e 
propio  d'un'appaffionato ,  Se  aireftremo  condotto  amante .  il  che  non 
peròmiftimo,  chepureinfemplici  parole  fia  flato  perauuentura  da 
altri  fatto  fentire-» .  La  comparazione  ancora ,  laquale  ha  renduto  tale 
{pjrito  tanto  riguardeuole  y  come  è  fingolare  uerfò  di  fe ,  e  pellegrina  ; 
cofi  immagino  che  nuouamente  fia  filata  trouata  dallo'ngegnodel  fuo 
autore^  :  fe  già  non  gliene  hauelFe  recato  qualche  lume  a  ciò  che  uien 
da  Ariftotik  raccontato  nel  terzo  hbro  della  fiia  Retto  rica.;,  di  certo 
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motto  da  Antigene  tratto  verfo  Ccfifodoto,  perfona,  per  quanto  fipuo 
ftiniare ,  odiata  aliai  dal  popolo  della  fua  terra  •  il  quale  eilendo  molto 
raagro  della  pfona ,  fcarno  e  maci!enre;p  fua  malizia  ognora  ccladoli , 
dille  di  lui  Antigene;  Che  elio  era  fimileallo'ncenfo^il  quale  mentre  fi 
confuma ,  ne  porge  conforto ,  e  (bauità.Tra  Taltre  belle  parti^ch'io  per 
tor  lunghezza ,  mi  nò  tacendo  di  quefta  ingegnofa  fatica  ;  non  dubbi* 
to  punto  3  che  da  noi  riconofceraflì  ,  e  noreraflì  quella ,  di  cui  fi  fe  tra 
noi  menzione ,  ragionandofi  di  ciò  che  rechi  maggior  euidenza  a  tali 
opere  ♦  Et  in  quefta  è  il  poterfi (coprir lei ,  e  portarla  in  opera  co^carba* 
ni  accefi ,  e  con  tal'humore  filmante ,  e  odorante  ;  'nella  maniera ,  che 
con  pieno  godimento  di  chi  la  uide ,  fu  portata  la  fteila  publicamente 
il  giorno  del  fopranominato  pubblico  giuoco  d*arme .  E  qui  fermo  il 
palio  del  prefente  mio  ragionamento .  B  O  L  G.  Nel  douer  io,  comun- 
queiouagha  5  rener  dietro  ali  ordine  di  queftonoftro  fi  fatto  gioftrar 
con  parole  ;  fento  chiamarmi  a  ragionar  de'fatti  loro  da  due  Imprefe  3» 
pure  a  gioftra  amendue  5  ma  in  diuerfi  tempi  comparfo  • 

DiT^iccolò  di  Tommè  Cori^ 


la  prima  Imprefa  farà  dVno  pecchie  nel  quale  co'raggi  fuoi  pcrco- 
fendo  il  Sole  vi  difegna  la  forma  del  fuo  volto  ;  &eiro  in  legnale  di  cio> 
f  imanda  indietro  i  medcfimi  raggi  con  voci  Icritte,  che  di  lui  cofi  parla 
ao:EXCEPTVM  EXHìBET.il  propofto  dell'animo  di  Niccolò  Cori 
   — ^  -  (copritore 
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feoprirore  di  tali  figure  al  già  pia  iioltc  qui  menzionato  abbattimento 
d'arme  aGcauallo;mi  perfuacio  certo  elFere  flato  di  voler  per  quelle  ma 
aifeftar  la  qualità  deiramor  fuoalla  fignora  del  Tuo  cuore  ;  col  figurarla 
per  Tuo  Sole  in  terra;  (icome  coftume  antico ,  e  propio  de' veri  innamo- 
rati ,  per  le  molte  nobili ,  e  chiare  qualità  ,  ch'effi  ritruoiìano ,  e  prua- 
nano  uerio  di  fenell'Amanze  loro ,  fimiliilime  a  quelle  del celeile  fole 
ver/o  quefto  mondo ,  e  le  parti  fae.  delle  quali  fimiglianci  uircù ,  e  pro- 
pietà lì  ueggono  ripieni  tutti  i  uolumi  fcritti  de'poeti  amanti;  e  di  colo- 
ro, che  d'amore  habbian  trattato .  Qucflomanifeftamento  ha  prcfo  di 
fare  il  Goriquefta  volta  ;  dicendo  d'hauer  fegnata,e  ritrattala  bella  ef- 
figie di  colei,  cui  fola  egli  ama,  e  pregia  dentro  il  cuor  fuo;  figurato  per 
lo  (pecchio,  daVaggi  folari  percofiò  :  &  intendendo  ciò  di  prouare  col 
ripiegamento  che  di  efli  raggi  vi  h  dilcuopre.  Che  ficome  quelli  col  lor 
vino  fcintillare  ini  dintorno  5  fanno  chiara  moftra  della folare  immagi- 
ne nello  fpecchio  imprefla  :  cofi  ancora  tal  nobile  amante  per  le  certe,  e 
chiare  dimoftrazioni  amorofc,  che  per  lui  ognora  più  belle  lì  rendono^ 
e  più  bonoreuoli;  intende  che  fi  debba  conchiudere  la  uerità  da  lui  prò 
pgfta  del  portare fcol pi ta  nel  petto  la  fembianza  delle  amorofc  bellez- 
ze ,  e  dell'ardenti  uircù ,  e  delle  honefte  grazie  della  fua  amata  Donna  • 
Sentite  adunque,  come  fi  renda  non  meno  acuto ,  che  uago  Tintendi* 
'mento  di  ral'Imprefa,  e  corne  fpiri  del  nobile ,  e  sfauilli  del  leale ,  e  del 
grande  in  un  medefimo  tempo  ?  Poiché  colui,  che  fi  muoue  afco* 
•prirlo,moflra  di  non  uolere  elletgli  abbaftanza  nell'amor  fuo  quel- 
losche  non  poche  perfone  moura ,  ch'ai  di  d'oggi ,  cerchino,  o  pen- 
fino  dbuer  bafiare  nc'loro  amori .  quefio  si  e ,  che  le  Donne  loro  deb- 
ban  predar  piena». ,  &  indubitata  fede  alla  pura  voce ,  od  al  femplice 
.  fcritro  loro ,  doue  il  lor  ampro/o  affetto  a  quelleuanno  (piegando  ;  ma 
che  bene  fta ,  e  fi  conuenga,  ch'allorale  parole  e  gli  Icritti  aLiiorofi.s'T» 
acquiftin  debita  fede;  quado  vengono  fcontrati  dairopere  ftelfe  &  in 
vno  annerati,  pcio  con  moka  corentezza  riceuette  Niccolò,  dal  Dome- 
flico  nro  la  piente  Imprefacome  qlla,  che  molto  viuamete  andana  figli 
rado  il  eccetto  dell'aio  fuo^non  mai  più  ancora  p  mio  fapere,  ne  in  qila 
ne  in  altra  maniera  da  altri  fiato  fignificato:  di  voler ,  eoe  e  detto,  che  le 
amorofe  opazioni,  che  ogni  giorno  di  lui  vfciràno,  fiano  il  tefìimonio 
vero  dellaforma  del  fuo  amore;  efacciano  ficuro  parragone  ,  fe  quel- 
lo riiponde  alle  uoci,a  gli  atti,  oda  fembianti,  che  pluia  tutte  Tore  fi 
vanno fcoprendo . Sentanfile  parole , come breuemente,  e  puramente 
dichiarino  la  prcpietà  dello  fpecchio  ,  nella  detta  forma  guardato  ?  di- 
cédo  d  hauer  in  k  riceuura  la  bella  faccia  del  Sole ,  e  ch'in  fieme  la  rap- 
puntai,  e  la  fa  chiara  ad  altrui  vedere.Io  moftrerei  be  d'hauer  corta  vi- 
ParfeTerza^,  Dd    3  fta. 
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fta,ò  diftimàrforfetàliqùeliiy  ckcn^^  ofcùfamente  dail  fègno  d'ha- 
ttcr  riGCiuita  per  alfai  grato  modo  qiiefta  opera  dentro  Panimo  Ioro;s'io 
pigliaffi  a  voler  dire  delle  fplendide  lodi,  che  le  Ci  debbono  drittamen- 
te :  per  clfcr  comporta  di  due  corpi  tali ,  quali  veggonfi  ellere  lo  Spe- 
glio ,  8c  il  Sole  5  chelo  irraggia  ;  e  cercaffl  dimoftrare  y  che  non  meno 
fia  viftofa  5  ch'ella  ingegnofa  fi  fia., .  e  curaflì  d'auuertire  che  quantun- 
que de'detti  corpi  Puno  fià  dalla  Natura  prefo ,  e  l'altro  dall'Arte  ;  Ti m- 
prefa  nondimeno  nella  fchiera  deli'ardfiziah  vien  ripofta-^  ;  per  le  ra- 
gioni fentite  nella  fine  del  noftro  fecondo  ragionamento .  Egli  è  ben 
^ero  5  che  fe  lo  ftile  del  noftro  di(corrcre  intorno  a  quefti  frutti  d'inge- 
gfio  y  non  ne  vietalle  lo  ftenderfi  fuore  delle  propie  quaUtà  in  eflì  com- 
prefe  ;  mi  parria  eflèrfi  prcfentata  non  lieue  opportunità  in  cio5ch'an- 
diamo  riguardando ,  dalla  parte  maffimamehte  del  criftallo ,  di  vaga- 
re alquanto  col  diCcoriò  intorno  alla  difficultà ,  che  è  :  Qual  cófa  veg- 
liamo noi  nel  hóftro  in  quèllo  fpecchiarci ,  o  noi  ftefli  ^  o  pure  Tim  ma- 
gin  noftra.»  :  ellendo  in  ciò  varie  de'belli  ingegni  Toppinioni .  doue  fa  • 
ria  forfè  conuenuto  ricercar  di  quell'altra  dubbitazion^  ,  feT  veder 
noftro  fi  cagioni ,  ò  per  opera  delle  fpe  zie  che  intenzionali  addiman- 
dano  delle cof^  >  che  vengono  a  trouare  gli  occhi  noftri  3  ouuèro  deVag 
gi,  che  da  gh  occhi  vfcendo  vadano  a  prender  le'dette  fpczie.^ ,  &  a 
quelli  riportarli  :  di  che  ancora  contendono  lè  fcuole  de'filofofi  ;  od  in 
q[ual  altra  guifa  fi  cagioni  in  noi  il  noftro  vedere  :  non  fenzalafciar  di 
paflàre  ad  intendere  ;  come  il  criftallo  da  una  parte  impiombato  vaglia, 
ariceuercv,  e  ferbare  l'effigie  de'corpi  che  gli  s^apprefentauo ,  mentre 
ad  elio  fiftanno  prefenti.  Ma  riferbando  quefte  fi  fatte  quiftioni  ad 
àltri  più  opportuni  tempi:  o  più  tofto  lafciandole  ad  altre  perfbnepiti 
zitt  c  valeuoh  in  quelle  ad  èntrar«^j  che  non  mi  conofco  elFere  ioi 
m^accofto  a  doiter  ragionàro , 


Di 
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Di  C efare  Forefi. 


Della  feconda  Imprefii  ch*io  promi/l  di  pi'eicntami ,  la  qual  sì  è  d\i-^ 
|ì^CQncamarin.a.,pMa,triperIa,  Go^^^  (cfitto  apprellò  :  RO- 

R  E  PV  RO  FOECVNDA.  il  cui  intendimento  pare  a  me  elFer 
talc^  :  Che  Cefar  Fprefi  formator  di  ella  ^  vegliai come  innamorato 
gentile  j  e  perfona  diinamra  ricGnofcente,  e  grata ,  manifeftar  tutto  l'eA 
Icre ,  e  tutti  i  fuoi  penheri  rnupuerfi^e  producerfi'n  lui  dall'aria  dolce  ,Jc 
fercna ,  e  dal  grazioib ,  e  fpezial  fauore della  gentildonna-. ,  cui  egli  ha 
prefo  a  feruir  d  amore.^  ♦  Si  fatto  bello  fpiritp  è  perauuentura  il  mede- 
fimo^o  limile  a  quello  del  gran  feruidor  di  Laura,  quando  eidilJL^, 

Onde  s' alcun  bel  fiutto  , 
Efce  di  me ,  da  voi  uien  prima  il  fernet  : 
Ch'iq  per  me  fa  quafi  vn  terreno  afcmtto^ 
Culto  da  voi  \  e  l  pregio  è  vojìro  in  tutto* 

Ha  il  Forefe  adornatamente  veftito  cotale  ipirito  della  comparazio- 
ne ,  tolta  dalla  natura  delle  predette  Conche  ;  nel  produrre,  ch'eiiè  faa- 
no  delle  perle--» ,  Delle  quah  racconta  Plinio  :  che  quando  la  ftagioa 
dell'anno  atta  a  generare  le  ftimola,  elle  s*aprono  nella  guiia^,  che  fè 
sj;>^degliaircro ,  óc  empionfi  di  generatili^  rugiada  >  e  fatte  grauide  poi 
hi  Dd    4  parto- 
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partorì rcono;&  il  parto  loro  fono  le  perle-,  di  qualità  conforme  alla 
rugiada  3  ch'elle  nccLiono .  Che  le  la  rugiada  ricolta  in  loro,  diCctfc 
chiara;  chiare  parimente  riefcon  le  perle;  fe  torbida;  elle  ancora  tor- 
bide^ od  ofcure  apparifcono  .  Si  dice  dunque  della  Matriperla  del  pre 
lente  ingegnolb  corpo    ch'ella  è  grauida  fecondamente  di  pura.^,  e 
fchicrta  rugiada;  per  uolerne  dare  ad  intendere,  chela  mente  del  fuo 
autore  ;  non  pur*è  ripien  a  di  penfieri,  e  di  concetti  prodotti  in  elfa  dal- 
Tafpetto,  e  dalla  contemplazione  delle  rare  parti  della  donna  amata_>  ; 
ma  che  ancora  quelli  fono  puri  chiarine  candidi,  fimighanti  alla  bel- 
lezza corporale  ^airhoneftà,  &  ali'akrefplendenti  virtù  ^  onde  ella  è 
ricca,  &  adorna-^.  Ilqual  concetto  di  mente  quanto  inuero  nobile 
ila  5  e  degno  di  nobilillimo  amante ,  s'alcuno  diceiTè  giamai  di  non  c5- 
prendere;credereianzi.5  che  non  lo  volelle  intendere,  ch*ei  nel  nero 
non  lo  intendeffe.  Confìderi  per  fe  ftefio  cialcuno  Ipirito  leggiadro, 
quanto  di  grazia,  e  di  creden^afì  debba  ageuolmente  procacciare  vn 
tale  amadore  appo  la  perfona ,  ch'egli  ama  :  dandole  in  quefta  Impre- 
facagion  fifarra  di  concepire  ottima  oppinione  dell'animo  fuo  ver/o 
di  lei  5  dal  fentir  elladiche  gli  affetti  d  e(Tb ,  &:  i  penfieri  fiano  a  quelli  di 
lei  ognora  vguali,  e  conformi;  e  chVgli  riconofca  quelli  d'ella puri^ net- 
ti 5  e  candidi  fempre  mai .  la  qual  cola  tanto  pili  mi  diletta  di  douer  cre- 
dere di  quefto  tale  innamorato ,  quanto  per  quelló  che  dagli  òcchi  hu- 
mani ,  che  Io  conofcono  ,  fi  può  giudicare ,  moftra  che  lopere  alle  pà 
role  ,  e  (Ai  atti  a  gli  habiri  uadano  nell'amor  fuo  tuttauiai^iultamente 
rilpondendo^  Partireimi  fenza  altro  dire  dal  ragionare  di  tal  òpera>^ , 
per  dar  quantoprima  luogo  a  gli  altri ,  a  dguer  raccontare  dell'altre  li- 
mili ;  s'io  non  mi  fentifli  da  due  oppofizioni  ritenere  ;  che  moitran  di 
ciarle  alcuna  noia_;  .  le  quali  intendo  per  me  breuemente  di  tor  nisu  . 
L'una  fi  cche1  dire  la  Madriperla  elfer  pregna  di  rugiada ,  che  fia  pu^ 
ra ,  ficome  dal  Motto  è  affermato  r  è  detto  tutto  volontario  ;  e  perche  è 
tornato  in  acconcio  a  chi  cefi  Tha  voluto  proferire  .  Percioche  qual 
huomo  ha  coftui  accertato ,  tal  rugiada  efler  più  tofto  ferena ,  che  ofcu- 
T3U  ?  talché  quefto  pare  difetto  fimile  a  quello  >  che  uenne  feoperto  ad- 
dodb  alla  Galera  armata,  che  dice  :  PER  TE  LA,  PE  R  HO- 
STES:  non  ellendo  ficuro  il  fuo  Nocchiero  altrimenti,  ch'ella  fia 
per  renderfi  falua  dall'armi  nimiche;  ficome  il  padrone  di  lei  vuole 
afferhlare.  Gr  per  rimuouerne  tale  impaccio,  firifponde:  Ghelca- 
fó  non  è  il  medfefimò  in  quella  Imprefa,  &c  in  quefta^;  •  Conciofia  cò- 
la ,  che  molto  meglio ,  fi  polfa  preftar  fe<te  ,  ch'vna  di  fi  fatte  Conche 
marine  fi  truoui  ripiena  di  rugiada^  :  ellèndo  ciò  cofa  turtauia  poffibi- 
le ,  e  naturale  j  che  non  è  il  poter  fi  «Ieri  ficurare  d'una  Galèa ,  che  deb- 
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bapàfTar  franca /e  faluarfifra  i  graui  pericoli  delPàrmi  nimiche.  che 
ancóra  ha  dafcguire ,  e  può  ageuolmenre  incontrare loppofito:  dipett 
dendo  il  fucccdò  rofi  dairarbirrio  della  fortuna  ,  il  cui  imperio  oltre  a 
tutte  le  cofe  mondane  fi  fcuopre  fopra  le  b  attaglie;  come  dalla  deftrez- 
Ziìe ualoredelleperfone,cheleftannoalgoaerno.  Il  fecondo  difcD* 
to  5  onde  pare  intorbidata  la  chiarezza  della  medefima  Conca  fi  e  : 
Nonhauerfi  per  co  fa  certa,  e  ben  falda  quello,  che  fi  uien  dicendo 
della  éàgione  producitrice  delle  perle  recitata  da  Plinio  :  efièndoci  non 
pochi  fcrittori  autentichi ,  per  li  quaU  negafi  tal  cagione  ;  e  si  la  dannai 
no  ;  fecondo  ch'egli  è  raccontato  da  L.Antonio  Saracini  LioneCc  in  cer 
to  trattato  della  peftilenza  da  lui  fcritto  latinamente.  Doue- anch'elio 
afferma  efièr  diuerfe  Toppinioni  degh  autori  intorno  alla  generazione 
delle  perle  .  raccontando  iui  la  fopradetta  di  Plinio ,  e  quella  di  coloro 
apprellb  y  che  tengo  no  ;  Le  perle  altro  non  elfere  y  che  l'oifa  delle  me- 
dafime  Conchiglie ,  da  cui  fi  diceua  quelle  efièr  partorite  :  e  di  quefta 
adduce  Tautorità  di  Carete  Metilenfe ,  fecondo  il  rapporto  d'Ateneo . 
In  abbalfamento  delle quai  due  oppinioni  ilmedefimo  Saracino^  mo- 
uendofue  ragioni ,  oppone  quefte  alla  prima.»  •  C he  da  ninno  pur  no- 
netto, &inefperto  della  naturai  filofofia>  verrà  mai  confentito,  d\m* 
a.iimale  produrfi  cofa  inanimata  ;  quali  fi  veggono  eilèr  le  perle  di  ru- 
giada concepute;  e  non  più  tofto  cofa  con  anima  fimigliante^  afe  fteC 
lo .  Dice  appreflb  5  che  le  cofe  viuend  nell'acque,  quaU  fono  leCon- 
che ,  generanfi\ia  per  fe  ;  ne  di  fe  producono  verun'altra  cofa^ .  Coti- 
t':o  alla  feconda  ,  come  piufconueneuole  oppinione  ;  adduce,  che  fe  le 
perle  foflèro  l'ofi'a  di  detti  animali  di  mare,  fi  ritrouerebbono  perle  in 
efli  perpetuamente ,  e  d'ogni  ftagione .  il  che  lafperienza  conuince  ef- 
fer  troppo  lungi  dal  vero .  Ma  lafciate  ftare  da  banda  più  altre  ragio- 
ni ,  portate  da  tal  autore  intorno  a  fi  fatto  producimento  ;  toccherò  fo- 
lamenteil  fuo  fermo  parere ,  neirauttorità ,  come  elio  dice  ,  d'Andro- 
ftene ,  e  di  luba  fondato  .  ed  è^che  le  perle  fi  vengon  producendo  nella 
carne  deirOftriche  ;  non  altrimente ,  che  far  fi  vegga  la  gragnuola,  òl 
panico ,  come  credo  io  chiamarfi  da  noftri ,  nella  carne  del  porco:  ge- 
nerandofi  quelle  parimente  d'htimor  grolfo  ,  e  vifcofo  ;  però  tuctauia 
puro,  e  fchietto .  Ma  come  mi  fon  io  lafciato  coji  trafportare  a  fir  meii 
zion  de'diuerfi  pareri  intorno  al  generarfi  delle  perle  j  per  faluezza^ 
della  Conca  delForefe  ?  douendomi  pure  hauer  tenuto  a  mente ,  che 
fimilè  oppofizìone  d'incertezza,  o  di  falfità  di  natura  di  quella ,  sì^heb- 
be  il  fuo  difcioglimentotra  voi  infino  il  giorno  precedente;  quandoia 
detto  :  Che  llmprefa  fondata  in  alcuna  natura  di  cofe  regiftrata  in  car 
le  di  famofo  autore,  quantunque  vi  fia  di  quelli  ancóra  di  non  Kainor 

fania> 


400  I    M   P   R   E   S  E 

fama,  che  ne  fcriuano  diuerfamente^e  ne  pruGuino  anche  il  contrario; 
non  debba  tale  Imprefa  elìcx  riputata  fallace  ^  ne  viziofa  .  doucndo  ba- 
ftare  a  faluarla  da  si  fatta  imputazione  3  l^ttttorità  nota,  è  comune  del 
buono  fcrittore ,  donde  fimil  natura  s'è  pref^u  .  E  fenza  più  allungar- 
mi quefta  volta;  rimetto  al  voftrofanogiudicio  l'altre  virtù  >  e  beli  ez- 
ze  y  che  fi  truouano  nell'una ,  e  nell'altra  delle  due  Imprcie  per  me  reci- 
tate ,  e  non  le  ftarò  qui  altrimenti  a  voler  ricercare .  S I G.  I  P  P.  La 
purità  dc'penfieri  amorofi ,  che  ci  c  ftata  facta  intendere  per  l'ultima  del 
Bolgarino  ;  mene  prefenta  all'animo  una  d'un  purgamento  pure  amo- 
rofo  •  laqualenon  mi  confente^ ,  ch'io  per  niun  modo  tralaici  di  farla 
fcntire  alle  voftre  purgatiflime  orecchio-^  • 

Z)/   •   e    .    .   .    •  . 


Se  vi  tornain  memoria  d'haucr  mai  veduto ,  che  fpcllb  fen e  veggo» 
no,alamcampocollaftoppia-.,doppo  che  in  elTbmiemte  fi  fono  le 
biade  ;  il  quale  ellendoui  poflo  il  fuoco ,  vada  intorno  bruciando  ;  po* 
neteuelooradauanti,  ed  attendete  alle  parole  y  che  di  quello  fon  qui 
pronunciate^:  EXCOQVITVR  VITIVM:  e faprete,&in^ 
tenderete  quaIfial*lmprefapromeiraui  da  me  al  prefentc-^.  IsJonimi 
dubbito  punto,  che  fia  alcuno  pur  di  mezzano  ingegno  ;  ilquale  ve^*- 
gendo,o  vdcndo  le  dette  figure  o  parole  j  w>n  comprenda  toflo  hifb 
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aifai  noto  de'colciuatori  de'campi^per  render  qaelli  più  Tani  tuttauia ,  e 
pili  fertili  dell'abbruciare  in  eflile  ftoppie  limafleui  doppo  la  mietitu- 
ra  :accioche  per  virtù  di  tal  fuoco.  Ci  vengano  quelli  purgando ,  e  di- 
seccando da  ogni  nociua,  e  fouerchia  humidirà .  &^  ancóra,  come  di 
ce  Plinio  5  perche  Ci  liberino  da  mtti  i  Temi ,  che  reftati  ui  foifcro  del4- 
Therbe  gattiue_^  .  Parimente  non  temo ,  che  inlieme  non  diuenga  cia- 
fcuno  capace  delia  cagione,  onde  altri  fia  ftaro  molIbaprenderc_^,  e 
.proporre  lì  fatte  figure  di  cofe  >  colle  fopralcritte  lettere  ;  e  quefla  ellcrc 
di  voler  moftrare  tale  inuentore-» .  C  h'eilb  acceio  delle  fiamme  di  gcn- 
tiliiiiimo ,  e  finiilimo  amore  intende ,  o  più  tofto  afFermà  già  già  d  i  pur- 
gare l'animo ,  eia  mente,  d'ogni  lieuepenfiero,  d'ogni  uogHa  vile,  c 
eli  qualunque  ballo  appetito  ;  per  douer  produrre  in  copia  alla  fua  fta- 
gione  frutti  nobili  non  meno  che  vaghi,  fcmbianti  alla  qualità  de'fuoi 
-honoreuoU  deiidcri .  Mi  credo  medehmamente ,  che  chiunque  verrà 
in  tal  maniera  fentendo  tal  proponimento  in  Imprefa»»  ;  confeilerà  Ceri 
za  contrafto;  ch'Amore  di  fua  natura  ila  cagione  di  molti  grazio  fi  ,  a 
lodeuoheffetti  ne  cuori,  doue  eo;H  non  ifde2:na  d'albeo;arc^ .  Edi  il 
rende  aperto  a  tutti ,  e  non  già  di  rado ,  ch'alcuno  non  prima  quali  in- 
comincia a  dar  fegnale  co'penfieri,  e  faggio  coU'opere  d*eirer'huc>mo; 
chelafciandoognidefiderio  ,e  fuggendo  ogni  arto  ,  che  fiano  gar- 
zonili,  e  fanciuUefchi ,  ei  fi  fcuopre  dalle  care  fiamme  d'Amore  mot 
fo ,  e  rifcaldato  .  Allora  egli  quafi  sdegnando  ilfuo  elfer  di  prima ,  Sc 
odiando  la  fua  preterita  vita,  fi  mette  giù  ^  come  tra  gli  huomini  ei  ri- 
nafca,adi{porrel  ellerfuo,  e  riformar  fe  fteflò;  ne  cerca  cofa  mag- 
giormente di  quello  ,  onde  polfa  nel  filo  andare^nel  dimorare,  nel  par 
lare , e nelloperare darfi'a conofcere di elTèr'huomo al  mondo , e  per- 
fona  ornata  d'alcuna  degna  qualità;  ed  ateo  a  impiegarfi  a  qualche  lo- 
deuole  affare-^ .  SegHanniperaiuienturàrfaanno  ancora  alquanto  ol- 
tre condotto  nella  fua  giouene  età ,  fenza  fcoprirgli  altro  de  le  cofe  hu- 
mane ,  ch'un  modo  confiieco  d'adoperare ,  e  comune  ;  tenendo  per  la 
'^ria  trita  del  vulgo,  e  caminando  quafi  all'ofcuro  nel  viaggio  pubbli- 
co; tofto  ch'apparendo  gUuiene  alquanto  di  diuino  fplendoredamo- 
rofo  raggio  ;  cominciaincontanente  a  drizzare'^i  palfi  per  ]a  ftrada  de/  • 
le  più  belle  gentilezze ,  delle  più  accorte  maniere ,  delle  pia  corcefi  cre- 
anze ;  &^  in  jfbmma  delle  virtù  più  nobili ,  e  più  pregiate ,  ch'ei  fen- 
ta-».  Non  ci  veggiamo  noi  quai'èrenduto  caldo  di  aero  amore  adde- 
ftrarfine'baUi,  difporfine'cantiadunora,  cne'fiioni,  apparecchiarfi 
all'armeggiare ,  allo  fpignere ,  &  al  frenare  forti ,  e  deftri  camalli  ;  e 
pra  ogni  cofacomporfi  al  nobilmcnteufar  traili  hLiomini,e  tra  le  Don 
nccoftumaro?  guardandpfi  con  ogni  maggior  cautela  di  mai  noa^ 
'  ~"  com^ 
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commettere  coCa ,  la  qual  poco  apprcllò  egli  debba  correre  a  douer  ri  • 
mutare-^  ?  Non  ci  li  rendon  noti  ancora  di  quefti  cofi  caldi  fpiriti,  che 
non  meno  pronti  impiegano  i  lorpenfieri ,  e  fpendono  i  lor  miglior 
giorni  ad  apprender  di  quelle  lettere ,  non  già  ch*a  uil  guadagno ,  &  a 
mifera  auarizia/epoltura  di  tutti  gli  animi  rozzi ,  e  mefcliini  ^  n'accen- 
dono folamente  j  ma  fi  bene ,  ch*a  quelli  ftudi  n'infiammano ,  che  lo- 
de, fama,  ehonore  ,  efpirito,  evira  de  gli  aiì imi  gentili,  poilàn loro 
fcnza  fallo  guadagnare  ?  tali  vi  fapete  uoi  ellèr  quelli  co  fi  diletteuoli, 
ed  vtili  infieme  deleggiadri  verfi ,  delle  dolci  rime ,  e  delle  grani  in  v- 
no,  e  ornate profe:  douepolfano  qaefti nobili  animilafciar  con  finif- 
ifimiinchioftri  fregiati  i  loro  bellifiìmi  ardori,  e  le  uaghe  bellezze  di- 
pinte con  le  chiare  virtù  delle  nobili  donno-; ,  che  quelli  ne'petti  loro 
hanno  deftati ,  Se  pxccfi .  Troppo  ampio  fpazio  mi  lì  uiene  fcoprendo 
nel  ragionar  del  per  me  propofto  affocato  campo  \  per  douer  dilcor- 
rere  delle  degne  lodi ,  e  del  gran  pregio  del  gentile  amore  ;  e  del  valo- 
re ,  e  de'meriti  delle  Tue  chiare  fiamme .  Rammemorateui  alquanto 
della  rozzezza ,  della  viltà,  c  della  ftupidezza,  che  non  altri ,  ch'Amo- 
re confumò  col  fuo  fuoco  in  Cimoneappo  ilCertaldele  ;  e  come  indi 
furfc  in  lui  altrettanta  gentilezza,  generofità,  e  viuezza  dipenfieri  ,  e 
d'opere  in  un  tempo.  Ripenfate  un  poco  al  frutto ,  che  d'Amore  trat 
fe  M.Francefco  Petrar.  e  1  obbligo  maggior  che  grande ,  onde  confef^ 
fa  a  lui  ftrettamente  ellèr  tenuto  :  affermandone  ci  tante  cofe ,  in  tanti 
luoghi,  e  con  tanto  ardente  affetto .  Che  ui  pare  egli  di  quella  fua  fiam- 
ana  oltre  le  belle  bella»»  ?  della  fua  amara  donna  mtefa^  ?  di  cui  tra  l'al- 
tre ,  dille  del  profitto  parlando ,  clVall'honeflo  viuere  glarrccaua^ . 

Qnefìa  fola  dal  vulgo  m'allontana^'. 

Toi  mi  YÌHolgo  a  la  mia  vfata  guerra^ , 

'Blngra'T^ando  natura ,  eH dì ,  ch'io  nacqui, 

Che  riferuato  m'hanno  a  tanto  benc^: 

E  lei  ch'a  tanto  benc^ 

^ l'S^'l  mio  cuor  ;  che  fino  allora  i  giacqui 

^  menoiofo  ^e  grauc^*  con  cento  altre. 

E  ragionando  della  qualità  propia  del  {lio  amorofo  fuoco  ♦ 

Ter  ch'io  veggio ,  e  mi  [piace , 
Che  naturai  mia  dote  a  me  non  uale , 
ISlÀmi  fa  fdegno  d'un  fi  caro  fguardo  j 


Sfor'^mi 


DI  SCtP.  BARGAGLÌ.  405 

SfoY^omi  à'efìtY  tale , 

Qml  dalia  fperanxa  ti  confzcej 

Et  al  fuoco  gemile  ;  onde  io  tutto  ardo*^ 

Ma ,  che  A  ruvore  col  filo  caldo  cagionafle  nel  Petrarca  molti  beni , e 
molto  rari  bv  nerlci ,  hauendo  prima  da  luinon  poche  imperfèzzioni 
rimolTe;  n'è  piena  tutta  Topera  delle  fue  amorole  rim^ .  Porgete  » 
non  u'increfcal  orecchia  alla  riguardeuol  Canzone  dellalite,  e  lenti* 
rete  lui  propio  in  perfona  d'Amore  far  larga confeflìone,  come  la  di 
lui  mercede,  e  grazia,  ei  venifle  d^ogni  azzione  baflfa ,  e  vile  di(poglia^ 
to  ;  e  d*alte  ,  e  ciuili  riueftito  ne  foirc-/  • 

QueHi  in  fua  prima  età  fts  dato  a  Varte , 

Da  uenderparolette ,  an:^  men:(ogn€  : 

2^  par ,  che  fi  vergogne  > 

Tolto  da  quella  noia  >  at  mio  diletta  y 

Lamentar  fi  di  me  ;  che  puro ,  e  netto  , 

Contrai  defto ,  che  fpefio  ilfiio  mal  vuole  ^ 

Luitenni;  onde  hor fi  duole  y 

In  dolce  uit a  ycUeì  mi  feria  chiamai 

Salito  in  qualche  fama 

Solo  per  mey  chel fuo  intelletto  alenai, 

i)ueal':^atoper  fe  non  fora  mai 

Con  tutto  quel  che  fegue,  baftando  accennarlo  ;  c  con  tutti  gli  altri 
luoghi  che  per  tomi  tedio  >  damefi  tralafcianodel  medefimo  autore 
inqueftamedefiimafentenza.  Medefimamentc  mtti  quanti  gli  altri 
d*ako  amore  infiammati  poeti  ,  con  vna  lingua  affermano  ;  dal  calor 
di  quello  ellèr  diftrutti  in  efli  tutti i  ferini  appettiti,  e  tutti  i  vulgari  de-, 
fideri  giamai  nati  in  loro  ♦  Rinfrefchiuifì  nella  memor  ia  quel  moji^o  > 
eh'in  poche  parole  ne  riftrinfc  M»  Pietro  Bembo  : 

^L/fmor  egraT^ofai  e  dolce  uoglìa  » 
Ch'i  più  feluaggi ,  ipiu  feroci  affrena  : 
^mor  d'ogni  uiltà  l'anime  fpoglia  $ 
E  lefcorge  a  diletto^  e  trae  di  pena  : 
^mor  le  cofe  humili ,  ir  alto  inuogUa  j 
Le  breuìy  e  fofche  ;  eterna  j  e  rajferena^ 
^morefeme  d'ogni  ben  fecondo; 
¥  quel  ch'informa^  e  regge ^  eferm il  mni9l 


Ma  norfpiu  della  bontà  del  concetto  di  quefta  fpiritofa  iniienìzione^ 
che  troppo  oltre  forfè  mi  fono  in  elfa  lafciato  trafcorrere  :  perciò  non 
volgerommi  a  dire  altra cofa  delia  fua  nouità  ;  fenon  che  per  me  noa 
fi  fia  ueduto  accennato  mai  in  quefta  giùfa  da  iierun  altro ,  che  dal  fao 
inueritore  i  ne  altro  par  già  che  accaggia  di  ragionarne.-^ .  frìpendofi 
cimai  certo  quanto  fial  merito ^  che s'acquifta  colui ,  che  primo  pone 
la  mano  in  fimil  fabbriche  d'intelletto.  Non  mollerò  parola  ancóra^ 
foprala  rifpondenza ,  che  fi  tritoui  fra  i  campo  nel  detto  modo  arden- 
te 5  per  renderlo  tuttauia  netto  ,  emegho  diipofto,  ouuer  piufiutmo- 
fo;  d'animo  d'honefto  amore  intìammatOj  per  di/porlo  a  produrre^ 
'^irtuofi  frutti ,  &c  accrefcergli  ognora  (plendore^  :  rendendofi  chia* 
ra  tal  riipondenza  per  fe  fteifa  ad  ogni  Ipirito  leggiadro  :  e  per  le  cofe 
dauoi  qui  fopra  {piegate ,  diuenendo  ella  niente  men ,  ch'a  fiifficiea- 
za  prouata-j .  Quanto  ancóra  fia  tal  peafiero  fehccmente  elprcllo  ;  e- 
fprimeii  pure  per  le  fue  tanto  belle..»  5  &  efpreffiue  parolò  :  E  X  C  O- 
QV I T  V  R  V  I T I  V'M .  cioè  che  per  tah  fiamme  s'abbrucia ,  s'ar* 
de-^>e  fi  va  diftruggendo  tutto  quello ,  che  ndterrenou'hadi  fouer- 
chio^  anzi  di  trilione  dinociuo.  Che,  cofa  dànnòfa,  e  noceuole  fi- 
gnifica  in  quefto  luogo  la  parola  Vitiuai-»  :  e  non  quell'habico  dell'ani- 
mo 5  ch'alia  virtù  del  tutto  è  contrapofto ,  e  che  rimo  ^  e  Taltra  c  propia 
dcll'huomofolamente  .  Vengono  amcndue  ledette  parole  CctitiQ  da 
Vergilio  y  nel  primo  Ubro  delia  fu  a  coltiuazione .  Onde  potete  ueder 
eifer  ftato  compoflo  per  quelle  vn  Motto ,  che  quantunque  fia  d^iltro 
autore  di  quello ,  c'ha  formata  l'Imprefa^  ;  egli  nondimeno  ve  l'ha  fa- 
puto  cofi  bene  incaftrare  ;  che  fenza  alcun  bifognó  di  ricorrere  coll^ 
memoria  ad  altre  parole  vicine  di  quel  poeta-»  ^  intendefi  tutto  ciocche! 
maeftro  d'eifa  vuole  inferire  :  e  fe  Tèrenduto  interamente  propio  ;  fe- 
condo la  qualità  de'perfètci  Motti  5  richiefta  dal  Fraftagliato  douerfi 
trouare  in  fimil  cafi  nelle  parole  ,  tolte  daakri  autori  in  prellanzay. 
j^/^ficome  non  ho  faputo  ritenermi  di  nonni  additare  almeno  tutte  le 
parti  5  che  grandemente  in  tal  ntìgiftero  mi  fono  aggrado  ;  che  fi  può 
dire  eifer  tutte  le  principali  ch'in  quello  uengon  richiefte  ;  cofi'  celami 
non  poflbqC^ella parte  in  elio  5  che  non  melo  lafcia  piacer  tutto  qua- 
to.  Ciò  fi  è  L'^  briga  del  poterfi  ben  rapprefentare  ali  occhio  [fi  fatta 
Imprefa,eirendo  il  corpo  fuo ,  come  intelb  hauetc,  vn  campo ,  o  cam- 
pagna ftoppiata,  chve  arde  ;  da  non  potere  come  parmi;,  elfer  polla  mol 
toacconciamenteincJifegno  3  ouuerp  non  douer  mai  riufcire  ,  gran 
fatto  viftofa  e  leggiadra  ;  tutto  che  mì  fi  trupuino  apparte  le  fiamme,  per 
se  uiftofiflime .  '  Lafcio  qui ,  che  per  uoi  fteiH  ueggiate  di  quanti  e  di 
quali  altri  fentimenti  fi  renda  capace  ^predetta  opera  ;  e  fe  più ,  o  me- 

^  "  no 
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noie  fiam  pcopi'j  di  quello,  che  da  noi  in  efponendola  Tè  ftato  don*--  ' 
to .  non  mi  facendo  alcun  dubbio ,  che  de'fenfi  morali ,  o  ciuili  ;  e  de-  ' 
gli  fpirituali,  o  teologici  fiate  per  difcernenxene  la  fua  debita  porzione. 
Ora  inuitan  doui  a  riuoltar  la  uifta  in  una  Imprefa,  eredo  poterlo  afFcr- 
mare,  viftofa  alfai,  e  moltouaga^;  riguardatela  allegramente  che  è 
quefta ,  ch'io  m'apparecchio  di  porui  ora  dauanti .  , 

Di  MuTjoTlacidt  . 


Elkclunquecrormatad'unadi  querteBandieruoIediram^confue; 
tedi ftare,  ediguaremtorno aduna  vergadi  ferro  fopra  l'alte  torri, 
J  ne  luoghi  emmenu  5 accioche  fpofte  ali  aria ,  col  fuo  uoltare  in  giro, 
chanonon  mencerto,  che  pronto  fegnale  a  chièdabairodelVentp, 

chadognorafofhmaltOifecondoaparteoppoftaIà,doue^ 

"^.-^^^^^^^ 

ner  ale  qual  da  me  ui  eftata  promeiFa/ono  figurati,  come  è  in  vfanza 
Zi  d  potei  fere  ne  l  i  mprefa  ancóra ,  i  quattro  Venti  Cardinali^ulrfo  le 

aituVent.,chetraqueih  fi  coftumaanche  d'allosarc  .  Se'quaU  tuia 

(pirando 
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{pu^ndo  un  foto ,  rimanfi  tacito  ciafcun  altro .  E  la  cartella  qui  fcritta 
intorno,  uiene  la  propietà  di  tali  figurcafcoprirej  e  lafentenzainfie- 
me  ^  che  per  e(Iè  fcoprir  fi  vuole  deli  altrui  animo ,  con  quefte  propie 
parole^:  REGNANTEM  INDICAT.  Onde  intender po^ 
rete ,  ch^in  noftro  parlare  fignificar  vuole  come  tal  Infegn  a  fa  moftra ,  e 
rendeneauuertito  del  Vento,  ch'adora  adora  uien  regnando  per  l'a- 
ria-, &  ancora  della  qualità  Tua  naturalcL^ .  Se  tal  fabbrica  dell'ingegno 
coll'architettura,cuiftafuaui  contenta  locchio  della  fronte,  ficome 
mi  gioua  di  credere  che  faccia  ;  non  mi  diibbito  già ,  che  non  n'allegri, 
c  conforti  altrettanto  quello  delioìitelletto  il  fentimento,  ch'ella  den- 
tro le  ritiene  .eflfendo  quefto  in  nero  cofi  nobile ,  acuto ,  e  cofi  nuouo  > 
come  tale  sì  è  lo  ftrumento'onde  uiene  (piegato,  non  iftaio  mai  più  mef- 
fo ,  per  mia  faputa ,  in  ufo  d'opere  cofi  fatt<i^ .  Ma  per  vedere  alquan* 
to  della  ucrità  di  cip  ;  che  ora  qui  fi  prende  a  dire^  .  Egli  non  fa  già 
dubbio  alcuno ,  che  non  fia  ftata  dalla  Natura  conceduta  la  lingua  al- 
rhuomo,  perch'eifenc  pofla,  e  debbaferuire  a'bilogni,  e  nell'op- 
portunità fiie  dell'operare,  e  trattar  coUaltro  huomo  Con  quel  dono 
ìpeciaUflimo  dalla  medefim a  ottenuto  del  difcorfo ,  e  della  ragione:-/  ; 
perla  quale  in  foprano  modo  dà'bruti  animali  è  ftato  fatto  diftinto  ; 
&accioche  per  opera  d'efiàhnguadifcuopra  fuori ,  erapprefentinon 
meno  chiaro ,  che  intero  tutto  ciò ,  che  porta  chiufo  in  cuore-/ .  M^i 
perciocheTaftuzia  humana,ela  malizia  cuenuta  poi  guaftandoper  oc- 
culto modo ,  e  corrompendo  un  tanto ,  e  sì  raro  naturai  dono  j  col  far 
bene  fpeflb  alla  noce  render  fuonodiuerfifllmo  da  quello,  che  accor- 
dato ha  eflb  nell'animo  ;  quindi  è  che  difficile,  epcricolofa  ,  e  non 
punto  ficura  cola  è  il  ragionare ,  e'I  contrattare  Tun  coll'altro  huomo  ììjl 
qucfta  uita  :  fi  che  pofià  quefti  renderfi  veramente  certo,  e  viuer  ficuro, 
che  quegli  fia  per  douer  icguire ,  e  recare  ad  affetto  ;  quanto  ne  va  di  fe 
colle parole ,  e  co'fcmbianti  promettendo .  D  al  qual  ufo ,  ouuer  malo, 
cpejGfimoabbufo,  non  mipiace  di  ftar  qui  a  proporre,  come  tragga- 
no le  lor  radici,  quafimtti  i  timori ,  le  follicitudini,  le  pene,  e  l'ango- 
jfcie  tutte ,  che  troppo  ad  ognora  fi  fentono  nel  uiuere ,  e  conuerfar  tra 
le  genti  •  £  *fi  ucdc ,  e  dauan  taggio  fi  pruoua ,  che  veruno  non  ha  cer- 
tezza giamai  a  chi  coll'animo  accodare  fi  debba  j  ned  è  ficuro  con  cui 
ufarc  gii  conuenga  :  ne  sà  con  quale  debba  ardire  pur  di  fauellare ,  per 
poter  menar  falua ,  non  pur  lieta  o  felice  la  uita  fila ,  cotanto  da  ognu- 
no naturalmente  appetita,  e  fupremamente  cercata  in  quanto  mondo  • 
Non  s*a{ficurail  padre  del  cuor  del  figliuolo  in  ucdere  lafpetto  ,  &  v- 
direil  tuono  delkuoce  di  quello:  auuengache  da  elfo  prodotto  fia, 
nudrito  ,&alkuato:  ne  il  figliuolo  non  fi  rifida  nell'animo  paterno  : 

tutto. 
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tutto  y  che  i  fuoi  modi ,  e  le  fue  parole  fiano  ftate  più  tempo  fentire ,  e 
notare  da  lui .  Non  crede  al  marito  la  mogliera  ;  ned  elio  a  lei  prefta 
miga  intera  fede.  Tvno  nell  altro  fratello  non  ha  fidanza  alcuna,beii- 
che  amoreuole  ,  e  grazioso  gli  fi  vada  nell'aria  del  volto  fcoprendo* 
L*amico  fi  riman  dubbiolodel  penfiero,  e  della  volontà  deiramico^ 
Teme  il  vicino  3  e  fofpettatuttauia  della  mente  del  vicino.  Trema  del 
paefano  fimilmente  il  foreftiero .  ilriceuuto  nell'altrui  albergo  y  non 
s'affida  mai  in  chi  lieto  ve  lo  accoglie ,  e  lo  ciba  .  Tutte  quelle  fi  fatte 
{bfpezzioni ,  epaffioni ,  d'altronde  non  cleono  ,  e  non  nafcono  ne  gli 
animinoftri,  chedalnon  hauer  noi  vera  certezza,  o  fidanza  alcuna  ; 
che'lfereno,  e'I torbido  ancora  della  fronte,  fiaallo  ftato  della  men- 
te ben  vgviale  e  conforme  ;  e  chel  {nono  della  voce ,  al  tuono  della  vo- 
lontà fi  renda  concorde .  Laonde  con  fomma  ragione  fe  Omero  al 
fuo  Acchillediro: 

Colui  y  ch'altro  nel  cuor  [erba  nafcofo , 
Et  altro  in  uocefuor  manda  palefe , 
C  onte  tinfernal  career  m' è  odiofe* 
E  ben  potè  il  Poeta  con  quefta  nobile,  e  rara  qualità  ancora  fornir 
di  dipignerc  la  magnanin^tà  di  quel  gran  Semideo .  facendoci  fede  il 
Filofofo come fia  cofapropijffimadeiriiuomo  magnanimo,  ch'ei di- 
ca, &  operi  le  co(e  fue  mttc  li  ber  e,  ed  aperte:  e  che  cofi  l'odio ,  come 
l'amore  tutto  fcuopra  in  fronte  ,  elTendo  atto  di  perfona  timida ,  e  co- 
me uolpe  cattiuae  viziataci!  voler  dar  di  nafcofto ,  ed  appiattato  j  e  che 
in  fomma  operi  fi  che  a  giiifa  di  Leone ,  gli  fi  leggano  dintorno  al  ci- 
glio ferirti  ipen  fieri,  e  gli  appetiti ,  che  ha  ftampari  ni  mezzoi  cuore. 
E  per  certo  dalla  maniera  dei  viuere  contraria,  o  diuerfa  da  quefta  pre- 
detta ;  non  pure  le  fimulazioni  nafcono ,  e  le  difiimulazioni;  ma  le  fro- 
di, le*nfidic,  i  tradimenti,  e  quanto  tragU  huomini  vi  può  elfer  dipeg- 
gio.  Onde  il  Poeta  Ferrarefc--;. 

V>en  s'ode  il  ragionar  yfi  vede  il  volto  ; 

Ma  dentro  tipetto  mal  giudicar puojjì . 

O  quante  fono  incantatriciy  0  quanti  II  medefimo  alerone: 

Jncantator  tra  noi ,  che  non  fi  fanno  ;  ' 

Che  con  loro  arti  huomini  y  e  donne  amanti 

Di  sèy  cangiando  i  uifilor sfatto  hanno  : 

Ts^onionfpirti  costretti  tali  incanti  y 

7^  con  ojferua':Qon  di  flellcfanno^; 

Ma  con  ftmula'T^on ,  men'?;ogne ,  e  frodi  > 

Legano i  cuor  d'indiffoluhil  nodi . 

Parte  Terza.  Et  jE^ 
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cofa  fi  conofce  al  mondo  meno ,     E1  Giudice  ne  padmentc 
Che  per  la  fronte  quel ,  che  altri  habbia  in  feno . 

Perche  d  ritti  ìinna  ai  enee  delidcraua  come  fommamente  quel  raro 
huomo  da  bene  Socrate^  c'hauelfe  il  nro  petto  vna  fiilertrella,  da  poter 
d'ogni  tempo  indi  mirare  per  ogni  parte,  ciò  che  veramente  altri  vi  te- 
nelle  riposo  ;  fi  che  in  tal  modo  fi  venillèro  a  penetrare  le  molte  cauer- 
nc,  a  fcoprire  i  nari  agguatti ,  apalefare  i  più  cupi  nafcondimenri  ;  a 
chiarire  le  diuerfe  ritirate,  ch'elfèr  fi  praouano  perentro  gli  animi ,  e* 
petti  humani .  Né  quefto  ad  altro  efìetto  già  fi  bramaua  da  quel  verace 
jfilofofo  ;  Te  non  perch'aita  potellè  pure  interamente  liberarfi  da  tante 
paure ,  fofpetti ,  rifchi  ^  e  pericoli  ne  quelli  e  poito  tuttauia  l  huomo  .  e 
cofiuenifiè  ciafcuno  a  viuere  quella  pura  e  libera,  e  nuda  uita  ;  alla  qua 
le  fenza  dubbio  alcuno  eglida  Natura  e  ftaro ,  e  prodotto ,  ed  indrizza* 
to .  La  bellezza ,  la  dolcezza  e  la  bontà  della  qual  uita  ;  non  ui  è  cofa 
nuoua  elferci  fiata  in  più  vaghe  forme  defcritta  nelle  carte  >  e  dipinta  di 
que'faui,  eualenti  autori,  che  della  fiorita,  e  feliciflima  età  nomata 
dell  oro  hano  piaceuolméte  ragionato.  Alla  qual  maniera  diviuere  certa 
mete«no  fono  armi  al  mondO:,comeaffèrmaTullio,piu  nimiche  dell'infi 
die ,  che  occulte  fi  Itanno  fotto*i  mantello  delle  finzioni  d'alcuno  offi- 
zio  ciuile;  o  fotto  il  colore  d'alcuno  amiche  uole ,  o  parenteuol  nome  . 
Dal  nimico  fcoperto,  dice  egh ,  tu  ti  puoi  ben  rendere  all'ai  guardato; 
ma  dall'occulto ,  e  domeftico  auuerfario  non  già  :  il  quale  conquiden^ 
doti ,  t'è  prima  addoilb,  che  tu  in  alcun  modo  accorger  te  ne  fia  potu- 
to .  Tutte  quefte  confiderazioni  adunque ,  &  altre  a  quefte  vguah , 
(tnàoh  riuolte  nell'animo ,  e  nel  pcnfiero  di  Muzio  Placidi ,  chiefe  egli 
alDomcfticonoftro,  di  lui  parimente  famihare,  che  volefl'e  figurar- 
gli in  Imprefa  un  cofifatto  fentimento.  eh  elio  era  per  naturatale,  e 
per  elezzion  propia  tuttauia  da  lui  confermata ,  ch'ognora  daua  fuore, 
e^arebbefempremai,quafi  in  braccio fcopcrti,  veri, e  chiari  fegnali 
di  quanto  gli  fiede  dentro  in  feno .  I  fegni ,  e  le  moftre  da  fcoprire  i  vo- 
leri ,  e  gli  affetti  intrinfichi  j  par  da  creaer  fenza  fallo  ellère la  difpofi-. 
zione  de  gli  occhi ,  l'aria  della  fronte ,  come  colui  . 

Ché^l  cuor  ne  gli  occhi  y  e  ne  la  fronte  ha  fcritto  • 

I  cenni,  gUatti,  i  portamenti,  le  ucci,  le  parole,  e  finalmente  le 
fteflè  operazioni:  poiché  dell'opere  fteilè  ancora  non  pare,  che  altri 
fidare  lì  polTa ,  o  prometter  del  mtto  :  vedendofene  molte ,  e  molte  da 
non  poche  perfone  e fièr  non  ad  altro  effetto  {coperte  fuore  i  che  per 
ingannar  maggiormente,  e  tradir  poi  il  mondo.  Ma  pure  inuero  il 
volto  &  il  fembiante  èper  natura  la  porta ,  che  n*apre  l'affetto,  ne  mo- 
firaildefio^efcuopreneilvolerei  che  dai  grolfo  velo  delle  membra 
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coperto ,  Ce  ne  fEà  rauuolto  nell'anima .  Perche  da  alcuno  fu  civetto ,  l'ef- 
fìgie deiranimo ,  efTere  il  uoko  ;  c  gli  occhi ,  i  fuoi  mcflaggieri .  Inten- 
de adunque  il  Placido ,  per  la  raccontata  Imprefa  di  lignificare  altrui , 
nella  forma,  che  fimil  Bandiera  pofata  fopra  gli  alticdifizij,  none 
giamai  fallace  in  accennar  qual  decenti  tenga  lo'mperio  fopralacqua, 
e  (a  terra  ^  e  daqual  parte  fi  muoua,  edoue  egU  fpiri:  parimente  che 
da  i  fopranominati  legnali  eftrinfichi  di  lui ,  fi  prenda  fempre  da  eia- 
forno  certa  cogniettura  5  e  vera  certezza ,  donde  i  fuoi  intimi  appetiti 
flano  moffi  :  doue  piegato  il  volere ,  in  qual  partala  mente  di  lui  iia  ri- 
uolta.  Gh  piace  ancora,  che fenza  alcun  timore  da  ciafcuno  fi  tenga 
per  còftarite ,  le  parole ,  la  figura ,  o  qualità  del  volto  elfere  in  lui  cofi 
vero  ritratto  del  cuore  ,  e  propia  immagine  dell'animo  fuo  ,  fi  come  il 
rignare  è  propio  del  cauallo  ,  il  ruggire  del  leone  ;  e  gli  orecchi  a  quel- 
lo  ,e  lacodaaqueftofonocertidìma  dichiarazione  de'mouimenti  de 
gli  animi  loro .  La  qual  magnanima  natura ,  &  altro  coftnme,  e  deli- 
berata difpofizion  di  mente  vuolè  ilmedefimo  portatore  di  talelnfe- 
gna  accertare  altrui  ;  che  non  intorno  folo  ad  vna  operazione ,  non  ap- 
preflb  vna  fola  perfona,  non  in  vna  fola  regione ,  che  per  molte ,  e  lon- 
tane  contrade  è  vfato  egli  di  caminare  ^  od  in  vna  ftagione  di  tempo ,  e 
non  in  altra  :  ma  che  in  tutti  quanti  gli  affari  fooi  farà  da  lui  preferuata  ; 
e  con  ognuno ,  8c  in  ciafcun  luogo ,  e  fempre  mai  fia  prouata  l'iflefla  : 
nella  fleffa  guifa ,  che!  detto  Stendardo  di  ferro  ne  da  indizio  certo 
delle  quahtà  del  fiato ,  ilquale  va  fcoprendo  il  poter  fuo  fotto  il  cielo 
aperto .  Con  quefto  fine  adunque  mi  celo  col  mio  dire  dall'altre  par- 
li 5  e  virtù  5  che  dire  fi  potrebbono  di  quella  gentififlima  Imprefa  :  eoa 
indubitata  fperanza,  che  debbano  da  i  voftri  chiari  intelletti  ellère  foo- 
perte  tutte  quante  ;  e  che  ella  nel  uoftro  animo  ne  fia  fenza  paflione ,  c 
con  molta  difcrezione  affai  lodeuole  giudicata.  ATTO.  Il  portato- 
re di  quella  vltima  Imprefa  e  lafpetto  ,  e1  valor  d'effa ,  mi  {pingono  in 
certo  modo  a  fami  di  nuouo  fentir  quella  della  flella  dell'Orinolo ,  che 
fentifte  i  giorni  paifati  :  ma  per  diuerfa  cagione  ;  per  efTer  ella  vfata  da 
giouane della medefima nobilfamigha della  raccontata,  dico dalgen- 
dhfiimo  Gio.  Battifta  Placidi ,  c  per  parermi  quefla  ancora  non  meno 
uaga  a  vedere ,  che  nobile  a  udire .  Mi  Ipronaokre  a  ciò  non  leggier- 
nrente  a  fauellarne,  Thauere  udito  ragionare,  che  ad  alcuni ,  che  la  vid- 
dero  già ,  non  parue ,  che  di  efia  fi  potellè  trar  fentimento  buono  ;  ou 
nero  che  acconciamente  potelfe  accoflarlì  alle  quahta  dell'animo' di- 
chiunque  fia  ;  per  non  dire  chi  T  ha  prefa  ad  ufare  per  moflra  de'fuoi 
degni  penfieri» 
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Di  Ciouan  Battiila  Tlacidì . 


,  Lal;)ontà  dunque ,  e  la  nobiltà  del  fentimento  di  quefta  ftella  orale, 
per  cefi  chiamarla  fecondo  il  parer  mio ,  è  riporta  in  uoler  colui ,  che 
Padopera ,  moftrar  d'hauer  dato ,  e  dedicato  in  maniera  l'animo,  e  tut« 
lo  Te  Hello  al  feruigio  d'amata  Signora ,  o  di  gran  Signore,  ch'ogni  peti 
fiero ,  ogni  ftudio ,  &ogni  opera ,  che  di  lui  polla  mai  vfcire  depen- 
de Tempre ,  &  in  tutto  dall'una,  o  dall'altro  delle  predette  fingulari  per 
fone  :  che  colla  maggioranza  hauuta in  dono  daini  medefimo  fopra fe 
ftello  3  diftingua  ad  elio  ,  e  moderi  il  corfo  del  tempo  della  fua  uita: 
rendendolo  auuerdro  di  tutto  ciò,  ch'in  piacere  ,  &  honore,  e  ferui- 
gio di  ella  amata  donna, o  dieflb  feruito  Signore  debba  adoperare 
tal  feruidore, od  amante.  Or  qual  proferta  ciafcuno  di  coftoropuo 
fare  a  fuoi  maggiori ,  e  padroni ,  che  amando ,  o  feiuendo  auanzi  que- 
fta  5  che  quegh  fi  faccia^  da  cui  è  portata  fi  fatta  ftella?c  qual  dono  fi  j)Uo 
ufare  di  più  gran  ualore,che  moftrarfi  foggetto  co'me4TibrÌ5  e  collo  Ipi- 
rito;eriporre  tutto  il  fuo  hauere,  e  potere  nella  piena  fignoria  d'altrui  , 
&c  ad  ogni  fuo  talento,  e  piacere?Che  quefta  ultima  parte  ancora  parmi 
dariconofcerein  quefta  offerta ,  che  qui  fifa  di  lafciarfi  diftinguereil 
tempo  auogha  altrui.  Buono  aduqj  è  il  pdetto  fentimento,  s  egli  è  bene 
intefo.poich  e  cóforme  alla  natura  di  chi  ueraméte  dee  intrapnrier  cura 
d  amare ,  o  pefo  di  fèruire  j  e  per  confeguenza  da  fperarne,  ponendofi 
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quello  iti  atto  come  conuiene ,  douuta ,  &  ampia  mercede  quando  che 
fi2u .  La  nobiltà  fua  ancora  ,  dalla  Tua  bontà  dipende;  conofcendo  al- 
tri per  tal  moftral'ufiìcio  Tuo  ;  e  come  quefto  non  debba  elìer  ufato  ^  fc 
non  verfo  nobili  perfone ,  e  pregiate ,  e  riguardeuoli ,  Vn  li  fatto  fpi- 
rito  adunque/i  come  appo  me  è  nuouo  ;  coli  panni  bello ,  e  pellegrino, 
e  nuouamenre:,e  pellegrinamente  fignificat03&  efpreflo  con  fimil  coni' 
parazione ,  prefa  dalla  ftclla  dell'Orinolo ,  che  col  Ilio  razzo  de  gli  altii 
più  lungo  /drizzato  all'abbaco  ^  o  numero  intorno  ad  efla  fegnato  ;  ac- 
cenna Torà  5  che  di  mano  in  mano,  nel  trapallar  dei  tempo  vien  dipin- 
ta .  il  qual  ufo  è  con  tai  noci  notificato  :  DISTINGVENS,  AD. 
M  O  N  E  T .  larifpondenza poi ,  ch'alcuno  diceua  non  fapcr  uedere 
tra  Tufo ,  o  propietà  di  detta  ftella ,  e  la  narrata  difpofizione ,  o  qualità 
d'animo  d'un  caldo  amante  5  o  d'un  leale  fcruidore;  a  me  pare  di  ve-, 
derla  chiara ,  e  di  trouarla  piana  in  quefta  guifa..  ;  Se  noi  diciamo .  Si 
come  detta  ftella  col  fuo  muoueriì  mifuratamente  attorno.ci  rende  fcm 
pre  diftinco  il  tempo  d'un  giorno  naturale  5  ch*è  un  giro  di  Sole  in  cie- 
lo dal  luogo  dpue  egli  appare  in  Oriente  infino ,  che  pallàndo  per  Oc- 
cidente a  quello  onde  partì  fi  ritorni^ilqual  giorno  c  ftató  diuifo  in  vin- 
ti quattro  parti ,  ore  chiamate-^  :  e  colia  diftinzione  d'un  ora  .  all'altra  ; 
nemoftra,  &auuertifce5per  colidire,  quando  i'huomo  nc'fuoi  affa- 
ri fi  debba  muouere  ;  quando  fermare  ;  a  qual  faccenda  porre  le  ma- 
ni ;  da  qual  rimuouerle  :  quale  ftagion  fia  al  tiiauagliare,  quale  al  ripofb 
opportuna ,  e  fimili  :  cofi  parimente  la  Donna  d'alcuno  amata  d'amo- 
re 5  diuidendo  a  coftui  y  o  con  eilb  i  comandamenti^  o  co  i  cenni.o  col- 
le maniere  della  vita;,  de'co  fiumi  ^  de  gU  affetti  3  e  de'defideri  fcoperri 
in  lei  5  tutto  il  tempo  della  vita  fua  ;  gli  dona  auuertimenti  '/opra  i  lerui- 
gi  y  che  per  lei  giornalmente ,  e  puntalmente  debba  mettere  in  opera^; 
ora  di  vederla  y  ora  dì  correggiarla,  quando  di  parlarle ,  quando  di  fer 
uirla,  ed'aggradiile  ni  conuiti ,  e  in  nozze ,  &infefte ,  in  giuochi ,  e'n 
gioflre  dlionorarla-j  .  Meiefi.mamente  ella  viene  diftinguendo  ad 
ammonirlojcon  cui^di  qual  coladi  lei  trattar  dibba^fcriuere.  cantare;  e 
le  taceremo  parlare  gii  conuenga.qual  ora  andare.ftare.o partire:  e  final- 
mente qual  fia  il  tempore  la  ft^agione^in  cui  maggiormete,  e  primamen 
te  rifpondendo  l'atto  deiramor  fuo  al  volerle  piacer  di  iei;a lei  pofià  ef. 
fere  accetto,e  caro,  il  fimigliante  fenza  dubbio  affermar  fi  può  propor- 
zionatamente y  accadere  al  famigliare  del  Prencipe  ;  riguardando  ecrli 
l'empre  fifo  in  lui  ^  mentre  y  che  viuamente  è  intento  a'iuoi  feruigi.  fer- 
uendofi  delle  cofe  qui  dette  e  d'altri  auuertimenti  fi  farti .  Hauete 
adunque  fentito  qual  fia  l'accoftamento  ^  o  come  fi  dice  lapplicazione, 
che  per  uia  di  fimilitudine  fi  fia  faputa  per  me  recare  tra'I  predetto  artifi 

Parte  Terza^.       E  e    3  zial^ 
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ziale  ftmmcnto  da  moftrare  I'ore,e  Tatiimo  d'alcuna  peiTona:e  p  conte* 
giiente  Tanimo  di  chi  per  Tua  fpeciale  Imprcfa  l'ha  voluta  alzare.Ora  di 
ftinguendo  io  ancora  il  mio  fermone,  voltomi  da  vn'altra  parte^a  ralle- 
gnarui  Imprefaja  quale  non  dubbito ,  che  non  ha  per  ritrouare  il  luo- 
go  fuo  nella fchiera  di  quelle  che  fi  fono  oggi  con  laude  loro  ^  e  piacer 
noftro  fentite  .  la  quale  è  (lata  formata  dal  Comendatore  F.Sinolfo 
Saracini,  e  in  diuerifi  nobili  arnefi  da  lui  li  porta  fegnata»»  ^  * 

Del  Commendatore  F.Sìnolfo  Saracìnì* 


Vna  fiaccola  di  Ginebro  accefo ,  tenuta  da  vna  mano,  in  atto  di  Icuo 
terla,  col  Motto:  lACTATA  MAGIS;  ouuero  lACTA- 
TA  VIGET3  chel'una,  èTaltra  parola  diquefte  due  ultime  v'ho 
'Ceduta  fcritta;  forma  llmprefa  di  cui  ho  prefo  al  prefente  a  ragio- 
nami. A  mepareinueritàcofiriguardeuole-^,  e  condegno  d'animo 
nobile ,  il  concetto  5  che  ftafli  dentro  iimil  opera  ripofto;  e  d  nobilmen 
te  3  &  argutamente  s'è  ora  efprellb  dal  ilio  autorcjch'io  fenza  alcun  con 
trafto  darei  a  lui  più  torto  de'primi^  che  dcTecondi  luoghi  tra  i  forma- 
tori delle  Imprefe  qui  raccontate,  s'appo  me  fode  piena  certezza,  che'I 
Caualier  Sinolfo  riiauelfe  tratta  tutta  quanta  del  fuo  deliro ,  &  eleuato 
ingegno  ;  e  nonpotellc  agcuolmente  ellerui  flato  fueghato  da  Ouidio, 
BcUa  feconda  Elegia  del  primo  lib.defuoi  Amori,  doue  knSk^. 

:   "   Vidi 
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Fidi  ego  ia6latas ,  mota  face  crefcere flammas  j 
^  vidi  nullo  concutiente  mori  ♦ 
E  M.Giou.  della  Caia  accendendo  pcrauiicntura  alla  fiamma  di 
^uefto  fcrittore  quel  Tao  (pirite ,  fenile  in  una  Canzono  • 
Già  non  i [cerna  intanto  ardor  fauilla^  ; 
^WT^i  il  mio  dtiol  mortala , 
Crejce  piangendo ,  e  fin  s'infiamma  ^qualc^ 
taccila  y  che  commojìa  ardcy  e  sjùuilla^ . 

Da  vn  filofofo  ancora ,  fe  la  memoria  non  mi  faIla,Latro  nominato, 
fu  cofi  dettato  .  Non  uedi  tu ,  come  la  fiaccola  non  molla ,  perde  il  lu- 
me; e  commolTàlo  riprende,  e  rinuoua^  ?  Maqui  dal  poeta  Ouidio, 
fi  vede  elfere  ftato  leiiato  col  concetto ,  e  collo  rtrtimento  fi  può  dire  :>  le 
parole  ancora  \  ellèndouene  vna  Ichictta,  quale  è  la  prima  I A  C  T  A' 
TA.  Tuttauiarellere  ftato  il  Caualier  Saracino,  quel  folo^che  per 
filo  ingegno  ha  fiiputo  dal  calpePcato  terreno  de^uerfi  di  quello  autore, 
fcnon  più  tofto  dall'antica,  e  trita  ufanza  del  vulgo  ,  o  del  popolo,  e 
fpecialmente  ne'giorni  del  Carnouale ,  quando  s'accendono ,  e  s'agita- 
no per  allegrezza  cotante  fiaccole  ,  raccogliere  coli  eletta  gioia.^,  & 
adornarfenecc^  legarla, e fiiialtarla  cofi  vagamente,  ìx^me ha  fatto  ia 
quefta  talelmprefa.;  ;  lo  dourà  fempre  render  meriteuole  di  laude,  e  di 
bella  commendazione  .  lirentimento  del  quale  per  mia  ftima  fi  e  del 
'Volere:  Che  altri  dalloperare  al  mondo,  e  dal  faticare  ;  non  pace 
non  diuien  debole ,  ne  fpofiato  :  ma  fi  rende  più  ualente ,  e Jdi  più  lena: 
c  che  dalli  fl:udi ,  e  dalli  honefti  efercizi  faticofi  ;  daUi  agitamenti ,  im- 
pedimenti, e  contrafti,  che  n'incontrano  alPluiomo  in  queftauita-»  , 
rhuomo  non  pure  non  ifcapito  ninno  ;  ma  ne  fa  acquifto  ,  &c  auanzo 
di  nome:,  e  di  (plcndore  :  non  altrimenti  a  lui  in  ciò  auuenendo^che  ci 
^reggiamo  alla  fiaccola  acccfa  :  laquale  s'ella  è  agitata,  e  fcolla ,  fcuoprc 
inaggiori ,  e  più  chiare  le  lue  fiamme  :  e  s'è  lafciata  ftar  ferma,  e  non 
commofi'a ,  "Vengono  in  lei  quelle  ageuolmente  a  mancare ,  &  ella  a 
{pegnerfi ,  e  morire  in  tutto  •  Quefto  cofi  fatto  nobile,quafi  general  fen 
rimento  della  recata  Imprefaj  ci  potria^'dare  diuerfamente;ma  pur  con- 
ueneuolmente  da  conliderare  qual  fofièil  particulare,epropio  fenti' 
mento,che'l  filo  autore  volede  per  ella  pubblicare  al  mondo .  Confide- 
rando  ira  me  fl:eiro5 ch'ella  fabbricata  fu  nella  nuoua,  e'piu  calda  età  del 
fuo  maeftro, quando  gli  animi  humani ,  c  gentili ,  come  fi  moftrò  fem- 
pre ,  e  fi  moftra  il  fuo ,  non  par ,  che  poflano  in  niun  modo  rimanere 
di  non  clfcre  dal  fuoco  d'Amore  fcaldati ,  &  accefi  ,'m*induco  ageuol- 
mente a  erederCpClVegh  per  tal  facella^con  tai  parole  apprefib,altro  non 

Ee    4  intendellè 
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intendere ,  che  di  fcoprir  fuo  amorofo  concetto  :  tfoiiando/i  egli  pe- 
rauiientura  in.  tale  ftato  del  faò  amore ,  che  da  ire ,  da  cruci  da  sdegni 
della  cofa  amata  folle  fcom  modo  alquanto  e  combattuto:  doue  prcii- 
defle  amaiiifeftarle  ;  Chela  fiamma  nel  Tuo  petto  accefa  dall'amor  di 
iei,nonpure 5 che nonueniffedairagitamento  ditali  Idegniinlui^  e 
contraili  oftèfa ,  ne  Ipcnta  j  anzi  che  s'andaua  per  quelli  rendendo  tut- 
rauia  maggiore,  e  più  uiuace ,  e  più  bella  ;  nella  medefima  guifa  che  al- 
la fiaccola  maneggiata  fi  vede .  Dal  quale  fi  fiitto  concetto  d'animo  li 
può  molto  bene  argomentar  la  forza,  e  la  viuacita  dd  fuo  amore ,  e  co- 
me ancora  fiaaeceloin  foggetto ,  nato  tutto  pronto  ad  ardere ,  e  rite* 
nere  l'ardore.  Ciò  fi  uiene  ben  conformando  col  detto  del  Comico 
Latino  :  che  gH  Idegni ,  el  ire  de  gli  amanti  ^  fono  vn  rinouellamenio, 
ò  rinforzamento  del  loro  amorc-^ .  il  Poeta  amante  Tofcano  diflè  : 

Varbor gentil ,  che  forte  amai  molti  anni , 

iJKentre  i  bei  rami  non  wJhehhero  a  fdegno , 

Fiorirfaceuailmiodehilingegno 

^  la  fua  ombra ,  e  crefcer  negli  affanni .      òc  altrouc 

Fiuace  amor  i  che  ne  gli  affanni  crefci . 

E  qui  rammentomi  di  quello  5  che  ho  detto  d\m  certo  Paufania  >  il 
quale  Agatone  Poeta  amaua  :  in  compagnia  di  cui  andato  a  vifitare  Ar- 
chelao Re,  che  non  meno  àmorofo  era ,  che  di  lettere  fi  folle  fiudio- 
fo;  e  nafcendo  tra  ramante,  eTamatofiti,  e  contcfè  ;  domandò  Ar- 
chelao Agatone,  onde  auuenillè  ch'egli  cofi  fpeflo  con  lui  s'adirailè, 
dal  quale  fapelTè  certo  deiiercofiaffettuofamence  amato,  &  egh:  Io 
Sire,  dille,  rende  rottene  la  ragione.  In  verità  a  lui  non  fono  io  con- 
trario ;  nè  faccio  qrefto  peruna  certa  rozza  fantafhcheria  :  ma  fi  bene 
perciò  ,  che  s'io  ho  fatto  nel  mio  intelletto  veruno  acquifto  della  natura 
de'coftumi  altrui  5  cofi  dalle  fcienze ,  - come  dall'A  rte  della  poefia;  ri- 
truouo  a  gli  amanti  elfer  cofa  graziofiffima  ogni  uolta,  che  doppo  cruc 
ci,  e  fdegni ,  e  Conteft  ftate  fra  loro  ,  fi  rappacifichino  con  gli  ama- 
ti:  e  per  certo  a  me  pare,  che  loro  non  incontri  cofa  ninna  di  quefta  più 
diletteuole.  Laondecontraftandoioper  talmodocon  Paulania,io 
rendo  partecipe  di  cofi  fatto  piacere  .  Cofi  potremo  infieme  hauer 
trouata  una  cagione,  onde  auuenga-i,  che  Tire  fdegnofe  rauuiuino 
l'amore 5  dicendo  noi:  Che  amore  fia  della  natura  delle  ginebrine 
facellc-^  :  le  quali  fe  chete  fi  ftaimo ,  e  pofate ,  fi  fpengono  ;  e  fe  agita- 
te fono  ,  e  commolìè ,  fi  raccendono  tuttauià ,  e  prendono  maggior  vi* 
gore,  talché Taifanno,  il  trau aglio,  eloftimolo  amorofo  non  lafcia 
 F    '/  addor- 
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addormentare,  non  che  fcemare,  o  venir  meno  amofO  .  Pei  die 
noiiello  aentil  Poeta  ra<^ionando  dello  ftile  tenuto  da  donna  amaca  ver 
io  gli  amanti  luci ,  ha  detto . 

Ella  y  che'n  ejft  mira  aperto  il  corei 
Trende  vedendo  ciò  nuouo  argomento  ; 
E  fuilorfìanco  adopra  il  rio  timore 
Di  gelofia  .perforala ,  e  per  tormento  ; 
Sapendo  ben ,  ch'ai  fin  s'inuecchia  .Amore 
SewT^a  qucHe  arti ,  e  diuien  pigro ,  e  lento  ^ 
Quajì  deftrier  che  men  veloce  corra , 
Se  non  ha  chi  luijegua ,  o  chi'l  precorra^  • 

Se  perauuenmra  non  uoleflimo  recar  quefto  y  che  diciamo  d'Amo- 
re, ad  impalerà  cagione  j  dicendo;  Che  tale  effetto  nafca  in  coloro ,  che 
amano  rpercioche  la  careftia  ,  eia  mancanza  genera  appetito  delle  co- 
fe  bramate ,  &  amate  da  noi  :  fi  come  è  flato  auuertito  da  molti  ;  e  dal 
medefimo  Poeta  coli  in  verfi  Ipiegato  • 

Ma  perche  inHintoède  t  bimane  gentil 
Che  ciò  che  più  fi  uieta ,  huom  più  defia^ , 

E  chi  vuol  fapere  ancóra  ,  che  fimil  opera  lauorata  non  folTè,  e  for- 
mata dall'mgegno  del  Caualiere  per  quefta  altra  cagione-.*  ;  Che  tro- 
uandoh  egli  bene auuenturofo  ne'fìioi  amori,  in  guifa  che  temendo 
la  Donna  amata,  non  per  impedimenti  a  lui  fopragiunti,  s'andaiìe 
in  lui  fpegnendo  la  fiamma  del  Ilio  cuore;  egli  per  renderla  tuttauia 
quanto  potcua  il  più  ficura,  che  da  centrarti ,  opericeli  qualunque  il 
follerò  non  era  punto  per  allentarfila  fiamma  del  ìiioco  amorofo  ;  anzi 
ad  ognora  doueua  andar  in  eilò  crefcendo;  uenifleegii  a  produrle  qua 
fi  di  propia  mano  autentica  fede ,  cofi  fatta  Imprefa .  Ma  certamente  fi 
come  gh  anni  del  Compofitore  di  cale  Imprefa  fono  palfati  vn  poco  a- 
uanti  dal  giorno  ^ch'ei  la  uenne  a  porre  in  effere,  &  al  prefen&e  in  quei 
la  età  fi  ritruoua ,  la  quale  ,  come  fu  da  altri  detto ,  intende  propio  all'a- 
micizie 5  &  a  gli  honori  principalmente;  cofi  parmi ,  che  con  ragione 
poffiamo  trapallare  olux  alquanto  nella  confiderazione  del  fuo  intendi 
nientoye  dire;  Ch'egli  intendefie  ancóra  di  proporfi  dauanti  all'animo 
qiiafi  faldo termine  deiruiuer  fuo,  quello,  che  da  i  faui  huominiè 
flato  detto;  &  addietro  fe  n 'è  oggi  qui  taftato  ;  Che  nei  petti  noftri 
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fono  dalla  general  madre  Natura  piantati  certi  Temi ,  e  ripofte  certe  fa- 
mlle,'lequali>eliqiialirecoll'artenonfi  vanno  coltiuando  ;  colla  fati- 
ca ,  c  collo  lludio  deftando ,  e  mouen do ,  quelli  rimangonfi  vani ,  fen- 
za  produrre  fructo  alcuno,  e  fi  marcifcono  nel  brutto  ozio  ^  Onde  Dan- 
te moftrò  cofa  tale ,  dicendo  . 

Bcnflorifce  ne  gli  huomini  il  volere  ; 
Ma  la  pioggia  continua  conuerte , 
In  boT^cchìoni  le  fuftne  ver^ . 

E  quelle  ,  dicolefauille^  non  fono  giamai  fecondate  da  fiamma  di 
ninno  fplcndore ,  e  s'eftinguono  del  tutto  :  Ma  fe  gli  vni  fono  lauorati 
come  conuienfi ,  e  cultiuati;  e  l'altre  commollc,  &  agitate;  non  ha  dub- 
^  bio ,  che  fruttano  in  maggior  copia,  e  rifplendono  tuttauia  più  nobil- 
mente .  A  quefto  fecondo  fentimento  dato  a  cofi  fatta  opera  ingegno^ 
fa ,  fi  rende  molto  vicino  ciò ,  che  nelle  fue  piftole  fcrillè  il  nioral  Se- 
neca; Chequella  virtù  egli  intendeuaeller  cor  aggiofa,  e  grande;  la 
quale  uiene  eccitata,  e  fommolfa  da  tutto  quello  che  già  mai  la  mole- 
fta ,  e  la  percuote .  Al  medefimo  concetto  s'accoftano^quegli  altrrSen- 
tenziofi  motti  del  medefimo  autore  :  La  uirtù  fenza  auueriario  fi  mar- 
cifce-^  ;  La  uirtù  ftimulata  auanza  fe  ftclfa .  Altri  poi  ha  detto ,  come 
poco  fa  qui  fentifto . 

La  uirtu  limolata  è  più  feroce^ . 

Et  a  quefto  parimente  rifguarda  Tefempio  addotto  addietro  di  Ca- 
tone del  ferro  :  il  quale  non  mefiò  in  opera  viene  dalla  ruggine  rofb ,  c 
mangiato  •  Per  mtte  quefte  ragioni  adunque ,  motti ,  &  efempi  reca- 
ti in  conformità  di  fi  fatta  Imprefa,  e  per  efia  Imprefa  molto  maggior- 
mente fi  dee  affermare.  Che  l'agitamento  delle  cofe ,  il  dimenamen- 
to, e  l'inquietamento  ancora  non  tanto,  che  non  faccia  venire  quelle 
mancando,  e  perdendo:  anzi  più  profperofe->,  più  care,  e  più  belle 
rendendo  tutta  uia .  E  nel  vero ,  fe  quello  di  che  li  fauella  auuien  pro- 
piamente ad  alcuna  natura  di  cofe;  la  natura  della  fteflà  uirtù  è  quel- 
ladelFa,  acni  ciò  incontra  per  certo,  la  quale  fueghata,  e  faticata»., 
fcuopre  tuttauolta  le  fue  bellezze  maggiormente  uaghe,  e  fafentirele 
fue  forze  più  poderofe ,  e  più  falde .  Tutto  quefte  non  ha  dubbio  che 
ferue  per  chiaro ,  e  forte  argomento  non  pure  a  chi  tale  fe  Io  è  qui  for- 
mato ,  e  propofto  ;  ma  a  tutti  coloro ,  che  temono,  e  fpauentano ,  non 
io  ftudiare  ^  U  militare  >  e  per  lo  mondo  pellegrinare  ;  &  in  mare ,  Se  in 
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terra  travagliare  guadi  la  pcrfona,  c  fcempij  e  corrompa  lauira  cU^U 
rhuomo  ;  non  tanto ,  ch'effi  credano  che  la  fortifichi    l'acconci ,  la 
conduca  a  perfezzione .  fi  come  a  chi  ciò  ben  comprende  c  pur  la  me^^a 
verità ,  che  altri  ne  trae  maggior  guadagno ,  e  n'c  renduto  ognora  più 
riguardeuole.  Quefto  coli  fatto  difegnoancòra,  fi  come  intendete, 
hauerfi  porto  dauanti  nel  uiuer  Tuo  il  Caualier  Saracino;  cofi  potete  ha* 
uer  bene  attcfo  cllerfi  per  lui  non  leggiermente  mellb  in  operai ,  &a 
quello  hauer  riporto  :  faticando  egh  continuo  dintorno  a  più  maniere 
d'opere  d'ingegno ,  e  uirmofe  ;  uogUo  dire  non  folo  di  fuoni ,  e  di  can- 
ti ,  doues'c  mortrato  gentilhuomo  forfè  fcnza  paraggio  all'età  noftra  : 
ma  di  lettere  latine,  e'tofcane;  feguendo  apprellb  ardentemente  nel 
feruigio -del  magnanimo  Ferdinando  Cardinal  de'Medid.  Tal  che 
s'e  andato  ogni  giorno  più  auanzando  nella  luce,  che  s'afpettaua  del- 
lo'ngegno ,  e  s'attendeua  da  i  cortumi ,  e  dall'altre  Angolari  quaUtà  fue 
la  qual  kce  in  lui  s'è  renduta  fempre  mai  cofi  bella ,  e  cofi  chiara,  che'l 
Gran  Duca  Franccfco  noftro  Signore  l'ha  mandato,  e  lo  ritiene  ancora 
apprellb  Arrigo  terzo  Re  di  Francia;  filo  primiero  A  mbafciadore.  E 
tanto  fauellatofia  della  prelcntelmprefa;  lenza  entrare  a  volere  di  lei 
fcoprire  altri  belli ,  e  conueneuoli  fen  timenti ,  che  ben  per  uoi  medefi- 
mi  ne  potete  comprendere-»  :  qual  farebbe,  mi  credo,  d'eifa  il  fenfij 
(pirituale;  Che  l'anima  dell'autore  come  di  pia^,  ecrirtiana  perfona 
dalle  angofcie ,  e  tribulazioni  prende  fortezza ,  e  chiarezza  maggiore; 
e  fenza  andare  altrimenti  efaminando  l'altre  confiderabili  virtù  fue  in- 
torno allo  fcritto  Breue ,  che  pur  con  quella  fola  parola  I A  C  T  A  T  A, 
ne  ripone  dauanti  a  gli  occhi  quel  raccendimento ,  e  quello  accrefci— 
mento  di  fiamme ,  che  nello  fcuotere,  &  aggirare  della  fiaccola  fi  vede 
fare .  Ora  s'io  uengo  a  dare  alle  fue  due  raccontate,  la  terza  Imprefa 
per  compagna;  parrammi  hauer  fodisfatto  a  quefta  uolta ,  che  m'è  toc- 
cata del  dire,  le  non  con  la  qualità  delle  fpofizioni  da  me  recate;  al- 
meno colla  quantità  delle  cofe  fpofte ,  e  fonimi  a  credere ,  ch'a  voi  non 
debba  più  increfcere  lo  ftare  ad  afcoltar  quefta  nuoua  ;  di  quello >  chfe 
fatto  hauete  fi  attentamente  le  due  raccontate.  Ma  prima  che  per  me 
fi  venga  a  proporre,  o  nominare  Tlmprefa,  di  cui  intendo  parlami; 
piacemi  dietro  a  lei  (  cercando  fauore  anco  da  querta  breue  varietà  )  di 
dire  innanzi  quello,  che  dell'altre  s'ècortumato  fin  qui  di  contar  da 
poi  :  Perciò  vengo  cofi  a  formare  il  mio  non  lungo  difcorfo . 


Del 


Si  come  è  cofa  non  pure  humana ,  e  ciuile  ;  mapiainfieme  e  criftia- 
na  all'huomo ,  il  cercar  di  concordar  liti ,  di  trametter  pace  fra  chiun- 
que bricra ,  e  contrafta  ;  di  ritenere  chi  è  mollo  a  furore,  &  a  danno  al- 
trui •  e  di  fsrauare  gl'in giuftamente  opprellati  ;  coli  è  quefta  muero  vn 
opera  d'huomo  di  Ipirito  non  meno  accorto  ed  intendete  ;  che  amore- 
uole ,  e  beneuolente  verfo  gli  altri  dell'human  genere .  Pofcia  che  na- 
fcendo  fimiU  difcordanze ,  e  litigi)  fra  pcrfone  diuenute  per  propi)  af- 
fetti, &  altre  cagioni  tra  loro  molto  duierfe,  e  contrarie;  pare  certa- 
mente la  mcdefima  ageuolezza  a  doucrglimiiemeriiinire,  che  egh  e 
quafi  a  conaiugner  le  cofe  fredde ,  e  le  calde ,  l'humidc ,  e  le  fecche ,  le 
morbide-,  t  e  Tafpre  infiema-.  .  E  perciò  colui  ,  che  intorno 
a'difpareri,  &  alle  difcordie  altrui  h  fa  in  maniera  adoperata, 
che  le  riduce ,  quafi  corde  di  muficali  ftrumenti ,  alla  fua  debita  armo- 
nia- ree<^endo  mttauia  vgualmente  fe  ftelfo  fra  le  difcordanti  parti  ;  tal- 
che  della  fua  buona  opera,  ne  fia  da  effi  tenuta  a  luila  douuta  gratitu- 
dine •  colui  dico  pare  neramente ,  che  meriti  non  già  finta ,  o  mezza- 
na laude  ,•  ma  fomma ,  e  itera  commendazione  gencralmentetConcio- 
fia  cofa ,  che  da  ellb  fi  difcuopra  ad  un  tempo ,  e  la  bontà  natia  dell'a- 
nimo, pronto  alla  pace  fempre,  &  alla  quiete,  non  pur  de  §h  afeat- 
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tenenti ,  ma  di  qualunque  altro  del  numero  delle  genti  ancora;  e  li  à^" 
moftri  la  deftrezza  dello'ngegno  Tuo ,  e  la  faldezza  del  giudizio  ^  in  fa— 
per  tutto  eonueneuolmente  difporre,  &  acconciare .  Non  minor  bon* 
tà eziandio,  c  maeftriapare,  che  fi  richicggia in  quella  perfona  ,  che 
da  trattare  ha  d'alcun*altra  forte  di  faccende  importanti ,  cofi  forfè  ap- 
preso huomini  priuati ,  ofingulari ,  come  appo  granPrencipi,  e  Si- 
gnori ;  e  tanto  maggiormente  fe  quelle  fono  ad  effi  Prencipi  apperti- 
nenti ,  e  fra  loro  j  e  per  lor  conto  fi  vanno  trattando  •  Qui  non  è  cofa 
ofcuraadifcernere,  cheinvna  particular  perfona,  a uoler  far  com- 
piutamente il  feruigio  di  chi  lo  manda ,  Se  infieme  faluar  la  fchiettez- 
za  fua dell'animo  anco  acquiftare,  od  almeno  non  ifcapitar  della 
grazia  di  quello  5  appo  cui  fi  trattala  faccenda;  richieggonfi  dico,  in 
coftui  parti  d'huomo  vie  più  aliai ,  che  mezzane  a  faper  ben  conducer 
quella  al  fuo  intento  fine  :  non  baftando  a  lui  le  qualità  del  naturale  in- 
gegno, non  quelle  dello  ftudio  intorno  a  letture  di  cofe ,  e  fcienze  ripo- 
fìo  ;  che  gli  fa  bifogno  ancora  {opra  tutto  di  giudizio  grande ,  e  d'alta 
accortezza ,  o  diciamo  di  prudenza ,  8c  apprelfo  di  memoria ,  e  d  ufo 
non  miga  breue  delle  cofe  del  mondo .  Che  di  quella  come  di  madre, 
e  di  quello  come  di  padre  è  ftato  difcretamentc  moftrato  la  prudenzia 
generarfi .  la  onde  con  fomma  ragione  fu  ella  da  Ariftotile  formata  rei- 
na ,  e  fopra  intendente  di  tutte  quante  le  nobili  virtù .  Quelle  dunque, 
&  altre  fimiglianti  cofe  volgendo  fra  fua  mente  l'Amico  nollro ,.  fcorfe 
quanto  nobile,  faputo ,  ed  vtilpenfamento  fia  quello  toccato  da  noi, 
deirelfer'altri  pronto ,  ed  atto  a  maneggiare ,  e  condurre  doue  fi  cerca  , 
e  conuienfi  alcuno  de'fopra  intefi  alFari  ;  e  quanto  degno  lìa  d'elfere 
auuertito ,  e  portato  dauanti  all'animo  di  qualunque  egregio  fpirito  :  e 
perciò  gU  parue  per  meglio  figurarlo ,  &  efprimerlo  ;  di  fpiegar  quella 
in  forma d'Imprefa  fi  come  fece.  Apprellb  parendogli  tal  concetto 
propio  molto  de'penfieri ,  e  delloperazioni  del  Conte  Imperiale  d  El- 
ei; gh  fece  deirimprefa,  edaluifu  riceuuta  per  graziole  dono .  Per 
ifpii'gare  adunque ,  e  metter  dauanti  a  gli  occhi  vn  tal  fcntimento ,  ri- 
corfel*amico  alPoperadi  quel  magillero,  chevfano  i  teffitori  cofi  di 
panni ,  come  di  drappi  di  feta  a  comporre,  &  vnire  tutta  infieme  la  lot 
tela,  da  elfi  fpola  nominato. Quello  cótenendo  dentro  ad  un  cannellet- 
to  col  filo  della  trama  auuolto  ;  pafia  con  elfo ,  e  ripaffa  molto  ageuol- 
mente  da  quella  banda,  e  da  quella  del  viuagno  d'ella  tela:  mentre  s'ab- 
balla Tuna ,  e  Taltra  s'innalza;  e  fenzapunto  rimancrui intrigato, o*m- 
pacciato ,  ne  rompere ,  o  guallare  la  parte  delle  fila  di  fotto  ,  o  di  fopra 
difpolle ,  quelle  vnifce  ,  e  compone  irifieme  in  maniera ,  che  ne  riefce 
ben  compiuta  l'opera ,  chel  teffitore  intende^di  guidare  al  fuo  fine .  Pei" 
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efprimere  adunque  con  Ci  fatto  finimento  la  predetta  intenzione,  e 
concludere  vn  effetto  tale  ;  vi  pofe  fi  fatte  parole  appreflò  :  N  E  C 
RVMPIT,  NEC  IMPLICATVR.  Queilo  arnefe  artifi- 
ziakeracofidagliantichi^ficorneè  oggida'moderni  vfato,  econo- 
fciuto,  per  Io  generale,  e  necelFario  ufochel  viuere  humanohadel 
filo  melUeri  j  fenza  uolern  e  io  uenire  altra  cofa  a  prouare^ .  Cofi  co- 
me non  mi  porrò  qui  a  uoler  recar  ninna  pruouain  mezzo,  come  fia 
propia,  e  bella  la  comparazione  5  che  dali'ufanza,  e  propietà  lua  s'è 
preia  a  quefta  ora  a  comporre ,  e  Ipiegare  in  tal  guifa  fimil  concetto  di 
mente;  per  lafimiglianza,  e  proporzione  nonmen  certa,  che  vera; 
laqual  fi  ritruoua  tra  l'vnire  compiutamente ,  che  fa  la  Spola  nel  fuo 
padare  innanzi,  e'n  dietro  le  due  parti  deli  ordito ,  che  s  abballano ,  e 
s'innalzano  nel  telaio  ;  el  comporre  differenze ,  e'I  trattar  di  faccende 
fraperfone  diuerfe ,  e  di  diuerfo  parere  ed  intercife  ;  che  fa  il  trattato- 
re  col  fuo  proporre ,  intendere ,  rapportare ,  ed  argomentare  a  quefli , 
a  quelli  quanto  accaggia ,  e  quanto  gli  paia  tornare  in  propofito ,  o 
{H'ofitto  dellopera ,  da  lui  inteia  di  compire.^ .  Non  dirò  altro  ancora 
d'hauer  chiamato  quefto  ftrumento  fpola,  chiamandofioggi  neila  Cit- 
tà nortra ,  &  in  Fiorenza  parimente,  fcuola  :  e  cofi  ancóra  notando  ne- 
gli fcritti  loro  il  Piccolomo  nelibri  della  Rettori ca  :  &  il  Segni  in  quel  - 
li  della  Poetica  d'Ariftotile  ;  fapendo  voi  con  ellb  me  infieme,  che  an- 
co Spola  s'addimanda,  ecofihauerla  Dante  nomata  ladoue  di(ié^. 

Tratto  m'hauea  nel  fiume  in  fino  a  golas 

E  tirandofi  me  dietro  fen  già , 

Soura  efjb  l'acqua  >  lìeue ,  come  fpola^  • 

E  PAriofto  ragionando  de  gli  huomini  tenuti  in  fcruitu  delle  femi- 
nine  micidiali  fuor ,  che  i  dieci  C  auaheri  prouati ,  cantò  : 

Tutti  gli  altri  a  la  Spola ,  all'aco ,  al  fufo  y 
%Al pettine ,  or'al  nafpo  fono  intenti . 

E  filmandomi  appreifo ,  che  più  bello  fia  IVno  nome ,  che  l'altro  : 
pofcia  che  Spola  è  nome  propio,  o  appropiato^  e  fcuola  equiuoco, 
lenza  neceflità  ,e  voce  metaforica  non  graziofa;  non  hauendo  in  fe  ri- 
fpondenza ,  ne  fimilitudine  alcuna  colla  fcuola ,  là  doue  fi  va  dottrina , 
od  altro  ad  imparare .  Si  come  di  ciò  ancóra  n'auuettiice  il  medefimo 
Piccolomini  nel  foprallegato  luogo ,  doue  per  lui  uien  moflrato ,  che 
nel  porre  i  medefimi  nomi  a  diuerfe  cofe  ^  non  fempre  è  flato  olferuato 
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dì  portare  lui  nome  dalla  fimiglianza  5  che  in  qualunque  modo  fra 
quella  che  lo  ha  fi  truoui,  e  quella  che  di  eflò  manca:  ma  tal  ora  ciò  eC- 
fere  flato  fatto  accafo^  come  nella  predetta  noce  di  fcuola  fi  vede  elfer' 
auucnuto ,  nella  man  iera  predetta .  Ma  tralafcifi  qui  affatto  di  ragionar 
del  vocabolo  di  tale  ftrumento  da  altri  ancora  chiamato  Nauicella  5  per 
la  fua  figura  a  quella  di  tal  vafello  fimigliante ,  e  di  elio  ftrumento  infie- 
me  3  auuenga  rhe  fia  beilo ,  e  viftofo  col fuo  cannelletto ,  e  col  filo ,  che 
efce  per  il  fuo  piccol  foro  ;  e  più  tofto  confiderinfi  da  noi  alquanto  Pai- 
tre  belle  parti  ^  che  rendono  quefta  opera  y  per  quanto  io  poflb  giudi- 
care, molto  ri  guardeuole  :  fi  come  tra  quelle,  bella  mi  pare  l'acutezza, 
elanouitàdellafimilitudinein  elfa (coperta ;  non  mai  da  altri  >  clVio 
mi  ram.menti  pure  fl:ata  accennata  ;  &  auuertafi  quanto  bene  tutto  s'ap- 
propij ,  e  pienamente  fi  conucnga  al  fbpradetto  Conte  poi ,  ch'egli  con 
tanta  deftrezza  d'ingegno ,  e  tanta  amoreuolezza  di  cuore ,  fi  tramettc 
•        di  propio  volere ,  e  chiamato  fpefllffime  volte  da  i  principah  gentil- 
>       huomini  a  concordare  le  brighe ,  e  pacificare  le  difcordie^ ,  che  pur 
troppe  nafcono  tutta  uia  nella  patria  noilra.  Doue  con  fodisfacimen- 
to  d'amen  due  le  parti ,  le  rimette  in  buona  pace,  e  rende  concordi  ;  ri- 
"manendo  elle  non  poco  grate  verfo  di  lui  dell'opera  co  fi  a  loro  profitto 
fpefa .  Non  meno  ancora  è  conueneuole  al  medefimo  Signore  la  me- 
defimalmprefa  per  l'amore,  e  per  la  prudenza,  che  da  lui  fimofl:ra 
nel  tener  quieti ,  e  mantener  amici  que'foldati ,  che  fon  commefll  alla 
fua  carica  j  e  quelli ,  che  fe  lo  eleggono  alle  guerre  per  lor  degno  capo- 
rale ,  e  fidata  fcorta .  Di  ciò  diede  egh  honorata  teftimonianza  verfb 
queUi,  che  condullè  in  Francia  alMmprefa,  che  fu  del  i  568.  e  verfo 
quefl:i  nella  fpedizione  per  le  parti  di  Leuantenel  1572.  quando  fa 
eletto  capo  da  forfè  cento  giouani  nobili  Sanefi ,  che  volontari ,  e  liberi 
andarono  coUarmi  a  feguitare  i  Veneziani  contrale  forze  del  gran 
Turco.  Equefl:e  cofe  accennate  fono  altrettanto  manifeft:e,  quanto 
vere  certamente  •  Però  feguite  pure,  Bolgarino,  a  voflro  piacere  di 
farci  intendere  alcuna  nuouainuenzionei  che  di  queftanon  intendo 
più  oggi  di  raggionarui. 


DI 


l   U  P   K   E   S  E 

Di  Girolamo  di  Camillo  Tetrucci. 


Ancoraché  io  mi  polfa  ageqolmente  ftimare>  che  non  purefentite 
habbiate  diuerfe  Imprefe  fopra  diuerfe  qualità  naturali  della  Pecchia , 
o  Ape  5  che  le  diciamo  ;  ma  cfie  ueduta  li  fia  da  uoi  quefta  ftcflà  3  ch'io 
al  prefente  vengo  a  raccontami  diftinta  dall'altre  per  il  Motto  :  S  I- 
NE  INIVRIA:  nientedimenoellamiua,  come  fi  Tuoi  dire,  tan- 
to a  fangue ,  e  cofi  m'empie  l'animo ,  che  non  pollò  fare,  qualora  i  me 
ne  ricordo ,  come  or  m'auuiene ,  di  non  dare  alcuno  indicio  del  dolce 
gufto ,  ch'io  d'eflk prendo .  la  qual  cofa  mi  porge  fino  ardire  di  Operare 
ch'ella  fia  per  portarne  all'animo  voftro  ancora  altrettanta  dolcezza, 
e  non  meno  niente .  Sono  inuerità  già  più  anni  palFati ,  che  fimil  ope- 
retta Vfcì  della  fucina  del  fuo  fabbro ,  ilquale  è  il  Domeftico  noftro  ;  e 
fu  delle  prime,  ch'ei  col  fuo  ingegno  cominciafle  a  martellare,  8c  age- 
uolmentepoi  è  venuta  molto  nota  apprellb  quelli ,  che  familiarmente 
hanno  conuerfato  con  elio  feco  3  hauendoi  medefimi  notizia  ancora 
quanto  a  lui ,  per  Tamor  che  le  haueua  pofto ,  era  grata  e  cara .  Vltima-^ 
niente  douete  fapere ,  come  egh  ftretto  da  dolce  forza  d'alcuni  genc- 
rofide'noftrigiouani  a  recar  loro  una  inuenzione,  o  quercia  caualle- 
refca^perdouer  proporre  a'Caualieri  in  Siena,  per  honoranza  della 
Baronelfa  Princiftana  al  Signore  Scipion  Piccolomini  Ipofata,  nel  fuo 
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paifar  da  queffe  bande  •  come  potete  haiier'  in  memoria;  e  che  la  detta 
<|uerela con  graziofa  occafione  introdotta  li  fu  quella  :  Ch'ogni  aman- 
te è  riamato*  venne  sforzato  medellmamente  a  prouedcr  d'Imprefa 
ciafamò  de'quattro  Mantenitori  di  eìTaide^quaHGirolamo  di  Camilla 
Petrucci  Io  ftrife  caramete  a  formargHene  vna  Ibpra  coccttc  dimoftra 
te  ^era  purità  di  cuore  verlb  la  amatale  ficurezza  certa  d'ogniminimo 
danno^  e  difagio ,  che  dell'amor  fuo  verlo  quella  potclTe  mai  vfcirc^  • 
Onde  egli  per  moftrar  quanto  poteua  maggiore  il  deiiderio  fuo ,  di  far 
cofa  che  folle  in  grado  a  quel  gentiliffimo  giouane  ;  venne  a  Ipogliar/i 
in  mtto,&:  inueftir  lui  della  predetta  Imprefa ,  la  quale  ingegnofa fati- 
ca non  pollb  lafciar  di  dire^  ^come  andaua  correndo  fortuna  per  gli 
amici  delPautorc  .  Poi  che'l  Dottor  Girolamo  Turchi  y  fendo  fuor  di 
patria  gli  fcnlTc  già  efferfene  ^  come  di  cofa  per  legge  d  amicizia  fatta 
coriiune^feruitoafuo  particolar  bifcgno.  ondelo  ringraziaua  corte- 
Temente  deirhonore,ch'ella  gh  haueua  recato  appo  lieta  brigata  di  gen 
tildonne^e  di  gentilhuomini^doue  fi  teneuapropio  ragionamcto  d'im 
prcfe  amorofc^.  aggiugnendo  a  quefto  il  Turco,  che  dimenticatofi  in 
queirhora  del  propio  Motto  latino  di  quefta,  e  ramrnentandofi  tutta- 
uia  delilio  fentimento ,  gliene  accattò  preftamente  yno  bulgare  dalie 
timc  breui  dell'Ariofto^  e  fù  queflo  "^erfo  ; 

T^lla  ti  toU<Lj  5  à  me  cotanto  acquifi^  ; 

Dal  qual  Motto  fi  fcuopre  pure  il  medefimo  fentimento ,  che PAu* 
torehebbe  fempre  di  douerne  {coprire .  benché  tal  Motto  ciò  faccia  al 
quanto  più  latinetto  di  quello  ripoftoui  da lui.  Uintendimento  dunque 
di  tale  Imprefa  fi  è,  drizzandola  all'amata  Donna ,  di  farle  'Pagamente 
fapere,  e  renderla  certìffima^.  ;  Che  auto  quello,  che  per  lui  fi  defide— 
raua,e  fi  chiedeua  da  eiTa^o  cli'ei  defi<lererebbe,o  chiederebbe  già  mai, 
era  fi  fatto ,  e  di  tal  natura  :  Che  fenza  arreccar  danno,  ne  ingiuria,nè 
fconcio ,  ne  fcapito  di  forte  ninna  all'alta  honeftà,  ne  alla  chiara  efti- 
mazìone  di  lei  j  portaua  a  luì  medefimo  nell^amor  fuo ,  &  era  per  por- 
tare guadagno  tuttauìa,  conforto ,  efalute^.  A4a  non 'doglio  lalciat 
<i'accennare,come  a  me  pa!a,che1  fbpradetto  Motto  vulgare  con  la  fua 
benché  non  fouerchialai  ghezza,tolga  non  poco  di  quella  acutezza  al- 
la cofa,ch*ella  vien  ritenendo  col  fuo  rifirctro  Motto  latino.  Per  Io  qua- 
le oltre  a  ciò  pare,che?niteÌletEo  s'aguzzi  più  voletieri  a  penetrare  pa* 
entro  la  natura  di  tale  animaluccio  'Verfo  il  fiore ,  cue  fi  '^-a  pàfcendo . 
la  quial natura  Plutarco,  c  Plinio  raccontano  efler  così  fatta-C  he  and^nt 
do  TApe  a  cibarfi  alia  campagna    aga^^:  abbondante  di  moki,  e  "Va* 


4H        r  M  P   R   E   S  E 

ri  fiori,  con  tutto  il  Cucco  yxhc  per  foUegno  di.  fua  vita  ella  tragga dt 
quelli^  non  reca  loro  perciò  niuno  ftroppio>od impedimento,  fiche  no 
p;-oducano  quel  frutto^o  nonperuengano  a  quel  fine ,  che  fia  loro  dal- 
ia natura  deftinato  Or  s'ei  ci  piace  d'andare  punto  colla,  noftra  confi- 
derazionc  riguardando  oltre  alla  x^aghiHima  proporzione  y  e  drittiflì- 
marifpondenza,  non  mai  pia  da  altri  palefata ,  ne  pure  di  miafaputa , 
ftatanotata^  che  traTApe  alfiere  fi  (ente  nella  maniera  dettaieTaman 
tegentikrverfo  la  fiia  amorora;,il  nobile,  e  fingolar  concetto,  che  per 
tale  imprefa  fi  '^iene  difcoprendo  qualproferta  invero ,  ò  qual  offer- 
ta fi  può  egli  far  più  bella,  e  più  gentile,  &  a  nobil  gentildonna  più  gra 
ta,  òpiù  aggradeuole  ;.che  di'^olerlarender  ficura^efenza  verun  fo- 
spetto  dell  aonor  filo  ,.e  della fiia  famaye  della  fila  degna^riputazione  ? 
E  qual  dimanda  ancóra  fi  può  formar  più  giufta,  e  più  degna  di  nobile: 
Amanto  Che  fotto  la  detta  ficurezza ,  e  franchigia ,.  chieder  quello, 
all'amata,  onde.-!  pendcrèflère,elaftato  della  vita  propia  di  lui  ^Sirail 
cocetto  perauuentura.  vi  fi  puoageuolmenxe  raflbmigliare  a  quello  dei 
fingulare  amante  di  Laura  che  ci  lafsò  cofi  fcritto  i 

Che  ricca  donna  deue  effer  content^^. 
S altri  yiue.  del £uo^  ch'ella  noi  fen  ta^  ^ 

E  quefto  dame  ora  fi  dice,,  guardando  la  parte  della  cofa  amata >  i 
moftrareche  donna  bella,  e  leggiadra,  e  difangue  gentile,  deeconfcm 
lir/Volentieri  d'eirerrvagheggiata ,  honeftamenteamata-;.  E  per* 
che  la  legge  d'amore 'Vuole ,  e  comanda ,  che  chiunque  ama.  d'amore 
Ha  altrcfi  riamato  ^deueelkfcoprir  fegnale  dell'amor  fiio  in  quella-» 
maniera,  che^vede  direcac  vero  giouamento  all'amadore,  fenza  alcu- 
no fcommodo ,  ò  pregiudizio  propio-^  l'altra  parte  del  concetto  di  fi 
fatta  Imprefa  che  riguarda  Tanimo  di colui,che  di  ella  fi  lerue  per  ifco- 
prirlo  ^  li  vienparimente  a  quella  conformando,, che  dille  il  medcfimo 
innamoratodi  Laura ,  quando  cofile  padò  t: 

Kniai  nonvolft 

i^hro  da  tc^ che'l  Sol  de  gli  oc^hi  tnou 

Intendendofi  dal  Petrarca  per  lo. So! de  gh  occhi,  la  dolce^  8c  lion  e^- 
fta  gratia  della  amata  fuadonna^fi  come  egli  il  medefimo  dimofixò  m 
piu^  luoghi  5  &  in  quello:: 


^fiai  contemi  l  alci  i  mei  defmy. 


Turche 
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Tur  che  ben  deftando  ì  mi  confumi  : 
K^è  le  dijpiaccia^  che  per  leifo^iri. 
Et  in  qiiefto  modo  per  certo  jnoftrà  l'amante  nobile  di  gouernare 
l'amor  Tuo  con  fenno,  e  con  ragione  ;  facendo  fempre  tenere  all'amara 
donna  il  freno  de  gli  appetiti^  e  della  volontà  fua  in  tutte  lopere^e  pen- 
fTéri ,  e^efìderi  fiioi  ;e  fcoprendo  fra  fe  dolore  >  quando.ei  fia  mai  tra- 
sportato dalla  vogliay^c  dal  fenfo.  ilche.fece  fentire.di  fe  il  medefimo  Pc- 

Io  ho  pregato  Jtmore^  e  nel  rìprego^ 
Che  mi  fcufi  appo  fvoi  dolce  mia  pen^ ,  • 
,  ^maro  mio  dilettò  y  fe  con  piena^ 
ledc^  y  dal  dritto  mio  fentier  mi  pii'go ,  '^.c* 

&alrroiia-^. 
Fedro  ma? I  di ,  che  pur  quanto  vorrei  $ 
Quell'aria  dólce  del  bel  vifo  adorno , 
"Piaccia  à  quejii  occhi  y  e  quanto  fi  conuiene^  ì 

Pili  altri  luoghi  cifariano  dclmedefimo  Autore  in  conformità  di 
£Ìo ,  eh  ora  da  noiii  vien  dicendo,  e  più  cofc  ancora  fi  potrian  dire  del 
cibo  douuto  al  guardingoyeben  rilpeuofo amante  di  beila,  e  cada  don 
Ila  ;  c  della  dolcezza  di  tal  cibo  ,  maggiore  affai  di  ciò ,  che  ilftnfo  del 
vulgo  non  fi^^à pervadendo: il  quale  IbloTerifoalmcnte  gouernandofi^ 
Yiue   guifa  de  gli  altri  animali  .*della  qual  dolcezza  :fu  detto  ^ 

'Tafco  la  mente  d'vn  sì  nobilcibo , 
Ch'ambrofia  y  e  nettar  non  inuidio'a  Cioue^  j 
che  fol  mirando* y  oblio  nell'alma  piouc^ 
D'ogni  altro  dolcc^  ;  e  lete  al  fondo  bibo  * 

Ma  troppo  oltre  mi  lafcio  portare  dal  pronto  affetto  mio ,  in  fegiiìre 
così  fatto  lentimento  di  quelta  Imprefa->.del  quale  non  faprei  mai  però 
giugnere  al  fegno  delle  molte,  e  non  comuni  fue  vere  lodi,  doueridomi 
badare  riiauerloui  coslrinfrefcato  nellamcmoria,  o  taftatolo  purefeni- 
plicemente^ .  E  percio  lafciandoqui  di  dire  alfai  còfe  delle  fue  belle_^ 
qualità^ e  condizioni^  toccherò  vn  taftofolamente  di  elfa;  che  non  pun 
to  tiratamente  ;  ma propiamente  li  può  di  lei  ritrarre  vn\iItro  fpirito , 
od  intelletto-morale ,  non  men  vago ,  e  nobile  del  predetto  amoroib  ; 
quéfto  fi  è  :  Che^l  Petrucci  Icopritc  re  ditale  mfegna  voglia  per  ellL* 
moftrar  dipìnto  al  mondo,  e  com^ei  poffa  acce rtatlo:Che  ogni  foa ope- 
razione, &c  ogni  fuo  affare,  debba  fem  pre  moftrar  fi  effex  tale,che  Tvcili- 
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ti,  e1  piacere ,  e1  agio,  che  da  quello  affare  ci  ne  fia  per  rilcuarc  l  noni 
debba  vfcirein  danno  alcuno  >  o  difconcio ,  o  difpiaccre  di  veruna^ 
pcrfona,  che  tratti ,  o  s'impacci  mai  con  eflb  lui .  voi  rimanga'!  con- 
lidcrarc  qual  bella ,  e  fingolar  profeffione  s'obhghi  a  fare  chi  così  fatta 
dipintura ,  e  fcritmra  infieme  va  pubUicandoich'io  mi  riuolto  fenza  in 
dugio  a  farui  fcntirc  un'altro  concetto  fotto  la  medefima  figura  dell'A- 
pe, e  de  fiori ,  eparimente  ufcita  del  xncdefimo  manifattore  deUarac- 
aintata-#.  —  ^   - 

'     Di  . 


.  E  figurata  dunque  quefta  Ape  in  vn  belliflimo  prato  pieno  di  più  va 
ghiffimi,  e  di  variati  fiori  ;  doue  ella  di  fua  natura  intorno  ad  effi  ua  fcc 
glicndo,  e  traendo  or  da  quefto  or  da  quel  fiore  tatto  ciò ,  che  torna  in 
prò,  e  falute  dell'efferce  del  uiuer  fuo.La  qual  cofa  apparifce  per  fe  me- 
defima  come  fiainduftria ,  degna  veramente  di  tanta  confiderazioné, 
€  di  tale  imitazione  ;  di  quanta  vtilità  fi  vede  riufcirne  il  caro  componi* 
mento,  ch'ella  ne  mette  appreflb  infiemc.  Le  parole  onde  viene  fpiega- 
to  tal  fentimento  fbno'greche,  come  propic  alfai ,  ed  atte  molto  ad  efpri 
merlo  pienamente ,  e  ritrarlo  al  vino  in  quella  lingua  ;  e  fon  quefte.-^  : 
A#  EKA2  TOY  TA  XPHsIMA  .  lequaliriefconoinnoftropar- 
IaretDa  ciafcuno  quanto  ha  di  gioueuolt  ilfentimeto  di  quefta  Imprefa 
&  efjpr^rffo  itioltp  prima  daimcdefimo  autore  di  efla,  e  ripofto  nell'Ora 
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t:2Ìone,compofl:a  da  lui.  Delle  lodi  cleirAccadcmie^cIoue  tra  gl'altri  giò« 
^amenti  Ipeziali  y  ed  "vtilirà  di  elle,  loda  qiicllajComemaraiiigliofa^che 
i  belli  fpiriti  triicuan  <}uiiii ,  noà  altroue  :  &:c  del  potere  efli  in  un 
medciimo  tempo  fariuificuro  aquifto di  piu,e  diuerfc nobili  partile 
uirtùj  che  mature  fiano,  e  compite  diuifamenteinciafcun  bello  inge- 
gno accademico",  fcegliendo ,  &  imprendendo  da  lai  di  gaello,douc  ei 
più  fi  vegga  gli  altri  foprauan^ are  .  Tal  che  vno  fueghato  intelletto  può 
molto  bene  da  auto  ciò,  che  di  lapere,  edi  dottrina  (i  truoua  in  più  altri 
(partito  ;  fare  vno  vriUilimOyerariflimoadunamentodircienze,  e  di 
nobiliarti  in  prò  di  Te  medefimo^non  altrimenti  di  quello,  che  móftra- 
to  s'è  auiienire  all'Ape  intorno  alla  rugiada ,  &  al  fucco^che  concogUe, 
c  fugge  da  pia  e  diuerfi  fiori,  o  fioriti  virgulti  •.  Mi  ricorna  qui  alla  men* 
te  cio.ch'vdito  ho  ragionare ellère ftato  parere ,  e fpelFo dettato  dell'A- 
chillino  ,  Filofofo  di  chiaro  nome  all'età  rrapalfata-».  Che  rhuomoha 
da  cercarièmpre  mai  d'accollar  fi- a  più  iperti,  e  valentiin  ciafcuna  Icié 
za,  arte,ò  profeflione  quantunque  ba^ira,e  vile  :  e  con  efficonucrfando, 
ftudiarfi  di  ritrar  da  effi  ciò ,  che  fia  il  migliore ,  e  più  degno<la  faperCi 
nelleircrcizio  loro .  Percioche,vno.in  tendente,  e  pratico  artefice,  può 
del  fuo  meftiero  in  breue  ora ,  moftrare  in  riftretto  quello ,  ch'a  gran-» 
pena  di  lei  in  moki  anni  s'è  acquiftato,«fudadoui  s'è  più  volte  agghiac 
ciato,  a  poterlo  ringiu^i^ner  chiaro,  e  rifoluto.  Il  quale  acquifto,chi  non 
vede  efièr  di  grandiOima  ftima,  e  come  gemma  preciofà  tra  le  altre,da 
ferbarlo  nel  tcforo  di  tante  gioie,  quante  iono  lecofcTtili ,  e  care  in  tal 
maniera  guadagnate  da  vari  artefici,  e  diuerfi  profeiloriPanzi  c  da  ripu 
tarlo  cofi  ricco,  e  cofi  ornato  guadagno:  ch'huomo  non  n*habbia  da  in- 
nidiate  il  teforo  di  qualunque  gran  Prencipe  •  effendo  quelle ,  che  di- 
damo  ,  le  maggiori  ricchezze ,  &  i  piu'rifplendenti  fregi ,  &  i  più  pro- 
pi, &ipiu  douuti,  che  fipoifano  auanzarcaperfezzionedeirkionio; 
mentre  habita  lopra  la  terra .  Igran  Maeftri ,  e  Signori  parimente  ,  fe 
lina  riguardando,no  hanno  per  altra  uiai  fegreti  nuoui ,belii,e  fingo- 
lari  quafi  di  tutte  le  migliori  atri,emeftieri  degliliuomini  gioueuoiisn 
queftauira,o  per  reggimento  delle  cofe  pubbfiche  in  pace,ct  in  guerrap 
per  ornamento,  e  benefizio  delle  particulari;che  pjr  quella,  cVeifere 
porto  loro,o  dato  quando  il  uogliono,  paflàto,  come  fi  dice ,  e  ripafiàto 
periftaccio,  e  per  lambicco  tutto  quello  d' alcuno  fiudio ,  od  arte ,  in- 
torno a  che  il  fuo  artefice  ha  confumato  perauuentura  rutto  il  corfb  del- 
le fue  migliori  età^Ma  molto  maggior  uenmra  afiai  è  quella  d;^'  Prenci- 
pi  in  quefto  afFare,come  in  più  altri  cafi  humani,che  noè.  già  degli  huo- 
mini  di  priuata  fortuna.poi  che  a  quelli  è  molto  ageuol  cofa ,  il  diuenir 
padroni  di  cofi  fatte  cofe  preciofe,e  rare  op  grofli  prezzi  di  danari,che 
polfon  donare  altruiin  ricompenfa  delli  fi:adi>e  delle  fatiche  loro^o  per 

F  f    2  caeion 
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cagion  della  grazzia ,  bramata  dalla  gente ,  e  cercata  qitafi  cofa  dàiini 
d*  ottenere  apprefla quelli ,  o per  dignità ,  e  fauori ,  che  altri  s  adopéri 
da  eflì  di  conquiftare^o  per  qualunque  altra  maniera  loro  annega  di  far 
il  padroni  d'unli,e  mirabili  legreii  di cofè/i  come effi  di  ricchezze^e  di 
ftati  fono  degli  altri  fupremaméte  maggiori.;  E  p  quefta  cagione  è  da  te 
nerfi  bene  a  mente  dalle perfone  parriculari^  deiiderofe  fare  auanzo  del 
la  qualita^che  s'è  detrojnon  pur  ciò  che  li  e  raccontato  prima  di  méte  del 
nominato  nlofofb ,  ma  di  rammentarli  qucllo^che  egli  medefiiTK)  ne  au 
uertiaa  apprefib  della  iija,e  modo  per  douei'arriuar  con  ficurezza  a  ta-* 
leacquifto .  Ciò  fi  è  che  alcano^clie  brama  fapere  dcTegreti^e  de'mcriti 
di  quaklqce  arte,o  meftiero ,  ne  doni  andi  colui,  che  con  lode  l  efercira; 
nioftradolegh  uaghiffimo  d'intenderne  le  bellezze^e  le  uirtù  ,  e  confe(^ 
farli  nouello,  ed  inefperto  di  tali  cole  >  &  affari  ^  chiedendole  mttauia 
quel  tale^come  per  fona  efpertiisima,&  inrendcntilBma  di  quelle/enza 
giamai  contradire  a  cofa  da  lai  detta:,&:infegmtay  e  facendo  atti,  efe-^ 
gnali  dliauere  i  detti  fuoi  co  fi  per  amoreuoli ,  come  per  faui  ^  e  veraci,- 
iimih  propio  a  quelli:,come  fi  fuol  dir,deirOracolo.Gli  huomini  per  fi 
fatto  ftile  che  veggon  tenuto  verfo  di  Ioro,difpongonfi  molto  più  age- 
uolmen te  a  fcoprirti,ed  infegnarti  quanto  per  ifl:udio,e  per  ifpcrienza 
hanno  apparato ,  ellèndo  cofa  naturale  dcll'huomo  il  uolere  apparerà 
ouunque  poffa,e  più  che  polfa  eccellente^  e  di  autorità  apprellb  gU  al-* 
tri  .Perch'egh  uien  fempre  a  carezzare ,  c  fauorire  chiunque  moftra  di 
riconofeere  in  lui  alcun  raro  pregio,e  fourana  eccellenza  (  fauorendo 
egh  pure  in  ciò  fe  medefimo):  &  in  quella  parte  maffimamente ,  douc 
egli  brama  d'efler  tenuto  Angolare  dall*altra gente.  Che  fe  a  contraria 
diceua  l*Acchillino,tu  voleffi  in  ragionando  con  alcuno  valente  artefi 
ce,o  gran  dottore  moftrarti  di  faper  render  fu  ancora  conto^c  ragione 
delibartele  della  dottrina  fua,replicandoglrtaI  uolta^  o  contraponenda 
ti  alle  fentenzc  fue:taato  più  conofccndo  egli,  che  quello  non  fia  il  tua 
nieftiero,quafi  tu  lo  venga  a  voler  foprafàre  in  cafa  propia;  no  potrefti 
giàjCome  di  ciò  teca  non  poco  fdegnato ,  fottrar  mai  da  lui ,  o  fpiare  > 
concetto  ninno  ripofto,e  notabile  della  fua  fcienza^e  dottrina  Per  que 
ilo  breué  difcorfojqual  ci  fi  fia,puo{fi  vederC:,comcparmi,e  quafi  pai* 
pare,quanto  riefca  nobile>e  pellegrino  quel  tronato  deli*Ape,che  ua  ri- 
cercando più,e  vari  fiori  nella  maniera  detta  in  principio.per  aprire  la 
intenzione  del  fuo  trouatore .  La  quale  intenziooc ,  e  concetto  non  ha 
dubbio,s'egli  è  attefo  bene,&  ofTeruatOyC  mellb  in  opera  da  alcun  bel- 
lo fpirico  ;  ch'egli  è  attiflimo  a  renderlo  degno  del  nome  fingolare  di 
Accademico,c  di  perfona  nello'ntendere  delle  cofe  copiofo^  &  vniuer 
fale:  facendolo  mttauia  reputare ,  e  per  tutto  ricapire  [col  fuo  fauio  ra- 
gionare di  più  degne  nutcrie^e  difeorrer  di  vari  pregiati  /bggetti.Ha- 
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ritte  poi  per  la  figura  di  tal  opera  cefi  variamente  fiorita  coU'anima- 
Iii cciojche  vi  foruola  intorno^da  guardar  la  vaghezza,e  la  piaceuolcz 
za^ch'ella  fia  per  portare  a  chiui  ferma  alquanto  locchio.  Hauetc  ulti- 
mamente  nelle  due  da  me  portate  Imprefe  fentite  due  Speciali  qualità 
dell'Apiyin  darcheduna  d^efle  la  fua  diftinta  e  propia.  Onde  Te  ui  fof- 
fealamo  vag^perauuentura  d'intendere  deirakre  qualità  di  tale  ani- 
maletto; vada  a  veder  Plinio  al  libro  2  i .  della  firn  ftoria  ;  cheallai  mi 
penfo  potrà  fodisfare  a  tal  vaghezza  e  dcfiderio  fuo  .  Ora  fc*l  numero 
dcll^cofe  colla  qualità  può  recare  bontà  alcuna  a  quclle,comepar  che 
fi  dica  auuenire  al  numero  atterzato,  o  del  tre  ;  io  mi  muouo  ancora  a 
a  tentar  fé  potefS  porger  niente  di  meglio,  al  buono  dell'Imprefe ,  da 
me  raccontate  quefta  uoltaccol  dare  alla  prima,&  alla  (èconda ,  la  ter* 
za^pcr  honorcuol  compagna.Che  ferulcima  della  Pecchia  affiori  è  ùa 
ta  a  uoi,come m'è  paruto  al  fembiante ,  non  poco  erata ,  per  la  Ipczial 
propietà  fcoperta  in  eira,  dell'andate  a  (ucchiar  da  ciafcun  fiore  ciò  , 
che  v'ha  di  buono;  non  ho  dubbio  ninno ,  che  vi  debba  punto  meno 
cflèr  caro  d'udire  Ti mprefa,che  per  me  ui  s'apprcfenta  di  nuouo.anzi 
mi  confido  tanto  più  di  quella  douerui  aggradarc,e  tanto  più  ellcr  per 
co  mmendarla,quato  è  lempre  mai  più  lodeuole  quell'opera,  la  quale 
efcc  tutta  quanta  del  fuo  propio  maeftro;  che  quella  non  è  che  fi  com- 
pone dalfuo  autore,col  torre  le  parti  coraponentila  da  quefto,€  da  ql 
Ìuogo;douc  ei  non  habbia ,  che  farete  vi  tefiga  alcuna  giuridizione  t 
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Che  di  tale,  e  fi  fattauiamra  mi  rifido  ben  io  v non  potrete  negare^ 
ellère  il  vcrmeache  cori  aitifiziofantétepròducelafeta,  Qucfto  anima 
letto  adunque  e  quello'^  che  ftando  in  atto  di  tefrcre  la  fua  cara  e  ricca 
telaidonaformaalllmprcfad^mepromellàui-,  ech*io  vi  prefencoco 
quefte  file  parole  apprellb:  ALI VNOE  NIHIL.  Vi  vedete  ben  qui 
per  voi  medefimijquanto  di  veritàin  fe  ritenga  quello,  di  che  tal  ver- 
me fi  uanta.e  fi  pregia;od  altri  che  di  lui  parlando  fimil  uanto ,  e  pre- 
gio gh  attribuifce  :  che  nellVna  e  nelPaIrra maniera  cònoicete  poter/i 
intendt re  profferito  cotal  Motto  ;:cioèch*egU  nel  mettere  infiemeil 
ilio lauoroj  e  tirarlo  al  filo  deftinato  hne^no  ha  m'eftieri  dell'opera,  nè 
dèi  fauore  di  cofa  veruna^ da  ueruna  banda;trahendo  per  quello  tutta 
la  materia  fillodi  fé  fl:efix>,eperrefl:elIo  fiDlamente  coeludendo  a  quel 
laforma,e  figura,che  non  con  minore  vtile,che  piacere  s'intende  fen- 
iktamente.  Or  come  non  mi  polFo  fiimare,chi  non  fia  prontamente  p 
confeffar  Teccellenza clararità  di  tal  natura^  induftriofa  d'animale, 
pafikr  di  gran  lunga  auanti,noa pure  alfa  predetta  della  Pecchia:  ma 
a  qualunque  fi  fia  de' più  folleciti,eiialenri  animaU  all'opere  loro;  cofi 
immaginare  non  mi  fo  chi  fia  per  iftar  duro  coll'animo  acònfentire,^ 
che  il  proponimento  fatto  nel  cuore  d*vna  perfona ,  del  voler'aflimi- 
gliarfi  nella  detta  qualità  al  narrato  Verme^non  fia  molto  per  fé  nobi- 
le,alto^&  ammirabiIe.  Porcia)che  per  tale  liic ufi  a  proporre  nfella  me- 
te fiia  di  non  volere  ndl'òperationi  più  principah,chc  deono  ufcire  di 
lui,attendère,ne  prendere  aiuti(de  gli  humani  intend'o  io  al  prefente) 
di  chiunque  fi  fia;  ma  uolere,che  ogni  penfiero>ogni  fatica^oghi  indù' 
ftria  intorno  aquelle  efi:a  di  (e  propio^  di  fc  ,  e  non  d'altrui  deriui  in- 
niun  modo.  Quefto  fi  notabile  intenditnen tornella  maniera,  che  può  ' 
in  alcunaperfonainchinataa*belliftudidellaPocfia,recandoloinat- 
to>renderlo  vero,e  fi:hiettopoeta5Ìlqual  nome  ui  fapete  nó  poterfi  ac 
quiftar  drittamére,né  meritare  da  chi  nons'ordifce,  e  telFcilfiiopoe 
ma  mtto  qaanfo,e  della  fauola  ò  materia  principale^e  de  cocètti^e  del 
le  uod,e  de  gli  ornamenti  trouati,  e  tratti  fuore  del  fiio  propio  intellet 
IO  jfenza  rubbarne^ò  tome  in  preftanza  da^  altro  autore  :  medefiiiia- 
mente  renderpuo un  hiiomo degno,e  meriteuole  del nomediSauio, 
c  di  felieeinfieme .  Concio6acofii,ch'ègh  non  dipenda  nell'ellère;,' 
enel^viuerfiio  dagli  huomini,  ne  dalla  fortuna  fmafolo  dàlia  prò* 
piaretta  cofirienza  >  dalla  buona  niente  y  dairacquiftaca  "virtù ,  e  dai^ 
faldò  proponimento  rfi  '^olerficon  quella  regger  Tempre,  e  gouér- 
nare.fimilc  a  quello  eh' è  fiato  raccontato  in  quefto  luogo  di  mente 
propia  di  Cicerone:Chel  fiiuio  huomo  in  fé  ftellb  raccolto,dceogno' 
ra  da  fe  ftello  dipendere,e  nó  altroue  moftrarfi  appiccato  gianiair-Vie 
cida^  altri  infegnato  ^  lalode'  ch'alcuno  Ci  procaccia  per  qualche  (ua^ 
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Érto  egtegiojtanto  maggiore  a  colui  deuerfi^quantomcnoperfone  vi' 
£  troiiaroiio  co  eflò  a  pat  te.  E  s'ei  ui  fu  irpriirro^  a  lui  dar  fi  dee  la  pri- 
majfe  ui  fi  trouò  folo/olo  a  lui  tuttalagloria  pienamete  s'ha  d'attribui 
re,e  donare:OndeIodatiffimi  foro  coloro^a'quali i  alcu  tépo  è  mai  ciò 
KicotratOoTale  fi  legge^che  fo  ql  Greco^che  dillq  Ja  me  ftefib  imparo» 
Alrrettàto  fi  trubuafcritto.chepotè  vn  certo  Manilio  fenator  Romano 
di  fe  afE^rmarc;e  S.Auguft.medcfimamcte .  Il^poniméto  fcoperto  ia 
qrta  Impfa  è  ancora  altrettato  buono,e;^fitreuole5a  chi  Pattèdc.che  ei 
Ci  fia  da  noi  nobileV  e  vagò  dimoftrato .  Impoche  colui  che  lo  uicnc  a 
madare  ad  efFetro,nafi  tfòuerà  giamai  lufingato  da  fallaci  fpanze,  ne 
da  vane  ^pmelfe  gabbato  che  gli  pollono  ellèr  porte  inazi  ne'bifbgni, 
&  affari  ^^pi.ma  afpcttado  che  da  fe  tutto  tutto  nafca,  e  tutto  in  fe  ere* 
fca>c  p  fe  tutto  maturi,mifurado  giufte  le  propie  fbrzei  nretterafli  alPo 
pere  &  Imprefe  ,.che  fiano  a  quelle  agguagliate  per  ogni  parte  ,  e  cod 
di  ragione  non  gli  potràno  fuanire  i  difcgni  già  nella  mente  diftefi.Ia 
quefta  guifaancòra-fi  verrà  ad  operar  vicino  all  auuertiraentOjche  dal 
la  fauoletta  della  Lodola,fe  mal  non  mi  ricordò^n'è  fiato  preftato.  El- 
la lafciando  i  figlioletti  non  ben  pcnuti  ancora  dentro  il  campo  delle 
già  mature  biade ,  e  da  leuar  uia;  impofe  lor  nel  fuo  partirfiy&  andare 
alquanto  da  elfi  lontano;che  fi  ftellero  molto  defti  ed  attenti  a  quan-^ 
ro  mai  fentiffcro  dire^mentre  ella  tardaua^  e  tutto  le  fapeifero  rappor- 
tare al  fuo  ritórnoìÉfli  la  prira  a  volta  diflèro  alla  madre  ,  c'haueuano 
vdito  il  padrone  delle  biade  kauer  comm^llb  a*  certi  lauoratòri  mcr- 
cen nari  che  la  mattina  fcgùente  andaifero  a  mietere  quelle  biade.clla. 
rifpofc:No  vi  metta  di  ciò  paura  niuna^  figliuoli  miei:  percioche  cote 
jftoro  n5  iftrigne  follicitudìne^nè  aira  di  venire  a  fi  fatta  opa.e  ritorna 
ta  vn*a!tra  volta^intefe  da'medefimi,  ch'erano  com adati  p  mietitori  il 
di  apprelTb  i  garzoni  del  padro  delle  biade.  Né  di  qfto  ancora  vi  pren 
dcte  affannójdiiTe  ella,  che  poco  péfiero  fe  tolgono  i  feruidori  delle  bi. 
fogne  dc'lor  Signori.Vltimaméte  fentédo,  chel  padrone  ^.per  non  ri- 
njaner  più  ingànato  dell-opera^e  delle  promefie  delliftranieri,haueua: 
dehberato  fenza  meno  d'andare  egli  medefimo  co'propi  figliuoli  -a 
metterui  le  falci^diire  la  Lodola^Or  qfl:a  sè  qlla  uolra ,  che  le  biade  ca- 
lceranno a  terra,e  voi  verrete  fcòperti, però  ne  couiene  prima,  che  ciò 
intcruenga>  ch'io  prouegga  alla  raluteUGfì:rap  riponendoui  in  Ihogo 
più  ficuro,e  franco  che  qfto  non  è  .  A  me  fra  tato  pare  dliauerui  dato 
alfai  buon  ceno  delia  nobiltà^  e  del^vtilità  infieme  del  concetto  di  q^ 
fta opera ingegiiofa,  e  degna  dell'attenzione ,  clic  titttauiale  porgete  * 
Egli  è  forfè  uero,ch'ad  alcuno  potria  parer  quefl:a  Imprefa  d^huomo 
|€ràuuentura  ardico,e  che  preiuma  troppo,anzi  che  nò  del  fua  valore 
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prometcenclofi  tanto  di  fe  medefimo^come  p  quella  Ci  viene  Ccomcdol 
Malamodeftiafingiilare,  che  fi  prona  ogni  giorno  maggiore  nella 
perlona,  che  l'ha  leuata,  non  può  comportar  giamai  apprcllb  chiun-^ 
qae  co  1  humiltàiua  l'haprouata  od  intcfaich'egli  pretenda ,  òs'attri- 
buifca  cofa  punto  fiior  dclconuenewole ,  e  fopra  le  forze  fiic .  Quefti 
adunque  fi  è  il  Caualier  Grimaldi  in  Siena.Dei  quale  tato  meno  dou- 
rà  elFer  ftimato,in  lui  regnare  (moderato  ardimento>ò  rea  prefunzio* 
ne  ;  quanto  può  apparir  manifcllo,come  egli  habbia  tirato  auanti  col 
Topera  a  fimil  fiio  proponimento ,  Se  ad  ognora  moftri  di  fare  lo  ftef- 
fo  *  Potete  conofcerc  adunque,  di  che  lode  apprcflfo  fia  degno  l'ami- 
co noflro;  che  t^  proponimento  antico deiranimo  di  talCaualiere 
ph  ha  di  tali  figure,e  parole  nuouamente  riueftito  ;  Ma  ritorni  ormai 
il  Sig.  Bali  a  dire  a  cerchio.SIG.  IPP.  Tre  belle  coppie  d'imprefe  fon 
quelle  veramente^'cheda  '^oidue  raccontando  li  fen  difaminate  : 
Ne  d  io  per  me  mi  rincuorerei  di  codurrc  dciraltre,  che  potcflino  lor 
(lare  affronte  :  mttauia  perche  andiamo  ancora  più  fegucndo  intorno 
al  noftro  ragionare  di  quefto  giorno  ;  addurrouucne  vna  coppia  ;  le 
quaU  per  la  varietà  almeno  di  chiP'^fk,  e  di  chi  le  hacompofte,da 
quelle  raccontate  fin  ora  j  mi  fo  credere ,  che  non  vi  fia  fc  non  per  ef- 
ière aggrado  il  fentirleo 

D'vna  donane  Cintildonna^ 
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E  non  è  in  vero  da  fare  piccola  marauglia ,  che  fra  tante,  e  diuerfe 
Imprefe  »  oggi  per  fi  facto  modo  da  noi  regiftrate  ;  non  fi  iiada  ripo- 
nendo copia  d^alcuna,  che  vfcita  fia  di  donna  ;  per  poier  goderei  an- 
cora de'  frutti  de*  loro  chiari  ingegni  :  od  intendere  qualcuno  de'  lo- 
ro fingulari  penfieri  da  chiunque  fia.in  vna  tal  forma  dipinti,la  onde 
parendomi^che  il  fatto  pafii  ormai  non  fenza  certa  fpczie  di  tortc^co 
li  dalla  noftra^come  dalla  parte  loro;  a  no  tenére  di  elle  in  quefta  par- 
tc^come  da  noi  fi  fa  in  ogni  altra  occafione ,  honorata  memoria  ;  ni  è 
caduto  in  anìmo,che  l'Imprefe  c*hauete  a  fentire  da  me  al  prefente,fia 
no  da  donne  compofte  e  non  da  huomini  ;  ouero^che  trouate  fiano  a 
richiefta^o  comandamento  di  leggiadre,  e  nobili  donne .  Cofi  fatta  è 
la  prima^che  per  me  vi  fi  propc>ne/ormat4  già  dal  Materiale  Introna 
to,a  piacimento  d  vna  non  men  difcreta ,  che  nobile,  e  bella  gionine 
della  noftrapatriathauendoliellaporto'il  loggetto  ,  fopra  il  quale  di- 
ftender  la  douea.Coftei  adunque  cfièndo  altrettanto  d'animo,  quato 
di  fanguc  gentile; era  non  miga  freddamente  bramofa  di  far  sì,che  iti 
alcunagentil  maniera  quello  appariflè  tale  al  mondo .  Or  parendole 
da  vna  banda,ch'alle  donne  di  quc/to  fecolo,non  fia  rimafto  quafi  al-, 
tro  modo  da  poter  far  rifplendere  tanto,ò  quanto  la  virtù^lell'animo^ 
c  far  rifonare  il  nome  loro  ;  che  col  non  ellèr  del  tutto  ritrofe,  e  fchifc 
d'amore>fenzaj odiar  punto  d'efièr  amate:  e  dall'altro  lato  veggendo  ^ 
che  l'attender  elle  ad  opere  amorofe  moiT:ra>che  dialoro  anzi  cattiua 
voce,che  buona;e  le  ponga  non  di  rado  in  grani  rifchi,e  dure  pencjd 
farebbe  compiaciuta  forte  d'vna  Imprefa  che  difcopriflè  intenzione 
d'animose  di  penfieri  cofi  fatta.  Di  voler  lei  nobil  giouane,fenza pun 
to  lafciar  la  fila  imprefa  honefta,feguirc  Amore/e  no  femire  foggetta 
ad  Amore.  E  quefto  acciochc  per  quello  potellc  in  alcun  modo  porre 
in  opera  la  fua  vol6tà;si  di  dare  alcun  faggio  del  fuo  bello  {pirito,sì  di 
cleuarfi  in  qualche  ftima  fra  le  vguali  fue,per  altro  nominate,e  chiare 
nella  fua  Cittàtne  perciò  venifiè  niente  meno,che  iauia,e  carta  riputa» 
ra.  Si  pensò  adunque  il  Materiale  vn  fi  laudeuol  penfiero  di  dipigne- 
re  affai  propiamente,colIa  figura  d'vna  rondinella  fopra  vna  gabbia, 
c  col  Motto,che  diccOc  :  A  M I C  A,  N  O  N  S  E  RVA.  la  natura  del 
quale  augello,come  la  (perienza  ognanno  di  primauera,  di  cui  nelle 
noftrc  contrade  è  aml>afciatrice,a  tutti  la  fcuopre ,  si  è  d'andare ,  e  di 
conuerfare  cofi  domefticamente  nelle  cafe ,  e  ne'  luoghi  habitati  da 
gh  huomini,ch*eIla  ui  edifica  infino  il  Tuo  cofi  maeilreuol  nido:e  vi  ai 
lena  i  propi  fighuolini;e  nondimeno  non  confente  mai  d'ellerui  rite- 
nuta da  pfona^che  ini  vfi^od  alberghi:  ne  moftra  mai  di  ftar  pur  quie 
ta,  non  che  lieta^qualora  viene  in  alcun  luogo  ftretta^c  racchiufa;anzi 
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per  lo  gran  dolore inccnfblabiInicnrertoftpcCOTrea:morrc:  Ir  com 
teftifica,ancòra  Ixdouico.Ariofio,  dicendo  in  una  delle  fue  dikxinif- 
^fimeSaiit;^. 

M  al  può  durare  il  1{ofignuolo  in  gabbia  ; 

Tiu  vi  Ha  il  Car delino ,  e  piu'l  Fanello  : 

La  YondineM un  dì  vi  muor  dirabbia^ . 
Medefimamente  fi  uuolcjui  fare  alcuna mortra^che  la  detta  gentil- 
donna^ancora  cheuaga  fia^enon  poco  diletto  fiprenda  delle  amerò- 
feconuerfa2Ìoni;>doue  tra^balU^e  canti  fi  dimori;  elà  oue  dolci  li  ri- 
tenganoa  elieti^Sc  ingegnoli  ragionamenti  d*AiTiore;iuttauia  ha  falda 
mente  di/poftojche  Tanimo^e  l'arbitrio iìio  nou  refti  allacciato,nè  im- 
prigionato:per  veruno  meno,  che  piidico,ediceuole  amore.  Ancóra 
s'alcuno  mollò  dalla  baldanza,  exlalla  naturai  piaceuolezza  di  lei  nei 
trattare  e  ragionar  con  altri^ardille^di  tentarla  in  cofanon  bene  airiio 
norfuo  richiefta;  intende  di  far  certo  ognuno,  che  vana  in  tutto  (la 
per  riufcire  la  coftui  imprefa ,  e  che  p  iù  torto  la  Vedrebbe  voler  ufcir 
di  vitq,ch*ella  fi  difponellè  giamai  a  rimanere  in  tal  maniera  foggetta 
a  chiunque  fia  :  il  quale  da  lei  flato  folle  per  addietro  non  pure  ibén 
Ceduto  ^carezzato;  ma  per  altre  lue  qualità  prezzato,  ed  honorato 
ancora .  Qualche  dunque  colui  di  cofi  grolla  "Vifta>o  d'affetto  cofi  be- 
ftiale^che  no  difcerna^e  nó  lodile  comedi  péfiero, e  proponimétofi  ùa, 
to,riguardcuoliflimo  per  fe  fteflb,e  lodatillìmo  inien  nata^ed  allena 
ta  donna  ?  S'egli  dello  fpiritofb  difcuopre  e,del  valorofo^ad  untépo } 
Spir  itq,&  ingegno  manifefta  coftei  per  certosa  ueder  iche  gionane  gé 
tile  fenza  far  parte.diie  ad  A  inore^e  ftar  di  elio  jn  tutto  nemicalo  lon 
tana^non  può  già  moftrare  d  efièr  viua  in  quefto  mQiido;feJion  tanto 
appena, quanto'è  per  le  ftrade  veduta  oue  ella  camina^&'oue'è  veduta 
sì;ma  non  già  conqfciuta,  no  eilendo  chi  lei  ritrofa, e  schifa  d  amore 
fi  disponga  a  feguire^ecorreggiare^dirò,  a  feruire ,  &  honorare  nelle 
degne  occafioni^che  giungono  alle  giornata-»  : 

€he  ritrofa  beltay  rìtrofo  cuorc^ 

J^n  prende^  i        fono  efca  d'amore^ 

ha  detto  nouéllamentenn  gentil  Poeta*  Talcheper  tali  tcftimonia- 
ze  polla  apparir^che'jilei  riluca  alcun  raggio  di  bellezza,  di  virtù 
d'accortezza,dileggiadria,€  d'honefta  cortefia .  Là  doue  dona,  a  cui 
nó  ifpiaccia  d'elFcr  nobilmente  amata;vien  riconofciuta  infralaltre , 
c  prezzata  per  gioftre,per  torniam£ti,per  comedie,permafcherate,  e 
fimiliingegnofe  inuezioni,efefte;cheper  lei,  &ad  honor  di  lei  fon© 

pubbli- 
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I^Micamentp  fettciicderc,&  vdirc  non  rade  volte.Ma  che  dourei  qui 
raccontare  delle piaccuoli  3  &ornateprofc,  de*candidiverfi,dclle ri- 
me Ieggiadrc;nelle  quali  molto  piu^  e  più  largamente  fi  fentono  rifo- 
narc  le  uirtù^crifplendere  le  bellezze  delle  accorte  gioiianiinnamo- 
fatcjche  non  incontra  nc'ritratti  di  pennello ,  o  di  fcarpello ,  che  per 
honor  di  quelle  fi  mettono  in  opera?che  quelli  ancora  hanno  la  lor 
foza  a  render  nominata  alcuna  gentilperfonaEt  inuero^guardandofi 
qui  la  cofa  alquanto  pel  fiio  uerfo^  fi  vede  chiaro  :  alle  donne  de'noftri 
giorni>non  so  per  qual  cagionc,efièr  vietato  del  tutto^  od  in  gran  par- 
te ii:npedito,il  potcrfi  incaminare  per  tantc^c  fi  diuerfe  horreuoli  ftra- 
dc:per  le  quali  tenendo  elle  nella  maniera,  che  fi  vcggon  gH  huomini 
tcnère,potrcbbono  a  gran  paffi  moftrare  di  che  acutezza  lo*ngegno,c 
di  qual  valore  fia  lofpirito^che  regna  in  loro.Di  che  in  certo  proemio 
dlifiioi  Trattenimenti,  ò  Giuochi  vidi  giàragionarfi  non  ifcarfameit- 
te  dal  più  volte  accennato  DomelUco  di  ciafcun  di  noi.  Rimane  adun 
quc  alla  donna  oggi  qucftobrcue  campo  d'Amore  folamenteacnoa 
altro  forfe>doue  pofl'a  comparire  a  renderfi  aIc[uanto  riguardeuole  fira 
le  gentili  perfbne;,e  d'honoré.  Ma  fe  alcuno  facendomifi  a  qnefto  pa{* 
fo  incontra  col  dircjche  di  non  le^gier  Iode^&  honore  fia  alle  feminc 
il  ben  procurare  alle  domeftiche  faccende  della  cafa^  doue  maritate  fo 
xio-ramareje  Phonorareil  lor  manto;con  diligenzacuftodir  tutto  ciò, 
ch'alia  giornata  da  efib  ui  è  portato;  lefercitar  fuor  d^agi^e  di  vezzi  tue 
ta  la  parte;»che  ad  elle  di  ragione  tocca  della  cura  della  famiglia;  e  par 
torire,&  allenar  finalmentC;,ccmeconuienfi  i  propi  figliuoli  ;  per  me 
negar  non  fi  potrebbe^a  chi  ciò  aff  ermar  voleflè ,  che  ciò  non  arrechi 
verfo  una  donna  qualche  aura  di  buon  nome;ma  fi  potria  ben  da  me, 
c  da  ciafcun  rafFcrmarciChe  in  molto  longo  trafcorfo  di  tempore  len- 
tamente (e  ne  procede  la  cofa ,  per  acquiftarlo .  talché  quafi  allVltima 
vecchiezza  folamente  di  fua  uita  pare  3  che  alquanto  ne  polla  godere  : 
là  doue  fi  vede  ogni  giorno  a  quante  poche  pei  fone,  e  rare  fia  dato  co 
gU  anni  il  peruenire^e  che'n  molto  breue  giro  di  luogo  fi  fpiega  tal  no 
iiìinanzanfcendo  ilfuono  di  quella  poco  oltre  a  i  confini  della  propia  * 
cafa^dcue  ellaconfinata  fi  ftà  ilpiù  del  tempo^  o  a  termini  del  v.icina- 
to  al  più,  e  della  fua  parentela .  A  more  per  certo ,  a  chi  ben  l'occhio  ui 
porgere  queglijche'n  breue  fpazio  alle  donne  fa  godere  di  chiarore  fa 
moio  grido ,  e  la  cui  dolcezza  fi  raccoglie  da  elfe  nella  più  beliate  più 
fiorita  ftagione  dc'giorni  loro;in  quella  dico  della  vaga  giouentù^qua 
do  meglio  guftar  ne  poflbnoje  gioire ,  e  ferbarne  piena  la  memoria  a 
gliannifuturi.e  di  quella^a  guifa  d'animal,che  rumina,  andarfi  entro 
dolcemente  di  nuouo  pafcendo.  Senza  amore ,  di  poco  prexzo  fono 
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alle  fpiritofe  gioiuni  donne  i  drappi,!*  broccati^  le  perirgli  on ,  e  tutte 
taltre  ricchezze ,  &  ornamenti  ^  onde  effe  vadano  cariche  3.  non  piirc 
adorne.Di  poca  honoranza  Ibno  a  gli  animi  loro  le  camere  addobba- 
re a  guifa  di  quelle  delle  Reine,le  calle  piene  <li  denari;  la  moltitudiné 
delle  feruenti  da  poter comandare;la  copia  delle  fquifite  yiiiande:s'cl?. 
le  non  hanno  cibi  amorofi,eièrui  d'amore.;  che  non  aprezzo ,  non  a 
forzajmauolontarofì  epronti  giorno^e  Tiottepreghino^&indiuinino 
in  feruirle.anzi  tuttala  copia  delle  predette  cole  reca  all'accorte  gio- 
uani  innamorate  angofcia^e  dogha:e  moftraloro:,che  elle  da  poco  /la- 
nose meno  iiagliano^fe  in  quell'ufo  non  lepoflbn  riporre,  e  là  adope-* 
tarerai  quale  in  ucro,c  douc  pare  fenza  dubbio^ch'elle  ìi ano  fiate  tro- 
uate  y  de  introdotte  al  mondo  :  cioè  non  per  altro,chepcr  farle  riguar- 
dar con  ilplendorc, tenere  in  conto,e  ftima ,  non  dico  tanto  dalle  ma- 
trone nò,no  daVecchioni  parenti  e  conforti,©  dalla  vicinanza  nòj  no 
dalle  bergole  femminellc,e  dalla  uilplebcnò ,  hquali  altro  non  prez- 
zano maggiormentein  quella  vita,  che  lepompofeTefti,  in  altro  non 
illudianojche  ne  i  ghiotti  cibijaltro  no  ccrcano^altro  non  bramano, 
chéTargento,  cloroimashì dai giouani  gcntili,da'giouani leggia 
dri ,  & amorofi , dà* pregiatori fopranamentc colle  bellezze dellani- 
ino ,  di  quelle  del  corpo  an  còra  di  efle^  ^  Per  la  qual  cofa  rcndon  elfi 
caramente  note  ^  c  famofcTunc ,  e  l'altre  ,non  che  per  tutta  quan  tala 
patria  loro;ma  in  più,e  diuerle  parti  del  mondo;  nè  al  prefenteniod© 
folo,ma  al  futuro  ancòra.Certamentc  non  so  qual  uita  chiamar  fi  pof 
fa  quella  d'una  giouanc  dona:  la  quale  dalle  fiamme  non  fi  fenta  acce 
fa  di  cofi  fatto  amore .  L'Ariollo  ne  fcoperfc  in  ciò  il  difcreto  fiiopa- 
JTcre,  dicendo  alle  propie  donne . 

I^n  vi  vieto  per  quefloi  c'bauréì  torto 

Che  vi  lafciate  amar-y  che  fenica  amante  y 

Sareftey  com^  inculta  vite  in  orto , 

€he  non  ha  pah  y  vue  ^'^ppoggiy  ò  piante  • 

Il  Bembo  tale  riputò  donna^che  de'fiioi  penfieri  non  Fa  parte  ad  A- 
more,qual'è  perfona^che  frala  gente  non  lia  viua  •  Sentitelo  in  parade 
alte,  c  chiare-^-. 

IPuoffi  monta  chiamar  quella  y  di  cui 
Face  d'amor  nejjun  pen fiero  accende  ; 
2\(^  dice,  che  fon  io,  lajpiythe  fui? 
I^ègioua  al  mondo^  èfe  medefma  offende  9 
l^cfi  tien  cara ,  nèfa  dar  fi  a  lui , 


Chi 
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Che  già  moh'annì  fol  un  giorno  attende  i 

l>{èfacolCalmanelafrQnteefprefia, 

^ItriceYcarexeYitYomrleSìefict^- 

Coll'attenerfi  le  donne  a  gentile  amore  3.  non  pur  honor  procaccia- 
noyQ  pregio  a  fe  fteflc,  come  già  s*è  potato  intendere  :  ma  recano  gio- 
uamen  to^e  fallite  a  coloro,che  Tamano  ancóra, e  perciò  dillè  il  Petrar*- 
ca  della  fua  amata  Laura  ^ 

To gloria  in  leì\  ed  elk  ìnme  uìrtute 

Con  tutte  quelle  autorità  apprelTb ,  che  vdite  fi  fona  nell'I niprefa 
clellaftoppiabrucciante^aprouare  il  benefizio,  che  porti  altrui  ramo- 
re  di  donna  gentile»  Machea.nobile femmina  PeiTère  amata  conuen- 
ga;e  non  fi  difdica  il  riamare  ^  chi  Pama^  comprendafi  sì  per  legge  di 
Natura^., 

eh* amore  a  nulla  amato  amar  perdona  i: 

Si  per  parere  di  femmina  giudiziofiffima^qual  fu  la  non  meno  ho-^ 
bcfta  che  nobile  Laura  ^  quando  ella  riuolfe  le  parole  ali  amante  fuo  a. 
che  cosi  fuon  ano  - 

S' al  mondo  tu  piacerli  a  gli  occhi  miei  > 

Queflo  mi  taccio  :pur  quel  dolce  nodo 

Mi  piacque  affai,  eh' intorna  al  cuore  haueì  ♦ 

Epiacemi  il  bel  nome  yfe  vero  odo 

Che  lungi,  e  prcffo  col  tuo  dir  m*acquiHìy. 

Man  tuo  amor  non  cercai  altroyche  modo.  & 

Tur  quaft  eguali  in  noi  fiamme  amorofe  y 
^Imen  poi  ch'io  m^auuidi  del  tua  fuoco  ^ 
Ma  Ivn  l appalesò ,  l altro  l'afcofc^  a. 

!Difcorrafi  pure  per  tutto  il  capitolo  dondie  fi  fono  quefti  vcrfi  alle- 
gati ;  ch'iui  apparirà  manifeftiffimo ,  quanto  fia  vero  ciò  che  fi  dice  ; 
ch'a  donna^  e  donzella  fia  dieeuole  Tamare  ;  e  intenderaffi  fino  a  qual 
termine  ciò  le  fia  richieftoiinfegnaridolo  Laura  fteflTajCon  quelle  vocL 

eh*  io  vidi  gli  occhi  tuoi  talhor  fi  pregni 
Di  lagrime  ;  ch'io  diffi  quefii  è  corfo 
^mott e xtion l'aitando  s  i  reggigifignìi 
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^UoYprouidi  4'honefto  foccorfi . 
Talor  ti  vidi  tali  [proni  al  fianco , 
Ch'io  dijfi ,  qui  conuien  più  duro  morfa  • 

Quanto  ancora  la  mtdefima  Amata,  facefTe  ftima^e  fi  pregiade  del 
filo  amadore  5  lo  fapalefc  eUamedefima,ncI  medefimo  luogo  di  lui:^  a 
lui  coi!  parlando  : 

Dmlmi  ancor  veramente  ycViononnacqtii 

^Imen  più  pre fio  il  tuo  fiorito  nido  ; 

Maafiai  fu  bel  paefe,ot4e  io  ti  piacqui  ^ 
che  potea'l  cuor  ydelqualfolÌQmifidoi 

Volger ft  alt  roue ,  a  te  ejkndo  ignota , 

Onde  io  fora  men  chiara ,  e  dimengridó^ 

E  cofa  cuidente  ancòra^ch'ellauoleua  effer  fcguacc^  Se  amica  d'A- 
more y  e  non  fi  rendere  a  lui  foggciu  ^  ò  ferua  :  perche  il  Poeta  pur  di 
lei  andò  dicendo: 

Bajfodefirnonè^ch'iuififenta; 
Ma  d'honor ,  di  uirtutc  • 
Etaltrouc 
I.Ua  parlaua  fi  turbata  in  uifia , 
Che  tremar  mifea  dentro  a  quella  pietra  j 
Vdendo^i  non  fi  forfè  chi  tu  credi. 

Tr apalTo  qùi  altre  cofc  aflài ,  per  non  più  allungarmi^il  che  troppo 
forfè  s'è  fatto  da  me;le  quali  addur  potrei^ecauar  con  ragione  dellcn 
tiniento  da  quella  donnefca  Imprela,  La  quale ,  fe  l'afFexzion  ch'io  k 
porto^non  mi  trafporta  dauantaggio;  non  lo ,  in  quefto  gener  di  con- 
cetti,eflèrnc  ftata  (piegata  altra^che  la  uantaggi ,  per  non  dir  pareggi  j 
fi  come  mi  ftimo  >  che  per  altre  fue  nobili  p3  rti  ella  non  iftia  ad  altre 
Imprefe  nè  molto  ò  poco  di  {otto:  ne  perciò  mi  metto  qui  a  dir  cofa  al- 
cuna dell'Amicizia ,  e  della  feruitù  verfo  di  fe ,  e  dell'eiTer  loro  •  fi  per 
non  entrare  con  la  debile  barchetta  del  mio  fapere  nel  largo ,  e  pro- 
fondo pelago  delle  bellezze,dellVtilità;>e  della  giocondità  dell'vna  ;  e 
delle  bruttezze^de'danni^e  delle  miferiedeiraltra;  fi  per  eflèrci  cotan* 
tiautori>chcdell'Amicizia,comedi  cofaquafi  più  ch^humana  hanno 
diuinamente  parlatole  della  fe ruitù>douer fi  baftar  raccennare,ch*ella 
è  auucrfaria,c  nimica  mortale  della  hbertà,dicui  nel  modo  non  fi  può 
/        goder  cofa  più  cai'a ,  e  più  preziofa.  onde  con  ragione  fu  fentenziato  • 
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'^er  quantmYofhuoin  ferhay  e  guanto  fp€rHÌi$ 
La  dolce  liberti  nomben  fixende  • 

e  Dantc-^ 
Libertà  vò  cercanUay  ch'e  ii  cara^ 
Come  fa  chi  per  lei  vita  rifiuta 

Che  quanto  inucro  l'eflèr  libero  eli  Te ,  e  fignotc  delle  iiic  operazio-^  ' 
•fti  eco  la  propia,e  naturale  della  creatura  hiimana,  altrettanto  il  fom- 
:n^etterlÌ  a  pcrlbna,&-il  menar  la  fua  "vita  legata  in  fcruitù^è  cofaauuci* 
fa,e  tutta  a  quella  contraria .  E  per  fuggir  lunghezza,comeho  detto, 
nonentrerò  adiredelfiio  Motto  :  ìCmICA.NON  SERVA; 
<?he  fia  di  parole  latine  ,etofcane  'Egualmente  v  che  qucfta  qualità  di 
Motto  ben  "^i  ricorda  quanto^hicri^Tòfiè  'lodata  .  Non  farò  motto 
della  '^iftofa  apparenza  della  Rondine  foura  quella  portarile  prigio* 
ne;  non  della  notizia  comunc^ch^  fi  tkne  dellVn a,  e  dell'altra  di  tai  fi- 
gure ;  e  molto  meno  ^crrò^a  fauellare  dclLalrre  non  poche  naturali 
propietà  di  tale  augello  :  mandando  chi  haueffe  vaghezza  d'intender 
ne  alcuna,airhifl:oria.di  Plinio  •  Ch'anoi  bafta  l'hauerne  contata  quel 
la,  che  faceua  al  préfcnte;propofito  .laquale  ci  può  anco  affidare  d*at- 
tribuirea cotàl  opera  ingegnofa  un  altro  non  men  propio,  eforièpiu 
alto  fentimcnto  di  quello  datole,  col  dire  :  Che  fia  ferma intcnsiione  di 
^coleijch'adoperandola  fe  n*adorna,  di  fcqprire  ancora  al  mondo  ;  che 
rclk  fecondo  il  fagro  detto ,  debbadilettarli  fempre  nelle  belle  -fatture 
Hèlmaértracterno  ;  &  edere  amica  dix:ia{Gunàibc)la  cofa  creata,  fenza 
viafciarfi  inuéfcarcdalle  lue  fligaci^bellezze  ;  feruendofene  tuttauia^co- 
mc  di  dolci  gradi  per ialire  a  contemplare  la  bellezza^e  bontà  del  fc-'m 
mo,  e  fourano.creatore.E  qui  mi  fermo  col  mio  direicprarimprefa  da 
me  promcflàui .  Ma  perchela  promeflà  fu  dinon  farJaiii  veder  fola  ; 
ceco  chilo  la  vi  do  accompagnata  d'una  ufcii^a  in  ogni  parte  dell'acu- 
to ,  e  fauio  ingegno  di  colei  medefima^  che  in  difegno ,  ecoloritar&ji 
^tra  vedere  a  nobili  brigato . 
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Di  LMaionna  Girolamo 
Tetmui* 


Quei! a  (T  è  '^^lì a  fticin a  con  (iioìfòcolare ,  e  piletta  cTacqu a  ;  èc 
granara  appreflb  da  "^na  nianoibftenuu  in.  arco  j^che  bagnata  fprur- 
%2l  acque  ropralaccefe  fiamme  :  le  quali  non  pure^ckc  pec  fìfettaconr 
trarietà  d'iiumouea  com*è  di  luo  coliumc^non  fi  vadano  quelle  fpegné 
do  i  Q  in  parte  rallentando  ;  (i  veggono  incontanente  iorger  maggiori,, 
e  piucheprimavigorofeclj/kndétijed'vn  (imiratio  cciì,  ne  vicn  par- 
lato :  EXTINGVERE  SVETA:.  L  opera  è  :  auorata.  dallo  fpi* 
rito  defto,  &  ingcgnofo  di  Madonna  Girolama  figliuola  della  famo* 
fa  madonna  A  urelia  Petra  cci  a  iufficienza  fia  di  lei  hauer'in  Sieaa 
detto  qutilo  fenza  pia  .  Elia  dunque^come  colci,che.non  in  mca  rafa 
franchezza^e  generofirà  d'animo  fi  Rà  pofat^;  ch'ella  fi  ila  dì  bellezza^ 
lingolare,ed  aria  piaccuoliffima^,  e  di  chiariffimahoneftà  ornala }  ha- 
uendo  de'iuoi  dihauuto  a  conirauare  a  non  poehcr,nèlegi?iere  tempe 
lie  di  fortuna  ;  da  poterle  abballare  in  qualche  parte  l'alte  lue  voglie ,  e 
fommergere  iiuoi  magnanimi  penlieti^  voile  pur  moftrar  fegno ,  che 
Bon  folamente  non  fi  veniua  per  quelle  forcunofe  cagioni  m  lei  raJleti^ 
tandoptmtodel  natio  (plendore  deli  animo  ricoperto  fempre  in  tutte 
ie  principali  Tue  opcrazi  >ni  ;  ma  che  più  torto  per  quelle  appariua>e  ri-- 
fcceua  in  lei  maggiarnìente  forniò  la  predetta Imprclà  :»  eiafeioUa  ia 
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'^cl  teftpo  vedere  ;  nel  quale  per  certo  fi  manifeftò  a  mtti  piii'chiara  > 
c  maggior;ch*alcra  volta  la  luce  della  grandezza ,  e  d^lla  magnificcnzjii 
de'peuiìcri  dieffix  .  Egli  ciò  adiiiienej  quando  {iiperate  da  lei  moke 
^rauofenoiejedurilallidi  5  eino!cftie;prcre  a  celebrare  con  fomma' 
gioiate  folenne  pompa  le  nozze  di  tutte  tre  le  fiie  gentili,  e  beile  ngliao- 
fc  ;  rimafte  piccole  fotto  la  cura^  e  gouérno  di  lei ,  doppo  la  morte  del 
Capitan  Muzio  Pethicci  fuo  marito^le  quali  nozze ,  li  come  lieto  heb- 
bero  il  principio  5  il  giorno  della  lor  foknne  fefta  ;  per  li  nobiliiTinH- 
fcGTitri  in '"vnmcdenmo  tempo  farti  in  iìennie  da  tre  nunierofe  fchitTC 
dLlìeprincipaligentildonnesialIe  Ipofe^sìagii  fpofi  di  fangue  con-* 
giunrijnelpuntOìò  crociata  della  l'oliiv  rlaxhe  da  molti  gentiìhuomini 
veramente  con  leggiadria  mafclierati:,edaruon]  di  variati  llrumenrt 
vennero  accompagnate;  co  il  (eguircno  appreiToi  nonmen  folennii 
chegenerofi  abbattimenti  d'arme,  r:ippn  fintati  nella  Tpaziofà  corte 
de! magnifico  Palagio  dt:'Pecrucci  ;  non  con  vfitaie,€  comuni  ;  ma 
nucuejefpiritore  cauailerefche  inucnzioni.  Li  quali  fpettacoli  con 
gt^ncral  piacer  d'innìjmerabiii  veditori  amoiro  ipazio  di  notte  hauu- 
tx)  Hctiffimo  unc^j  comparue  gran  quantità  e  rara  qualità  di  varieté  non 
più  vedute  maniere  di  confezzioni  nelPampia  >  &  adorna  lala  del  me- 
deiìmo  palaizo^doue  Ci  poteua  (ènzafallo  dire,  che  folle  tutta  la  nobil* 
tà ,  la  beikzza,  &  il  valore  della  nòììra  città  inlieme  raccolto .  ellèndo 
ftati  i  portatori  di  tai  confetture,  foiamente  i  combattènti  al  Torneo  in 
teruenuti ,  colle  ItelTe armi  in  doilò  ^  fopra infegne,ò  liuree  j  Cimieri , 
Iriiprele,  che  tenute  haueu  ano  in  capo  nel  lor  combattere  :  infìemc^ 
con  ratte  le  per  fone  pur  co'  loro  medefimi  habiti  fiate  rapprefentatrici 
delle  fopr  accennate ior  militari  inuenzioni  -  La  onde  per  qiiefti>  &al- 
tri  degni,e  memoreuoli  auuenimenti  di  si  fatti  lpolaiizi,e  trinozzie  fc- 
gititi  ;  Ci  può,  fuor  d'ogni  paflioried  animo ,  fioiramcnte  affèrmaro  • 
Che  talipoinpe  habbiano  auanzatola  fplendidezza,ia  magnificenza  ^ 
e  l*allegrezzA  di  quante  nozze  a  quelli  tempi  s'ha  memoria  eflèrfi  cele- 
brate nella  noftra  patria^»  •  Hauete  in  breue  adunque  intefo  rvtilità 
tiel  concetto  deirimprefa  di  quefta  egregia  femmina,e  come  daleiru 
(pondentemente  li  vada  quello  mettendo  inuero  coli'opera  (ìdV^.DcU 
la  nobiltà  del  qiiale  ancora  non  iflaròcon  parole  ai^oler  /are  altro  di- 
moftram-nto:  eilendo  alfai  fufEcien temente  qui  addiero  ftato  moftra- 
to  dal  Bolgarinoyn torno  alla  prima  Imprefa ,  ch'ei  ci  recò  del  Dado  ; 
che  quantunque  agitatole  sbalzato,  fi  ritorna  tuttauia ,  e  ftaffi  dritto  e 
fàldo  in  piedi .  "  Imperò  che  il  concetto  ò  fentimento  ora  della  noftra,  c' 
di  quella  allora  ccnfiderata,  fi  vede  andar  riuolgendo  affai  dintorno  ai 
ttiedefimopcrnojcioè  di  non  volere  althlafciare  auuallàreraìtezza  del 
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Co  anima^&ofcurarblucc  cl'e*pr:Opi  penfieri,da*ftramcolpiVe^ate«|i 
peftofi  uciiti  Hi  fortuna  Ma  non  rimarrò  per  canto  ad  vna  tal  materi*!. 
d  andar  brcucmentecofi  aggiugnendò.  Quantc|perfone  ucggiamo ,  c 
di  quante  più  fentiamo  noi  ragionare'^  le  quali  fc  mai  ftati  no  folTero  ia 
niuaa  guila  trauagliatijC  dalla  forte  baleftrati^,  non  haurebbon  per  cer 
to  potuto  mai  render  niun  conto  dèllo'hgegno,dcl  fapere^  edella  yinìt 
loro;&  in  niun  conto  òfcima  non  farebbono  per aùuen tura  ftati  dagli 
altri xemui in, verun  tépo  ?  Rbmolo  haueua  in  coftume  di  dive:  Le 
ierie  e  gli  affanniefler  cagion  di  profitto  a  gli  huomini ;  molte  cofe 
neirauuerhti  imparadò; della  cui  notiziaper  i'addietro  ci  viuauamo  al 
baione  deltutto  ignoranti.  Non  pochi  in  vero  Kauui  al  mondò^cheper 
fcmplice>e  puro  difcorfb  loro  non  fanno»  fi  può  dire,quafi  amilla  volt% 
re  il  penLfiero>non  che  dafcernereil  futuro^&atjuellòaccortamstep^ 
uedcre;.^quefti  per  lor  propió  patire  ^  e  fofFerir  che  fanno  /intendono  ' 
là  iiaturadcllècofe  humane;e  conofcono  in  qual  maniera  quelle  tratta 
m  fi  débBanojC  feguire  da  chiunque  ci  uiue.  Potete  per  voi  lapere ,  che- 
Dario  padre  di  Serfe  nelle  fue  propielòdi  entrando;diceua  chccghe- 
ra  tutta  volta  rendùto  più  accortole  proucdùto>per  laiprc  battaglie ,  c 
peri  diiricafijche  lo  ucnmano  fopragiugnendooDiogene,  cilendo  ia 
alcune  grandi  auuerfità  caduto, hebbe  cofi  aparlare^  Oh  quanta  bene 
formnase'jportatacon  elio  meco  ;:d'hauernit  preftato  (bccorlb  tanto 
^oraggiofamentc  .  -la  qaal  fortuna  per  natura  fi  fdègnadi  molèftarelc 
pcrfo^e/vilÌ3,cdixrihularlc  ,  fi  come  d'opera  di  guadagnarne  leg- 
giera >  fenonrvergpgnofa  vittoria,-»  E  con  qual  grandézza  d  animo, 
fefi  pon mente,. fi  potràfar  giudizio,  che. difprezzi  la  poucrtà  co- 
lui ,  xhe  daQe  ricchezze  'Vien  circodato ,  od  in  quelle  fi  ftà  immerfo  f 
Come  ci  confiderem  noi  della  ^fofFcrcnza  noftra. nella perdiradello^ 
l^rfone  care;/emai  no  n'habbiamo  veduta  perire  niuna  ?  Chi  ardir 
i:à  di  promettcrfi  della  virtù/  propia  f:non  entrando  per  alcun  tempq 
ad  alcuna pruouaà^ò  cimento  d^elfa  ?.  Qual  farà  fedé,ch''iii lui  diligen» 
W  fitruoui  ,  fucgliamento,. e  tolleranza  di  difagi  ^e  di  fatiche;  s'egli 
fi  Cede  nell*ó/Jo ,  s'àppoggianellàquiete  ,  e  nelle  profpcritàdi  fi  giace 
deliContinuof  I  pericoli  in  verità ,  idrtagi  >lè  contradictà^ele  tribù» 
ÌMioni  ce  ne  rendc^ofedélmente  certi  ;  e  preftancene  infalhbil  fede  * 
Nella  tranquillità  del  mare  coi  bento  in  poppa ,  con  la  fecanda  -del? 
Tacque.aJuo piacere;, non  moftragia(a  virtù ,  e  Parte  fua  il  valocoib 
Nocchiero  5  condùcendofi  in  poi  to  ;:ma  nel  mare  turbato  si ,  ma^ 
nell  onde  adirate^  ,.e  da. vari, venti  combattute  j  ma  ancora  nella& 
tìci io  naufragio  ,  ò  fommergimemo  al:  timore  attenendòfi-^è  ci-*- 
gpo.  di  lòde  grajKu:>lm a  ;>  g  viuc,  ò"  mQico ^,  ch'egli  fi; rimnag^ 
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LVmmo  gentile  veramente ,  e  generofo ,  non  che  lafcjarfì  loffocare ,  c 
Spegnere  da  gli  oppofti  auucnimenti  j  fi  dee  muoucrc  incontro,  &:  op- 
porli alle  fortune,  ai  rifchÌ5&  ai  pericoli,  qualora  ci  vegga  poterne 
ne  poi  riportare  auanzo  d'honore,  e  di  gloria,  ieguendo  in  ciò  il 
bello  ammonimento  della  Sapientiflima  Cumea  Sibilla^  >  <jaanda 
diiFe^. 

T^on  fidi  ci)  agreul  danni  unqm  tu  cedi  ;  ^ 
Ma  muoui  incontro  a  queipin  ardito  i  piedi* 

Merircuol  dunque  di  degne  lodi  fi  è  il  propofto  dalla  [Petruccia  pa- 
lefato',  fottole  di  fopra  citate  figure,  e  parole^  •  Ma  attendete  di 
grazia  alquanto ,  comelafimiglianza  della  prefente  Imprefa.» ,  col- 
la predetta  del  Dado  sbalzato;  e  con  quella  hieri  fentita  dai  Palco 
sferzato ,  col  Motto  :PERTE  SVRGO;fia  ftata  efprelFa^ 
con  diuerfità  di  corpi  da  quelle  ;  e  come  non  fi  pofifa  per  ciò  dire,  che 
qucfia  Tenta  di  quel  difetto,  che  patifcono  altre  Imprefe,  di  poter  fa- 
re efprimere  la  medefima  lor  fehtcnza a  diucrfè  maniere  di  corpi; 
quali  furonoaddotteeflfer  le  canne,  eie  (àlciaie ,  ed  altre  fimilipian-» 
t€ ,  o  wiTOene  picgheuoli .  Poiché  fi  fattt)  pcnfiero  del  rinforzarfi  al- 
trui, e  rinuigorirfi  con  tra  le  botte  della  mondana-»  Reina;  fi  fcor- 
ge  qui  maniTefto  non  pure  per  corpi  diuerfi;  ma  per  molto  diuer- 
fa  maniera  ancora^; .  Che  benealtra  appare  c(Cer  la  maniera  tenuta 
nel  Dado  gittato  ,  c  nel  Palèo  fruftato  j  &  altra  qiiefta  guifa  del- 
le accele  fiammc->  ;  che  non  pure  fanno  contrafto  all'acque  foprsu 
loro  'farfare;  ma  più  gagliarde,  e  più  chiare  fi  fcuoprono  incontra 
a  quelle^ .  E  di  quefto  concetto  ancora  mi  rammento,  che  fi  mode  hie- 
ri fermone,e  fecefene determinazione:  che  non  fi  poteflè  ,  quell*- 
Imprefa  chiamar  diffctiuofa;  la  quale  fi  trouaua  ad  efprimere  ^no  fteA 
Co  intendimento  d'aviìrAo  ,  con  altra  Imprefa-» ,  che  fbfiè  tuttauia  di 
corpo  di  'Varie  ,  cdiiicdh  qualità.  L'ellèmpione  fli recato  ,  l'^na.* 
delle  due  Cornici ,  e  delle  TorìorePaIrra;  compofte  Ibpra  le  nozze, 
o  matrimonio  delia  gran  Dachella,  noftra  Signora,  edelIaTartu- 
ca  col  Motto  ,  AD\.  O  C  V  M  TANDEM:  e  del  Succhiello; 
che  dice  :  P  A  V  L  A  T I M  •  le  quali  due  vltime  tanto  ^arie  fira  loro  , 
quanto  fi  fente  l'Arte,  e  la  Nat-ira  tra  loro 'Variare  ;  erprimono  pure 
fi  può  dire  vn  medefimo  fentimcnto;cicc  di  voler  fcguirc  si  lentamétC', 
e  come  ha  in  prouerbio.  Col  pie  del  piombo^Fopera  propoftafi;ma  ben 
di  douerle  tuttauia  dar  compimento  ,  ed  vlumarl  v*  Or  pei  come 
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-^nel  fuoco  S  cagioni  il  narrato  effetto  dei  fuo  ripigliar  vigore  dairiiu-^ 
mor  contrario^che  gli  '^iene  fparto  fopra  ;  dourci  piti  tolto  addimaa 
*darne  qual  lial*uno  di  voi ,  come  intendenti  delle  nature  afcofe  delie 
cofe;,  per  poterlo  io  meglio  intendere;  ch*io  poteffi  qui  altro  recarne. 
Se  non  forfè  voleffi  per  certo  poco  di  lame  naturale  tentar  di  dire  di 
quefìo  fitto:  Che  ciò  auucnga  per  quella  nimickeuole  contrapofizio 
ne  dell' "vno  ^  8c  deiraltro  di  quefti  due  elementi  ;  in  maniera,  chel 
fuoco^  per  I  offefa  delle  non  già  troppe  acque,  che  fente  dalla  parte  di 
fiiori  y  ritornando  dentro  le  ìiie  f  )rze  allargate  e  fparte ,  e  quelle  con- 
centrando ,  o  infieme  reflrignendoQ^ercioche  lavirtù'^nita^e  riftret- 
ta  fi  rende  "Vie  più  forte)  tornapiù'*^/igorofò;  e  manda  fuorele  fu© 
£ammie  più  fplendenti,che  non  faceua  in  prima ,  che  cofi  uenifle In- 
naffiato* e  per  quefla  cagione  mi  ftimo,  che  tutte  l'arti,  omeftieri,; 
c'hannobÌK)gno  delle  uirtù  del  fuoco  5  perdouer  condurre  a  fine  i 
lormagifteri  ;  ferbanoPvfanza  di  tenere  appreflo  il  focolare  la.  pile 
dell'acqua;  il  come  per  me  vi  è  fiata  ,  fecondo  ilfaper  mio  ,  dipin* 
'  ta  quella  cofi  fatta  Imprefa  AT  T  O.  Non  credoche  ci  accaggia  alrra 
-  fpe^ulazione  p  ora  intorno  a  quefla  effetto,  di  quellajSignore/attaui: 
danroi.  però ,  quanto  a  me,  feguite  pure  come  tira  oltreancòra  il'fila 
del  aoftra  ragionamento.  S  I G.  1 P  P  O.  Io  qui  lo  appiccherò  quefta^ 
'  ^olta  ;  lafciando.,  che  per ^oi  riandiate  col  penfiero  (opra  l'altre  bel- 
.  le  parti dell*òperadi  quefla'^irtuofiilima  gentil donna^,  e  pregando- 
Ili  a  uolere  fpiegare  uoflro  fimi!  filo ,  e  candurlo  a  quella  mifea  del- 
l*Imprefe  pur  di  doune,.o  meilè  fu  in  feruigio fi<;^bonor  diquelle . 
Ch'io  mi  ricordo  bene  d'hauer  fentitodire  ,  che^  voi  inxeruenifle  al 
metter  in  opera  quella  bella  'Ventura  Befana,  fono  già  tanti  anni 
(  pafTati ,  che  da  me  non  fe  ne  può  hauerc  altra  memoria,  doue  in  cam- 
bio delle  polize  confuete,  eoa  brcui  Motti  furon  s?MdXc  leggiadre 
Imprefe  a  ciafcuna gentildonna,  cheprefentiiitrouaronoa  quella 
tratta,  non  mai  (imile  prima  per  mia  contezza  fbrmataaltroue  •  e  la. 
quale  non  nxi  dubbito  punto  che  ilar  polla  molto  bene  aff  rote  aquel.- 
la  de'  Riuerci  di  Medaglic,compoila  dai  GortegianiFerrainoìi,  rac- 
xontataci  il  primo  giorno  dal  Bolgarino.ATTO..  Non  polio  mancare 
poiché  cofi  me  lo  chiedete ,  di  non  ui  fare  vclire  quelle  poche  Impj.'e- 
,fe  :  che  doppo  tanteBcfaniepairatc  me  ne  faranno  rimafe  iìà^ mente  • 
,Ma  prima,che  io  a  quelle peruenga,conuiene,  che  io  faccia  fentire  al- 
Bolgarino  1*1  mprefad'vna  donna  fignora,  la  quale  mi  flimo  certo, 
che  lino  a  queftaora  egli  non  habbia  uditaj  come  cheella  riguardi  tut 
taiierfo  qui  il noflro  Signore  Ippolito.  B  O  L  G.  Io  credo  imendev- 
iiijfc  Attonito^al  primo  cenno.^  per  certo  vi  dico  ch'io  non  ae  ho  fen-. 
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tìtocofa  niunàyC  fiami  grazia fpeciale  iirentirne,coiTìeclicofadanoni 
poter  eifere  fe  non  di  uero  rpdisfacimento  deli  animo ,  ancóra  di  la 
medelìmo. 

Detlct  Signora  Donna  Leonora  Montalui 
degli  u4ugHjiinL 


Xa  virtuofiffima  SignoraDonna  Leonora  Montalui\  donna  dilet- 
tiffima  qui  del  noftro  Signor  Baili  ^  per  moftrarii  ricordeuole ,  e  grata 
di  cotanta  dilez  zionc  >  6^  amore  da  lui  portatole ,  e  dare  iniìeme  al- 
trui a  conofcere ,  qual  folle  quefta  fua  gratitudine;  o  più  tolto ,  qual 
folTe  l'orficio  che  a  lei  '^edeua  conueniriì  '^lare  >  come  calda ,  e  fedel 
mogliera  '^erloii  Ilio  caro  marito  :  e  quanto  finalmente  ella  pendeC- 
fe  y  e  dipendellè  dall'ellère  y  e  dal  '^oler  di  lui  i  leuando  col  fuo  de- 
ftifllmo  ingegno ,  ricamò ,  e  fcoperfe  quella  bella  y  e  fina  imprela-»  : 
La  Luna ,  che  afFettuol'amcnte  nel  Sole  riguardando^^gli  dice  :  POR 
TI,  MI  RESPLANDOR.  Intorno  al  quale  mgegnofolauo- 
ro  ,  molte  cofe  fi  potriano  andare  confiderando^e  tutte  degne  di  nota- 
bilconlìderazioner  maper  feguire  quanto  per  me  fi  pofiala  breuità 
deldirej  entrerò  toccando  folamente  alquanto  dcUa'ntentione  prin- 
cipale ,  o  fentimento  già  predetto  di  quella^ E  quefto  chi  ardireb- 
be giamai  negare  non  ellcr  nobilifllmo "Meramente ,  e  propi j  Ifimo  di 
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ciafciina  ben  maritata  gioitane  donna  ?  elicndo  quello  come  in  bea 
fondata  bafe  ,  pofato  nel  legittimo^e  fanto  matrimonio  ;  &cin  quella 
parte  d  ellò^ch'in  fpeciale  ad  amoreuole ,  e  prudente  moglie  s'appai* 
tiene  di  riguardare  ?  per  queftacagione/uppofta  qui  la  dignità.ii  pro- 
fittole  la  (antità  delmatrimonial  congiugnimento  della  femmina  col- 
Phuomo  ;  verremo  in  parte  confiderando  quanto  e(Ia  debba ,  le  par- 
ti della  Tua  vita,  e  le  fue  condizioni  da  quefto  riconof'ccre .  Nel  'Vero 
(e  ci  piace  niente  le  qualità  riguardare,  eia  natura  propia  delle  fem- 
mine ;ei  pare  in  certo  modo  da  dire 5 ch'elle  non  habbian  modo,  o 
che  in  quello  fi  viuano  fmarrite  per  non  dir  perdute ,  o  non  v'adope- 
rino nulla  di  momento,almeno  infino  ch*euè  non  fi  truouano  >qua(i 
viti  ad  olmi,  honeftamente  ad  huomo  appoggiate  ;  che  le  fblleui ,  e  le 
ridori,  e  di  loro  faccia  indi  ufcire  i  pregiati  frutti ,  che  per  natura  fono 
difpofte  a  produrre^.  Egh  fi  comprende  chiaro  tutta  volta  nelle  pul« 
zelle  da  marito ,  *e  nelle  giouani  donne  rimafte  vedoue  ;  come  elle 
tutte,(enza  la  compagnia  del- donato  fpofi>,e  con  forte,  menino  la  vita 
loro,quafi  abbàdonate,e  fole  in  mezzo  delle  brigate,e  delle  genti.  Im 
peroche  noi  a  quelle  veggiamo  per  li  più  de*  paeiì,  e  delle  contrade  no 
ellcr  lecito  d'andare ,  o  di  conuerfare,  o  di  trattar  cola  ninna  del  mon- 
do ;  anzi  pur  d'alzar  tanto  gli  occhi>che  guardino  i  mafchi  in  vifo,  o 
pur  mirino  i  luoghi  donde  eflipairano:  li  come  fpezialmente  inter- 
uiennellapatrianoftraj*  infino  che  none  dato  loro  la  compagnia  di 
colui  che  ha  guida,  c  guardia  »  e  legittimo  capo  laro  :  &  a  quelle ,  fap- 
piamo  non  eller  conueneuole  fotto  i  loro  ofcariiìimi  manti  ;  di  fentir 
pur  raccontare  ;  non  che  di  vedcre^o  d'interuenire  a  cofe  liete ,  e  gio- 
conde i  che  honorcuolmente  a'  douitti  tempi  fi  rapprefen tino  nella  lor 
città:  e  fi  cfercitina nelle  cafe  de'  propi  parenti  ancòia  •  di  tanta  mor 
menta  c  alle  donneleirere  d  il  marito  fcom  pagnare ,  6c  il  trcmarfi  fuor 
duella  luce ,  e  priue  del  fuior  di  quello-  Cofi  fattamente  ancora  depeìi 
de  lo  ftato  delle  buone  femmine,  che  uiuono  ai  fecola ,  dallo  ftatOy  e 
da' piaceri  del  marito  ;  che  uenute ,  che  elle  fono  alle  cafe  di  quello  ; 
non  pare  che  ad  elle  fiadiceuole,  nèfi  conuenga  pur  quafi  Pandari 
lo  ftare ,  e'I  co^umare;  fe  non  là  doue ,  e  come  ,.e  con  cui  diletta^ ,  e 
piace  al  propkx  marito  :  ne  anco  appena  ha  loro  lecita  cofa  il  parla- 
re, o'I  tacere;  il  ridere,  o'I  piangere  >  ilo  per  dire  fe'  nOn  a  uaglia  di 
lui,  e  ch'a  piacimento  di liiifolo,  debbano  ^cftirfi  &  ornarfi; 
in  breue  ch'elle  fian  tenute,  come  dietro  loro  "Vnica  fcorta,  a  fegui^ 
carlo^  6<^^olIeruarlodouunque,  e  comunque  alai  pia  piace  ,&  ag*- 
grada-j.  li  che  confuona  pure  al  detto  di  quel  Santo  che  d'elezzio- 
jic  £i  '^afo  :  chela  femmina  è  fatta  per  cagioa  deli'huoma^  e  noa 
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giarhuomoper  cagi'on  della  femmina 'vicn  prodotto.  Laqual  fan^ 
ca  perfo»^a ,  chiamo  quefto ,  capo  di  quella  ;  &  a  lui  la  nominò ,  e  dw 
chiaro  foggetta  -  Egli  c  ben  vero  chetai  foggettudine  non  tirannica^ 
non  'villana ,  non  feroce ,  non  grane  s'ha  da  intendere  ;  ma  compar 
gneuole,cIolce,  cara^  e  gioconda  fi  dee  ftimare,&  in  quella  maniera, 
che  tra  l'altre  confiderabiH  cirimonie  neMoro  maritaggi  ,  e  fponfali'* 
zijmoftrauanoifauiflimi  Romani.  H  quahhaueuanoper  inuccchia 
ravfanza:  chelofpofo  arriuatah  la  prima  volta  lamoglieacafa,  acl 
cflk  riuolto ,  diceffe .  Douunque  io  farò  Caro  ;  tu  ancora  ini  farai  Ca- 
ia. Di  tal  forte  anco  s'ha  da  ftimarela  donnefca  foggezzione  vcvCà 
rhuomo  ;  quale  è  quella ,  che  trai  Cittadino ,  che  regge  il  magiftra- 
to  5  e  quello  5  che  priuatamente  viuc  nella  Città,  fi  ritruoiia.^.  Che 
quantunque  quegh  fedendo  prò  Tribunah ,  a  quello  fi  fcuopre  mag- 
iore  ;  lo  dee  per  altro  riconoscere ,  come  a  fe  'Aguale  :  o  più  tofto  j  è 
[a  dire  fecondo  la  fentenza  del  Sauio  Ciuile  :  Che  la  poteftà  del  ma- 
rito ,  e  della  mogHera  fcmbra  accoflarfi  molto  vicino  al  reggimento 
de  gli  ottimati  ;  ch'c  il  gouerno  de'  pochi  ed  ottimi  cittadini  :  dicen- 
do elio,  che  il  marito  regge  fecondo  la  dignitàri  e  comanda  fecondo 
il  grado  fuo  doue  e  cui  al  marito  s'appartiene  ;  e  ch'alia  mogHe  di  cio^ 
ch'a  lei  drittamente  conuienfi ,  permette  la podeftà  hbera  e  lo  mperio. 
Non  lafciò  in  dietro  cofi  fatto  ricordo  il  Poeta  Ferrarefe,  tra  gli  altri 
fuoifingolariammaeflramenti  intorno  al  prender  moglie  :  de^qua^*- 
lic  tutta  piena  quella  fua  tiQÌi  mai  appieno  laudata  Satira^doue  dillk  ^ 


ChieUatiftacùmp/?gnafadifegno% 
E  non  come  comprai  a  fer  tua  ferua^ 
I^eputi  in  lei  haii€rdammOy€  regna 

E  con  fomma  ragione  fono  dette  intorno  a  ciò  fi  fatte  co/è.  Poiché 
non  deueeilcre  alcun  dubbio>che  nella  vita  humananó  hacopagnia, 
od  accoppiamento  di  quale  ipezie>  o  maniera  fi  fia ;  ch'ai  maritale ,  di 
cui  fi  parla,fi  poifa  già  mai  parragonare.nó  il  cogiugniméto  di  fince^a 
amiciziri^non  quello  di  ftrettiffima  parentela^di  fratelli  >  e  di  forelle  fra 
loro;o  di  padri.e  di  madri  verfb i  figliuoli.o  de^figliuoli  uerfo  i  pad»  i^c 
le  madri  loro .  ninno  accoppiamento  in  nero  cofi  vnifce,  niun  legame 
cofi  eongiugne^niun  nodo  cofi  accortalo  chiodo  cofi  ftringe,  come  fa 
quello  del  perfetto  matrimonio;  e  niun  laccio  de' predetti  fi  può  me- 
no malagtuolmente  allentare,  fecondo  il  comandamento  del  grande 
Jddio^e  fecódo  il  precetto  dd  fìoftro  Signor  Gicfu  Chrifto  j  e  più  daiv* 

i^of^ 
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^ttofamente  difciorreichell  laccio,e*luinGolo  matrimoniale.  Tacdomì 
in  quefto  luogó^per  fiiggii  lung'hezza  di  parole  y  molte  cofc  >  che  noa 
in  breuc  profitto  fi  potrebbono  contare  della  dipendenza  grande,  che 
tiene  il  uiuere  della^ia  bene  maritata  femmina  ,  dalla  uita  del  buon 
marito,  CJuefto  fitarebbe  a  dire ,  che  la  donna  ri  cene  dairhuomo  i  fi- 
gliuoli ,  eh  efià  partorìfce  :  che  dalPhuomo  ottiene  quanto  di  eonten* 
tO:>dVtile  >  d  honore  della  cafa ,  e  della  famiglia  procede .  Che  anche 
ramante  mogliera  non  vede  far  ritorno  a  cala  il  marito  mefto  ,  o  gio» 
iofojfenza  gioiofa.o  meda  fentirfi,  e  moftrarfi  anch'ella  •  Ch^nel  di* 
moftrarfi  via  lungi  di  quello,mancandole  di  fe  la  parte  migliore^  efla 
non  può ,  ne  sà  trar  fuori  il  piede  della  lògha  del  comune  albergo  ;  ne 
appena  refpirare  delParia ,  che  là  dentro^ira  y  efiendo  priua  del  dol- 
ciffìmo  afpetto  di  lui^che  folo^  qual  auranitale  5  la  può  tutta  riconfor- 
tare .  Taccio  5  come  la  ipofa  ftandoco*membri  ferma  ;  co'penfieri  del 
continuo  camina,  e  fta ,  e  va  lenza  dalfuo  dilettiamo  fpofo  fpiccarfì 
giamai^non  che  riuolgala  mente.,  o  lafermi  in  altra  parte  per  cagion 
del  Tuo  eflèr  rimafa  cofi  foletta.  Taccio  finalmentey<:hc  ne*cafi  auuerli, 
c  nelle  fciagure5che  per  Thumane  condizioni  pofiono  a  quello  /òpra- 
giugner  ;  ella  che  pure  amando  non  può  non  temere,  immaginando 
ciò  tal  uolta,tutta  lì  fmuoue  ,  e  fi  conturba  tutta^ene^prolperi,  c  lieti 
{auuenimentijche legioua.anco^di fperare^ firalserena, e  firiconlòla 
in  ogni  parte  y  e  chemedefimamente  ella ,  quafi  s'inferma ,  e  fi  rifana 
con  larca^e  buona  difpofizione  del  carpo  di  quello  .  il  qual  corpo  tan 
to  drittamente  a  lei  è  comune ,  comeil  luo  èdi  eli©  ^  e  non  .  d'altrui  in 
comunione:  e  del  fuo  fpirito  ancóra  egH  folo  e  padrone,  e  fignore.Ma 
non  lafcio  già  di  dire  al  fine,che  tutto  iluiuere  della  vera,  cleal  donna 
Ti  afcejecreiGe;  fi  conferua^manca^o  fi  varia;è  Iplendentc ,  o  tcnebrolb, 
vguale  aireirere,&  al  uiueredelfuo  cariflimo  marito.onde  è  ftato  det- 
to dai  prudenti  giurifconfulti^che dai  mariti  irraggiate, xilplendon le 
mogU.Si  è  potuto  adunque  fin  qui ^s'io non  m'abbaglio ,  intendere  in 
part^  quanto  alto^degno ,  e  riguardeuole  fia  il  concetto ,  c  ha  tolto  ad 
elprimercje  palefare  delFanimo  fuo^  la  non  meno  Ipiritofa  che  vagale 
leggiadra  L)onna  Leonora  Montalui^nel  Ibprafiguràto  componimen 
to  della  Luna appreilb il  Sole 3 nella  forma  narrata;  e  per  noi  fi  può 
ageuohnente  comprendere,  come  tal  concetto ,  e  fpirito  conueneuol 
fi  renda  allo  ftato  maritale  ^  in  cui  ella  fi  truoua  ;  e  come  di  lei  fiapro- 
pijflimo  ;  per  la honorata  dipendenza  ,  graziofa  y  e  continua  ch'ella 
dilcuopre  di  feognor  maggiore  dal  uiuere,  e  dal  volere  deirhuoina 
fuoamatiflimo:laqualcofadaluiftelìò  fi  potrà  in  quefto  luogo,  come 
altroue  cilato  vdito,raff'ermar pienamente  #  Potriafipoi  da.noi  vede- 
re con 
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ire  coh  qnal  verace  propia  qualitàiC  da  cjuai  corpi  prefa  ila  flato  qui  per 
Tautrice  fprello  il  ienrimcnco  delia  dependenza  predetta .  Ma  chi  fi 
truoua  di  fenfoj'o  d'intelletto  alquanto  fornito  i  che  non  conofca  qual 
fempIicemente'èlaLuna,equal*cilSole?  E  ie non  pochi  ancora  mi 
penio  elFer  coloro  >  da  cui  non  fia  conolciiua  la  dipendenza  >  chetv^ 
no  di  tai  corpi  celeftiali  tenga  dall'altro  ogni  fempro^ .  Che  non  pu- 
re a' contemplatori  ,  e  ftiidiofi  delle  particulari  nature  di  quelli  ma 
atiittele  perlone mezzanamente  intendenti  ancora ,  è  aliai  aperta,  e 
nota  quella  /pecial  propietà ,  fra  raltre>del  corpo  lunare  ;  che  è  d'elit- 
re per  fe^e  quanto  a  fé  denfo^e  ofcurojedi  riccuere  quafi  ognifualucc, 
e  Iplcodore  da  i  raggi  del  Sole  ;  e Tvna  >  e  l*attro  mageiore 3^0  minore, 
(  rifpetto  però  al  veder  noftro  di  quaggiù  da  baflb  )  fecondo  che  in  v-» 
na,  od  in  altra  maniera,  ouuer  più  lontana ,  o  più  vicina  la  Lunatica 
rifguardata  dal  Sole  :  effendo  tuttauia  di  fua  naturala  mezza  diefla  in 
forma  di  palla^da quello  illuftrata .  Per  tutto  ciò  che  s'è  andato  ragio- 
nando, può  altri  bene  effcr  capace ,  quanto  acconciamente  fimil  pro- 
pietà lunare,  habbiapreftato  nobilillimo  agio  a  quella  Signora  „d*a* 

{^rire^per  fi  fatta via> la fopra  notata chiufaintenzÌ9ne  dell'animo fuo/ 
cmpre  riuolto,e  mtto  nobilmente  foggetto  a'  defideri,&  a  piaceri  del- 
la fua  leale^ied  amatiflìma compagnia .  Le  paroIeappreiIo,che  quella 
palefano,gia  fentitc  hau^te^e  con  qual  grandezzate  viuezza  elle  diftin-. 
guano  in  eflaLuna^da  ogni  altraja  predetta  qualità  naturale  ;  in  quel^  . 
levociSpagnuo!e:POR  TI  MI  RESPLANDOR.  Ciò  ha 
potuto  ben  conlode  fare  la  fila  componitrice  :  fiper  dier  tal  linguag- 
gio nobile:ie  di  dignità  ugual  forfè  a  qualunque  oggi  fi  parli^  e  fiorifcìi 
nelle  bocche  de'  Popoli  d'Europa;  fi  ancora  per  ellèr  natio>ouero  per 
padre^e  madre  originale  di  lei  ftefia;  ancoraché  da  lei  non  punto  me 
nos  intenda>fi  difcorra,  e  dolcemente  fi  canti  nella tòfcana  fauella ,  la 
quale  col  latte  ha  potuto  bere ,  che*fi  fàccia  nellamaterna  propia.  che 
Cofi  ancoray&  in  quefta  maniera  viene  ella  or  mofl;rando|  Che  vfceni 
dole  naturalmente  lai  voci  di  mezzol  cuore ,  parli  con  eflèafFettttofil!^ 
/imamente  al  (uoviuo  foie  interra;  come  afFettuofe  per  certo  fonoc 
propie^e  di  vigore  ad  clpiimer  fimil  concetto  tai  parole  in  quello  idio-» 
ma  ;  &  a  lui  tutta  uoha  con  ogni  modeftia,  humiltà  ,  conueneuoì  riue- 
renza,  &  ardente  zelo  dica  r  ch'ogni  lume>ch  appare  in  lei,ogni  luce, 
é'>irtù,che*n  lei  rifplende  >  viene  dal  chiaro  raggio  ^  e  nafoe  dal  '^riuo 
Iplendore  di  lui:  non  iri  altra  maniera,  chelaLunaripoila  in  quefla 
ImprefajnioftradifaucllarealSoleincielo>dal  quatriccue  ogni  fiia 
fplendentelume5&  ogni  valore  •  Tutto  ch'eflàSignorafia  circonda- 
ta dal  lume  dellllluflx€Famigha>onde  èprodotta^&altamentefi  moM. 

ftri  ' 
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ftri  ornata  di  chiara  Incendi  bellezza,  c  di  leggiadria  fingoIare,e  di  Tir- 
ù  d'animo  rali^che  unta  uia  più  con  gli  anni  rilucono  in  leij'^enga  il- 
luftrara .  Da  cui  finalmente  non  s'intende  qui  altro  di  palefare,  fé  non 
ch*ogni  lume  di  conrento^ogni  luce  d'allegrezza,  ogni  fplendorc  di  fe- 
licitaceli a!  prefente  fi  ricruoua,o  trouarc  fi  polla  in  lei  maggiore;  &  al- 
lo'nconrromedefimamente,  fi  come  auuiene  alla  Lunare  fecondo,  che 

{sortano  i  cafi  mondani,e  di  venmra  ;  che  ogni  difètto  mai,che  di  quel 
a  incontrar  le  potclIè;tutto  ciò  d'altronde  non  le  può  accaderejche  dal 
goder  piUjO  meno  da  vicino;o  dir  voghamo,dall'ciIèr  più  o  meno  gra* 
to  verfo  di  lei  l'amatole  pollente  sguardo  del  Signor  Ippolito  filo  terre 
nò  SoloaOr  di  qual  più  pietofo^e  più  caro  dono  dire  noi>chc  veramen 
tè  donnafauia,  far'pofTa  riccone  contento  il  fiio  diletto  fpofb;  che  della 
volontà  cofi  difpofi:a,e  dell'animo  cefi  fattamente  verfb  di  lui  informa-^ 
to  ?  la  qual  cofa  è  forfè  di  più  pefo  ancora  di  quello  che'l  gran  dottor 
morale  comanda  alle  mogh*,doue  ragiona  della  curale  del  gouerno  del 
la"cafa,dicendo  ;  Ch'elle  deono  de' coftumi  de' lor  mariti impor  legge 
a  fe  medefimc-^ .  Si  potria  oltre  alle  predette  cofe ,  non  con  minor  ra-^ 
gione,e  conueneuolezza  dire  :  Che  per  il  Sole  in  quefio  luogo  "Voglia 
Donna  Leonora  intenderei!  fommo  Sole^autor  di  rutto  l'vniuerfb,Id— 
dio  ottimo,e  grandiffimo  ;  e  per  la  Luna  fignificare  l'anima  propia,da 
elfo  in  dono  riceuuta ,  la  quale  a  Dio  riuolta  colle  medefime  patole  del 
fentito  Motto,moftri  veramente  di  riconofcerc  tutte  le  bontà  dell'ani- 
mo 5  e  mtti  i  beni  del  corpose  del  mondo  y  &  il  gioire,  ch'ella  fa  del  ma* 
rito  fuo,  dalla  foprana  graziale  dal  cclefte  fauore  di  fua  diuina  maieftà. 
Quefto  fecondo  fentimento  mi  ritien,  ch*io  non  torno  a  muouer'altro 
intorno  al  primo  già  dichiarato. aggiugnendo  per  auuentura,che  la  fi- 
mihtudine  propia,  che  fi  truoua  tra  la  quahtà  Angolare  dell'animo  del 
la  Signora  verfo  il  fuo  Signore  j  e  quella,  che  è  tra  la  propietà  naturale 
della  lunada*confideratori  de*  corpi celcfti,  è  chiamata  pianeta  femmj 
nile  :  fi  come  quello  del  Sole  alllncontro  pianeta  mafchile  è  nominato. 
Della  vifta,od  afoettOjche  tale  Imprefa  fcuopr.a  a  gli  occhi  altrui ,  colle 
figure  in  ella  difcgnatc  ;  non  pare  di  dire  altro .  fe  già  con  orbi  e  priui 
intuttodilucenó  haueffimo  a fauellaretpoiche elle  figurano  dueipia 
graziofi,!  più  nobiliti  più  luminoiì  corpi,  e  più  ammirabili ,  che  fiano 
in  mtto  ilregno  della  general  natura  •  Tvno  de'  quali  come  fplendentif^ 
mo  occhio  dell' vniuerfb,è  propofto  al  gouern  o  del  giorno  :  e  l'altro  fi 
è  alla  cura  deputato  della  notte  :  quafi  due  i  più  riguardeuoli  miniftri , 
c  più  'Valorolì  di  quella .  Per  le  cofe  toccate  adunque,ed  accennate  ;  o 
non  poche  come  fottointefe,lafciatc  di  recare  intorno  a  quefta  fpirito- 
.lacòmpofizione,parmi  con  ragion  di  potere  oj;mai  conchiudere  3  che 

per 
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perla  nobiltàyeriòuiradd  concetro,  ptrlapropietàdell^^  fimilitucBne;» 
per  la  qualità  de*  corpi  aiui  antilo  ad  efgrimere  ;  e  non  meno  per  la  ui- 
uacicà  dille  parola  ,  che  Plianno  e/preilo  ;  non  fenzalà iìia  coli  bella,  e 
viftofa  mioftra  ;  porla  cofi  fatta  imprefa  efTer'annouerata  tra  le  mcrite- 
uoli  d'oi^ni  nobillode  ^  e  grande  commendazióne.  SIG.  IPP*  Io 
non  potrei,neiìòrrei  giamai  3  Attonito,  biafimarein  niun  modo  lc-> 
cofe,  che  iiengon  lodale  da^s^oi  ;  e  quelle  maffimàmente  ,  ch'io  dcfi- 
deri  neliiero  ellèr  tali > qnalicol  facQ'hdo,  egrauè  pailaruoftro  ledi- 
pignete ,  cpme  iteggo,  ch'è  auueniitò  ora  ilerlo  le  cofe  di iiiia  moglie  : 
che  noi  5  per  la  molta  afFezzion  particolare  uerfb  di  noi^cotanto  hauetc 
adornate,  ed  ingrandire  fra  quellè  de  gli  altri  .  e  mi  relido  certo  che  da 
era  innanzi  qiieita  fila  operuccia  le  diiierrà  ntòlto  più  cara  di  quello  , 
cKeTera forfè ftata  per  addietro;  lì  come  dal  uofko  intero  giudizio 
appronata.; .  Ma  non  u'efca  di  menteintanto  là  prómellà  fattane ,  del 
ragguagliarci  delle  Imprcfe  ufcire  in  uece  di  polize  a  quella  uòfti*à  Bel- 
la 3  &  ingcgnofa  ventura;  ATTC  non  m*era  già  io  dimcnricato  di  tal 
promella ,  e  cofi  mi  aiuti  la  memoria  ailbdìsfarlcvcome  io  ui  fon  tutto 
dilpofto ,  c  pronto .  Ma  non  intendo  già  d  eflère  obbligato  a  difcorrc- 
rc  altramente  fopra  quelle,  di  cui  dx^ppo  parecdiianìsi  mi  potrò  pur 
rammentare;  douendoui  Baftare  il  femplicc  racconto dielTè,  colfem- 
plicelor  fentimento.-  Non  ui  afpettatc  ancora  di  fen  tire  lo'htroduci- 
mento , o  Pàccompagnatura  di  qucfta Befana,  come  aiiucnne a quella^^ 
cHc  fu  introdotta  da'  Cortigiani  t  erraiuoli  per  la  fcarfczza  rfèl  tempo  , 
c'hebbcro  alcuni  de'  noflri  Intron  ati ,  con  certi  altri  belli  Spiriti  di  ac- 
cozzare tal'opera  infieme  :  la  quale  fu  maggiore  alTài  di  quella  ftrettezi 
zachel  Bolgarino  ci  fece  fcntire  al  primo  d8  eiFere  Hata  importa  a  quei 
dellalor  Corte  nel  trarre  alla  forte  i  Riuerci  di  Medàglie^  «  Ditouui 
adunque  che  il  luogo  dòue  quefta  noftranenne  rratta ,  Ti  fu  la  Gafà  del 
Conte  Carlo  d'Elei  ;  ellendòfi  iui  ragunatouago  drapello  di  gentil- 
dònne  fprouedutamcnte  per  uegliare,  eron  diletto  trattenerfi  alquan- 
to.'  Ondè  la  Befanaui  fii  introdotta  cor»  un  femplice giuoco  fecondò 
il  coftume  dellcnoftre  ufatcueglie .  Vnadunque  delle  quali  ImprcÉc/ 
(racconterouuelèfen za  altro  ordine  di  quello  che  dalla  ricordànza  txm 
irerranno  porte  auanti^  era  una  pietra ,  che  petcofla  dal  focile  l'cfca  a©»- 
fcudeua  ^  ed  era  il  fu©  Motto  : 


RIGIDA  ACCENDITI 


;  Volendo  la  Befana  per  ciò  fcoprir,  quafi  cola  inirabil  di  colei ,  a  aii 
l*hauea  mandata  :  C  he  fi  come  la  pietra  focaia  ;>  benché  di  natura  frcd 
d.a  ;  ha  pur  forza  d'accendere  altre  cofe  reftandofi  ella  tutta  ^aa  ne! 
la  fua  namral  fredde  zza;  parimente  quella  donna  hauendo  petto^e  aio 
re^Gome  pietra  freddo juè  rircaldaiidofì  mai  per  alcuna  fiaccola  accefa 
d'amore  ;  accende  non  di  manco  d^amorofe  fiamme  i  cuori  e  ì  petti  ai* 
trai.  VxiàPecchia  vfciancòracon  (fuetto  vcifo  attorno  : 


S£ 
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SE  PORTA  Ih  MEh  CON  SECO,  PVGNE  ANgOJR^^ 


La  quale  panie  per  certo  cfie  traffggefTè  alquanto  colei  a  au  fu  donà 
ta^fentcndofi  da  lei  rolamenie  la  fpin  a  di  queirànimaluccio^o  voglia  dì 
re  del  coneetro  di  elio  ;  fenza  gallar  niente  o  poco  del  dolce  dì  quello  » 
DVn  Romano  u'appat  i^-^  la  vica  di  cui  era  detto  : 
SI  MOSI: K A  SOLO,  E  POI  S^ASCONDE^E  FVGG£^„ 
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à  cui  cflTa  tiraiia  la  mela,c  fuggiitafi>non  fenza  cercar  ct^ellcre  in  prima 
ftaca  'Veduta  da  lui ,  Apparleux  anco  vna  fcrpe  che  fra  due  ftrctti  fco- 
cH  ftrifciando  Ci  fpogliaua  lagoneUa>con  qucfte parole  : 

CANGIO  LA  VECC  HIA,  E  NVOVA 
SPOGLIA  PRENDO- 


jParmi  arricordare,chc  quefta  Itnprefa  ^emfTe in  fòrte  ad  vna  ^gea 
tildonna  chiamata  Cangenoua  :  e  fammene  fouuenire  Io  fchcrzo  del 
Motto  ^erfb  tal  nome ,  Credo,  che  ancora  da  alcuno  folle  per  quella 
'doluto  accennardi  colei^che  caminando  ella  già òltFecon  gh  anni;  fi 
ftudialFe  per  opera  di  iifci>c  d'altri  tali  artifizi  apparere  cuttau/a  d  età 
frefca  e  giouanilcjbenche  fe  ne  poflòn  trarre  fentimenti  mighori .  Ad 
'^n'altra  accaddein  fortcvnabella,  efrefcauite,  che  giaceua  a  ftrato 
in  terra ,  con  tal  breuc  fcritto  :  ELLA  NON  HA  DOVE 
S'APPOXSGI,  O  PIANTI.  Era  quella  geutil  giouana  fiata 
più  anni,  e  fi  ftaua  ancora  fenza  fapere  fel  marito  Tuo  tra  i  uiiii  yO  tra  i 
morti  fi  dimoraua .  Tra  qucfle  Imprefe  ritrouofli  quella  della  lamet- 
ta tìl'oro ,  di  cui  fu  fatta  menzione  fra  noi  ^  nel  ragionarfi  delle  fimi- 
glianze  vde'.cojicetti,  e  delle  parole ^che  uengono  a  diuerfi  ingegni  nel 
l*efèrciziotxli,quefted[ifatte.opere;  &  il  Motto  cra  uulgarizzato  daqncl 
iodiuocilatìne,cóqU€ftomodo:DA  RVGGiNE  SlCVKO. 

E  prò- 
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^  proprietà  fi  come  nobilccofi  fola  di  quel  perfetto  metallo  ;  di  mai 
j\Q  arrugginire,  la  quale  lo.rende  tra  l'altre  fue  parti  in  cotanta  (lima,  e 
venerazione  fi  può  quafi  dire ,  quanta  fenipre  s'vdì  e  lì  ^ide  tragli 
huomini .  Vna  non  diflìmil  qualità  nella  fua  namra  fi  truoua  nella  pie 
tra  del  Diamante  3  di  non  eircr  foggetta  a  macchia  di  'Veruna  forte,  la 
quale  mi  rammemora  vn' altra  di  limili  Imprefe,  formata  fopra  talpie-^ 
tra  preziofa  hieri  ancora  qui  mentouata ,  con  tal  Motto  :  SENZA 
M  A  C  O  L  A  .  Mail  Motto  di  hieri fonaùa  con  qucftemedefimeTO 
ci  latine  SiNE  MACVLA.  benché  ora  m'occorre ,  che  fii  cofi 
mutato  :  M  A  C  V  L  A  C  A  R  E  N  S  •  fi  fcoperfe  ancóra  ^n  Sole 
nafcente,  del  quale  co/i  era  parlato  :  S  G  O  MB  R  A  DA  NOI 
LE  TENEBRE,  E  GLI  ORRORLQgeftoSoIemenefcuo 
pre  un'altro  alla  memoria,del  quale, vfcendo  egli  difbtto  alcune  ofcu- 
renuuile^eradetto  :NON  ME  N  LVCIDO  RISORGE 
Talelmprefa  fu  prefentata  a  donna,la  quale  non  mi  rammento  bene 
Sheila  era  di  ftrana  malattia,©  di  grauiflimifaftidi  liberata.  Portata  fa 
parimente  vna  palla  d'auorio  ad  'Vna  delle  circonftante  donne  col 
MottolatinojevulgareiquellodiceuarEADEM  ET  INTVS:eqfto: 
A  C^^EL  CHE  SCVOPRE  FVOR,  DENTRO  RISPONDE 
Per  aiiuertirne  che  li  come  l'auorio,è  di  quella  ftella  puritane  bianche^ 
za  nelle  lue  parti  dentro ,  che  '^ien  moftran do  di  fuore  j  cofi  colei  fcr- 
baua  quella  medefima  lealtà ,  e  pudicizia  nel  cuor  flio  5  ch'ella  era  "V- 
fata  di  fcoprire  alla  giornata,  &  in  parole ,  &  in  opere  *  Onero  ch'ella 
quanto  era '^^aga  5  e  leggiadra  di  perfona  5  altrettanto  TDclla  ,  e  gentile 
(d'animo  fi  rendeua-» .  Surfè  a  cofi  fatta  "ventura  vna  pianta  ancora  di 
lauro  con  quella  fcritaira dattorno  :  I N  ARID  O  TE  K  R  E  N  O, 
^enne  talelmpi^efa  ad  vna  inuero  nobile,  ma  non  molto  nobilmente 
maritata  ,  '^oi  potete  riconofcere  il  luogo ,  onde  credo  >  che  lcuat4 

Che  gentil  pianta  in  arìdo  terrùno 
Tar  che  fi  difconuenga  \  e  però  Ueta^ 
T^aturalmente  quindi  fi  diparte 

Ma  non  mi  rammento  bene  >  fe  colei  y  che  ne  fu  hónoratà,era  pari- 
mente nomata  Laura.  Ben  mi  rammemoro  dVna  fiamma  di  ruoeo 
fommamentc  fplendcnte,  le  cui  parole  apprello  dicewano  : 
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BELLA  DA  LVNGI>  MA  MORTAL  D'APPUESSO; 


Per  farne  intenctere,  chela  gfouanaa  aii  tal  figura  con  tale  fcritto 
fa  appropiata  >ii  moftraua  corteie  per  natura^gioioia  ,  e  lieta  a  chi  cod 
da  lontano  fcguicaire  in  amarla ,  o  pia  toilo  Faraaflè  con  modi  lontani 
da(}uelli ,  che  pare  s'vfìno  d  alcuni  oggi  giorno  laiciui  j  epoco  honc- 
ftii^  cch'a  qualunque  amadore  lafciuamente  ,.0  poco  honeftamentc 
accoftar  le  (i'^olelle,  ella  non  pur  gli  fi  renderebbe-  auucrfa,  e  ritrofa;^: 
manimicamorcahffima-j.  Qiieftafi2»mma  m  i  ne  raccende  due  altre 
nelIamemoria,amendae  intorno  a  {oggetto  di  pietra,  laprimanèdi 
quella  pietra  ricordata  daPiinio  al  2:*  iib*  cap.  107.  della  quale  efcon 
fiamme,  che  per  pioggia>non  che  non  fi  fpcngano ,  ma  fi  raccendon, 
&  in  clFe  crefce  il  ior  ^igorej  eia  fua  moftra  qui  eilendo  acccfa  con  ac 
^ua,che  le  pioue  fopra ,  cofi  dico  i 
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A  dinotare  Tiì'amorfaMiffimo^cIcpJiffi  venir  me* 

no  per  qualunque  fpecie  di  aiiu^  rfità.  L'altra  fiamma  fi  vide  apprefla 
yna  pietra  chiamata  Gabinaj<li  cui  ragiona  Cornelio  Tacito,  che  *vo- 
leua  Nerone  prefTo  ad  Oftia  ftabilir  certi  edifici ,  eh  ei  fabbricaua  fèn- 
za  traili,  per  non  doiier  mai  riceuere  ofFefa  alcuna  da  fuoco  ^  il  Motto 
^diceua  :  IMPENETRABILE,  fcoprendo  per  ciò  la  donna  ^  a 
cui  fu  donata  d^animo,  che  non  daua  mai  luogo  a  niuna  forza  di  fiam- 
ma, ch'abbruciaflfe  damore^  .  Quafi  di  fimil  concetto  il  '^cde  an- 
co vn  germoglio  di  lupini  dentro  fiioi  bauelli ,  col  Breuc  notato  : 
A  M  A  R  E  2  Z  A  L^A  S  S I G  V  R  A  :  ch'in  ifgrittura  latina  fu  dappoi 
fatto  diro,  V 
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AMARITVDINJ^  TVTVMì 


Come  il  cocctto  fiio  meglio  fprimente,  ch'era  di  voler  nioftrare^rKone  ' 
ftà  di  qlla  donna  conferuarii  per  modi^  e  portaraeti  folo  acerbi^amari, 
cfcortefi  in  amoreiflcome  fcriue  Plinio  auuenire  della  predetta  pianta*, 
la  qualcperlafua  amaràggine  j^  non  smangiata  da.  niuna  generazio 
d'animali.  Più  di  quefta forfè moftro  dciramaro,  e  delcrudo  queiral- 
tra  Imprefa  che  (irafTegnò  pure  nelm edefimoiuogo ,  d'vna pianta  di 
Senape  col  detto: 

A  CHI  LA  NOIA,  PIANTO., 
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E  notiffimo  TefFetto  che  genera  la  Tenape  in  chi  la  prenéc  a  mafl:i* 
care,e  del  fargli  '^•enire  per  Tua  acutezza,  le  lagrime  a  gli  occhi,  anco- 
ra che  la  voce,,Noia>render  pofiainterpreiazioned*aninioraldo,non 
ircortefe  :  e  minacciante  le  perfone  tròppo  indii'crete .  Qu^  fto  Motto 
ho  veduto  dappoi laririiz^zaro  cofi  :  F  L  E  TV M  LA  C  E  òi  i>  E  NT  I:^ 
ieuato  ,  mi  cr  edo ,  d^giidlo  verfo  : 

.  Se'qw  lacefienti  y  ftctum  faSìnra  Sinapis 

Mi  vfciua  di  mente  vna  perla^che  cofi  yenina parlando:  PREGIO, 
£  FREGIO  ,  ben  che  nel  ragionarli  il  giorno  addietro  de' Motti  ia 
bifticcio ,  ella  vi  foilè  mentouata .  Volle  per  quefta  la  ventm*a  moftra- 
re  il  valore^e  la  bellezza  infieme  di  quella  Donna  ^  a  cui  elFa  ne  fece  do 
no,  che  Margherita  era  nominata  :  fi  come  in  vero  di  molto  prezzo  fu  * 
femprecotal  gemma,  dicendo  Plinio  di  lei  :Che'l  principio,  el  col- 
mo de  i  prezzi  delle  cofe  lo  tengono  le  perle;  e  di  molto  ornamento 
ancora  fi  rendono  là  douej(onoacconcie,&  a  coloro,  da  cui  fono  por- 
tate^ 3  Mi  fu  ggiua  già  di  memoria  vna  Nafla  ftrumento  da  prender 
pefce  notiflimo  nelle  noftre  parti  di  Tofcana  -.SEMPRE  APER- 
TA ALL'ENTRARE  ,  ALL'VSCIR  CHIVSA,  In  fi- 
gnificamento  dell'aunentura  di  coloro  che  fi  lafTauaao  condur  nel  car-» 
cere  dell'amor  della  donna  5  a  cui  fimil  ordigno  fu  porto .  Non  credo^ 
ch'io  mi  fofli  giamai  dimenticato  di  queiraltra,che  vfci  ad  vna  Donna 
vedoua,della  padrona  della  cala  parente,gentildonna  per  mtte  le  par- 
ti riguardeuole ,  e  da  gentili  amanti  riguardata  y  che  fi  trouò  là  quella 
(èra  ;  ftandofi  tuttauiaper  cagion  dell'habito  fuo,alquanto  in  difparte . 
Llmprefa  fua  dunque  fi  moftro  in  vna  Lunaechlfata.  di  cui  potete  fa-? 
pere  ;  come  dentro  ancora  a  Uitta  l'ombra,doue  in  quel  tempo  fi  truo- 
ua  inuolta  ;  pur  fi  rifcerne  la  forma,  &  alquanto  del  fuo  fplendore .  A 
fignificarne,  che  con  tutta  Tofcurezza  dello  ftato  di  lei,  e  del  manto  ve-^ 
douile ,  che  nella  città  noftra  ricuopre  alle  femmine  la  fronte  in  modo 
che  non  fi  può  fcorgcr  d'ellè  parte  appena  dei  yifo  j  e  per  ciò  diceua  t 
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CONSPIQVA  TAMEN. 


Quafi  oppofta  a  quefta ,  fu  quella  dVna  Rofafiorita  con^  vn  bocciV 
€&iufoneIgambo,col Motto:  COPERTA  UALTRA.lc 
quali  vociuidi  in  quefte  latine  trafportate  :  L  A  TE  T  A  L  T  E  R  A 
E  ra cortei  madre  bella ,  di  non  menr  bella  figliuola^non  ancora  marita- 
ta ;  ma  fi  ben  d'età  da  marito .  L'odore  di  tal  Rofa  rinfrefcamenc  vn*- 
altra  nell^animo  ,  ne  turtachiufa ,  ne  tuttaaperta^,  ma  in  quella  mezzani- 
na  forma,  dallaBefana  mandata  ad  vna  giouanetta,  fpofa  noueliamol 
to  modefta,  e  vergognofa^con  quefto  verfb  :  QVA NTO-  SI  SC VO^^ 
PRE  MEN ,  TANTO  E^  PIV  BELLA  .  Quefte  adunque  fon 
quelle  Impreie,  che  mi  fon  potute  ritornar  nella  fantafia^di  quate  furo- 
no trattealla  fopranominata  ventura  *  Intorno  a  le  quali  non  iftarò  piti, 
noiando  altrui  col  mio  dire:  ma  yplontieri  a(petterò^ che  col  raccontar- 
mi voi  delle  altre  nuoue;  racconfoliateper  auuentura  voi ,  e  me  in  vn 
medeiimo  tempo.  Rammenterouui  folamente  apenfare ,  come  le  co- 
lè contate  fiiron  compofte,  come  diife  da  prima ,  in  grandiffima  fret» 
ta  3  contrai  precetto  dato  a  hmili  componitori^  vnaparte  delle  qualf  no 
conuen  riguardar  cofi  allafottile;  le  cui  qualità  riconofcer^^nnofi  di- 
leggieri  ne  gli  auuertiméii  addietro  prefi.B  VLG.  Nel  rammemorarci, 
tornati  che  faremo  a  cafa  dì  ciafcuna  Imprefa  fentita  dalla  voftra  Befa- 
na ^  enelruminarui  alc^^iaiitofopra  ^  ci  ricorderemo  del  voftro  ricor- 
do;; 
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do  ;  flquale  potrà  forfè  più  poriai5;,cIic  iu±  té  alPopera  di  quelle  s  parri- 
dpando  del-priuilegio  d'elle  donne  ;  per  honor,  e  piacer  di  cui  furoa 
compoftc,  disordinate,  cheelle piuvagliono^comedilorfu  detto > 
aU'improuifo,e  più  fcuoprono  del  loro  ingegno,  che  no  fanno,  a  lungo 
andare,  penfandofopra le  cofe.Io  fono  ftatocon  attenzione  tutta  vol- 
ta a{pettando,  s'io  vedefllancòra  fra  quelle  raflègnate  deirAttonito  5; 
vnalmprefa,  che  vdij  gianon  fofe  di  donna,  ma  fi  ben  per  cagioni 
d'alcuna  donna  troiiata:  e  poiché  non  l'ho  veduta  in  quefto  ruotolo,no 
vò  lafciar,  che  per  me  non  lafentiate.  Sonovnpaiodi  bilancic  da  v- 
na  mano  tenute  fofpefe  col  Breue:  P  lE  G  A,  O  ND  E  PI  V  RI- 
CE V  E.  S I G.  I  P  P  Q*  5e  quella  fu  comporta  da  donna,ouuero  da 
femmina ,  fcoopre  certo  queiraffetto  molto  propio  delPanimo  femmi- 
nile ,  chiamato  cupidità  ,  0  auarizia più  torto  .  S  ella  è  ftata  formata  da 
luiomo  :  dimortra  pur  tale  appetito  li  come  da  lui  folle  conofciuto  per 
pruoua  nell'amor  di  qualcuna  •  ,B  O  L  G.  Ma  io  non  fo  bene  in  uerOj, 
a  chi  più  mi  mancadi  in  querto  raccontar  d'imprefe  vfcire  d'ingegno 
di  donne,  o  per  honorare,e  dilettar  donnesche  ora  qui  fi  va  facendo:, 
5'io  vna  non  ne  men-zionafli,  che  per  nuoua  intefi  vldmamente  ;  od  a 
me^jnon meneabbellendo,comunque io portà;od avoi  priuandooidi 
fentirla  j  chefentita  mi  credo  certo  non  l*hàbbiate  ;  od  airautrice  d  eC* 
fainon  porgendo  io  qui  materia  di  fcoprirei  metiti,che  di  lei  fono  gim 
rftaniente  per  tale  Imprefa  da  erter  pàlefati. 

Di  Madonna  FulHiaSpanocchi  de' Sergardh 
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Per  noti  venir  meno  atlunque,quanto  per  me  fta  oggi ,  a  vemtìa 
quefte  parti  j  v'apprefento  vna  C hioccioletta  terrertre^eheeofi  faiiella 
.OMNIA  MEA  MECVM.  Quefta  Imprefa  douefe  fòpere  ^ 
*  ch'ella  della  non  meno  ingcgnofa ,  che  nobile ,  e  bella  Madonna  Fui- 
lìia  Spanocchi  de*  Sergardi  ;  Io  fpirito  della  quale  opera  ;  non  faria 
.marauiglia  veruna  a  chi  conofce  quanto  fingolarmente  queftagioua^ 
uè  fu  fpiritofa,  il  creder  certo  y  che  di  lei  propra  fofFe  vfcito  ,  e  dd 
fuo  chiaro  intelletto:  fenzaclFer  da  lei  flato  punto  ritratto  dalla  Tea- 
tenza  di  quello  antico  Sauio^  Biante  nomato,  alla  quàl  fen  ten  za  li  ve-^ 
de  p  ure  dalle  parole  y  e  dal  fuo  vigore ,  che  iimil  concetto  riguarda-» . 
Quefto  Filofofo  adunque ,  come  faper  potete ,  fendo  Priene  fua  patria 
venuta  in  potere  de  nimici  ;  neliVfcirfene ,  ch'ei  fece  con  gli  altri  ca- 
-patriotti,  carichi  tutti  quanti  di  que'  beni  ^  erobbe  propie ,  ch*era  fta- 
ito  loro  conceduto  di  portarfene  fopra  le  ior  perlbne  ;  fu  addimadato: 
perche  egli  coli  folo,  fe  ne  partiife  alla  leggiera,  e  n'andafle  coli  fcof^ 
io  ?  altro  non  s1iau(  ndo  prefo  3  che  vnafemplice  canna  in  mano  y  a 
cui  a  pian  palio  s*andaua  appoggiando .  onde  egli  con  franchezza  ri^ 
ipondendo,  ditfe^  ;  loeertamt  ntr  porto  con  elio  meco  tutti  quanti 
i  miei  beni .  Ilfentimento  del  qual  Sauio  in  queftaforma  dì  dire^  y 
-non  ha  dubbio  eifer  di  uoler  moftrare  :  che  i  '^eri  beni ,  e  propi 
<leirhuoùi0  5  fono  quelli lolamente  ,  che  dalui  ftellò  dipendono,  in 
lui  ftciìo  hanno  luogo  ;  nè^ouunque  li  ftia^,  o  ti  vada/ono  per  tempoi 
oper  fortuna  daini  fteilb  rimoffi  5  o  variati  giamai  .  I  beni  cod  fatti  ^ 
è  cofa  certilTìma ,  elfere  i  beni  foli  dell'animo  ;  quelli  che  recan  fem- 
pre  mai  prò,  e  beneficio  allliuomo  :  ne  danno  non  gli  apportano 
mai ,  non  gli  fono  mai  grani,  non  mai  noiofì  :  anzi  tanto  più  dilette- 
uoli  gli  li  rendono  ;  quanto  coli  nafcendo  quelli  di  lui  propio  >  in  lui 
medefimo  vanno  tuttauia  ampiamente  crefcendo .  Tali  veramente  no 
polFono  dunque  elfere  i  beni ,  che  fi  godono  delle  f acuità ,  ricchezze 
chiamate^  5  le  quali  d'altronde  vengon  nelle  noftre  mani;  fiondo  el- 
le ripofte  in  arbitrio  e  potere  della  ventura.;,  ch'afuo  talento  ora  le 
C5oncede  3  orale  ritolle  altrui;  e  quante,  equahalei  e'n  piacere  per 
quanto fpazio  ad  altrine  prefta;  elemcdefime  poia  chi  le  poliede, 
recano  fatiche  infieme  ,  e  follecitudini ,  e  tal  volta  procacciangli  infin 
la  morto.  Veri  beni  ancóra  non  poilbn  dirfi  quelli  delle  bellez- 
ze 5  che  graziofi  rendono  all'occhio  della  fronte  i  corpi  humanitef. 
fendo  quefte ,  colatanto  breue  y  e  fugace ,  Se  vn  fior  d\in  giorno,  co- 
me ad  ognora  il  lenfoftelibne  fa  ad  ognun  larga  fede:  e  portando 
elleno  colla  lor  vaghezza  y  altrettanta  criftezza  lj3eife  volte  a  chiun- 
<jueè  più  ricco  ^ik;  abbondante  di  fimil  dono.  Di  ciò  rende  piena^ 
.  f      ■  A  '  tefti- 
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reftitnoniatizala  Greca,ch*Gttenne  il  ritol  ci  eiler  bella^  la  Romana^chc 
col  ferro  ignudo  fi  trafii^e  il  petto^e  quella  dal  Catai^che  con  lali  accen 
-  foipirolane  vennefauellando, 

Mi  nuoce  ohimè ^  ci)  io  fongiouane.e  fono 
Tenuta  bella ,  ò  fta  vero  ,  ò  bugia  : 
Già  non  ringratio  il  ciel  di  quefio  dono^ 
Che  di  qui  nafce  ogni  mina  mia. 

Uamorofa  Fiammetta  ancora,  confefsò  apertamente  tal  bellezza 
clfer  miferabil  dono ,  a  chi  virtiiofamente  di  viuer  defidera  .  Non  fo- 
no ancora  gli  honori ,  e  le  dignità  di  quei  beni ,  chel  fopra  nominato 
Filoiofo  diccuacon  eilofeco  di  portare,  polcia  che  quelle  cofe  non 
ha  mai  Phuomo  in  Tuabalia^e  Tempre  ha  d'alpettare  ,  che  gli  fiano 
da  altri  concedute.  In  lomma  tutti  quciliora  da  me  raccontati,  che  fe- 
condo il  giudicio  della  vulgar  gente  5  lono  beni  iiimati  y  e  per  tali  da 
quelli  huomini  d::gnad  del  nome  di  puri ,  e  fchietti  beni;  sì  per  quello 
che  fe  n'è  accennalo ,  ch'edl  non  rade  '^volte  recano  affai  di  male  -a  chi 
n'c  polièiiòre  ;  sì  ancora ,  perche  qual  iene  fta  fenza ,  fpellè  fiate  feguo 
no  cagioni  di  molco  bene,mentre  da  lieta  pace,  e  ficura  quiete  fidi- 
mora  accolto.  Ragioneuoh(rimamente dunque diife  Bianted^haue-» 
re  appo  fe  ogni  qualità  di  fuo  bene:  quantunque  non  borfa  a  cintov 
la,  ne  (acca  al  fianco,  ne  balla  fopra  gli  homeri  portafle ;  intenden- 
do egli  de  ^eri  beni,  e  femplici;  quah  fonoque'  della  cara  e  nobii 
'^irtù ,  e  non  d'altra  guifa,  come'è  detto  .  Con  molta  ragion  parimen* 
te ,  ed  altrettàto  giudizio,  fcendendo  noi  a  queP^  che  muouer  n'ha  fat- 
to fimi!  ragionamentOjU  dee  affermare,la  (opradetta  nobiliffima  gio- 
uane  hauere  ;  feguendo  alcrui:,o  pure  non  dietro  alla  fcorta  d'altri,che 
di  fe  ilelìà,  a  fe  fteilà  proponen  do  hauer  rapprefentato  in  forma  d'In> 
prefa,come  perpetuanorma  del  viuer  {hoy  quello  cofi  degno,  co^j  no- 
bi}e,ed  alto  concetto,  quale  per  me  vditohauete  :  Si  è  per  lei  adunque 
comprefo  ottimamente  non  hauere  tanto  donna,  quanto  huomo  al- 
tro piu-^ero,  più  certo,  e  più  faldo  bene  in  quella  vita;  del  beu'^ 
dciranimo,  o  bene  virtuolb,  che  nominarlo  celo  voghamo.  Si  fo- 
no anco  da  lei  intcCi  pienamente  i  difetti  ,  che  le  ricchezze  ,  1^ 
bellezze  corporali ,  e  gli  honori  mondani  in  fe  ritengano  ;  nella^ 
maniera  ,  che  da  noi  fe  ne  dato  alcun  cenno  .  ha  conofciuto  ap- 
preilo,  che  da  'Veruno  non  fi  può  ficuramente  affermar  di  polfc- 
aere  fimiglianti  beni ,  tal  che  nano  inuerità  del  fuo  haiier^i^  :  nè 
"  pofià 
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polFa  per  niim  conto  temer  giàmai  di  non  perderglifi  •  la  ònde  pre^- 
zando  Madonna  Fuhiia  pocoo  nulla  beni  cofi  fatti,  ò  ^uoi  di  corpo  , 
o  di  mondo ,  o  di  fortuna;  de'  quali  fapete  ben^oi ,  quanto  ellà  nella 
città  noftra  fia  di  tutti  grandemente  abbondeuole,  e  ri/plendente^qua- 
fi  non  fiano  neLnumero  deìlecofe  fue,  fe  non  in  quanto  n'adorna  il 
bel  '^iuer  propioyc  caritateuolmente  alle  altrui  neceflità  ne  foccorro  : 
lafciandogli  per  altro  in  pregio  a  quelledonne,  che  difcernono  lenatu 
re  delle  cofeaflai  meno  addentro  di  lei,  e  che  in  darne  ci  '^iuono;dicc 
c  palefa  per  Tinfegna  della  Chiocciola  da  me  fcopertaui,  i  liioi  beni  ef- 
fer  quelli  folamente,e  quelli  foli  appellar  beni,  che  ella  non  tien  giamai 
da  fe  difgiunti ne  da  altri  che  da  lei  dependono  in  quefto  mondo,;  nè 
da  veruno  tolti  elferle  ;po(Ibno ,  fcematio  Scambiati  in'^erun  modo  • 
onde  belliffimaella  tuttauia,  ricchiffima ,  ed  honeftifllma  godendo  fe 
ne  rimane,  la  fomma  de'  qua  beni  di  quefta  gentiliffima  donna ,  non 
dobbiam  hauer  dubbio  eller  da  lei  intefa  la*ntera,netta,e  candida  ho- 
neftà  fua.; .  Il  qual  bene,  e  la  qual  virtù  è  cofa  manifeftiflima  contene 
.re  in  donna ,  e  diiuder  tutte  ledoti,  tutte  le  virtù,e  tutte  le  maggior  per 
fezzioni,  ch'in  elfapoifan  con  giudizio  richiederfi  giamai.  L'hone- 
ftà  primamente, Te  ci  gioua alquanto  d  apprello  andarla  riguardando, 
cnon  può  già  ftare  dalla  Giuftiziadifgiunta;  ellèndo  il  fondamento  di 
quefta, come  afferma  Tullio,  la  fede,  poiché!  capo  principaliffimo 
richiefto  neiroperazioni ,  di  vera  donna,  alla  qual  d'altro ,  che  d'hono 
re  non  cale, fi  è,che  leale  fi  prefeaii  tuttauia,  a  cui  ella  haobbhgata  la  fe 
de  fua:  e  ch^aquel  folo  prefti ,  e  dia,quanto  di  pr^ftare ,  e  dì  dare  gh  è 
tenuta-^ .  L'Honeftà  non  può  di  fortez^:a  rimanere  fpogliata  ;  anzi  di 
quefta  armata  vien  facendo  a  gli  alfalitori  fuoi  gagUardo,  e  vittoriofo 
contrafto .  L'Honeftà  non  e  le  non  alla  Temperanza  ognora  aggiun- 
ta ;  fchifando  non  pure  i  troppi,  od  i  troppo  dilicati  cibijC  celiando  gli 
fconueneuoli  atti  carnah  :  ma  fcacciando  da  fe  gU  impudichi penfieri  , 
.fren  andò  i  lafciui  fguardi ,  e  racchiudendo,  anzi  fpegnendo  le  '^ifi ,€ 
iozze  parole,  onde  il  Petrarca  della  fua  honeftillima  Laura  "Retine 
dicendo 

Ternana  con  honor  dalla  fua  guerra , 

.Allegra^  hauendo  vinto  il  gran  nemico  9 

Che  con  fuoi  inganni  tutto  il  mondo  atterra^ . 
K{pn  con  altrarmiy  che  col  cuor  pudico, 

E  col  bel  vifo ,  e  co' pen fieri  fchiui 

Col  parlar  faggio^  ed honeftate amico. 


li 
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Il  Boccaccio  affermò  ;  che  Tedère  honefta  è  fommo  3  e  fpecial  cefo-» 
ro  di  ciafcuna  faiiia.  &  altra  volta  dille  ;  che  le  fauie  hanno  tanta  folle- 
citLidine  dell'honor  loro  y  ch*elie  diuentan  forti  pia ,  che  gli  htiomini , 
che  dicio  non  h  curano  acrnardarlo.  La  Prudenza  finalmente  è  co/ì 
dall' Honeflà  raccolta  y  eh  ella  di  lei  u  va  come  d  ottimo  confighero  ari 
ognora,  e  di  fidatiffima  fcorta  ad  ogni  palio  feruendo  »  Non  fi  potrà, 
per  mio  credere^  honeftà  giamai  ritrouare  in  leggiera ,  nana  ^  e  ftolta 
donna;  ne  meriterà  cortei  il  cotanto  degno  titolo  dlioneftàtnon  ellen- 
dovna  tal  virtù  dalei  conofciuta^  nè  dalei  eletra  ,  ne  percagion  di  cC^ 
fa hauendocoftantemente operato;  fi  come  all'habito,  ócalloperazio 
^irtuofa  fi  conuien  drittamente  e  Orafi  come  qui  s^è  additato,  che 
THoneflià  accoglie  ,6  ricouera le  quattro 'Virtù  maggiori,  e  più  prin- 
cipali ;  co-i  non  è  da  teìiière ,  che  ella  non  alberghi  tutte Taltre  "Virtù  , 
con  quelle  computate  ;  fenza  che  fi  'Vadano  per  me  raccontando,  o 
prouando  in  altro  modo  e-  L'Honeftà  della  donna  certamente  è  quel 
fiore,che  non  pauenta, o  temedi lunghezza,  nè  d'afprezza  di ftagio- 
ne  :  e  contra  lo  cui  sfrondamento  fono  dalle  diuine  ^  e  dalle  humanc-? 
leggi  determinati  cofi  afpri  gaftighi  di  dolore,ecofi  grani  pened'infa* 
mia  ;  come*è  noto  a  ciafcuno  :  e  lo  moftrò  colui  che  dille  Thonor  della 
donna,  il  quale  c  fiore,  che  ogni  fiato  di  trifto  'Vento  fmaga,  e  diftrug- 
ge,  non  fi  conferuare  altrimenti ,  che  nella  certa ,  e  dritta  Volontà  del 
marito .  UHoncftà  è:quel  lume,che  non  folo  fa  colei  rifplendere,  oue 
elio  luce,  echefpento  vnafol  volta,  raccenderpiu  non  fi  pnotegiamaf; 
ma  porge  luce  non  ch'aduna  famiglia,  ad  vna  Città  intera  :  e  di  quel- 
la Icuopre  chiaro,  eviuace  fplendore.tal  chedal  Sauio  Ciuile  fumo- 
ftrato:  Che  i  popoli,  che  hanno  le  femmineloro  impudiche,  rimanga 
priui  di  mezzala  lor  felicità  0  UHoneftà  nella  doima  fi  è  quella  virtù 
che  con  la  fua  gagliardia  foftiensula  debilezza  di  tutte  laltre  parti, 
che'n  lei  per  auuenturafi  poflònotrouare  :  fe  dir  tu  voìefii  di  poco  va- 
Iore,di  tardo  ingegno,  di  piccola  diligenza,  di  breueindulhia,  e  d'al- 
tre fimili  imperfezzioni,  o  iiiancanzeche  recafpeilo  con  feco  Fhuma.. 
no  temperamento^e  {pello  il  non  buonoalleuamento  "Verfo  quella  via 
to  da  i  fuoi  maggiori  :  Allo'ncotro  tutte  quante  le  forze  delle  predette 
qualità  di  donna ,  non  fono  punto  lufficiend  a  tener  lu,  e  reggere  il  di- 
fetto dell'honedà  d'elfa,  ne  il  riccamo  bello  di  quelle,  può  rilèorar  lo 
fquarcio,  o  la  fozzura  di  quefta  ;  nella  maniera  che  può  molto  bene  il 
femplice  adornamento  di  quefta  fare  fparire,  o  ricoprire  almeno  le: 
macchie  di  quelle .  Quella  fola  finalmente  fi  vede  eleuare  a  volo  fopra 
tutte  le  buone  parti,  e  virtù,che  in  qualunque  donna  fi  vadano  mai  ri-^- 
ti:ouando .  L'Ariofcotin  quefta  maniera  fi  fente  pariamo . 

Sol' 


^66         I  M   P   R   E   S(  E 

Sol  perche  ca§ìavijjey 
Tenelope  non  fu  minor  dFlifi^Lj . 

Ne  tutte  Taltre  più  belle  qualità  ancora  fono  bafteiioli ,  fenza  que- 
fta  >  a  condurla  fu  la  cima  di  vera  honeftà ,  ii  come  teftimonia  il  mede- 
fimo  Scrittore  in  qucfte  parolo  : 

Dicendole.ch'a  donna ,  nè  belle\i^\ 
Tslè nobiltà)  nègran  fortuna  baila; 
Si  che  di  vero  honor  monti  in  altei^  , 
Se  per  nome^  e  per  opre  non' e  caftan . 

li  Fificofo  Intronato  parimente  moftrò  nel  Tuo  trionfo  di  pudici- 
!zia  in  che  grado  tener  fi  dbueffi  la  donnefca  honeUà ,  cofi  di  lei  can- 
tando, 

che  quafadorna  ricca  gemma  anello  ; 
Tal  bella  donna  vn  bel  de  fio  d'honore  • 
Tal  vn  volto  parer  può  vago,  e  bello 
SenT^  honeflà ,  c'ha  il  pregio  dentro ,  e  fuorei 
Orni  fen%a  fronde  bofco:,  e  fen'7;a  augello  y 
E  fuor  del  Maggio  il  prato  fenT^  fiore; 
Tal  non  fia  doue  il  ben' oprar  s'impara  » 
Cofa  fenT^honeJìà  mai  bella ,  o  cara^ . 

Per  le  cofe  breuemente  da  noi  moftrate  del  valore,  e  de  i  meriti  del- 
la honeftà  femminile;  fi  polfono  di  leggieri  fueghar  nelle  menti  di  eia- 
fcun  di  voi  l'altre,  che  ancora  con  ragione  di  lei  potrebbonfi  manife- 
ftare  j  e  le  quai  cofe  fenza  meno  tutte  ha  penfate ,  &  appieno  conofciu- 
te  lacomponitrice  della  honorc^uol  prefente  Imprefa.  Per  mezzo  del- 
la quale  ha  ella  per  certo  voluto  al  mondo  più  ch'accennare  di  non  ef- 
fcr'ella  già  da  riporre  nel  numero  di  quelle,che  vengon  dicendo  • 

C  arala  vitay  e  dopo  lei  mi  pare 
Fera  honeflà ,  che'n  bella  donna  fidj . 

Ma  fi  bene  di  ritrouarfi  nella  fchiera  dell'altre  donnej  lequali  afFer* 
mando '^anno. 


V ordine  volgi  ;  e  non  fur  madre  mia 
Swj^  honeiìà  mai  cofe  belle ,  e  carc^  ♦ 


Edi 
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Edi  voler  coU'animo  feguir  colora  tiittaiiia,  che  ilantio  {bftcmando  è 


\A  la  vita  rhonor  s*ha  da  preporre  ; 
fuor  ch^  Phonory  non  altra  cofa  alcuna  % 
TrimayChemailafciarfiìhonortorre^ 
Dei  mille  vite  perdere  j  non  eh' ma  . 

Si  può  dunque  da  noi  coaogni  piena  Scurezza  della  donna  noftra 
<ìui  affermare-^ 

Vera  donna^    a  cui  di  nulla  cale. 

Se  non  d  honor^  che  foura  ogni  altra  mieti: 

Con  tutto  quello ,  che  {egue  appreso .  A  me  inuero  gioua  forfè' 
tanto  di  dire  in  lode  di  c^ucfta  non  men  graziofà,  che  bella,  e  non  men 
bella  >  che  virtuofagiouane  ,  le  co  fé  già  cantate  deirhoneftà  di  quella 
diuina  Laura ,  da  quel  fuoimmortale  amante  ;  quanto  io  veggio  che 
Paria  dolce  del  bel  vifo  ,  e  de  gh  occhi  vaghi,  e  fereni  di  Madonna  Ful- 
uia,  tengono  coi!  propia  fimiglianza  con  quelli  del  volto  d  elFa  Madon. 
na  Laura,  rimafcci  per  opera  de'  buon  colori  del  Pittor  Sanefe  ;  come 
hanno  parimentele  file  (ingoiar  bellezze  dello  fpirito>pieni(fima  ri- 
fponden  za  coUarara  beltà deiranimo  di  quella,lafciataci  figurata  con 
li  chiare ,  efingolari  parole  del  Fiorentino  Poeta .  e  bene  tra  le  fpecia- 
Ir  eccellenze  di  quella  noftra  gentildonna , .  vn  de'  naftri  gentilhuomi- 
nidinoiamiciflimo,hariconofciuta  cofi  fatta fembianza di  volto  dì 
lei,  coll'effigie  della  donna  del  Petrarca .  onde  non  §H.c  paruto  nel  ri- 
rratto,che  tiene  appo  fe  dipinto  di  elFa  Laura  ;  per  douerlo  render  più 
Umile  al  vino  afpetto  della  Sergarda,  di  rimuouerne  punto  altra  parte, 
che  racconciatura  della  tefta  :  facendo  ridurre  in  elio  quella  foggia  an 
tica,e  foreftiera  di  Francia,  alla  vaga  vfanza  moderna  di  Tofcan  a  •  E 
quelìa  breuiflima  giunta  voglio,  che  v'appaghi  per  douer  chiuder  ql- 
Jo,che  fin  quis'è  da  me  ragionato  della  nobiltà,eperfezzione  delpen- 
fiero,o-nteiidimento,  che  per  l'animaletto  della  Chiocciola  ,  ci  e  ftato 
forellb  ,  e  fignificato  quella  volta .  Comepoi  ad  vn  tale  intendimento 
fi  fiarifpoflo  con  effettofin  ora,  e  fi  vengaalla  giornata  rifpondendo 
coll'opera ,  da  colei ,  che  lafcia  veder  di  fuo  cofi  fatta  Imprefa  ;  la qual 
cofa  s  è  ridetto,  quanto  fia  difficile,e  quanto  degna  di  lode  il  moftrarc; 
non  accade  a  me  già  volerlo  prouare  :  elfendo  a  voi  noto  troppo  bene, 
quarhoneftà  difegnino  le  parole  ,  qual' honeflà  figurino  icoflumi  ,  c 
g^aanta  honeftà  e  quale  dilcuoj)rano  rhoneftifllme-operazioni,  che  di 


IMPRÉSE 

Jfci  vfcir  fi  veggono  ognora^.  Come  ancora  quefto  nobiliflimo  pen^ 
fiero  fi  fia  in gegnofamenre  con  figure  aperto ,  e  colorato  da lei^fi  pala- 
ia chiaro  perla  natura prefa  con  tanto  accorta  deftrezza  a  moftrare  dd 
fa  Chiocciola ,  chepo(a,c  camina  colla  fila  cafafempre  addollb,  fi  co- 
me elfahabbita  dentro  a  quella  (dichenons'ha  punto  dadubbitare) 
e  per  quella  fi  godaogniitio  bene,  e  propio  contento  .  laqual  natura 
d^animale,  nel  modo,  da  aitti  conofciutiflima,  è  ancóra  prontiflSmag 
opera  delle  paroleychela  fpiegaiìo  a  ferire  graziofamente>&:  interame- 
cc  empire  del  (uo  concetto  ogni  fpirito  difi:ret05e  gentile,  toftoche  1  ha 
fentita .  Tal  che  quefta;»aggiunta  a  quellaparte  della  bella  vifta,  di  che 
fa  fila  molira ,  viene  tale  Imprefa  a  cibare  con  abbondanza  ad  vn  tem- 
pore con  dolcezza  l'occhio  d^Ua  fronte ,  equelio  dell'animo  vgualme- 
te  •  Ma  percioche  potrebbe  per  auuentura  ftimare  alcuno ,  che  a  que- 
fta  fi  fcemaire  di  quel  pregiojdel  quale  per  certo  a  noi  pare  ella  merite- 
Uole,  riguardando  ad  alcu ni  de  diffètti  auuertiti  ne'  nollri  paflati  ragia 
namen  ti  intorno  a  tal  materia,*  perciò  anderemo  breuiffimamente  toc 
cando>e  rimouen do  quelli,chc  parer  poteilero  in  ella,  trafcorfi.  S'era 
detto  prima  non  poter  arriuare  al  fommo  di  pregiate  quelle  Imprefe , 
il  cui  concetto  può  ageuolmente  venir'efprellò  da  più  fpecie  di  corpi^ 
ouuer  materie  di  cofcsdi  che  s'è  ritoccato  in  alcune  fpofizioni  ad<lie« 
tro.  ondela  noftra  può  parere  poco  ingegnofa^e  meno  lodeuole;  ellent 
do  formata  in  materia ,  che  non'c  (dia  da  poterui  imprimere  tale  inten- 
zion  di  tal  gentildonna  •  Poiché  da  noi  li  vede  hauerui  le  Chiocciole 
marine,  i  Nicchi,  le  piccole  conche  con  tutti  gli  altri  pefci,che  natural- 
mente abbarbicati  fono  ad  offi,o  gufci  cofi  fatti  :  cJtte  alla  Tartuca  ter- 
rellre ,  che  non  diflimigliante  alla  noftra  Chiocciola  da  fe  porta  fèm» 
pre,e  con  feco  la  propia  cafa.  A  chi  venille  per  tal  via  incontro  a  quefta 
opera,tuttauiaperò  ingcgnofa ;  noi  glici pareremo  af&ontecon  quel- 
l'altre r  agioni ,  ftatc  prodotte  pure  in  quelto  luogo  a  fauore  di  coloro  9 
che  po fièno  anco  metter  mano  tal  uolta  a  lauori  di  quefta  fatta ,  e  non 
fenza  alcuna  lode,  ciò  fi  fu  ;  Che  qualora  altri  manifefta  filo  concetto 
p  mezzo  di  corpi,  de'  quali  fia  data  ancora  copia  d'altra  (pecie  da  metr 
tere  in  opera  lo  lìdio  concetto ,  s'egli  auuien  che  Thucifio  fi  lèrua  in  tal 
ca(b di  fimili  mezzi,  informando  Imprefa fopra  fpecial  foggetto;  li 
che  glie  ne  fia  certo  riftrignimenro ,  od  obbligo  impofto>per  hauere 
fondare  cotal  fabbrica  fbpra  quel  tal  mezzo,o  corpo  fègnato  ;  fu  ftabi- 
lito,dico,ch'allora  cefla/Te,  elempreceffl  il  mancamento  all'opera  pili 
altra  volta  notato^  dell'eller  cofa  meno  ingegnofa,  6^  ora  a  noi  ftefli, 
quafirimproucrandolo,da  noi  replicato.  L'elempio  in  ciò  d  acquiftar- 
fipoca  lode,  può  eilère  il  medefimo>che  il  giorno  d'hieri  ce  ne  venne 
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afficurandò,  de  i  gigli  prefi  dall' Arme  di  cafa  Guglielmi  in  Imprdi 
ridotd:ET  AVVISA  FLORESGVNT.  Góciofiacofa,cke 
ihno  al  mondo  Hon  poche  altre  fpezieancòra  di  nori>che  ricifi  da  gain 
hi  loro,  ne  anco  ipuntati  &or  del  boccio^s'aprancs  e  fiorifcano  •  La  me 
decima  fti'cttezza  d'obbligo  prefa  in  fauore  de  i  detti  Gigli ,  fauorifcc 
il  cafa  noftro  nella  Chiocciola  terrena  ;  dotte  tutto  che  fi  truouino  piu> 
ediuerfe  (pecre  d^animali  poco  fopra accennate,  che  colla medefima 
lor  propietà  naturale  ^  po&no  preftare  ageuolezza  di  figaifica  la  me-» 
dclima  intenzione,  per  la  detta  Chiocciola  (ignificata;  diciamo  per 
ciodouerfida  noifaperdi  vero,  come  la  componitora di  tale  Imprefa 
fu  riftretta ,  e  legata  in  fabbricarla  con  fiio  ingegno,  e  conuennele, 
Gomefuoi  dirfi,  feruireinella  al  vecchio,  ò  fegiiire  il  trouato;  non  eoa 
punto  minore  òbbligazione,ch^ei  s'auueniire  al  Guglielmo  nel  formar 
della  fila,  foprala  fua  Arme.^»  Troirauad  ella  vn  molto  grande,  c 
nobil  gufcio  di  Perla,  aiet ,  oltre  al  fuo  valore  ancora ,  qualfene  fof- 
fe  la  cagione,  fommamen te  caro  ;  cdeiiderofaforte  d'illuftrarlo  6011 
ogni  grado  d'eccellenzaje  fplendor  maggiore;andò  col  fuo  acutiflimo 
intelletto  guardando,  e  vide  come  tal  gufcio,o  fcorza  di  Pcrla,non  pie- 
ciola  fembianz  a  haueua  con  quella  della  Cliiocciola  no(lrale;&appref 
fo,che  tal  Chiocciola  teneuagran  fimilirudine  col  penderò ,  o  concet- 
tocche  principalmente  a  lei  ft^a  filFa nell'animo;  nella  maniera  fin  qui 
dimoftrata.  Aggiunfe adunque MadonnaFulinaataleolFola pelle,  e 
la  carne  della  Chiocciola:e  datole  vita,e  fpiritaper  virtù  della  iimigha- 
za  contata  ;  &  efprelfo  tale  fpirko  per  le  parole  già  nei  Motto  di  lei  vdi 
te  ;  ^i  ha  foirnarafinalmente  Timprefa,  che  da  me  (entità  hauete.douc 
fentir  porete  ilmilmente ,  come  per  le  Grettezze  da  lei  hauuteui  in  for- 
marla, non  che  li  fcemmo  de*  menti  ditale  fpiritofo  magiftero;  ma  gli 
fi  vengono  pure  non  poco  accrefcendo  :  non  oilanti  Toppofizionifat* 
legli  in  contrario  *  La  verità  di  quanto  oras'èper  me  detto  del  corpa 
di  tale  Imprefa  appare  manifei1:iflima>  a  cui  venga  fatto  di  vedere  la 
propia  Medaglia  j  doue  con  quel  gufcio  di  Perla  e  ftata fcolpita.  la  qual 
Aledaglia ,  eilèndo  Hata  laitorata in  oro^e  con  vari  fmalti  per  mano  di- 
iigenriflìma  fregiatale  dapiupreciofe perle,  &  altre  gemme  intorno 
accompagnata  ;  fareitare  in  dubbio  a  clii  h  mira,queIlo  che  in  elTa  ila 
di  maggior  pregio,  o  la  materia,  od  il  lauoro .  Potria  anco  forfè  muo*- 
mi'Ci  alcuno  contra  coli  nobit  componimen  to  con^tra  oppofizione  co 
fi  fatr^.S'ei  fi  pon  mete  bene  a  qiiello^che  in  elio  fcuopre ,  e  manifefta  i| 
filo  Breue;f  corposo  figura  v*è  d'auanzo;  enon  vihacofa  ninna,  ehc 
fare  :  baitarido  le  parole  folo  di  quello  afpiegare  tutto  il  concetto,  che 
m  fi  vuoi  iàre  intendere»  la  ^ui^  cgfavien  confdrata  da  tutti  colorcj 
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the  tengono  alcuna  contezza  di  qiiefta  materia^recare  molta  goffezza  s 
è  t-orre  almeno  nòn  poco  di  perfezzionCjO  leggiadria  alllmprefa-fi  co* 
me  di  ciò  ancora  s'cragìonato  a  fufEcienzain  quefto  noftro  riftretto 
adunamcnto  ;  Ghe  qual  fiacche  ode  qucfte  11  fatte  parole*  T  VT  TI 
i  miei  beni  porto  con  elio  meco;non  ha  bifogno  veruno,chc  altre  figu- 
re apprclFo  gli  fian  fatte  vedere  per  chiarirfi,tah  cofe  da  lui  ^dite  douc 
re  in  tenderli  di  quelle  deiranimo^e  non  d'altre  d'altra  qualità*  A  que- 
jfta  conttadizione  ancóra  fi  può  rifpondere  ^  fen za  niente  allungarfi,  in 
tal  maniera  :  Che  perciocke  '^n  tal  Motto,  o  tali  parole polfono  ellère 
intefe  propiamente  d'alcuno  per  auuentura;che  portalTe  tutti  i  fuoibe* 
ni  e'I  fuo  haaere  in  gioie ,  in  denari ,  odin  altro  modo  addoflb,  e  nella 
fila  perfona^ouuero  di  cui  altri  beni  non  hauellè,  che  queUi  del  corpo ^ 
io  dico  della  propia  fanità  ;e  perch'elle  pollono  intenderfi ancora  me 
taforicamente  per  li  beni  deil'animo^cheibno  le  ftellè  virtù  com'è  det- 
to; faceua  per  ciò  di  meftien  apprelTo  quefto  Motto,  riporre  alcun  cor- 
po figurato  ;  del  quale  parlando  altri^come  auuiene  qui  della  Chioccio 
la  ;  moftraire  intendere  de' beni  corporaU  d'elTa  ;  e  quindi  per  via  di 
metafora  intendeilè  de'  beni  fpirituali,o  dell'animo  di  queUapcrfona, 
che  ha  pofto  infieme  e  adopera  tuttauia  cofi  fatto rompimento.Se  oltre 
alle  colè  molfe^altri  ancora  pen falle  di  potere  in  alcunmodo  abbairarc 
queft'alta  Imprefa^moftrar  volendo  che'l  bello  fpirito  d  ella  è  flato  pur 
prefo  da  altri ,  e  rn  ohe  prima,che  ora  vfato,  cioè  non  pur  da  quellVno 
de'  fette  Saui  della  Grecia  ;  ma  da  uno,  come  dice  Seneca  a  Lucillo^Sil- 
bone  chiamatOva  cui'l  medefimo,che  a  Biante  incontrato  era  :  rifpon- 
derei  francamente,,  concedendo  anco ,  che  la  trouatrice  della  medefi- 
ma  (la  per  auuenrara  ftata  fuegliata  a  proporfi,  come  fpecchio  della  fua 
vita ,  vn  tal  eccetto  dal  Motto  di  quei  fapicnte  :  affermando  pure^ch'el 
la  per  fuo  alto  ingegno ,  Vhàbbia  aggiunto  ciò ,  che  più  aliai  vale,che 
nonèlofpirito,ofentiraento  di  tai  parole  .  quelk)  fi  è  la  comparazio- 
ne^ ofimilitudine ,  che  dalei  s'èfaputa  trouare  infra  la  Batura  di  detto 
animale  ,  e  la  qualità  delFanimo  di ki  fbpra  narrata;  non  punto  diflR)r 
me  a  quello ,  che  diffiniffi  hieri  ancòrain  quefta  congregazione  ;  trat- 
tando fi  di  cofi  fatto  argomento.  Potriafi in commendazion  màggio- 
re  di  tal  Imprefa  notare:Che  le  parole  d'elfa  fe  non  fono  le  propie  prof 
ferite  da  Biante  in  fuo  linguaggio  ;  elle  fon  pur  quelle ,  che  cofi  végon 
pronunziate  da  eccellente  autor  latino  -.OMNIA  BONA  M  E  A 
MECVM  PORTO.  P^roche  vi  potete  rammentare,di  che  lode 
fi  renda  meriteuoleper  le  determinazioni  da  noi  polle  intorno  axotai 
Motti  prefi  da  prouati  autori  .  A  TT  O.  fi  è  ben  mofirata  l'opera  del 
Bolgarino  quella  volta  a  guifa  d'vn  largo  canale ^  che  manda  fuor  più 
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cc^ia  d'acqua  per  iafua  bocca  fola,  che  non  fanno  dieci  zampilletti 
iniicme:  hauendo  egli  raccolta,  e difpoila del  fiio  copiofo  ingegno 
piùrobbafopraunaiolalmprefaiChe  dame  forfè  non  a  è  fatto  fo- 
pra  una  decina  e  mezzo ,  fe  non  da  'Vantaggio  di  quelle  .  Ma  forfè  ^ 
che  la  fpofta  da  lui ,  è  da  contrapefare ,  ò  da  (bprapefare  a  tutte  quan- 
te ne  fono  ftatc  'ùltimamente  da  me  racconiace .  Tal  che  mi  fo  a  cre- 
dere ,  che  da  voi ,  Signor  Ippolito ,  li  farà  contentato  quel  cicfideno  > 
che  moftrafte  eller'in  voi  dellVdir  ragionar  d'Imprefc  di  femmine  ^  o 
di  femmine  vfcite.  SIG.  IPPO.  lomitruouo  per  certo  contento, 
aifai'n  quefta ,  come  in  qualunque  altra  parte  defiderata  da  me  dietro 
a  qiieftagia  tre  giorni  da  voi  difcorfa  materia •  Perciò  non  laici ilBol* 
garino  di  ritornare ,  quafi  allo'ntermeflòcibo ,  a  dire  d  alcuno  alcuna, 
altra fimilecompofizione da niafchi porta infieme.  BOLG.  Permp 
Ci  può  oggi  mai  dire  ^  chel  brene  bolfoletto  <lel  mio  faper  fia  in  quefta 
parte  voto  pia  tofto  y  che  foemo  :  &  in  guifa  -,  che  già  non  vi  fia  cofit: . 
i'imafta  più  da  vdiro .  Però  tornandomi  a  mente  '-vn  paio  d*I mpre- 
fe  tratte  amen  due  del  fonte  dell'Arte;  verrò  con  breuità  alquanto  a  ra-- 
gionarne .  c  parendomi,  che  i  foggetti  loro  fien  volti  quafi  ad  'Vn  me* 
demo  fegno  ;  ciò  che  dell*  vna  ragionerò ,  il  poaà  ftimare ,  che  fia  in 
parte  ragionato  deiraltra  ancóra^  non  latóando  però  di  vedere  ia 
quello ,  che  fon  tra  lor  diuerfe  ;  accioche  cara  ci  fiala  notizia  di  eia* 
cheduna  per  le  medema . 

Di  LMorkorie  MoriconL 

Infra  gli  altri  arnefi ,  o  ftrumenti ,  che  i  maeftri  di  legnami  adopc*. 
rano  comunemente  nel  diiporre ,  e  condurre  a  fine  i  loro  laaori  ;  v'ha 
quello,  che  da  efiì  Graffietto  è  nominato  •  Il  quale  è  pur  di  legno  >  che 
in  forma  quafi  di  croce  ha  le  braccia ,  che  paOandoa  iefto  per  entro  il 
filo  tronco,  fi  va  vno  di  queHi  più,  e  meno  in  fuori  fpignendo  iecon- 
do ,  che  fa  di  meftieri  a  chi  lo  viene  a  douer  mettere  in  opera .  e  que- 
llo braccio  nella  fiiaeftremitàtiencA^na  punta  di  ferro  a  guiiàdi  den* 
re,  o  di  graffio,  donde  lo  linimento  s*ha  procacciato  il  nome.  Accorta 
dunque  illegnaiuolo  lo  rtrumento  di  tal  forma  airafl.e>  ch'elio  intende 
di  lauorare ,  e  col  graffio  quella  parte  ne  fegna ,  che  da  Icuarne  gli  pa- 
re ;  ftrifciando  con  elfo,  e  rigando  tutto  il  legno  •  Talché  con  vgual 
drirtura  gliene  vien  fegnata  tutta  quella  porzione  appu nto  ;  che  gli  fa 
di  bifogno  al  dertinato  lauoro>e  quella  fi  taglia,o  lega  dall'altro  legno^ 
o  lauoroipartendola.  Or  parandoficofifarto  arnefe  col  predetto  vfoi 
dauantiagh  occhi  della  fronte  inficme,  e  defila  méte  diMoriconeMo* 
riconi  nobilgemirhuomo  di  Lucca  I  conobbe  torto,  ccon  moka  ac- 
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cortezza  quanto  foife  propio ,  ed  atto  ad  aiutarlo ,  per  via  d'impteùt, 
ad  erpnmeic  il  concetto ,  che  già  più  tempo  haueua  defiderio  di  (co- 
prire al  mondo  dcil'àmmo  fuo  ,*  e  per  meglio  fprimerlo  aggiunfe  alla 
figuradiquello,quefte  parole:  Q.V  OD  RITE  SVME^ND  VM. 
Intendendoeglidifignificarej  Che  ficome  tale  ftrumento  fegna,  e 
mofhacon  drituu  a  quel  tanto  n  è  più,  ne  meno  che  prender  fi  debba 
del  legname ,  da  porre  in  opera;  cofi  allo'ncontro  intende  egli  d'apri- 
re altrui  comeilpenlier  fuo  fermo  ,  e  laido  nel  viuer  fra  le  gentifièin 
ogni  affare  ^  in  ciafcuna  opera ,  e  ia  tutte  1  azzioni,  che  o  fc  ftellò  ri- 
guardino ^o  gli  altri  io  fe,  e  gli  altri  infieme  ;  di  non  prenderle  di  noa 
•dolere  giamai^odefiderare^fe  non  tanto  quanto  vuole  il  dritto,  Q 
comporta  l'honefto  5  e  la  ragion  chiedc->e  Simil  penfamento  non  par. 
già  appreilb  perfone  capaci  di  ragione ,  e  di  ragion  (cguaci;  che  ac« 
Gaggia  entrare  a  moftrare  quanto  /la  bello  ^  honefto,e  nobile ,  e  quaa- 
to  dégno  5  e  propio  fi  renda  di  chi  degnamente  vfar  vuole  il  nome 
d'huomo  :  lacuiforma ,  &  efiènza  non  ha  dubbio  niuno  eflèr  ripofì  a 
nella  parte ragioneuot,  che  per  grazia  fpecialiflìma:  dalPimmortalc 
Ifddio  hariceuuta  in  dono-  Alla  ragione  dunque ,  6^  alla  <iiuftizià 
Éfamcntc  riguardando  tal  concetto  ^ii  fcorge  chiaro  ancora  ,  che  tut- 
to ciò ,  che  è  ftato  detto ,  e  dir  fi  può  in  laudare ,  e  commendare  la  vir-* 
tù  della  giuftizia j  puofli  coueneuolmente  anco  addurre  in  laude ,  e 
éommendazione  di  quello.  Di  elfa  Giuftiziapuo  baftare  in  quefto 
luogo,  il  tener  ricordato  altrui^  che  a  lei  è  ftato  donato  titolo  d*egregit 
/ima  virtù,  e  pregio  di  ritenere  in  fe  le  virtù  tutte  quante ,  e  che  la  fplen 
dente  ftella.da*  noftriDianachiamata  ,.nè  damattino,  né  da  fera  non 
fi  fcuopre  giamai  bella  ,  &  ammirabile  apparo  della  Giuftizia.. .  Di 
cui  a  fufììcienra  fia  anche  il  contare ,  che  per  efiere  ella  vna  delle  vir- 
tù 5  che  molto  maggiormente  godute  uengono  dalFa! tre  perfone ,  che 
da  coloro  ne*  quali  elle  rifeggonof  è  riputata.honoratiflìma  ,  eche  fi 
come  da  amiche ,  o  forelle ,  che  i  Poeti  le  chiàmano,c  dalla  Verità  per-» 
petuamente  ^ dalla  Fede  ,^ dalla  Pace ,  e  dall'A miciziaaccompagnata  • 
Hauendo  noi  ben  che  folo  colcennor  fi  può  dire  moftrato  appieno  la 
nobiltà  ,  €  la  perfézzione  del  fentimento  diquefta  fi  fatta  Imprefa  ,  fi 
potria  appreilb  torre  Imprefa  a  man  ifeftare  la  fimiglianza  ,ela  propor 
2Ìone ,  che  lo  ftrumento  del  Graffietto ,  el*Lifb  fuo,  ritenga coll*animo> 
c  co*  pcnfieri  dell'Autor  d'tflà^,  Madiqueftogia.fi  è  fopra  datovn 
tocco  affai  baftante  ;  e  per  fe  ftefFae  cofà  ageuole  molto  a  formarfi  col- 
lo intelletta  fimil  conformità^  o comparazione;  cioè  che  nella  for- 
joia,  che fimileftrumento  riga,,  drittamenteefegna  tutto  ciò,  che  ri- 
maovier  c  onuenga^neiraflè^  p  tauola  del  legno  ;  cofi  lo  fcopritor  dk 
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taTopera,  s*è  propofto  in  cuoreauoler  in  ogni  fuo  affare,  &  opera 
corre,  o  prendere  quel  lolamence,  che  conoica  di  ragione  pertenerfi 
a  lui.  Quanto  poi  conueneuol  Ila  al  medelimo  autore  limile  fcopri- 
mento  d'animo  ;  già  sè  potuto  in  parte  comprendere  ;  per  quello,  che 
moftrato  s'è  tal  dio  concetto  eiìer  diceuole  ,  e  propio  di  ciafcuno  in 
quantohuomo,epiu  in  quanto  huomo  nobile  .  E  puoffi  intendere 
ancòraper  qiiefto,  ch'egli  Te  1  cren  duco  più  propio  tnttauia  collo  Au- 
dio, e  profefllone-,  prelada  lui  a  legnitare,  come  fa  principalmente 
delle  leggi  ciuili  .  leijuali ,  chi  non  (ente  altro  non  eiìere ,  che  rettiflì- 
'mcinfcgnatrici  ^  e  mmiftre  della  ragione  ^  e  della  giuftizia,  in  operar- 
li &  in  modo  che  da  ciafcheduno  il  poifegga ,  e  s^ott^nga  quello,che 
fuo  è  veramente  :  cofi  dietro  a  gli  affari  della  robba ,  e  dell*hauere,co- 
me  intorno  a  quelU  della  fama ,  e  dell'honore  ?  Ma  percioche  come 
hadetto  alcun  Sauio,  ninna  opera  ,  aitino  atto  mai  delPhuomo  non. 
'  dee  in  niun  tempo  elfcr  dalla  Giuflizia  difgiunto  faria  troppo  lunga, 
'&  a  me  forfè  impoflSbiI  cofa  il  mettermi  ora  ad  efaminare  tutti  gli  af- 
fari, e  difcorrerefopra  tatti  i  cali  humani:  perdimoftrar  quello,  che 
in  ciafcun  d*efli debba  prenderli,  fenza  vfcir  niente  della  riga  drit- 
ta della  ragione^  e  del  douere-^ .  Per  queflo  adunquelalferò ,  che  dal* 
li  ingegnofi  confideratori  di  fi  riguardeuole  Imprefa,  fi  uada  com- 
prendendo, come  ella  appieno  difcuopra  la  falda  fàntafia  del  filo  au- 
tore generalmente  in  mtti  gU  humani  auuenimenti  .  e  non  dubbiro  ^ 
che  tra  l'altre  flimaranno ,  lui  non  douer  giamai  dalle  fuè  amicizie  al- 
tro, che  honefto  diletto,  &  honefia  vtilità  addimandare  :  Tamico 
amando  fempreper  cagiondi  lui  ftelIb  ,o  uogliam  dire  mouendofi 
quello  ad  amare  ,  e  feguendo  in  ciò  per  le  belle  ,  e  uirtiiofe  qualità  > 
che  vegga  rifplendere  in 'lui.  11  quale  affetto  d  amicizia  fi  come  è 
propio  della  ipeciedeirhuomo  ,  che  è  animai  amicheuole  per  natu- 
ra ,  e  conuerfeuole  ognora  ;  cofi  propiiffimo  è  dell'età  giouenile*  del- 
la quaPetà  fi  vede  ch'il  Moricone  oggi  fi  gode  il  più  bel  fiore  .  Non 
farà  ancora  per  tale  Imprefa  comprefb  niente  meno ,  permiouede- 
re ,  che'l  fuo  inuentore  nella  detta  ftagione  de^  fuoi  verdi  anni ,  deb- 
ba eflère  accefb  nell'affetto  di  quell'altra  fpccie  d'amore ,  ch'è  pur  leci- 
to ,  &  in  alcun  modo  richiefto  in  animo  di  perfona  leggiadra,  e  genti- 
le aluifimigliante,  che^come  fudetto. 

.^mor^  ch'ai  cuor  gentil  ratto  s^apprende-  & 
%4rnor^che  foto  i  cuor  laggiadri  inuefia^ 
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T^ecuradipmiar  fuafor^adtroHe^ 

Amando  egli  come  fa  non  men  virtuofà,  che  bella,  e  graziofa  gern 
tilclonna.è  verrà  inficme  intefo,ch'egli  per  tale  ingegnofo  mezzo  oftni 
Biento prende  a  manifeftare  all'amata  nonna  :  Ch'ei  nell  amor  fuo  al- 
tro non  brami  ^  Se  ad  altro  non  afpiri ,  che  a  quello ,  che  in  nian  modo 
Tìon  Ci  di[dicc  y  anzi  per  leggi  d'amore  è  nei  vero  domito  a  chitmquc 
drittamente  ama^ .  Come  per  auuentura  faria ,  che  accenandola  egli 
colla  '^cra  >  e  continua  feruitu  della  fincerità  ,  e  della  caldezza  del 
cuor  fuoverfodilei;  pretenda  egli  d^eflèr  fatto  degno  della  dolce  ^ 
cricca  grazia  di  ciTa;  c  che  da  eflà  gli  iia  fatto  diucro  almenfen- 
tiro* 

Che  non  le  /piacela ,  cke  per  tei  fofpiri  : 

Si  come  cantando  dille  il  non  men  leale,  eheaccefb  amante  di  Lati* 
fa ,  e  non  gli  fia  auara ,  ne  fcarfa  d*hoi>efti  fguardi ,  di  care  parolette,  è 
<li  atti  cortefi  >  nella  mcniera>chclamedefin%a  amata  Laura  moftrò  di 
hauer'operataverfoiafteifcfiiaamadore  :  vfando  cj^dìi  aa  gli  altri 
fcoi  araoreaoU  detti  t 


;    ^ oì ^10  tividdì  vìnta  dal  dolore  t 

JDri:(^'ntegHo£chi  aliar  fcauementeì 
Saluanda  la  tua  vita,  eH  nofiro  honor^^ 
Mfifi^  paffion  troppo  pojiente , 
Bla  fronte  y  e  la  voce  a  /aiutarti^ 
TslofiioratimoroJà^&ordolentCmfi» 

E  finalmente  potrà  ogni  bello  intelletto  qui  comprendere,  mqn«-^ 
fto  particolare  amore  verlb  la  {uà  donna ,  il  ponatore  di  tale  Imprciau 
colmedehmo  affetto ,  che  fe  ver fo  la  (ua  il  Petr.  prender  a  difcopririr, 
di  non  voler  da  lei  altro  giamai ,  che'l  fole  de  gli  occhi  fuoi  :  come  co* 
fa  ragioneuoliflima>e  ^iuftiffima  al  fuo  vero>  e  perfetto  amore  *  E  tan- 
to non  fia  poco  al  prcfente  hauere  aperto  con  parole,  per  hauer  luce  dS 
Credere ,  il  fentimento  ,  che  nel  fbpra  figurato  Graffietto  fi  fl:a  ripofta 
L  altra  Imprefa  da  rhcproraeffaéi  farw  fcntircapprcllò,  vditelache 
è  di <^uefta maniera^. 

Pel 
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DdCauaglierVauUoOrlandm. 

.  i^Gttd  nome  di  Caualicr  leale  il  CaualierFatifto  Orlanclim|)oi'tat 
giòftrafoprarelmo  vno  ftmmemo  crAgricoltori  da  effi  comunemen- 
te la  Bertuccia  addomandato*  ilquale  nelTuopiano  èfegnacocon  vna 
croce  ÌBcauata ,  e  tutta  per  ogni  banda  pallata  :  e  da  queCi'^iene  ado- 
perato per  mettere  in  quadri  perfetti  ^  e  canti  diritti  le  piante  de  gli  al- 
berijC  delle  'Mù  ne'  campi>che  s'hanno  a  ridurre  ad  ornata  cofi,  come 
ad'Vcile.cokura  5  per  qualunque  verfo  quelle  iui  fi  piantino:  squadran- 
doli da  elFi^per  ^ìa  delle  dette  in cauatureél  propoito  luogo .  Il  Motto 
pofto  fopra  tale  ftrumento  rifuona  in  quefte  vod  :  VNDIQVE  I 
RECTA»  Per  fi  fartalmprefadunque  s'intende ,  compio  mi  ftimo, 
dal  nominato  gcntilliuomo  di  moftrare^-  che  li  come  riguardando  al- 
tri per  mezzo  di  tal  ordigno ,  fi  pongono  per  ogni  parte  in  -^ero  qua- 
jdro,  &  drittura  gli  arbori;,  eie  piante  :  cofiegli  in  mtto  il  corfo  della  vi- 
ta rimirando  fifo  perla  '^ia  deliaragione,e  deirottima altrui  imitazio- 
ne; fia  per  rendere  le  file  azzioni  al  mondo  nella  più  'Aguale, più  drit- 
tate più  perfetta  forma^che  da  lui  operar  fi  polla .  Che  quadrone  qua- 
dramranon  altro,  che perfetto,eperfezzionc  vien  fignificando:  nella 
forma  propia  di  quanto  fopra  la  prima  Imprefa  del  D  ado  fu  ragiona- 
to. Et  alquanto  al  particularedifcendendo  ;  fi  può  per  auuenturadirc 
in  quefto  luogo  del  Caualiere^Che  ponendo  egli  ben  mente  alle  virtù, 
&  al  'Calore  dell'amata  donna^è  per  incaminarfi  tuttauia  in  alte^dritte, 
c  perfette  operazioni  :  &  il  fimiglianre  è  da  lui  per  douer fi  operare;  ri- 
guardando all'oggetto  del  fuo  giulHfiimo ,  e  magnanimo  Principe.nè 
altrimenti  è  perprocederfidaellb  nell'altre  parti  della  '^itafua;  Che 
affifiando  l'occhio  nelj^gperar  dell'altre  perfone^per  rafiomigliarle^che 
in  bontà^in  'Valore, &mprudenza  vegga  elFer  tenute  in  pregio  dall'ai 
ere  genti:  E  cofi  adunque  diuenga  egli  in  ogni  luogo^in  ogni  ftagione, 
c  con  qualunque  maniera  finalmente  di  perfone,  a  moftrarfi^e  render- 
li huomorutro  veritiere,  giufto,  e  leale;  fecondo  il  da  lui  imprefo  no- 
tncM  dritta  Gorrifpondenzad'efia  Imprefa.Quefìo  fimile  arnefe  d'ar- 
te fi  fa  differente  conofcer  come  fenrir  potete ,  da  quello  del  Graffietto 
pur  ora  addocco.per  la  dilFeren zanche  tra  i  fabbri  del  legname,  &  i  cul- 
tori de'  giardini,  e  de'  campi  fi  truoua  ;  e  per  qufclla,che  ciafcurio  d'efli 
fcuo|  reno  della  forma,  o  figura  fua  propia,  e  delio  fpeciil  vf  j  di  ciafcu 
no  di  loro  qui  già  intefo .  Quanto  aì  concetto  poi,  che  indi ,  per  via  d* 
comparazione  fi  trae,appiccar.dolo  all'i ntendimenro  dell'  ^  no ,  e  dci- 
l'akiO  nominato  autore;  ìadiuerfità  di  queUi  comiilein  '^ero  piunel 
mode  di  utl ce ncetto  conadcrare;  cheiiella  ioilanz^ .  e  r  ;uH^^  v'>  (e 

ii  ^  Ma 
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dilla  cofa..  e  quefto^  e  quello  è  fondato  nel  dritto^nel  douere,e  nel  giù-» 
fto  di  ciò,  che  trattare  ,.  o  penfarcli  debba  da  ciafcuno  di  tali  aiitori.di- 
ccn do  il  primo ,  C  h'eali  è  folo  per  prender  quanto  drittamente ,  e  de- 
bi  amentjif  delle  cofcalinh peroenga  j  &ilfecondo {coprendo:  Ch'ei 
fiapcripcatiiinarfia  per  douure.edntieftrade..  Tal  cheditutto  quel* 
lo>chc  s'è  per  me  ragionando  alFaggiaro  in  lode,&  Konore  dclfentimc 
to  dell'animo  del  Moncone  aperto  per  la  fuaimprefa;?.  lì  può  lodare 
ancòi  a,  &honorarela  mente  dell*Orlandino,per  cagioadi  quella  fua. 
e  tutto  ciò  che  fi  veniile  intorno  aquefto  aggiugnendo^^faria.  buona, 
giuntale  conueneuole  dierro  a  quello  :  nel  primo  punto  principale^chc 
c  della  Giuilizia.Dellaquale  chiariflima,eperfettiflima  virtù^nó  fi  po- 
triano  gianiai  lance  lodi^ed  in  tal  maniera  contare^che  altrecante ,  &ia 
altrettante  gtiife  da  narrare  noa  ne rimanellèro-  '^eramente^.  La  onde 
con  moltaragione  fi  come  Macrobio  afferma-.  Platone  riguardatore 
addentro  delle  nature,e  de  gli  atti  di  tuttelecofe,rcnde  auuertito  altrui 
in  uitto'l  proponimento  della  riforma  della  fuaRepublica,  che  fi  douef 
fe  ne  gli  animi  altrui  in  fondere  l'amore  della  Giuftizia  :  fcnza  la  quale 
non  pure  Yna  Republica^  manèr^na  piccola  addunanza  di  perlbnè,. 
in  vna  breue  cafcttanon  potrà  già  mai  ftare  in  piedi .  Plutarco  dice 
che  i  giuftinon  {blamente  fono  come  le  perfonc  forti  ^  honorati  da  gli 
huomini ,  e  come  i  prudenti  ammirati  ^  ma  ne  vengono  da  quelli  ama. 
ti,  mentre  fi ripofanOj,e  rifidano  in  efll  •  Si  truona^fcritto  di  certi  popò 
kdeirindia.  Pedali  addiman  dati,  nei  pubbh  ci  facrifici,  non  efìfercon- 
liieticon  preghiere  dalli  Dij  altro,chela  Giuftizia  addimandare^  .  fti- 
mandofi  da  cfii  cke  neli'òttener  che  facellero  dì  quella  ;  abbondantifll 
inamente  con{eguirebbono  il  bene  di  tutte  quante  lécofe  :  e  per  ciò  {i: 
dee  tener  fillb  nella  noftra  mente  quellò^che  c^medefimo  Platone  in 
conformamento  della,  fantiflimajioftra  religione  è  {lato  con  ragioni 
tenuto,  ciò  fi  è:  Che  le  perlbnegiufte^quanmnque  caggiano  {opra  eflS. 
tutte  le  maniere  d'affanni  >  e  di  follecitudini  ;  fono  pur  felici  fempre-> 
mai  :  e  le  non  giu{le3dentro  a  tutte  le  maggiori  profperità  che  trouar  G. 
poflfano  ,.{bno  infeliciindubbitatamente .  Onde  è  da  dire  ;  che  non 
lenza  cagione,  Socrate  fi  marauigHalfe  :  confiderandocgli,c:hefe  alca 
no  volellcammaeftrar  altrui  nell'arte  del  cucire,  del arare,o  del  caual- 
care  ;  haueua  coftuiil  luogo  propia,  e  certo ,  doue  mandarlo  doueflè 
ad  imparare  ;  ma  volendo,che  gli  fia  inlegnato,  qual  cofa  fia  il  giù/lo 
o  la  giuftizia,  non  fi  trouaua,come  queftodalui  fi  poteiTeottenere.Chi 
f^truoua adunque  hauer entrol petto l'habito,  eia potrefiione di lanta^ 
e  fifatta  virtù,com'èla  giuftizia;  può,  e  dee  altrettanto  ellèi  e  appagato- 
scontento  i  quanto  faria  d  e  iTere  amato^honorato ,  e  quafi  adorato  da 
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gli  altri.  Della  qual  virtù  ancóra  >  fi  come  hàtiete  intenfo  per  fenrenzà 
di  M.  Tullio  il  propio  fondamento  etièr  la  fede  ;  coti  della  fede  haue— 
te  parimece  vdico  ragionare  intorno  airimpréfa  del  Grillo  da  iialigie . 
cilendo  il  portacor  di  quella  dinominato  il  Caualier  della  ferma  fede  : 
fi  come  raucor  della  prcfènre  appellato  è  il  Caualier  leale  :  che  altret- 
tanto rilieua  appunto  •  Onde  le  cofe  là  portate  in  iaude  della  Fcde;va- 
glianciper  conto  del  concetto  di  quefta  Imprefa  ancóra.  In  commcn- 
dazion  della  quale  potriafi  aggiungendo  dire ,  confiderato  quanto  la 
fede  rara  Ha  ,  e  fcarfa  fra  gli  huomini ,  quello  3  che  ne  lafciò  fcritta 
Danto. 

Fede ,  &  innocen':(ia  fon  repente , 

Solo  ne*  pargoletti  :  poi  ciafcuna 

Tria  fuggei  che  leguancie  fian  coperte^ 
L*Ariofto  ancóra  eoli  ne  venne  parlando: 

Terche  non  fai^  che  fra  tue  illufiriy  e  diue 

Virtù  ,fi  dica  ancor  y  dhahbia  ferme:^:i;a  ? 

Sì  dica  yc'habbìainmolabil  fede  ^ 

J[  chi  ogni  altra  virtù  s'inchina^  e  cedc^  ? 
Et  il  medefimp  diflèparimcnto* 

7^  fune  intorno  creder  è  i  che  Hringa 

Soma  coft^nè  co fì  ìegno  chiodo  ; 

tome  la  fe  ,  ch'vna  belTalma  crnga 

Del  fuo  tenace  indijfohibìl  nodo  : 

7^  d a  gli  antichi  par  che  fi  dipinga 

La  fantaFevefiita  in  altro  modo: 

che  d'vn  vel  bianco j  che  la  copra  tutta  ; 

Ch^vn  fol  pmtOy  vn  fol  neo  la  può  far  brutta  • 

la  fede  i/nq^a  nondeueeper  corrotta^ 

0  data  a  vn  foioso  data  inpeme  a  miU(Lj^  C^c* 

Non  fabifognopur  d'accennare  quanto  vtile^quanto  domita  cofa>c 
necelfaria  (la  la  Fede  tra  gli  huomini  j  e  come  in  tutti  gli  affari  huma*^ 
ni,  fenzaeilà  viuet  nonfi  poifa  ,nemuóuefe  vn  palio  licuro.  ellendo 
ciò  troppo  manifeuamcnte  noto  a  ciafcunp,  che  al  raggio  della  verità 
non  tcuga  ferrati  amendue  gli  occhi .  E  ftato  in  quello  luogo  fatio  ve- 
dere ;  chefe  in  alcuna  occorrenza,  in  alcuna  faccenda  tra  le  perfone  fi 
chiede  Ican  za,  e  fi  richiede  Fede  r  nelcomercio  d'Amore  richicdefi 
prmcipaliflimamcntei  Se  oltre  ad  ogni  altra  parte  elferui  tutta  via  defi- 

li    4  deratat 


47^  IMPRESE 

■Aerata .  E  perciò  il  leale  amor ofo  poeta  duftamcntc  rifìdfato  nelliaTJi 
ra,  e  piena  fede  da  lui  Tempre  vfatavcrfoi  amata  D<)naa>  fondò 
il  fuaealdo  prego,  aiei  dicendo* 

Dehmadonnaydtj[/iìo<,perqteUafede^ 
C he  vi  fu  credo  al  tempo  mani feHitp 
Or  pià  net  mito  di  chi  tutto  vede. 
'    E  ciò  che  che  fegiiita ,  &  in  (juella  moftrò  d'andana  pregiando 

T?ìù  dicoyche'l  tornare  a  quely  c^tmom  fi^gge^ 
E'I  cuor  5  che  di  paura  tanta  fciolfty 
luor  de  la  fede  mia  non  leggier  pegno 

Con  tutte  le  fedi,  che  deiramorofa  fede  fi  produflero  nella  fopra  al- 
legata fpofizione  del  Grillo  fabbrile  •  Pubblio  Mimo  dilfe;  Ghila  fe- 
de perde,altra  cofa  non  può  egli  hauer  da  perdere  :  e  lafedc  ninno ,  fi 
non  chi  non  l'ha ,  non  \z  perde  :  al  contrario^ che  d«*  denari  auuienc • 
In  tale  3  o  tanta  ftimaal  buon  tempo  fu  apprello  gli  antichi  l'opera  del 
fa  fede;  che  de*  primi  Tempif,  ch'érgelFcro^  sì  furono  quelli,  eh  al- 
la Fede,  &  aTermine,come  a  loro  Dei  edificarono  •  Alla  Fede  cklibe- 
rarono  vna  grandiflima  fagra  (blennità  di  giuramento  :  il  quale  infina 
al  tempo  di  Plutarco,  come  ci  teftifica,  fiteneuain  ofleruanza.  e  T» 
Liuio  afferma, che Numa  Pompilio degutòlefte  fófennrfolamente  al 
la  Fede.dandb  ordine,cfi'a  quefto  atto  iagro,  i  Sacerdoti  detti  Flami- 
ni ,  condotti  folfero  ennro  vrrcarro  arcato ,  tirato  da  due  caualli  ;  e  che 
eolie  mani  mtte  coperte  celebralleroi  facrifici.  volendo  per  queftaceri 
monia  darne  in  fignificazione,  laFede  dòuer'eller  guardata  fempre 
xnai,c  difcfa  ,  e  cuftodita.»  -  Dalte  cofb  per  me  recare  in  propofitodi 
queftaoperaingegnofa,  puofli  non  dubbiamente  Rimare,  quanto  el- 
la fi  meriti  di  buon  nome  apprcirò  l'attimo,e1  difegno  del  fiio  autore  ; 
€  quanto  maggiormente  fia  di  lode,  cd'honorperacquirtargli  ogno- 
ra, che  taranimo ,  e  tale  difegnata  intenzione  ne  Tuoi  cofi  giouenili  anr 
ni  da  lui  fi  venga  (  dì  che  non  s*ha  temere  )  a  porrein  atto  nell'oppor- 
tunità, c  nel  procellb  della  vita  fua  4  A  T  T  li  vedere  il  Signor  Ip- 
polito indugiare  a  rientrar  nel  corfo  del  fuo  dire  ,  per  godcrfi  alquantò^ 
più  di  ripofo  :  mi  da  animo  ad  accennarni  vn'altFa  lmprefaibpral  me 
<lefimafoggctto  pure  della  Giuftizia^quefta  fi  e  vn  braccio  eo'fuoi  fc^ 
^ni  da  miSiur  p^ni  ^o  drappi  ,  o  Ornili  col  Motto  t 


PoÙlìz  nella  propia  qualità  del  btion>  elea!  mercatante,  che  noa 
compera  con  '^na  miftira  y  e  coiraltra  vende;  ma  in  quello  &  in  quel-» 
lo  affa'e  prende  a  mifura  fempre  coi  mcdefimo  ftmmenao  tutte  quan^ 
te  le  Aie  merci .  Ma  troppo  ingiufta  cofa  mi  parrebbe  veramente 
vfarii  ora  da  noi  :  Ce  fra  Tlmprefe  compofte  in  materia  di  Giuftizia  >  e 
qui  dia  fila  dichiarate  5  li  tralafciadè  di  menzionare  almeno  quella, 
che  nella  fantiffima  Equità  è  ftata  fondata  dal  Signor  Afcanio  Pie-*» 
coìómini:  nella  maniera,  càe  del  iiio  prontiffimo ingegno^ e  falda 
giudizio  hieri  fentiftg  vfcicc  dell'altre  fogra  altri  nobiliffimi  foggetà 
allocato  V 


EUa  dunque  famoftl'adVna  Pialla^  ftrumentonotiffi 
niffimodé* fabbri ailcgnane,  colMotto:  ABRADENDO  ADyfi- 
QVAT.  Dame  reputato  Vtìcamcntc  de*  più  orreuoli,  de' più  belli,  c 
de*  più  rpiritofi  componimenti  ,  che  per  me  fi  fiano  vditi  in  quello  ge- 
nere.  ;Alcuno  di  voi  haurà  fentito  per  auuentura  il  medefimo  ftioimen 
to  eflère  flato  adoperato  da  altra  per  fona  in  cofi  fatti  vfi,  e  lauori.  qual 
fii  non  fo  qual  Saaolcto  lo  lafciò  veder  come  fuo  ingegnofo  arnefc  y  co 
fimilnotafcrittaappreflo: SCABRA  DOLO>  ET  Pf  RPO- 
L  I O .  accennando  per  elio ,  al  cognome  della  fua  famiglia:  mentre 
fcoprir  voleuail  primo  intendimente  fiio  intorno  al  ripulir  le  parti  for 
fe  fcabrofe  dell'animo ,  e  ìc  rozze  deirintelletro  fuo,  co'  temperati  co- 
ftumi  y  e  co*  molto  accurati,'e  continui  ftudi.  Ma  fentefi  qui  da  ciafche* 
duno  5  comeper  le  parole  del  Piccolomini  fi  rende  -^aria  ,  e  fi  fcuopre 
diua-fa  la  fua  intenzione  da  fignificare per  mezzo  della  propietà  d*éira 
Pialla^.  Imperoclie  egli ,  come  (limo,  ad  altra  co  fa  piuprincipalme^ 
te  non  volge  il  riguardo  delWntellctto,  che  avoler'altrui  far  fapere^co- 
me  egli  è  difpofto  tutto  ,  e  fermo  faldamente ,  tollendo  uiai  mali  ^fi 
{cord ,  6c  i  gattini  modi  prefi ,  di  render  drittìflima  giuftizia  fempre 
mai  a  ferace  equità  congiunta  ,  ìnuerfo  quelli,  ch'ai  fiio  gouerno  fono 
oggi  commefil  per  paterno  dominio ,  e  naturai  Signoria  temporale  :  e 
>€r  coloro ,  che  per  maggioranza  fpirituale ,  come  fi  fpera ,  douranno 
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efler  dalai  retri,  e  giudicati   Il  qual  virmofiffimoSignoreavoiè  pia 
che  noto ,  e  per  i  propi  meriti ,  c  per  il  dcficferio  de  buoni ,  che  lo  co-» 
cofcono,  d  ogni  dia  maggior  grandezza  >  poter  dirittamente  fperare , 
ch'egli  habbia  adtfercitar  ne  liioi  foggettital  fiionon  men  nobilesche 
pio  intendimento Haurete  veduto  ancora  quefto  medelìmo  magifte 
ro  infra  l  lmprele  de  gli  Ajfìidati  Accademiciv  il  quale  in  linguaggio 
Spagnuolo  cofi  parla  ::  T  V  E  R  T  O  ,  Y  D  E  R  E  C  H  O .  Qui 
'federe ,  cerne  la  fen  tenza^  che  s'intende  di  fignificare  per  tai  parole  , 
fia  diuerfa  pai  imentc  dalla  propoftaui  da  noi;e  come  ancora  per  quel- 
le s*attribuifca  a  rale  l!rumento ,  qualità  y  ed  vfo  non  già  fuo  propio  ; 
qual  faiia»  che  della  Pialla  folle  tvfficio  l'addirizzare  le  cofe  torte,  e  no 
il  pulire  5  &  appianare  i  legni  ruuidi,  e  non  bene  verfo  di  fe  agguaglia- 
ti; nella  maniera ,  chedal  Sadoleta  s*è  venuto  fprimendo .  Del  qual 
^fo  propiotuttauiain  altro  modo  confideran dolo  il  Signor ^Afcanio,^> 
fe  ne  viene  nuouamente  a  feruire ,  in  palefare  il  fuo  (iugulare ,  ed  otti- 
mo penderò ,  già  da  me  aperto  ;  del  uokr  nelle  operazioni  fue^che  ver 
fò  altri  hanno  da  rilguardiare  &  in  conto  lora  a  tornare  ;  adoperarfi 
ognora  col  mezzo  d<;lla  dritta  vguaglianza  della  giuftaparità ,  epro- 
pijflimamente  parfando^ della  buona^ e  fantaequitài  o  difcreta giufti- 
zia,  che  le  diciamo  •  Della  qual  virtàvolendo,  come  li  conuerria,pre- 
der  a  parlare  ^  farebbe  luogo  d'entrare  a  ragionare  doppo,  che  della 
Giurtizia  se  per  tal  manierafauellato  ^  lì  come  d*^n  membro  princi- 
gfaliffimoje  qiiafì  dell'anima  di  quella;  in  guifa  che  fe  nel  regno  della 
Giultizianótt  e  alfegnato  all'equità  il  fuo  douuto  luogo  ,  fi  può  la  Giu- 
ftizia  di  leggieri  nel  hio  oppofitO:,come  dìRe  in  Tiranno^in  Ingiufti- 
ziatrafmutarezdiuenendolegragiuftitie,  non  che  a  gli  amanti^come 
fii  detto ,  ma  a  gli  altri  ancora grauiflìme  ofFefe .  Onde  fu  dal  graafa- 
Ilio  di  Stagiritc  lafciato  fcritto  :  Ghe  l'Equità,  o  Difcrezione  fi  è  quella, 
che  a  i  mancamtf  ntilbppetifce,  Se  i  difetti  della  legge  fcritta  riftora ,  14 
oue  non  èportata  legge  particulare^,  che  vi  proucggav  Percioche  quel- 
lo, che  ne  detta  la  virtù  dell'Equità,  èfembianre  di  ciò,  che  laGiuftizia 
vien  dettando .  E  dettato  dalPEquitàsIntendèquelgiufto  ,  cheneìla 
fcritta  legger  non  è  comprefb  •  Dice  ancòrail  medefimo  Sauio  che  di- 
fcetamente  ver  quelle  cofe  ci  portiamo,  gli  autori  delle  quali  meritano 
rimeffionc^e  perdono  ;  e  che  vfficio  di difcreto  huomo  fi  è,di  cotrofcc 
re  gli  errori  non  eller  degni  dtila  medefima  pena,^  che  fono! ^ingiurie; 
uè  le  fciagure  eilèr  meriteuoh  della  Itella  punizione,che  fi  rendono  a  i 
falli,  &  1  misfatti  j  e  quelche  fi  dice  :  G 1 V  D IC  A  R  E  S  E  C  O 
D  O  I L  S  E  N  N  O  MIGLIORE  ,  non  eflere  altra  cofa  ;  che 
sioa  vfar  la  fcritta  legge  ,  e  TE  quità  ellèi^  fempre  là  medètima,e  già  mai. 
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tion  fi  variare .  Officio  di  difcreto  huomo  ancóna ,  fi  co^ne  affefitm  il 
prcdmo  maeftr fi  è  di  perdonare  alia  debilezza.e  fragilità  de  gli  huo 
mini;  e  non  tener  rocchio  riuolGo  alla  legge;  ma  fi  ben^alponator 
della  legge ,  non  alle  fiie  parole  j  ma  alla  fiia  intenzione,  non  a  quello, 
che  Phiiomo  ha  operato  ;  ma  a  quello,  che  d'operare  s'haueua  propo- 
fto. confideranno  wcòra  non  vna  parte;  ma  il  tutto  della  cofa,n6  qual 
jfia  ora  la  perfona^di  cui  fi  fauclla  ;  ma  quale  ftata  fia  fempre  mai ,  o  k 
maggior  parte  della  vita  fiia-> .  Deue  anche  la  perfona^difcreta  tenet 
ricordo  più  tofto  del  bene ,  che  del  male ,  che  gli  fia  flato  fatto .  A  itro- 
ue  parimente  il  medefimoFilofofo  moftra  la  natura  deirEqiiità,6  della 
Difcrezione  in  fomma  eflere  vna  emenda  vf.ata  verfo  la  legge:  non  per 
che  in  efla  colui ,  che  lacompofe,  fiodiofaraente  peccaflè  ;  ma  perciò- 
che  la  natura  della  cofa  fa  vedere  altrui,  che  rhuomo  non  può  in  un  te- 
po  vedere,  e  determinare  tutte  quelle  cofejche  a  gli  affari  humani  drit 
tamente  appartengono  ;  riufcendopur  elli  vari  generalmente  parlan- 
do j  &  indeterminaci.  Co  più  ragioni  apprefTò,con  altre  autorità,  e  con 
diuerfi  efempi,  non  mi  farebbe  ftato  cofa  malageuole  per  la  bontà  del- 
la materia  ad  vfcir  con  honore ,  de'  campi  vtiliflìmi  di  quefla  egregia 
virtù  dell'Equità  *  Perciò  flrinto  dal  tempo,  in  due  foli  detti  riflringe- 
gerò  il  mio  parlare.  IVno  fi  è  :  Che  nè  a  Principe,  ne  a  Foro ,  nè  a  Ma- 
giflrato,nè  a  Tribunal  di  veruna  quahtà,  potria  ficuramentecomparir 
periona  già  mai,fe  ini  non  fi  trouaifc  pronta  l'È  quità,e  prefta  la  Difere 
zioncjche  col  fiio  cofi  ben  temperato  feudo  rintazzaffe  anta  via  Tacu- 
dffima  punta ,  e  laffilatiflimo  taglio  della  fpada  della  Giuflizia  •  L'al- 
tro fi  è  queflo  :  Che  fi  come  la  Giuftizia  è  predicata  la  madre  di  ante 
quante  le  virtù ,  elo  fplendor  di  quelle;  cofi  b primogenita  di  efla  ;  il 
lume  piìi  chiaro,  e1  raggio  più  fplendente/enza  contefa  niuna,l'Equi- 
tà  merita  d'elfer  reputata .  Dal  merito  dunque  di  cofi  farta  virtù,  il  me- 
rito,  e  la  bontà  del  Signore,  fi  può  drittamente  (limare;  che  dauanti 
a  gli  occhi  dell'animo  più  affai? che  a  quelli  del  corpo  s*è  propofto  il  va 
go  ritratto  d'elfa,fotto  i  colori,  e  la  figura  della  fopradetta  opera  artifi- 
ciale 5  accompagnata  colle  parole  fegnate  iui  d'intoiino .  Per  virtù  del- 
la qual  opera  quanto  propiamenre ,  e  fenfatamente  fi  renda  figurata  la 
difcretagiufHzia;  mi  parrebbe  d'vfar  troppo  torto  vetfo  chi  m*afcal- 
ta,e  quafi  verfo  coloro,  a  chiuque  di  vedeila,o  d Vdirla  verrà  fatto  gia- 
mai,  s'io  con  verun' altre  parole  m  i  volcfli  tor  cura  di  moftrarlo.  A  cui 
non  fi  dà  egli  a  conofcere  tal  magi  fiero  d'Arte  per  fe  medefimo  ?  Qual 
liacolui  al  quale  no  fi  rendatoflo.che'l  feme  notifTimo  ilvero  flio,  e  ^ 
pio  'vfo  ?  nella  maniera  di  eiò,  che  per  noi  s'è  accennando  moflrato  ? 
la  deilrezzà  dei  quale ,  nell-adoperarfi  d'intorno  ai  legname ,  fi  rende 
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pit'Tt  troppo  beliate  troppo  gentile ,  e  fi  fa^troppo  certa  >  non  che  con 
gli  occhi  uedere,an2Ì  colle  mani  ftelle  palpare;métre  che  nó  reciden- 
do la  Pialla,  non  fendendo ,  non  fquarrando  a  guifa  d'Afcia ,  de  Pèn- 
nata,  òdiScurCf  ma  quali  tagliente  lingua  fìiauemcnteleccandoin 
forma  d'-^na  lifta  mezza  accorollata  di  corta^  riniuoue  quello,  che  nel 
legno  Tvguaglianza,  e  la  parità  gPimpèdiua.  Onde  hauui  il  prouerbio: 
Toccar  la  cola  colla  Pialla,  E  quanto  da  me  fi  viene  a  dire,  'Vcdefiel- 
prellbouuer  dipinto,  non  da  fino  pennello:  ma  da  accorta penna,on* 
de  (opra  tale  arnefe  è  flato  fpiegaro  :  Ch'ei  radendo  appiana ,  e  pareg- 
gia, e  le  parole  fono  non  fo  qual  più  tra  breui,  candide ,  e  fignifi canti, 
nella  nobiliffima  lingua ,  onde  fono  ftarc  prefe .  Ma  potrommi  in  tal 
mio  difcorrcr  dell'eccellenza  di  fi  fatta  Imprela ,  ratteiiere  dall'accen- 
nare  almeno  quello ,  che  diuerfamehte  d^elFa  parue  ad  alcuno  y  il  qual 
poteua  temere,chc  Tadempimento  del  foggetto  di  lei  non  cadeire>qiw 
dunque  fi  folle ,  fopra  la  fua  cherica  ?  perche  'leggendola  già  dipinta, 
&  allogata  in  molte  parti  delpalazzo  del  fuo  autore,  riuoltofi  ad  vm 
fuo 'Aguale additandogliela,difie:  Che  ti  parsegli  di  quella  huoua  ra- 
derà ,  che  cofi  ne  vien  minacciando  i  Parmi,rifpofe  Paltro,ch  eHa,co- 
mctemo ,  fi  debba  mandare  ad  effetto  col  ferro  :  fecondo  che  la  propia 
vfanza  d'ella  è  il  fornire  tutti  i  fuoi  lauori.  Tal  era  la  paura  di  coftoro^ 
prodottain  cfli  forfè  dalle  propiccofcienze.  poiché  fi  fiati  gU  ocebi 
celle  prime  parole  del  Breue,poflo  alla  dipititura^non  lafciaua  loro  pie 
gargh  punto  '^^erfolaltra*,  che  gli  poteua  ben  racconfolare  d  ogni  lor 
non  troppo  graue ,  o  maliziofa  comefl'a  colpa .  Rimarrebbe  forfè  in» 
torno  aquefto  ingegnofo  componimento  a  moftrare  del  fuo  componi 
torc }  che  fi  come  egh  ha  (coperto,  e  inuenzione  in  formarlo ,  poiché  al 
la  medefima  materia  si  accortamente  faputo  ha  donare  la  predetta 
tiuoua  forma,cofi  debba  fcoprire  la  fua  ottima  intenzione  (il  che  addic 
tro  s'è  dimoftro,  quanto  fia  cofa  di  maggior  momento  )  in  metterla  in 
opera  al  fuo  tempo  •  Della  qual  cofa  tanto  io  mi  prometto  certamenre 
nell'opere  future  di  quello  difcretiflimo  Signore  ;  quanto  le  prefènti^^ 
le  pafiàte  azzioni  di  lui  me  ne  rendono  ficura  teflìmonianza .  E  ben  Ja 
conofcenza  che  ho  di  lui  mi  fa 'federe  ;  che  non  ad  altro  fogno  mai  tic 
volto  Tarco  dell'intelletto  e  de  i  penfieri ,  ch'alia  verità  delle  cofe  ;  alk 
-^irtù,  all'honore,  al  buonO:,  e  fuor  di  rigore  al  dritto, &:  al  douere.fcn- 
2£a  il  qual  fondamento  ,  afferma  egli  non  conofccre  infra  gUhuo mini 
cofa  degnarne  oncfta  in  niun  modo .  Di  fimili  parole  dilui  vfcitej  no 
vna  fol  volta  me  afcoltate ,  e  di  tali  affetti ,  e  proponimenti  fuoi  ,  non 
intende  ancora  douergli  efièr  prcflata  fode,  fe  da  gli  effètti  non  vengo- 
no raffcrm^  .  Piaccia  al  Signore  iddio  di  donargli  yita ^  e  cagione  di 
~^  '  jpgtet; 


|)oter  'Veiitìcare  in  opere  di  momento  co (li:ara,e4 ottima  "^olotitayac 
cicche  rifulci  in  profitto  ,  e  falutedelle  perfone,  a  cui  faccia  mai  meftie 
ri  di  talefperimentarla ,  ne' lor  maggiori  ,o  fiiperiori,  &  a  lui  la  Vera 
felicità  apportile  la  meritata  gloria.  S  I  G.  IP  PO-.  S'io  vò  ben  ora 
fra  me  riguardando  ;  e  fi  fono  già  da  noi  quefto  giorno  fentite  tanto 
Imprefe,  e  tali,  de  in  tal  goifa ,  s'io  non  mi  gabbo ,  fono  fiate  qui  efpo- 
fte ,  e  raffrontate  le  qualità  loro  colle  condizioni  hieri ,  e  l'altro  di  aucrn. 
'  ti  richieffce  fopra  tuttoil  foggetto  di  fimil  inuenzioni;  ch'iorion  diibbi- 
tcrei  a  dire  ;  Che  j  e  per  il  numero  di  quelle  ^  e  per  illor  'Calore  ben  ci 
doueflimo  tener  contènti,  non  hauendo  mai  tra  quelle  fèntìte  altre  ope 
re,e  fatmre  ,  che  delie  venute  Adle  Prouincie  di  Natura,  e  da  i  pacfi  del 
l'Arte  :  e  tutte  fecondo  i  voftri  modi  e  ragioni  contrafegnate,  e  potrem 
mo  porre  oramai  giufto  termine  a  fi  fatto  noftro  ragionamento  ;  s'egli 
non  mi  pareflè  troppo  più  giufta  cofail  cercare  d'halier  ancor  notizia 
d'alcuna  lmprefa,leuata  (opra  concetto  diiioto,  e ipiritiialc^  Pei:  da^e 
a  diuedere,chc  quefta  opera  irigcgnofai fi diftende  parimente  a'fog- 
getti  drizzati  '^erfo  il  grande  Iddio ,  dal  qu al  nafce.ogni  ingegno ,  c 
deriua  ogni  faperei  come  eUa  fa  a  quelli  'toltati  ^erlo  le  cofe  de  gli 
huomini ,  e  del  mondo  :  che  di  ciò  ancóra  fii  pure  tal  ^olta  addietro 
fatta  alcuna  menzione»^ .  Ma  non  perciòin  tre  giornate che  d'altro , 
che  d'Imprefe  non.s'è  fatto  Imprem;  fe  ne  fendta  Veruna  cale,  cioè  po 
fatafopra  diuotaintenzionè  principalmente.  Laqiialcofa  perauucn- 
tura  è  accaduta  ,  o  percioche  a  tutte  l'altre  cofe  in  quefto  .mondo  par 
quafi  che  cirendiamo  più  impiegati,  e  più  caldi^  chea  quelle  dello  fpi- 
rito,  e  di  Dio ,  nelle  quali  a  Dio  piacefle  ,  .che  non  foflimo  anzi  ghiac- 
'  ci,  che  tiepidi^  o  perche  pur  poche.diii  fatte  opere  per  le  medefime  ca- 
giofti  fi 'leggono  andate  attorno.  ATTO,  Con  molta ragione  dal 
Signor  Baili  fi  muoue  tal  richiefta  al  prefento.  JMa  guardate  ancóra 
fc  prima ,  .che  di  taU  Impf  efe  fi  tratti  ;  fi  dee  trattar ,  come  par  douere , 
anche  di  quelle  propie  d'àlcuno  di  voi  due;  trouandomene  io  di  fuori: 
per  elFermi  più  dilettatoaffài  di  tali  componimenti  ;  chepeirhe  dame 
ne  fianoiìati formati.  BOL  Incomincifipurqueftavoltadaquei 
Je,  che  piàhanno  riguardo  all'anima ,. che  all'animo ,  e  che  ora  fi  co- 
me fempre  >  ^anno  cofi  all'animo  qui  del  Signore .  al  qual  per  que- 
fta cagione,  e  perch'alni  toccaua  tuttauiarl  pedouarel'ordine  tra  noi 
tenuto  fin  qui  ;  aon  riufcirà  punto  grane,  con  la  Unguail  muouer  le  lab 
bra  fopra  c^fi  fatto  penfiero .  S I G.  I P  P  O.  Vbbidendoui  Bolgari- 
no  a' primi  cenni  ^errò  tofto  a  contarui  d'^nalmprcfadella  qualità  , 
che  fidefidcra.anche  di  fentire  frai  noilri  colloqui). 
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Ella  non  è  già  altra  quefi:a>  eV'^na  mannetta  di  fiftuchi  di  lino^mè^ 
zo  fodo}  €  e  mezzo  pannocchiiitOyin  attadi'nfragnerfi  dallaftriUTìen- 
to  di  legname,  acio /^fato  ne'^naftri  paefi  ;  e  come  fapete ,  Mac^lle  no-^ 
minato;  fopra:      è  fcrìtto^  ::  FRACTVM  PERFICIOR. 
Dalle  qua  parole  parmi,  che  ageuoliflimamente  poffiate  comprender 
<jtìal  propietà  del  lino  per  Ci  fotta  Imprefa  s'intenda  di  lign  ficare  t  altra 
queftanon  elIendb^  cfie  dalPeircre  ir  iinomacellatO  j  e  infranro  ricc- 
ue  condizionmigliore  3, e  s'àccofta  tiittauiapiu: allaluaperfezzione  ;  il 
come  ciò  fi  rende  cofacerra  più  di  queliacheaccaggia  il  ragionarne  a 
chi  vn poco  guarda  (arozzezza>  e  lamperfèzzione  di  e flalinoipauan ti 
che  entri  fra  denti  di  li  fatte  Mafcelle ,  o  Macelle^come  dicemmo;  che 
xìeliVna,  enell'altra  maniera  le  fentiama^ilgarmente  chiamare.^  :  e 
dalle  mafcelle  de  gli  animali  fi  può  comprendere  che  veng:an  co(i  dct- 
te,perlaprontafimiglianza>cneritengonocollafigura>  &  vib  loro. 
La  qual  propietà ,  qual^è  che  non  fenta  quanto  accoilaramenre  s*efpri 
ma  colla  voce  latina ,  F  K  A  C  T  V  M  ;  da  fraugo^  che  e*Ìi  può  dire  la 
ftellb  verbo  del  noftro  vulgar  Tofcano  Infragno  ^  o  infrango ,  che  nel- 
i*vn  modo^  e  nell'alcro  fento  efler  ben  detto .  E  da  chi  ancora  non  fi 
tocca  quafi  con  mano  il  valore  dell'altra  voce ,  P  E  R  F I C  l  O  R ,  it^ 
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*^igor  del  lino  già  mezzo  infranto  .  il  quale  fcuopre  coti  effetto  per  h 
piegheoole^  e  morbida  fbnna^  che  nuoua  prende  ;  quanto  fia  vero  il 
miglioramento,  che  fottotaltefinfragnitoio  quel  li  viene  acquiftando  ? 
Lo'ntendimenre  poi  che  quindi  per  fìmihtudines*ha  da  cauare,par  pu 
re,  che  di  leggieri  capir  Ci  pofTa  ;  &  eller  quefto  principalmente  :  Che 
dalle  botte  del  Demonio  ^  dallepercolTe  del  Mondo ,  e  dalle  macera- 
toic  della  carne  l'autore ,  o  portatore  di  tale  Impréfa  conofcc,e  confef. 
fa  d'auanzarfi,  e  di  venir  tuttauia  nella 'Volontà  migliore  5  nel  cuore 
più  fauio ,  e  nello  (pirito  più  poderofo .  Ora  s'egli  ci  aggrada  l'anda- 
re alquanto  fénza  indugio  della  bontà  ricercando ,  edella  eccellenza 
dWn  cofi  fatto  concetto  d'animo,  come  diprima  parte  chie/tanell'ope 
re,di  cui  ora  fi  tratta  ;  dico ,  Ch'ella  fi  icuopre  per  fe  me<Jefima5  e  fafll 
altrui  comprendere  certada  veri,  fi  come  noti  fuoi  fondamenti.  Qoe- 
iìì  sì  fono  alci  (Timi  detti,  &  immortali  comàdamenti  della  diuina  Serie 
tura .  "^mo  de'  quai  detti  fi  è  :  Ch'ai  voler  l'huomo  intrar  nel  reame  de' 
Cieh ,  gli  conuìén  palTare  per  mezzo  di  molte  angofcie,e  molte  tri  bu* 
lazioni  :  e  quello  ;  Che  il  fentiero,  che  ne  guida  all'eterna  vitale  ftretto, 
ederto-  equelloin  bocca  del  Signore  GiefuChrifto:  Coloro  che  io 
amo  y  fono  dame  corretti ,  c  gaftigati  ;  Le  tribulazioni  adunque ,  e  le 
pene  di  quefto  mondo  deono  ell'ere  ftimate  fegno  certo,  e  vero  pegno 
delle  perfone ,  che  le  foftengono,  d  eifere  de'  fauoriti ,  e  cari  aDio ,  e 
c^hc  in  virtù  di  quelle  vengono  con  la  fantiflinia  grazia  di  lui  ad  acqui  • 
ftar  perfezzione,  &  al  fine  beatitudine  di  ^jta  eterna ,  In  conferma- 
meno  di  che  ancóra  difie  il  Signor  noftro  :  Felici  coloro ,  e  beati  3  che 
per  amor  di  me  fofferifcono  le  loro  perfecuzioni  •  Di  tutto  ciò  rendo- 
no ampia  fede  mtte  le  perfone  ftate  dilette  da  Dio, Se  amate  daChrifto. 
Li  quali  in  quefta  mondana  feluafonopeclavia  delle  tribuIazioni,de?^ 
difagi ,  e  de'  tormenti  ,  e  delle  croci  andate  caminande  fino  alla 
giòrnataeftrema  della  lor'^ita.  Tahveggiamo  i  Profeti  elTere  ftati, 
tali  i  Patriarchi,  tali  gli  Appoftoli,e  timi  i  lor  feguaci  martirizzati  ^  Da 
rdcuoti  medefimamente  amici,& accetti  a  Dio  fono  ftatele  tibulazio- 
ni  riconolciute  per  mezzi  atti,e  ftrumeti  efficaci  d'alleggerì rfi  de*  gra- 
Uofi  pefi  terreni ,  per  fafire ,  quai  pellegrini  /carichi ,  al  cielo  ficurame 
te .  E  per  ciò  ad  efiì  nel  fentirle  fono  parute  dolci,  e  fiiaui  -,  guftandolc 
collo  fpirito  puro,  e  zelante  delle  cofé  diuine:  quantunque  elle  amare 
fiano,&  afpre  a  chi  l'aifapòra  folamente  col  fenfo ,  appetitofo  pur  rrop 
po  tuttauia  dell'opere  humane ,  e  carnali.  La  maniera  ancóra  de'  mar- 
tori ,  de' flagelli,  e  delle  perfecuzioni,  foftenLite  da  gU  amici  di  Dio  ; 
e'I  modo  con  cui  l'hanno  foftenute  ;  dannoci  falda  certezza  dell'ama- 
ritudine, che  per  fc  recliino  ,  ecercificanci  delia  dolcezzar,ch'e{fi. 
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qiufiròauefuccod'herbe  amare  ftillando  ^pur  netraclFero  :  fenza  che 
io  uiftia  qui  di  Pietro  acontare.di  Pauoloid' Andreaydi  Lprenzo.^e  di 
Crifto  ftelfo  Redentore  :  Il  quale  fe^Gòme  d^èffi  capone  de  gli  alcii  .fide- 
li,  patì  fi  factàmeiite  com.e  ei  fece  ;  conueniua  ancòraye  conuiene ,  che^i 
Itiembri  di  lui  patiirero^e  patifcanòid'ogni  tempo ,  Non  eirendo  con- 
ueneuol  cofa^  come  ci  è  ftato  detto ,  che  fotto  una  tefta  trafitta  di  fpine> 
ripofmo  membra  fchiette,  e  dilieate^  La  onde  dilFe  Pauolo  Appofto- 
lo  :  E  di  mcftieri  che  all'immagine  del  figliuol  diDio  ci  rendiamo  fi- 
miglianti  •  &  il  medefmo  uentndo  a  parlare  di  fc  propio  dille  :  Io  ga- 
ftigo  il  corpo  mio,&  in  feruitù  Io  riiìringo .  Et  egli  pure  affermò  lar- 
g^cnte  quello  che  èinpltQ  ;J[bmighante,  e  fi  può  dir  lo.  ftellb  di  ciò , 
che  fcoprir  fi  iiuole  nella  prefente  Imprcfa.quando  ei  difTe  Nella'nfer- 
mitàla  uirtùfi  raflSna  ie  fegue  dicendo  :  Volentioii  adunque  glorier 
rommi  nelle  propie  malattie;  accioche  dimori  in  me  la  uirtu  di  Cri- 
fto .  per  la  qual  cagione  nolle  debilezze  piaccio  a  me  medefìmo  ^  nelle 
villanie  parimènte^eUe  neceffità^e  miferiejche  io^lòfinf^^  per  Crifto; 
e  quando  fpjiQ  debile  jpinfieuolitovallora  rinuigorircp.  Ma  quanto 
contenga  in  fe  di  purauerità  quello  v  che  dall'autore  di  tale  Imprefa  ci 
fi  vuol  mettere  auan ti  in  un  tempo^e  prou  are  ;  cioè^che  i  dolori ,  gli  af- 
f^iì  niy  rangolcie>  i  tormenti^  e  fin  alm  en  te  tutte  Je  hum  an  e  tribulazioni 
rendonoiiiigliori  coloro/e  pren  der  le  fanno  dall'alta  mano  (  onde  fo- 
no loro  porte  )  che  ne  fon  grauati  ;  inalzandoli  elle  colia  mente  accefa 
aDioj  ci  fi  renderà  chiaro;,  fe  ne  daremo  pure  alcuni  breuiflimi  cen- 
ni.  La  ppuertà  dunque  in  priraa^auuenga  che  da  molti  ftimata  fia  una 
delle  più  importabih  fome,  che  portar  fi  pofiano  in  quefta  uita  ^  uedefi 
pure  apertOjchi  non  è  in  tutto  cieco  ;  eli  ella  ne  rimuoue  lanimo  dalfe 
iafciue  pompe, dalle  trabocchaioli  uogHe  ^  e  dalle  iniquiffime ufur-c  lo 
tolleuia  :  Ch'ella  doma  la  fuperbia,  dà  forza  alPhumiltà^fcaccìa  la  ua- 
1:1  ita^  caualca,  e  calca  rambizione  ^  e  fa  conofceive  feguir  la uia  di  Giefu 
.Crifto  tutta  humile  5  e  tutta  pouera  ;  e  mettelo  apprelloin  confiderar 
zionedeiralte2ze,e  delle  ricchezze  celefti..La'nfer^^^  corpc^ 
riputato  da  noi  pelo  della  pouertà  uie  più  grane  affaire  molto  maggior 
tormento  j  fe  s'attende^fa  uenire  Thuomo  in  conofcenza  di  fe  fteflo  (di 
che  fapete  non  poterfi  per  lui  trouar  forfè  profitto  maggiore  )  delle-* 
fu^  fieuohforze^  de]lal:)reuità&  incertezza  della liia  uita-;  .  Riman  e 
rhuomo  perl/nférmità  libero  della  tentazione  della  carne,  e  ficurafi 
per  quelle  di  non  eflèr  cpndottp  a  far  tanto  danno  al  proffimo,difonor 
rea  Dio^euergogna  al  mondo,  quanta  a  fargliene  uerrebbe  ageuol- 
mcnte  ;  fe  gagliardo  di  piena  fanità  tutto  fi  godcllè-^ .  Oltre  che  l'elfef 
cagioneuole ,  non  pure ,  che  rimuoua  altrui  da*  predetti  pericoh  ;  ma 
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necx)ndacea  faruimtofi^ericchiacquifti.  La*ndifpofizioti  del  coi? 
podifponicperfonealiauirtu  deila  temperanza ,  le  regge  nella  conti- 
nènza ^  e  le  induce  infitio  nell'habito  della  puriflima  caftità  •  Rende--^' 
fcaricolo'ntelletto  dalle  nuuile  di  quefti  baffi  appetiti ,  e  ftellacontein-» 
plazione  lo  ralferena  de  concetti  ialtiefempiterni:  fofpirigendo  la  geit 
te  con  dolcezza,  infino  a  render  grazie  al  fommo  Iddio  del  beneficio 
che  loroprefta  pofaado  cófifatto  male,  (oprale  membra  loro:  perle 
<jtiai  malattie  ancora  hanno  fpazio  di  elFefrcitarfi  nella  uirtù  della  tanto 
all'huomo  necélla'dapazienzia.  Ueffer'utómàmente  percoflò  ne'pa- 
renti^e  ncUeperfoneamate^  e  care  5  tornaametlte  ali'hiiomoper  altra 
aia  fe  fteflb;  toglielilarflimentodel  Fatìor  mondano  :  accioche  di  quel 
lo  sfidato  /peri  lolo  e  confidi  nel  diuinb  milito  ;  e  fol  quello  ^[conie  foc- 
corfo  propio^e  licuro  femprecon  preghi  addimandi  .e  rimouendo  in- 
jfieme  il  lue  primo  amore  qua  giù  dalla  creatura ,  tutto  la  fu  nel  creato- 
re lo  riuolti.  E  per  conchiudere  la  pouertà  alfiùe,lefpiaceùoIezze,i 
d;ifagi,gii ftenti Je'nfermità,  gli  efili),  le  perfecuzioni^'  e  tutte  le  tribuìa* 
rioni  di  quello  career  mondano,  a  coloro^che  ueramehte  hanno  dotta- 
to il  cuore  a  Dio ,  ritornano  in  altrettanto  beneficiò  .  non  altrimenti  ad 
effi  incontrando,  ch^a  quelli  di  forte  ftomaco  é robullò  ;  a  i  quali  ogni 
cibo,  quantunque  duro>  agro,  Se  amaro,  fi  conuerte  tutto  in  buon  prq^ 
c  faluteuol  nutiimento  de'  corpi  loro .  Con  piena  uerità  adunque  s'è 
potuto  dire  dall'autore  della  propofta  Imprefa  (ilquale  èl*Amico  ncK- 
ll:ro,non  fo  già  per  feruizio,  o  contento  di  cui  compofltì  fe  WUbbia  )  e 
per  quella  affèrmare  ;  Che  dalle  percollè^  dalle  difcifJirìe  ;  é:  datll'ih- 
franture,  ch'altrui  foprauengono , òd  altri  fi  prende,  sì  nello  fpititòi 
sì  nelle  propie  membra  ;  fi  conofce ,  e  fi  pruoua  di  riceuerne  conforto, 
guadagno  5  e  miglioramento  al  ueroelfer  del  eriftiano.  ATTO.  Al 
buono  effetto ,  che  moftrò  il  Signor  Bali  d'udire  di  ragionare  di  con- 
tctti  d  anima,  e  di  fpirito  ;  ha  bene  egli  fatto  rifpondere  uguale  effetto 
col  fuo  dir  piamente ,  e  difcorrere  faluteuolmcnte  fopra  fi  degna  Im- 
prefa ;  qual  s'è  intefo  da  noi  •  Seguiterò  io  per  piacerli  almeno  iti  que- 
lla parte  5  d'addurre  opera  di  fentimento  limile  alla  da  lui  dichiaratar 
ma  non  faprò  per  auuentura  allimigliarrai  già  alle  fue  dichiarazioni', 
onde  fentir  s'è  potuto^  come  ei  confumi,non  meno,anzi  forfè  più  tem-* 
pOjContra  il  coftume  de'  noflri  moderni  giouani  (  ch'attendono  a  let« 
tere  )  nelle  diuine,  cli^  nelHiumane  fcritture .  le  quali  non  per  curioiì- 
tà  ua  egli  tutta  iiia  leggendo  $  ma  p^i^  pfopia  bontà^  &ammaeftranicn!; 


L^Imprerà^uncpie,  cWohoprefain  mano  per  móftirànìi  fi  come 
ella  è  di  materia ,  e  di  figura  altre  Uolte  comparfa  nella  piazza  de*uo- 
ftri  ragionamenti  ;  cofi  lauedrete  di  forma ,  e  di  (entimento  dalialtre 
diuerfa .  Ella  è  una  pianta  coHà  marza,o  uògliamdirè>un  tronco  d*ar-* 
fcoro  niiouamence  inneftato ,  con  tali  parole  intorno:^  I D  E  M ,  E  T' 
A  LT  E  R .  Ne  altro  fecondo  me  nogliono  tali  parole  dimoftrare ,  fé 
non  ch'eflR)  innefto  è  il  medefimo,  &  è  un  altro  5  o  diuerfo  da  quello, 
ch'era  in  prima.» .  Poi  chela  pianta/ches'incalma  v  è  nelle fue  radici 
quella  ftella,  ch'era  auanti  che  s'incalmalfe;  e  diuenta  Un  altra  poi, 
per  la  marza/)Hde  è  incalmata .  tal  che  di  faluatica,che  fi  truouaua;,do- 
rrieftica  è  diuenuta .  lafcio  qui  pur  d'accennare,  come  di  fi  fatta  Impre- 
fa  fi  pofla  trarre  non  iènza  molta  uaghezza  concetto  amorofb  y  e  con^ 
quanta conuéneuoIèz:?àfi  polfa  m  amore  prendere  metaforadallo  an- 
neftojo  nero  dall'opera  dell'anneftare  ;  come  dè  ft^o  dimoftro  dal- 
ramante  Poeta  in  quei  uerfi . 

Se  voi  potere piermrbati  fegnl.  &ci  ^^-v  ^  ^ 
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rfeir  gìamai yOuuer per  altri  ingegni 
Dal  petto  youe  dal  primo  lauro JrtneflaJj 
%Amor  pìurami  .,  &u 

Pofcia ,  ch'altro particulare  intento ,  che  noni  quefto^mi  pcrfuado.' 
certo eflèr  quello, che  M.Anton  Borghefi,  l'autor d'efFavUogUa  fignifi-- 
carci,confi,d.erandonoima|[fimam^^^^  dìr^ligio- 
fo,a  cui  elio  è  legato^  Nella  qual  aita  certamente^come  che  dì  meftie- 
ri  faceire  alPhuomp,  che  la  feguita, trasformar^  dèl  tuttomon  c he  inne- 
ftiai^fi  5  dirò  cofi  5  per  mezzo  cTelle  cofe  fagrc  con  elio  iddio  :  tutta  uia.» 
percioche  quello,  mercè  della  graue,  e  dura  foma  de  gU  humani  afFet- 
ti^fiuede  dato  a  pochi  ;  non  èda  ftimar  poco  inuero  il  rimuouerfi  in. 
maniera  dalla  dura rozza ,  e  dannofa.  uita  del  fecolo  ;  che  hauendo 
noi  inferti  ne'  noftri  afpri:,  eieluaggi  cuori ,  penfieri  fedeH affetti  ca- 
ritatiui,,e  uoglie  fperanzofe,  per  cofi  dire,  da  noi  fi  cominci,  dolci  frut- 
ti a  produrre,  teneri ,  e  dimeftici  ne' campi  del  Signore  Iddio  ;  aiutàti 
ad  ora  ad  ora  dall'òttima  coltura  della  legge  di  quello^e  fouuenuti  dal- 
la rugiada  dello  fpirito^e  riftorati  dal  fole  della  fua  diuina  grazia .  on- 
de incontra,checofi  l*huomo-dimorando  in  terra  j  uiua^quanto  ècon- 
cediito  per  humanacondiziohe  y.  di  uicaccleftiale.^ La  qualcofa  fen- 
za  dubbio  auuien  di  prouare  in  fe  medehmo  al  buon  rehgiofb^al  fedel 
feruo  diG  I  E.S  V  ,,  e  uero  dinoto  di  Dio..  Quefti  tali  >contentandofi  ' 
ognora  di  quel  tantOjChe  al  uiuerJbro,e  al  ueftirefemphcemente  è  ne 
cclfario ,  mentre  reggono  lo  fpirito  in  quefti  grani  membri  inuolto  j 
fanno  ad  ognora  di  loro  ufcir  penfieri ,  atti,  parole,&  opere  fpirituah 
c  quafi  terrena  pianta  di  celefte.mai'zainealhiata  ,  benedicono  di  tutto, 
cuore  colui  ,  dal'quale  folo  uengono  le  nere  ,,  e  fbmme  benejdizioni  ;  e 
gli  rendon  grazie  caldamente  di  tutto  ciò,  cheloro  alla  giornata  incoa 
tra .  fenza  ceirarfi  mai  daefll  non  meno  coll*òperare,checollo'nfegna- 
re  di  fóuuenire,  e  di  fauorireil  lor  proflimo,  non  quafi  in  altra  manie- 
ra,che  fi  procurino  uerfo  di  fe  medefimi  e  Cofi  il  tempo^  o  la  mia  bre- 
iie  intelligenziaibftenejre.  di  poter  ragionare,come  fi  potrja,  c  conucr- 
riafi  al  digniffimo  concetto,  diqueftainneftata  Pianta  ,;à^^noi  fignifica- 
to  dal  fuo  buon  cultore^ .  Ma  reftando  òraper  me,come  ho  detto ,  da 
parte5quefta,&  altre  nobitfuequaUtà  ;  metterouiii  folamente  in  confi- 
deraziòhe  la  fórma  del  dire  di  quella  y  fimile  all'ufata  dal  Petrarca  nel! 
^imo  entrare  del  filo  Canzoniere  s. 

Voi  ch'àfcoliate  ìn  rime  f^arfé  il  fuonO  t^^ 
MqueijQf^mimdtionH^ 
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.  In  fui  mio  primo  giouenile  errore  ^ 

Quarhdo  era  in  parte  altro  huom  da  quel  3  ch'io  fono. 

'ÙììTq  adunque  il  Poeta  d'elfere  in  parte  altro  huomo  nella  gioueft* 
tà;  mentre  luiato  dietro  alfenfoje  lafir/garo  dall'appetito  haueuaa 
quello  conceduto  il  freno  delgouernodilè  medeÌjmo,leuandolo  di 
mano  alla  ragione;  che  egli  non  era  nella uecchiezza,  quando  ripi- 
gliandolo ,  a  le  lo  raccogiieua^e  lo  regge Ua  y  fecondo  Timperio  di  quel 
la  :  il  come  gli  auueniua  in  c^uel  tempo ,  che  da  lui  Ci  mife  in  carta  il  ci- 
tato fonctto.  Non  accade  punio  a  toccare  inqual  maniera  l'huonio 
diuenga  Ilario  da  (e  dello /  ne  addurre  di  tal  fuauàrietà  la  cagione» 
Potendofi  agtuolmenteintend-re ,  che  al  uariamento  dell'età  di  quel- 
loyh  uariala  complcfll  ncjal  muramento  di  quefta.qual  ella  fi  fia^cam-* 
biano  i  nenheri,  gli  affetti^  i  coftumi ,  i  giudizi  >  e  gli  ftefli  uoleri  fi  tra- 
mutano: co' quali  lòlamente  in  parte  fipuoben  dirCjche  uengatraf* 
mutato  lo  Ite  Ilo  huomo .  ma  non  pUo  giamai  cofi  da  fe  ftello  cambiar- 
li,  che  diuenti  del  tutto  un'altro  ;  a  'dolere,  cheterò  huomo  per  cef-* 
toeifia.  Pofcia  ch'a  fermarlo  tale ,  conuiene^  che  mai  non  perda^ 
quella  fpecial  differenza  dell'elfer  ragioneucle,  che  in  lui  fi  truoua:  la 
quale  da  qualunque  cofa  dell' vniuerlo  lo  rende  tuttauia  eirenEiaimen 
te  diuerfo .  La  onde  tutte  le  diuerfità^che  nell'huomo  per  tempo^  per 
iftagione ,  per  cafo  5  per  'dolere ,  perHfortuna,  per  paglione  fi  ricruoui- 
no  ;  fono  in  elio  accidentali,  e  folamente  in  parte  rendonlo  altro  huo- 
mo da  quello,  che  egli  era  già .  e  quefta  maggior,  ò  minor  parte,  con- 
£derar  li  può  i  fecondo,  che  di  più,  o  di  manco  forza  è  l'accidental  ca- 
gione, che  lo '^aria,  e  rrafmuca.  Ma  perche  il  Cariare  non  è  quafi 
maifenza  bellezza,  e  fenza  altrui  diletto  5  abbellifca,  e  diletti  il  Bolga- 
rinoi  noftri  ragionamenti,  recandone  altri  col  fuo confuetodire^, 
B  O  L  G.  Purché  io  non  difuari  troppo  col  mio  ragionare;  fi  che  fof 
fe  flato  il  meglio  non  hauer  uariato  tuono ,  o  cantore .  Ma  io  a  gui/à 
dell'ultima  Imprefa  udirà  porteronne  una ,  che  la  medefima,  e  diuer- 
fa  da  quella  potrà  parere  :  non  mi  trouando  hauere  altra  opera  uicina 
al  Ibggetro  fpirimaie,  nel  quale  ui  è  piaciuto  d'entrare^  &  a  me  fi  è  fla- 
to gratiffimo  in  quello  il  '^ederui .  B  afterà  dunque  ora ,  ch*io  ui  noti- 
fichi le  figure ,  e  le  '^oci  d'efla ,  in  quanto  diuerfificano  da  quella  pri- 
ma delle  Macelle  col  lino  infranto  5  e  mi  rimetti  poi  a  tutto  ciò  , 
chefopra  ella  fu  difcorfo  pienamente:  comedi  foggetto  a  quella  fi- 
migliantiffimo. 
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4^2  IMPRESE 

Le  figure  dunque  di  tale  Imprcfa  fono  alquante  mane  di  grano  tefc 
t  difpofte  nella  maniera  ch*è  in  ufanza  nell*àie  da'  contadini  la  ftate  di 
tribbiatura  :  fopra  le  quali  fi  'leggono  d^na^e  d'altraparte  più  correg 
giati  in  atto  di  tribbiare  da  altrettante  mani  foftenuti  ^  per  cauarfuorc 
battendo  le  granella  dalle fpighe ,  oue  ftanno  ripofte  ;:  e  le  parole  ap- 
preso dicono  :  ELICIT  FRVCTVS.  Da  coli  fatta  dijpintura 
è  ageuol  cofa  a  farne  (eguirc;  Ch«  dalle  percoHe,,  e  battiture  del  mon-- 
do,  e  della  fortuna  s'intende  bene,  e  fi  dee  per  il  pio  ,  e  dinoto  Cri- 
ftiano  ritrarre  faluteuol  cibo  all'anima^  &  allo  fpirito  y  nella  guifa,  che 
dalle  fpighe  fi  trae  col  batterle,  e  percuoterle  frutto  gioueuole  al  fo- 
ftentamcnto  del  corpo  .  Ora  hauendo  noi  fentito  fopra  tal  materia  dal 
Sig.  Ippolito  quanto  polla  richiederà  nel  propofito  noftro  ;  giudico  , 
per  toccare  della  varietà,  alla  quale  mi  chiamò  TAttonito  ;  e  non  la- 
Iciare  fotto  dimenticanza  ciòcche  cllb  nehaueuaricordato  auanci^ch^ 
prima ,  che  difciogleflimo  oggiqueftoadunamento ,  fi  parlaiìè  d*aU 
cuna  Imprefe  propia,&  ufata  d^alcuno  de  gli  adunati,*  non  indugierò 
più  altrixnenti  afarui  menzione dVna  ch*io  mi  ìlinio,  che  per  Tua  parti 
colare  Infcgna.  habbia  fpiegata  il  Sig.  Baili  :  la  quale  non  per  cifer  fua 
creaturarma  bene  per  efler  da  lui  con  belle  qualità  creata,intendo  eller 
_gli  non  leggiermenta  cara . 

Del  Signor  IppoUto  ^ugufimi  Baili 
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La  pianta  della  Siiuera,  con  alquanto  di  fuoco  acce/b  al  pedale,  di 
oiiu è  dintorno  fcritto  :  VIGOREM  ACQVIRIT.  forma 
la  prefente  Imprefa ,  ben  che  parmi  intendere ,  ch'egli  cancellan  do> 
o  cambiando  tai  voci,  u  ha  ripofto  in  lor  vece  :  ADDITVR  VI- 
GOR. E  per  mio  auuifo  fi  è  recato  in  meglio  un  tal  cambio:  fi  come 
di  parole  più  che  l'altre  non  fono,  vigorofe  ad  efprimere  ciò,  che  io  mi 
fo  a  credere  che  per  elle  il  Sig.  Ippolito  habbia  voluto  fignificare.  Or 
nel  tentarh  per  me  d'aprire  almeno  il  concetto  della  fua  mente  dentro 
cai  voci  y  e  figure  racchiufo  ;  non  penfo,  ch'egli  mi  lafcierà  cadere;  ue- 
dendomi  punto  da  quello  piegare  in  alcuna  parto.  Diccndofiqui 
adunque ,  o  dalla  Suuera,  o  da  altri  ^  che  di  lei  con  bello  fpirito  fanel- 
li ;  chel  fuoco ,  che  le  fta  a'  piedi ,  e  la  cinge ,  non  tanto,  che  Tabbruc- 
ci,  o  TofFcnda,  per  efier  materia  troppo  ben  nata  ad  ard  ere  ;  ma  che  le 
reca  forza ,  e  dalle  vigore  fecondo  che  tale  s'afferma  cller  la  naturai 
propietà  di  detta  pianta  da  coloro,  che  ne  fanno  oggi  giorao  viua  fpe- 
rienza  ;  mi  fl:imo  ageuolmente ,  che  colla  fimilitudinc  di  ellafi fia dal- 
l'autore voluto  manifeftare  la  qualità  dell'animo ,  e  de  gli  afletti  propi': 
c  ciò  con  fi  fatta  c6fiderazione.Conciofia  coia,che  nel  petto  noftro, co 
m  e  altre  volte,  e  dal  Sig.  Ippolito  ftellb  oggi  è  fiato  rammentato,  fiano 
da  natura  ripofte  certe  fauille  divari  affetti  ;  le  quali  nell'andare  oltre 
de  gh  anni ,  fecondo  Tcfca  della  nudricura ,  o  delFammaefl:r amento  > 
che  1  huomo  hanceuuto  :  o  per  natio  infl^nto,  o  propio  accorgimento 
s'è -tenuto  procacciando;  vanno  fcoprendolor  maggiori,  o  minori 
fiammelle  in  quefto ,  od  in  quello  affetto  huniano  ;  onde  atti  feguono, 
&  operazioni  ;  o  troppo  humili ,  e  bafiè ,  ed'honefia  luce  al  mtto  fpen 
te;  o  troppo  alte  3 voraci  5  &  ardenti;  ouuero  mezzanamente  infra 
quelle ,  e  quefte  come  in  ficuro ,  e  nobil  grado  fplendenti  ;  quindi  è , 
ch'io  di  leggieri  miperfuado,  che  il  medemo  autore  pigli  ora  a  farci 
intendere  3  come  egli  non  ha  già  del  tutto  ammorzato  in  fe  ogni  qua- 
lunque forte  d'appetito;  ne  (penta affatto  ogni  maniera d'affettuofo 
defiderio^  fecondo,  che  non  miga  benein  ciò  richiedeua  quella  fetta 
di  Filofofi,  Stoici  nominati,douerfi  fare  da  colui,  che  voleflc  fauio  di- 
uenire;  &airacquifto  della  vera  felicità  collanimo  intendelle.  paren- 
dogh  pure,  conforme  al  parere  de' più  intendenti,  molto  migliore^ 
l'oppinione  de'  faui  Peripatetici  :  la  qual  c  che  fe  fi  confente ,  e  fi  lafcia 
'^enir  meno  in  tutto  ne'noftri  petti  ogni  icintilla  d'affetto,  e  di  difio, 
non  ui  fi  potrà  giamai  accendere  ne  appiccare  ninna  quahtà  ancóra  di 
bella , e  fignoril  uirtù  :  le  quah  fenza  bramofo  calore  acquiftar  non  fi 
pollono,  e  fenza  elle  fehce,o  fauio  non  puofli  'Veruno  già  mai  ritruo- 
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uaro .  Per  quelle  cagioni ,  tomo  a  dire ,  che  per  il  formator  di  Cmil 
opera  s'intende  di  far  'federe ,  per  quel  ch'io  m'auuifi ,  come  in  lui  be 
ne  ha  luogo  affetto  caldo,  &  inuer  le  cofe  humane  accefo  ;  ma  perciò- 
che  quefto  quando  troppo  ardente  s'apprende/Fe  in  qualunque  parte 
de*  fuoi  voleri^  lo  trafporterebbe  forfè  neiraltro  eftremo^non  meno  vi 
ziofo  del  fuo  contrapoftogli  già  detto;  col  renderlo  in  quelli  vehemea 
te,  oltre  ogni  ragione ,  e  douere;  di  qui  è,  chel  fuo  naturale  ardore 
intorno  a  gli  humani  oggetti  fi  è  di  quella  qualità  ,  in  cui  la  ftelfa  virtù 
è  riporta  ;  cioè  mezzana,  o  moderata  ;  d  oro  drittamente  nomata  da 
Orazio  Fiacco .  Di  maniera, che  elfo  neiropere,  e  ne  gU  affari  fuoi 
non  pure,  che  non  riceua  datai  natiuo  fuoco ,  come  fi  vede  aifai  (pef- 
famente  auuenire  nella  maggior  parte  delle  genti,  disfacimento, dan- 
no ,  o  noia  veruna  ;  anzi  rilloro ,  forze,e  conforto  n'ottiene  :  in  quella 
guifa ,  che  s'è  detto  alla  Suuera  incontrare  del  fuoco  tempcraramente 
portole  accanto .  dal  qual  fuoco  vien  ella  acquirtando  fortezza  infiC'- 
ine ,  e  frutto  ;  non  che  n'arda ,  e  fe  ne  confumi.  Paofli  adunque  da 
ciafcuno  per  opera  di  fi  bellajUuoua,  epropia  fimiiiiudine  prendere 
a  mirare  le  bellezza ,  e  la  finezza  del  concetto ,  o  fcn:  cnza  per  noi  qui 
porto  dauanti ,  e  com.e sè potuiO;;e  laputo  diiiefo  in  parole.  V eramon- 
te  fi  fcorge  aliai  chiaro  come  per  quello  mourar  s'uitenc'a  dai  Signor 
Baili  efièr  dal  fuo  fauio  petto  rimoiià  quella  fi  cddezza  d'aniaio,  e  quel 
la  tiepidezza  di  fpiriti  ;  che  muouer  non  lalcia  mai  veruno  a  genero- 
fc, magnanime, o  purgentili operationi:  ailo'ncontro,  come  inef. 
fo  auuallata  fia  quella  foprabbon danza ,  &  ccceuo  di  defideri ,  e  d'ap- 
petiti ,  che  non  confente  ;  in  cui  ella  efercita  le  file  forze ,  difccrnere , 
ne  la  niìtura ,  nè  la  qualità  delPobbietto ,  doue  elio  afpira ,  ne  le  forze 
propie^perarriuarui^noniltempo^  non  illuogo,  non  i  mezzi  op- 
pormni  e  degni  a  poter  condurloui  francamente .  Si  che  per  un  fi  fat- 
to fmoderato  appetito  fuanifce  con  poco  honore  tutta  la'mprefa^,  a  cui 
era  la  mente ,  eia  mano  riuolta .  Si  può  ancóra  comprender  la  digni- 
tà di  tal  penfarnento  in  querta  maniera  :  Che  fe  da  perfone  con  alcu- 
na caldezza  non  fi  appeafce  alcuno  oggetto  di  cofa  'Meramente  appe- 
tibile ,  fi  poilbn  affimigliar  coftoro  a  cofe  più  torto  infenfate;  che  ani- 
mate, od  humane  :  E  dailaltra banda 5  defiderando  quello  ftraboc- 
cheuole ,  e  fenza  modo  j  fono  da  ftimare  genti  poco ,  o  nulla  fapute ,  e 
difcrete.  Là  doue  fe  da' primi  fi 'volge  nella  cofa  il  domito  defide- 
rio,  oltre  chemortranodi  feftefli  affetto  prodotto  dalla  ^cra  regola 
dcll'huomo ,  cioè  dalla  prudenza  formato ,  e  dalla  ragione  ;  ripon  ;o- 
no  ancóra  l'animo  loro  in  quella  quiete ,  e  iranquiUità,  che  daciafcu- 
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110  faùio  fi  dee  fopra ogni  huinaiio  llaro,  non  meno  cercate.che  cono- 
fcere^e  bramare  d'ognitempo.  Quefta  quiete  tranquilla  ^  non  fa  dub- 
bio 5  douerla  ritrouare  chiunque  amerà  moderatamente:,  e  trabocche- 
uolmente  non  s'afFczzionerà  alle  opere  de  ghhuomini,  a  glihuomi- 
nifl-effi,  &  alle  cofe  di  quello  mondo.  E  in  quella  foggia  fi  viene  a 
dar  compimento  3 come  conuienfi,a quella  fentenzatra  Taltrenotabi- 
li  di  Biante  ^  oggi  per  me  citato  :  C  he  dali'huomo  in  maniera  fi  ponga 
animo  3  &  amore  alle  cofe  tutta uia,  come  fedaiui  talora  fi  debbano 
odiare; &afFronte;  Ch'elle  s'odijno  da efiòin  modo,  fi  coi;ne  deb- 
banfi,  quandoché  fia>  da  lui  amare,  fentenza  ,  e  comandamento 
non  iftato  fin  qui ,  per  mio  intendere ,  difcietamente  intefo  faluo^che 
dal  Piccolomini  la  doue  allargando  dichiara  i  (entiroenti  Ariftocelici 
fcritti  a  TeodettC:,non  oPcantCjche  da  M*Tullio  nel  Tuo  libro  dell'Ami 
cizia  y  fia  cotanto  dannato  ;  è  aondimeno  lodato  da  eliòne  commenda 
to-,  perche  dice  queftaerfer  di  qu ci  (auio  la  '^era  fentenza  :  Che  nel 
porre  huomo  amore  alle  cofj ,  o  nel  bramarle ,  dee  in  quelle  diftende- 
re  l'appetito  fuo  tato  okte  folamente:  che  quando  o  per  la  naturalo  per 
uari  accidenti  ^  a  cui  fono  le  cole  dicontinuo  foggecte  ;  o  non  le  otten- 
ga 5  o  di  elle  venga  priuato  ;  non  fe  n'ha  d'afììiggere ,  e  tormentare  in 
forma  5  c^e  ne  turbi  il  benuiuere  ;  e  ne  inquieti  il  foo  ragioneuole:^ 
llato.  Il  componitore  di  coh  fatta  imprefa  ha  fatto  veder  d'hauer  co- 
prefo  cofi  fatto  {èntimento  Biantefco ,  nel  modo  ora  efpolto ,  coU'at- 
to  ftefib  :  quando  neluicquifto  del  fuo  primo  figliuol  maichio  ;  e  nella 
perdita  non  moki  mefi  dappoi  fattane  ;  non  fi  conobbe  in  lui  nell'ac- 
quinario  appena  alcuna  allegrezza;  e  nel  perderlo  non  fi  fcorfe  quafi 
triftezza  'Veruna  :  dicendo  egli  con  quel  fanto ,  e  prouato  huomo .  Il 
Sig.  Iddio  l'ha  dato  5  al  Signore  iddio  è  piaciuto  di  rirorlofi  :  fia  bene- 
detto il  nome  del  Sig.  Si  può  adunque  doppo  lofcoprimento  di  tal  co 
cetto  contare  :  Che  qual  fia  appetito^di  chi  quello  per  uia  di  tal  piata  ci 
ha  dimofi:rato;qualunque  fua  voglia  5  e  fuo  afietto  onde  mai  gli  venga 
l'animo  accefo;non  cagioni  dolore  in  lui^nó  affanno^non  dillurbo^ne 
danno  ninno:  mafi  bene  generi  nella  ment^  fua  conforto,  e  prò,  c 
gioia ,  e  contento  ui  rechi .  Nellaqual  cofa  fi  uede  aperto  5  i  fuoi  pen- 
fieri  e  boleri  effere  tutti  d'honeilà  accefi  ^  e  tutti  ripieni  di  modeftia , 
e  daragione  tutti  quanti  gouernad.  Non  mi  (timo  che  fie  cofa  punto 
lontanada'fentimenti  portati  a  con  fattaopera,il  dire,  che  prender 
il  polFa  in  eifa  la  Suuera ,  per  lanimo ,  o  mente  del  fuo  formatore ,  & 
il  fuoco,  che  l'è  auuicinato,  per  li  cafi  auuerfi,  e  fortunofì,  confueti  ad 
incendere ,  &  abbruciare  l'animo ,  ci  giudicio  delle  poco  difcrete  per* 
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fone ,  poco  forti ,  e  poco  fofFerenti  nell'human  uiuere  ^.^  Tal  che  dicen- 
dofidacllb  uerfo le  forti auuerfe^  :  ADDITVR  VIGOR;  fi 
venga  moftrando ,  che  dall'incendio  di  quelle  non  pure  la  forza  della 
prudenza  fua  indebolita  non  rimane  5  nèconfumata;  anzi  efcc  in  lui 
rinuigorita ,  e  rafforzata  tutta  voltai .  Quefto  a  lui  adiuiene  col  riunì- 
re^  ch'ei  fa  ognora  più  le  dette  forze  di  prudenza  ìnfieme  ;  e  riftringer 
lefuevirtùalcuore.  ora  la  naaira  propiaconfiderando  delle  cofe,*  Se 
ora  guardando  alle  qualità  delle  humane  condizioni  ^  donde  elio  nà 
vien  pofcia  con  maggior  'Calore  a  feguitare  nelle  grani  operationi  del 
mondo;  e  con -viepiù  feruore,  ecortanzaariuolgere  l'occhio  nelle 
tribulazioni ,  che  lono ,  per  lor  correggimento  da  Dio  fopra  i  morta- 
li mandate.  La  prefenza  di  chi  sè  propofti  per  meta  al  corfo  de  i  fuoì 
nobilifllmi  penfieri  quefti,  &  altri  fimili  faluteuoli  auuifi  ;  mi  raffrena 
colla  fomma  fiia  modeftiadal  recar  le  prone, e  moftrar  quanto  fin  qui 
fi  rendano  da  lui  rifpondenti  Tazzioni ,  e  l'opere ,  a  li  fatti  fcoperti  dì- 
fógni  in  quella  fi  bella  affocata  Pianta  •  Della  aii  bellezzadi  fuore  an^ 
còra  non  men  forle,  che  della  di  dentro  ci  farebbe  degnamente  da  ra 
gionare  ;  fi  per  Taltezza  e  larghezza  di  tal  ramoruta  pianta ,  una  delle 
none  fpezie  di  Quercia  dallo  ftorico  naturale  raccontate  ;  come  per  la 
vifta  delfooco;  che  gli  forge  preffò  alle  radici  :  efi  ancora  per  lo  Mot- 
to d'elTa che  colle  fue  parole  ci  imol  quafi  un  iniracolo  di  Natura  ad- 
ditare .  Ma  pure  la  cagione  predetta  mi  ritrae  dallo  fcoprire  altre  quai- 
lità  parimente  belle,  efingulari  diquefta  non  men  leggiadra^che  nuo 
ua,  e  nobile  Imprefa .  SIG.  I  P  P  Io  voleua  fin  da  principio  di 
quefto  noftro  'ùltimo  ragionamento  farmiui ,  Bolgarino ,  incontra 
perche  non  fcoprifte'  più  torto  le  leggierezze,  che  le  leggiadrie^che  vi 
piace  di  dire  delle  cofe  mie:le  non  cheio  vedeua ,  che  colla  ingegnofa 
eloquenza  uoftra  mele  andauate,  anzi  velando,  chenò;ouueroanco 
adornando .  Tal  che  non  poflx)  negare ,  che  abbagliandomi  voi  per 
cofi  fatta  via ,  non  mi  habbiate  mella  in  certa  ^razia  qucfta  mia  tal  fa- 
citura:od  almeno  no  mi  habbiate  maggiormente  inuogliato  all'adépi* 
mento  de  concetti ,  e  de'  pen  fieri ,  che  cofi  propij  hauete  doluto  per 
quella  fcoprire  de  gli  intimi  fentimenti  miei  ;  che  più  propiamente  no 
gli  haurei  io  fapu ti  dichiarare,e  dato  a  quella  più,che  non  mi  farei  ere 
duto  poterfele  mai  forfè  attribuire  io .  Vorrei  bene  ora,  oltre  la  grati- 
tudine, che  ve  ne  tengo,  rcndemi  quefta  uolta  alcun  contracambio, 
prelente  [.Attonito.  E  fe  in  ciò  baftalfe  il  condurglidauanti  una  del- 
le voftre ,  tra  le  belle,fcelte  Imprefe ,  non  temerei.di  reftaruì  troppo  in 
grollb  debitore  j  per  cagion  del  difcorfb ,  che  le  fi  potelfc  fare  intor- 
no. 
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ho  .  MarafBdatomi  che  la  mia  mancanza  in  ciò  debba  ellèrdall^ 
^oftra  cortefia  abbondeuolmcnte  riftorata  ;  trarrò  pur  fuore  di  filcn- 
zioquefto  giorno  l'opera  ch'ai  prefente  ho  in  animo  di  pakfare  di 
'Voftro  • 

Di  Bellifam  Bolgarìnì  * 


Et  è  quella  vltimamentc  di  mia  notizia^che  da  voi  fi  formò  dVn^«- 
Aquila  ;  la  qual  tenendo  vna  pietra  infra  gli  artigli ,  fbpra  il  nido  dé^ 
iiioi  augellinilapofa ;  per  render  quello  tuttauia più  faldo ,  e  pin  (la- 
bile contralìmpeto  del  vento  pofto  ini  in  figura /che  lo  minaccia  col 
fuofoflSare;  ocontra  la  forza  d'altri  accidenti,,  che  farlo  cadere,  o 
guadarlo  poJeflèro .  Il  che  auto  da  quefta  vna  >  non  men  uaga  ^  che 
propia,  c  nobil  parola  ci  vicn  fignificato  ;  M  V  N I T»  la  quale  fen- 
jite  voi  ben  valere  in  quella  lingua,  onde  è  ftratta,quanta  aflòda  >  for-^ 
tifica rafforza,  e  ftabihfce,vale  nellanoftra .  Io  non  fbper  ccrtOjpar*^ 
landò  >  come  è  di  mia  natura>  fentimentiliberi,  in  (cmplrcifllme  paro- 
le ,  da  ninna  bandali  fattalmprefariguardare  y  che  tutta  bella  non  mi 
fembri,  tutta  vaga,  tutta  fpiritofa,;  e^vogliolodire^mtta  maiefteuo- 
^Mcòra-j»  In  poche  parole  s'è  dame  i&ttanotaalquanto  la  natura 
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dell'Aquila  ^  nella  predetta  fiia  attitudin  ripofta  :  e  dal  iuo  aUttore  eoa 
una  femplice  uoce  ;  ma  di  fentimento  pregna^  s'è  uiuamente  del  tutto 
fìgnificata .  Pongafi  di  grazia  mente  alquanto  prima  alla  nobii  uifta , 
euagaprofpetciua^la  qualparteuitornaa  memoria  quanto  dal  Gio- 
iiio,  in  do  da  uoi  approuato ,  pregiata  fia  neirimprefejche  qui  li  Icuo- 
pre  all'occhio  della  fronte  ;  col  prefentargli  dauanti  l'Aquila  augello , 
che  non  meno  forfè  per  lalcieroje  uiuace  alpetto  ;  che  per  lo  fubblime 
fuouolare,s'ha  meritato  di  uenir  di  tutti  gli  uccellij  chiamata  reina;>e 
d'eflcr  tenuta  principale  Infcgna  del  fommo  imperio  delle  cofe  del 
mondo .  Apprello  riguardili  Tatto,  onde  ellaiì  muoue  ;  tenendo  con 
un  piede  alquanto  fofpefo  una  pietra  in  pugno  ,  per  pofàrla  {opra*]  ni- 
do,in  cima  d'un^alto,  e  fpaziolo  arbore  edihcato  ;  fi  come  ha  in  cofcu- 
me,  perteftimonio  d'Oro  ApoUinePAquila  di  nidificare  :  che  non  fie 
ninno  di  fana  uifta ,  mi  credo ,  che  da  tale  obietto  dolcemente  non  la 
li  fenra  ingombrar  tutta  quanta.  Volgiamo  ancora  non  meno  attenti 
l'occhio  della  mente  all'ellenza,  e  ualore  della medefima  inuenzione, 
dico  al  grane  fentimento ,  e  fingolar  propollo  dell'animo  ;  che  per  la 
detta  propietà  di  tal  animale  pofto  in  figura  j  ha  da  palefare;  Sbal- 
la conueneuolezza ,  che  moilra  in  palefarlo  ;  anzi  ftamparlo  nella»» 
mentepropia^a  chiunque  nonPhabbia  d'intelletto  tutta  nota  5  ch'io 
mi  rendo  fermamente  certo\,  che  la  feconda  contentezza  >  per  fi  fatta 
Imprefa  fia  uie  piu^ch'altrettanta  della  prima^per  lei  riceuuta.  ben  che 
non  fi  raffiguri  in  un  femplice  fguardo  d'occhio  mentale  5  tutta  quella 
fua chiara  bellezza;  nella  maniera 3  che  colla  uifta  corporale  di  tutta 
quella  interuienc_^ .  Ma  qual  potrà  eller  giamai  colui ,  che  fenza  ef. 
lergh  moftrato ,  o  pure  accennato  3  non  fenta ,  od  aaliti;o  non  conftn- 
ta  per  fe  fteifo  ;  come  non  fia  già  bafteuole  il  metterfi  giù  che  faccia^ 
riiuomo  ad  operare.  Se  al  fine  ancora  condurre  l'opera  j  fe  per  lui  non 
fiuiene  all'opera  cotalmodo  euigore  a  riporre,  che  fi  renda  ferma 
quanto  fi  poua  il  più,  e  falda,  e  (labile  ;  fi  che  duri,  e  perfeueri  ;  e  polFa 
finalmente  ualére  a  quello,  a  che  hauuto  s'è  il  primo  riguardo ,  e  la^ 
mira  falda ,  nel  metterui  le  mani  y  e  nel  tirarla  auanti  ?  ninno ,  mi  cre^ 
dò,  certamente .  Frali  fariano  fenza  dubbio  le  torri  in  riua  al  mare  al- 
zate; fecontraPorgogliofe  onde  di  quello,  non  follerò  ben  fbndate-j 
addentro  ^  e  poco  ficurc  pofariano  le  nani ,  le  non  uenillero  dall'àn- 
core  fermate .  in  darnò  le  rocche  fignoreggierebbono  in  cima  a  gli  ai- 
ri monti  ;  fe  dairempìto  de'  rabbiofi  uenti ,  guardate  nòti  fi  rendelFe- 
rotuttaaia.  Vànamerìte  entrèrebbono  ghelferdtide'  foldati'dentro 
iiìot:  ripad;fe  quelli  non  fòllerp  per  modo  baftionati^rda  poter  firé  a' 
'  '  nemici 
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nimici  gagliarda contefa^e  breuemente  difutile  riufcirebbe  ogni  ope- 
ra picciola,mezzana,e  grande,  &  ogni  hiimanaopera2Ìone;(eperue- 
nuta  al  termine  deireller  fuo  >  dato  non  le  fbfle  appoggio ,  foftegno ,  e 
forza  tale  5  che  l'affidaffein  quello ,  e  Paflicuraffè  :  fcnzadoueru  appo 
uoi  da  me  in  cofa  tanto  chiara,  come  è  quefta,andareola'e  ricercando 
per  argomenti ed  altre  proue'piu  forti .  E  perciò  quefta,  &  altre  in- 
gegnofeconfiderazioni  da  parte  lafciate  ,  che  intorno  a  tale  Imprefa. 
hauerfi  polfono  ;  uolentieri  m'accofterò  a  dire  de'  più ,  ediuerii  fenti- 
menti^che  drittamente  le  uengono  attribuiti .  Simil  quaUtà  non  fa  bi- 
fogno  di  rammentami  in  qiiap:ta  ftima  uenilfe  da  uoi  riporta  il  primo , 
&  il  fecondo  giorno  di  fi  fatti  uoftri  ragionamenti  *  fenzafaperfida-» 
me  difcernerein  nero  quaU  fiano  d'ellapiu  propi  fentimenti  e  piti  c6- 
faceuoh;quaU  d'èflì  debbanojanzi  i  primi Iuoghi,che  i  fecondi  meri- 
tare .  Puolli  adunque  per  mia  eftimazioneiperil  nido,  che  dall'Aqui- 
ia.fi  procaccia  collà  pietra  di  ftabilire;  il pcnfiero  y  intender  conuene- 
uolmente,  e  l'animo  dello  ftellb  autore  -,  il  qual  animo  per  lui  s'inten- 
da di  uolere  afforzare ,  e  munire  contrai  fiero  uento  dellauanità  ;  a  ci*i 
pare  /che  foggiaccia  cotanto  ogni  huitian  a  creatura  ;  e  contro  a  quello 
iniquiflìmo  fiato  della  fuperbia,,  at  quale  fu  fempre  dal  Cielo,  fatto 
grand*&  aperto  eontraflo^,  collepietre  falde  della  retta  ragione ,  e  del 
timore  del  grandc  Iddio  yeflendò  quefto  timore  >  come  cantò  il  diuiii 
Poeta,  il  primo  principio  della  humana  fapienza  ;  e  di  uolerlo  colla  fai 
dezza  indialibdare  delle  buone  operazioni  ad  lionore  molle,  e  gloria 
di  fua  diuinamaeftà  ;  e  da  quella  fauorito  ad  utile ,  e  giouamenco  del 
fiiopro{Iimo;  ficomegliefFettimedefimi  ,  cIie  in  eia  fi  fcuoprono  di 
lui  ognora, ci  fanno  credere  fenza.  ninna  dubbitanza.; Quefti  non^ 
iftarò  io  qui  partitamente  auoler  raccontare,  non  confentendomelo  a 
patto  ninno  le fopra  modo  fue  modeftiifime  orecchie  ;  e  da  noi  quelli 
ueggendofi  mtto  quanto!  giorno  Si  può  ancora,  come  a  me  pareV. 
prender  per  fimil  Nido  lamente ,  e  lo'ntelletto  di  colui,  che  cofiie  l'ha, 
fabbricato  .^il  quale  egli  pure  colla  grauezza  della]  dottrina,,  e  della^. 
fcienzafi  ftudia  a  tutto  filo  potere,non  oftante  i  molti,e  diuerfl  impe- 
dimenti della  cura  famigliare,  che  tutta  uia  maggiori  l'aggrauano ,  di 
mettere  in  ficuro  da'  cauiuiiltmi  fiati ,  non  che  dell'ignoranza,  da  cui 
altro  mainon  può  yche  male  l'huomo  fperare  ;,ma,  dalle  falfe  ancóra 
uane,eleggiereoppinioni  .  volendolo  egli  colle  buonedbttrine  forti- 
/  ficare,e  reali fcienzerncUamaniera che  fappiamo  luihauer  giacolo* 
rito  fimile  fuo  nobililEmo  difegno  :  Ned  io  farà  quegli  ,  cheui  ram- 
39Q€nùiconcettidaeIIb  acquiftati  della  naturalezze  della  moralfilofofiaj, 
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c  meno  quelli  della  rettorica  ,  e  della  poetica  facultà^fieicamente  pa^ 
lefati  per  la  Commedia  addimandatagli  in  grazia  dal  collegio  de  gli 
Icolari  di  quefto  pubblico  fludio]  per  douerla  pubblicamente rappre- 
/èntar^ii  come  fecero  j  ad  honoredd  Cartiouale  di  quell'anno;  &a 
diletto  di  mtta  la  noftracittadinanza«».  Nèui  ftarò  mouendo  parola 
de*  concetti  da  lui  regiftratineluolume  fopra  l'opera  grande  di  Dati* 
te^ne^pallàti  difcorfi  mentouata^  .  li  quali  concetti  potranfi  ancóra 
intendere  (otto  quefte  medefime  ligure ,  e  parole  da  mepropofteuij 
sì  per  loro  fteffi  >  Ci  per  cagione  delle  grani  >  e  forti  repliche ,  lizze  prò- 
duttedaluiallerifpofte,  chepur  conira  lannfauor  di  Dantegli  fu- 
ron  mollè-^ .  Pofliamo  inheme  non  con  minor  conucncuolezza  at- 
tribuire al  medefimo  /pirirofo  edificio  quefto  nuouo  fen timento;  chel 
Nido  ci  ucnga  fignificando  le  molte  foffar  ze ,  in  non  men  belle ,  e  di- 
letteuoli  5  che  larghe  5  e  frutteuoh  t>oflLfrioni  ^cgli  altri  beni  di  liabil 
fondamento  ;  onde  quefto^  alpari  di  qiial  iia  de'  noiiri  gentilhuomi- 
ni  fi truoua  ricco 5  6<:^ abbondante:  etali  beni, e  foflanze  intendi^ 
egli  di  uole  re  col  pefo  d'ogni  qualunque  CLua,&  efercizio,  a  genti! 
perfona  richiedo  ^  confermare  nel  lìio  degno  antico  pafriraonio.il 
che  a  noi  è  cofa  chiariffima  mandarfi  da  kututtauia  ad  effetto  :  quelle 
amphando  non  pur  mantenendole  ognora  con  maggior  frutto  ,  e 
iplendore^  •  Si  potrà  oltre  a  ciò  qui  giudicare  quanto  fia  propia,  e 
douuta  cofa  il  dire  fopra  lo  ììclìo  aquilino  lauoro  3  chcl  Nido  filo  ci  fi- 
guri l'altrettanto  uirtuofa,  che  numerofa  famiglia  del  fuo  figuratore  ; 
e  l'Aquila  ci  rapprelenti,come  ha  fatto  fempre,  iui  medefimo  :&  il 
fallo  >  che  ui  alluoga ,  ci  fignifichi  il  timore,  e  lariuerenza  del  grande 
Iddio^cheeflo  infieme  colla  altrettanto  ualorofa,  che  feconda  Ma- 
donna AureliaBorghefifua  amatiOìma  Conlorteprimamente»  eprin 
cipalmente  ,  quafi  licuorein  noueUiuali  5  acciochc  in  perpemo  ne  ri- 
tengano l'odore,  intendono  continuo  di  riporrete  d'imprimere  ne* 
teneri  petti  di  quelli .  e  d'infegnar  loro  appreilò  l'honore  e  rpfièruaa* 
za,  che  portar  debbono  a'  fuoi  maggiori .  Indi  n'accenni  la  notizia-* 
de'  buon  principi)  di  lettere ,  che  da  ottimi  maeftri  s'infegna  di  far  lo- 
ro apprendere  a  tutte  l'ore  :  e  le  ciuili  maniere ,  e  gli  honerti  coftumi , 
e  pulite  creanze ,  in  cui  procura  d  ogni  tempo  d*efercitargli  :  o  più  to- 
fto  egU  fteilbj  colle  propie  operazioni  come  in  chiaro  (pecchio  uieru 
tutto  ciò  loro  a  dimofl:rare ,  &  a  porgere  cagione  di  douer  lui  otcinia- 
mente  railòmighare .  La  qual  cofa  non  riefce  fuor  di  fimighanza  eoa 
quella  Imprefa ,  che  fopra  quefto  concetto  medefimo  hauete  addietra 
udito  comporta  dal  noftro  comune  amico  in  lode  del  medefimo,e  del- 
la fua^ 
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la  Tua  famiglia  ;  pur  d'un'Aquila,  che  prelibai  nidode^fuoi  già  pen- 
nuti figliuoli  ^  s'aggira  intorno^uerlo  quello  piegando  il  guardo  :  men- 
tre frai  nicini  fronzuti  rami  foruola,  per  inuitar  quelli^e  renderli  fran- 
chi, e  deliri  al  nolo  ;  eoi  B  rcue  fcritto  • 

COELO  VT  SE  COMMITTANT. 


Tutti  gli  fpiriti,  o  intendimenti  fopra  tal  materie  accennati  fi  poflbn 
con  quelto  altro  faldare:  ChePintenzione  ferma  finalmente  del  Boi- 
garinofiaftacadiuolernela  ftabilità  fignificare della  mente fua5e  de' 
iiioi  pen(ìeri  ;  effetto  propio  del  ragioneuol  difcorfo ,  e  tanto  nel  uero 
iodeuoie  ;  quanto  non  ha  chi  nieghi  eflèr  degno  di  biafimo  il  fuo  con- 
trario; che  è  la  uariabilità  deirhuomo ,  che  in  un  efìere  duri  picciol 
tempo  ;  nafcendogli  ad  ogni  pafib  un  nuouo  penfiero  :  e  ch'a  guifa  di 
fecca  fronde ,  ad  ogni  minimo  fpkar  di  uenta fi  muoua  5  e  cambi  lato . 
Con  queftì  bteui  cenni  adunque  pìacemi  d^elfer  al  fine  peruenuto  del 
ragionamento ,  ch'io  tenuto  era,  toccandomi  la  uolta,  intorno  a  fi  no- 
bil  componimento^  di  tirare  aflài  più  allungo ,  epiu  appieno  d-iquelloj 
c'ho  faputo^al  prefentc  moftrare  :  accioche  non  parellè  per  auuentura> 
ch'io  a  bello  ftudio  donar  uokfll  parole  mie  all'orecchie  del  fuo  auto- 
fe^^oi  torca uiaprcfcnto*  LabaiuàdeiMotto^  eTalire  buone  qualità 
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di  quefta  opera  ingegnofa  da  me  lotto  filen^io  inuoltate ,  fuolgetele^ 
itoi,  Attonito  ;  e  paragonatèle  con  quelle  dell'Imprefe  limili  da  "^oi 
fin  qui  efpofte  ;  cheleuando  a  uoi  ja fatica  dell  a{co{tarev&  a  me  quel- 
la delfauellare,  iTii  rendo  ficuriflìtno,  che  le  riconofcerete  in  lei  tutte-/ 
franche  >  e  lìcure  ;  fembiante  al  principal  concetto ^*e  fondamento  di 
quella  •  Ma  non  uorrei  perocché  nella  lingua  mi  rimanellè,ii  come  di 
leimi  ftafaldo  nella inemoria,il rammentare  altrui ,  l'Aquila elfere di- 
venuta parte  deirArme  della  cafata  de'  Bolgarini  in  Siena  3  quando  fu 
r iceuuta,per  gli  antenati  propi:del  compagno  noftro ,  da i  relidenti  in 
quel  fecolo  nel  trono  del  fommo  Imperio  5-  per  fegno  Ipeciale  de'  pro- 
pi  meriti  d'effi^nd  dar  compimen  to  appo  quelli ,  a  i  grani  pefi  ^  &  im- 
portanti uffici  commelfi  dal  lor  comune^  e  R^publica  alla  fede,  &  al 
lor  ualore .  e  limil  condizione ,  che  ne  ftrin  ge  in  più  obblighi  5  s'inten- 
de per  ii  difcorfi  hieri ,  &:  oggi  qui  tenuti  ;<juanto  aggiunga  di  pregio 
alle  buone^e  notih  f mprefe .  B  O  L      Troppo  liauete.  Signor  mio, 
alle  inie  orecchie  donato  quefta  uoltajC  contai  :maniera,e-graziahaue- 
te  loro  porte  le  cofe  ;  che  poco  è  mancato ,  che  non  n'habbiano  prefo 
più  della  loro  douutapartCL-^ .  Baftì  bene ,  che  da  fimil  ragionamento 
uoftro  ho  ritratto  quello  a  mio  infegn  amento  ;  di  douer  porre  comun- 
que io  polFa  y  in  opera  parte<li  quello^  che  da  me  udlete  già  effèrfi  ado- 
perato: s'io  nonuogliocommetteir^che  la  figura  propoftaini  perifcor- 
tanei  uiuere  mio ,  riefca  figura  femplice-delmtto  •  Ma  lafciando  ora 
mai  il  fauellare  cofi  di  noi  fteffi  5  Signor  Ippolito  j  non  s'ha  egli  afenti^ 
^e  mai  alcuna  cofa  di  quegli  altri  ^  che  qui  come  noi  .ii  truouano  a  cer-* 
chio?  None  chi  ora  conti  un  poco  alcuna  Imprefa  pur  dell' Attoni- 
to ptopia^e  da  lui  propio  formata  ?  non  fe  ne  elTendo  mai^nè  hieri/ne'l 
di  auantitranoi  udita xierunadi  Ilio  ?  SIG.  IPP.  Date  pur  noi  ftet 
fo  Bolgarinola  rifpofta  alla  uollra  diman  da  :  percioche  le  punto  punto 
ui  polauate  nel  uoftro  dire  j  io  era  pronto  a  uolej:ui  dello  ftellb  addi- 
mandare:  nonoftante  inuero  certa  fi  fatta  fcufazione  moHain ciò  di- 
nanzi da  lui .  Di  troppo  gran  pentimento  mi  fentirei  grauare  l'animo, 
s*io  cercato  non  haueffi  nell'opportunità  del  ragionar  tra  noi  hauuto  , 
d'afcoltar  da  elio ,  o  da  altri  fimiU  fuoi  componimenti ,  confiderata  la^ 
buon  a  fcienzadi  faper  comporre  Imp refe  per  lui  moftratafi,-  8c  il  giù- 
dicio  intero  fopra  le  altrui  manifeftato;  e  riguardando  anche  l'eferci- 
zioj che  ui  può  hauerfatto  in  quella  loro  Intronatìcafcuola  •  douenoa 
meno  a  quefto  d'Imprefe  ,  che  ad  ogn'altra  forma  di  foggerei  A  ccade- 
miti  5  fi  daua  opera  ad  ognora.  BOLO.  Nonmi  ècofa  nuoua^  che 
di  radono  nonmai  dall'Attonito  fi  lafcin  goderemo  pur  uedcreifrutti 
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<Ìeiruofruttuofiflìmo  ingegno,  laqualcofaiofion  foancòia  ben  di^.  ^ 
fcernere  ;,  s'egli  la  fi  faccia  pef  poco.o  nulla  ftimarlecofe  rue;ciuK-ro 
(  ila  detto  ciò  con  Tua  pace  )  per  molto ,  o  troppo  prezzarle-; .  Qnclto 
tra  laltre  cagioni  mi  iiiuoiieora  a  dire  :  ch'egli  non  ne  unole  aggrazia- 
re d'alcune  fin  golari  confiderazionida  luidiftefe  in  carta:  e  bramate 
aliai  da  chi  parte  n'ha  ritratte  dalla  fua  uiua  noce  :  qiiando  tal  uolta  in- 
regnando  altrui  ne  ragionauaJequaU  fiate  mofie  fcprauari.cx: im- 
porranti luoghi  d'Ariftotile^  fi  nell'opera  de\coftumi,e  de'  gcucrni 
pubblichi  ;  come  in  quella  dell' arte  del  dire  del  medefino  autore .  Ma 
ciuanto  a  fiie  Imprèfe  propie  ;  io  non  ho  mai  ricéuuto  fauore  ne  da 
•  lo^ne  da  altri  di  lentirne  raccontare  alcuna  .  Che  quefienon  fono  però 
opere,  che  ogni  mezzana  memoria,  udendole  con  attenzione^non  ne 
pofla fare  ficura con ferua. Perciò  all'Attonito flieffo  conuerrà , Signor 
mio^che  per  voi  fi  faccia  cotal  dimanda  :  a  cui  potrò  io  feguendo  ag- 
giugner  preghi  fe  potran  no  efièr  baftan  ti  ;  fi  che  egli  ci  fciiopra  quel- 
lo, che  fino  ad  ora  n'ha  forfè  fotto  filenzio  tenuto  nafcofto .  ATTO. 
Non  Ili  appagando^Signori  miei,dellefcufe,anzi  vere  cagioni,  chepo 
co  dianzi  u  adduffi  in  tal  propofito,  io  dirò  di  non  faper  certamente  in 
qual  maggiore  firettczza  miuenga  pofio  da  uoi ,  od  al  fine  di  quefia.^ 
terza,  &  vltima  giornata  ;  quando  io  pur  mi  credeua  efiere  ad  ogni  per 
me  defiderata  largura  vfcitofuore  di  tah  ragionamenti;  vedendo  che 
mi  fi  chieggono  ora  da  ^oi  Imprefe  tratte  di  mia  tefia;  ouuero  al  prin 
cipio  del  primo  giorno  /  efièndo  io  fi:retto  da  uoi  di  fimil  materia  a  fa- 
uellare .  Ma  lafcìando  d'entrare  in  campo  con  amendue  uoi  a  difiini- 
re  che  fi  fia,con  armi  di  piaceuoli  i]iifieme^&  acute  parole,  perch'io  mi 
ui  redo  in  queflo  affare  per  uinto;dico  bene:  Ch'iomi  ftimo  certo^che 
la  molta  mia  protezza  oggi  fi:ata  ad  ubbidiruijno  mi  dourà  lafciare  im 
putare  almeno  di  fcarfezza  in  no  coimit^icarui  le  cofe  mie^Sc  i  miei  pa- 
reri^s'io  al  prefente  no  ui  recolmprefa  ninna  di  mio  ingegno  prodot- 
ta. Pofciache,fi  come  io  diffi  poco  fopra,mai  no  ne  ho  ingenerata  ueru 
na,che  fia  riufcita  parto  uiuace,no  che  pfetto  e  da  farfi  riguardare  da 
bei  giudici  a  i  uoftri  fimighanti.In  quel  cabio  aduque  promettendomi 
della  cortefiavo lira  in  uolerlafentirejdirouueneuna,nó  fuor  dipropo 
fito  in  rijfpofta  di  cio,che  del  mio  intendermi  della  natura  dcll'lmprele 
moftrate;  quafi  che  ad  alcuno  parer  potefi'e,  che  permefifiauokito 
X[uefii  giorni  faruedere  altrui (auuegn a  che  ciò  non  cadeflè  giamai  nel 
mio  penficro  )  in  qual  maniera  formar  fi  debban  le  buone  Imprefe  ;  & 
io  ueruna  non  ne  fappia formare ,  ne  buoua  ne  apprefiole ,  pure  per  i 
miei  bifogni.  L'Imprefa  dunque,  che  per  ciò  da  me  ni  fi  propGnc,rGl- 
ta  in  prefto  quefta  liolta  per  ragion  d'aa^icizia  dall'amico  ncftro  fi  è 
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'^^na  pietra  daffilare-i  ferii  con '^n  coltello  apprellb  ;  porta  Topra  'Vn 
cauailetto  di  legno  ;  neilamaniera ,  che  tutto  ilgiorno  veggiarnocon- 
durfenc  da  gli  arrotatori:  attorno  per  la  città ,  allbttigùando  ferri,  IL 
Brciiefcritto^chelacingeècjuefto:  EXORS  IPSA, 


Mòtto  fenza  dubbio  leuato  col  concetto  fteflo  delWmpri^ ,  aitto 

inficme  da  Orazio. FlàcOO  r*-©^  ^VK>jL  ^«.'««««trà  x«^4:^«r«;>0    «,11' -1*1      o •tr<^e«# 

douc  per  elio  vien  affermato  ;  .Che^:dàndófi  iui  da  lui  gli  ammaeftra- 
menti,  eie  regole  da  diuenire  eccellente  Poeta  ;  egli  ^feràlofficio  5  o 
terrà  lo  Itile  propio  della  pietra-rlàqualeper  fe  tagliar  non  fapendo^in- 
fegna  tutta  uia^e.rende  atti  altri  atagliare.e  quefto^è  non  men  uero^che 
l)j2llo3&  acuto  fentimentos  conaechevpaia  ^  fecóndo  il  parer  d'alcuna 
perfonapocoapprouato^o  riceuutav'  poichec^eggiama  non  allonta- 
mrfi  punto  dalla  verità .  ed  èy  cHe  alcuno  conofca  molto  bene ,  &  in- 
tenda mttoxio  ,  che  all'opera  di  quel  chetila  ben  fi  conuenga  ;  affìn,  ^ 
cheella  riefca  buona,  ed  ottima  nell'éller  fuo  ;  e  non  per  tanto  elio  per 
fc  non  rvaglia  a  formarla  tale  ,  laqual  cofa  fn  mcdefimamente  purfi* 
gnificata  da  chiunque  ne lafciò  fcritto  :  Altra  cofa  nel  vero  ellere  il  ra- 
gionar  déll^Arte  j  &  altra:il ragionar  fecondo  l'Arte^  cioè  fecóndo  le 
regole  di  quella  •Mamirabilé  per  certo  5  fecondo  il  mio  giudicio  è  Ja 
fimilitudine  >  onde  ci  è.  flato  da  Orazio  prouato  quefto  intendimento 
per  Tvib  verone  propietà  certa  dello  ftrumento  predetto4^1  quale  inte- 
ramentcfi  femì  ancóra  A'gi?oiPolùiaaa  quandi        :  ^ 
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E  farei  come  fuol  marmorea  ruotiti. 

Ch'ella  non  taglia  5  e  pure  il  ferri)  arruota^  • 
Ma  innanzi  a  qiiefìi  due  nomaà^aknÉhuomini ,  la  detta /imilita* 
dine  fu  da  Ifocrate  fcoperta,  ed^ara,<quéllo  fi 'Ralente  Oratore  iti 
Grecia .  fi  comenélla  uita  ^  chedilui  defcriffe ,  ci  teftimonia  Plutarco 
con  quefte  paròle .  E  Ifendo  un  giorno .  addiman  dato  ifocrate  don- 
de mafcerpotena  5  ch'eglimon^nauendo  ardimento  dvfcir  mai  alla 
porta  nel  .'pubblico  foro  a  parlare  ;  rendeua  pur  difpofti; e  valenti  de 
!  gli  altri  a  ipiegar  iuiparole  ;  rifpofe  :  Le  pietre  ancóra  per  ieBon  (kn^ 
no  ellegià  tagliare  :  e  nondimeno  difpongono  il  ferro  in  guifa,  che 
pcriui  ottimamente  tagliar  fi  poflTa.  Io  non  pollò,  qualora  entro  in 
li  fatta  confiderazione ne  troppo  nèpoco  approuar!iI  gàidicio ,  chio 
teftè  accennaua  di  coloro  :  li  quaU  non  confentorio  a  quéfto^>  che  per 
lì  fatte  autorità  di  perfone  s'è  dimoftro  .  mentre  da  èffinwpuòfof- 
frirfi,  che  qual  non  vale  a  tirare  auanti  alcuna  opera  3=5o  lauor<><li  qua- 
lunque maniera  ;  pofla  recarui  ibpra  il  parer  lùo,  collbìafimarlo,  fc 
non  gli  piace  ;  tutto  ;  che  del  fuo  parere  ne  fappia  addurre  le  cagioni, 
coftumandofi  da  cofloro  incontanente  di  dire  ;  Oh  facciano  àltrettan* 
to  quefti  biafimatori  ?.  e  producandofi  da  efli  in  teftimanio  i Wulga» 
tjffimo  prouerbio  di  quel  Lombardo  y  il  quale  laimran4o  mta  opera 
di  legnamelo  venendone  riprefoj  o poco elIèndòH 
che  del  méftiere  nonerajrifpòfe  a  colui  in  fiióiinguaggio:  Toti  delle- 
gno^e  fa  ti.  Nel  vero  quella  li  fatta  riipofta'benconfiderata  fi  rende  aC» 
lai  in difcreta ,  o  poco  ragioneuolc-^ .  Impercioche  non  polTono  egli 
molto  bene  (lare  quefte^iue  cofe  infieme ,  e  che  alcuno  non  bafti  pun- 
to! a  metterèin  opera  qualunque  fi  fiacofa/      che  alla  fiia  perfez- 
zione  recarla  ;  e  che  ad  ogni  modo ficonofca  la'mperfezzione  ,  ch'el- 
la per  altri  hariccmrta^  ^  Quefto  fi  difcuopre  .rverifTimo ,  in  qucllcj» 
opere  maflimamente  ^  che  non  trapàffandp  il  toitiunal  giudicio  del- 
le pcrlòne  ;  e  che^nza  richiedèmtìudiopartiòcdare  d'arte,  o  di  (cien- 
za,  ne  può  l'huoiaQ  generalmente proffèriré  il  fuo  parere .  Qualunque 
artefice  aduntjue,  che  cofi  rìfponde^  comeil  Lombardo  fece ,  a  chi  gli 
ryàfcopr^ndo  v  difettrdeliÌK^^^^a^^^^^        non  corregge  però  tali  difet* 
ticolF'^f^r  i]iTiÌlrìfppfté;ììe  àfquifta^^^^     che  per  quelli  toltogli  vie- 
ne .Oltre  chegli,può'?fenìreallàiben  vnatal  replfea:  Che 
altri  alle  fue  iipprefe  non  venga  apor  mano  ;  perhauere  almeno  di  lui 
iiiiglior  fentimoiro  neriQ'ntenderela  natura,  eli  coaueneuolezza  del- 
l'opere, ch^intraprcnde;  e  nello  ftimar  le  forze  del  propio  ingegno  c 
faperc  »  No faria  dunque>tornando  al cafo  npftrp ,  ftata  cofa  nijoua  ne 
dif&rm^^iiionh^uendo  domai  ^ 

Lia  laputa 
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iaputo  ({are  alcun  giudicio  intorno  al  campo  di  quello.  3  OLG.  Voi 
noa  ^volete  quefta-^oka  feruirui  forfè  meno  della  modeftia  da  Ora- 
eìo  "vfita  nel  ragionar  di  fe  medefimo  ;  che  egli  Ci  facellè  Tautore  ftef- 
fo  deirimprefa  da  '^oi  raccontata  ;  nel  uoler  perauuentitra  dinotar  di 
le  propio  alcun  concetto  a  quefto  non  diffimile ,  quando  egli  prefe  da 
Fiacco  y  a  come  detto  haucte  ^il  concetto  >  e  le  parole  formali  infieme- 
ment(L^.  Imperoche  da  elfo  Orazio  furono  lafciati  fcritti  tanti  5  e 
nobiiicomponimenti Poetici 5  e fpecialmente quelli >  Odcchiamati^ 
per  li  quali  s'ode  tuttauia  rifonàré  più  chiaro  il  fuo  antico  nome^. 
Ma  non  mi  piace  già  di  trapalfar^occafione  fimile  a  quefta  di  raffron- 
tare i  buoni  auuertimenti^  recati  da 'Voi ,  Attonito  intorno  a  i  luo- 
ghi ficuri  di  tirar  fuòr*lmprefe  intere ,  e  falue  delle  fcritture  de*  ^oetf^ 
li  come  è  quefto  del  Poeta  Venufino  .^da  cui  tolta  s*è  lafopradeuacQUXr 
parazione  in  quei  verfi  fpiegataw  ; 

VtmgaYvicecothyàcutunu^^ 

^edderèqiufermmvalet^exornpfafeca^ 
flati  dal  Poliziano 'V'ulgarizzati  y  cotàe  habbiamo  fentito  .  e  dal  quale 
folio  ftate  prefe  ancora  le  ftelfe  parole  ;  per  far  parlare  quefta  pietra  ia^ 
forma d'Imprefa, dicendo:  E XORS  IPSA.  di  maniera  che  qui 
non  u*ha  bifbghato  quafipor  matto  ad  altra  facceda':  chedoppo  certo 
accorgimeto  nauuto  intorno  ali  fatto  par  ragorie>&  alle  voci^che  pren 
der  fe  ne  doueano  ,perifpiegarla  con  viuezza;  riporlain  bel  difegnó. 
Se  acconcia  figura-» .  ATTO.  Bene  hauete,  Bolgarino,cplle  cofe  por 
tate  oggi  5  rauuifatc  quelle ,  che  hieri  fi  trattaron  da  noi  •  Ma  perch'io 
iiabbia  addotte  per  certo  modo  di  ragionare  le  modefte  cagioni  mo- 
ftrate  da  Fiacco  ;  non  c  gii  inaerà ,  ch'io  noii  m*accorga  d' hauer  per 
auuentura  molto  male  faputo  ferairmi  della^ia  modeftia:  eirend<3'  ch^ 
da  me  non  (blamente  non  fi  fappialviiprcf^  formare,  che  blione  fia- 
2io;fi  come  daluififeppon  comporreottimamentel  ramentati  poemij 
ma  nè  accennare  for{e  fi  fa  qttali  fiano  le  vere  forme  di  quelle^jfi  còme  a 
lui  pareuapure  d  VlTer  fufficiefite  a  far  ciò  néir arte  &a  :  e  d^U  atìtore  di 
quefta  Imprefa  è  da  creder,che  più  torto  per  altri>cbe  per  fela  metiefTè 
infieme  :  ò  che  voluto  habbia  moftrare  cóme  fommamente  alle  ^fone 
?Bodefte,i  coce£tiniodefti:>e  le  n^defteoper^iòtiiiiiano  fenipre  aggriat 
do.  Ma  fe  io  in  <jiiefta  pmt  del  moftrarle  j£>rmfe  vere  da  dopire  cotali 
opcre;ilcheaon  oferò»  già  maidipre{iimcrmi,no  hauefli  coko  in  broc 
co;cotétereimi  c€rtO:,d'eflrermiui  alquanto  appreffato.Che  in  qftomo'- 
^lo^Se  la  prima  Imprefa  da  meaddotta^no  s'è  perauuémra  qui  renduta 
troppo  acconcia  ne*  cafi  miei  ;  mi  fi  potria  forfè  agcuolmente  adattare 
quell'altra  rrcicapur  dd  medefimo  Fonxc  l^nfra  nói  menzionata  aW 
^^"'"7""  ^'^^  ^^^^ 
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lora  che  della  maggior  propiecà  ,  e  purità  delle  noci  del  Motto  Ci  faucN 
laua.  Ma  or  quella  noce  di  fonte  di  bocca  ufcitami  tornando  a  per- 
quòrermi  Torecchie,  non  mi  confente,  rinfrefcandomela  nella  memO'» 
ria,  che  con  breui (lìmo  fraponimento  tralafci  afciutta  de'noftri  ft^ 
uellari  un  Imprefa  moftratami  pure  ftamattina  dal  noftro  famigliare^, 
fiata  a  lui  mandata  a  uedere  da  caro  fuo  amico  in  Mantoua ,  per  nome 
Antonio  BefFaNegrini  cliiamato;perfona  gentile allkijCome intendo, 
cuirtuofa,  &amanriflìma  de'  ben  iìmighanti  alni ,  &c  amiciflimo  de* 
principali  nomati  oggi  fpiriti  di  beile  lettere  •  le  cui  amiftà  procacciale 
conferua con fueaflettuofe maniere,  e  nobili  mo (Ire  dipropioinge-* 
gno  rime  e  profe  Tofcane .  dal  quale  attendonfi  con  defiderio  le  profc 
ch'ei  uà  tedèndo  in  forma  d'Elogi  o  fommari  delle  Vite  de*  Perfonag- 
gi  d  ogni  fpecial  qualità  della  nobiliifima  Cafa  de*  CaftigUoni .  Ulm- 
prefa  dunque  di  quefto  bello  fpirito ,  fi  è  una  Fontana  d'acqua  chia- 
ra, con  un  uafoin  atto  d'attignerne,  c  parole  che  dicono  :  HA 
STA  CLARIOR- 


Per  le  quali  in  quefto  luogo  vuolfi  dairAutorc  fignificaré/Ch^a  gui- 
fa  della  naturai  propietà  di  detta  acqua,  la  qual  daìrelFer  leuata  di  po- 
la,  emolfa,  ed  aitinta,noii  che  ne  moftri  turbamento ,  od  altro  danno, 
ella  ne  pur  riceue  maggior  chiarezza  >  egli  ancora  piacere  fen:r>gioìa, 
c  contento,  qualunque -Volta  e  s'habbia  a  muoucre  &  impiegare  in^^ 
*ixetto,  e  fcmigio  alcrui,&  allora  maggiormente ,  che  porger  -^i  dee,  c 
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mertemicfelluopropio  ,  qual  '^i^fapetc  ellere  la  natura  pfópia  delle 
f  erfone  con  prontezza  oflìciofea  e  cortefi .  Si  come  non  mi  dubbito  y 
che  (èntirà  piacere  l*Amico  noftro  che  fia  ftatafraTaltrelmprefeda 
noi  raccolta  qiiefta  dell'Amico  fuo ,  amico  non  mai  conofciuto  di  iiifta 
da  lui.ma  folo  veduto  ritratto ,  nelle  lettere,  che  fcambieuolmente  non 
di  rado  ne  riccue .  Ala  ripighando  quello,  che  da  me  venne  allentato, 
non  già  lafciato,  io  diceua  :  Che  fe  non  s'acconcia  al  prefente  al  dolio 
rnio  rimprefa  contata  della  Pietra  d'affilare  il  ferro  ;  mi  fi  potria,  forfè 
con  ageuolezza  inueftire  quella, che  per  mes'accénaua ,  eilèrfi  il  prof- 
fimo  giorno  addietro  cimentata ,  nel  fermarle  il  fuo  Motto  di  puri ffì- 
mie,e  propijffime  voci^laquale  imprefa  fi  è  ridotta  in  figura  dVn  tauo** 
k)ne,come  altri  lo  chiamanojouero  feudo  nel  cui  mezzo  è  pofio  il  fe- 
gno  deftinato,od  il  berfaglio,a  cui  le  frezze  de  gli  Arcieri  fono  indiriz 
zate^co  due  di  elle  frezze^l'una  al  brocco  più  uicina^che  quafi  lo  rafen^ 
ta  ;  ^e  l'altra  a  quello  alquanto  più  difcofto  con  tale  Epitaffio  apprelTb: 
ET  PROPINQYIORl,ouero:ET  RROPIORI;  coma 
nefudal  Bolgarino  hieripiu  che  accennato .  Doue  fenza  fallo  altro 
a  moftrar  non  fi  prende,  fe  non  che'l  premio,  o'I  dono propofto a* 
faettatori,  chefiftudiano  di  dare  in  brocco,  e  cui  principalmente  fi 
tolgon  di  mira;  non  fi  dà  pure,  ò  fi  dona  a  colui,  ciac  ferifce  drit- 
tamente, ed  imbrocca;  ma  a  chiunque  ancora  facendo  miglior  bot- 
ta de  gh  altri  più  al  brocco  s'auuicina .  Il  qual  bello ,  e  vino  auuerti- 
iTiento,leuatodafimile  arte,  od  efercizio  delfaettare,  ò  tirare  a  fè- 
gno  da  tener  per  coftante,  non  elferfi  altro '^'oluto  riporre  auans 
ti  per  faldo  oggetto  nel  viuer  fuo;  che  per  far  cuore  afe  medefimo; 
&  animarfi  nel  proporfi  belle ,  ed  honorate  operazioni .  Percioche 
douendo  ciafcuno  ,  che  ad  imprefe  tali  fi  mette  ,  hauer  riguardo 
fempre  alla perfezzione, al  colmo, alPidea  finalmente  di  quelle,  nel 
fno  cercarle,  e  trattarle  ;  s'egH  auuiene  ,  che  con  ogni  ingegno,  c 
fbllecitudine  per  lui  poftaui  dintorno;  non  velafappia  ritrouare^, 
ne  peruenir  polfa  a  quella  ;  pure  che  elfo,  quanto |è  in  poter  fuo , 
*^i  fi  vada  accollando  ,*di  "^ero  honor  fi  rende  meriteuole  ferma- 
mente-;. Simile  fpirito  ,  ò  fentimento  a  quefto  di  tale  Imprefa,  e 
dal  qualeperauuentura^i  fu  deflato  il  fuo  aurore  (che quefto  anco- 
na eifer  può  vn  raffronto  de' luoghi  per  leuare  Imprefe  da* libri  de- 
gli Oratori  ,  come  dal  Bolgarino  dianzi  quello  fi  parragonò  de*' 
Pocti^  ne  fu  propofto  dal  primo  ,  emaggiorfuono  della  lingua  lati- 
aia,  nel  libro  del  fuo  Oratore  •  doue  perche  ibeUi  Ingegni  talora 
mancando  d*animo,  non  rimanelfero  sfidati  delle propie  forze,  di 
P?^?!*??^^?^??  ^  quella  foprana  altezza  ;>  in  cui  elfo  riponeua  il  pub- 
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blìco  fauelktore,  ch*egliinrendeua  di  formare  5  dice;  E  (Ter  cola  hb- 
noreuoliflìina  a  chiunque afpira  delk  cofe  al  primiero  grado,  Taa- 
dare  a  pofarfi  nel  fecondo ,  e  nel  terzo  ancora .   Con  molta  ragione 
veramenteèda  voler  per  buona  mantenere,  e  da  feguire  cofi  factai» 
icntenza  ;  riguardata  la  difficultà  più  che  grande ,  che  in  pruouarla^ 
fi  truoua  del  conducer  le  cofe  a  quella  cima  di  perfezzione  là  doue^ 
ipchiederebbono  d'elìerpofte;  e  di  lor  natura  vi  potrebbon  forfè 
peruenire .  E  fi  come  tal  perfetta  cima,  6c  vltima  fommirà,  è  cofa  dif* 
ficiliffima  il  toccare  ;  cofi  è  cofa  molto  agende  da  quella  lo  fcoftarfì^ 
e  dattorno  andarle  vagando .  Qucfto  in  vero  fi  rende  non  poco  a  quel- 
lo vicino,  che  dal  Filofofo  nelle  fue  morali  fcritture  ne  fuinfegnato  : 
Che  lo  fpazio  del  cerchio^ouero  il  tondo  è  cofa  pronta  in  confpettb  al- 
trui^ &  aperta  tutta  quantaynail  fegnareil  cétrodelloodil  trouarui  il 
punto  del  mezzO:>  è  opera  grandemente  farigofa ,  e  malageuole  a  ifìire. 
talché  chi  quello  non  afferran  do^a  quello  più  s^approffima;  più  men- 
tale di  maggior  lode  fi  moftra  degno .  A  quefto  moftra ,  c'haueflc  ri- 
guardo TAriofto  nella  Satiraoue  ragiona  del  pigliar  moglie ,  clicedo; 
Se  tu  vediy  che  tocchi ,  ò  ^ada  apprefio 
il  fegnoy  al  mio  parer,  dagli  il  confenfo  : 
Ma  auto  ciò  molto  viuamente  vicn  prouato  daM.  Tullio  con  chia- 
ro efèmpio  di  Filofofi ,  di  Poeti,  di  Pittori  eziandio ,  o  d'Oratori  :  che 
di  queftifpecialmente ,  dice  egli  ;  Appo  i  Greci  è  cofa  di  marauiglia«, 
grande,  quanto  fra  tutti  vno  folo  auanzi  ,ej[brmonti  :  e  nondimeno 
'finente  Demoftene  molti  erano  in  Grecia,  e  grandi,  e  chiari  dicito- 
ri ;  e  prima  ancora  hauutiven'hauea,  e  poi  appreilòven*hebbe  pari- 
mente. Laonde  conchiudendo  a  propofitofuo,  non  è  per  tutto  que- 
fto ,  chea  coloro  che  allo  ftudio  nobihffimo  della  eloquenza  fi  fono  im 
piegati  fi  debba  rompere,ò  trocare  ogni  fperanza,&  raffreddarfi  ogni 
lor  cura,&  induftria  intorno  a  quella.  Imperoche  nè  altri  s'ha  da  di* 
fperare  d'ottener  ciò ,  che  è  Tottimo e  nelle  cofe  egregie,  e  preftan- 
ti,quellesìfono^randi,  ch'airottime  fi  rendon  'Vicine^,  Per  quelle 
cofe  adimque  di  parer  di  M.Tullio  prodotte ,  fi  può  euidentemente-> 
comprendere  non  pure  quanto  vtile  fia,  degno  ,  e  ragidheuole  il  fenti-. 
mento  di  quefta  vltima  Imprefa  ,*  ma  quanto  ancóra  polfa  efiere  di  fai- 
do  feudo  a  me  primamente ,  come  io  diceua ,  nel  mio  ellère  entrato  a 
faueilard'Imprefequefd giorni;  e  forfè  a  uoi  altri  eziandio,  che  di 
quelle  haueteprefo  meco  infieme  aragionare:  doppoi ragionamenti, 
i  diicorfi,  &  i  pieni  trattari  di  tali ,  e  tanti  autori ,  c  he  fino  a  quefti  di  è 
cofa  notifiima  hauere  di  cai  materia  parlata,  e  fcritto  .  Se  adunque  iii^ 
quefto domedico  ragionare ,  che  fatto habbiamo ,  deil'^clienza,  e 
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clcll'altezza,  in  mi  poflbno  dilor  natura  elFer' allogati  quefti  parti d'a-^ 
cuti,  eleggiadrilngegni.chelmprcfe fon  chiamate;  non  cifiamo  coa 
dotti  (co»-ne  bene  di  non  ellèr  noi  là  potuti  periienire  mi  ftimo)  airui- 
tima  cimaloro  ;  pur  che  noi  ui  ci  fuffimo  fatti  alquanto  accorto ,  e  prò» 
pinqui  j  non  ci  douria  parer  d'hauere  operato  in  damo,  ne  fatto  breue 
aaanzo  in  quefti  giorni  di  sì  calda  ftagione;  ne' quali,  comeviilgar* 
mente  fi  fuol  dire,  a  ll^i  guadagnano  le  perfone,  fe  daeffefipreferua:^ 
no  fchietti  e  con  falute  i  corpi  loro  • 


Il  fitte  della  Terza  ^  f0  njltìma  n?arte  del[lmprejè 
di  Scipion  "Bargagli. 
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DELLA  ce  A  DEMI  E 

O  R  A  T  I O  N  E    DI    S  C  I P  I  O  N 
LARGAGLI. 

Riformata  nouamcnte^,  e  riftampatji. 

AlClUuHriffmo  y  e  magnanimo  Signor  SCIPIO^ 
GOlSlZAGA  Principe  d Imperio.. 

I  come  allor  che  1  Sole  doppo  i  breui ,  c  tempeftofl 
giorni ,  e  le  lunghe  e  rcnebrofe  notti ,  chiaro  lutto,e 
lucente  fi  fcuopre  al  mopdo  ;  e  di  fiori  ,.e  di  nuouc 
erbette  riuefte la  terra  j  fogliono  gl'Agricoltori, pct 
lo  chiarifliiTiQ  fplendor  di  ciucilo  ,  di  fomma  alle- 
grezza ripieni  muouerfi  okr'aUVfato  proti  alle  tra- 
lafóate  lor'operc ,  e  lauori  »  e  con  ogni  poter  d'ani- 
mo maggiore,  quafi  in  atto  di  rendergli  grazie  par,  che  lo  falutino,  ed 
in  vn  certo  modo  ancor  l'adorino  -,  coii  parimente  veggio  elTere  auue- 
Dutoa  Voi, d'ogni'^irtuofo  defidcrio infiammati,  ACCESI  A  C- 
C  ADE  MI  C  I  :  Imperoche  fatti  accorti  delPimmortal  luce  della  vo. 
ftra  ardente  PINA,  ftataui  per  alcun  tépo  nafcofta,  come  ora  cBia- 
ra,  e  bella'^is'appalefi  ;  rallegrandoui  rcmmamente  daogni parte  no 
pur  fete  ne'  voftri  onoratiffimi  ftudi  pi  ù ,  che  per  addietro  pronti,e  fb- 
leciti  diuenuti;  ma  in  tanto  aacòra  voltato  hauete  il  pen  fiero  verfb  quel 
Frutto,  e  quella  Fiamma ,  che  non  fenza  alcuna  debita  riuerenzal'vno 
c  l'altro  iafieme  tenete  guanti  gli  occhi ,  ii  come  vn  fegno  d  alta  virtù 
€  di  verace  gloria  :  ne  quella  altrimenti  riputate  ,  ch'vn  lume  di  notte 
Ibpraeleuata  Rocca  pofto  in  riua  al  mare  j  pcrcioche  '^i  fia  fcorta  fra 
le'varie  tempefte,  e  grani  di  quefla  mortai ^ita ,  a  conducerui  con  fi-- 
curezzaal  vero  porto  della  felicità .  La  onde,trcuandomiiO;,quaIun:- 
quc  io  mi  fia ,  no  eflcre  ftato  mai ,  la  vofira  mercede ,  fi.ror  di  quella  vo 
flxa cotanto  onprataichiera^comprcndcua  bene,  per  vnafi iktta ragie*»- 

ue^t 
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ììty  cireimi  viepiù  difdicciiole  il  non  dar  qui  giamai  alctino  indizia 
di  cofi  dottata  allegrezza  ;  ed  il  non  rompere  ^n  giorno  quefto  mij> 
lungo  filenzio;  che  Inviar  vrìa  fol  volta  parole  appo  voi ,  con  tutta  la  mi 
canza  del  ben  parlare,  e  tutto  il  difetto  del  fàpcre ,  ch'io  certo|in  mo^ef- 
ferconofca.  Queftafimil  letitia  mi  danaio  ad  intendete  di  poter  con- 
ueneuoimente  fignihcare;  fé  io  come  amo,  ed  ammiro  le  virtuofeoper 
razioni^che'n  quefto  '^òftro  fi  lodeuol  rinouamento  d'Accademia  fate 
'federe  al  mondo  tu ttauolta  maggiori ,  e  più  chiare  ;  cofi  mi  poneffi , 
conforme  al  poter  mio ,  a  rafiomigliarle  in  alcuna  parte  ;  ed  in  tal  gui- 
fa  apriffi  d'eflère  vno  almeno  di  quelli  del  voftro  numero .  Ma  egli  è 
ben  vero,  che  là  oue  io  immaginaua  douer  di  propio  ^oIer@,^e  feuza 
alcun  grane  rifchio,qual  folle  quefto  mio  animo ,  o  '^/olontà  difcopri- 
re  ;  ora  dalla  necefiitàfo(pinto  dell' "vbbid ire  al  difcretiffimo  nollro 
Principe  A  ccefb,  sforzato  fono  in  qaalunque  maniera  oggi  fimile  af- 
fetto mio  a  palefare .  Veggendo  io  adunque  al  cofpetto  d'Accademici, 
e  nel  riaprimento  d'Accademia  conuenirmi  ciò  dimoftrarè  ;  qual  log- 
getto  in  *^ero,  qual  thema,qual  argomento  poteua  rauuolgermi  nel  pe 
lìero  ;  per  douerlo  fiioie  (piegare,che  per  tal  ragione  più  a  me  r'addef^ 
fe  j  &  a  gli  altri  per  ogni  cagione  più  aggradir  douelle  diquello,deI  ra 
gionar  alquanto  de*  cari  pregi,delle  qualità  fpeciali,  e  delle  nobili  vir- 
tù deirAccademie  ?  Ma  pei*  tutto  ciò ,  non  con  litue  rifchio,e  pericolo 
lento  quefto  ameoraincontrare.  perciochealla  memoria  tornando- 
mi,qual  fiala  propietà  naturai  dell'Aquila,  in  far  ficurapruoua  fe  itioi 
'Veri  fighuoli,  ò  nò  fiano  gl'augelli ,  eh  ella  coua  nel  fuo  nido  ;  laquà- 
le  a*raggi  del  celefte  Sole  affifa  gli  occhi  loro ,  e  forti  non  gli  trouando 
a  foftener'quell  ardente  luce ,  auuenga  ch'a  lei  di  capo  fiano ,  d'artigli , 
c  di  piume  fimiglianti ,  ne  glifcaccia  fubbitamente  ^  e  trabocca  giufo  ; 
clifceri^o trnppo  bene,  come  (ponedo  la  debil  vifta  dello'ntelletto  mio 
alpoirentelame  di  quefto  noftro  Sole  accademico,poira leggiermente 
altrui  far  veduto,  fe  io  benché  annouerato  fra  loro",  de'  legicimi  fegua*. 
ci  mi  renda,od altrimenti  di  quefta  virtuofiflima  Accademia  :  e  fe  d  eA 
fernc  rimolfo ,  ò  nò  mi  fcuopra  in  parte  alcuna  meriteuole.  Perla  qual 
cofa  io  non  fo  ben  dire,fe  in  me  habbia  or  più  luogo  il  contento>ol  di- 
f piacere  ;  la  fperanza ,  o'I  timore  :  Condofia  co  fa ,  che  ripenfando  al, 
f  :ale  ingegno  mio  ;  e  quel  poco  di  faperc  efamìnando,  che  oftante  an-. 
C3rtuttauia la  fiera,elùga  in  difpofition  della  vita  in  mefia;  iomi  truo 
ui  in  ^/eriià  da  tal  paura  fopraprefo,  ch'appena  mi  dà  il  cuore  vna  pie- 
C  ola  particella  fcoprire  del  piacer  fingolare,e  della  gioia  immél5i,ch'io, 
par  dentro  fento.  Nè  anco  il  parer  del  fapientiffimo  Socrate  qui  vie-, 
mi  a  porger  conforto  y  Che  punto  non  folle  malageuole  in  Atene  pi  e- 
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€lèr  gPAtcniefi  a  Iaudare;onde  a  me  troppa  malageuolezza  arrecar  no 
douelTe  >  alla  prefenzadi  voi  nobiliffimi  Accadeitiiti  le  lodi,  gli  hono- 
ris e' meriti  narrare  dell'Accademie.  Ma  negar  non  pollò  già  dall'al- 
tra banda,  chequelpoflentedefiderioj  che  dimora  in  me  Tempre  di 
Icoprirmi  caldo  foggetto^e  diuoto  di  quefta  fi  nobil  accademica  aduna 
Z^  y  al  douer  parlaré  non  mi  rincuori  in  parte  Se  inanimifca  :  ne  meno 
forfè  a  ciò  mi  confortili  confiderar  5  chela  materia  di  propia  '^plcn- 
tà  propoftami ,  del  douer  generalmente  trattar  dell'Accademie,  no  fià 
fin  a  queft*ora , per  mia notizia5da  ninna  perfona  ftata  toccata  giamai  » 
fclie  fe  le  nuoue  cofe  5  e  diceuoli,  qualunque  elle  fi  fiano ,  &  in  qualun- 
que forma  perauuentura  fpicgate/oglion  di  lor  natura  fcmpre  mai  re-' 
care  altrui  alcun  diletto ,  e  piacere  ;  ragion'c  ben ,  che  per  me  alquanto 
{perar  fi pofTa,  quelle,  ch'io '^engo  ora  per  raccontare  ,  fn  quanta 
elle  di  foggetto  nuouo  fi  rendono,  e  frefco  ,  non  douer  a  gli  orecchi  di 
qual  lia  di '^oi portar  noia,  òdifprezzo  ^emno.  Venendo  adunque 
a  quello ,  ch'in  quefto  giorno  è'I  primiero  noftro,  e  principale  intendi- 
memo  ,*  Voi  fentiriete  col  più  puro,  e  più  ordinato  modojch'a  me  pof- 
fìbil  fia  5  ragionar  primamente  dell'antica  origine  dell' Accademie  ,c 
della conformiità,  ch'elle  tengono  colla  ftella  Natura.  Nelfecondq 
luogo  '^^direte  far  non  leggiera  menzione  della  certa  vtilità ,  ch'a  vero 
honor congiunta ,  elleportano  con  eflò  feco .  Intenderete 'vltimame 
té  quanto  arragione,  Voi  '^alorofi  Accefi,  fentendo  le  cagion  raccon- 
tate atte  a  produrre,  8c  accrefcer  quelle  ;  dobbiate  ogn'opera  &  ogni 
induftria  '^oftra  intorno  al concorfo  delle  fcuole  Accademiche,  &  ài 
feguito  in  eire,riporre .  Quando  fornito  haurò  dì  fauellar  di  tutte  que- 
fte  cofe/arete  per  me  dal  pefo  di  quella  "vdienza  liberati  ;  che  comin- 
ciatami già  da'^^oi  sì  graziofa  a  preflare,  l'innata  cortefia  ^oftra  infi-* 
no  alla  fi  ne  promettendo  mi  '^iene  tuttauia  * 

VA  C  C  A  D  E  M I E  ^  s'ei  ci  piace  d'andar  l'origin  di  tal  vóce  ri- 
cercando, prefono  il  nome  loro  da  vn  certo ,  che  Accademo  era  chia- 
matq,'  fi  come  la  maggior  parte  ne  rapporta  di  colorojche  diciò  fauci 
Janc'huomo  di  gentil  fangue,  e  d'alto  aff  are  ;  ilqual  venendo  a  morte 
fece  làffitOyedifpofe^  che  delle  fue  ampie  ricchezze,  vn  miglio  lungi 
dalla  Città  d'Atene,  tra  grate  fclue,  e  piaceuoli  campi  edificato  folle  il 
luogOjche  dal  nome  di  lui  fu  ne  fcguenti  tempi  nominato  Accademia  . 
Douepofcia  il  diuin  Platone  le  grani  lettere  infegnò  dellafìlolòfia  V  e 
tutti  coloro ,  ch'alia  falda  fua ,  e  mirabil  dottrina  s'atteneuano,  erano 
Accademici  addimandati .  Vfaron  molto ,  e  come  in  lor  propia  ftan- 
za,  nell'accademia  dimorarono  perfcne  in  ogni  qualità  di  fetenze,  & 
in  ogn^4ottrina  confiun^tiffime .  Onde  il  gran  M.  Tullio  afferma  di 
"    '  "      ^  quella^ 
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qiiefta ,  quafi  clVaaÌ[i.,rgo  di  tutta k  buone  Ccknze eiìcrcvCdti  Kaomi 
ni  lingulari  in  qualiUiCjue  maniera  d  ako^e  liberal  meftiere .  Fra  qiie- 
fti  fono  da  lui  Platone ,  A  riiiorile  ,  Zenone,  Speufippo,  Crantore,  t 
Polemone  annouerati  :  iquali  di  fondatori  dell'Accademia  la  vecchia , 
Jiebbero  il  nome  :  concio iìa  coia>  ch'altri  eccellenti  vi  fodero ,  della 
nuoua  fabbricatori  j  e  da  quella  Accademici  i  nnoui  dinominati  .  de* 
quali  "Vogliono  y  ch'Arcefilào ,  e  Cameade  vi  fedellèro  ne  primi  gra^ 
di .  Il  Medelimo  M.  Tullio^  quafi  in  tutte  le  cofe  fue  più  grani ,  rado- 
migliatore ,  e  feguace  di  Platone  ;  -^na  magnifica  molto ,  e  diletteuol 
fua^illafullago  Auer no, chiamò  Accademia i  dalla  quale  non  ui  è 
nafcofto  hauer  prefo  il  lor  titolo  le  di{pate  accademiche,da  lui  pureia 
quella  fteffa  compilate .  ^  E  nel  vero  di  tanta  autorità  poi  fu ,  che'n  luo- 
go cofi  nominato  dimorailè  Platone  ;  cheli  come  dal  mirabil  fepolcro 

^  £^*YO  fi  9  già  in  honor  drizzato  dei  morto  Re  Mausòlo  ,  fi  fono  Maufolèi  nomi 
nati  tutti  gli  egregi  fepolchri  ^  e  depofiti  per  pompofi  memoria  in  pie 
leuati  d'iiuomini  folenni ,  ^  chiari  al  mondo;  cofi  ancóra  infino  all'età 
noitra,  tutti  i  luoghi ,  e  tutte  le  fcuole  di  lettere  famofc ,  per  riuerenza, 
&  honor  di  quello  lono  ftate chiamate  Accadèmie ,  e  fi  chiamano  an- 
cora .  Douendofi  per  noi  dunque  venire  al  prefente  a  defcriuer ,  che 
cofaoggi  per  quefta  voce  Accadèmia  fi  debba  intenderete  ftimarfi  ; 
pofliamo  a(raiconueneut)lmente,  fecondoilparer  mio,  perora  cofi 
dire^OyE  L  L  A  non  eller  altro  ch\no  adunamenco  di  Uberi, c  ^\x^ 
tuofi  Intelletti ,  con  "Vtilejlionefto,  &;^:amicheuol  gareggiamento  ài 
faper  pronti  :li quali  fottolor  propie  leggi ,  in  diuerli ,  &  honefti  ftu* 
di  ,  t  principalmente  di  lettere^ora  imparando,  bra  in fegnandos'efer- 
.  citino;  per  diuenir  ogni  giornopiu  virtuofi ,  e  più  dotti.  Quelle  Ac* 
cadèmie ,  fe  diceuamo  hauer  tal  nome  da  colui  prefo,  Accadèmo  ap- 
pellato \  fi  può  anco  perauiientura  aiFermare  perii  cenno  datone,  che 
da  Platone  riceueirerol^origine,  e1  commciamento  deireifer  loro.Ma 
perche  fto  io  qui  a  dire ,  che  in  quelle  Platone  il  capo  foire,e  l'auto rc-:^? 
e  non  più  tofto ,  che  dalla  Natura  medefima ,  di  tutte  quante  le  cofe 
quaggiù  primiera,  &  vniucrfal  cagione,  tolto  s'habbiano  il  lor  primo 
nafcimento  ?  veggcndofi  da  noi  quanta  fembianza^e  quanta  conformi 
tà  con  quella  ritengano  l*Accadèmie:>in  raccorre  sì  lietamente,e  confer 
uar  si  francamente  gli  huoniini  infieme?  tal  die  be  pare,ch*afFermar  fi 
polfa , ch'elle incominciaifero  colmodoinficmemcntead  hauer  vita, 
ilche  ancora  da  fommi  Filofofi  può  dir  fi  in  certo  modo  edere  ftaco  fco 
perto , ed approuato •  De' quali  fi ritruoua pure,  chi  condan temen- 
te vokua  ;  che  per  quello  efercizio ,  che  nella  loro  vnione ,  od  accogli- 

%0mln^A/     mento  infieme  faceuano  que*  quattro  primi  principi)  elcment^hauef' 

fero 
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fero  aitte  le  cole  del  mondo  qui  bailo  il  propio  efler  loro .  E  fi  ha  no** 
tizia  certa,  eflèrui  anche  flati  di  quelli  j  che  fenza  dubbio  nella  meni 
te  loro  faldo  teneuano  ;  che  molti  corpicelU  minuti ,  Atomi  chiamar- 
con  '^n  lor  continuo  trauaglìare ,  e  di  continuo  Tvn  con  l'altro  rafFron* 
tarfi  per  quello  fpazio  '^oto ,  dacffi  porto  ,  fi  congiugneflero  infieme^ 
ed  in  tal  guiia  il  mondo  nafcelfe ,  e  tutte  le  cofe  naturali  pren dell'ero k 
lorforma^».  Dall'oppinion  d'altri  Naturali  ancora,  come  per  ^oi> 
che'ntendenti  fpiriti  fere  3  potete  comprendere;  fi  può  ottimamente 
raccorrò:  La  Natura  in  tuttol  corpo  delP'^niuerfo  confiderata  ,  e 
nelle  file  operazioni  più  principaH  attefa  ;  ahro  non  efiere,  altro  non 
moftrarne  quafi,*  ch^'^na  propia  Accadèmia.^.  Perche  non  mancò 
già  chidicellè  quefto  general  mondo  tutto  ellere  vna  Città,  e  noi  a 
quella  guifa ,  poffiamo  non  ifi:onùeneuolment€  forfè  dire  5  •^vn'Ac- 
cadèmia  d'huomini ,  infieme  ^  e  di  Dei .  I  primi  faui  ancora  di  queL 
li  antichi  fecoli ,  moftrarono  dliauer  Ceduto ,  e  comprefo  molto  be^ 
ne;  come  fi  fatta  ordinazione  fofie  ottima,  e  naturale-^,  pofciache 
con  ogni  (Indio,  e  poter  loro  di  raccogliere  ogn^ora  s'ingcgnauan© 
dentro  d''^n  medefimo  cerchio  di  mura ,  gli  huomini  nouelli,  rozzii 
cfaluatichidique'tempi;  che  vagabondi, e  difperfi  amododibrii- 
tianimahquà,  eIàperhbofchi,e  perle  forefte  dbuunque  lor  fatto 
Ci  Genina  ,  dimorauano.  e  quindi  per  m^  della  fcambieuol  con- 
uerfaz^one^&'^^fanza,  faceuar.  quelli  da vna  vii  maniera,  rulHca, e 
quafi  ferina  di  '^^iuere;  ad  vna  gentilefca  ,  puhta  ,ed  in  certo  moda 
Accadèmica  trapafiaro,  A  fimile  auuifo  lorojalfai  felicemente  ri- 
fpondeua  TefFetto  ;  incaminandogH  efll  tuttauia,  e  fcorgendogli  per 
yarie  gioueuoh  ojperazioni ,  e  per  diletteuoli  honefti  efercizi  :  alh  qua- 
li fenza  amiftà>  fenza  radunanza,e  fenza  commercio  d'altri  huomi- 
ni infieme,  era  gerauuentura  cofa  impoflìbile,  che  fi  difponellèro 
coll'animo  giamai .  Onde  quefle  difcretiflirae  perfone ,  per  fi  fatta 
lor*opera,e  virtù,  meritarono,  che  di  loro^  cantato  fofle->,  C.hauef- 
fero  humiliati  i  feroci  Leoni  5  placate  le  rabiofe  Tigri ,  mofll  i  monti , 
arreftati  i  fiumi  ;  e  da  gli  arbori ,  e  da  gli  augelli  prontamente  veniffo 
rofèguitati.  L'huomo  oltr'acio  dalla  Natura  eifendo  animai  con- 
iierfeuole  generato,  anzi  come  dilfe  quel  gran  Sauio  p  più  di  tutte 
le  Pecchie,  e  più  di  tutti  i  greggi conuerfeuole ,  ed  atto>  adoperane 
rio  ci  con  que'  della  fua  fpecie  la  ragione ,  c  lo*ntelletto  >  (burano  pri- 
nilegio ,  e  fommo  teforo  da  efla  donatogli ,  ad  acquiflare  ageuolmen 
te  Ia*nt€}ligenza  del  '^ero ,  e  la  conofcenza  del  bene  ;  chi  mai  potrà  co 
ragion  vera  affermare  ;  le  radunate,  le  fcuole,i  collegi,  le  corti,  idra 
pelli ,  le  compagnie  >  le  conucriazioni ,  l'accademie     gU  huomini  , 

^  non 
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!non  efler  dritto  fecondo  la  mente  della  Natura  fatte^&  a  quella  del 
to  conforme  ordinate  ?  Se  con  eftimazion  ragioneuol  fi  riguafda^ella 
altfogiamai  no  intefe,  ad  altro  giamai  non  attefe^quàdo  creò  noi  altri, 
per  noimedefimi  cosi  poueri  ,e  così  priuineprQdulledi  tutti  quanti  i 
beni y  onde  foften tata  ^iene  /  &  ornata  t'humana  vita  ;  feinon  che 
Tvno  miftieri  del  /auore  hauendo^e  del  loccorfodell'altro  ;  cciafamo 
per  fe  folo  quafi  nulla  potendo;  tutti  con  "^n  certo  primo  anaore  anno- 
dati 5  foflimo:tenutì  coir '^/fo  delle  noftre  fcambieuclioperazionije  te- 

{aerare 5  ed  aiutar^iqueftaarmonia,  e  quéfta  bellezza. dèi  mondo.;  laqua 
c  per  mezo  di  lei  facciamo ,  &  in  cui  ifì  -^ede  che  '>agliamo.ye  cotan- 
itopofllamo.  Egli  molto  chiaro  apparifce^ che da.vn  kgno fdlo,quan- 
tunque  infocato,  poco  di  calore ^  òdi, yiua luce  fperariijniòiin  fino, 
ch'ad  altro  legno  y  quafi  prode  compagno  ^  fedele non  s'accdftijdon* 
depofcia  non  poco  fi  fenta  il  fuoco ,  e  non  breuc  fi  fcuopralo Splendo* 
rè,  che  da  fi  fatto  accozzamento  fi  cagioni  •  I  Cantori^comecheje  per 
voce,  eper  arte  rari  fiano,  ed  eccellenti  ;  non  fanno  però  mai  diuifa- 
mente  ciafcuno  per  fe  cannando ,  -è  quella  foaue  di  loi:o  ,5  e  perfetta  ar- 
monìa fenpire  ;  che  s'afcolta,  e  fe  ne^ode  allora ,  che  più,  e  diuerfc  vo* 
ci  i  quali  alla  forma  d'^n  medefimo  corpoj.concordeuofcneute  vnifco 
no  infieme .  E  molti ,  e  '^ari  ftrumenti  di  fuono  nella  douuta  propor- 
zion  traforo  accordati  ,^gliore  cofi,  come  maggior  concento  rendo 
no  ;<he  non  operan  giàie  pochi  >  od      folq;  ouuero  piu,e  d'vna  gui- 
fa^H\eidefima fonati  fiano .  Moltomeglio ancora ,  come  ne  infegnail 
maj^ro  di  coloijo ,  che  fanno,  deiropece  altrui  da  molti,che  da  pochi, 
ò  da  vn  lolo ,  giudicio  fi  rende  .E  ciò  dice  egli  nella  mufica,  e  nell'arte 
de' Poeti uenirfi  aperto  a  palefare:pofcia^'h'al<::uni,alcune  cofe  vedere; 
e  mtti  tufte  le  cofe  polfono  conofcer  molto  bene,e  coprendere:  No  al- 
triméi;i  auiiiene  in  limile  a(rare,fec6do  la  fentéza  de^niedcfimo  fauio, 
ch'e' fia  CQn:fiieto  in  quel  couito  auuen ire;  1  à  doue  piu,e  diiierfe  pcrfone 
cotribuendo  portanQJlqual conuito,  fcmpremai  più  ricco riufcirà, 
pitìmagnifico,  e  più  adorno  alfai;  che  quello  già  non  fia,  che  col  fa- 
pere,  e  col  poter  d'vnfolo  huomo  proueduto  uenga>&:  apparecchiato* 
Imperoche  in  vna  congregazione  di  più ,  e  vari  Intelletti ,  ciafcuno  la 
parte '^i  ha  della 'Virtù  fua,  ciafcuno  della  prudenza  fua  :  li  quali  in- 
fieme accozzandofi,  quafi  '^n  folo  huomo  diucngono ,  che  e  molti 
pie4i  ^  e  molte  mani^  c  molti  fen timcn ti  ritegna .  Lafcio  nella fuegìia- 
taconfiderazione  di  tutti  '^oi ,  Afboltanti,  a  confermamento  del- 
le cofe  dette  fin  qui ,  ciò  che  in  Namra  apprefìò  molte  maniere-^ 
d animali  ognora  fi  vede,  e  fi  pruoua  ;  che  col  loro  non  iftaredi- 
uifij  einfolitudine,  ma  viuer  tuuauia  in  torma  >  e  moltitudine,  &c 

in 
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in  "yCo  'Vicendeuolc,  difciiopron  falda  la  ficurczza ,  c  vera  moftran  W 
dolcezza  della  ^ifaloro .  Le  Pecchie  mi  rendo  certo  '^e  ne  rinfrefca 
la  mente  3  eporgoniiene  apertiflimò  efemplo  5  nd  reggimento  della 
lor  vita  cotanto  bello  ^  cotanto  raro ,  e  da  chi  v'in rendè  colPanimo , 
ammirato  cotanto  .  Cranimah  de'hoftri  domerticigreggi^i^o  mi  dub- 
bitOjch'al  peniiero  i  non  vi  fi  parino  qui  dàuànti  ;  fcóprendo  quanto 
maggior  diletto ,  e  più  di  frutto  d'éfli  fi  tragga>fe  in  torme ,  8c  in  man  - 
dre  fi  viuano  ;  che  di  loro  non  fi  raccoglie  già  folingHi  merlando  la  vi* 
ta  loro  diuifijC  fcèuerati..Souuerannoui  alla  mente  di  molte  generazio» 
ni  d'vccelli  in  tal  propofito  ;  e  co^ne  alcune  di  quelle  mai  non  po  triano 
ne  gli  animi  altrui  lamarauiglia  dettare  i  che  di  loro  pur  volgendo  ad 
cffiilpenfiero,  vimuòu@no;,  fe  fcompagnati  ,  e  foli  s^àndaflèro  per 

10  cielo  vagandoiperfi;  e  non  venifferó  ad%ccorfi  afohiere,  e  difporfi 
fra  loro  neua  forma  delle  militari  difpofteprudcn temente ,  6^  ordi- 
n^Ltt^o^  Cofi  potete  dunque  aflai  pienatriente  js'ionon  fonno  ingan- 
nato, comprender  di  quanto  piumomentoi  e  maggiomralore  nelPhu 
mane  operazioni  fia  per  condurle  con  pia ageuole zza ,  e  più  ficurtà  al 
Pedinato  fine  ;  che  dintorno  a  quelle  più  ,  e  diuerfi  mezi  s'vnifcano  , 
&  unitamente  concorrano  inficmè  ^  ienza  ch'intorno  a  ciò  mi  vada  co 
altra  lunghezza  di  parole  ormài  diftendendo  ' .  Che  le  tutto  '^olelfi 
dentro  al  giro  di  queftònDftro  difcòrfo  >quairmoIte>e  moltelaIme  fa 
btcnc  fafcio^andàreftrignendo  ;^  troppo  toftoforfo  verrebbono  Forec» 
chievoftré  grauate  rièqyali  fi  benigne  tuttauia  ,  e  fi  amoreuoli  pruouo 
in  afcoltarmi  :  ne  tempo  m'àuanzerebbe  con  eflb  ^oi  di  ragionare  del 
Taltre  parti  da  me  oggi  promèireui  ;  e  da  voi  fi  come  parmi ,  non  poco 
bramate  d*aÌGoltarle .  Si  può  in  tanto  per  voi  ftefll  nonmalageuolme- 
te  far  giudicio ,  in  qualmaniera  poi  ftato  fia ,  per  quello^  che  fauellan-^ 
do  moftrato  habbiamò ,  prefo^da' belli  Ingegni  quéfix)  cofi  beli  ordi- 
fie  d  alzare ,  e  di  regg(^re Accadèmie  ;  e  per  quàl  cagione^fi  comequa* 

11  in  mtte  Popere  Humàne  accader  fuole ,  fiano  da  efli  ad  una  certa  pia 
ordinata  5  e  più  pulita  forma  fiate  ridotte,  fotto  determinate  leggile  Ita-  - 
futi  formandole,  e  con  propi  nomi ,  e  fpeciali  Infegne  Tvna  dall'altra  - 
diuerfe  rendendole  *  Perche  alla  feconda  parte  trapatraremó  del  no- 
ftro  propofto  ragionamento  :  dòuedel  vtile  vero  n  e  grandifllmo  pro-^ 
fitto,  e  della  chiara  dignità  dell'Accadèmie  vi  debbo  alqtiànto  diftefà- 
itientefauellare .  E  per  certo  non  còntraponendofi  punto  l'^Srtile  ,  di 
cui  ho  io  ora  a  parlarui;  all'honefto  ;  anzi  giamai  da  quello  difgiunto 
non  fi  ritrouando ,  con  lieto  volto  ,  e  nonlenii  paffi  apprcftèròmnèi  »  • 
fàr  di  quefta  manierad'vtilità ,  hofiefta  menzionò . 

Non  attorto  veramente  fono  fiate  da 'Uoi  gentiliflinu  Accademici^  > 
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dintorno  all'Accadèmie  recate  le  predette  coie:,  ed  aiiuertite»  Che  gra- 
de  per  certo ,  anzi  grandiffimo  li  fente  il  frutto ,  e'I  gioiiamento  che  da 
gli  ftudi  accademici  fi  traggono  a  tutte  quante  Tore  ;  nè  ci  fiepunto  dif 
licile  ciò  ad  intendere  ;  qualora  noi  con  giufta  eftimazion  della  mente, 
andremcj^uanto  al  profitto,  al  'Calore,  5c  al  pregio  rimirando,  che 
fempre  apporta  con  feco  >  e  dona  fempremai  la  certa  conolcenza  deUe 
buone ,  e  degne  lettere  ;  '^ero  foftegno ,  ficuro  appoggio  ^  e  delle  no- 
fìrc  Accadèmie  principal  fondamento  .  PE  R.  via  delle  lettere  primie- 
ramente ha  la  notizia  certa  l'huomo  dc4  principio  >  e  del  prò  celiò  di 
cjuefto  cofi bello,  ecofinobile,  e  cefi  ampio  magiftcro,  che  mondo 
'Vien  chiamato;  e  delle  tante  opere,  e  fi  chiare  3  e  li  diuerfe ,  che  in  or- 
din  fi  ammirando  quello  fempre  adorno  rendono ,  e  perfetto .  Per  le 
Scritture  de^  fommi  filofofi ,  elio  ,  l'alte  oppinioni  intende ,  che  della-» 
natura ,  od  effenza  dell'anima  noftra  quelli  habbian  portate.  In  bene 
ficio  3  e  prò ,  della  quale  non  par  già ,  moralmente  parlando ,  elFere  fta 
ta  trouata  mai;,  od  immaginata  cola  migliore ,  nèpiu  opportuna  delle 
ftclfe  Ietterò*  Percioche  non  lolamente  qual  fia  l^'anima  noftra ,  e  \i 
parti  fue  ci  danno  partitamente  a  conofcere  molto  bene  ma  la  bontà, 
.elaperfezzione  ancora  diqucila  ci  fanno  laidamente  ottenere .  Que- 
fto  sì  concede  anoi ,  e  dona  la'ntelligenza  di  quelle  lettere ,  lequali  dea 
tro  da  gli  fpaziofi  confini  de*  frumioaflimi  campi  della  filofofia  vengo 
no  abbracciate.  Con  ^na  parte  della  quale  Phuomo,  quanto  fi  ften- 
de  human  potere,  alPaltiflimo  grado  dell'ottimo  Iddio ,  da  raggi  del- 
la fiiafembianza inalzato, s*auuicina;  e  coiraltracofi ordina.  Se  addi- 
rizza quelli  comuni  affari ,  &  fiumani  appetiti ,  che  fotto^l  giogo  della 
ragione  tenendogli,  hanno  da  quella  tuttauia  la  dipendenza  loro;  fen- 
za  chel  corfo  della  mortai  '^itaftia,  per  ninna  condizione  torcerli 
pofla  mai  dalla  ficura  ftrada  del  cielo  •  Dairhuomo  dunque^per  ^ir- 
lù  delle  buone  lettere  fi  conofce  maggiormente  ;  che  fi  come  al  corre- 
re è  nato  pronto  il  cauallo ,  &  il  Bue  allarare ,  e  Paugello  al  volare;  coli 
egli  a  due  cofe  a  fe  propie ,  e  conueneuoli  è  fiato  prodotto  in  quella  lu- 
ce mondana:  dico  alloVitendimento  delle  cofe,  &  all'operazioni  hii- 
mancquafi'^^n  mortale  Dio.  Di  maniera,  che  da  quefta  qualità  di 
lettereammaeftraroi  huomojegU  imprende,  come  formar  debba  le 
medefimo,cullodirelapropiafimigliaie  con  fenno,  e  prodezza  la 
fua  Città  gouernare,  e  difender  la  fua  Republica  :  e  per  quelle  aiutato 
•^iene  ancóra  collo'ntclletto a  penetrarla  ouenon  potria  forfè  per  le 
ftellò  arriuar  giamai .  tal  che  col  chiaro  lume  daefiè  preftatogli,piane 
fe  gli  rendono,  ed  aperte  le  più  chiufè  cagioni  delle  cofe,che  nel  più  cu 
po  fcno  delia  general  madre  Natura  fi  truouin  ripofie  :  e  da'  grandi  j  e 
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fliTpendi  effetti  di  quelle  fi  fa  fcala ,  drittamente  flimandogli,  alla  pri>- 
iTiae  foprana  cagione  di  tutto  P'^^niuerfo.Ciafcuno  ancora  y  fcnzsu 
gire  altrimenti  vedendo  attorno  ipaefi  lontani  ,e  le  contrade  ftranie- 
re  fcorrendoje  rimote ,  fcorge  la  figura  deirammirabil  componimen- 
to diquefio  mondo,  che  noi  habitiamo:  e  fenza  venire  altrimenti  a 
muouerfi  ;  co'  libri  in  mano  camina  in  '^n  certo  modo  per  aitte  le  Cit 
tà,  e  prouincie,  e  mira,  e  fegna ,  e proaua mtti quanti i-luoglii  più 
{pedali ,  epiu  riguardeuoli  della  terra,  e  del  mare-/ .  Se  Iliuomoda 
quefla  baila  patte  terrena  gli  occhi  fiioi ,  come  in  fiio  perpetuo  oK* 
biettoeleuaalquanro  in  alto,  là oue la  Natura  gli  alzò  il  volto  ;  le lette- 
re di  cerchio  in  cerchio h'etamente  guidandolo,  non  lo  fcorgon  elle 
per  tutti  i  grandiOibi  ,òpalle;eper  tutte  le  perpetue  Sfere  ò  ruote  del 
cielo  ^  e  le  vaghe  fìellanti  figure  celefti  non  gUdifcuoprono  ?  e  non 
gh  infegnanoil  lor  eterno  valore,  che  infondendo  fentir  fanno  fo- 
pra  le  mortali  opere ,  e  terrepCL^  ?  Qual  è  anco  Tacquifto ,  che  dalla»» 
creatura  humanaafar  fi  "vie  ne,  mercè  di  quella  forte  di  lettere,  lo 
quahcon  tanto  ordine  ,  e  chiarezza,  raccontando  ^anno  le  cofo^ 
che  da' primi  tempi  del  nafcentc  mondo  ,  infino  a  quelli,  oue  altri 
meni  i  giorni  fuoi ,  fiano  continuatamente  caduto  ?  talché  non  iru 
altra  maniera  quafi ,  che  s'alcuno  in  queUi  andati  fecoli  nato  fbffè  ,  q 
'Veduto  hanellè,  econfideratotuttoqueilo,  che  inciafcuna  età  ,  per 
addietrGÌncontratofo(ìc,efeguito;  "^iuendoferuefi  tuttauia  di  co- 
fi  buona,  e  valeuole  fperienza  in  preuedereicafi,e  prouedere  a'  bi- 
fogni  delia  vita  fiia^ .  Chi  non  vede ,  e  palpa,  com'egli  per  gli  altrui 
ferini  impara  i  vari  cofiumi  ,  intende  le  diuerfe  vfanze  de  gli  altri 
huomini  j  emtti  gl'ordini  oilèriia  ,  e  notale  leggi  loro  ?  doue  noa 
fa  qui  luogo  d'alcuna  pruoua  a  moftrar  come ,  e  quanto  s'acquifti  , 
e  s'accrefca  Thumana  prouidenza  ,  6^  ogni  giorno  più  fermando 
fi  '^'ada  per  ciò,  e  rafiinando  *  Non  fono  di  minor  conforto  ,  e 
piacere  le  lettere  a  chi  niente  gufta  del  foaue  loro,  e  dolce  faporo; 
ch'elle  di  profitto  ,  e  di  giouamento  fi  fiano.  Muòuonoefiè  dolce- 
mente la  fanciulezza  ,  dilettano  la  "Vecchiezza  ,  adornano  altrettan- 
to Io  fl:ato  profpero,  quanto  foUeuano  l'auuerfo  ;  e  quello  ,  che  di 
nouirà  ,  e  di  fomma  marauiglia  può  l'animo  d'altrui  ingombrare  , 
fi  è;  chegh  ftudiofi  di  quelle. ofiefi  tal  uolta,  non  che  fianchi,  elafi- 
fi  dall'-^'fo  continuo  delle  fiottili  invno,  e  grani  lettere,  non  fi  vol- 
gono per  conforto  certo  del  lor  male,  ad  altro  più  pronto  rimedio , 
e  ficuro  ,  che  a  quello  delle  vaghe  lettere,  e  piaceuoli:  in  quella^ 
forma  quafi,  ch'alcuno  dallo  fcorpione  traffitto  ,  per  guarire  po- 
ne quello  morto  fopra  la  da  luiriceuuta  ferita.^ .  Chi  adunque  per 
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^itelpoco  ,  che  s'è  moftrato' fin  qui,  od  accennato  pm  toftòynotìu 
pilo  per  feconorcere,comeinpròc{eirhuman  genere  ,  haiitr  non  iL 
polFa ,  nèpenfare ,  ò  par  imaginare  cofa  alcuna  più  gioiieiiole e<  più 
jaobile ,  e  più  diletceuole  dell'opera ,  edellefercizio  delle  lettere  ?  Le- 
quali  lettere ,  tornando  orinai  al  noftro  primo  lauoro^  doue  mi  fie  dec- 
to  oggi  meglio^infegnarfi,  e  meglio  imparar  fi  ;  doue  piuefercicarfi.,  e 
più  intenderfi  pienamente,  che  nelle  buone^,  ed  honorats  Accadè- 
mio  ?  Già  per  ^oi  entrar  fi  può  in  alcuna  confidcrazione  ;  comò 
a 'dolere  a  quel  fine  cosi  degno,  e  felice  peruenire,  alquale  detto  hab 
bianiD,  che  c'inuianole  preciofe  lettere  della  Filofofia,  per  poter  con 
più  ficurezza  ottener  quelle,  e-poiredere;.èdimefl:ieri  hauer  ancor  ^ 
queiraltre  lettere  non  leggiera  conofcenza  ;  che  a  bene,  e  rettamen* 
te  parlare,        a  bene ,  e  regolatamente  fcriuere  n'aprono  le  porte* 
Quefte  cosifatte ,  chi  di  '^oi  non  conofce ,  che  in  altro  luogo  'Veruno^ 
c cofi piane, e cofi dritte, e fpedite  non  s'intendono  ;  come  nell'Ac- 
cademiche fcuole  aduieno  l  lui  con  acconcia  manieri  il  modo  fi 
moftra  del  dichiarar ,  &  apprender  le  Icritrure  de'  buoni  Poeti ,  e  de* 
'Valenti  Oratori ,  e  d'altri  (crittori  a.  queiH  fimiglianti  -  lui  da  gli 
Accademici  quelli/ponendo  ci  è  la  forza  iboperra  delle  parole ,  addii» 
tata  la  grandezza  delle  fentenze;  {piegato  l'artificio  dei  diro  ;  ma* 
nifeftati  gli  ammaeftramentida  gli,  Auctori  oireruati.,.c  quelli  fegna* 
ti ,  che  da  efll  ancora  feruatiefièr  doueuano  .  Lafciandonoi  qui  di 
£kr  alcunamenzione  del  ben  puntare,  &  accentar  le  fcritture;  alla 
qual  parte  ancora  ,  quiui  non  Ch  'Vien  meno  di  riporre  la  richieftaj^ 
cura-F.  Ioapprcllb  mi  fb  ben  certo  à  credere,  ck'a.^oi  Accademici 
non  fia  niente  occulto,©  celato  diqualfirutto,  e  di  qual  adornamen-*' 
to  a  gli  huomini  fi  renda  lo'mpiegar  la  domita  opera  a  quell'Arto  >, 
perla  cui  '^irtù  efil  copiofamente  pollano  3       ornatamente  y  (cr 
condo ,  che'l  tempo ,  il  luogo ,  e  le  perfone  richieggono di  qualun* 
que  materia  loro  aggradi  giamai>.e  loro  fi  proponga  ,  ragionare,  e 
difputaro,  Ne^i  è  punto  più  ofcuro  ,  come  per  la  copiai ,  .  e  per 
l'ornamento  del  fauellareriiuomodiuenga  dallaltr'huomo  diuerfo^ 
così  come  per  lo  femplice  parlare  da  mtci  gli  altri  animali- diftinta 
fi  rende ,  e  feparato  *^C^efta  fi.  bell'Arre,  e  ciuiìe  non^errà  gia- 
mai  chi  coi 'Vero  apprefiò  mi  faccia  moftra,  donde  più  ageuolmen*^ 
ir  fperar  fi  pofia  d'acquiftare  >  doue  più  pienamente  pofièdere,  e 
piur  ficuramente  ,  che  dalle  medcfime  ,  e  nelle  ^ledefimo  Accade- 
mio  ..  Ellar  inaerò  adelFe  così  è  conueneuole,  cofi  domita,  e  cofi 
propia^  ;  che'n  loro  non  fi  dà  luogo,  non  tempo,  non  momento- 
[^cruiio^, in  cui  con,  giuita  cagione  ia  prontezza  del  dire^  la  facon^ 
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dia  ',  e  la  leggiadria  frdebba  cercare ,  ò  defiderare  giamai  :  anzi  per 
mtK)^  c  di  continuo  -^i  dee  in  copia  ,  come  di  fontane^ fpander  di    uvUJ^  j 
^  parlare  larghiflìmi  fiumi  ,  e  con  rplendente  vaghezza  axlorna- 
re  ogni  parte  in  quelle  ,  ed  illuftrar^  .  Egli  fi  difcuopre  molto 
bene  ,  a  chipur  alquanto  l'occliio<lella  mente  '^^i  riuolge  intorno^ 
cht^n  fi  fatte  fcuolefnon  "yi  fono,ò  per  meglio  dire  ,  e  diremcolà 
nrera,  efier  non  ^i  deono^que  fpiegati,  ò  difputati  i  duriconr 
cretti  ad  cfprimerfi,  e  gli  acuti  fcntimcnti  della  Filofofia  ,  ò  di  qual 
fia altra  profonda,  eftrctta  fcienza,<:on  minor  nettezza  ,  e  purità^ 
«dolcezza  di  paiole;  che  con  chiarezza,  e  '^iuacità  ,  e  fortezza  di 
ragioni^e'lKjanol*  Per  lo  the  l'adorno,  e  grane  fauellator  latino  li-» 
berament<e  conftllii;  non  dalle  Icuole,  ne  da'  maeftri  di  Retcrica» 
ina  lì  bene-dallo  fiudio  per  lui  ripofto  nell'Accadèmie ,  l'arte  del  ben 
parlare  eflèrfi^pprefa  da  lui,  c  guadagnata^.  Nelle  degne  A-cca- 
<tcmie  la  fóelta,e  la  propietà  delle  parole  col  giufto  proferimento 
di  quelle,,  fi  cda'  dilaminatori^tal  cura  propofti  ,  accuratamento  4- 
chic  fia,  e  procacciata,  e  colla  bilancia  dell'Orafo,  com'è  in  prouer- 
bio,  drittamente  pefata;  in  quella  forma ,  che  per  Voi  difcretiffimi 
Accefi, fi  è  acotal opera proueduto  ottimamente.^.  Et  i  colori,  eie 
figure  del  dire  ^^i  fono  ancora  da  quelli  ^  quafi  da  fini  dipintori ,  con 
fomma  diligenza  g^iardate,  &  auuertito.  Ma  come  s'odono  irò 
quelle  proporre  quifiioni  di  materie  non  roze  ,  non  debili,  o  'bul- 
gari; ma  di  foggetti puliti,  gagliardi,  e  nobili  tuttauia^  e  nnoui  ? 
ora  accufando ,  ò  difendendo   ora  nell'arringar  confortando,  ò  fcon 
fortando  ;  óc;^  ora  laudando,  ò 'Vituperando  alcuna  per  fona,  od'al- 
cunaopera:,odimpel5-j?  Che  debbo  entm*  poi  a  muouer  parole^ 
di  queiraltr'Arte,  ò  fìudio  htterale  ,  che  cotanto  di  diletto,  e  di  gio- 
uamcnto  arreca  altrui ,  della Poefia  parlo ,  naturaliffima  alFfiuomo, e 
fecondo  alcuni,  di  tutte  le  nobili  arti  antichiffima?  Quante '^^oke,  e  ' 
come /peflo,  e  quanto,  fi  come  in  propiflimai  e  naturai  prouincia.* 
'^ien  nell'Accademie  ritrouata  ella ,  &  adoperata  ?  la  qual'arte  non  sò 
ben  difcernere  con  qual  de'  due  accennati  effetti  in  noi  le  fue  polfcnti 
forze difcuopra maggiori.  Ellafbla fi  dà, e  può darfi vanto  di  acco- 
gUere,e  mifchiare  (raro  ed  ottimo  mefcolamento  per  certo  )  co'  degni 
concetti  fuoi  di  ben  telfutce  leggiadre  parole  veftiti ,  il  buono ,  e'I  bel- 
lo; ounerol^'^tile,!^'!  dolce  infiememente:  alle  qua' parti  ogn'altra par 
te,  e  qualità  par  che  da  lei  fi  conduca,e  fi  rapporti .  Or  a  qual  profeflio 
ne,  a  qual  meftieri ,  a  qual  facultà  è  cofa  più  diceuole ,  l'occuparfi  ne'  sì 
graziotì  fiudi;>efivtili  della  Poefia  :  ch'alia  profeflione,almeftiero ,  & 
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alla  facilità  Accademica  (ol^-»  ?  Che  non  d'altro  monte  co  fi  felice- 
mente daglieleiiati  rpinri  (i  fcendé  poetando-^  e  fi  poggia;  fi  comi^ 
da  quell'alto ,  e  quafì  celefte  4i  fente  auuenire  dell'Accademie .  A  gli 
Accadèmici  y  come  a  'Veri ,  ed  efperti  artefici  da  uitri  fi  corre  ^e  da 
tintele  bande;  Principi  ,,ò prillati, Repubbliche ,  ò  particulari per- 
fbne,  mafchijò  femmine,  che  v^iiitendiate,  perle  vaghe ,  per  le  nuo^. 
ue^eper  Pngegnofe poesìe;  Et  effinon  meno  prefli  li  rendonol'Ac- 
eadcmia loro  d'honorare  ;  in  quella. varie  maniere  di  grani  ^  e  leggia* 
dri  poemi  in  qual  fi  voglia  pregiata  antìca ,  ò  moderna  Hngiia  por- 
tando, chee'fi  facciano  al  Tuo  tempo  adoperandoui  l'altre  beUiffime 
quahtà  di  ftudi ,  &  altri  digniffimi  vffici  loro  efercitandoui  .  Della»» 
vera  cultura ,  e  della  vera:  contezza  delle  qua'lingue^non  ha  oggi  lue* 
go  alcuno  (  riguardi  fi  fifo  d'oen'intorno  V  dbue  più  parti  colar  difcor-^ 
tenga,  e  più  profitteuol  trattato  fi  faccia  di  quello ,  di  cui  tiittauiaj 
da  più  vaghezza  tira^i  andiaaìo  fauellàndo.  E  di  quel  linguaggio 
tiénuifi  ogn'òracura  più  fpeciale.  e|  ftiidiopiu  principàle,  in<:ui  gl'Ac- 
cademici muouono  i  ragionamenti  loro^ieggono  le  lor  le2:zioni/cuo-- 
prono  le  loro  inuenzionis  &  in  carraia  maggior  parte  diftendono  de^ 
lor  nobili  componimenti  .  Et  a  qualunque  altri  ancora,  fi  corne  a 
propio  Tribunale  ,  più  debitamente  ricorrer  fi  dee ,  per  final  fenten- 
za  qualor  nafce  lite ,  ò  non  leggier  contefa,  che  non  di  rado  ne  nafce, 
infra  gh  amatori  delle  predette  arti  del  ben  parlare ,  del  '^ero  poeta- 
re, e  aelPacconcio  fcriuere  ò  dettare  ;   come  tra  ^n'Anibal  Caro,  Se 
'^n  Lodouico  Gaftduetro  pochi  anni  addietro  s'è  veduto  ;  ch'all'adu- 
namento  delle  fempre  ftudiofe ,  e  ne  gli  (ludi ,  e  fcritti  Ibroollèmanti , 
€  ben  regolate  Accadèmie  ?  Nello  fporre ,  ch'ordinatamente  fi  fa  ne- 
gli Accademici  collegi  delle  fcritture  d'egregi  Maeftri,e  di  pregiati 
Autori  ;  chi  quelle  fpone,  fta(ìi  ini  apprefentato,  qualdi  gioftra  fran- 
co mantenitore,  per  doiier  foftentar  ciò  ,  che  di  mente  dello  Ipofto 
Autore,  ùdifuapropia  oppinione mai  raccontando  portadè  ,  con- 
tro aciafcheduno ,  à  cui  d>opporfi  folle  in  piacere  a'  detti  (ixoi  :  po- 
tendòfi  con  quello  ftilè  j  fenza  indugio  le  menti  de  gli  afcoltatori,  da 
cjue*dubbi  liberare,  che  follerò  loro  ini  nati:  6c    ad 'Un'ora  proua?- 
re ,  fegli  fpofitori  dalle  cafe  loro  n'arrecano,  ò  d'altronde  perauuetu- 
ra  ,  fimiU  fpofizioni  .>  Chi  non  difcernepoi ,  l'altra^  qualità  di  gua- 
dàgno^che  da*  predetti  Collegi  fi  viene  apprcllb  traendo:  col  diuenire 
altri  in  quelli  più  defto  tuttauoIta,piu  pronto,  più  aaito  ,  e  più  ficuro , 
cofi  neiròppugnare,  6^  efpugnare  gli  altrui  proponimenti,  òquifi* 
tixCome.  nei  foftcnere ,  c  difendexe  i  propi  l  Che  fi  conuerrebb^^ 
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qui  raccontar  de*  profittcuoli  ragionamenti  ,  e 'di  gioucuoli  difcor^ 
li ,  che  non  radi  Ci  ièntono  infr*  le  ^brigato  Accademiche  ,  peK* 
faro ,  ò  per  ifperimentar  di  chi«nque  fia  il  giudizio  ,  fopra  non 
men  dcg^ni^  che  '^ari  {oggetti  di  coir,  ch*cggida  quefto ^dimane 
da  quello  Accademico  *^i  fono  inmezo  propofti  ?^ ac  quali  fenza-» 
fermo  ,  e  faldo  fcioglimento,  e  certezza,  fuore  in  ciò  dei  cofkimcLi 
di  quelli  antichi  Accademici ,  che  'di  nulla  mai  rilbluti  ,^e  certi  ^lon 
iirendtuano,  non  iì  poneermine,enonfireca  giamai  fino  .  Eie 
predette  fpofizioni ,  &  i  predetti  difcorfi;  la  più  parte  intorno  a  ma- 
terie si  fono  del  bene  adoperare  ,  e  deWirmofamente  ^iuere  diftefl 
da  gli  Accademici  :  ìalche  de  gli  ftudi  loro  del  bello ,  6^  ornato 
fauellare^  quafi  dì  bcl  manto  bel  corpo  ,  i  concetti  loro  'fedendo  » 
n'adornano,  Laqual  cofa  per  più  compiuta  rendere  ,  e  più  perfet- 
ta, non  lafciano  in  dietrod'addimefticarfi  in  quella  maniera  di  let- 
tere ancóra,  che  con  più  particolari  ammaeftramenti  tuttauia age** 
nolano  loro  la  ftrada  al  nobil '^'iiiere  e  felice  ,  i  caii  feuoprendo, e 
gli  aunenimenti  nelle  Repùbbliche ^ene' Regni, in  pace,  ingoer- 
xa  ,  in  cala, e  fuore^  sliie  gli  antichi,  sì  ne'  fegucnti,  e  sìne'mO"» 
derni  correnti  ièecliappodiuerfe,  e  famofe  nazioni  ,  ftati^e  fegui- 
ti .  Per  lì  quah  ammaeftramenti  ad  efempio  del trapaflàto  tempo, 
il  prefente  regolando;  dall'ano,  edalPaltro  indi  'tengono  del  Si- 
luro a  formarfi  la  regola  certa  quafi  ,  e  ficura-i  •  Lafciano  eglino 
perciò  di  taluolta  ne' Jkti  prati  diportarfi,  e  ne'  ^aghi  giardini  di 
*^aria,  jC  dilctteuol  fentione-^  ?  Non  fono  egli  fra  eill  anco  talora 
per  diktso^  di  giouamento  non  n/'oio ,  portati  certi  piaceuoh  dufe* 
bi,  alcune  ofciirità  di  parole-^  E nimmi  addimandate;  e  qua* 
H  a  noueUi  Edipi  propofte  ,  edifciolto  ?  Procacciafi  altro  mai  ,  da 
chiunque  là  entra,  e  conuerfa,  ch'ogni  ora  di  comparimi,  quafi 
con  foggie  di  nuoui,  &:altreuanto  leggiadri '^eftimenti ,  con  quel- 
li fpiriti,  e  con  .que'  concetti,  che  non  fono  da  altri  ftati  per  altro 
tempo  ancóra  'Ceduti ,  nè  intefi  ?  E  coli  uaghi  fono ,  e  '^ogliofi 
di  far  di  fe  apparir  tuttauia^  non  "^rfitati  ,  e  fpiritofi  argomenti  ; 
ch'efli  non  diuengono  nulla  fgomentati  d'affrontar  con  grani  bia- 
fmi,  &  onte  quelle  materie  di  cofe,  che  come  belle  da  ciai'cung  , 
come  ottime,  e  come  pregiate  laudare  fi  fentono  generalmente  ,  e 
magnificare;  E  di  voler  ailo'ncontro  foftentar  con  laude,  e  pompa 
di  parole  eleuare  que'ibggetti,  ch'odono  fi  come  vili,  baffi,  e  reief. 
fer  dannati,  abbominati,  ^  abbattuti  da  ogn'vno  :  che  con  voce.» 
firaniera^ma  già  quafi  noftraldiuenuta;,  Paradofli  vengono  addiman- 
datit  Non  fi  fuggono  anco  già  coUoro  ,  fi  come  perfone  pufiUa- 
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mme ,  g  ftannofi  fprcgiatori  delilionoratiffima  arte  della  milizia  ;  an** 
zi  conofcitori  eccellenti:  fi  difciioprono  delle  '^ere  parti ,  e  delle  pro- 
pie  ^irtù  della  guerra  ;  menrra  (Jù*  ragioiieirolia  e  laui  difcorii ,  che 
miioiiott  dall  antiche  ftoiie ,  qnafi  atton do  fi  Accedanole  cofehuma- 
ncy  e  terrene;  conforme  a'  celeili  mouinienri  ;  gli  auuenitnenti  de*pfe- 
fenti  tempi  ja  quelli  delle  trafcorfe  rtagioni  agguaglian<fo  '^anno:  e 
quinci  moftf  andò  ,^ come  per  ficuro  camino  fi  debban  le  correnti  ope^ 
razioni  addrizzare^ Nè  ancòrada  gli  atti  militari  ,  0  cauallerefchi 
efercizi.fi,  ftanno  Tempre  del  tutto  lontani  :  almeno  a:  quelli  auuicinan^ 
dofi  per  addeftramento  ^./^igore ,  efaluezza  di  lor  perifona  ;  non  por- 
tando lóro  dubbio  niuncT,  che  la  giimta  delle  nobiH  armi ,  quafi  forti 
iTiem bra  di  ferro  gucrnite  ,  alla*ntelligenza  de  ^ari ,  e  gioueuoliflimi 
lludi  delle  lettere fia  dr non  piccioFmomento  ai  viuer  dcU^huomo  nel- 
la ^itaxiuilc:^  Non  fi  rifiuta  da  efli  parimente  ii  porger  la  mano  al- 
lo ftilè  ,  per  apprender  5  che  ne  moftira^Cartecotantonraga ,  e  necefifa- 
ria  del  Difegno  ;  accioche  pollano  v  Te  in  altro  loro  mai  non  profittaf- 
fe  y  di  tal  notizia  '^alerfi  iarcnder  non  torto  giudizio  intorno  ad  ope- 
re dipittura.maeftreuoli  ^  difcultura,  e  d'archittetura  medefimamen- 
te:  elapere  (  ftammi  quafiper  vfcir  della  lingua  )  comedi(porfi  deb- 
bano gli  arnefi  propine  famigliari  dentro  le  fale ,  e  le  camere  loro.  Non 
fi,tengpnchiufe  l!orecchie,  ne  fchifaa  d  vdire  i  dolci  canti,  e*foaui 
inuficali.ftrumenti  ;  anzi,  &  a  quclliFa  voce ,  &  a  quefti  la  mano  difpo 
nendò  vanno ,  6^  acconciando  ;  fi  che  donan  riftoro.  alle  menti  in- 
torno a' libri  faticate ,  Se  ormai  lalfe  ;  e  diletto  a*  circoftanti  ;  quando  il 
luogo  3  e  laftagionc  lo  richiede.  In  fomma  e*  fi  vede  elfer  douutoco- 
li  come  propio  de* talenti  Accademici;  che ^  quale  flato  finto  di 
Proteo,  ii  trasformano  inogni  guila ,  e  s'informano  d'ogni  maniera-^ 
di  ricco,  bello  ,  e  gentil  foggefto,  radoperarfi  in  quelU  fl:udi,  liquali 
con  figure ingegnofàmentepenfate,  ne  propongono  '^vaghi,  ed  vtili 
cfempi,  per  auuertimento  del  noftro  viuere;  ch'Emblemrfono  appel- 
lati. Ne  meno  fon  da  efli  tralafciati  ifiguramenti  delle  moderne  Me- 
daglie ;  cofi  come  vengon  daefli  con  minuta  diligéza  ricercati  i  figni- 
fjcamenti  delle  buone  Medaglie  antiche  5  di  fimiU  altre  anticaglie  an* 
còra,  accurati  inueftigatori  ,  e  più  altre  guife  di  graui  ,  epiaceuoli  fi- 
gurati concettiiòn  melIe  infieme,  e«lifcoperte.  da  quefti  fi  fatti  verame 
teingegnofiflimi^ & acutiflìmi  Spiriti.  Ma  principalmente  veggon- 
fi,  eipccialmente  procacciate  daloro ,  e  con  accefa  'doglia  abbraccia- 
te quelle  ingcgnQfe  elercitazioni  ,ch'àtuttelequi  ora  accennate ,  s*io 
non  m^àhbagho ,  trappafiano  di  gran  lunga  auanti .  Quefte ,  quelito- 
gre  si  fono  ^  che  non  con  minor  ^^igore^  che  vaghezza  a  fcoprir  a'in- 
.  .  ..   .  legna- 
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regnano  i  belli  5  e  riguardcuolipenfieri  dell'animo  noftro ,  col  mez^ 
delle  qualità  de' corpi  di  Natura  ,  e  de  gli '^^fi  propi  de  gli  Ifcm menti 
dell'Arti ,  aggiuntcui  di  quelle  in  ^ero  aprimento,  e  di  quefti,  acute  3 
e  breui  parole.^ .  Ilquale  altrettanto  fpìrìtoib  >  come  noìbilc ,  e  grazio- 
fo  componimento,  non  '^'è  punto  olcuro  oggi  imprefa^lTèr  comune- 
mente nominato  ;  fentendo  infìeme  "quanto  di  grazia  'Vada  tutto*! 
giorno  più ,  e  di  (lima  auanzando  ;  per  l'opera ,  che  da  chiari  intellet- 
ti vi  fi  vede  ripor  d*intorno  mttauolta  j  e  per  l'opere,  cheibpra  tal  ma- 
teria li  lento  no  adogn'oradiftendernuouamentejecomporre.  Egli 
è  ben  'Vero,  che  gli  Accademici  fpìriti  s'hanno  generalmente  irL. 
molto  commendabil  'vfanza,  e  quali  legge  prclbdileuare  alcuna^ 
Imprefa fopra'l  caldo  defiderio ,  chcverlola  ^irtù,gli  viene  Ipro- 
nando  ;  ouuero  al  nome  loro  accademico  appropiata  ;  e  quella  a  mo- 
do di  tauoletta  da  V-oti  dipinta ,  di  farla ,  come  nel  tempio  della  Vir^ 
tu,  e  della  Gloria,  prendere  nell'Accadèmia  loro.  Ma  bene,  prima 
che  priuatalmprefa  V'cngano  formando  jconuengono  tutti  Tlmpre- 
fa comune  a  formare,  quali  Infegna  ;  fotto  cui  militando  elfi  appaia 
pubblicamente  il  delideiio  loro ,  €  la  volontà  prontiflimaa  difcacciar 
dello'nteUetto  l'ofcure  tenebre  deirignoranza ,  per  douerlo  riempi- 
re della  chiara  luce  della  dottrina  ò  Icienza:  6^*infieme  a  fcancel- 
lar  deiranimo  la  bruttezza  grane  del  'Vizio  ,  per  doueruila  beliez- 
7a  immortai  della  virtù  figurare:  e  finalmente  conducere  a  perfez- 
zione  mtto  quanto  lo'mperfettoloro.  Vi  produrrei  innanzi lefem-fc 
pio  di  tali  comuni  Accademiche  Imprelè,  feprontìffimo  ìion  haue- 
llevoi  nellacomune  Patria voftra quello  dell'Accademia  Intronata: 
la  qual  per  fuo  pubblico  ftendardo  s'ha  tolto  la  figura  della  2  V  C- 
CA  da  fale,  co'peftagli  fopra,  e  col  motto  :  ME  LI  ORA  L  A* 
T  E  NT.  Vi  accennarei  la'ntenzìone  in  ciò  di  que'  felici  Spiriti  , 
s'io  non  mi  ftimaflì  ,  che  con  maggior  acutezza  d'ingegno ,  che'n 
me  non  ha,  polliate 'voi  in  quella  penetrando  comprendere,  come 
altro  qui  da  loro  non  fi  vuoile  perauuentura  fignificarcL^  Che  fé 
effi  erano  forfè  in  apparenza  rozi>  fi  come  rufticalecfimileftrumen- 
to;  tuttauìa,  che  loro  non  mancaua,  ^ouuero  che  s'argomentareb- 
bono ,  che  loro  mancar  non  douelfe  della  vera  fapienza;  nella  guilà^ 
che'n  quel  medefimo  veggiamo  metterfi  in  conferua  il  falò,  ali- 
mento cotanto  vtile,e  condimento  tanto  pregiato,  &  al  viuer  delle 
genti  cotanto  al  mondo  neceflarioi;  echetai  làpienza  fi  propoqeusL^ 
tutta  fiata  in  cuore  d'andar  colla  fatica,  ò  valor  dc'litterali  ftudi,e  de* 
continui  atti  virtuofi,  non  altrimenti  raffinando  5  che  coU'opera  de*  * 
peftagli  il  fale  fi  ftritoli,e  fi  raffini.  La  moftra  di  quefta  accademica  Ban 
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,  dltru  cliera  uegga cetto  hauerui  nella  mente  quella  portata  cle'glj^comp atrio 
^  li  Accademici  Tiauagliati ,  del  V  A  G  L I coUeparole:  DON  E  G 
ì  M  P  V  R  V  M .  &  infieme  ,  come  forfè  per  ella  quelli  intendano  : 
Che  conofcendo  eglino  Phuomo  non  poco  efler  per  natm-a  d*igno*- 
xanza  ingombrato  >e  di uari  gattiiri  appetiti  carico  e  mifchiato;  fi  fia- 
.jiopropoftija  iimilitudinediqùeftoartificiaib  ftrumento  ,  che'l  gra- 
ao  dal  gioglio ,  e  dalFaltre  nociue  fememze  purga ,  e  fteura  ;  di  uoler 
ìanto  a  gli  ftudi  delle  fcicnze  dimorare  intorno  ^  e  tahto  dintorno  ali* 
©perazioni  dellc^irtuandar  trauagliandb;  che  d*ognihumana  im^ 
perfezzione  {coflì ,  e  netti  li  rendano  in  ogni  parte .  Macon  quale  ac- 
cademica Infegna^  o  Gonfalone  poteuaio  accennandolo  folamente  > 
meglio  forfè  prouar  fi  fatto  intendimento  ;  di  quello,  che  ftando  egli 
dirimpetto  ,  a  quefto  eteuato  feggio  doue  altrui  imperio  m'ha  fatto  fa- 
lire  ;  unaP  I N  A  5  Su  le  accefe  fiamme  in  ciVo  campeggia  5  col  Breue^ 
fcrittorODOR,  ET  F  KVGrV  S  ?  Come  dal  fuo  dipinto- fuo- 
co fentomifcal  dar  viuamen  te  di  volontà  d'imparare,  e  di  purificare- 
in  modo  la  mente  mia,'e  l'animo  ;  ch*ix)  pofla  vn  giorno  dì  me  rende* 
re  alcuno  non  men  che  buon'odorc;e  fcoprire  alcun  frutto  non  deltut 
co  'Vano  faccio  ch^  appaia»,  efièrfi  per  me  in  parte  conofciitto  Accefi 
Accademici,  com^inparagone di  cotal frutto  fopra  il  fuoco  riporto 
hauere  'Voluto  a  uoi  fteffi  prefcriuere  ;  C  he  cofi  dell  amor  fan  io ,  e  nk 
tuofo  accender  vi  dobbiate  j che  fi  uegna  per  Voi  a  donare  alle  genti 
fmtti  odoriferi  del  fapere,  e  della  bontà  uoftra.  Nè  folamente  nello 
comuni  Infegne  fcuoprono  gli  Accademici  l'affetto  loro  alKàcquifto* 
della  propria  perfezzione  fpronatoy  ma  particularmente  ne'nomilo^ 
manifeftano  ch'efli  aloro  ftudiofi  foMati  impongono  torto,  ch'arrola- 
rifralorofiibao.  perii  qua-  nomi  a  prima  giunta  danno  loro  ad  iu^ 
tender  quello^  di  che  effi  debbano  per  innanzi  tener  buona  guardia- 
Bei  vriuer  loro:  battezzandoli  non  altrimenti  quafi, che  fe  ad  un'àl^ 
^aforma  diuita /Vadano  trapalTandò.  Si  che  fentendòfi  effi  per  no^ 
me  chiamare  5  che  uizio  alcuno  >ò  difetto  in  loro  difcuopia  ;  gli  am- 
niendino,fepoflbno;efe  non  poilbno,  gh  riconofcano  almeno; e 
'Viz.iofi^ e difettuofiriconofcendofi ,^ non  lìano  altieri ^  nefùperbi .  E 
quindi  fono  l'appellazioni  di  Storditi,  d'Arficci,  di  Ciechi,  di  Sodi  > 
id'Ombrofi,  e  d'altri  coli  fatti  nella  primiera  Accademia  della  uoftra-» 
Città  vdite.  Tutte  le  dette  paidenti  ordinazioni  dall^Accadeiiiia  uer- 
foilorfeguaci  feruate,  rifurgono certamentein  molto  profitto  d'èfli  ; 
non  tanto  a  quello  ponendo  mente,  ch'afe  mt  defimo  rifguardà  nei: 
-mand^de.ad^cttociafcunoj  quanto  forfè  all'ellere,  Se  all'operare 
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die  gli  altri ,  ch'ini  fono  riguardando  ;  mentre  che  ogn^linodi  loro  du 
Jionefta  gara  ftimolato  fi  ftudiaa  tutte  fue  forze  ,  di  non  rimanere  ia 
qual  fi  uoglia  qualità  di  so(ae  d'opera  un  palio  addietro  a  qualunque 
fia di fuopar^gio  .  Donde  celato  anafceruiencj  cheli  cornei  caualli 
infieme  aFcarro  congiunti  ^  più  uelocemente  di  propio  uolere  muoMon 
fi  a  tirarlo/ che  non  fanno  già  fe  diùiiì^e  foli  sferzati  li  fèntono  nella 
medefima  guiià  gh  animi  de  gli  Accademici  ginn tamentepo fri  all'atto 
delle  degne  loF  operazioni,  punti  dallo  fcambieuole  ftimolo  dell'ho- 
nore  ;  piu^e  più  di  condur  quelle'fi  sforzano  alhuprefo ,  e  douuto  lor  . 
fine  rOilinci  ancora  fufge  ciò  5  che  di  grandiffimo  momento  è  da  Ili- 
mare  :Ch«  non  fi  framettendo  veruno  in  cofi  fatti  ridutti;  ilquale  ia 
alcuna  pregiata  parte  auanzar  forfè  non  fi  fenta  :  hanno  bell'agio  quim 
gli  altri  d'imprendere  quel  ^  che  in  cialcheduna  arte  gentile  fia  per  jfe 
'ftefiopiudclìderabile,  e  per  altrui  più  commendabile  a  làpere  :  col 
torre  ad  ogn'ora  cialcuno;,  qual  (bllecita  Ape  in  un  prato  di  sariatifio- 
ri  pieno ,  da  ogni  altro  particulare  Accademica  di  quel  fapere ,  c  di 
quel  coftume  ;  on  de  più  riguardeuole  infra  gli  altri  Io  riconofca ,  e  di 
più  pregio;  talché  vengono  da  poi  cofi  in  cerchio  tutti  gli  Accadenti-. 
eijintuttelecolefingularmenteaiucti  quanti  a  foprallare  .  Da  Voi  fi 
iente  ormai  per  quante  uie^  e  maniere  quanto  ancora  mettano  ad 
auanzo  gli  Spiriti  gentili^impiegandofi ,  c  con  amore ,  qual  in  fua  ma 
gion  fermandofi  >  nell'honelle,  eueraci  Accademie.  Chi  dunque fie 
colui,  pur  parte  di  ciò  fentendo  5  d'ingegno  cofi  lofco^e  rintuzzato^ 
clVapertamentenon  difc^rna  ;  e  d'animo  cofi  reo ,  e  maligno ,  che  lar- 
ghiffimamente  non  CQnfeffi;  TAccademieelier d'intero  prò,  e  do^ 
uejRre  efière  a  tutti- femprc  d'infinito  giouamento  cagiono  ?  Se  noii 
s'àìquanti  per  auuenuira quelli  non  fono  ^ che  (non  sò  giàda^  gu^ 
l^pirita  entro  mpiìì  J  hanno  ardimento  d'apporre  ,  e  rimprouc- 
r^ofi  falfa  calunnia  a  quello  :  CoU'andare  attorno  intonando', 
che  elle  diuiamento>  e  danno  apportano  siell'operadegraui,  egicN. 
ueuoK  lindi  litterahà  tutti  quelh  ,  che  con  feruor  d'animo 'Vi  "Vot 
tano  i  lorpenfiieriy  efpargonuil  fiore  de'  lóro  migliori  anni  .  Nè 
pure  ci  manca  oggi,  di  coloro  ycho  ciò  badano  nell'altrui  meri- 
ti cercando  difeminaro  .  Della  qual  cofa  rimarrei  nei  "^ero  non 
poco  marauigliato  ;'s'io  non  confideraffi ,  cli^l  Soie  ancò:pa  fopra'o- 
gni  chiaro  lume  fplefidentiflimo  ;  non  può  tal  "^olta  in  cielo 'alca- 
no  Eclillè  ,  od'opponimeuto  fchifare  :  e  non  m'àccorgeffi  ,  che  fi 
fatti'findicatori.d  alcune  Accademie  forfè  parlano  alcuna  cofa^rna  deli 
k^-era  natura  in  sèdi  quelle,  nulla  perciò  dicono  'Veramento  v 
Molto  maggiore  ancóra,  nafcerebbe  in  me  di  ciò  Tammiraziono^ 
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s4o  non  mi  facefll  per /ermo  a  credere  tale  indifcrcta  credenzaJ  J 
da  quei  folamente  vlcire  ;  liquali  vifitande  le  dottrine  >  e  falutando  le 
Icienze  cefi  da  lontano  ;  s'hanno  mellb  dauanti  per  loro  vltimo  fine  il 
peruenir  quanto  più  lodo  ad  vno  vfo  femplice  ,  6c  ad  vna  mera  prati- 
ca di  quelle;  non  da'^erun  altro  intendimento fofpinti  e  guidati;  che 
daqu3l)a(Ib ,  e  ^ile  delIo*ngor didimo  guadagno .  Quindi  com- 
prender fipuò  molto  bene,  coftoro  certamentein  sèalcunbuon  gufto 
rdi  ciò  non  hauere  ;  cheThuomo  d'ogni  parte  rendafapnto  j  ed  inten- 
dente ;  e  ninna  dolcezza  non  fentire  di  que*  belli ,  e  cari  adornamenti, 
di  quelle  ilngiilari  vaghezze ,  onde  per  gli  ftudi  Accademici  s'abbelli- 
fcono  in  guifa  ySc  in  guiià  s'iiluftrano  le  vtih  arti  y  e  Ie*ngegnofe  facul- 
tà ,  e  le  fottili^  ed  ^utoreuoH  fcien2:e  ^  e  dottrine  ;  che  elle  ne  diuen- 
gono,  quali  preciofe  gemme  in  finiffimoototra  pellegrini  fmalti  lega- 
to »  Adunque  da  gU  Accademici  foli  s'apprende  ottimamente  a  fa- 
-requél  rarolauoro  ,  edoltr*a  tutti  gli  humani  eccdlen tiffimo  accop- 
piamento del  ben  parlare.,  e  del  fennoinfieme  infieme:  ouuerodel- 
laggiugnere  la fapienza ,  e  Keloquenzain  'Vno  con  fomma  perfez- 
zionc-^..  Maoras*io  dipallbin  pallb  allargar  non  fentiffi  J'ampiez- 
za  della  materia^  e  riftrigner  la  fcarfezza  del  tempo ,  col  quale  xiiipen- 
farconxiiemmileparolein  dire  de'  beni  ,  e  delle  rendite  ,  e  de'  van- 
taggi 5  che  dal  regno  abbon  dami  (limo  ,  e  ricchiflìmo  fi  traggono 
dell'Accademie;  prenderei  qui  baldanza  d'entrare  in  non  leggiera^ 
confiderazioneyCoraele  perfone  in  quelle  vrando  ^  diucngono  am- 
macltrate  non  folamente  nelPvbbidire  alle  leggi  pft)poftcloro  ;  ma^ 
eziandio  ad  ordinarne^  eformarnedeir altre:  ediein  tal  guifa  impa- 
rano (cofavie  più  difficile  3  ch'alcuno  forfè  ftimarnonfa  )  di  fajiere 
altrui  regger  drittamente  5 e  comandare.  Direi  ancora  come  da  gli 
(ThihHin^  Accademici  la  virtù  ii  riconofca ,  e  con  ^ratidiflìnii  atti  fi  guiderdoni, 
^  .€  colla  meritatapenaa  fuo  luogo ,  e  tempo  fi  gaftighi  il  vizio .  tal^e 

^  tra  quelli  mai  non  yinz  chi  per  fallite ,  honore,  €  grandezza  deRa^ 
fuaR  epubblica  riaifafle  di  fottenurare  a  difagio^a  faticala  rifchio  duro 
iquau.totu  ti  voglia ,  e  grande .  Moftrarei ,  che  quiui  perla  non  me- 
no Iioo^oxata ,  che  importante  carica  de  gli  Viiizi  all'Accademica  for- 
ma debit^n^jite  richiedi ,  fi  fcorge  chiara  la  ^ieftrezza^  5*appalefa  il 
valore  5  ifi  fcuoprela n3.|nfe  ^  e  fi  fnian tella  del  tutto!  cuore ,  e  l'animo 
diciafcunaperlbna  paVticuiare;  di  maniera^  ehe ciòcche  ne'priua- 
ti  affari  di  qualunque  fi  fia  per  addietro  mai  folle  rimafto  celato  ;  co- 
me s'allora  v'apparillèvn  pubblico  lume  ^iifuela  tutto  apertiflìnia- 
mente,e  fimanifefi:a->.  Entrarci  ancora  a  far  parole  del  lodeuol  co- 
ilume ,  e  bello  ,  chencH'Accadcmies  ollèrua  nel  trattare;  e  maneggia- 
re 
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ire  con  difcreta  5  e  gentil  maniera  tra  quelli,  ch*iui  s'adunano  i  partiti, 
,c'  configli  3  e  le  faccende  al  ben'eflere  &  allo  flato  ,  &  all'honore  di 
quel  gouerno  appartenenti.  Donde effi  dìiiengon  poi  non  leggier- 
mente fperimentati ,  de' portamenti  nobili ,  delle  maniere  deftre^dQ^' 
accorte  5  che  nellointeruenire^e  parlare  appreflble  ragunate,  e  co- 
munanze de  gli  huomini  tener  fi  conuenga;  e  come  rapportare ,  e  co-^ 
municarc  ne*  magifirati,  ne*  collegi ,  nelle  diete  ,  e  ne*  fenati  grandi  al- 
Thuomo  politico  appartenga.. .  dcue  ftànno  di!  loro  cod  fatto  conto 
rendendo  ;  che  qua'  valorofi  guerrieri ,  che  Tarmi  coUVna  non  me- 
no, che  colPaltra  mano,  adoprano,  fanno  ben'àpparir  d'hauere  alla 
contemplazion  delle  cofe ,  l'operazione  infieme  di  quelle ottimamen 
te  congiunta»;  •  Lallarò  anco ,  che  da, voi  A.  A .  fi  pruoui  coU'opera , 
come  effetto  fiapropio,e  naturale  dell'Accademie  (oh  dolce ,  oh  dif- 
ficile atto)  di  legare  con  più ,  che  ftretti  nodi  di  carità^  e  d'amore  i 
cuori  infieme ,  e  gli  animidi  tutti  coloro ,  ch*in  elle  lietamente  fi  rac- 
colgono :  come  effi  della  falute  l' vno  dell'altro ,  quafi  fteflà  propia^* , 
fi  godan  fempre  ;  e  mttideir allegrezze ,  e  de*  contenti-di  ciafcheduno 
ognora  fi  godano>e  s'allegrino  :  che  uoi  pur  lo  prouafte,  e  pur  lo  pub- 
blicafte  non  fo  fe  con  più  ricche  dimoftrazioni ,  che  ingegnofe  inuen- 
zioni  nelle  fpfendìde nozze ,  e  magnifiche  di  mad.  EuftaBolgarini,c 
di  M.  Pandolfb  Petrucci  fuo  (pofo,  vno  dell'honorato  voftro  concifto- 
ro .  I  buoni  Accademici  ancora,  quafimellaggi  >  che  cofi  alla  trifta^, 
come  alla  lietaflagione  per  folleciti  infieme,  e  fedeli  fi  fanno  conofce- 
re ,  non  ifcuopron  minor  fegnali  del  caldo ,  e  fincero  commouimento 
dal  lor  cuore  nelle  triftezze,  e  nelle  moni  de' loro  amatiffimi  amici,  e 
cor diahffimi  compagni  che  nelle  gioie ,  e  letizie  di  qiieUi  fi  dimoftri- 
no  :  manifeftandopubbhca  meftizia,  e  duolo  nella  faccia  dell'Accade- 
mia ;  funerali  Orazioni  recitatidoui  ,  componimenti  di rvarie  lingue, 
c  nianiere  leggendoui ,  e  diuerfi  motti  fcritti ,  &  epitailì ,  come  s'ad- 
dimandano,ftendendo;  in  lode  tutto,  hcnore,  &  aggrandimento^ 
del  morto  Accademico  pubblicandò*cofi  come  il  fimigìiante  fi  pone*' 
da  effi  in  atto  nella  perdita  per  toorte  di  gran  Signore  meriteuole,^ 
d'ottimo  Principe,^  e  di  bella,  e^alorofaDonna  ancorai.  Ma  del 
piacere,  e  conforto,  che  gli  Accademici  dal  propio  loro  eferciz io  pro- 
piamente  traggono,  guftarc^oi laconfGlàzione,e  la  gioia  che'n  voi 
medefimi  {enrite ,  quando  non  n'è  alcuno,  mi  rendo  certo^,  per  i  co- 
muni affanni ,o  pe'  fuoiparticuIarfaftidiyC  trauagli  cofitrifto ,  edo- 
gliofo,  ed  afflitto  ;  che  mettendo  il  pie  dentro  la  foglia  di  quefto  "yo^ 
ftro  giocondo ,  e  ben  auuenturofo  ricouero,nonglifembri  di  giugne- 
re  in  "Vn  porto  di  tranquillità  ;  e  l'animo  tutto  quanto  non  gli  fi  raflc- 
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reni  ,  m  dolcemente  pur  nel  '^ifo  rimirar  di  que'  compagni  >  Jk  amiei> 
c4ie  già  ridotti  ui  triioua;  e  di  quelli  appreflò  ch*ad ora ,  ad  ora  riduceii 
do '^ifi  uengono,  &  adunando:  e  neli'alzar  gli  occhi  nella  generalo 
lnfegna,<juifenipremai  Spiegata,  enei  girargli  nelle  figure  di  quelle 
iBedefimamente  da' particulari  alzata,  checoeuidente  feruorclafe- 
guitano  ,econdolceammira2Ìonelapregianopiu  ogni  giorno  .  Per 
certo  io  da  quello,  che  prouando  vengo  inineftello,  de  gli  altri  vado 
facendo  non  leggiero  argom^éco  ;  che  qualora  quefte  mie  noiofeje  de- 
t>  ili  membra,  fono  qua  entro  racchiufe  3  fdìiufi 'tengono  da  me  tutti 
i  medi ,  e  torbidi  penficri  ;  li  quali  alla  porta  ftando  ad  afpettarmi,  ccr* 
eano  nel  mio  vfcire,  a  caricarmi  di  feia  fomafoprag!i)homeri  di  tor* 
lìare-^.  De' frutti  parimente, che  fi  godano  deirAccadcmic  da  colo- 
ro, che  in  effe  non  inteiuengono ,  e  di  fuori  aittauia  (c  ne  ftanno  ;  do- 
mandacene voi  le  nobili  Città ,  doue  qualcuna  ingegnofa  ne  ftia  aper- 
ta ;  e  quale  anco  fia  il  piacere ,  quale  il  contento,  quale  il  giubiIo,ch'el* 
le  medefime  ne  fentono ,  e  qual  il  nome ,  e Thonore ,  ch^efFe  n'acqui- 
{tano  ;  alIora[maflimamente5che  -^arie  cagioni  iiafcono  di  pubbliche 
fefte ,  o  di  'tenute ,  o  di  p^fi^ggi  di  Principi ,  e  gran  maeftri  :  ò  quan- 
do alcuna  lieta  nouella  di  giufte  leghe  tra  quefti;»  o  di  bramata  vittoria, 
0  d'altro  fifatto* nella  città  peruenga  j  &intendercte ,  non  mi  dubbito, 
come  fi  faccian  da  esfi  in  magnifiche  fcene  3  c  fuperbi  Teatri  rappre^ 
fentarnuoue  5  e  piaceuoli  Commedie  é^animirabih,  e  grani  Trage- 
die ancora  :  fr«tti  propisfimi ,  e  neri ,  e  degni  parti  accademici .  Come 
parimente  la  lor  mercé,  ed  opera  per  le  pubbliche  ftrade,  e  perl^ampie 
piazze,fi  guidino  canti  muficali,  muouano  carri  trionfah ,  machine 
fìranieie,  ma  ottimamente  intefe^  &  altre  fimili  a  quefte  non  men  nuo 
ne  3 che  uarie  opere,  e  fpiritole ,  e  liete^  in  quefti ,  &  altri,  tempi  per 
loroui  fi  difcuoprano  •  Rammemoratiui  alquanto  per  voi  medefimi 
de'lieti  giorni  Tanno  là  del  Carnouale e  fentirete  in  qual  maniera 
queUi  non  fiano  da  gk'  Accademici  lalfati  mai  trapallare/enza  giuochi 
<iiletteiioliflimi,efenzahonefti{Iimi  fpaflij  allora ,  ch'eflì  prenden- 
do delle  fatiche  riftoro  pe'graui  ftudi  fofFerte ,  fi  ftudiano  di  darea  bel 
le,  e  virtuofe  gentildonne,  &  atutta  la  loro  cittadinanza  dolciffimi  pia* 
ceri,  e  giocondiffimi  trattenimenti  •  Ma  che  uoglio  ora  io ,  o  collo  ipie 
gare 5  o f^r  collaccennare  andar  cercando  di  porr^  alianti  gh occhi 
iioftri  tutte  le  bontà ,  tutte  Tutilità  ,  i  commodi  tutti ,  i  foUazzi ,  che  da 
fi  fatte  congregazioni  fi  fenton ,  qual  da  rami  fronde ,  e  fiori  procede- 
der  d'ogni ftagione?  pofciache  più  ageuole  riufcirebbe  afiài,  chc-/ 
quelle  raccontare ,  annouerare  ad  'Vna  ad  vna  tutte  le  fiondi ,  e  tutti  i 
fion,che  nafcer  fi  ueggono  nella  uermiglia,e  candida  primauera .  Può 
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cfunque  badare,  e  come  figlilo  femire  di  quanto  dcllauanzo  raccon- 
taro  s'è  3  c  dell 'acquilo ,  che  dal  nobiliiìimo  traffico  Accademico  li 
trae:  Che  qualora  oggidì  (i  vuole  alcuno  per  perlbna  dichiarare  di 
virtù  ripiena 5 di  fcienza  colma,  d'ingegno  Iplendente,  di  cofìumt 
gentili  ornata ,  &  in  breue  delle  più  rare ,  e  più  care  qualità  compiuta  j 
vicnfì  di  lui  contando  vidmamente  ;  ch'egli  è  ACCADEMICO. 
Slmigliantemente  da  qual  fi  procaccia  d'arrecare  alcun  nome,  e  fplert-^ 
dorè  ad  alcuno  adunamento  di  non  vulgati  ingegni,  in  qualunque  ar- 
te ,  o  meftiero  ;  piegafi  al  bel  nome  d'Accadèmia  ;  d'Accadèmia  fi  và 
alla  chiara  voce;  airhonoreuol  titolo  pur  d^Accadèmia  fi  ricorre. Quel 
li  adunque,  che  di  qual  fia  degna  virtù  fono  amarori ,  che  altre  fcortc 
bramano  per  cercarla  ?  ahe  altri  mezi  vogliono  per  arriuarla  ?  in  che 
altro  aiuto  fi  rifidano  per  ottenerla ,  e  fempremai  goderla ,  faluo  ,  che 
in  Accadèmie  inueftigar,ein  Accadèmie  aprire,  e  fenzaintermettimc^ 
to  in  Accademie  conuerfando  lietamente  trauagljare  ?  D'Accadèmie 
iutendo  io,  che  dVn  fi  fatto  nome  non  fi  rendan  miga  indegne,ele  cui 
opere  in  ognitempo ,  in  ogni  luogo ,  e  da  ognimo  prezzate  fiano  >  Si 
abbracciate,  quale  io  al  prefente  per  fauoreuoH  auguri  antiueggo> 
chVngiornOjenon  fie  per  tardar  molto ,  riufcir  debbe  ,  anzi  parmi 
forfè,  che  già ,  già  fi  moftri  que'la  voftra ,  virtuofifCmi  Accefi.  Dite- 
mi per  voftrafede,vn  poco ,  ditemi  vi  prego:  Non  vengono  in  vn  me- 
defimo  parere  oggi  tutte  le'ntendentiperfone  ;  che  quanto  d*vtile,qu5 
to  di  bello ,  e  di  pregiato  polFeggono  le  genti ,  per  virtù  delle  fopx3u 
narrate  facilità  y  e  fcienze  ^  mercè  di  quelle  famofe  Accadèmie  antiche 
della  Grecia  lo  ritengano  ?  E  fe  douuto  vfficio  fi  è  de  gli  accurati  figli- 
iioh ,  con  ogni  diligenza  maggiore  quelle  foftanze,  e  que'  beni  con* 
feruare,  che  loro  da  gli  amorenoU  &induftriofi  padri  furon  lafiTato, 
&  ad  Qgnipoter  loro  fiudiarfi  d'aumentarle  ;  non  è  fottimamente  ra- 
gioneuole,  che  gh  huomini  prefenti  nell'immortali  opere  de'lor  paC- 
fati fpecchiandofi  ;  procaccino, ^quanto  è  in  loro ,  a  quelh  di  raffimi- 
gliarfi  ?  da'  quali  invero  per  niun'altra  via ,  che  per  quella  ficuriffima 
deli* Accadèmie  tutte  le  più  belle  lettere ,  e  le  migliori  dottrine  pre/er- 
uate  furono ,  &  ampliate  •  Di  tutto  quefto ,  gran  teftimonio  ci  fi  ren- 
de, per  quel  Belfarione  Cardinale,  il  grande  nominato  .  ilquale  ne' 
lempi  d'Eugenio  quarto ,  di  Niccola  Quinto ,  e  di  Pio  fecondo ,  Sona- 
mi Pontefici ,  cari  nidi ,  e  ficuri  porti  di  tutte  le  qualità  de'  belli  Inge* 
gni  trafportò  della  Grecia  ,  ond'egli  origin  traeua ,  nella  noftra  Italia  3 
colle  honefte  arti ,  e  fcienze,  quaìi  cefpo  con  fua  herba,  le  gioueuolijC 
j)erfette  Accadèmie.Perche  eilèndoTIaciafcuno  della  Romana  Corte,, 
colla  fantità  della  vita ,  la  prudenza  conofciuta ,  e  la  dottrina  di  cofi  ra*; 
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10  liuoiiio,e  pregiato;  erainRomalacafafLia,  non  altriménti ,  cheJ 
fcritto  fi  truoui  di  quella  d'Ifocratc/oiiente  vihtatada  più  viuaci  Spi- 
liti  ,  epiufaputi,  ch'iui  fi  troiiairero  ;  òd^akronde  vicapitafferogia- 
mai  •  c  tutto  il  tempo  con  difcorfi  (òpra  le  più  beile  lingue,  e  con  quc- 
ftioni  dietro  lepiuprofondefcienze  vi  fi  trapalFaua .  Di  maniera  ,  che 
eie  lettere,  eie  dottrine  per  li  corrotti  fecoli  addietro  cralafciate ,  cnc 
^li  humani ingegni  forte  arrugginite;  vennero  per  fanta  opera  di  quel 
rAccad^mia  Romana ,  quafi  acciaio  doppo  lungo  tempo 'dilfoterra- 
to ,  e  nelle  accefe  fiamma  pofaro  acconcie  molto,  e  ripulite  ^  Fra  que* 
Romani  Accadèmici  vn  Nicolò  Perotto  fi  ri  crono,  vn  Th  eodoro  Gaz 
za,vn  Platina,  vnCampano,&  altri  Ingegni,  liquali  s'ha  certezza^ 
inquellagioconda^dauiienturofaetàcilère  al  mondo  fioriti.  Vna  fi 
fatta  opera  poco  apprelfo  molto  ben  rimirando  Lorenzo  de'  Medici , 
e  quanto  allo'ngegno,  e  quanto  alla  prudenza  fiia  fi  conuenifièlVfier 
di  quella  feguace  ;  ricercò  torto  con  follecitudinc,  ediligenza ,  c  chia- 
mò  non  con  vane ,  ò  brcui  fperanze  d'ogni  parte ,  e  con  ogni  maniera 
di  vera  liberalità  appo  Ce  ritenne  huomini  d'altijlimq  fpirito ,  e  di  ca- 
pidiffìma  fcienza forniti  :  haucndo  formate  piene, e  preciofe  librarie 
&  addili  di  mttii  più  cari  commodi  proiieduto*  JLaqual  cofa  non  at- 
uorto  di  fondator  di  fcuole ,  e  di  folleuator  d'Ingegni  gli  apportò  il  no- 
me,ePlionoreiCh'aacòraglifegue.  Nella  fua  Accadèmia  dunque-* 
Lorenzo, qual  valente  Medico  infieme colla  virtù  di  quelli  fcicnziatif 
mi  chiamati,  e  carezzati  dakii,inbreueremporidufièalla  lor  prima 
fanità  tutte  lefcienze,  e  l'arti ,  e  le  lingue  più  nobili  ;  dalle  quali  fino  a 
quel  giorno  ricouerato  non  s*era  ancóra  tutto  il  naturai  loro  polfo,e  vi* 
gore.  Abbaftanza  fia  il  ridurfi  ambente  ora,  che  tra  que*  fourani  In- 
telletti il  Pico  ,il  Ficino  furono,  &  il  Poliziano.  Il  famofb  grido  de' 
dc'quali  fi  fente ad  ognora  andar  rifonando  per  tutto.  Conueiiendo 
adunque  gli  huomini,^  nobilmente  nell'Accadèmie  adoperando,col 
far*orardotte  Lezzioni,  ora  fottilidifpute,  qiiando  grani  difcorfi ,  e 
quando  ornati  fermoni;e  raflegnandofi  iui  di  candidi  verfi,e  di  ieggia 
drerimeadorni;eiponedofi  da efll  le  dottrine,  epurgadofilelinfguct 
c  raffi nandofi,  e  d Vuoi n  altro  linguaggio  fcritture  trai latandofi,nella 
guifa  di  coloro,  che  dattorno  a  fornace  fiftanno,  douela  Soda  del 
criftalloficuoce,checondiuerfiftrumenti  pur  della  medefima  mate- 
ria più,  e  diuerfi  magifteri  ne  formano  :  con  tutte  quelle  vtilità,  &  agi, 
e  contentezze,e  diletti ,  che  per  noi  fopra  è  fiato  narrato  d'eflè,e  come 
auuifb,  non  indarno  dimofl:rato  ;  qual  ardente  fiamma  dccleuato  ingc 
gno ,  di  fplendida  eloquenza ,  di  tenace  memoria ,  potrebbe  alio  fpie- 
gar  lefommelodii  il  chiaro  pregio,  e  l'alto  ualordcll'Accademio^i 
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porgiamai  fine ,  ò  modo  alcuno  ?  Oh  pia  celefti  e  ctiiiine  ,  che 
terrene  e  mortah  Accademie-^    Oh  ditutcelemighoriartr ,  e  Scien- 
2e  madri  feconde--»  ?  Ohfolo  delle  piti  ^aghe,  e  più  pulite  lertc^ 
re  certo  riccuero    Voi  pur  fète  quelle ,  che  mai  fouerchio  ripofo  non 
permettete  ;  anzi  Phonefta  fatica,,  come  di  voi propiflìmaogn'ora 
commendiate  inlieme  ,  e  reguitat<L^  .  VoiqueiIe,cIià  uizi  cotant(s> 
odio  portate,  quanto  allc^irtù  amore-/  .  Voi  a  ninno  dando  mai 
chiufe  ,  tutti,  a  cui  d'honor  cale  ,  pie  accogliete  >  e  benigne  ab* 
tracciato^  Veruno  che'n  noi  riponga  la  Tua  fede  \  non  uoleto, 
che  dalle  foe  fpcranze  portandofele  uia  il  uento  ,  rimanga  froda*- 
to:  ma  ciafcuno  Heto  fcmpre  mai  fcrbate  ,  l'aggrandite-^ ,  e  lo  ren^ 
dete  felice.-^  .  Solamente  voi  bramate  ad  un*©ra^  ,  e  potete  faziar 
quella  naturale  infaziabii  fece  del  fapere,  che  negli  animi  humani  tut-^ 
tauolta  fi  difcuopre  maggiore  .Con  quali  voci  dunque,  con  qua'paro- 
le  io  b.albo,io  naouoal  módo^io  fenza  contezza,  e  fenzafperienza  del- 
le cofepotrò:,e  laprò  rendere  auoi,  peri'^ortri  meriti  immortali 
immortali  benefici, che  ufare uer  rhitmana  generazione ,  le  domite ,  e 
piene  grazie  ?  Tutto  quefto ,  onde  habbiamo  in  corno  alla'ntraprefaL» 
materia  fin  quiragionato;  auanti,ch'à  fpcdircientriamo  della  terza, 5c 
'ùltima  parte ,  che  ne  rimane  ancora/ellèr  potrà  da  noi  raffermato  ap^ 
predo  .-accennando  folamente  nonfuor  di  fperanza,che  grati  ui  deb»- 
bano  ellère  à  vdire  gfiefempli  d'alcune  Accadèmie ,  fiate  alla  memo- 
ria de'noflri  tempi  più  vicincj;e  d'altre,  che  negli  ftefli  tempi  noftri  an- 
cora fi  uiuono  auuenmrofamente.Delle  cofi  fatte  venne  a  renderfi  quel 
k  cofi  mentouata della  città  dVrbitio,  donde  vfcirono,^fi  come  del  ca* 
ual  Troiano  fi  fauella ,  prin cipi  di  lettere ,  e  di  virtù  riguardcuoliflitni. 
Fra  loro  e  cofauie  più  che  nota  il  Bembo ,  il  Cafliglione ,  il  Bibbiena^ 
l'Accolto  effère  rtatiegregi  caporali .  P àramifi  dauanti  ancora  quella-» 
cofi  chiara  de  gl'lnfiamraati  diPadoua^infieme  coTuoi  pellegrini  cara 
pioniM.  Sperone  Speroni ,  M.Daniel  Barbaro  ^  M.  Vincenzo  Mag— 
gio,e  M.Bernardin  Tomitano.  Ma  pure  della  notiflima  degl-lntronar 
ti  in  Siena  fi  iparfe  dattorno  Thonorato  fuono ,  auanti  a  quella  predet^ 
ta  :  intanto ,  che  la  Padonana-  incominciò*  fovCc  ad  accenderfi  per  le 
viue,e  buone  famlle  della  Sanefe  Accademia .  Conciofoilè  cofa,  ch'ai 
cnno  de'principah  Intronati  à  fimihtudinede  gli  antichi  Filofofanti, 
dell'amor  del  fapcre  accefi ,  monti ,  e  mari  tfapallàndo  ;  e  paefi  ftraniy 
c  diuerfi  veggendo  ;  &  in  nari pubWici  ftudi  fermandofi  ;  in  quello  di 
Padouafaceiferola  dimora  loro.  luieffi  uantaggiatamente  allagraut 
©ppinione  rifpondendo  di  loro  in  altrui  conceputa,  furono  tra*primi 
ibadatori.deirinfiàmata-CortciniiantiffimaiTienti?  chiamati.  Di  quelli 
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^^ati,  oct'alleuati  entro  la  fauia  Zucca  non  è  cofa  nuoua,  ò  fcura  à  più  no 
•^li  perfone  in  Cjual  maniera M/AlefTandro  Piccolomini ,  Io  Stordito 
'^ra  loro  cognominato  y  VadoperafTe  collo'ngegno^  col  faperc,  coli* au- 
torità y  Se  con  la'nduftria  fua-i  •  Ma  doue  lafciaua  io  di  contar  di  quel- 
\fcuola  nella  patria  noftra  prima  allena,  &  alPaltra  in  pie  drizzata-» 
.delle diiemenzionate ultimamente  ?  la  qual  da'  grandi'Ingegni ,  che 
v'alleuò,  e  da'  grandi  ftudi>  che  di  quelli  lì  prcuò ,  non  immeritamcn- 
te  Accadèmia  la  grande  fu  appellata.; .  Le  cui  maggiori  creature  pren 
derci  forfè  cura  di  rammemorami  ;  s*io  certo  non  mi  .rendefli  da 
Voi  tener  fi  frefcafemprej  a  memoria,  che  M.  Claudio  Tolomci  (  li 
come  altri,  fcarichidi  paflìone^^jefciolud  ognifofpizioxie  ,  hannoin 
chiare  opere  lairato  fcritto  )  '^no  de' primi  elaltaton  della  Tofcan a  fà- 
iiella  5  foife  ftato  diquel  ^arruofocoro  ;  infieme  con  M.Gabriel  Cefa- 
no  5  oggiallaCortediRomayilNefioreaddimandato,  con  M^Barto- 
lomeo  Carli  Piccolomini ,  della  fua  "\iuace  E  dera  ornato  il  crine,e  co 
M.  Giouanbattifta  Pilliti  ^  T  Algibra  fopranominato .  In  Bologna ,  co- 
me s'intende,  ha  pochi  anni ,  che  nobilmente  il  Conuento  Accadèmi- 
co de'Velati  aperto  lì  dimoftraua.  In  Ferrara  quello  de'Filarèti^e  de  gH 
Eleuàti^donde  Alberto  Lollio,  quah  nouello  raggio  d'eloquenza,è  ap- 
parfo ,  s'eferptaua*  UadunamentodeTenici  in  Milano  :  de'Coftanti  , 
e  de  gli  Olimpiciin  Vicenza  ;  e  de  gli  Ardentie  de'Sereni  in  Napoli , 
erano  pur  dianzi  àuirtuofi  Accademici  efercizi  apparecchiati  ;  e  fono 
perauuentura  or'ancora .  Ben  oggi  ne  rapporta  la  certa  fama  altamen- 
te fiorire  T Accademia  Affidata  in  Pania;  llnuaghita  in  Mantoua:  TOc 
cukainBjefcia:  rinnominatain  Parma;  In Cafalmaggiore  rilluftra- 
ta  5  e  non  meno  di  qual  fia  l'^na  di  quelle ,  rende  di  fe  "Vaga  moftra,  e 
pellegrina  l'Eterea  in  Padoua^per  virtù  ,  ed  opera  del  magnanimo  Sig, 
Scipion  Gonzaga  fondata,  &  aggrandita.  Dellaquar  Accademia  quan 
to  aitile  ,  quanto  d'honore  le  ne  polla  con  ragione  dal  mondo 
fperare  ,  {ìimiCi  dallo  Spirito  elcuato ,  dal  faper  grane,  dal  giudicio 
laido  del  fuo  fondatore.  Se  innalzatore*  Ilquale  (  nè  potrei  giamai  lot- 
tola  lingua  tenerlo)  hammi  pei  pruoua  fatto  fentire,  come  la  forza.* 
deUa'^^era  virtù  fi  ftenda^  operando  in  maniera,  che  lui  non  mai  da 
me  per  vifta ,  ma  per  fama  lolamence  conofciuto  ;  io  con  tutto  l'affetto 
ilei  cuore  amifemprfr,e  fempre  honori,  e  riuerifca;  econprendafi  ap*» 
prellb  dal  'Valor  di  quei  Torquato  Tafiò ,  oggi  primiera  (peranza,che 
debbala  noftra  lingua  ellcr  portata  in  fu  l'ulama  cima  del'V^ero  e  per- 
fetto poetare  :  e  da'  poemi  ancora  de  gli  altri  Eterei  Accademici;  che 
con  tanta  vaghezza  fono  nelle  mani  tenuti  delle  perfone,  di  si  fatti  fin 
di  vaghete  con  fi  fatta  dolcezza  riguardati.  E  per  qual  cagione  "Vo- 
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piatti  nói  farci  a  credere  nelle  predette,  ed'altreinclitecittàltalicheS 
e^Ierfl  vedute  già  fono  molti  anni  dar*operaad  honoreuoli  Accade* 
mie  ,  &  honoreuclmente  quelle  mantenute  ?  non  per  altra  cagionCi^' 
&  altro  effetto  certamente  ;  fé  non  perche  in  elTe  Citta  un  luogo  aper- 
to fi  ritronalFe;  làdouepotelfero,  e  douellcro,  quafiinnon  vfitata^ 
ò  noucila  fcuola d'ogni  ftudiofa,  alta,  e  gentile  operazione  riducci- 
fi  di  tempo  in  tempo  tutti  i  più  fcelti  Spirici ,  che  mai  delle  belle  an-« 
tiche  piante  loro  germogliadèro  :  accioche  dique*  fiori  ad  orna* 
re  fi  '^-enidèro ,  e  di  que*  frutti  ad  arricchire  ;  li  quali  ne*  campi  del- 
l'ordinarie vfatefcuole  non  h  vedendo  nafcere,  non  vi  fi  poflbno  an- 
co raccogliere  di  niun  tempo  .  Perche  non  altrimenti ,  che  da  fper- 
to,  e  diligente  cultore,  c'habbia  m  certa  ben  lauorata  parte  dc'fuoi 
terreni  ripofte  piUjediueifefpecic  di  fcelie  piante  ,  fono  quindi  al 
tempo  tratte  da  lui,  &  altroue  trapiantate  quelle,  da  cui  più  gli  fcmbra 
di  douer  attendere  eccellente  frutto;  fi  poilònt)  dairAccadèmie,qua 
fi  da  molto  ben  cultiuato  femt  nzaio  di  eletLiffimi  ]  ngegni,leuar  tutta- 
uolta,fecondo gl'occorrenti bifognii  pc4-{one  di  molte,  e  riguarda- 
uoii  qualità  Compiute  ;  e  lèmpre  atciffime  a  diuerfe  importanti  impre 
fe ,  che  da'  Principi ,  e  dalie  Repubbliche  fiano  date  loroa  fornire-;* 
Non  manco  perauuentura,  ne  minori  cofe  delle  raccontate  fopra  i 
larghi ,  6c  aperti  benefici ,  che  dall'Accadèmie  s'apportano  altrui,po- 
trianfiAc.Ac  dell'honore e dellaftima raccontare,  in  che  fianoell® 
ftate  fempre  hauute  appo  le  nazioni  &  i  gran  fignori ,  di  che  moftrai 
ancor  da  prima  di  douerui  fauellare .  Ma  la  lunghezza,  in  cui  oltr'al 
mio  penfamento  fin  qui  fcorfb  mi  ritruouo;  oprerà,  ch'io  auuifi  d'ap- 
pagarui  m  parte  col  dir  folamente  :  Che  i  Lacedemoni ,  benché ,  co- 
me capitahfiimi  nimici  s'armafiero  contra  la  dotta  Atene ,  e  di  quel* 
la  faccheggiaflero  le  Terre,  ardeficro  lecafc,  guaftalfero  i  campi  , 
&  al  fine  ogn'vnoiui  col  ferro  men afiero  a  morte  ;  tuttauia  nel  mez- 
zo dell'empito,  e  del  lor  maggior  furore,  tale  nelPanimo  loro  nac- 
que il  riguardo,  tale  vi  crebbe  la  riuerenza  verfoii  luogo  all'Accadè- 
mia dedicato  ;  che  non  manco  le  mani  raffrenaròno,  eTarmi  dal  pre- 
dare, ,  dall'ardere ,  e  mandar  quello  in  ruina  ;  che  fatto  s'hauefièro  i 
propi  luoghi  a' loro  Dei  confagrati .  Seruio  Sulpizio  ancora  volen- 
do in  certa  pifiola  a  Cicerone  la  cura  moftrare,  ch'ei  tenuta  hauefiè  in 
A  tene  della  fepoltura  di  Marco  Marcello.dillè  :  Che  l'haucua  n^l  Gin 
nafio  dell'Accademia  fatto  riporre  :  luogo  infra  tutti  gli  altri  deir*^- 
niuerio  della  terra  nobilifiìmo  .  Se  olir'a  quello  ci  piacefiè  a  gli  hono- 
ri ,  &  alle  dignità  hauer  alcun  riguardo,  alle  quali  fia  particolar  per- 
fona^hcome  Accademico,  giamaip^*uenuro;  non  haegli il  mondo 
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piena  contezza  M.  Pietro Bembo^e  M.  Bèraar dò  Bibbiena  edere  ftati  ' 
«  quel  grado  eleuati, quali  fommo,  e  foprano  della  dignità  del  Cardi- 
nalato ;  per  il  nome  folamen te ,  .e  per  l'autorità  grande  auanzatafi  neU 
la  difopra  ricordata  Accademia  d'Vrbino  ?  Et  altri  non  pochi  vaio- 
rofi  /icca.d^irìici  a  elFere  ftati  degnati  di  tali.dignità ,  ò  fimiglianti  ho- 
nori,  non  peralcra  cofa  3  cheper  fi  fatto  merito ,  e  cagione  ?  Ma  per 
non  lafciarmi  ormai  più  trattenere  la  oue  io  per  non  altrui  impedirò, 
m'affretto  maggiormente  di  Ipedirmi;  porto  da.  banda  tutto  quello,, 
che  in  copia  ancora  in  quello  ultimo  argomento  mi  s*offeriua  di  ra- 
gionare; procederà  auanti  all'^^ltima^arte,, che  n'auanza  del  mio 
ragionamento  ;  e  quella  con  ogni  maggior  preftezza^poffibile  pren* 
derommia  trafcòrreroo  - Altro  dunque  non  ci  ha  di  reftante,  otti* 
mi  Giouani  3  a  farui  fapere  diquello  ,  che  nel  cominciar  delle  mie 
parole  vi  fu  promeflo  3  faluo  che  darui  a  vdire»  e  farui 'certi  quanto  al 
voftro  beiranimo^  e  quanto,  al  gentili flimo  voftro.  meftiero.douuto 
fìa  lo  (plendere  ogni  miglior  tempo  3  Se  il  riporre  ogni  maggior  opera 
dintorno  a  gh /ludi  accademici  3  &  all'accadèmiche  efercitazioni.^ 
Nènon  mi  poilb  a  niim partito  indurre  a: preftar  fede,  per  le  cofe 
dietro,  a  quelle  narrate  fin  ora  ;  che,  fia  di  voi  alcuno  in  quefto  hono- 
rato  luogo  ;  ilquale  da  fc  rimoila  ogni.pigrezza  ,  &  ogni  lentezza-» 
tolta  via  3  eh e'n  lui  potutafi  folfe  già  annidare  3  e  con:ogni  caldezza.^ 
^  felice  corfo  deirimmortal minute  fpronato  3  non  uoglia  quanto  pri- 
ma, per  la  da  noi.additataftrada.  con  velocità  al  gloriofo  poggiò  di 
quella  tutto  baldànzofbt  montare-;.  E  comexhealpsitra  3  ed  erta  al- 
quatito  da  prima  nafcuopralaiàlita ;  non  ui  è  per  ciò  nafcofto  con 
quantefembianze  3  epropie3ebelléftato  ne  fia  .datoarvedere,  che 
piano  mttauia  3  e  caro>  e  diletteuolè.fi  ren  dànella  cima  ;  e  d'ogni  ve- 
ro piacere,  e.  ferma  contentezza.fi  manifefti  tutto  ripieno ,  Intorno  a 
che  tanto  più  ficuram  ente  del  buon  animo,  e  volontà  mi  prometto 
di  tutti  noi  ;  quanto  io  punto  non  :  mi  diffido  di  faruitofto  palefe  3  che 
voi  di  niuna  di  quelle  vere  condizioni,  ò  veri  commodi  non  man-- 
chiatej  ch'a  me  paiono  fenza  meno  douerfi  colà  ritrouare  ;  oue  di- 
sporre fi  debba  ,  c  reggere  nobile  accademica  comuxianza-i  . 
Quattro  dunque  eleuatiffimi  Spiriti,  ji  come.da  me- fi  viene  Riman- 
do 3  fono  le  cagioni  3  che  per  fufcicare.  Se  accrefcer  A  ccadèmie  pria  • 
cipalmente  richieder  fi  dcono   e  volere ,  delle  quali  prima ,  e  necefl 
ìariaparmi  la  natura,  e  la  qualità  del  pacfe  uu^:  dimori,  &  habiti 
rhiiomo  .  Che  fe  per  poter  altri  in  qualunque  luogo  fenza  difcon- 
ciò,  e  pericolo,  e  con  alcun'agio  e  ficurczza  viuere  3  e  dimorare  ;  noru 
^in  vero  di  breue  mommto  in  qual  clima ,  e  fotco  quali  flelie^  e  vcrfb 
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qua!  parte  del  cielo  quello  porto  fia,  e  fituato;'  di  molto  maggior  niie-^ 
uopercertofaràj  perche  ini  Tedificio  di  cui  fauellando  trattiamo  al- 
zar con  honor  fipoira;  che  fimilpaefc  e  contrada  a  puro,  e  lieto, 
e  dolce  acre  tutta  foghiaccia ,  e  ben  difoofta  fia  :  acciochc  grandi  In- 
gegni j  e  chiari  vi  poffanain  copia  nafcere^e  fen za  alcun  difagio  fo— 
ftenerfiin  vita.  Conciofiacofa,  che  5  fi  come  teftimonia  il  primo  lu- 
me della  Latina  eloquenza,  molto  più  defti^  e  uie  più  acuti ,  &  allo'n-«: 
tender  più  pronti  aliai  difcerner  fi  polfan  gFingegni  degli  habitanti 
di  quelle  contrade  ^  che'l  beneficio  deirariafcoperta,  e  ferenayC  lieta  fi 
godono  ;  che  di  quelli  non  adiuiene^che  fiotto  icuro^triftoje'd 
rato  ciclo  allogati  fi  vinone,  &altri  folenni  faui  innanzi  afifèfmato  ha- 
ueuano,elIèr  vera  cofa,  che  le  diuerfe regioni,  ò parti  fii  delcielo  quel- 
le ben  fono ,  che  le  genti  di  coftumi  qui ,  d'afpetto ,  di  colore ,  c  di  più 
meftieri,  od efercizi rendono infiraloro  diilòmiglianti^  Di qual  vigo- 
re per  cagione  de'  buoni  &  ifiiegliati  Intelletti  fiaìaprduincia,ò  la  par 
te  ou'altri  venga  prodotto  in  queflaluce^itale,  &  ini  fi  ftanzijnon  cre- 
do effermi  d'uopo  prendereoggi  a  manifeftarui,  ch'à  fufficienza  c  il 
riducerui  a  memoriala  maranigHa,che  già  non  piccola  di  fé  recò  al 
mondo  qudl*Anacarfbfamofo  Filosofo ,  per  cfièr  lui  della  Scitiavfci- 
to ,  paefe  alpefhro,  edifagiofb  ad  habirare;&  acconcio  folamente  gen 
te  rozza,  barbata,&inhumana  a  mandar  fuore  ;  Se  acccnnarui:>ch'alcu 
ne  prcuiucie  della  Terra  producano  gli  huomini;,e  gli  allcuino  tutti  di 
membraforti,erobufti;ma  di  fpirito  tutti  debili,  e  fiacchi,  quafi  a 
bello  Audio  per  douerfi  a  tutte  l*ore  maneggiare  intorno  a*  faticofi ,  c 
duri  lauori ò  le  muide,  e  pefanti  armi  adoperare.  Et  allo'ncontro al- 
tre terre  gli  generinole  nudrifcano  forniti  si  di  preftò ,  e  maturo  inge- 
gno^che  non  paiano  per  altro  qua  giù  venuti,che  per  cofè  maneggiare 
digniflìme  &  altiffime-fcmpremai  fpeculare .  Non  è  di  poco  momen- 
to ancòra,che1  terreno  di  fimil  paele  atto  fia  naturalmente  a  produrre 
tutte  le  ragion  di  cibi  ncceffari ,  ed  vtili  non  pure  alla  prefèru azione^ 
deWiuer  deirhuomo;  nra  alla  buona  difpofizion e  de  gli fpiriti  an- 
cora, e  dello'n telletco  di  quello .  Di  qaefte  fi  fatte  condizioni  di  paele 
all'Accademie  certamente  douu te,  qual  di  noi  A.  A.  non  uede,  e  non 
pruoua  efi^èrnc  fiato  Pottimo  Iddio  alla  voftrà  egregia  città  cortefce  lar 
go  donatore^  ?  Qiiarè  (  dicamifi)  colui  fra  Voi ,  che  non  tenga  noti- 
zia certa,  fotto  che  aperto  cielo,  &  am.eno  fortito  le  fia  il  fuo  fcggio 
fopracofi  dolci,  e  coli  diletteuoli  colline  quinci  intorno  ?  e  quanto  in 
ella  r  giacamente  fi^iua ,  ò  pur  fi  goda  da  ciafcuno  in  ogni  tempo  , 
e  ftagione  ?  sì  per  h  foaui ,  e  perfetti  cibi  d'ogni  qualità ,  ch'ad  vfo  de* 
pili  gali  Ingegnile  conforto ,  e  delicatezza  loro  in  copia  fi  ritruouano 
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siclle  fue non  meno  fertili,  chefpaziofe  campagne  ;csianco  per  ie 
frefche,  e  dolci  acque,  di  cui  è  ftaca  in  tante  varie  e  sì  belle  vene ,  qua- 
/labbondeuoli  poppe  ,  dentro  al  Tuo  feno  dalla  Natura  dotata  ;  e  di 
quelle  in  profonde  cifterne,  non  manco  abbondante,  che  dal  cielo 
caggiono  tutte  purgate .  Sono  in  Siena  habitanti  d'honefta;>  e  diceuo-» 
le  ftaaira  ;  di  mtnfueto  inuno ,  egenerofo  cuore  ;  d'aria  gentile,  e  di 
graziofo  afpetto ,  e  tutti  grandemente  temperati ,  E  di  tal  maniera  per 
certo  forma  le  mentila  Natura  a*  Sancii ,  eftampaloro  gli  animi^che 
e*  moftra  quafi  tutti  elTer  riuoki^ed  inchinati  fempre  adun  nobil  mo- 
do di  viuere  ciuile  ,  ed  accademico .  Onde  quello  eccellente  Orator 
cuangehco,  ilFrancefchino  Vifdomini^nel  fuo  donar'in  quefta  cit- 
tà faggio  in  pa(Iando,della  molta  fapienza  Se  eloquenza  fua,tra  le  lodi 
fpeciaU,  che  d'attribuirle  gh  piaque  ;  chiamolla  vltimamente,  acca- 
demica Siena  •  Gli  huomini  di  quella  patria ,  quaiì  in  ogni  età  han- 
no Parte  delle  lettere  più  bella ,  e  più  commendeuole  riputata  di  qua- 
lunque altro  bonoreuol  meftierojeirendofi  predo  a  quelle ,  com'è  co- 
fa  non  punto  ofcura ,  adoperati  i  lor  maggiori  non  con  leggiero  auan- 
20  di  lode,  e  di  gloria:  &  al  prefente  ancora  non  pochi  di  loro  colla 
medefima  fperànzatuttauia  in  quelle  adoperandofi .  Vn'altra  con- 
dizione, ò  cagione  non  meno  delta  narrata  neceiiaria,  feguitaap- 
prelTb  de*  profperi  principi ,  e  de'  felici  auuenimenti  dell' Accademie^ 
ed  c;  Che  i  luoghi  da  noi  per  quelle  meili  in  dileguo  polfeduti 
iiano ,  e  gouernati  da  Principi  >  e  Signori  3  che  delle  gentili ,  e  virtuo- 
ie operazioni  fi  dimoftrino^eramiente  vaghi/  e  quelle  non  leggier- 
mente d'ogni  tempo  aiutino,  ne  tiepidamente  fauoreggino  y  amanda 
la  pubblica  pace  ,  e  quella  a  lor  potere  tutta  uoltafcguitan  do»  I  po- 
poli e  le  genti,  come  viene  daipiu  iHmati  faui  affermato,  rifpon- 
dono  coir  opere  propie  fempremai  a  quelle  de'  maggiori  loro  . 

ad  ognora coiranimo  ,  co'  penfieri ,  e  con  gli  appetiti  ftcfll 
sforzanfi  di  conformarfì  a*  lor  Signori  ,  e  quanto  è  in  efll  ,  iti 
Kpéli  di  trasformarli .  Come  farel:3)e  egli  mai  cofa  poffibilo  ,po- 
Jiete  mente  ,  ch'in  alcuna  parte  quantunque  vi  vogliate  giocon- 
da ,  ediletteuole  della  Terra  ,  c  di  tutto  ciò  ,  che  bramar  fi  Iìcc-a 
infieme  fruttifera  e  riccamente  piena;  comandata  tuttauia  ,  e  Ag- 
giogata da  rozo ,  fanguinolente ,  c  crudeliflimo  Tiranno ,  potelTe  na- 
icer  pur  erba ,  d'arte  liberale,  e  cittadinefca  ,  non  che  fpigarui,e  gr»a- 
jiinii  fcienziate  e  famofe  Accadèmie  ?  Di  che  puofli  per  noi  non  ot- 
turo efcmpio  prendere  dairàmmirabile  città  di  Roma,  pofcia  che  fe- 
condo che  gli  Augulli,ed  i  Traiani;  ò  i  Calligoli,&  i  Domiziani  in  ql- 
la  imperarono  ;  cofi  u%bbero  il  dottino  luogo,  e  vifuron  carea- 
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zati  ]  i  premiati  ;  ò  ne  furono  sbanditi ,  e  danneggrati  tutti  coloro ,  che 
per  bontà  d'ingegno,  per  altezza  di  fapere ,  e  per  induftria  d'arti  vi 
foflero  giamai  ciliari,  eda  pregiare .  E  nel  vero  chiunque  anderà  fe- 
•Gofteffoperla  memoria  volgendo  la  maggior  parte  delle  perfori  e  di 
più  grido  ftate  in  lettere;  trouerà  fenza  fallo,  che  fotto  Tombra  gra- 
zio^^quafi  sepre  d  alcun'ottimo  e  gran  Prencipe  iì  fono  iiparati;e  col 
largo  fauore  dellaloro.poflente  ftella  hanno  felici  lampiffimo  pelago 
de'  literali  (ludi  folcato  :  fenza  che  a  pruoua  di  ciò  ptr  me  vi  h  ram- 
menti Ariftotile  appo  Alelìandro  Magno  ;  Ennio  appo  Scipion  AfFri- 
cano  ;  Vergilio  appo  Ce(ai:c  Augufio  ;  e  Plinio  il  giouane  appreilo 
Tiaianot^fléTeflatifauoriii ,  ed  inalzati.  In  queftafeccnda  cagione , 
ò  condizione  per  le  raccolte  Accademie ,  quanto  pai  imente ,  meiitc- 
uoli  Accademici .  fere  ^  ci  bene  per  certo  auucntuFati  ?  Voi  pur  fete  in 
que'  tempi  al  mondo  ve  nuti  ^  che  quefia  città  doppo  cofi  fatti  romo- 
ri  d'arme,  figrauidarni ,  e  menali,  e  fi  crude  ruine  per  lei  fofte- 
nure^nonunza  vokrde'  cicli  >  in  tanta  quiete,  è  retta,  in  fi  larga.» 
.pace  è.eoutinatadaila  finguiar  prouidenzadel  chiariffimo  CO- 
S  1  M  O    D  E'    M  E  D  E  C  I  ?  llqual  magnanimo  Principe, 
le  in  riftorar  magnifiche  fabbriche,  e  regali  edifici,  fe  in  fondar  di 
nuouo  de'  fimiglianti  ;  fe  in  amminiftrar  pienamente  vgual  giuftizia^ 
a  tutti  i  fuoi  populi  ;  e  quelli  in  mezo  d  vna  tranquiihflima  pace^ 
tenere  da' comuni  inimici  affidati ,  e  d'ogni  fiumano  bene  perpe- 
tuamente guerniti;  ha  pareggiato    ò  piutofto  formontato  il  'gndo 
-de'Cofimi,  e  de' Lorenzi  fiioifamofi antinati; in fauoreggiarvera- 
mente^accogliere^foUeuare,  e  riporre  in  alto  tutti  i  ineritcuoli ,  e  fa- 
'grilngegni  di  qualunque  nobirartc,e  foienza;  non  confentegiaia 
•  veruna  parte  d'eifere  a  quelli  mai  la  lunghezza  d'un  piede  in  dietro 
lafciato.  Daquefto immortai  Duce  veduto  se  col  buon  numero  <l€ 
oli  huominichiariinognipiuvtik,e  più  pregiato meflier  <li  lettere 
^  {  fi  come  in  quello  per  voi  oggi  con  tal  defiderio  cercato ,  udite  effe- 
re  un  Pietro  Angelio  )  condotti  con  groffi  falari  a  legger  nella  fua.* 
antichiflima»)  Città  di  Pifa  ,  non  pure  effere  fiato rirnefib  in  pie- 
di il  cofi  men tonato  per  i  tempi  corfi  pubblico  Studio  di  quella^  ; 
ma  in  tale  fiato  anco  ricondotto    che  tra  i  primi  d'Italia  li  può  al 
prefente  annouerar^  •  Per  ciò  con  ifperanze  non  hcui  puofli  da^ 
nofìri  cittadini  fperar^ ch'un  giorno  in  riuolgendo  ei  quel,  fuo  be- 
nignilFimo  occhio  verfo  quello  parimente  della  lor  patria,  fiato  già  , 
nè  fono  molti  anni ,  ripieno  di  fingulari,  nomati  {piriti ,  in  ogni  ma- 
niera di  gioueuoli  fcienzc,  lo  debba  farene^fiioi  primi  honoratifli- 
ini gradi  ri(àlire,emafl[imamente  non  potendo  aUuo  perfetto  giù- 
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^icio  troppo  tempo  celato  rimanere  ;  Che  non  breue  commocfo  inu? 
ro,  e  che  molto  honore  di  quefta  Tua  ora  diuotiffima  città ,  dal  tenenti 
con  magnificenza  aperte  le  fue  confuete  pubbliche  fcuole ,  dependo 
mttauia  e  s'accrefce.        cpzl  difcretiflìmoSignorc,Bon  vienientc 
ofcuro  ellère  anco  ftata  formata  nella  fua  belliflima  Fiorenza  vna  mot-- 
to  nobile  Accademia  3  che  dal  propioluogo^comequelli^chevi  nafco»» 
HO  s'ha  prefo  il  nome  ;  e  con  cari  priuilegi^e  degni  premi  efler  dal  me* 
defimo  aggrandita,  fauorita  dì  giorno  in  giorno,  e  nobilitata  ;  oue  i 
Vettori  5  &  i  Varchi  infra  gli  altri  foprani  Intelletti,  fono  daeflopre-» 
giati  molto  y.  e  non  poco  beneficati.  Non  vi  paiono  adunque  le  co- 
ltre A.  A.  atte  cagioni,  e  pronte,  per  fufcitare  e  prefèruarc  Accademie? 
Se  qualora  fono  i  Mecenati ,  non  mancano  appreflb  y  come  fu  détto, 
de*  Fiacchi,  c  de'  Maroni  ;  chi  vorrà  elfer  colui ,  che  ragioneuolmentc 
entriptir'a fofpicare;  ch'ellendo  quelli auoicofi  benigni, e fauoreuoli 
conceduti  ;  non  fi  dfebbmo  qttefti  in  breue  tra  ^oi  non  indarno  afpet- 
Care    Non  mi  credo  ancora  douer  elfer  tenuto  vano  ftrumEento ,  ò  de- 
bile ripor  nel  terzo  luogo,  per  metter  mano  ,e  condurre  auanciqucfto^ 
fi  fatto  accadèmico  lauoro,  la  virtù,  ed  il  potere,  che  col  felice  afpet* 
co  loro ,  e  colla  loro  fuauiffima  gratia  hanno  belle ,  e  valorofo  Donnea 
raccolto fopra  gU  Spiriti  leggiadri ,  e  fpecialmente  fopra  quelli  de* 
noftri  paterni  colli ,  e  natiui  terreni  doue  in  cotanta  ftima,  &hono-* 
refuronfempre,efono  d'ognitempo  fi  fatte  donne  tenute:  e  doue 
^anto  in  qualfia  altra nobil  parte  del  mondb  s*è  veduto  chiaro  co* 
m^efl^  fiano mezzi  attiflimi  a  tenere  i  giouani  gentili  difpofti,epre- 
fti  a  vaghe,  Sthonorateimprefe-^.  Che  le  graziofe  Dbnn^  gene* 
talmente  vaghano  non  poco  fatto  a  deftare  i  cuori  aviitu,  e  fiie- 
gharein  altri  il  belloSpirito  della  poefia ,  lafciati  ftare  in  ciò  da  bau*- 
da  moltiflimi  efempi  vdite  ciò  che  da  quel  PoetaJatino  fu  detto  in  '^is* 
uc  carte  :  Che  non  Calliope ,  òClio ,  ma  la  fiia  vezzofa  fanciulla  folà-# 
era  la  verace,  c  poflente  cagione,  ond'ei  cotanti  e  fi  fatti  verfiriga- 
m  y  pofciache  da  lei  fola  quafi  <fe  benigna  ftella ,  e  valorofa ,  fentiua 
ogni  viuezzainfonderfi ,  &  ogni  altezza. d'in  gegno .  Ma  più  piena- 
mente quefto  venne  poi  dal  gran  Tofcano  Poeta  raiFermato  quando 
ci  tra  le  altre,  fi  euidentemente  venne  dicendo  rChe  fo  giamaidifo 
alcuu  bel  frutto  nafccua,  della  fua  belliffima,  e  virtuofiffima  donna  ve?- 
Jìiua  in  prima  il  feme;che  in  quanto  fe  egli  era  un  terreno  afciuto,.da! 
iàuordilei  coltiuato:.tal  che  qualunque  fuo honore,  qualunque fuo^ 
pregio  pur  fi  doueua  del  tutto  a  lei  medefima  ♦  E  ciò  in  ^irtù  di  uiua- 
ciflimo  amore,  &  honeftiflimo,  cofa  apertafi  è  tutto  adiuenirc .  Delle 
i^eciali^e  perfette  <^alità  delqu^e  amorc^iponendofi  nell'Accadèmie, 
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k  clichiarandofi  non  meno  di  qual  fiano  altie  degne  opere,  quelle  del* 
l'ora  intefo  Poeta,  che  accade  a  '^oiili  far  cenno  alcuno ,  che  per  fom- 
mo  maeftro  d'amore  lui  riconofcete,  e  quelle  pfezzioni  per  le  jfiie  leg- 
giadrifsime  rime  imprendere  ?  fi  che  a  dolce  amore ,  e  con  fauiezza  a 
dolcemente  amare  ui  rendono  fcorti;e  difcuopronui  di  quefto  gentile, 
come  d'altri  nobiliflimi  affetti  fete^  degnamente  accefi  ?  Ni  d'amore, 
per  fermo^piu  degne  fcuole ,  nè  pia  fidate  fi  ritruouano ,  ò  ritrouar  fi 
poflbnojche  le  virtuofe,ecare  Accademie.  Laonde  da  Ateneo  chiarii* 
lìmo  fcrittore  fulafciata  teftimonianza  certa  :  Che  gli  Ateniefi  in  mo- 
Ao  guardaronfi  dà  qualunque  cogregazionedi  torio  via,©  rimuouer- 
lo;che  ancora  nell'Accadeiaia  fteila a  Pallaìfe  confagrata^  ad  Amoro 
drizzauanolaftama,  &iuiinfieme  fagrificigh'^eniuano  a  porgerò. 
Ma  fe  dalle  Donc  l'Accademie  poflon  mai  riceuer prò,e  falui:e;e  qiiàii 
ta,e  quale  Diotima,  &  Afpafia  lo  uengono  aperroa  notificare  ;  le  quali 
nonfolamente  colla  caldalorcorrefiaporgeuano  animo  aquellapre- 
£iatiflima  di  Socrate  ;  ma  la  guidauano  ancora  e  Pampliauano  col  mei 
to  ualore,e  col  molto  lor  làpere^Or  fe  tal'è  il  raggio  caldiifimi  Accefi, 
qualpoco  fa  ho  contato  fcopriruifi  dal  fauore  del  noftro  cortefiffimo 
Prindpe,  non  minor  forfè  anco  èia  luce ,  che  chiariflima  ui  s^appalefa 
della  fauorita  grazia  delle  non  men  fame^che  uaghe;  e  non  men  uaghe 
ch'honefte  uoftre  giouani  gentildonnCjle  quah  coU'efempio  di  lor  me* 
defime  non  pure  coU'animo ,  e  colla  uoglia  moftran  quanto  le  uirtuo- 
fe,  e  leggiadre  operazioni  ad  effe  aggradano  ;  mentre  elleno  conua- 
rie  occafioni ,  ne  fanno  bellifiimi  parti  del  lor  fublime  intelletto  "^ede- 
re  :e  di  continuo  fi  benigna  protezzione  tengono  sì  delle  giaui,  si 
delle  piaceuoli  opere  accademiche;  nella  maniera  che  ogni  giorno 
Voi  medefimi  vi  fentite  per  effetto  •  Vltimamente  per  alzare ,  e  regger 
collegi  accademici  gran  mezo ,  e  valeuole  ftrumento  deono  quegli 
huomini  eifere  ftimati ,  che  per  gli  anni,  per  la  dottrina ,  per  la  bon- 
tà, e  beneuolenza  loro  verfo  altrui  poflano  con  giudizio,  e '^oglian 
con  amore  dar  cuore, e  porger  coniigho ,  e  donare  aita  ad  incanii- 
nar  con faluteuoli ordinamenti ,  per  lo  dritto  fenriero  della  Virtù, c 
dell'Onore ,  cofi  fatte  efercitazioni  :  e  ciò  percioche  non  1  la  niuno,  che 
ò  debba,  ò  polla  con  ragion  perderfi^  ò  fmarrirfi  nel  fuo  animo  ;  ne 
fgomentarfi  giamai  di  poter  delle  profitteuoli  fi:ienze,e  delle  gétiU  ar- 
ti litteraUfar  ficuro  conquifto .  Le  quai  cofe  nel  furger  fu  de'  belli  in- 
gegni,quafi  mano  a  debil  perfona  porta,  ò palo  aggiunto  anouella  vi- 
te, fenza  l'appoggio  di  chi  le  infegni  ,econ  la'^iuavocedaprima^ 
le  dia  bene  ad  intendere  ;  e  quafi  oltre  al  poflìf  bile  ad  fiumano  Ipirito, 
per  fe  mcdefimo  apparare.Se  nza  che  in  breue  fpazio  d'ora  di  leggieri 
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guadagnano  i  gioiiani  tal  volta  da*!or  maggiori  quello ,  che  da  efli  ili 
molti  anni  è  flato  a  gran  pena  acquiftato .  Rariflìmi  in  qiieftidì/i 
truoiiano ,  fi  come  radi  furon  fempre ,  e  /orfe  ninno  ue  n'ha  oggi  di 
quelli  5  che  poffan  di  vero  con  quel  Poeta  uantandofi  affermare  :  Da 
me  ftellb  imparo  •  e  che  ancora  di  Santo  Auguftino  fi  ragiona  ,  e  dVa 
certo  Manilio  Senator  Romano^polTano  pon'^/erità^anagloriarfi  di 
conofeer  felici  la  natura,  e  le  cagioni  delle  cofe;  fenza  hauermaiTo- 
pera  di  niun  maeftro"vfata«t .  Q^fta  quarta  >  ed  'ùltima  condizione 
per  faldo  fondamento,  e  ficuro  foilegno  deirAcadèmie  addotta;quaa 
lo  la  "vi  mantengono  certa,  e  quanto  fcuopronlaui  fidata  in  quefti 
.giorni  coloro,  che  in  ogni  più  diletteuole,  e  più  faluteuol  dottrina^ 
&  in  qual  .fiamiglioreatto,  ed  .operazione  dsrono  elfer  da  uoinel-r 
la  voftra  città  per  norma  tenuti ,  e  per  ifcorta  fcguitati  ?  Qnefti  sì  Con 
quelli ,  che  col  canuto  giudicio  loro  ,  potranno  in  ogni  bifogno  'Vo-p 
ftro  porgerui  aiuto ,  e  donar  fedcl  con  figlio  ;  ,exol  frefco  amore,  e 
laida  beneuolenza  loroverfo  divoi  fempiemai  vorranao.  Di  loro 
<lameincefi,e  da'voiper  iloro  degni  meriu,  fenza  '^ociargh  otti- 
mamente comprefi;  nonilìarò  io  a  voler  haii  parucular  racconto: 
ma  si  bene  vno  di  queUi  fcoperto  accennandoui ,  f ale  acccnnerolloui; 
che  non  fia  chi,  fppgliatoli  d  ogni  pailìonaio  afFetio,  non  confeffi,an- 
Zri  non  predichi  lui  per  lo  verace  Accademico,  ed  ii  ibprano  :  fi  come 
molto  bene  ogni  anima  gentile  >  lui  dfer  dal  mondo  non  meno  per 
leale,benigna,,e  cortefiflimaperfona^che  per  ifcienzia^a,e  giudiciofa 
da  tutti  quanti  conofciuto,  e  riucrito.  Vn  cofi  fauo  huomoben  ricor 
Boicete  uoi  alle  note  fartezze ,  altri  non  poter  eilère  tra  la  uoftra  nobil 
cittadinanza ,  che  M. Alefi'andro  Piccolomini  addietro  menzionato  ; 
per  grazia  fpeciale  a  quefta patria  donato  dal  cielo,  e  benignamente 
ancora  a  lei  conferuato  •  Lui  dunque  ,  lui  quafi  oracol  de' piurtó-- 
^hi ,  e  de'piu  profondi  ftudi,  c'aero  paragone  dell'altrui  più  ftu- 
cliate  opere,  infieme  con  gli  altri  maturi  intelletti  coetanei,  ed  ami-? 
ci  fuoi^poreteoggi  ad  ogni  opportunità  coltra  prouar  non  meno  de- 
fidérofi  nella  lor  ferma  età  quello ,  che  dalle  fatiche  loro  raccolto  han- 
no di  moftrarealtrui,  e  d'infegnare  ;  che  nella  tenera  di  vedere,e  d'im 
prendere,  e' fi  foifero.  Quefti  fono  dunque  i  più  principah  mezi ,  e 
U  cagioni  più  valeuoli,ifoftegni  più  fidati^fecondo  il  mio  breue  giudi* 
^iojperdouerporreineirere,  e  per  iftabilire,  &  inalzare  le  moder- 
ale '^irtuofe  Accademie .  Haiiete  in  tanto ,  A  ccefi  Accademici ,  afcol- 
cato  prima  qual  dell'Accademie  l'origine  fia  ;  Tantichità ,  e  la  nobil- 
tà loro,  e  quanto  colla  Natura  fi  vadano  elle  confacendo.  Hauete  inte^ 
(q  poi  <imm ,  e  di  qual  m.aiiiera  fia  l'utilità  ^  che  rAccademie  fempre 
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àppomno  a  chiunque  fi  và  in  effe ,  quafi  in  antica  paleftra  come  conr^ 
uienfi ,  efercitando  ;  e  fentito  Phonore  ^  ch'elle  ritengono  in  fe  mede- 
fime  5  e  la  ftimazione ,  e1  pregio  in  cui  furon  Tempre ,  &^  oggi  gior- 
no fono  dal  mondo  tenute  ognora .  '^ultimamente  '^dito  hauete,  qua- 
li iiano^  e  quante  le  cagioni  ^tili  ,  e  necelFarieper  indrizzar  ficura-» 
mente  Taccademica  barca  al  Tuo  feliciffimo  porto.  Nel  medefitno  té^ 
pos'è  da  ^oi^  fi  puodir,  poftafopralamano,  come'^oi  in  Siena-j 
di  'Veruna  di  tali  cagioni  già  non  manchiate  ;  anzi  di  qualunque  fia-> 
d'cflè  abbondiate^e  piena^e  colma  appo  uoi  la  ritegnate.  Per  tutte  qiie-^ 
fte  cofeconfeguentemente  s'èdavoi  potuto  intendere  3  con  quan*- 
ta  dritta  ragione  dobbiate  fempre  più  5  e  più  diiporui  ognora^  &  ado*!- 
perarui  maggiorm  -nce  a  douer  quella  cofi  bella ,  cofi  honefta^  e  cofi 
importante  caufa-^v cglivire  ^  e  trattare .  Alt-ro  finalmente  non  /^ri  ri- 
mane ,  nobiliilìmi  Giouaui  ^  accioche  fi  dia  quell'ultima  mano ,  che.-* 
per  me  fi  può  aquefla  noilra  perauuentura  più  rofto  abbozzata  5  ch*al 
•^iuo  fcolpita  immagine  d'Accadèmie  ;  altro  per  fermo  non  ci  refto-j, 
fe  non  tenerui  ricordato  caldamente  ;  che  'Voi  tutrauia  pui  pronti,piu 
lieti  5  e  più  franchi  il  ferro  percoliate  de*  vorlri  alti  Ciudi ,  or  che  caldo 
fi  truoua  5  &  infocato  dall'ardenti  fiamme  dell'Accademica  PINA; 
che  lalfar  non 'Vogliate  per  ninna  guifa  d^accidenti  ricardare  il  'Vo* 
fìro  fpeditifllmo  corfo  al  ricchiffimo  palio  della  virtuofa  gloria.-;  a  cui 
da  -^oi  s*afpira  e  fi  f^fpira  cofi  ardentemente  :  n^  follatilo  poggi  quà- 
tunque  cupi,  ed  ertivi  faccian  maral  voftro  belliflimo  defio  volger  le 
Ipalle  :  ch'a  niun  partito  '"vilaffiate  indur  nell'^animo  a  mancar  giar 
maiavoimedefimi;maconogni  follecitudin  maggiore  vi  mouiate| 
&  accefi  tutt  ora  più  v'infiammiate ,  conforme  a  quello ,  che  ricomin, 
ciaiohauete;arillorare  5  adaccrefi:ere  ,adillufl:rarqueue  voftre  cofi 
hete,  e  cofi  piene ,  e  cofi  fruttuofe  accademiche  radunanze .  il  che  da 
*yoi  feguendofi  d'effettuare ,  fi  comenulla  non  netemo  ,mc  prendo  in 
quefto  feruor  del  mio  parlare  ardiment0,quafi  indouino  di  dire^che 
cofi  tali  opere  d'ingegno>  e  virtuoi'e ,  non  folamente  per  allettar  fare- 
te 5  &  inuitarc  ;  ma  quafi  con  dolce  forza  per  fopignere  3  e  tirare  tutti 
gli  altri  fuegliatiSpiritij  non  che  della  vofira:  madellaltre  patrie  iru 
vn  penderò  cofi  degno  ^  coli  nobile ,  ecofi  profitteuole  3  come  è  quel- 
lo dell'efetcitamento^  6c  efaltam^nro  di  quefta  gradita  giouane  Acca- 
dèmia.. .  E  ben  con  mio  inenariabil  contento  ne  veggo  quefto  gior- 
no apparir  corrifpondenti  effetcii  rifguardandó  in  vn  drappello  coli 
fatto  di  gentili' vgualmente  ^  e  ftudioiì  Giouani  ;  liquali  di  propria  vo« 
lòntà  dairimmagine  delle  paffatc  3  e  delle  prefènti  operazioni  di  'Voi 
/o/pinti  5  fono  liea  mttiy  e  gioiofi  venuti  ad  accoftar/ì  oggi  al  perpetuo 
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^òftro  oclorato  fuoco  ,  per  ren^derquefto  pregiato  numero  maggiore i 
e  fe  medefimi  più  virtuofi  >  e  più  chiari .  Piacemi  ancor  di  credere , 
che  non  poco  fentiti  fi  fiano  rifcaldare  dentro  al  petto  quefta voglia  del 
vedere,  che  nobili  Tedefcki,  riguardeuoli  Fiamminghi  nella  dotti  (li- 
ma Accademia  di  Louanioammaeftrati;  e  Conti  Stridi  dallo  ftudio 
Pifano  Se  altri  Italiani  gentilhuomini  habbian  procacciato  del  voftro 
Accademico  nome  diiienire  adornati  •  Sia  dunque  in  pieno  piacere 
di  voi ,  difa;cti  nouelli  Accademici  con  pace ,  e  viuo  zelo  tutti  Tempre 
concorrere  dVn  medefimo  animo  ,  e  d Vno  ftelìo  volere,  quafi  legna  a 
quefto  riacccfo  fuoco  aggiunte,  «  farne  maggior  caldo  vfcire ,  e  luce^ 
più  fplendente  e  più  foaue  odore .  E  nel  vero  fe  voi  d'vna,  e  d'altra  par 
te  qui'nfieme  vniti  ardete  continuo,  come  sfauillando  in  fronte  moftra 
te ,  nelle  puriflime  fiamme  d  alto  delìderio  d  ornate,  e  d'armar  le  me- 
ri voftre  delle  più  vaghe  lettere  e  delle  più  care  humane  fcienze,*  a  qual 
altro  fonte  potete,  e  douete  voi  andare  a fpegner  meglio  cotalvoftra  ar 
dente  fete;  ch*a  quello  abbondantifilmo  e  chiaro  dell'acque  Accade- 
niiche,  nella  guifa  da  noi  addietro  manifeftatc-u?  In  qua!  più  degna 
nianiera,e  più  certa  ui  (limate  voi  di  potere  apportare  l'honore,e  d'in- 
tonare il  nome  ch'ogni  dì  v'affrettate  d^acquiltare  alle  famiglie  uoftre, 
h  di  recar  gaudio  a'  parenti ,  piacere  a  gli  amici ,  diletto  a*  conofcenti , 
Se  a' voftri  cittadini  fodisfacimento  ;  faluo  ,  che  in  quefta  cofi  ornata , 
ccofificura  dell'Accademie  uirtuofe-^  ?  Dietro  a  quaU  altre  ormeui 
credete  uoi  più  dritto  di  tenere ,  per  accrefcere  non  pur  mantener  la^ 
gloria  alla  patria  uoftrai  erenderuidegniimitatorijfe  non  più  torto 
uguali,  e  maggiori  de' uoftri  antinati  compatriotti  Accademici  ;  che 
per  ilodatiflimi  Accademici  lor  ueftigi  rettamente  caminandolepilii 
qual'altra  ftagione  poi  della  uoftra  uita  giudicate  uoi ,  d'eller  più  atti  le 
fatiche  a  fopportare  da  uoi,  auoi  fteflipropolte;  che'n  queita  in  cui 
oruigorofi,  della primaaera  de  gli  anni  uoftri  godete^  ?  Qual  altro 
modo  più  acconcio  ftimate  da  poter  di  uoi  attender  que*  maturi,  e  fa- 
poriti  frutti,che*n  fi  gran  pienezza  ne  promettete;  fe  non  collo  ftafuo- 
ftro  con  prontezza  a'  caldi,  a' freddi  faldamente  fpofti  ;  che  pur  di  me 
ilieri  è  fofferir  (òtto  l'Accademico  cielo  ?  Quefta  A&ademia  dunque, 
Accefi  amatifflmi,  ognora  bramate;  quefta  con  ogni  diligenza  trac- 
ciate ;  quefta  con  tutto  il  cuor  uoftro  amate  ;  quefta  con  noce,  e  con  in- 
chioftro  fopra  le  ftelle  eleuate  ;  quefta  a  tutto  potere ,  e  faper  uoftro  fe- 
guite,ed  honoratefempre:  che  cofi  operando,  fuor  d'ogni  dubbio, 
bramati,  cercati ,  amati , efaltad , e  feguiti,  ed  honorati  in  qualun- 
que tempo,luogo,  ed  età  voi  ancora  dal  mondo ,  e  dalle  genti  mai  fem 
pre  vi  trouerete.  Riccuete  ormaj,quato  pollo  il  più  uj  prego,per  la  gra 
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liffima attenzione,  e  nel  principio  ,e  nel  mezo^c nella  fine  del  mid» 
ragionare  ,la  uoftra  buona  mercè  da  noi  preftatami  ;  riceuere  dico  ^ 
puramente,  &  appieno  dentro  a  noi  eftimate  tutte  le  cofeperme  in 
quefto  folenne  giorno  ^  in  rozo  ftilesìjCon  debilfapersì ,  moftra- 
te  ;  ma  con  poilènte  amico  affccto  auuertite ,  e  notate  j  ch'in  me-^ 
non  ha  temenza ucruna, che IcTauille  d'eflè,  quantunquepicciole, 
ron  debban  nelle  menti  noftrc  ellèr  da  grandiflime  fiaccole  fecon-^ 
Jatc  di  uirtù  ,  d*honore  >  c  di  gloria  ;  onde  fommamente  quelle-^ 
s^accrefcano  della  Tempre  Odorata  ,  e  Fruttifera  uoftra^  PINA. 
Ho  detto. 


IL  FINI. 


ORAZIONE 

D  I    se  I  P  I  O  N 

B  A  R  G  A  G  L  I, 

IN  MORTE  DI  MONSIGNOR 

ALESSANDRO  TIC  COL  OMINI 
Arcmefcouo  di  Patrallò,  Se  Eletto  di  Siena-^, 

M  D  LXXIX. 
Kiueduta:,  e  muamente  rtflampata^  . 

^VanHo  io  mi  pcnfana  hormai  di  poter  qucfti  occhi, 
da  quelle  piecofe  lagrime  rafciugare;  allequali  con. 
gli  amici  infiememen  te  ^  e  conforti  mollò  mi  ha  la 
iLibbitana  morte  alla  Corte  di  Roma  di  M.  MAR- 
CANT0NIO  PICCOLOMINI  ;  perfona  per 
certo  degna  aflai^checol  lagrimare  riconofciut^ 
Tollero  le  molte  'virtù  ^  e  pregiate  qualità  ^  che  sì 
diiare  fplendeuano  inlui  ;  ecco  che'n  Sienacagion  molto  maggiore, 
e  ^ie  più  grauc  ne  fopragiugne  a  tutti  quanti  (  oh  difpofizion  celefte 
oggidì ,  come  à  corpi  humani  dannofa  molto  ^  cofi  a  gh  animi  noftri 
troppo  nel  vero  dolorofa?  )  nonché  di  lagrimare  :  ma  di  piagnere, 
di  dolerli ,  e  di  tormentarfi  afpriffimamente  ;  per  la  mortai  perdita  di 
Monfignor  ALESSANDRO,  pur  della  ftelFa  chiariffima  cafata 
de'  P I C  C  O  L  O  M I  N I .  Laonde  quello  dispera  per  me  fatta  grà 
de  opera,  tanto  di  tregua  da' fofpiri:,  e  da'fingulti  d'impetrare,  chcL/ 
con  più  forza  tuttauia  mi  vengono  allalendo ,  si  ch'io  poteffi  con  elio 
voi  ragionare  alquanto  dell'acqui  (lo ,  che  la  patria  noltra  fece,  non  fo- 
lamente  la  cafa  di  lui  ;  anzi  che  fè  la  Tofcana ,  e  ritalia  tutta  ,  quando 
ne  fu  per  larghiflìmo  fauor  del  Cielo  fatto  graziofo  dono  d'vn  tale  ,  c 
cotàto  huomo  ;  e  deirangofciofa  perdita  apprelìò,  che  da  ciafcuno  ora 
il  fente,che  pur  di  ritòrlofi  a  quello  è  flato  in  piacere-^..  Ma  il  graiiofo 
dolore^e  pungente  a  aobiliffimi  ASC  OLTANTI^  .epietofiflimij 
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cVaflii  pia  ne  gli  occhi  dipinto  fi  fcorge  >  c  nelle  fronti  voflrc ,  che  da 
gliofain  manti,  onde  fere  auuolti,  none  fignihcato;  mi  rompe  la  già 
impetrata  tregua ,  c  ripommi  tofto  ali  n cominciata  guerra  delle  lagri- 
me ,  e  del  pianto  .  Pertutto  ciò  il  ritornar ,  eh  ognora  fo  coU'animo  e 
colpeniero  a  quello  jche'n  parte  affidato  n'haueua,  a  non  douere  in 
dietro  coli  honefto^e  douuro  vftìcio  tralafciare;  di  l'ammentar  con  lo- 
de vna  memoria  perauuenmra  fuor  delle  memorie  ;  mi  ricòuerain  al- 
ama  parte  il  mancatomi  ardire-^ .  Quefto  h  è  ,  chlo  di  leggieri  mi 
faccia  a  credere  ;  Che  mentre  per  ragionarui  loao  dintorno  alle  pre- 
giatiffimequahrà,  e  rari  ffime  virtù,  pernoiviepiu  chefmarritein  que 
Ito  fingulare  Intelletto  ;  nel  mio  rinfrefcaruele  nella  mente  ,  tutte  certe 
riconofcendole  voi,  e  tutte  viue  ;  '^iuo  anco  lur.e  prciente  Io  ti'immagi 
niate  di  fcorgere  .  talché  'lenendo  alquanto  co  fi  a  rallèrenare  le  tride 
nuuile  de'  vo!h-i  ^olti,  dobbiate  dar  luogo,  &  '^fcica  alla  fiera  doglia, 
che  tanto  v'ingombra,  e  trafigge  ilpetto .  Cofi  fatta  fperanza  dunque 
lufingando,  mi  riconforta  a  douer  tenere  appredb ,  e  feguire  nello  ni- 
prefo  mio  proponimento .  Nè  non  mi  rende  già  del  tutto  fgomentato 
ladebilezza  pur  troppo  certa,  ch*io  eficr  conofco  de llo'ngegno  mio; 
nè  la  rozezza  dello  ftile  cofi  male  acconcio,a  douerne  fpiegare  in  voce 
queUi  fpiriri ,  e  que'  concetti,  che  dentro  nell'animo  ho  faputo  ritrarre 
d'un  foggetto  talco.  Conciofia  cofa ,  che  per  me  s'ertimi  co  fa  veriffi- 
ma,  ne'  cafi  acerbi  ,  negli  auuenimenri  fieri ,  ed  importuni ,  ne*  danni 
ineftimàbili,  e  nelle  piaghe  profondiflime,  alle  prefenti  noftre  fimi- 
glianti,non  fi  tenere  in  cofi  fatte  rammemorazioni  Tbrecchie  attente-^ 
a  foauità  di  "^oce^non  a  fcelta  di  parole,  non  a  modi  puliti,e  terfi;  a  ma 
niere  figurate,  od  a  forme  leggiadre  infieme ,  e  grani  di  fauellare  :  ma 
{blamente  il  cuore  difporfi,e  lo'ntelletto  a  fentir  rinouellar  la  memoria 
dolciffima  per  fè  ftefl^,  del  ben  efi'er  di  già,del  bell'animo,degli  orna- 
ti coftumi ,  e  cari  ;  del  fottile,ed  eleuato  ingegnO:>  e  delle  fauie,  ed  otti- 
me operazioni  della  perfbna  caramente  amata^  pollcduta ,  &  allaiìne 
pure  di  noftre  ragioni  vfcita.  elfendo  altrui  vn  certo  auuifo,per  tal  uia^. 
quella  di  riguadagnare  ;  &  accendendofi  tutrauolca  più  nelpenfiero  a 
douer  coU'operc  quella  feguire,  e  quanto  fi  poifa  il  più  rafl^bmigliaro- 
Manè'^eruno  quantunque  copiofb,  ed  ornato  dicitore,  ògraue,6c 
ingegnofo  lodatore,potria  giamai  con  parole  rapprefèn  tare  le  non  ral- 
fomiglièuoledinnTiitabili,dirò,parti,e  qualità  diMonfig,  ALE  S- 
SANDRO  nfo  ;  fenó  fe  egli  medefimo;qualora  pofiibilfoiIè,ch'egIi 
a guifad'eccellentiffimi Pittori,  Uquahrecatofi  dauanti  fedele Ipec- 
chicritraendo'^anno  con  colori  l'immagine  del  lor  volto  propio* 
hauuto  haucife  mai  talento  di  ritrarre  con  inchioftri  il  verace  '^alore^ 
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ik  i  propri  degni  meriti  fuoi .  Con  tutto  quefto  io  cJa  cofi  fatti  meriti, 
e  valore  diluì  non  leggiermente  fo (pintore  dagli  obblighi  /peciali,on- 
de  in  dritta  forma  folcritto  me  gli  truouo  ,  e  n  gran  nianiera  tenuto  ;  c 
da  certa  fperanza  molfo  d*alquanto  venire  a  difacerbare  il  grauiffimo 

'  dolore,chcperquefta  fua'^ltimapartenzainlieme  con  eifo  tutti  'yoi 
in  me  pruouoi  tentare  pur  .di  lineare  y  e  d'o  mbreggiare  con  quelle  af- 
fettuole  paroleichepoiibno  di  me  oggi  vfcire ,  le  virmofiflime  fue ,  e 
viuaciffime  operazioni .  Le  quali  note  a  voi,ficome  fparfe  per  lo  cor- 
Ib  della  ^ita  fua^  v'èilato  aggrado  ancora ,  8c  in"  piacere  di  venir  qui 
a  raffigurarle;,  quafijn  brcue  tela  raccolte  ^  in  quefto  mio ,  fe  rozo ,  pur 
pietofoa  c  fchietto  ragionamento . 

:  A  me  veramente  èparuto  fempremai  degno  di  fomma  Jaude,e  d  ef- 
ferfegiiito  ognora,  ed  abbracciato  forte  il  fauio  parer  dicoloro ,  che 
ftimat.olhannoj  laverà  gentilezza  del  (angue ,  ò  jiòbiltà  ddrhuomo, 
non  trarrelùaoriginejnèTalda  giamaLfermarfiinverunaantichità  de' 
fuoi  maggiori,  nè luogo  non  hauere^nè  parte  in  ninna  dignità  od  ho- 
nori  per  quélli  mai  ottenuti  :  e  moltoaneno  aliai  ancora,  non  trouarii 
in  larghe' 5  e  copiofe  ricchezze  ;  auuenga  che  poflèdute lungo  tempo, 
ed  ampliate  :  ma  quella  in  veronafccr  folamente,  c  procedere- auanti 
nell'ottimo  terreno  dellafemplice^e  vera  virtù,;  ini  falde  appiccando 
fue  radici  :  quindi  fuori  mandando  iiioi  robufti  tronchi  :  quindi  fpan- 
dendo  i  rami,  fcoprendoi  fiori,  e  producendo  al  fine  vaghi ,  e  falute-* 
uoli  frutti .  Conciofiacofa^che  la  nobiltà  degnamente  venga  altrui  at- 
tribuita,non  per  quello  già,  che  la  Natura  gli  reca;  ne  per  quanto  in  do 
no  gh  dà  la  Ventura:;  ma  si  ben  per  cagion  folo  delle  cofe,che  con  vir* 
tu  da  efib  operate,difcuopron  la  bontà  dell*animo,iliialor  del  cuoro, 
l'acutezza  dello  fpirito,le  fatiche,  e  i^pericoli  fiioi  corfi  dintorno  a  rile- 
uanti  cofe  honeftiffimamente  fofFertei-; .  Ciò  fi  vien  chiaro  p^r  quello 
araìFermare  ^.ch'ellèndo  gli  animi  degli  huomini  per  natura  pari  fra 
loro,  e  dVna  medefima  forma;  non  altra  cofa veruna,  chefoperar 
propio  con  virtù  cominciò  il  nobile,&  il  gentile  a  partire ,  e  diftingue- 
re  dal  rozo,  e  dal  villano  .  E  di  tanto  momento  certo  apparifcc,  ellère 
ftatoil  vero  valore  in  coloro  fcoperto ,  che  già  fingulari  fi  rcndèrono 
dall'altra  genteiche  quelli  ancòra,che  da  efli  venuti  lono,come  per  ra- 
mi,difcendendo  ;  fono  Itati  comunemente  gentili ,  e  nobili  appellati  ; 
ancoraché  di  gentilezza ,  e  di  nobiltà  non  s'haueifero  per  loro  ftefli 
procacciato  merito  di  forte  veruna-».  Talché  il  'dolerla  nobiltà  de* 

.  moderni  coUabellezzacoiorare  del fangue  decloro  antichi  ,non  èper 
mia  credenza  da  ftimar  cofainuero,punto  foda,nè  riguardeuok;  anzi 
frale,  e  danneuole  da  reputare .  veggendofi  oggigiorno  non  pochi  di 
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Golofo,  ch'ai fegno  della  gentilezza  deMor  pallati  'ftandofi paghi ,  e 
contenti; non  fi (ludian  punto  d'aggiugnere  afemedefimi  niun'altro 
adornamento,  che iia  .machedico  ine  pure  al  mantenimento  inten- 
dono di  quellojche  dalle  lunghe  vigilie  altrui,  e  da' graui  fudori  è  loro 
caduto  in  lorte    Non  altra  parte  di  bene  in  uerità; nè  ?di  lode  non  fo 
ioper  mericonofcere^inqueftafpeciediforeftieranobiltà  (  cofi  par 
propio  da r^olerla  dinominare  )  (e non  quello, che  datSapientiflimo 
Seuerino  ne 'Viene  affermato  ::  Che  paia  a^nobilimedefimielFer  loro 
importa  certa  neceffità  di  non- douere  dalla  'Virtù  tralignare,  e  dal  'Ve- 
ro 'Valore  de'  loro  antinati  :  ò^ogHam  noi  dire>  ch*ella  aguzzi  gli  fli* 
muli ,  e  raccenda  le  fauillene*  petti  humani  all'acquifto ,  od  al  preferua 
mento  della  domefl:ica>  &  ereditaria  nobiltà  •  Che  troppo  bene  in  al- 
cune perfone  li  rintuzzerebbono  quelle  punte ,  e  fpegnerebbonfi  affat 
to  quelle  fcintille,cKe  dallaNatura  allogate /vi  fono  ;  per  ifuegliarnc 
all'Honore  ,ed  infiamniarne  allàGlona  (quello padre  ^eraciflimo,  c 
madre  q,uefta  della  legittimainobiltàjie  prodotti  non  fì^vedeflono  di 
ftirpe  per  azzioni  honefte,  e  glòriofè/verdèggiantc^tuttauia  piuipa- 
ziola  in  altura  leuata-»  . Cofi  fatta  oppinione  fi  "Vede  indubitatamen- 
te elfereilata infino  da^primianni  nell'animo  ingenerata^ d*A  LE  S- 
S  A  N  D  R  O    P  1  C  C  0>  L  O  M  I  N  I  ,    e  col  tem- 
po ogni  giorno  da'fiioi  belHflimi  penfieri  nutricata',  s'è  'Veduta^ 
lenire  per  degni  gradi  forgendo Egli  non  prima  per  Tetà  fua  le 
qualità  delle  cofe  incominciò  adifcernc  it  e  confiderare,,,ch'aperto  co- 
nobbe non  dòuer  già  chiunque  delle  lodi  di  lui  a  trattare  j  ò  penfare 
haueflè  mai ,  far  niun  capitale ,  come  dà  non  pochi  ^nèdi  rado  fi  fen- 
te,  dell'antichità  della  patria,  doue  elfo  nato  na ,  e  della  chiarezza  del- 
la famiglia,  donde  fia  prodotto  :  quantunque  nella  perfona  di  lui,quel 
l'"Vna ,  folle  delle  più  antiche ,  efamofc ,  &rvno  de^dùe  capi  della  To 
fcana  ;  e  quefta ,  fparlohauelle  felice  il  /nono  del  nome  fuo  per  tuttele 
più  principali  parti  d'Europa  ^  e  fuor  de'fuoi  termini  ancóra.  Altro 
caldo  nonfi  prefe  giamai  À  L  E  S  S  AND  R  O  della  nobiltà  recata- 
li in  dono  dallafua  originai  Cit&àdi  SiE NA ,  e  dalla  prcpia  Schiatta 
e*  P I G  C  O  L  O  M  I N I di  quello  che  muhiplicar  faceua  in  lui  il 
'Viuo  ardor  tuttauolta  di  non  elTer  reputato  figliuolo  indegno  dell'-V^- 
na ,  e  dell'altra  in/verun  tempo:  ò  piutofto  di  douere  in  guila  adope- 
rare ,  che  qualunque  fi  f  jffè  l'^'na  di  quelle  ,  non  meno  di  lui  lodar  fi 
douefle;  ch'egli  di  loro  s'hauelle  a  gloriare    Perciò  non  rimanendo- 
fi  egli  già  quieto  neiranimo  ,  ne  appagato  de-  famofihonod ,  de'pre- 
giati  ticoh,  e  della  immortai  gloria,ch*alla  fua  progenie  apprel|b  nan^ 
no  le  foprane  mitre  pontificali  de'  due  P 1 1  ;  i  porporei  fregi  di  pia 
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Cardinali  ;  le  moke  paflàte,  c  prefenti  iniègnc  èpifcopalì,  che'n  bfòS* 
zi,  é'n  marmi  di  quella  fcolpite  fi  veggono .  Ne  contento  egli  reftan- 

5  non  che  Tazio  di  riguardar  nella  (ua  conforteria  ^  ò  diciam  pa-« 
ccntela.  Duchi  di  Malfi,  Marcheli  di  Capeftrano ,  e  di  Leccetto;  Co- 
ti di  Celano ,  Signori  della  Pefcaiajdi  Camporfènoli,  e  di  Montemar» 
ciano  y  più  di  quello  ^  ch'altri  fi  Ikcolli ,  fendo  digiuno ,  e  da  graue  fa- 
me (oprapreio ,  di  vedere  chi  in  copia  lì  mangia  gioueuoli  cibi ,  e  de- 
iicati  5  conuertì  prontamente  tutte  quefte  ragioni  di  dignità ,  d*hono- 
xìy  e  di  glorie  in  acutiffimi  famuli ,  &  ardentillime  facelle  a  douer  cul- 
uuareranimo^elo'ngegno,  talché  fiorifle  un  giorno,  e  fruttaflè  fimi- 
gUante  a  quelli  dclhirbore  antico,  e  nobiliffimo  della  (ìirpe  fua  .  Da 
quefd  il  falli  iprcni  cofi  venne  egh  de'tato,  e  così  punto  ^  che  quantun 
^u^  per  la  moi  re  del  padre ,  fi  può  dir  fanciullo  rimanefiè  egli  il  mag- 
giore di  dicci  fighiioii  mafchi  «-e  di  due  femrnine,  non  s'arrcftò  punto 
perciò  dal  fornir  d'imparare  le  due  lingue  iiiiglion ,  la  Greca  dico ,  e 
laLatìna.  Qui  certo  impararnonparcua il  iuo^maben  vnoaferam- 
cnemorare  ;  n  è  apprendere  j  ma  tenere,  e  pollèdere ,  sì  era  quello  del 
fuo  miracoìofo  ingegno .  F^ce  ftudio  apprelfo  alle  Poeriche,nelie  Ret 
co riche,e  Dialettiche  facoltà .  Con  qiiefte  come  ficiire  chiaui,  fi  venne 
a  mano  a  mano  le  porte  aprendo  delle  grani  fcienze  della  Filofofia  ^ 
della  Matematica,  e  dell'Aftrologia;  tenendo  dietro  a  pdiclebri  Mac 
rtri,  che  celebratiffjnu  v'haueuano  a  quel  tempo,dc'lla  città  noftra,  M, 
NICCOLO  CERRETANI  nelr^na,-M.  CARLO  PI- 
N  I  nell'altre .  Eh,  come  fifcopriua  egli  !o  Spirito  ?  come  fi  conofcc- 
ualo'ntendere  ?  come  fi  raffermaua  il  defiderio  del  giouane  ALES- 
SANDRO, al  '^ero  fapere,al nobil    alere  ìGU  accortiffimi  Ac- 
cademici Intronati  ciò  chiaramente  fignificarono  ;  i  cj^iali  con  molta.* 
letizia  di  ciafoheduno  Thebbero  nel  loro  honoratiffimo  numero  ag- 
giunto ;  e  fecondo  il  lor  coftume  verfo  chiunque  là  entra  in  quella-» 
fcuoÌa,quafi  da '^ita d'ignoranza,  a  quella  di  fcienza  trapaffi ,  il  prò* 
pio  nome  cambiandogli ,  fìi  da  effi  S  T  O  R  D  I T  O  dìnominato  - 
Cofi  chiamaronlo  perauuentura:  percioche  fcoprendo  ci  forfeiìell'ajP' 
petto  perU  grani  (ludi,  e  continui,  alcuno  ftordiinento;  auuertito  lo 
rcndcuano  ,  a  non  ^oler  nelle  parti  dello  nrelletto  moflrarll  tale.Ch'a 
fine  cofi  fatto  ,  di  douer  bellamente  altrui.d'alcunpropio  difetto ,  ac- 
cioche  fe  nVimmendafi'cmmertire  ;  impongonfi  quiui  limili  foprano 
mi.  ficorae  ha  egli  pei  col  defto,  e  franco  faper  dio  fatto  vedere  al 
moii  do.  d  effe  re  (tato  ben  ricordcuole;>  &c  ofièiiiante  di  tale  auuertimc 
to  .  Non  fu  nien  grazio  to  alni,  e  caro  il  vederli  frasi  chiari  (pinti  an 
ncuerato,  ch'a  loro  fi  folle  più  tuttauolta^  l'haueruela  raccolto,  veg- 
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gendo  elio  molto  bene,  come  di  non  picciolo^  anzi  di  ttìolro,  e  gran 
niieiio  Ci  renda  per  ridiicere  ad  intera  perfeazionc  alcim  chiara 
intelletto  ,  e  renderlo  per  ogni  parte  riguardeuole  ,  apprellb  lof^ 
fa,&  i  nerui,  delle  Tane  dottrme;haacr  carne,  eia  pelle  genuIedelU 
Varietà  delle  belle,  e  pulite  lettere  ;  veri  colori,  e  '^aghi  dcU^ 

fplendida  eloquenza,che  per  gh  (ludi  accademici altrui,di  quei s*ador 
na  $c  abbchfce  »  Troppo  certamente  faria  da  dire  qui,e  da  moftrarCj 
fc  raccontar  al  prefente  li  uolelfè ,  con  quanta  vaghezza  e*  s'andaflc  ki^ 
fiemcco'fuoi  INTRONATI  perlipia  diletteuoli,  ed  ornati oraco- 
rij,  e  poetici  campi ,  quafi  per  diporro  efercitando  Io  STORDITO  ^ 
mentre  come  in  propio  giardino  da  tutti  loro  veniuafi  innanzi  ogni  ai 
tr  operai  la  lingua  natia  Tofcana  cuitiuando ,  e'I  pregio  de*  Tofcani  au 
tori  fcoprcndotuttauia,  ed  a  quelli  nelle  loro  fcricture  quanto  lì  pote- 
ua il  più  accodando .  Lafcio  di  dire ,  che  per  ini  tornata  inai  non  li  1^- 
fciafle  rrapallarc  del  ragB^namento  di  quelli  eletti  SpiViià o  che  d'odo-^ 
rifere  erbe,  e  di  foaui  fiori  del  fuo  fcnilillìmo  ingegno ,  ei  non  ui  com- 
paride adorno.  Non  fo  motto  niuno  della  traslatazione,  che  dalui 
-vili  fece  della  C  V  R  A  FA  M  IG  L I  A  R  E  di  Senofonte  ^aila 
l^reca  lingua  ;  non  del  ibfto  dell'Eneida  di  Vergilio  dalla  latina  i  noa 
del  tredicelimo libro  delle  TRASFORMAZIONI  d'Ouidiomede 
ifimamente  nella  noftra  vulgar  fauclla  da  lui  trasformato .  Non  enuro 
a  muouer  parola  di  pili  fiioi  DIALOGHI  ^  aon  d* altri be*  parti  acca^- 
demici,  che  da  quello  foprano  ACCADEMICO,  tati   e  lì  fatti  ia 
luce  fi  tiìandauano;  che  douendofi  porgere  nella  fùa  ve.^uta  a  Siena  al 
gran  CARLO  Quinto  cibi  per  diletto  d'animodel  perfetto  guilo  di 
kii,  quanto  lì  poteua  degni,  e  della  ilia  Imperiai  Corte  ;  non  vi  hebbe 
allora  3  che  la  Patria  noltra,  più ,  chc'n  qualunque  tempo  inai  <i'inge- 
gnofìt'fimi  Spiriti  ricca  fi  dimoilraua,&  abbondeuolc,  d'altro  cibo  mi 
gliore  fatto  prouedimento,fecondo  i  giudizi  migliori ,  che  della  Com 
media  dettai  UAMOR  COSTANTE,  dallo  STO  R^, 
DITO    INTRONATO  nudiiamcntc  pofta  infiemo. 
Non  fo  memoria  alcuna  di  cento  altri  fuoi  Poetici  componimen- 
ti. Non  accenno  dell'Annotazioni  fopra'I  Poeta  Orario  didefo; 
delle  quali  il  SODO  INTRONATO,  intendentiflì- 
mo  ,  licoine  aftczzionatiffimo  di  tal' Auto  re,  giurò  vkimamente 
ad  amici  fuoi  ,  portàrgii  inuidia  maggiore  ,  che  del  titolo,  onde 
quegli  eja  frefcamente  adornato  ,  e  della  nuoua  dignirà  non  fa- 
ceua.  Non  poffiam  qui  con  parole  trattenerci  ,  Afcoltanti ,  co- 
me che  luogo  di  piaceuohffimi  cócectiicd  honeftiflìmi  ci  fi  dilcuopra; 
colui  non  vi  il  pofando  col  dcfiderk),nè  coll'operejche  e  coli'vne,  e  coi 
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l^alrre  ci  Ita  nel  parlar  nonftro  altamente  fcorgcndo;  cofi  coi  concetti, 
«co  le  parole  fapcfliìmo,  pur  come  folFe  co  la  méte,e  co  aio  andargli 
dpprello/  AlefTandro  •  ilqualc dietra  alle  pregiate  fcienze,  a  guifa 
di  fotte  pellegrino^  che  nel  mezzogiorno  della  pia  calda  ilagionc-^^ 
perlacqua  ,  che  pur  fon  ente  coUclabra  fi  prcn^de^irando  inhan- 
più  accendere  ,  che  fmorzare  lafete  iijfente  ;  quanto  più 
;iu^nti  mnati  in eilè co^ fuoi  ftndi  procsdeua  ,  cotanto  più  ardente  ne  di- 
uèniua ,  ed  affetatò  ;  fè  falda  deliberazione  ,  ad  efempiodi  quelli  an 
tichi  filofofàntiyla  cui'nduftrìaper  diuerh  paelì  s'auuolfc ,  larghi  ma- 
ri ^^d  erti  poggi  trapaitlando^  elepiu  care,edhonoratecofe  cercando, 
colfe  d'elle  il  più  bei  fiore  j  d'andare  a  faziarfi^ccme  ualcua  il  meglio, 
airabbondantiflimofòntedelPitalica  Atene  j  delpubblico  ftudia  in-' 
tendo  della  fòmofa  Città  di  Padoua  .  Di  qual  maniera  sì  foffè  quefto 
amore ,  di  che  qualità  q[uefl:o  ardore,  che-n  lui d'vfcir  del  paterno  al- 
bergo fi  mòrdila,,  per  imprendere  fcienza,     infiememente  f^nno ,  c 

{prudenza  giiadagnare ;  fcuòprilo  non»  la carità^dico ,  de  gli  amoreuo- 
iffimiparentiynonlafbauità  de*  cari  (fimi  amici,  ch'in  erti  m  azione  di 
maggiore  fempre  fo  teneuano;  masi  la  quantitàio  dichiari,  e  la  diuer- 
fità  de-  dolciffimi  piaceri,  de  gHagi,  dell' appetirofe  morbidezze,  d* 
cui  forfè  più  ch'altra  Città,  e  più  ch'in  altro  tempo,pur  troppo  foprab- 
bondauainquelfecololanoftra.  requali,  inquell'età  ad  elle  cotanto 
inchinata,có  tuttiimaggiori allettamenti nellor gran  golfo  somerger, 
ne  immergere  non  lo  poteron  giamai .  Ben  s'apprelfanaegli  co'  fpllaz 
zeuóli  compagni  ;  ben  entraua  egh  co'  piaceuoli  amici ,  e^baldanzofi 
in  quelle  ociofe  dilicatezze  ;  ma  nella  maniera  propia,  che  della  Lon- 
rtafare  ci  veggiamo,laqualefenza  il  pelo  hauer  bagnato  efce  delPac- 
que  ;  fi  ritòrnaua  egliallariua  d'ogni  molle  affetta fcaflb,  e  rafciutto , 
che'l  fuo  primiero  già  molfo  inten dimenta,  potuto  glt  hauellè  per  al- 
cun modo  fraftornare .  e  qual  gagHardo  fiim^ ,  e  grande  che'n  ma* 
reentrando,  fra  le  falate  acque  le  fue  dolci  conferua;;  rendeua  egli  fal- 
uato  ilflio  ottimo  proponimento  •  Impercioche  efib  al  primo  entrar 
dello  ftudiuolò  ,  anzi  allafoglia  della  prima  porta  della  fua  cafa ,  tutti 
que'  talipefiéri  (pogliàtifi,e  defidèri>forfe  per  compagnia  d'altrui  dat 
torno  la  mente  rauuoltofi  ;  quelli  difubbita  fi  riueftiua>  che  tutti  fatti  a 
fuo  doflò,v'haueua  nell'ufcirfene  dianzi  pofati .  Perche  uno  acuto  fpi 
rito,  e  piaceuole  frafbllazzeuol brigata,  per  lui  traffe còtalmotto .  IL 
NON  CVRANTE  .  Era  forle  egli rozo  d'animose  difamorato?anzi 
getilefco  sì  fu,  leggiadro,&  amorofo?  e  h'amò  p^r  p  amo^,e  di  quello 
amore  amò,^ quale  donati  haueua  errimi  amm^aefttamcnti:  e  perfo- 

lìa  amoe^che  fi  come  recò  a  lui  cagioa  di     ,  e  di  virtute  ;  efib  allo'n-- 
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coiitfo  nominanza  a  ki  appoitòjQ  gloria.  Er^perauuenmra  egli /pam^i 
to  di  corpo,  e  sformato  ?  anzi  co  fi  bello  percerco  venne  di  corpo  fbr«J 
mato  dalla  Natura*,  che  non  pure ^1  primo  fondamento  della. bellezza 
polFedeuajcIie  nella gradezza  delia perfona  uifapete  elTer  riporto;  ma . 
la  proporzione ,  od  agguaglio  delle  membra ,  la  dilicarezzadella  facr 
eia ,  lapìaoeuolezzadell'aria ,  la  'Yiuacità  ilel  colore  ,e  lam^eftà  della 
chioma  bionda,,^  alquanto  cre/pa  ,  ch"ai"na|3ÌliiIinìQ  lo  rendeuano  ;i 
anzi  amare  lo  facetiano  a  ciafcuno  checoirócchio  veniua  vna  fol  vòlta 
in  luiafcontrarli.  Mabcn  da  luiiSièppeil  morfo  in  fepcca  porre  ati 
fea{b  quantunque  feroce  >  e  reggendolo  forte  ognora  fotto  le  sferzate 
della  ragione  obbediente, e  modeitp  gouernarlo .  Delle  (bllazzenoU 
vfjmzex&amorofe  compagnie »piaceua  a  M.  ALES*  pernia  di  con r. 
dimenci ,  e  di  faporecci  guiUre;  e  non  a  modo  di  cibi  foftanzjeuoli  il, 
(uD  gen trliffimo  intelletto  nucricaa%Non  fé  egli  'Rendita  di  non  brc?*^  » 
parte  delle  molte  Tue  facultà,  e  foftanze  ;  non  per  douere  /pendei-^  ; 
è  ^ander  già,  ò  difpendere  ;  ma  si  per  comperarejC  raccoglier  mecci^* 
che  non  marcilcooo  ,  nè  tarmano  di  Veruna  ftagione,  nèin  verun  fori  > 
daco,allc  perpetue  fiere  delle  puttylichelitterali.  feuole  prmcipalmeuji 
te  a  quelle,come  io  dicenaaincamìnacplldel  Padouano  ftudiof*  lui  adu  i 
que  fotto  le'nfcgne  de*  filofofi  piu  chiarf  ^i-e  de^  pia  famofi  Aftrologi» 
de* più  mentouati  Matematici ,  ch'Italia  in  quel  sècolo  conofcef*  . 
fe,&  affermar  (1. può perauuentura Europa  tutta:  di  quefti  sì  era,  M» 
MAR.  ANT.  GENOVA,  M.  VINCENZIO  MAGGIO,  M.  FE^ 
DERIGO  DELFINO,  giorno,  e  notte  con  gloriofo  profitto  milita-' 
ua  :  in  maniera,che  delle  "^intiquattro ,  '^jidicì  bore  almeno  femprc 
co*libriln  mano,e  colla  penna  andana  fopra  le  gioueuoli  carte  confu- 
mando.  E  ra  homai  non  poco  fparto  il  grido  del  uiuiace  fpirito  ,  e  del  . 
fondato fapere  di  M.  ALE S.  il  quaj  grido  dalla  prefcnza  di  lui  accref- 
cinto  5  non  pur  raffermato  in  quellantichillìma  Città,  rendelloui  torto 
caro  oltre  amodo,  &  amato  da  tuttele  dotte  perfone,e  icienziate,e  da 
tutti  quelli,che  di  dottrina ,  e  di  fcienza  ui  fi  moftrauan  bramofi .  Chi 
ne  reca  teftimonianza  certa  ?  chi  ne  produce  ficura  fede  ?  Sarà  egh  fè- 
del  teftimonio  quello  che  per  me  di  ciò  produrafH  ?  E  llèndpfi  poco 
auanti  ilfiioarriuareinPadouapiu  tofto  melFo  in  pianta  ,  elVin  pie 
leuato  il  celebratiflimo  edificio  dell'I  NFIAMMATA  ACCA- 
DEMIA, ei  ui  fu  non  che  inuitato  fubitamènt.e ,  ò  chiamato  ;  ma 
quafi  afforza  tirato ,  per  douere  aiutare  a  condur  quello  al  colmo  della 
fua  perfezzione,  la  qual  cofa  quanto  in  ciò  da  ftimar  fia;per  quello  fò-  . 
loafiàichiaramentefimanifeftatche'lSignorLEONE  ORSINO 
Vcfcouo  di  F  R I  Gì  V  5,  per  più  cagioni  huomo,<liiiiolta,  e  di  reue- 
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renda  autorità  >  autore  fò  ,  ò  fommo  pròtetcòfc  d'efla  Accademic  i 
laqualc  "vna  comunanza  era,  ed  vn  eonciftoro  de'pui  arhmaèftra^ 
ti,  e  più  Taputi Intelletti  ^  che  tra  ^iui  fplendeflbno  in  Itafia  iti 
quella  buona  >  e  felice  ftagion^t^ .  Non  arroganza  ,  non  ritrosìa^ 
non  tiepidezza  niuna  d'animo  lo  fece  più  d^'^'no  inuito  afpettare 
allo*nteruenimento  di  cofi  egregia  fabbrica  ;  malblamentc  rdFerd 
lui  fblo  pofto  in  cuore  >  di  non  volere  a  quel  tempo  impiegar  gli 
ftudi  fuoi  y  laluochc  in  douerne  trarre  ,  come  con  altri  infleme 
Tvdij  tal  volta  affermai'e  ,  l'ultime  rifoluzioni  ,  ò  piani  difcio» 
gHmenti  ,  che  non  gli  pareua  ancora  del  tutto  hauer  hen^  tratti 
delle  più  difficili  materie  fcienziali ,  e  pia  gioueuoU  :  per  portard 
indi  Uberi  nella  mente,  e  fcioltiogn'oratuctii  dabbiofi,  e  forti  nodi  di 
quelle^  Accoftatofi  intanto  al  fuoco  di  que' chiari  INFIAMMATI; 
qual  fegno  fpéciale  diede  egli  dello  fcaldamentOjC  dell*ardor  fuo?  Po- 
tè fufficientemente  baftare,ch'oltre  alle  comuni  cariche  da  lui  portate 
honoratiffimamente  apprellb  gli  altri  Accademici,  quello  fopra  disc, 
ci  fi  prendelFe^dello  fpargere  in  tale  accademica  campagna,  quafi  no- 
uello  Socrate,che  di  cielo  in  terra  portata  l'hauelfe,  la  femenza  dell'al- 
trettanto proftcteuoUjche  nccellarie  morali  difcipline^che  già  per  mol 
te  ftagioni  di  tempo,  e  molte,fi  vedeuanojnon  meno  dalle  lingue,  che 
daglihumani  petti  rimafte  lontano  ?  Ciò  fi  fo  per  lui  ad  effetto  re- 
cato, l'opera  d^Ariftotile  de*  Coftumi  a  Nicòmaco  intitolata  ,  fpo- 
nendo  continuamente,  &  infegnando.  La  nouicà ,  e  la  marauiglia.» 
della  cui  dottrina  fopra  tal  maceria,  non  puc  lodata  fu  là  dentro  da 
que'  fauiiilmi  Accademici  y  e  forte  approuata  ;  ma  feadofi  fentito  Vo^ 
dor  di  quella  fuori  dalla  general  comunanza  della  Città  ,  e  dello 
Studio ,  quafimente  l'ordinarie  pubbliche  lezzioni  abbandonando 
delle  naturali,  e  fopranamrali  fcienze  ;  alle  moraU  in  uiua  ^oc^y 
per  tal  modo  non  più  vdite,  in  grande  fchiera  fi  voltauano  all'Ac- 
cademia i  più  belli  Intelletti  ;  i  più  fuegliatifpiriti  all'Accademia  cor- 
reuano  a  fentir  leggere  il  PiCCOLOMiNI.  Il  Piccolomini  da 
tutti,  a  tutte  quante  l'hore  fi  menzionaua;il  Piccolomini  s'allegaua-^, 
il  Piccolomini  al  cielo  con  lodi  s'alzaua.  &  ogni  fcuola  ,  ogni  ftra- 
da,ogni  teatro  il  Piccolomini  coti  vnito  concento^  mtta Padoua  ri- 
fonaua;tirando  asè  il  'Valor  fuo ,  a  guifa  di  fpogna,reccellenza  di  quel 
Io  di  tutta  la  fua  eccellentifs.  cafata .  C  he  gli  eccellenti  titoh  a  gli  huomi 
ni  attribuiti  da  un  pieno  confentimento  de'  pubblici  ftudi  a  quel  fimi* 
gliante,oueeicoiranimD,  come  colla  perfona  tutto  fidimoraua;non 
da  vulgareoppinion(g  nafcono  già^no  da  fciocca ,  ò  pallionata  adula- 
zione nò;ma  da  drittate  prouata cagione  sì  efcoao  efll^e  Ci  prefcruano. 
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Haueuafi  eia  coftoro  ben  chiaro  legno  ad  ogni  tempo ,  e  fenaiafi  fida* 
to  pegno  ad  ognora  della  grandiflima 'virtù,  e  valore  di  quefto  PlC* 
COLOMO  •  <Juando  per  gli  altri  coimunementc  più  di  prender  ri- 
pofo-fi  cercauacolà  vcrfo  la  ftatejdelle  fatiche  il  verno iludiando  Ibf- 
tcrtc  5  dalui  mieteuanfi  le  biade  feminare  tiittol  tempo  addietro,  ecu- 
ftodite .  Di  quelle  tali  sì  ben  fu  il  trattato ,  non  sò  qual  più  tra  ageuo^ 
le,  ò  gioueuolc  da  elfo  dif!c(o,&  alla  tioftra  vulgarfauella  donato  , 
<Iella  SFERA  del  mondo  .-ilquale  cofi  fattamente  sèntefi  dal  Mon- 
do ricenuto,  e  pregiato  ;  che  mei  più  intefo  linguaggio  comunemen- 
te d'Europa.qual  vi  conòfcete  elTère  il  nobiliflìmo  antico  Romanojfa- 
pete elFere  (laro  trarportaco  tiltimamente .  Di  quefte  fimili  biade  au- 
Cora  sì  fu  lopera,  eh  egli  dell' A  RCO  CELESTE  compofe  ,  c 
tielle  qualità  propìe  di  eflb ,  e  della  fua  natura  •  Di  quefte  altresì  il  co- 
tanto  commen  dato  trafportaitiento  inlatino  per  lui  fatto  delle  cofc  da 
l  Alelfandro  d* Afrodisèo  in  Greco  idiomalpiegate,Ìe  METEORE 
tl*Arìftotile  comcntàndo .  Tra  i  frutti  raccolti  nelle  ftagioni  predette , 
l'allargamento  fi  vide,  cVei  recò  al  libretto  delle  MECCANICHE 
intitolato  >  pur  d'Ariftottle,  a  gli  ftudiofi  di  tutte  le  maniere  di  fabbri- 
rhe ,  c  di  edifici  gioueuoliflimo .  Tra  quelli  il  difcorfo  annoucrar  fi 
può  della  CERTE  ZZA  delle  Mateitiatiche  difcipline  ;  e  quel- 
lo del  MEZO  della  DIMOSTRAZIONE  dietro  alla  dia- 
lettica facoltà.E  fimili  predette  faticlie  nèlla  latina  fauella  fi  leggono 
tlefcrittc.  In  lui  fermamente  colla^ntelligehza,  la  diligenza  tuttauia 
tnoftraua  d'hauer  Contràfto  non  leggieri .  Che  potrei  qui  raccontare, 
eche  narrarvi dourei della beneuolen2a,t  delFamorc,ch'ognor  più 
grande  colPoppinion  del  fuofommo  valore  s'andaiia  colà  iì  PiCCO- 
LOMINI  auanzando?  Quanto  permiafein  quello Studio,qtìan- 
to  in  queir  Accademia ,  quanto  in  quella  Città  da  tutti  era  egli  amato', 
quanto  tiuerito, quanto  efaliato  ?  Per  colmata  commendazione  del- 
le perfette  opere  infine  a  quel  tempo  di  lui  apparite ,  e  da  lui  fabbrica- 
te in  Padoua  ;  puo^&  Jler  dee  quafi  fufficiendffima a  chiunque  ver- 
jà  fatto  di  leggerla,  l'Orazione  comporta  ,  e  reciratadall  efcellentif^ 
fimo  non  fo  qual  più  Filofcfo,  ò  Dicitore  M.  G I  V  S  T I  N I  A  N  O 
CI5ONCELLI  da  Salò  ^  allora  che ,  con  incredibil  concorfb 
dellTNFl  AMMATA   Repnblica  ,  il  PICCOLOMINI 
fu  di  quella 'Vociato,^  raffermato  digniflimo  Principe.  Che  quanta 
folamentedilui'^cnnedaquel    ale nthuomo  narrato  ,  ha  già  forfi 
quarant'anni ,  &  alle  carte  raccomandato;  può  elTèr  bafteuole  afiài  a 
fbftener  chiara  fempre ,  e  famofa ,  non  pur  '^iua,  la  Tua  honoratillima 
memoria-;»  Volete  qui  voi  maggiori  certezze,  bramate  migliori  fi- 
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purezze  del  vero  valore  di  queftliuomo ,  edel?amore,e  delPhonofe 
nrcrfo  di  lui  de  gli  altri  hiioraini  ?  nò  ,  fbmmia  creder  fermamente^  r 
laonde  e*  non  par  già  da  douere  iltempo  confumare ,  che  cefi  ci  fps- 
rifccdauanti,  in  narrare:  Che  in  andando  egli  a  yifitareil  Sepolcro 
del  Petrarca  ad  Arquàjuoco  vicino  a  Padoua  poche  miglia/pinto  dal 
la  riuerenza  di  quell'ofTa^mettelTe  in£eme,  p^rima  che  dintorno  a  quel 
fciipartiire,  ilnobiifonctto». 

Giunto  ^Alejìandro  a  la  f amo  fi  tomBa 

t>€l  grmTQSC^V^  cheH  vago  amato  Mloro  %  co  ql  che  feguita^ 

Et  a  que*  mamiiTafEiralTe:  e  come  per  a  lui  gradire/pàrtefi  di  qllò 
d'ognintorno  le  copie>niun  bello  fpirito  nell'ACCADEMlA  nu  rima- 
iiellè^nè  fuore,ne  in  qucHajod  altre  nobil  città  d'Italia ,  che  no  dettalfe  , 
verfifoprail  mcdefìmocócetto  da  Uri  fpiegato^efopra  landa  lui  med^A 
me  rime  vfate.Perche  andarono  intanto  mulriplicandò  rcoponimenti 
prellba  tal  materia  dideii  3  e  dVn  tal  voltmi^e  ne  fè  conferua  j  che 
ne  meritò  fottol  titolo  dèlia  TOM      IDE  d'eller  defiderofamea 
te  riceuuro  dal  Mondo .  Ben  mi  ftimo  io  a  voi  nò  douer  effer  già^fi  co 
me  a  me  non  è  punto  a  creder  duro  \  che  ipo  meno  perauuentura  deb 
bon  col  tempo  eller  moffii  pellegrini  ingegni  d*andaie  il  fepolcro  a 
vifitare  di.  MALE  S  S  A  N  D  RO  >  e  quello  con  chiare  lodi  cele- 
brare ,  nelmodo  che  da  elio  venne  5  e  dà  altri  tutrafìata  viene  la  lepoU 
tura  di  M.  FRANCESCO  vifìtatB  3  e  celebrata  maggiormente .  M'a. 
diedi  co  io  douerd  ciò  diltxi  setire  col  tempo  Ino  s'è  egli  veduto  il  no 
mieno  bonoratOi  che  acerbo  giorno  della  morte  lua  ,  eifere  dari  tanti 
verfi,  e  tanti  attaccati ,  e  cotante  rime  alle  colonne  del  Duomo  >  alle 
porte  dell'Arciuefcouadò^  alla  bara  medefima^dou^era  il  Tuo  corpo  dì- 
ftefo  ?  e  quanta  copia  vhebbe  di  copiatori  ?  e  quantoAri  duraron  eflx 
di  copiare?  Viuendo  ancora  haueua  egli ,  dijlla'naidia  giirenduto 
licuro ,  più  che  Tàrra  aliai  dèlràfFezzione.^  e  dflil^amore  r  anzi  dell'ain 
mirazione  altrui  verfo  di  fe  riceuuto.  Da  quante 3,  €  dà  quali  perfone 
era  la  fua  habitazione  vifitata  ;  che  di  lontani  paefi ,  come  dèi  grande 
Storico  Padouano  fi  conta,  abelioftudio  a  quella  s'indrizzaimno  ? 
Quanti  veduti  furono,  che  nel  più  diligente  corfo  portati  de*  lor  canal 
lijappenaerano in  Siena  entrari,  che  a  S.  Giorgio,  doue  eralàfua  fer* 
ma  ftanza  3  veniuano  quafi  per  là  lancia  del  fagro  Barone  della  foa-i 
Ghiefa  arredati  j  per vederlo  3  e  con  atti  riucririò  prefente,  ficome  di- 
lungi  fi  faccuadaeflS  parimente  ?  Dell'ottimo  odore  adimque  di  ft^ 
fteflòa  che  fen^^^  ripiena  la  Città  di  Pa- 
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cìoua  (donde  parer  potcua  che  col  mio  dire  iopiegafli)  là-douepur 
cinque  anni  continuò  elio  di  fare  Tua  dolciiliina  dimora  tenendo  lem 
premei  dietro  a'  fooi  grauiffimi  ftudi  un  medcfimo  ftile .  Quindi  allo 
egregio  pubblico  Studio  Bolognefe  traportoiìi;per  douere  da  gli  Ora 
coli  ancóra  di  quello  fentire ,  e  con  gli  altrui  raffrontare  i  refpcnfi  fe- 
debóed  alci  intorno  alle  più  belle,  e  migliori  fcienze.  &  iui  il  BOCCA 
DIFERRO  afcoltando  ,  confumouui  vn*anno  folamente.  Quindi 
di  tante,  e  fi  fatte  gemme  preciofiilìme  dalla  rap ina  de'  lad  ri  tutte  fica 
re,tornandofenealla  patria  arricchito  il  PICCOL.  con  quanta  leti- 
ziale feik  da  parenti  sì  flr,  da  gli  amici ,  da*  '^'icini  3  da*  conofcenti ,  e 
da  tuttiquanti  ne  glianimi  fentito,  e  fuori  palefato  il  fuo  ritorno  ?  cer- 
to con  poco  minore  d^llamefìizia, &angofcia  ,  ch'oggi  dà  noi  vicn 
inanifeRata  per  la  fua  a  noi  cofi  dura  dipartenza,  per  quella  diparten- 
za ohime.ohime^che  cadere  in  tutto  ci  fa  di  qualunque  fperanza  di  po 
iqv  per  tempo  mai,  veder  qua  di  lui  la  graziofa  ritornata.  Ma  non  vo- 
gliam  turbarci,  mentre  pur  delle giufte,  e  debite  fue  confolazionira^ 
gionando  n'andiamo  .  Confolato  ben  fu  egli  sì  altamente^  &  allegra- 
to nel  fuo  ripatriare  ;  che  non  potelfe  foflener  sì  che  d* altrettanto  con 
fortare,  e  rallegrare  altrui  non  li  prendette  tofio  alcuna  pronta  cura^,. 
collopera della  C  O  M.  MEDIA,  che |) certo ricreaiiiento de^ fatico 
fi  ftudi  haueua  teffuta  ^  dal  pi^pio  nome  del  fuo  Autore  giouando-^ 
li  d'intitolada^  Dalla  qual  piaceuole  opera,  e  gentile ,  lafciate  le  molte 
cofe,  e  molte,  che  fenza  ombra  di  menzogna,  òdi  Infinga  contar  ne 
potrei,  queftafolarammenteronne;  che  tra  le  cinque  perfette  fauolc 
comiche  della  vulgar  lingua,  è  fiata  allegata  ;  e  con  elle  infieme  alle  gc 
ti  vltimamente pubblicata .  Mi  f.^nto  ad  vn'ora  mede{ima, Afcoltanti^ 
sì  perla  fcarfezzadeItempo,sì  per  l'ampiezza  della  materia  ,  che  da 
diredi  quefto mirabile  Ingegno  mi  foprabbonda;  da  diuerfi  concet- 
ti, in  diuerfe  parti  tirare:  accioch'io  di  ciafcund^efli  accenni  almeno 
fe  non  ifpieghi  alcuna  cofa.  pofpache  ninno  vi  ha ,  che  da  me  confcn- 
ta  effere  affatto  in  filétio  rauuolco.l  più  grani  concetti  intorno  all'eller 
di  lui  nel  vero ,  e  di  maggior  momento ,  fono  finqui  rimafì  addietro 
alla  mia  lingua  y  ne  appena  moffa  n'ha  parola .  Appiè  deiralro  monte 
del  fuo  meriro,e  valore  ftari  fiamo  a  queft'ora,  fenza  poggiar  d'eflo 
alla  cima  :  e  fopral  fliolo  del  cupo  pelago  delle  lue  "^irrii ,  lenza  pene^ 
traie  al  foKdo,(ìamo  andari  trapalando .  Già  dalle  cofe  narrate,òpiu 
torto  quafi  conefTo  il  dito  da  me  mofcratejfar  potete  afiai  dritta  ragio-^ 
ne,  ch'altro  il  PICCOL.  non  appetì ,  ad  altro  non  afpirò ,  ne  fofpir^, 
giamai;  ch'a  doucr  di  fe  rendercjquanto  per  human  potere  n'c  conce 
dutO;  chiara  quella  parte,eperfcita^  cheriiuomo  dalle  beftie  difparte; 
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e  gli  haomini  fopra  gli  altri  huomini  eleuanclo ,  Io  rende  diurno.  Per- 
che hauendo  alui  gli  ftudi  dell  opere  di  Namra3  e  quellrdell*humanc 
operazioni ,  e  quelli  delle  celefti  mutazioni  pienamente  inlegnato  Tet 
fere^c  la'ncoftanza  delle  co£è  terrene, la  uanetà  deiriiumaneja  faldez 
za,e  perpetuità  delle  celefti,  e  diuine  ffugli^nfieme  da  quefto  aperto  i 
quanto  na  lor  propio  il  giouare,  quantol  beneficar  {èmpremai  tutti  i 
iiiuéti  •  La  onde  riuoltoflì  da  lui  maggiormente  il  pen  ilei*  fuo^e  l'opera 
à,  recare  "Utilità  ^  e  beneficio  a'  più  nobili  huomini ,  che  quaggiù  ci  vi- 
uano  ;  e  di  quelli  a  quelli  di  lui  per  fangue  y  e  perluogo  più  proffima- 
li  :  que'  fono  iTofcani  tutti ,  e  gPItaliani  popoU  a.  A  quelli  dico ,  e  per 
quefti ,  hacgU  rpiegando  ridotti  infieme  i miglior  concetti  ,  e  fentimc 
ti  della  Naturale,e  della,  Moral  Filofofiao..non  fenza  dar  loro  lo  ftrumc 
to  propriiflimo  dù  faperii  intorno  a  quelle  molto  bene  adoperare;chc 
cofi  fatta  vi  è  cofanota  eiFerla  Logicai  dottrina  a.  Tutto  quefto  s'è  ve- 
nuto per  lui  in  quella  hngua  dettando  fonde  hanno  quegl'hnomini  il. 
latte  beuuto,e  ciò  con  agc  uolezzaxale ,  e  tanta  chiarezza  f.  che  chiun- 
que i  filofofici  tefori,  quindi  leggendo  non  trae;  dourà  certo  dire-#, 
che'l  fapere,od  ilvoleregli"Vengameno,enon  già  il  potere  in  alcun 
modo,  per  tali,  fcricture  d^elfo  queUi  acquiftare,  e  di  quelli  Panimo 
adornare  :  fendo  con  fomma  fatica  da  lui  ftatc  diftefe^c  compilate  :  fo- 
lamente  per  voler  leuare,  o  fcemare  in  gran  parteje  fatiche^,  e  i'afFan- 
narfi  a  gli  altri,  che  fàputo  non  hauellero ,  ò  potuto     non  fapeircro , 
ò  poteHero  dar  opera  ad  altre^ch^alla  materna  faucUa^ .  Niente  meno, 
ancóra  non  moueua  M.  ALESS..  a  trafportar  le  profitteuoli  fcienzc: 
nel.^ulgar  idiomaja  fperanza  non/^ana,  che  gU  nafceua ,  ch*altre^ 
fcienziate  perfone,  e  gran  Principiimuouer  fi  douclibno ,  come  lui^  a, 
cofi  giufta,e.  nuoua  pietà  della  perdita  di  quel  tepoj  che  '^ien  dall'huo» 
moconfumandofi  angofciofamentenell'apprcndcr  delle  lingue  de  gli; 
ffranieri  autori,auanti.che  da  quello  fi  peruenga  alla  capacità  delle  ma. 
terie  fottoi  vocaboli  di  ta*  Unguaggiripofte.  ilqual  tépo  non  ha  dub- 
bio cflere  il  mezo^flo  perdire,  e'l migliore  dituttala  fua.vita.Oa  chcl! 
j)iu  delle  genti  rendute  sbigottite,  ritraendo  il  palfo;  i  preciofiffimi  ftut 
di  della  filofofia,,c  dell'altre  nobili^  ed^vtiliiifime  dottrine  pon^on  del 
tutto  ih  non  calere  :  ouuero  per  fi  fatta  angofcia,e  pena  dietro  iolo  a  sì 
minute,  e  lieui  parti  come  fono  le  grammaticali  ^  vengono  poiquelle 
sbandònando*  Del  PICCOL»  folamente  è  ftaro  quefto  sì  gioueuoL 
penfiero  ouuero  il  primo  penfieio  di  sì'ndu!lriofa.  fatica  è  fiato  fola 
del  PICCOJ-.  e  dal  PICCOL.primo.con  defidériodi  non  eflèria 
io,  è  ftato  mandàtoad  effetto  :  e  con  tanto  approuamenro  della  Italica 
«azione  j  quanto  per  Ifeftampe  ci  vien  dimoftrato,  più  epiu  volte  per 
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tati  (iie  fcritte  opere  rinouare  -  Oh  penfiero  (bmmamentelodeuolo  ? 
Oliconceteo  dolcemente  ammirabile  l  Oh  affetto  fopr*ogni  altro  ha* 
mano^pio,  e  gioueuole  ?.  Oh  con  quanta. ragione  ancora  fu  per  cagion 
di  pcrlonasi  fatca,.  Tanprefa  leuaco  d'vn  fiume ,  che  d;  H'acquc  d'altri 
fiumi  rcndutotiittauolta  maggiore,  sbocca  in  mare,  col  Motto;  VI- 
RES  ACQVIRIT  EVN])0  ?  Poicia  che  fi  come  molto  bene  a  lui 
era  quella  volótàjinueftita  pcioche  col  gir  oltre  procedédo  co  gH  anni, 
s'andauain  maggior  nome  infiemc  auàzando,'  cofi  ancóra  perciò  ben 
gU  fi  confajcua;,  che  dalle  fatiche  continue  per  lui  apprefTo  a*  libri,  8c. 
a  gli'nchiortri  fofFerte;ognor  più  vigor  riprendeua  nel  Tuo  digniffimo 
jpponimenio,  del  douer  giouarea'mortali:fentédo,ch*elleaccolteco(i 
follerò  ^  gradite ,  &  abbracciate  generahuente .  Laonde  (opra  foggec 
to  meilè  la  mano ,  ftato  fin'a  quell'ora  alla  comune  opinion  contrario 
de  gh  antichi ^  e  modernifolenni  Filoibfi  >  e  Matemàtici,  che  dclla.^ 
grandezza  della  Terra  ^  e  dell'Acqua  hauelTono  con  ifcrittura  rigate 
carte  giamai,  difcoprendo  elio  con  ragioni  '^iuaciffimela  mole,  c 
quantità  di  quella  fenza  fallo ,  elìer  di  quefìa  di  gran  lunga  maggiore». 
Della  cuifi  fatta  oppinione  mi  ftimo  io poterfi  non  lieue  argomento 
produrre ,  come  riccuuta  fia  oggi ,  e  feguitata  dalle  fapute perfone;  ^ 
vederfi  quella  della  noftra  Tofcana  nella  Latina  già,e  nella  Caftellana 
fcrittura  fiata  trafi-neila...  Noafermauano  quel.fubblime  Intelletto,  nè 
lo  quietauano  le  baire,,e  terpene  cofe  ;  auuengaxhc  difpazio ,  e  gran- 
dezza cosi  fatta»  nè  da  quelli  oggetti  foli ,  s'appagaua  egU  vtilità  a'  mor 
tali  d'arrecare  \  che  alli  alti  ,  e  celefti ,  e  le  più  volte ,  e'I  più  del  tempo 
ancóra  iui  dimorando  y  fi  riuolgeua .  Di  quindi  loro  la  prima  parte 
recò  delle  TEORICHi£  ^^ouuero  Speculazioni  de'  Pianeti .  la  quale 
tanto  defiderio  della  parte  feconda  ha  laflato  ne  gh  animi  altrui,  quan 
to  ottimamente  (anno  i  Maeftri  delle  Stampe  per  altri  teftmioni  nó  ve 
nir  a  citarui,  che  tante  voite,.e  con  tanta  iftanza  da  diuerfe  bande  glie- 
la fecero  addimadare.  Ilcortefc,  e  largo  animo  fuo  pofauafi  forfè  p  ql 
lo,che  a*  bramofi  di  fapere  fi  ftudiaua  colla  penna  di  donare  ognora  ? 
Nò  veramente  :  percioche  colla  propia  voce  anco  da  lui  si  pi  ocacciaua 
tnttauia  a  queUi  di  giouare ,  e  quelli  di  beneficare-^ .  Dimoftrate  ora  \ 
queftoperme  voi,  Spiriti gétiliilimiychè.ferfe non  meno  attenti,  nè 
meno  dolenti  di  qualunque  altri  in  quefto  giorno ,  Torecchic  '^oftrc 
mipreftate:.  Ch'eirexido  voi  nella  più  fivfca  età  d^gU  anni;  prefegli 
del  partito  voftro  eftrema  pietà    Siche  nati  veggendoui  neilo'nculto 
terreno  delle  cittadine  difcordie ,  crefciuti.  in  fra  le  pungenti  fpine ,  e 
mortifere  della  guerra,  con  paterna  carità,  e  zelo  fi  tolle  a  cultiuare  i 
Toiiri  cufi  ben  fruttiferi  ingegni  con  fue  dott«  lezzioni ,  e  faui  difcorfi. 
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4iiinaeflrancIoui,econ  vtiliammcndazionidi  voftnuari  componi- 
menti, cfci'citandoui)  fi  può  dir  quafi,  aturte  l'hore  •  Voi  voi  meglio 
di  qualunque  altri  faper  potetc^ch'ellb  dalla  bella  iperaza  portagli  del 
vortro  rinfronzire  ,  e  nobilmenre  fiorire  ;  prcftò  aiuto  a  guidare  auanti 
VacccCo  deliderio  fcorto  in  uoi>  ch'a'  giorni  uoftri^  riaprir  fi  douetle  la 
non  inen  chiara,  che  fi.utteuole  INTRONATlC A  Scuolaraccioche 
co  l^ie  pia  caldezza  potefte  in  ogni  più  uaga  e  leggiadra  manieradi  Ict 
rgrefperimetamij&auazarui  appreiFo.  Riaperta  dunq;  dallo  STOR 
DITO,  colla riuerenda autorità  fua in  quel  cofi  duro  temporale,  fi 
piaccuole,euirmofa  Accademia  ripofe dentro  la  falda  loro lapiente-^ 
ZVCCA ,  qudlafchiera  della Sanefe  giouentù:>  li  quali  d*ogni  tempo 
colla  namra  buona  de'  loro  uiuaci  ingegni ,  e  colla  prontiffima  opera 
de  gli  ihidiloro  5  cofi  della  uirtù  di  quel  ben  purgato  SALE  ,  rende- 
ronfi  in  brcue  acconcile  faporiti  per  le  priuate  loro  erercitazioni;,e  pub 
bliche  accademiche  operazioni^che  molto  ben  tuttiquanti  riconoiccr 
il  faceuano  d'^na  raedefima  miniera  con  quelli  antichi  famofi  I  N* 
TR.ONATI.  La  fola  Commedia,  L'ORTENSIO  cognominata, 
Ucendodc*  molto  leggiadri  >  e  Ipiritofi  per  loro  fcoperti  trouamenti  ; 
pruoui  ò  condanni  le  mie  paiolo ,  Percerto  quefta^  e  tutie  l'altre  ope 
re  accademiche  di'que'  giorni ,  ficome  dalla  caldezza  di  que'  giouani- 
li  cuori,d*eire  vfciua  la*nuenzione,dalla  vigilanza  loro  la  dilpofizione, 
e  dalla  fatica  rereguzione;cofi  dal  fanogiudicio,&  Itero  dello  STOR 
DITO,  riceueuanor'vltimamano,e4a'nteraloroperfez2Ìone.  Da 
tali ,  e  sì  fatti  componimei^ti,  in  lui  fenza  fallo  quella  lode  ripiegauafi, 
e  queirhonore-,  che  dalle  vaghe,ed  ottime  operazioni  de'  figliuoli  veg 
giamo  ritorcer  fi  ne' propi  padri  :  Che  propio  qua  figliuoli ,  erano 
que'  giouani  teneramente  amati  da  lui  :  ed  aftronte  a  guifa  di  padre  da 
eiìl  riueriro  era  egli  pienamente,  e  'Generato .  Perche  non  ignorane 
do  punto  lo  STORDITO ,  ne  dimenticando  eifer  douuto  zelo  pa- 
terno 5  il  procacciar  cofe  in  maniera  a  prò  di  coloro ,  che  di  se  difcca" 
dono  ;  che  non  pur  regger  polllino ,  e  gouernar  baftantemente  là  vita 
loro  ;  ma  guernirla  ancora ,  ed  illuftrarla  chiaramente  ;  riuoltòi  fuoi 
già  tralafciati  {ludi  a  vulgarizzare ,  &  allargare  apprefib ,  non  co  me- 
no vtili,  che  copiofechiofe^^Jj^olì^oni  la  KETTORICA  d'Arifto- 
tile  a  Teodette  icritta  ;  8c  a fcriuere  acutiflime  Annotazioni  ,  e  gioue- 
iiohffime  fopra  il  lii^bro  della  POETICA  del  mcdefimo  autore,  nel 
uulgar  noftro  fimilmente  recato.  Sicome  quegli  ,<he  per  pruoua  trop 
po  bene  intendeua  di  quanta  chiara  luce ,  di  quantu  certo  fauore  ,  di 
quanto  fidato  aiuto  fi  rendano  bene  apprefi ,  &  intefi  coh  fatti  hbri ,  e 
trattati,  a  feguaci,  e  "^eri  ftudiofi  dell'opere  accademiche ,  ed  inge- 
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gnofe.  Dellòfplendore,  chcl  PICCOL.  co' fiioi  in chioftri  appor- 
tato habbia  a  quelle ,  ed  altre  addietro  mentouate  Ariftoceliche  ferir- 
ture  5  sèntafi  infra  gli  altri  molti ,  ciò  che  da  fapiitiffimo  Intelletto ,  ne 
fu  in  vera  cantato,  de*  quali  è  quefto  il  fenfo  :  Che  a  lui  grandiflimo 
ALES.  tanto  fi  confeflà oggi  il  gran  maeftro  ARISTOTILE  debi* 
tore  \  quanto  già  il  grande  A  LE  S.  dilcepolo,  al  grandiffimo  ^RIS* 
era  tenuto  drittamente .  E  d  altri  pur  di  lui  racchiufe  dentro  artificio- 
fiffimi  verfi  fimigliante  foggetto  :  Sicomegià  la  Grecia  in  due  corpi 
difgiunti:  coli  ora  la  Tofcana  in  vn  corpo  medcfimo  rifguarda  ALES 
SANDRO  ,  rifguarda  ARLSTOTlLE.  Or  qual  fu  mai,  dicamifi 
alquanto  >  che  vedclfe,  ò  Ydiife  humana  perfona  di  cofi  foprahumane 
parti  adornata,  &  huomo  terreno  di  coli  cekfti  doni  fregiato  ?  Quin- 
ci intender  pofilamo  quanto  nel  colpetto  del  lempiterno  IDDIO 
queftifuife  raccolto  fouranamente,  e  graziofb:  e  come  egli '^erfb  di 
tanta  grazialo  largh^rzza  non  fi  fia  ingrato  giamai  difcoperto  a  ninno. 
E  ifo  tutti  i  ncchi  taienci  fuoi  ha  con  fedel  opera  trafficati ,  e  delfuo  traf 
fico  piena  renduta,  e  druta  ragione*  Non  era  co  fa  punto  fcUra  a  M# 
ALES;  chenonèabbaPcaazacollah'nguaj  c colla  penna  diftenderc 
delle  virtù,  e  de*  buoni. coltumi  bello,  e  giufto  difegno  ;  ,ma  che  col- 
Popetazionipropie,econgli  effetti fteflì conuienfi  colorarlo,'  affine 
che  viua>  evaga  (i  fcorga  la  virtuofa,  e  coftumata  immagine  del  vera- 
ce huomo .  E  perciò^  li  come  per  lo  più  neceffario  giouaraento,ch'ei 
donar  potefTe  al  fuo  proflimo.preie  la  penna  a  douere  un  uolume  ver- 
gare delfottima  natura  della  viria ,  e  de  gU  ottimi  coftumi  ;  della  ma- 
niera infieme  dell'allenare  i  faaciulli,e  d'età  in  età  inf3rmargli  infine, 
che  al  Ipr  '^iuer  perfetto  conducer;  glipotefiè  :  così  parimente  fimil  fua 
MORALE  iNi^TlTVZiONE ,  fu  coU'opera  del  propio  viuer  fuo 
recaia  ad  effetto,  e  con  gli  aui  adempiuia  luctaquanta,  a  quella  fimili- 
tudine  ne  più  ne  menO;,c'hauer  fatto  fi  legge  un  molto  folenne  Greco 
Scultore,  Policleto  5  parmi,  nominato  :  ilqaalcper  la  fua  eccellentiffi- 
ma  virtàj,Maeftro  chiariiUmo  era  appejlato .  Cofiui  diftefohauendò 
certo  fuo  trartato^ed  in  qtiello  tutti  glLammaeilramenti  raccolti  del- 
l'arte fiia5Ìntorno  al  formar  perfetta  vna  ftama,  e  fen  za  veruna  menda;: 
fi.prouide  apprellb  d'  ^rn  finiffimo  marmo,&:  vna  ilatua  ne  formò  co- 
fi  regolata  in  ogni  fuo  membro^e  verfo  ogni  llia. parte  \  come  le  rego- 
Ie:>c}ien'haueua  donate3diuifauano-,  Che  ben  M.  ALES.  era  una^ 
miracolofa  ftatua  uiuentr  in  fommo  grado  abbellita  dì  tutte  quelle  par 
li ,  e  qualità ,  di  cui  moilrati  eflb  haueua  gli'hfegnamenti  a  bene^e  uir 
tuofamente  uiuere .  Potrebbe  alcuno  perauuenmra  farfi  a  crederò  > 
eK'a  gli  ftudi  i^g^^^i^  a  gli  atti  fuoi  efemplari ,  uenilfcro  meno  in  que^ 
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H'huomo  le  lettere  fpmtn  ali.  Non  furon^non  furon  miga;,  rendeteiiì 
^ertij  gli  ultimi  Tuoi  ftiicli:,ò  de  gli  ultimi  fuoi  penlieri  qucUi^ch'ei  chia 
^ilEmamcnteuecfcuadouerei  principali  eflere  del  fuo  ftudiare;di  ql- 
Jli  uogiiointeder  io  della  fantifs.Teologia^e  della iàgra  diuina  fcrìttura. 
:anii  a  quelli  Tempre,  come  a  fegno  fidò  ^  indrizzò  tutte  le  fatiche  fue, 
tutti  i  fuoi  (udori  a  quefti  Tempre  impiegò .  Laon de  non  fuggi  ello^nc 
non  ricusò  di  riceuerle'nfegnc,  ch'a  uàTorofi Campioni  della  Scrittu- 
ra fan ta,e  teologale  di  dar  n  coftuma  ;  accioche  forti  combattanOjC  pò 
tderofi  fottol  gloriofiffimo  ftendardo  dello'mpevador  noftro  GIESV 
CHRIfto  :  eflò  dico,da  cui  cercate  non  s'erano  3  ne  uolute  le*nfegn^, 
e'  titdi  yches  ottengono  della  filofofica  fcienza^e  dottrina. E  fe  alquaa 
to  più  di  Ulta  gli  folle  in  quella  fu^  dignità^data  conceduta ,  fiaurebbe 
lenza  meno  lafciate  opere  fcritte  nelle  materie  Ipirimali^e  teoiogìcKe  ^ 
come  fc  ne  veggono  di  luì  tutto  ildlneiraftrologiche,  filofoficheje  mo 
rali .  E  ciò  moftrato  hauria  ;  (e  da*  molti,  e  ftraordinari  foprapefi  alla 
fua  graue  falma  aggiunti  ^tion  gli  folTein  quel  breiie  tempo  flato  vieta 
to. Colla  Filofofia  diceua  egli  di  pafcern^lel  cibo  propiò  de  gli  huomì 
ni;  ma  cdllaTeoIogia  del  nero  panecibarfi  degliAngioIi^talch'egli  af 
icrmar  poteua  ancóra  di  uiuer  quaggiù  in  terra  quaU  di  uita  angelica, 
e  celeile .  Quante  ricchezze,  e  di  qua'  forte  di  ricchezze ,  Vditori  be- 
nigniffimi,  fono  elle  qftefA  douer  diuenir  ricco  ad  uno  agricoltore, 
sì  è  a  fuftìcienza  rhauere  una  piena  ricolta  folametedi  grano,folamete 
<lel  frutto  della  uite,folamete  del  liquor  deirvliua:ma  s'egli  tutte  qfte  fi 
fatte  ricolte,con  pienezza  nel  fuo  albergo  raduna,  fenz*alcun  fallo  rìc- 
chiflimo  diuié  toftamentc.Vno  intelletto  humano  fimilmete,chedc  gli 
ftudi  dellaTeologia  fola,della  Filofofia,ctella  Matematica ,  della  Stro- 
logia,delIa  Geografia,  della  Loica,della  Retrorica,e  della  Poetica  fola, 
diuien  ficuro  poHeflòre;  ricco  di  fcienza,d'honore,e  di  nome  diuéta: 
fcntendo  noi  quanto  cc;lebrato  attorno  venga  vn  perfètto,  anzi  puru  n 
mezzano  Teologo^vn  mezzano  Filofofoj'vn  mezzano  Matematico; 
e  come  commendato  fia  ^n  mediocre  A  ftrologo ,  vn  mediocre  Geo- 
grafo,vn  mediocre  Rettorico ,  e  perauuentura  anco  tal  '^olta  vn  me- 
diocre Poeta .  Dunque  direm  per  certo  ricchiflìmo  di  dottrina3&  ho 
noratiflimojcnominatifljmo  cflèr colui,  che'n tutte quefle Scienze, 
ed  arti,  non  che  pieno,  ma  colmato  in  fommo  fi  vede .  Or  tal  è ,  noa 
v'ha  dubbio  alcuno,  il  P I C  C  O  L.  noftro  :  ilquale  si  altamente  ha^ 
inTheologia,  sì  profondamente  in  Filofofia ,  si  rifoluraipente  in  Ma- 
tematica ,  fi  certamente  in  Aftrologia ,  fi  pienamente  in  Geografìa ,  fi 
fottilmente  in  Logica,fi  viuamente  in  Rettorìca,(ì  faldamentc  in  Poe- 
tica ,  e  fi  graziofamenie  in  Poefia  lo'ngegno^el  faper  fuo  manifeftato. 
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Ma  perche  non  afTermo  io  ch'eloquenremente  ancora  ha  egh  parlato, 
8c  arringato?  ellèndoii  per  lui  non  meno  b'cne  fecondo  Parte,che  del-  ^ 
l*arte  (tetra  del  ben  dire  fauellato  ?  Da  voi  medeiimisònofiin  fra  l'al- 
tre vdicc  non  poche,ouuer  lette  dell'Orazioni  da  lui  diftefe;  quali  a be 
neficio  del  fuo  Comune ,  e  Repubblica  doue  la  forma  della  vera  falu* 
te  di  quella  (  oh  Dio  ottimo  )  con  altrettanto  amore ,  che  giudicio  ,  e 
fapere ,  fchietta.e  chiara  ei  proponeua,  quali  in  lode  di  S.  Giouanbat- 
titla:>quando  nel  voftro  maggior  tempio  la  f-gratadcftra  fi  moftra  di 
quello .  la  non  men  copiom,  che  graue  per  la  morte  della  valorofifli- 
ma  M.  AVRELIA  PETKVCCÌ,  el'akre  aquefteben  llmiglian- 
ti .  Appena  può  vno  ingegno  mortale  dar  luogo  in  fe  ad  vna  foladi 
fi  fatte  arti ,  e  fcienze  :  lo'ngegno  di  quefti  di  tutte  fi  vede  elfere  ftato 
infieme largo  albergatore-^ ,  Vnaintera  età  fi  richiedcjper  douere  ap- 
parare vna  fola  arte  ;  co  ftui  fi  halle  tutte  imparate  compitamente .  So- 
la vna  maniera  di  ftudio^  vuole tuttaiiivi,  ficome  permttos'afFerma^tut- 
toun'huomo  ;  queft'huomo  per  sè  ha  voluto  tutte  le  maniere  de  gli 
ftudi  :  per  turtiquanti  gli  huomini  adunque  molto  bene  il  PICCOL. 
sì  valeua .  Nel  fuo  filofofare  ha  vano  renduto ,  ò  pur  i'eccezzionfe^or 
tata  a  quel  Filofofico  dettato:  Seilfloftrofentimento,  apiu,e  diuerfi 
oggetti  inrende  ;  di  ciafcun  d'efli  meno  per  lui  fi  apprende .  Impero- 
che  egli  de*  mortali  altiero ,  e  raro  moftro,  a  quanti  obbietti  gH  fpiriti 
hebbe  intefi ,  e  riuolti  ;  tanti  moftrò  elFerfi  da  lui  raccolti ,  e^ntefi  pie- 
namente .  Gran  pregio  ha  portato  fempre  alcuno  di  valere  alFai  in  v- 
na  femplice  Hngua  :  egli  in  tre  lingue:,  nella  Greca.nella  Latina,  e  nella 
Tofcana  ,  era  cofi  valente,che  non  meno  arragionefipoteuadi  lui  af- 
fermare ,  ch*ei  di  tre  cuori  folTe  fornito;  che  d*Ennio  già^per  fimiglian 
te  cagione^fi  folle  il  medefimo  affermato,  Eccoui  il  ritratto  verace  dti 
PROTEO;  eccoui l'effigie viua del  VERTVNNO,  de' quali han- 
no  fauoleggiato  i  Poeti ,  che'n  tante  guife ,  e  fi xliuerfe  forme  a  lor  vo- 
glia fi  ueniuano  a  trafmutare.   Eccoui  animato ,  e  di  ragione  infor- 
mato quel  Coltello  tanto  raro  ,  e  tanto  ricordato  ,  ch'in  ufo  heb- 
ber  già  gli  antichi  I folani  di  Delfo,  donde  elio  ritiene  il  nome  :  ch'era 
un  medefimo  ferro  a  tagHare  temperato/ormato  a  ricidere^a  fegare^a 
fendere ,  ad  appianare  ,  a  forare ,  &  ad  altri  fi  fatti  ufi  tutto  acconcio, 
ciafcuno  de*  qnaUufisì  ueggiamrichiedereiìioparticulare  ftrumento 
di  fua  própia  figura ,  c  (pecial  forma  ritratto .  Ma  lafceraffi  la  mia  de- 
bil  men^oria  qui  cadere,  sì  ch^io  per  lei  malageuolmente  ac^cennar  pof 
fa,quanto  ei  tenace  di  memoria  foflè,  e  polFente  ?  I  fegnali  di  ciò  ucri, 
€  faldi  appresèntinuinfi  airanimojper  le  ftorie  cofi  fagre,comefecola- 
Tcfche  tanto  Greche,  quanto  Latine  >  e  p  le  uwlgari  ancóra  non  meno 
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statiche  i  che  mòcìernc  delPuniuerfo  >  da  lui  con  tanto  fentime'nio  pof^ 
rsmtm^rcLrjk^edntti  come  può  bene^chj  dietro  a  quelle  con  ragion  difcorrere  l'ha 
/i  /i4u>  f[        udito  per  lua  uentura .  D  a  cui  cofi  ordinatamente  le  co/e  fecondo  il 
^     _      proccliò  de* primi  continuati  tempi  trafcorfi^ueniuali  raccontando. 

nelle  uarie  prouincie ,  ne'  diuerfi  ftati ,  nellegrandi  monarchie,  negli 
alti  imperi ,  ne'  poderofi  regni,  nelle  fiorire  Repub.  incontrato.Che 
pailauaegli ,  econ  giudicio  trattaua  deir  mprefé  non  pure  >  edegli 
auuenimenti  generali  di  quelle  ;  ma  de  gli  arti  parriculari ,  e  delle  fen- 
lenze  delle  particularperfo  ne  ,  rendma  minuti  (lìmo  conto;  non  fen- 
za  di  ciò  fcoprire  j  e  ritrarre  profitto  buono  alPhuraan  luiiierc .  laqual 
parte  di  Ipirito  non  fa  luogo  uoler  moftrarui  in  quante  rade  perfbne-^ 
per  ciafcun  fecolo  il  ritruoui  ;  e  come  radiflSmi  appaian  coloro,  <ìi&Ci, 
fcuopran  di  Ci  fatte  minutecofe  memorioli  :  i  quali  alPalte  fpeculazio- 
ni  di  più,  e  uariatc  faenze  habbiano  ^  come  egli  tenuti  riuolti  i  pen fle 
ri  ;  fenza  hauernegli  per  tempo  ,ò  per  forte  rimoffi  maiifignificaìidQ 
.     ;  i  fe  non  la  ragione  qnefto  a  tutti  ;  fi  bene  manifeUandolo  ad  ognuno 

pruGua  ftella .  Hauete  fin  qui  fentito ,  attentiflimi  Afcoitatori ,  tante 
qualità^  tante  uirtù ,  tante  eccellenzc^tantc  perfezzioni  menzionare  di 
quefto  perfermo  eccellentiffimo ,  e  perfettilllmo  huomo }  che  più  nel 
uero  non  pare ,  non  dico  di  niun  altro ,  ma  ne  di  lui  medefimo  da  po  • 
fere  afpettare .  E  pure  una  rara  qualità  di  lui  ne  rimane  a  dire,unauir 
tu  fingulare  ne  manca  a  udire,  ch'allc  raccontare  tutte  negamo  fi  pnou:^ 
uaconrrapefando;anziforfeloprapefandoÌ€tutteqaant^^  Le  parti 
narrate  del  chiaro  ingegno,  della  profbn da dottrina^dcBa  general  no- 
tizia, e  piena  di  tutte  le  cofc^la  falda  menioria,il  foprano  giudicio  in- 
torno a  quelle,  fono  inuerità  una  loia  delle  due  ale ,  che  queft'huomp 
hanno  qui  uiucndo  portato  al  cielo  .  L'altra  ala ,  fenza  contrafto  ,  fi  c 
quella^  che  le  piuuoite  incerata  ne'  più  de  gli  hiiomini ,  inuefcata ,  c 
tarpata  ifiritruoua,  in  guifa,  che  da  terra  non  uagliono,  ò  non  uoglio- 
no  quali  punto  più  deU'0(ihe  leuarfi .  Ciò  la  fchicttezza  fi  è^la  imcc- 
rità,  la candidezzaja  lealtà ,  la  difcrera  femplicità,e  tutte  per  riducerlc 
in una^Ia  uerace  Bontà delPanimo  di  quefta  fehce  Anima.^ .  Laonde 
quelle  due  fi  fatte  parti  in  fe  accoppiando ,  uenne  a  uerificar  coU'ope^ 
re,cd  attenere ,  ciò  ch'elio  nel  propio  nome  promette:  Coir  ALE  Sa- 
cre ANDRCy  .  Che  con  fi  fatte  ale  dellaBontà  ^e  della  Scienza  può 
(blamente,  e  pet  dritto  filo  a  modo  d'Aquila  da  terra  leuandofi  perfo- 
na  mortale  al  cielo  arriuare-/  •  Oh  bontà  infinita,  fola  da  cui  la  finita 
bontà  riceue  l'eflere ,  &  ogni  bontà  delle  cofc  dipende  ?  e  da  cui  fola 
è  de'  mortah  laueraJbontà  riconpfciuta  f  donami  grazia,  c  forzanti  pre 
go,  si  che'n  breui  parole  Ti  poira  qui  per  me  difcoprirc  qual  fullc,e  qua 
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ta  la  coftui  bontà  ;  quato  elfo  riponeffe  ogni  ftudio  ài  renderla  d'ogni 
tcpo  maggiore; coiraprirc  a  tua  diuinafimiglianzaifpadere,  e  coniuni 
care  ognora  ad  ognuno  i  doni  fpecialiffirni  epriiiilegiati^datelaq^iti 
gli  ,  Sc  i  refori  per  Te  (lello  guadagna  ti '.fenzahauer  lui  giamairiguar 
do  alcuno  a  differenaza  ouantàggio  ninno  di  perfbna.  Qoeftalimil 
bontà  5  non  uerun'altro  affetto  ,  quefto  zelo  ^  non  ver u  altro  difio^hcb 
be  cotanto  vigore,e  forza  in  lui,che  tutti  gli  agi  da  banda  podi,  e  tutti 
i  piaceri  deirelfere^e  delio  ftato  fuo^  la  quiete  fua  ,  la  fua  ftudiofa  tran* 
qaillità,  la  felicità  breuemente,ond*egli  tutto  raccolto  in  fe  medefimo 
li  godeua  lungi  dalla  uulgar  gente,da*ccmuni  alTarr^je  commerci;  que 
ftabontà,  quello  zelo  dico,sì  hcbbe  polTanza  di  far  render  larocca  del 
fuo  forte  proponimen  to^di  voki*  a  fe  ^iuere^,  e  con  feco  habitare  in  vi 
tafemplice^e  cheta.  Delqual  proponimento  ne  preghiere  caldiflìme  , 
e  cotinue  di  tuttala  fua  popolatjmma  famiglia  ;,  ne  le  del  reuerendiflì- 
mo  maggior  PADRE  di  quella  ftogliere lo  hauieno  gli  anni  addic 
tro  ;  ne  per:  ninna  condizione  niente  mai  potuto  ritrarre.Mapoi  fcm- 
brandogli  5  che  ciò  folfe  vn  volere  alla  diuina  uolótà  quafi  calcitrare ^  thimU^ 
^  lq[  Ipal le  della  volótà  propia ,  &  humile^renduto  obbediete5diiIe;SIG. 
DIO,   non  il  mio,  ma  il  tuo  fantiflìmo 'Volere  ila  fatto.  Co/ila* 
fciandofiil  PICCOL.  incerto  modosforzare,  a  /otte mrar  venne  al 
pefbdelfuo  minor  pontificato  ;  non  artrimenti,  ches'addiueniiìè  a 
Gregorio  fanto  ^nellentrarcontra  ^ogha  a  quello  del  fuo  pontifi^ 
tato  maffiiUD  .  Sicome  ancóra  nel  giorno.  ,  che  cl^clfo  magno  Gre 
gorio  folennizziamo  la  memoria  fanta,  per  ellère  il  noftro  Pon  tefice 
in  fimi!  di trapallato^-^giufta  cagione  habbiamo  di  piagnere  ogni  an- 
no» e  d'honorare Tamara >  e  felice  ricordanza  di  lui.  Per  conforto, 
Afcoltanti^del  'Voftro  prefentc  dolore  che  poflb  altro  che  confortarui 
a  riuolgere  alquanto  al  piacere  la  mente,  alla  gioia,^^  al  eontento^al  giù 
bilo,  che  ne'  cuori  nacque  ^  e  nelle  fronti  fi  palesò  di  tutti  ^oi ,  e  di  tut- 
ti i  voftri  cittadini ,  per  vnafi  fatta  lecita.  alPArciuefcouado  della  'Vo- 
ftra  Città  ;e  per  vn  tale  diluì  accettarnèntG  di  quello  da  lui  fatto.  Lau* 
dàuafi  dintorno  per  tutto  colui^ch'à  tale  vfEcia  cofi  degno  hiiomo  ha- 
ueua  chiamato>  commendàuafi  per  ognuno  elloich'accettato  Thaueua 
cclebràuafi  da  ognuno  in  ogni  luogo  ì^iìo ,  e  Taltro  di  loro ,  per  la^ 
mighore  opera  penfata,eper  la  maggiore  da  effi  mai  adoperata .  ren- 
dcuànfi  g  ratie  da  tutto  quato'f  popolo  col  cuore,  e  colle  mani  ai  ciel  le 
uate  ad"  amendue  di  taPamore ,  di  tanto  femore  inuerfo  la  fpirituale  a 
loro  commelfa  greggia  dimoftrato .  Quanto  s'allegrò  in  Roma  il 
grò  Collegio  d'hauer  tal'opera  a  raffermare  ì  Quanto  ciafcuno  di  que* 
leuerendiilìmi Cardinali congratulòllène  colui  medefimo.  altri  di- 
edi-^ 


^66  ORAZIONE 

C4?n<iogii .  Tofio  tli  vedere  tra  noi  fperiamo  i  CONT  ARINI  rifioti- 
*^c,  i  BEMBI ,  i  SADOLETTI .  altri:  Senza  indugio  lieti  attendia 
mo  in  voi  di  godere  rinouate  l'antiche  fplendentiflTimc  L  V  N  E.  S*a* 
meriti  di  In  i ,  s*al  valore  fi  va  riguardando  ;  lafcio  nell'ai  trai  confide- 
razione^qual  fine  tali  fperanze^e  quali  effetti  doueilbno  fi  fatti  prono- 
ftichi  hauer  fortito .  Di  qu-efta  fi  gtoriofa  fcelta ,  od ciezzione  render 
pcffono  perpetua  reftimonianza  le foibice  profe,  &  i candidi  uerfi  la- 
nnida  M.  CAMILLO  FALCONETTI  Cieco  Intronato teiruti. 
^Iquale  partendo  prima:,poco  tempo  ha  tar<lato  di  riiiederc  in  miglior 
patria;,  querto  filo, €  noltro  Paftore,  c  Padr^  :  di  cui  cotanto  al  filo  ulti 
mo  dipartire  bramò  prefente  la  fagrata  benedizzione .  In  breiie;  non 
è  egli  da  dire^chie  quefti  per  diuina  ordinazione  creato  folle  ELET- 
TO in  terra  ^  per  douer  fenza  indugiò  andare  a  crefcere  il  numero 
<ie*gloriofi  eletti  in  Cielo  ?  Ma  rimanermi  già  non  pollò  ,  fiche  dalle 
più  interneparti  dell'animo  fi:ommo(l(>  3  io  qui  con  dolente  uoce  non 
gridi  :  O  grandiflTima  inconftanza  delle cofe  humane  ?  Oh  miferilfi- 
ma  con  dizione  della  vita  noftra  ?  Colui^che  fono  quattr'anni  folam^a 
tecon  tanto  allegro  honore, e  folcn^  pompa  fo  alla  fuamaggior Chie 
fa,da  tutta  la  nobile  cittadinanza,^  da  mtta  1  a  Città  accompagnato  ;  è 
uenatocon  altrettanta  flineral  folennità  alla  fepoltura  in  efià  da  tutti 
quelli  portato  ?  Perciò  qual  fia  maggiorc,paragonat€  alquanto^ò  Tal- 
Icgrczza,  che  di  tal  tlezzioneptendefte  allora  la  dogha,che^nque- 
fti  giorni  prouate  della  qui  di  lui  perpetua  priuaziono .  Ragguaglia- 
te ,fe  più  gran  de  fii  il  con  corlo  delle  genti  in  andando  a  baciargli  la 
prima  volta  la  fagrata  mano  viua  ;p  quello  deUiiuouerfi  tutti  a  baciar- 
glileraanijC*  piedi ,  e  la  tefta  fagrata  morta.  Raffrontare  quali  fiiro- 
no  piu,ò  più  calde  le  lagrime  che*n  quello ,  ò  che  in  qiiefto  atto  fpar  • 
gefte .  Diniente  già  '^i  dubbitate  ;  che  icnel  finir  egli  con  la  vita  co- 
li fantamcnte  quefto  filo  fagro  officio,  recitate  fi  fono  in  pubblico  gra* 
uiffime  Orazioni  ricche,e Fregiata  delle  lodi  immortali  acquift^ate  da.» 
itti  ;  che  bene  ancora  nei  filo  incominciarlo ,  veduti  fiirono,  ^  letti  or- 
natiflimi  fermoni  appieno  dimoftranti,  com'eis'haucllètal'uflfizio^^e 
dignità  molto  tempo  auanti  meritata  •  Li  quali  fcrmpni  farebboh  pari 
méte^nuciati  d'alto  luogo,pomtiafcoltare  daciafcheduno^fe  la  mode 
lliafaa  infinita  non  haueilè  cio  alla  (coperta  colfantepiente  uietato.Ri 
membrateui  del  conforto  indicibile,  fe'l  duolo  però  nel  eorrlente,  che 
da uoi  fi  prcndeua  in  quella  cofi  uencrabil maeitàdiuedere il  ioftitili* 
touoftroPaftore,allafanti{l3ma  orazione  tutto  intento  nel  fuotempio; 
e  con  tanto  dinoto  affetto  perle  ftrade  ,  che  a  fantilTima  proceflione 
moftraua  ch'egli  andafiè  lèmpremai  .  e  quello  ciVio  co'  propri  occhi  ^ 
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e  tutti  quelli  uidero ,  che  nelle  uie>  ò  con  (èco  fi  trottarono ,  donne ,  8c 
huomini  chinati  a  terra  fargli  atti  fimili  a  quelli  d'adorazione .  Dalla 
nouirà del fuo riiierendo afpetco in  quelfagrato  leggio,  come  fenri- 
fte,  Afcoltanti,  rinouare  i  cuori  in  noi  ^  rinouare  le  cofcienze  'Voftre? 
Gon  qual  atto  dalla  Tua  bocca  pendauate ,  con  qual  gufto  da  quella ,  e 
dalla  propia  mano  di  lui  prendauatelo  rpirituale;,  e  ccieftial  cibo?  Qu^ 
te  buone  e  fante  operazioni  ui  ha  egli  con  fomma  prontezza  moffi  a 
mandare  ad  effetto  ?  Quanti  di  '^^oi ,  per  dure  fra  "yoi  antiche  liti  in- 
tralciati, ò  peri  ftoltihumani  riguardi  alla  giornata  inimicati,  dalla 
fua  ben  ignare  fanta  mano  rtralciati-^enifte,  e  pacificati  ^  QuaU  fon 
più ògh {degni,  eghodij  grauiflimi,  che  riconcihari  fi  fono  al  fiio 
confpetto  y  ò  i  nouelii  ammogliamenti,che  per  opera  fua  hauuto  han- 
no felice  effetto  ?  Qiiefta  quefta  fi  è  la  doglia  incomparabile,la  perdi- 
ta irreparabile  ;  la  piaga  immedicabile  per  noi,per  la  Città  noflra,per 
noi  tutti  tutti  in  lìmil  perfona  riceuuta .  Spento  queflo  primo  sì  chia- 
ro valore,  qualfia  '^nqueil  fecondo^  ouuero  quando  potremo  noi 
riuederne  alcun  ombra  ?  a  qual  porto  ricourerà,  chi  è  in  tempefta  ?  a 
cui  per  foccorfo  n'andrà,  ò  per  conforto  ,  chi  ha  formnaauuerfà  ?  in 
chi  trouerà  qual  di  noi  alcun  bene  defidera,la  voglia,  e  l'opera  prefla  ? 
Da  lui  ninno  mai  fu  rigittato,non  '^enne  mai  ritardato  veruno  da  lui, 
Ciafcunond  grado  fuo  da  lui  pattina  ,  ancoraché  il  fuo  talento  non 
adempire,  confolato*  A  lui ,  come  a  pietra  di  paragone,  Topere  eran 
portate,e' componimenti  da'  valenti  Ingegni  in  qualunque  maniera  di 
lettetale  ftudio,  ò  profeffione .  Egli  oggi  al  Teologo,  domane  al  Filo 
(ofo  della  fila  opera  fodisfaceua.  Vn  di  per  lo  Matematico ,  Paltro  per  4 
lo  Geometra,  per  rAflroIogoPaltros'adoperaua*  Quefl'hore  al  Dia- 
lettico promefle  hauea,quelle  al  Rettorico,  ed  all'Oratore;  nè  dell'ho 
re ,  e  de'  giorni  fiioi  al  Poeta  ancora  veniua  meno .  Coloro  che  nelle 
priuateUtteralicontefènonfapeuanfifra  loro  concordare;  aluidiuo# 
Io  giuano  per  la  final  determinatiou  di  quelle .  E  qualora  alle  pubbli- 
che difpurefi  trouaua  prefcnte ,  al  detto  fiio  non  altrimenti ,  che  d'sn 
altro  Pitagora,  i  difputanti ,  e  la  fquadra  de'  circoftanti  aitti  paghi ,  e 
contenti  fi  rimaneuano .  A  cafa di  lui  le  brigate  per  l'Orazioni  con- 
correuano ,  per  le  dicerle,per  li  fermoni  in  qualunque  occafione:  per 
gli  Epitaffi,  per  le  Scrizzioni,  pe'Motti,pergl  Emblemijpe'Riuer- 
ci,  per  rimprefe,  e  per  tutte  quante  l'altre  fpczie  d'ingegnofe  compo- 
fizioni  a'fuoi  compatrioti  opportune^  ouiier  per  trouar  fopr,a  ciafche- 
duna  di  quefte  cole  pronto,e  fede!  configIio,non  in  altro  modo  là  cor 
rena  ciafcuno^  ch'ad  vn  commune  fondacojche  di  tutte  le  grolFcmez 
:  ,  Pp  zane^ 
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Zànc^e  miuate  merci,  ftailì  proueduto  rempremai  6^  abbondanti» 
Ma  che  parlo  io  di  quelli  della  patria  Tua  ?  m-an caua no  forfè,  ò  giamai 
CelFauano  quelli  de*  foreilieri ,  e  lontani  paefi  di  mandare  alui.e  veni^ 
f  e  per  i  fciaglimeriti  di  graiiiffimi  dubbi,  per  falde  chiarezze  dofcurif 
lime  quiftioni  >  per  difcoriiln  uar/foggetti,  e  materie,pergiudicio,& 
vltima  fentenza  di  formati  volumi  da  render  comuni  al  mondo?  E  eia 
fcnno.ch'apprefìb  gli  fcritti  fuoi  riportato  hauellè  di  elfo  IITA  EST, 
od  il  PLACET,  come  fe  d*autoreuol  mano,e  di  pubbhcoliglllo  no- 
tati folTèro,ed  improntati  ^  teneua  per  collante  che  per  tutto ,  ed  appo 
tiitti  i  miglior  giudizi'patrerebbe  Topera,  e  la  fcrittura  fua  (icuriffima 
tè .  Quefti  benijoucfti  profitti ,  quefti  commodi,quefte  vtilità,  quefti, 
ed  altri  uantaggi coli  fatti  fono  uenuti  meno,  Afcoltanti,  fono  fpenti , 
fono  per  noi  andati  tutti  fotterra .  Siamo  di  gran  cofe  rimali  priuati 
c  tròppo  uero .  Ma  pur  di^uelle  erauamo  ftati  fauoriti,  &  aggraziati. 
E  l'eilerne  priuO:jè  comune  a  tutti  ;  il  farne  acquifto  di  pochi .  Perciò 
quello  non  ci  atterri  la  noilra  mente,anzi  più  tofto  quefto  ce  la  confort 
liyC  foftenga  :  eilèndo  giufta  cofa^,  che  le  cofe  più  ree  alle  migliori  uen 
gano  cedendo.  Nel  prender  che  fi  fece  daMoniìg.  ALES.  PICCOL.. 
della  - fagratauerga  per  aiutare  e  pafcere  (pirituahuente^e  [correggere 
il  nofìió  popolo  ;  non  in  altra  guifa  di  lui  fi  uide  incontrare ,  che  d  una 
iiobil  lumiera:  la  quale  due  uguaUgrandiflìmi  torchi  foftegna.  luno 
^d  ufitato,  e  continuo  ufo  accefo  :  Faltro  oh' alle  difufate ,  e  ftraordirìa- 
rie  bifogne  d'accender  fi  ferbi.  Già  per  molto  tempo  irapaflatò  d'o- 
gnintorno appariua  chiariilimo  il  lampo  della  dottrina  fua ,  della  fua 
ìcienza^e  dalla  falda  lua  fpeculazione .  la  quale  per  certo  da  conforzi) 
lontano ,  dalle  compagnie,e  da  gli^  affari  comuni  de  gli  altri  huomi- 
iìi  lo  riteneua  ;  nè  altra  chiara  luce  fi  può  quafi  affermare  di  lui,ò  della 
fua  perfona  non  rifplendeua.Ma  fopraggiuntaU  qfta  nuoua  e  grane  im 
prefaiiriuitatelo  colla  fpeculazione  Topazione  ad  aggiugfifereinfieme; 
qual  nuoua  fiammato oi  immortale,qual  nuouo ,  e  màrauighofo  fplé 
dorè  fluide  riaccefo  in  lui  di  diUgenza,di  foUecitudine ,  e  di  perpetua 
vigilanza  fopra  le  fuecrifliane  pecorelle  ?  Qua!  diuoi  non  conobbe 
incontanente  tanta  preflezza  elFere  in  qucirhuomo^non  che  protezza 
.aU'vfcir  del  ilio  albergo,  per  riuederle  ognora,per  prouederle  ad  ogni 
momento,,  e  difciplir^arfe  ;  quanta  era  ftata  in  lui  la  lentezza  non  già  y 
n7asìla  ritiratezza  dalle  comuni  vfanze  ,  ò  conuerfazioni  ?  Chi  non 
]6onobbevanaralcruifofpezzione,ch'egli  iùper  non  douefie  di  se  far 
"^eder  quel  non  men  rarO:,che  perfetto  accoppiamento  dello  fpecula- 
re^  e  del  trattare  col  numerose  cglla  diucrfità  delle  genti  ?  Chi  per  sè  ò 
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p^f  altri  fì:à  voi  nón  prouò^come  non  con  minor  prudenza  con  qucIH 
del  fecplojche  con  quelli  della  Chkfa  maneggiafle  gli  affari  ?  I  NVN 
ZI  ,  I  GOMME  S  S  A  Ri   ApoUolici  ktmmCi  adiìungo  n^ll^. 
Città  noftra ,  renduro  n'hanno  per  ogni  banda  larga  teftiraonianza:^* 
fenza  dire  delle  fagre  congregazioni  a  Roma  de'  Cardinali ,  che  eoa 
ciVo  (eco  hebbero  alcamenceda  fare  •  I  GRANDVCHI,  e  igra 
Miniftri  loro  lo  teftimoniano ,  e  da  queftì  qui  ciò  fi  pruoiia  non  (aiz^ 
Targomenro  di  fcoperce  lagrime^qualora  li  vien  eia  dli  lui  menrouan- 
do .  Le  due  predette  cofe  adunque  egli  infieme  gtaziofamcnre  con- 
giunfe;  6<;^  in  maniera  le  venne  a  temperare,  che  la  fapienza  in  lui: 
lenza  l'operazione  3  non  fi  dimoralle:  ma  quali  Terra,  e  Mare  i  lor 
beni  al  mondo  apportadcro,  e  tutto  in  vera  gloria  del  grande  ID  DIO 
rirornailè  principalmente.  Ben  ha  egli  lafciato  pubblica  moflxa,ch*ei 
foife  huomo  inuero ,  come  dir  fi  fuole^da  tutte  Thore ,  da  tutti  i  tempi 
in  quefti  fiioi  ultimi  giorni  ^poiché  nel  bel  mezo  4dÌc  fue  alte,e  mag 
giori  faccende ,  quando  meno  d'ozio  datle  fiie  cofe  fattiue  gli  era  prer 
flato;  anzi  pure  di  fermarfi  alquanto  in  cafa,  non  gli  veqiua  conceda 
*to  ;  fi  difpofe  all'opere  fpecalatiiLie  :»  col  voltar  fi  anoòra  a  quelli  (ludi  , 
donde  per  ifpazio  meglio  di  trent'anni  jS'era  dilungato  (  fe  non  quan 
to  perauucntura  erafi  con  tali  ftudi  ritenuto  intorno  a  certo  Difcorfo 
fopragh  EQVINOZl  daluial  buon  Padre  OTT^^ 
C  A  T  O  fcritto)  a  quelli  ftudi  dico  del  corfo  de*  corpi  celefli  :  a'  qua# 
li  inui^to  uenne  dal  Sereniffimo  G  R  A  N  D  Y  C  A  .noftro  Signore, 
-per  douere  lìendere  in  carte  il  trattato  fopra  il  tanto  necelfario  riducir 
mento  deiranno ,  per  tante  centinaia  d'annijC  con  tanto  cjanjio^e  ver- 
gogna  de  grntelletti  Crilliani  negligentemente  trafcurato.  Giòua- 
nii  ben  di  dire,  che  nel  drizzar  egli  quefta  volta  l'altezza  de'  pen  fieri 
fuoi ,  a'  mouimenti  delle  celelli  sfere ,  per  riporre  la  ragion  di  quelli  in 
.cperazion  non  pure  humana;  ma  ipiriiuale  ancora  e  criftiana;  ha- 
.uendo  egli  nel  cercar  quefto ,  come  auuifo ,  ritrouato  il  modello  vero 
.  del  celebrar  da  qui  auantì  la  Pafqua  dei  Riforgimen to  di  noftro  SI- 
GNORE; chieiìo  alni  habbia,       impetrato  di  poter  fare  la  vera 
PafqUa,cioèilpairaggiodiTerra  in  Cielo,  e  di  goder  prtfente  della 
fua  gloriofi(IimaRifurrezzioRe,ampio|ri{loro  delle  fatiche  de*  uetife 
deli  a  luì  fimiglianti  ,  6;^  ad  effi  incommutabilmente  riferbato  .  E 
^c;pfi  daini  il  corfo  riformatofi  dell'anno;  terminato  fi  fia quello  ?Ieg|i 
i-  anni  fuoi  :  e  da  vita  breue,e  corporale,  a  uita  fpiriniale  fia,e  lempiterna 
v^'iforto..  Miritrouo,pietofi0imi  Afcolfanti,  hauernon  picciolo  Ipa- 
zip  di  tempo  trafcor/o ,  e  più  di  quello ,  che  ftimato  m'era  io ,  parlan 
\I  ^  Pp  ^  dó 
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dotutrauiadelviuercedciroper^re  di  Monfigner  ALESSANDRO 
ma  non  già  d'hauer  narrate, non  che  lodata,  ò  commendate.ilcbe  è  co 
faùiepiu  malageuole  a  faper  fare  parte  afFaCica  dclle'nfiniceiiirtù  fnc^ 
colpa  no  fo  qaal  più  ò  della  materiato  del  giorno,ò  dello'ngegno  mio, 
eh  oggi  n'ho  prefo  colia  fauellare  •  Non  se  per  me  detto  ^  lo  ueggio 
chiaro  ,  della  fortezza  in  fpeciale,  ch'egli  dimoftrò Tempre  d'hauere  r 
ma  intefo  da  me  hauete:>qiianto  francamente  fapelle  al  iiigor  gioiianil 
contraftare^ alle inorbidezze,  a* piaceri  del  fenfo^al  follazzo  :  e 
per  noi  u  intendete ,  che  opera  faticofa  fia  il  refiftcre;,e  contrattare  dei 
piacere  alle  dure  forze .  eiìendo  ciò  tenuto  più  difficil  cofa^e  più  gra- 
ne 5  che  a  quelle  deirira  non  è ,  il  far  refiftenza ,  e  contratto  ♦  Ragio- 
ilato  non  ui  ho  della  pazienza  ineftimabile  delle  fue  fi  ttrane ,  e  fi  lun- 
ghe corporah  indifpohzioni ,  per  li  grani,  e  sì  continui  iiudi  in  lui  fo* 
praueuuto  •  A  noi  pur  è  cofa  notimma,  che  fe  per  quelle  fu  egli  cota 
tonelcorpocombatmto,etrauagliato ;  nonuenne  giamai  abbattu- 
to, ò  uinto  nellofpiritò  ^  fiche  col  leggere,  e  collo  fcriuere  non  traua-^ 
glialFe,  e  non  combattelfe ,  per  donar  quiete,  e  falute  ad  altri .  E  t  in- 
Seme  con  quefto  certa  ui  fi  rende  la  fbrtezza>  che  con  tante  fatiche ,  è?* 
fodorihapalefa^a:  traendo  fi  come  di^Cerbero  p  ie  mani  d*Ercole  fu 
già  contato ,  dalPofcure  tenebf  elauerita  di  molte  filolofiche  materie  > 
c  d'altre  importantiflime  confiderazioni,per  renderne  altri  a  pari  di  fe 
Inedefimoficuropoireditore.  Dellaptudenzadi  lui,  non  ho  fatcaj 
menzione  ;  elìèndo  aperto  a  chiunque  mi  fta  pietofo  afcoltando  qud 
cofi  difcreto , e  nobil  tenor  di  vit:a,ch*a  guifa  di  palla  fopra faldo  per- 
no riuolgèntefi,ha  fempre  tenuta  fimigliante  in  ogni  parte  a  fc  mede'^ 
fimo .  Della  giuftizia  fua ,  battimi  por  mente  a  quefto  folo  ;  Che  gli 
^uuerfari  di  quelli ,  che  per  amiftà  ò  per  fangue  a  lui  erano  più  congifi 
ti ,  non  hanno  mai  hubbio  hauuto  di  riporre  nelle  fue  mani  liberal- 
mente tutti  i  loro  affari ,  e  tutti  i  lor  quanmnque  importantiffimi  in  te- 
reffi .  La  liberàHtà  fiia ,  fia  da  ^oi  appieno  intefa ,  per  l*odio  immor^ 
tale,  ch'etto  a'  contrari  di  quella,  e  maggiormente  alla  fretta  auarizia 
Ì)ortaua«/ .  Ma  il  faper  voi  troppo  certo ,  ch'alfai  più  pregiata  liberali- 
tà di  quella,  che  coll*argento,e  coiroro  sVfa,fi  è  il  donar  c;onfiglio  fe- 
'  dele,  e1  non  rifparmiare  difagio,nc  fatica,  qualunque  fi  fia  per  be- 
'iicficio  altrui,  non niia difcernero  A  L  ESSA  ND  RO  PIG- 
C  O  L  O  M I N I  da  Aleflàndo  il  Magno  di)  gran  lunga  più  lar- 
go ,  e  più  hberale-^  ?  Ma  qual  maniera  di  liberalità ,  e  larghezza 
potrafli  mettere  di  quella  in  paragone  del  donare  oh  fbmma,  Sc 
iaaudita  cortefia  )  i  figliuoli  >  e'  parti  del  propio  ingegno  ?  Egli 
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ftellb  pòtè  ad  alcuno  qui  preferite  forfè  quello  rafifcrmare ,  che  a 
me  percerto  dicendo  venne;  d'hauer  fatto  graziole)  dono ,  dope-* 
ra  compiuta  ,  ed  intera,  che  và  per  le  mani  de  gli  huomini,  fot- 
to*l  nome propio  di  colui  pubblicata  ,  cui  elio  donolla^.  Ma  Peo- 
nie da  lui  (aper  io  non  potei  mai,  tal  opera qual  Ci  folle  ella  ,  odi 
qual  materia  ;  così  ne  altri ,  ho  per  coftante  ,  Thaurà  in  niun  tem- 
po da  elio  faputo  ,  nè  intefo  mai  :  affermandomi  egU  (  che  d^elfer  vera 
ce  a  ninno  più  'Veritiero  non  concedeua)  che  per  lui  anima  al  mondo 
viuente,  vnqua  noi  rifaprebbe .  Che  domito  Ci  faria ,  ò  pure  potuto  di 
re  della  continenza  fua  ?  imo  della  fua  perfetta  temperanza ,  che  dalle 
brigate  predato  oggi  '^i  fofTe  fede  ?  pofcia  che  le  perfone ,  per  cofa  di 
miracolo  hanno  mtto  quello  in  altrui  eh  elfer  non  truouano  in  lor  me 
delìmi  ?  Efemplo  grande  mi  rendo  certo^raro,  inaudito ,  farebbe  ciò 
che  della  pudicizia,  ciò  che  deiradincnzajdella  fobrietà  del  uiuer  (lio 
firacconcadè.  Che  per  viuerfolamente,  enon  per  altra uerunacagio* 
ne  il  corpo  cibaua  queft'huomo  :  E  tale  sì  era  il  cibo  {iio,che  niun  altro 
mai  haurebbe  ftimaco  potere  con  quello  folo  reggerfi  pure  in  vita.  La 
fua  infinita  modeftia,  aperta  Illa  egh  fatta  a  ante  le  genti  •  Inaiti  (lima 
humiltà  Tha  fcoperta  nel  fuggire,  quanto  era  in  Iui,i  titoli  grandi,  e  le 
pompole grandezze .  la  benignità, la  piaceuolezZaJ'afFabilità  di  lui 

frouatiffima  da  tutti  uoi ,  r ha  certa  manifeftata  nel  uilitare  infino  al- 
ultimo  del  uiuer  fuo,  anche  i  minimi  amici,  e  conofcenti  nelle  mala- 
tle ,  perdite ,  &  auuerfità  loro,  diche  la  cafa  noftra,  mentre  { a(Ib  fopra 
fafibfiui  potrà  reggere,conferuerà  falda,  come  in  marmo  fcritta,  c 
gratiflima la  ricordanza.  Della  pietà,  della  religione,  e  zelo  verfb 
DIO  ottimo,  e  fourano,  hebbe  fignificato  fempre,  quanto  egli  fi  fof 
fe  vero  confcruadore  ;  Se  allora  vcnnelo  in  maggior  maniera  fignifica 
do,ch'afidegno,  efagrarogradofupromollò.  Comprcndeua  egli 
ottimamente  ^  che  i  Signor  grandi,  e  gran  Prelati ,  molto  più  muouo- 
no  altrui  al  bene  adoperare  colPefempio  della  vita  pura ,  immaculata, 
e  de'  c^didi  coftumi  ;  che  co'  pubblici  bandi ,  con  le  fcuere  leggi ,  e 
^che  co*  grauiflim  i  interdetti  non  fanno  di  nifiun  tempo  .  Tut- 
to ciò  approuaua  quefto  noftro  Reuerendi(fimo,e  manifeftaua,  ò  per 
li  fami  fermoni  difuabocca  proferiti,  òperh  Sagri  Oratori  Euan* 
gelici  da  lui  afcolcati  ,da'  quali  ogni  giorno  del  verbo  diuino  era  fatr 
ta  rifonare  la  fua  Cattedra!  Chiefa .  noumeno  moftrando  pronto  il 
piede,  e  gagliardo  del  caritateuole  operare,  eh  ei  quello  deiramoreuo 
le  fuo  infegnare  fi  facefiè.Béche  quanto  di  far  opere  fante,e  pie  ftudia- 
ua;tanto  più  s'ingegna  ile  una  parte  di  ricoprirnc.ilche  molto  bene  di 
luis  ealla  morte  difcoperco.Or  fe  dall'aria  del  matino,  e  da  venti  che 
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giorno  fpiratio  Ci  può,  ATcoIcati,rccar  dritto  giùdicio  della  prò ffimafc-^ 
ra;  giudicate  drittamente  voi  medefimi  ormai  quale  ftato  fiaPauanzo 
del  di  neiraflerarfi  della  vita  del  noftro  Monfig*  delnoftro  Macftro, 
delnoftro  Padre^delnoftro  Paftore.  Chi  afpettarpoteua  ,  ò  pur  eoa 
ragion  fofpettare ,  che  l'vfcita  di  lui  di  quefto  mondano  chioftro,  dal- 
l'entrata difcordante  fi  rendelFe,  e  dalla  dimora  de*  giorni,  che  d*'^- 
no  ftclFo  tenore  Vha  menati  Tempre  ?  Sei  mezo  del  camino  della-» 
*^ita  fua  ognora  ottimamente  al  principio  rifpofe  ;  da  cui  temer  fi  Go- 
lena, ch'ageiiolandoglifi  quello  tuctauolta  per  le  feguenti  giornate,poi 
chepaiFati  i  folFatl,  e  formontati  i  poggi  d'ogni  terreno  affetto,  era  in 
piana  peruenuto ,  e  piena  conofcenza  del  paefe  tutto  mondano  ;  fcor- 
gendolàouedicerto  vltimamente  doueflè  capitare;  non  rifponder 
faceffelafine  alcominciamento,  6^  al  mezo  di  quella  ^  Afiài  più 
difficile  era,  eperauuentura  impoflìbile ,  che  Thabito  della  fua  com- 
pitiffimavirtù  punto  uagillalTè  nel  colmo  del  fuo  aflòdamento  j  ch'a 
lui  ageuol  non  fu  lo'ncominciare  ad  affodarlo .  Monfignor  A  L  E  S* 
il  primo  giorno,  che  T'vltima  '^olta  cadde  malato ,  fenti'l  mal  fuo  pe- 
ricolofo ,  e  mortale ,  e  non  che  1  a  morte  lo  (gomentaffe  punto,ò  lo  tur 
baffe  ;  mpftrò  in  vifta ,  che  lietiffimo  lei  atiCndeffe  ;  e  fi  come  annun- 
ciatrice la  miraffe  di  dolce  ,  e  felice  viaggio  .  Onde  nel  prender  da* 
fuoiqueirvltima  licenza;  il  fuo  venerando  Clero  a  fe  chiàmato^  fè 
prima  loro  le  fcufazioni  del  fuo  perauuentura  non  bene  dà  luì  miniera 
%Q  vfficio ,  Se  a  ami  ,  Se  a  ciafcuno  aperta  ne  addimandò ,  Se  hómil 
perdonanza.  Poi  con  parole  tutte  d'amore ,  tutte  di  fapienza,*  tutte  di 
fantità ripiene;  al  culto diuino  gh  hebbe  confortaci,  all'obbedienza 
de'  lor  maggiori,  e  con  fomma  caldezza  pregati  a  voler  folecitamente 
procurare  appo  cui  il  douer  n'era  e'I  poter e,d  ottener  di  lui  quanto  pia 
tofto  fuccellòre ,  ch'i  fuoi  difetti  adempiffe  ;  ^  alla  Chiefa  di  D I O 
co*  pen  fieri,  e  coU'opere  con  effo  loro  intènto  feruifiè  a  tutte  l'hore. 
Indi {en/.a indugio  addimadati,e  fattifi  dare  i fagrati  arnefi,  ch'arma- 
re gh  poreuano  nel  fuo  partire ,  e  difendere  l'anima  contra'l  poffente 
'inlfidiofo  comune  auu^rfario ,  s'appreftò  di  gire  alla  Celefte  Gierufa- 
lemme .  doue|  cofi  certo  fi  difpofe  all'andare ,  e  cofi  franco  fi  rendette 
alla  fua  partenza  da  quefte  contrade  ;  che  non  per  ifcritture ,  non  per 
f  icordi  ad  altri  lafciati  $  ma  per  §è  niedefimo,diman  propia,groffa  ma 
eia  donò  a  tutti  quelli,  fecondo  i  gradi ,  e*  meriti  loro,  che'n  quefto 
mondano  albergo  feruigi  graziofi  gli  hauean  preftati.  Da'  quali  tutti 
con  caldiflìme  lagrime ,  e  fofpiri ,  non  potendo  dal  petto  la  uiua  voce 
trar  fliore,  pregata  gli  fu  andata  feliciffima  al  regno  de  beati.  Egli  fola- 
mente  fra  tanti  fofpin,  e  tanti  cordogli  ripofato  ^  e  lieto  fi  uedeua,  dei 
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bel viiier  fuo ricogliendo  giàgiài bramati  frutti.  E quello^onde'piii 

di  pietà  empiila  altrui ,  vSc  infiammala  dicaritàsleraflfao  tornar  con 
dolcijC  grani,  e  calde  parole,  ora  verfo  gli  amatidimi  fratelli,  ora'^er- 
fo  i  carillimi  nipoti , or  verfo Taltra  fchiera  di  nobiliflimi  confòrti,  oC 
amici ,  che  pietotilìimi  a  lui  ftauanfi  continuo  dintorno ,  &  a  gli  uni 
come  a  gli  altri  recare  faliiteuoli  ricordi  &  ammaeflrameti,  e  muouer 
faiiillimi  difcorli  fopra'l  propio  ftato  ,  bifogno,  e  debito  loro  mentre 
vinati  follerò  in  quella  faticofa  vita  .  E  quanto  più  di  corpo  infermo 
viepiù  d'anima  pronto  ,e  fano  diuenendo  ;  racconfolaua  ciafcuno  >  e 
confortaua  tutti  a  non  volere  di  lui  prenderfi  hormai  niun  altro  pen-» 
fiero  j  dfendofi  da  tutti  verfo  lui  ogni  maggior  officio  adempiuto  ,  c 
più  grato,  che  da  loro  predare  in  vita  gli  fi  potelle  ;  E  trouandofi  egli 
già  al  palio  giunto,  donde  poco  ftante  nondubbitaaa,ladiuinamer« 
cèjColà  di  peruenire  dpue  goder  potelfe  etertialmente  de'  beni  {empi- 
terni  :  Masi  bene  penfar  doueilbno  alla  propia natura  delPhumane 
cofe,  alla  qualità  delle  mondane  condizioni,  &auanti  ogni  altra  cofa 
difponer  li  voleilero,  fi  come  alor  primo^  efoprano  obbietto,  all'o- 
pere del  cielo  Colla  mente,e  col  cuore  di  douer  riguardare  •  Del  cielo 
dunque  (olamenLe  ragionar  volcua,folamente  della  gloria  de' beati  da 
fapicntirfimi  Padri  (piritaali  volcua  afcoltare .  e  cofi  fraco  d'animp  ne 
ragionaua ,  e  ripofaro  n  afcoltaua ,  e  con  quel  lieto  volto, e  caldo  affet- 
to ,  che  quando  a  cofa  aldina  operare  alla  fiia  dilettiffima  Chiefa  per- 
tenente ,  '^faua  d'incaminarfi^  Data  poi  a  tutti  i  meftiffimi  circoftanti 
la  fiiaulcim  i  benedizione,  doppo  fettanta  anni  del  fuo  honeftiffimo 
terreno  pellegrinaggio,  fpirando  , partì  verfo  la  patria  celefte  *  Douc 
fia  del  mifericordiofìflimo  IDDÌO  in  piacere  di  codur  per  fom- 
ma  grazia  ancora  noi,che*n  tenebre,  e  n'angofcie  rimarti  fiamo;  tra- 
montato eilendo,  per  mai  più  non  doucreanoi  riforgereil  Sole  di 
quefte  noftre  terrene  fperanze .  La  qual  cofa  peritar  no  ci  dobbiamo, 
nè  temcrc,da  fua  diuina  maeftà  di  non  douer  impetrare ,  fe  noi  pren- 
dendoci filo,  che  quefta  feliciflima  Anima  lafciato  n'ha  dell'ottimo  ui- 
uerfiio;  col  quale  (  come  per  quello  che  di  lui  fentito  habbiamo  da 
noi  fi  dee  per  fermo  credere)  vfcita  è  falua  di  quefto  intricatifljmo  mo 
dano  laberinto,  lo  terremo  faldo  j  quello  ognora  apprellò  feguendo . 
Percioche  alla  porta  arriuati ,  onde  s'efce  di  quefta  mifera  vita ,  e  tran- 
fitoria ,  ficuri  entreremo  a  quella  dell'altra  beatiflima,  e  fempitcrnaj . 
E  fe  la  corta  noftra  vifta  fi  potclfe  infin  collafsù  diftendere,doue  in  per 
petuapacesì  gode  felice  quel  gloriofo  {pirito  ;  chiaro  '^edremmo,co- 
m'egli  accennando  confente  ora  alnoltro  direte  come  il  feren^  ut:ìia 
pace  fua ,  turbato  eifer  non  gli  polla ,  e  non  gli  C\k  in  veruna  parte,  fai- 
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ilo  che  dalle  noftre  amare  lagrime  5  angofcioli  fofpiri,  &  acerbo  pian2 
to  ;  al  quale  riponendofi  da  noi  pure ,  fi  come  far  douremmo,  e  n'accc 
nammo,  fiae  oggimai,  coirallegrarci  della  fomma  gloria  fua,  e  jmfcer 
ci  della  fua  memoria  dolciflima  mentre giufta  ie  forze  noftre ,  legna- 
mo  per  le  dritte  fue  veftigia  ;  fcorgeremo  >  come  egli  ora  in  cielo  tutto 
fia  intento  a  porger  feruentiffime  preghiere  all'Autore ,  e  gouernato- 
rc deliVniuerfo  perprò,efaluezzanoftra:  nella  maniera,  ch'egli  o- 
però  al  tempo  fcmpremai ,  c'habitando  quaggiù  conuersò  in  terra  fra 
noimortah.  Hodetco. 

Il  fine  deltOraTiione . 


TAVOLA  O  RINCONTRO 

DELL'IMPRESE 
defcritte  neirOpera  . 


Vlmprtùu 
Dell'accadèmia  degli  ^ccefi . 
Vna  Tinafopra  le  fiamme^ 
HlTsiC  ODOB^ET  FBJ^- 
CTFS.  folli  2.2  l^ 

DeW^caièmia  de  gli Mt erati. 
Vna  Tina  piena  d'vua^ 

DeU^ccadèìnia  de  gli Jir denti. 

Alquanti  mdid'lncenfo  foprojy 
.  carboni  ac cefi 
IS^I  ^I{DE^T.  foliio 

Dell'accadèmia  de' Carenati.  Tiu 
snella  che  formano  vna  Catena. 
4»AIaPI  EPOMENI .  f.2i6 

Dell'accademia  degli  Etèrei*  Vn 
Carro  da  due  caualliperàriati 
rato/vno  nero^rn  bianco  :  quello 
baffoyqueHo alto  accennando 
VICTOR  SE  TOLLIT  .AD 
UFB^S.  folti  ^ 

Dell'accademia  degli  lUufirati . 
Il  Sole  che  forge  all' Or  i^onte^e  la 
Luna  ali'oppofito  ^  che  fi  ìiafccde 
LVX  l'ìipEFiClEÌiS.f2l$ 

Veir^ccadèmia  degl' Infiammati* 
Ercole  fopra  le  fiamma^ 
^KSO  IL  MOP^T^LEy^L 
CIEL  7i;^\DI{yi  vetek 
HO.  foUoS 

DeW {Accadèmia  degl* Infocati^ 
Vna  lama  di  ferro  infocato  fo^ 
pra  l ancùdine  ^  da  due  martel- 


li per  co/i 

IH  QF^SCFVJÌP'E  TOVi 
M^S.  /o/.2l5 
Deli  Accadèmia  degllnfenfatii 
Fna  fchiera  di  Grne  >  che  con  vn 
fafio  ghermito  co  piei  trapafia- 
no  il  mar^ 

VEL  CVM  VOT^DEB^. 
DcW Accadèmia  degl' Intronati  • 
Fna':(Hccha  da  fole  con  due  pe-- 
fiaglifopra^ 

MELIOB,^  L^TE'NiT. 
fol  211.221.2:^3 

Dell'accadèmia  degli  Occulti . 
Fn  Satiro  artificiato 
l':blTFS  ET  EXTB^. folli  $ 
Delia  mede fma  ..  Fna  'Pietra 
che  percojfa  dal  focileysfauilìa^ 
fol  215.234 
EXILIT  QFOD  DELITFIT. 

h eU'^ccadèmia  de  Tuliti-Fn  pet- 
tine  fopraui  una  manetta  di  lino 
^4STEI{IT^TE  TOLITFM* 
fol  ^  ^ 

Dell'accadèmia  de'B^nouati.  Tre 
[et penti  ch'yfcendo  di  [otterrai 
infieme fguardano  rerfo  il  Sole 
QFOS  B\FM^  TEGE- 
B^T.  fol  109.227 

Dell'accadèmia  de'  Bjfchiarati • 
Fna  Tina  pìenrd'^vu^ 
C  L^^B,ESCF\T  DETF-' 
I^HTFì\QFE.       /o/*2 14 

DelL^cadèmia  degli  Schiumati* 

fol 
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Vell'^Xccadèmìa  dt*  Tranagliati. , 
Fn  Faglio 

D02S(£C  IMTf^I{FM.fo.2i^ 
D*u4dYÌano  Tulitì .  Fn  ramofcelio 
di  Talma  /opra  vn  monticeìlo 
dipietra^ 

FIT.         '  foUijG 

V>'^duardo  Simonl.  Vna  pianta 
di  Cedro  carica  di  frutti  maturi. 
QFOD  SEJiSiM  CBJLVE'- 
T^nr.  /(>/.375 

Xy^JtleJòandroVuccì.  Fn  Orinolo  a 
Sole  iCol  Sole  apprefio 
Tilt  SIT^E  TE.&. 
SI  ^SVICISy  USTICIOI^ 
fol  70 

D'uile/Sandro  Guglielmi. 
Cigli  jpiccati  dal  lor  ceflo . 
ET  UFFLSU  FLOI{E- 
JCF3S(r.  fol.169 

Del  Duca  ^left^ndro  de  Medici. 
Vn  I{inoc€roteJ 
2S(p2^  BFELFO  SET^  FI^l^ 
CEI{:  follò  2. 

W^leffandro  Fannoccio  Birin- 
gucci^  FnaTortorellii^ 
IDEM  C^^TFS  ET  CE- 
MITFS.  folsjz 

Vi  Monftg.  d'L^lan':^nc^ . 
Fn  Sole  con  alquanti  vapori  fo- 
pra  la  terrai 
DISCFTIT  ET  FOFETfo.iy^ 

V^lefiadro  di  Girolamo  Solini. 
Fn  ramofcelio  di  Fenco 
TIEC^^DOMI  LEGO, 
fol  •  38^ 

D  eW miniano*  Fn  Liocorno  che  tu- 
fa  il  corno  nella  fontana 


rE^EVyi  ^ELlO^folzio^. 

Dell'^moreuole  Accademico  Fi- 
larmonico Fn  laccio  coUvuc^ 
infil':^ate  nelle  fue penne Ipinofe, 
1^0';h(^S9LFM  IS^OBIS. 
fol  205 

D'Anibal  Caro.  Fna  ^uota  d'archi 
bufo  con  la  chiauetta ^ci^tdji 
FIM  FI.  follia 
Fn  Ape,  che  con  vn  faffettofra' 
piedi  ft  fiabilifce  contrai  vento 

nONON  nONO  #epo. 
•  foL  196 
D'  Anton  da  Leua  *  Lo  Sciame  del- 

l'LApi 

SIC  FOS,  ^p"^  FOBIS. 
fol  ^  1$ 

DiM.  Antonio  Borghefi.  Fm  Tian 
ta  inneflata^ 

IDEM  ET  ALTET{.  f489 
D*Antonio  BejfaT^grini.Fnafon 

te  con  un  uafo  d^ attignerci 

HAFSTA  CLABJOBjo.Soj 
Del  Signor  Afcanio  Viccolomini. 

FnaTartuca^ 

AD  LOCFM  TATSipEM^ 
fol  120.ipi.26j 
Fn  Leopardo  dietro  allafiera^ 
AFT  CITO,  AFT  STE^ 
ISlp.  /o/.  194.240 

Fna  Tlalla 

ABI{ADE1^D0  ADAE- 
QFAT.  /0/.490 
Fna  Lieua^ 

FFLCIMET^O  TOLLET. 
fol  ^56'^7^ 

D' Afcanio  Borghefi 

Il  Tirale  in  me%g  alle  fiamme 
MOBJAR  S  I  EFASEnp . 

fol. 
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fóU  271.271 

jD/  M.  tifiamo  Salimbeni. 

SE  PORTA  SECO  IL 
MEL,  LA  PVNCE  AN- 
CORA. 
Fnafiamma^ 

BELLA  DA  LVNGE,  MA 
MORTAL  DA  PRESSO. 
foU  455 
Fna  ferpe  che  tra  due  feoglifì 
trae  la  vejì(u. 

CANGIO  LA  VECCHIA, 
E  NVOVA  SPOGLIA 
PRENDO.  /0/.455 
Vna  vite  fenici  pJo 
ELLA  NON  HA,  DOVE 
S'APPOGGI,,  O  PIANTI. 
foL  454 
Fn  I{amarro  prejjòad  vna  fiepe 
SI  MOSTRA  SOLO,  E 
POI  S'ASCONDE  ,  E 
F  v;gGE.  /o^53 
Vna  Conca  Marina^ 
PREZIOSO  TESORO  IN 
TE  NASCONDI.  /0/.14S 
Fn  ^yiurorttj 

SGOMBRA  D  A  NOI  LE 
TENEBRE,  E  GLI  OR- 
RORI. Mms 

Di  C^lad.  burella  Orlandm. 
tacque  ondeggianti 
EXTOLLVNTVR  PRO- 
CELLIS.  /0/.150 

Di  Bartolomeo  Fantoi^.Fn  Can- 
dele ammorT^ato  dalle  Mollette 
DONDE  SPERAR  DO- 
VEALVCE  PI V  CHIARA. 
fol.  jié 
Fn  Delfino  in  terrai 


VIVO  DEL  CANTO,  CHE 
MI  TOLSE  A  L'ONDE. 
fol  J19 
DìBellifario  Bolgarini.  L'animale 
Orige  alla  fontana  in  attocolpie 
diturbarltij 

ALTRVI  POSCIA  LA'N^ 
TORBIDA.  foLz^l 
FnSole^ 

NI  ASPlCUT,NON  ASPI- 
CITVR.  /0/.180 
Fna  Vecchia  che  trafigge  vna 
mano 

SIBI  MAGIS.  ^  /ò/.2p8 
Fn  Jjìrice  femmina  in  atto  di 
partorire^ 
PROCRASTINANDO 
FORTI  OR.  M128 
Fna  lanternetta  chiufoj 
LATENS  ALIT  QVOQVO 
VERTAS.  /ol.iot 
Fn'sAquila  pofante  la  pietra  fo- 
prailnido- 

MVNIT.  fol.497 

Del  Capitan  Bondo  Tolomei .  Fna 
gabbia  rotonda  che  fi  gira  nel 
fuo  perno 

IN  AXE  TANTVM./0.200 
Di  Capanèo  .    Fn  huomo  ignudo 

con  vna  fiaccola  accefa  in  mano 

ARDERÒ  LA  CITTA. 

fol.  piS 
Di^  Carlo  Quinto.  Le  Colonne^ 

d'Hercolc-} 

PLVS  VLTRA.  fol.S6 
Di  Carlo  ^l toniti.  Fn  Lupo 

ROBORE  INTVITVQVE. 

fol.  ,  172 

Di  Ccfa  ^cquauìUi-Lj.  Cannmcie 

nell'acqua  da  vento  agitate^ 
FLE- 
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pi  Caja  Colonna  i  Canne  da  ondc^ 
'  aUagdt<Lj> 

S^lMFI\j  /b/.  168.2  50 
pi  Cafa  Toggi  e  Monconi  inficine. 

i^s^  M175 

DiCafaBargagU.  B^fc^ 

Di  Cafa  Bargagli  e  Orlandini .  Bfife 
eOnda^^  foLiy^ 

Di  Cafz Zanchini.  Vna  Catena^* 
TEB^  COMVESCir.fa.ijt 

Del  Conte  Carlo  d*Elci  •  Fn  Archi- 
pendolo 

AEQVA  DIGT^OSCIT. 

fot.  100 

Vn%Arco  collo  firak  fcdccato.C^ 

yn^ altro  me1(p  tratto  della  fare^ 

tra  piena  difactte^ 

l^STAT  ALTEBi'M.f  1 9  9 
Di  M.Celfo  Bargagli.  IL  Cinocefalo 

giacente  in  terra  fotta  la  Luna^ 

DOI^EC  B^EDEAT.  foLìS6 

Alquanti  TÌ7;T^ni  infieme  ac- 

co's^ti  e  fumanti 

LVCEM  DABIT.  /0/.292 
Di  Clemente  Ticcolomini .  L  herba 

Lunaria ,  rigguar dante  la  Luna 

in  cielo 

TV  Mim  QVODCFT^QFE. 
fol  184 
Vn  Dado  dagiuocare  de  fuoipun 
tifegnato 

SEMTEB^  ALIQFID. 
pel  Baron  Chriflofano  Giorgio  Tau 
feU  Vna  fiamma  fopra  vna  Bioc- 


ca in  rìua  al  marej^  vn  ^am^ 
Ho  lontana 

CFBySVM  DIBIGIT.  /o/-20j 
Di  Claudio  Taradini.  FnCriuetlo 
in  atto  di  criuellarc^ 
E  C  QF I S  DISCEBJ^IT 
TB^TiQVEì  foLz^J 
Del  Cardinal  CriueUo.  Fn  Faglio^ 
oCriuello 

SOBfilDA  TELLO.  fol2  i^ 
Del  Cardinal Farnefe .  //  berfaglio 

dal  dardo  colpito 

COSI  FEEJISCL  /b/.247 
Di  Cefare  ForeftFnaMadriperla^ 

I{OI{E  TFBQ  FOECFÌ{pA. 

fol.  397 
DelCoflate  ^ccademicoTartènio. 
Fna  Colonnayche  percola  dal  S 0 
le  gitta  l'ombra  alla  parte  op^ 
po§ìa^ 

T^T<(TVM   FOLF  ITF\ 
FMBB^A.  foLiiZ 
pi  Don.  Claudia  B^ngona^.  Fnct 

fiamma^ 

'HyHOFAM  DEOB^FM. 

foi.  249 
Del  Cieco  Intronato .  Fn  Dardo 

IKKEFOC^BILE.  fol.^oz 
Di  Monf  Cornelio  Muffo.  Fn  Cigno 
,   DIvrN^  SIBI  CM^IT  ET 

OliBI.  /0/.25 
Di  CurT^io  Fignali .  Fn  Giogo 

7<(P7^  BET^E  ^B  FTS(Q. 

fol.  132 
Di  Diomede  Leoni  .Fn  Camino  cól 

fuoco  accefo 

T^EC  TBspVEy  T^EC  TI{p- 
CFL.  /b/.270.a8i 
D^Eteocle  T ebano.  Fnhuomó ar- 
mato con.  una  fiala  per  montare 
7^E 


T  A  T 

NE  MARTE  STESSO  PO 
TRA  D  A  LLA  MVRA- 
GLI  A  RIGITTARMI- 
foL  p.io 

Di  Faufio  Borghefi .  Fn  vafo  con 
incenfo  che  brucine 
DILETTO  CONSVMAN- 
DOML  /0/.392 

Del  Caualier  Faufio  Orlandinì. 
Vnoftrumento  d'agricoltori  da 
mettere  in  quadro  le  piante^ 
VNDIQVE  IN  RECTA . 
fol  ^  475 

Di  Filippo  Sergiufii .  Fna  I\uot(U 

"  '  d'archibufo  col  cane  [opra  leu 
giretti 

SI  TANGAR.  Mr34 
Di  Federico  Stro'^^ .  Fna  L  una^ 

OPEROSIOR  VNDE 

SPLENDIDIOR.  M175 
Del  Frafiagliato  Intronato, Fn  So^ 

le  da  nebbie  velato 
^  DISSIPABIT.  fol.i%o.z^6 

VnMare  da  F enti  turbato 

TVRBÀNT,  SED  EX-- 

TOLLVNT.  folisi 
pi  Faufio  Venturi .  Vna  pietra^ 
"   per  coffa  dal  focile^ 

VI  EXCANDESCIT. 

foU  235.251 
Di  Fedro  Cìnu^i^Vn  Callo  in  atto 

di  cantare^ 

EXCiTAT  AVRORA. 
fol  254.314 

Di  Filiberto  Duca  di  Sauoia^ . 
Fn  Leonfhnte  in  me%p  vna  greg 
già  di  pecorelle^ 
INFESTVS  INFESTIS. 

fol  121 

Di  FrdncefcoMarlayil  fecondo  D/^ 
/ 


O  LA 

ca  d^Frbino*  Fna  fiamma^ 
QVIESCIT  IN  SVBLIML 
fol  187 
La  Sfera  col  globo  della  terrai 
inme%o 

FONDERIE VS  LIBATA 
SVIS.  305 

Della  Sign.  Fiammetta,  Soderini . 
Fna  Cerna ,  che  da  più  faettc^ 
trafitta  magia  l'herba  Dìttamo 
INCAVT^  INDIGENT. 
fol  J07 

Di  Flammìnio  Vrimatìccu  Fn  Va* 
leo  con  la  sfer-:^  appreffo 
PER   TE  SVRGO. 
fol  254.44J 

Di  Filippo  Frane efconì.Fna  Zucca 
da  nuotare^ 

lACTOR,  NON  iMER- 
GOR-  M250 

Dì  Fuluio  BolgarìnlFn  campo  ac- 
citinato  y  e  bruciante^ 
Si£PE  ETIAM  STERI- 
LES.  folcii 

Di  M.Fuluìa  Spannocchi  de^Ser- 
gardi'Fna  Chiocciola  terreilre 
OMNIA  ME  A  MECVM. 
fol  4^  r 

Di  Giulio  Bidelli  •  Fn  FipifireUo 
verfo  la  Spera  del  Solc^ 
AD  INSVETA  FEROR  . 
foL  121 

Di  Girolamo  di  Vjccolò  Mandolì 
Ticcolominì.  Fn  Tappagallo 
ALIENA  VOCIS  EMVLA. 

Di  Girolamo  Corti  •  Fn  Granchio 
[otto  la  Lunn^ 

DEL  VARIATO  ASPET- 
TO, /o/.  185.295 
Della  Bigina  GioHanna  à'^uHria 
Cran^ 


T  A  V  O  ìj  A 


GYmuluchf/Sa  di  Tofcanà*  Vn<t 

IPkrU  ferì  cada  raggild^^ 
T  '  3  F  STLEi'lporsEMy   T  V 

Di d'^mbruogioSpannoC'' 
chi .  Fwo  Stornello  che  mangia 
la  Cicuta^ 

QFOD  C^ETEPxIS  VE- 
XEK^M.  fot.  37  2 

Vn  trancio  dentro  vna  grotta 
TEB^LFI  TV  Borivo, 
fot.  348 

Vi  Giulio  Tancredi.Vn^^rco  TuT" 
chejco  allentato 

^  l^E  I{ELE1^TESC^T. 
foU  171 

^Di  Giouanb4ttifla  di  Camillo  Tla^ 
cidi*  La  Stella  dell'Orinolo  co' 
fuoi  abbachi 

DISTIT^GVE^S  ^DMO* 
I^ET.     ^  /o/.^4.z55.4io 

DÌ  Ciouanbatiìfia  di  Claudio  Bor^ 
ghefi*VnLochettodaValigi(Ljy 
€fua  chiauetta^ 

Di  CiouMni  Broccardi .  Tre  Cardi 
da. cardar  panni  lani 
EXVOLIT  \ET  LEVU 
c    G.AT.  folaj4^iJ2 

Di  Girolamo  di  Camillo,  Tetrucci. 
Vn'^pealfiorc^ 
SlìiE  rXlVBJ^.  folcii 

DÌM*GirolamaTetrucci.VnafH^ 
dna  con  fua  pHettayCf  vna  gra- 
natina cbe  fpmzjis^  acque  [opra 
lefiamrncL^ 

EXTI7iGV£\E  SVE  T\^. 
fot.  440 
Del  SignJacomo  Curici.  Vn  SoI(Lj 
:     3n(jEI  r  i^OP  P  q  L  VME 


svo  riEnt  ^  CEl^ 

SI.  Mi  78 

VnBer':(aglìo  con  più /^ec^^tu? 

DOT^EC  COLUMEM. 

fol  173 
D'Ippolito  Carli  Ticcolomini .  Vn 

■Carbone  di  Carbonaia ,  che  fi  cO' 

mincia  à  raccenderci 

VT  VEHBMEKTIVS 

DE^T*  /o/.2  2  3.3.Z4 

Del  Signor  Ippolito  ^iugujiini  . 

.Alquanti  ti':^ni  da  cénere  CO* 

pertiche  fumano 

M^GIS  UESTV^t.^ 

fol  2^4 

VnaSuuera  con  certa  fiammojt 

nlpedal<Lj> 

.additvi\^  rico^ 

fol  ^  49^ 

Del  Conte  Imperiale  d'Elei  •  Vnci 
Spola  da  tejjercj> 
^EC  I{VMTITy  T^EC  IM- 
TLIC^TVB^  fol/^lZ 

D'Incerti. 

Vna  mojlra  d!  Orinolo 
MOBILITIATE  yiCET. 

Vn' Orinolo  colla  Campanella^ 
S07i^T  ^p..^^^MJ^IE'' 
SCE'Kl^S. 
Vn  Sol^  - 
TEB^SE  FVLGET.^ 
Vn  Topo  nella  tràppola  rac^ 
.  chiufo 

T0B^Bq$C\4j^  DE  CO- 

MEB^  ^  foUóz 

VnaTròttoLiLj  r  . 

STy(T  MOTf[^^ 

Vn  " 


f  A  V 

Vn  libro  aperto  da  tener  conti 
VT  I{EDE^T  B^^TIO- 

Vna  Luna  pìenttj 
T^OISI  SEMVE\  E^DEM . 
fol.  iSz 
Vn  ce  fio  dijpighe  mature^ 
TLFSQV^M  UCCETE- 
TtJT.  foUss 
Fn  Mulino  in  atto  di  macinare 
27^  TF^l^B^lOS  MIS 
^ZIET^D^S.  fol.  26 j 
Vnafiamm(Lj 

SEMTEI{^  SFB^SFM. 
foL  287 

Fna  Luna  Crefccnte^ 
CIIESCE  Il^BEl^E. 
fol.  .ràv,V'    51  f 

Fna  fiamma-) 

SFMM^  VETIT.  fol\%j 
Fna  liiìa  di  Cartafcrittaj  e  me- 
^i^raumlta^ 

SFBjCOLO  COMT^I{L 
foL  j6o 
Fn'Occa  attaccata  col  becco  ad. 
■y>na  radice^ 

EFFICI^M,  ^FT  DE  El- 
ei M,  fol.  2  69 
Fn'v4quik  'ch'efpone  i  figli  al 
Sol<Lj 

TBJiB^TOS  FOFET. 
Fn  Ramarro  ncifoquafiafatt& 
t^FT  IFT^h  ^FT  MO 
21/.      ,  Mi  51 

Fna  Campana^ 
COMIXFS   E  T  EMI^lFS. 
fol.  281 
Fn  Dio  Termine^ 
"HEC  CIT  P^^,  7{EC  FL- 


O  L  A 

Fn  Ticchio,(;on  vn  ramofccUo^ 
di  Lauro  in  bocccu 
SOLU  S^LVS.  /0/.314 
JDi  Lodouico  X  I  LI{e  di  Francia^. 
Vn  Jfiricc^ 

COMl^VS  E  T  EMJH^S  . 
fol  42-45 
Bella  Sig^Donna  Leonora  di  Tole- 
do,de  Credici  ^rdent€  u^/- 
terata^ 

Vn  troncon  di  legney  nelqualc^ 
fiamma  apprefaformSta  in  alto 

SVVBsEMui*  /0/.188 
Beila  Sig^  Leonora  tJ\{ontalui  de- 
gli ^ugPtfimi .  Vna  Lunari]^ 
guardante  nel  Solc^ 
TOFiTI  MI  F^^STL^T^- 

Del  Conte  Lodouico  Lodouicì^  Vn 
Gambaro 

BJETr{p\CEDEl^Sl^CCE' 
DIT.  ^  /0/.272 

Del  Cardinal  Luigi  d'Efle^Vottma. 
sfer^  : 

IMMOTVM  121  MQTV 
fol  273 
Vn  Sole  nafiento^ 
TipTi  EXOE^TVS  EXO- 
RJOI^  /0/.378 
Del'KjMateriale  Intronato  per  vna 
giouane  gentildonna.^ 
Vna  Rondinella  f  )pra  vna  gab- 
bia^ 

^MIC^  2{07^  SE\V^. 

fol  452 
DelBaron  Michel  TaufeL  Vn  Cer^ 
'  uioferìtOy  €  che  colla  freccia  den 

tro  al  fianco  fugge^ 

£  TIV  DVOLSI. 

Di 


TAVOLA 


Di  CMùYicòne  Moriconì .  Lo firu- 
mento  de'  Legnaiuoli  chiamato 
Graffietto 

QVOD  RITE  SVMEN^ 
DVM.  471 

DitMf^^io  Tlacidi .  Fna  hande^ 
mola  di  rame  [opra  vna  torrc^ 
tón  più  morire  di  Feriti  de'  qua 
iivnojpir^ 

REGNANTEM  INDICAT. 
fol.  ^  40? 
Del  Conte  "Hkcola  Orfmo.  Vn  col- 
lare con  le  punte  di  ferro  da  Ca- 
ni MaHini^  fol  21,61 
SAVGIAT,  ET  DEFEN- 
DIT- 
SS^fcro/òGon.  VnoSpecchìoy  il 
quale  per  co  fio  da'  rai^  del  So^ 
le  fa  moflra  della  fàccia  di  quello 
RECEPTVM  EXHIBET. 

fol  594 

D  el  Com.T^TSlicc.Grim*  il  Verruca 
the  produce  la  feta  in  atto  di 
produrla^ 

ALIVNDE  NIHIL. 

fol  429 

VcU'OjfufcatoInfenfato.  Vn'Grfo 
che  infermo  della  yìHa  degli  oc- 
chi porge  la  lingua  alle  Vecchie; 
che  j^ilLindone  fangue  lo  rifa- 
nano 

ACIEM  ACVENT  ACV- 
LEI.  M275 

D  i  Polinice  Telano.  Vna  donna^ 
fcorta  d'vn'huomo  militarci 
RIMETTERÒ  C^ESTO 
HVOMO,  ED  OTTER- 
RÀ LA  CITTA. 

Del  Capitan  Pompilio  Tetrucci^ 
Vno  fcoglio  da  Fenti  ^  &  acqua 


percojfo 

ASPREZZA  CRESCE.- 
fol  74.2otf 

Di  Tandolfo  d^^ntonMaria  Pe- 
trucci^  Yna  fornace  di  carboni 
incrojiata.e  cuperta  fuor  e  ^men- 
tre arde  dentro 

TE  C  T  VS  MAGIS. 
fol  294 
Di  Don  Tompeo  Ticcolomini* 

VnSol{Lj> 

SPARISCE  OGNI  AL- 
TRO LVME./0/.173.311 

Del  B^uido  Infenfato.Fnmàngano 
con  tela  fotto  il  pefo 
SVB  PONDERE  LAVISI 
fol  218 

DelSadoletto  •  Vna  Tiallaj> 
SCABRA   DOLO  ET 
PERFICIO.  fol49o 

Di  Scipion  Largagli .  Yno  Scudo^ 
con  duefre'3^  delle  quali  vna 
più  vicina  al  fegnoferifce^e  l* al- 
tra più  lontana^ 
ET  PROPIxNQVIORI. 
fol  275.275.508 
YnaBjiQta  d^^lrchibufo  colcos 
ne-i  e  col  dr aghetto 
ALTERVTRO.  /o/.rjj 
\n  fiume  che  per  molti  riui  in* 
grofia^u  /o/ 25*258 

VIRES  ACQVIRIT  EVN- 
DO. 

Yn Mulino  à  vento  coniamo^ 
ftra  di  più  Venti  attorno y^no  de 
quali  foffi 

QVOCVNQVE  FLANTEt 
Il  medefimo  Mulino  con  due^ 
Vénti  in  atto  dinonfoffiarc^: 
NI  SPIRAT  IMMOTA, 
fol 


T  A  V  O  LA 


fol  ^^-7^44 

VnTlatano  nella  più  beliamo- 
Hra  delle  fuef rondi 

Yn  Torco  in  atto  d'efjere  vccifo 
T^l^TFM  tB^GL  folli 
Yn  fojfionc^ 

TU'HTFM  CFiETITFS. 
foL  30.310 
Ynpaio  d!  occhiali 
TBpCFL  E  T  TEISTI CF E, 
&  VEB^FOS  M^GIS, 
7^02^  ITS^  ,  [SED 
TE\1TB^.  foLój.óS.l^z 
La  Stella  delT Orinolo  con  gli  ab-  ' 
bachi  , 

\AEQFÈ  mV^^ITFB^ 
fol.  71 
^cque  ondeggianti 
SEl^.AjNjyB^  OMO  T  F  • 
foU  1 31.17  z 

Yn  TappagaUo  : 
OB^  ^LIE'Hp.  follai 
YnaTecorella^ 

YOCEM  SEMTEIl  Elisir 
DEM.  foL  i$o 

Yna  Gatta  che  ricuopre  le fucj> 
immondei^^ 
TEGE1S!J)FM. 
Due  Calabroni  che  guidano  in-' 
fieme  la  ballotta^ 
COTSlSETS(SFS  I^t^IDEM. 
fol  155 
Yn  Bugraue  d'anni 
TB^SSIFS  FIGIT  TEDEM. 
fol  ,157 
Yn  triangolo 

^EQF^US  YT^DIQFE. 
fol  16% 
Yna  Luna  in  me7^  d^alpan^ 


te  Belici: 

i3yT£2^  OM^lES.fiÓj.}  1 1 
Il  Tejce  de  Latini  detto 

carnanes^eH  Sole  che  lofcrifìc 
co  fuoira^i 

^BSFMITFB^^IST^. 
fol  170 
Il  Tefce  Cantharm  da  Latini^ 
e  da"  Bimani  oggi  Zaffoleaddi^ 
mandato  con  'vn'altropefceap* 
prejfo  della  medefma  jpecic^^ 
mamìnore^ 

Y^a  TB,0  CO^ilFGE. 
fol  170 

Il  Tefce  Tòmpilo  eh' a  guifa  di 
fcorta  va  dauanti  à  vn  T>{auìlio 
DFCIT  /2y^  TFTFM.f.130 
Fn  ramo  di  Coralli 
DETEGIT  FE7<[E7{yi.f.ijo 
Yna  Bpfa  con  vna  Vecchia  che 
la  fuggey  &  vn  Scarabèo  ò  Cala 
brone  che  le  cade  morto  a'  piedi 
YT^I  SjlLFSy  ULTEBJ: 
TEB^CIES.  follJS 
Yna  fiamma  vn  coltello  in  at^ 
to  di  reciderla 

SECTIOISIEM  B^FFGI  T. 
fol  175 
Yn  Sole  che  co'  ral^i percuoter 
in  luoghi  fàngofì 
IMTOLLFTFS.  folljp 
FnaLuna^ 

KFK&-^^  EJIDEU 
fol  183.31$ 
DueTortorellc^ 
FID^  CQ^UF^CTIO.f  1 9  3 
D  ue  Cornici  DIF.  fol  193 
Yn  Succhiello .  T^FL^TIM. 
fol  IP4.240 
Yna  ^ccettaMu4:TFB^T.f  154 


T  A  V  O  L  A 


Ym  Galera  coUa  vela  non  f ano 
vita  dal  Iberno  >  e  con  vna  mano 
[opra  vnremo 

ARiRIPE  REMOS,  fjLiSi 
Vna  Serpe  accorollatitLi 
AD  ME  llEDEO./o/.2  5z 
VnalPerla^. 

PREGIO  E  T  FREGIO  . 
fol.  274 

Yno  fiar^pelto ,  dà  vn  martello 
percojfo 

VT  FERITVR  FERIT. 
fol  274 
Vherba  Elitroplo ,  con  vna  nu- 
mlaychefraleiy  él  Sole  fi  fra- 
fona^. 

A  LVI  PVR  MI  RIVOL- 
GO. /0/.281 
Vna  fiamma  di  plcciol  Fento 
percojfa^ 

GRANDIOR  NECAT. 


fol. 


Yn  Falcone  co'  ghetti  àpiediy 
che  torna  in  pugno  al  [ho  Si'- 
gnorc^ 

TORNO  A  QVEL  CH'AL 
TRI  FVGGE.  fol297 
Yna  tela  di  ragno  con  vn  mofchi 
ne  da  vna  banda  intafcatO  y 
vnofquarcio  d'ejfa  dall'altra^ 
DISCINDVNT  MAGNA . 
fol.  500 
liS^eHode'Cal's^olai 
PIGNOSCIT  PROPRIAM. 
Yna  Lira  col  plettro 
A  VARIIS  VARIA. 20 
Yna  piantainneftata^ 
ALTERIVS  SIC  ALTERA. 
fol.  J35 
mmro  CQNiYRAT  AMt 


CE.  fol^^$ 

Yn  ramo  d'Ellera  ad  yn  muro 
abbarbicata^ 

AMPLECTENDO  PRO- 
STERNIT.  /0/.300 
Yn  Soler  dal  ripercotimento  de 
cui  ra':(T^  in  vno  j^ecchio  còncor 
no  sW.cende  efcaj> 
VNIVS  SPLENDOR,  AL- 
TERI ARDOR.  /o/.^4^ 
Yn  Torello  coi;^ante  in  vn  tron 
con  d*  albero 

CORNV  ACVIT.  foLisy 
Yn  Braccio  fegnato  da  mifurar 
drappi.  fol.^'jo 
Yn  campo  di  Jìoppie  cheardt^ 
EXGOQVITVR  VITIVM. 
foL  4oa^ 
Ynpaio  dì  MaceUe  da  infragne 
re  con  vna  mannetta  di  lino 
FRACTVM  PERFICIOR  - 
fot  485 
{Alquante  manne  di  grano  con 
i  correggiati  in  atto  di  trih-^ 
hiarlc^ 

ELICIT  FRVCTVS./o.4gt. 
Yn'^pe  in  vn  prato  pieno  di  uct 
ri  ati  fiori 

A  $EKAZTOY  TAXTPI- 
ZI  MA.  /o/.42^ 

Yna  pietra  battuta  dal  focile^ 

frigid;a  accendit. 

fol.  45^ 
Vìi  Diamante^ 
MAGVLA  CARENS. 

fol  :^34455 
Yna  lametta  d'oro  mafficcio 
DA  RVGGINE  SiCVRO  • 

fol  ^  454 

Yna  nQueUa  pianta  di  Lauro 

IN 


T  A  V  0  V 


IN  ARIDOTERRENO.455 

Vn  Sole  ch'efccydlfotto  alcuna 

NON  MEN  LVCIDO 
RISORGE 

Vn  cejìo  di  càppari 
IN  ARID  O  VIRET. 
La  pietra  ....  dì  cuiefcon^ 
fiammey  che  per  pioggia  non  che 
fi  {penganOjanX}  raccèndonji 
JEXTINGVIT  AUAS./457 
Vn  germoglio  di  Lupini 
A MARIT VD  INE  T VT VM. 
fol  458 
Vna  pianta  di  Senape^ 
ELECTVM  LACESSENTL 
fol.  458 
Vna  Luna  edifiata^ 
CONSPZCVA  TA  ME  N. 
fùL  460 
yna  [I{gfa  fiorita  con  w  hoccio 
4hiufo  apprefio 

lATET  ALTERA,  fo.^60 
Vna  ligfa  nè  tutta  aperta^  nè  tut 
ta  chiujh^ 

QVANTO  SI  SCVOPRE 
MEN,  TANTO  PIV  BEL- 
LA. foL^6o 
Vnpaio  df  hilancìefoj^efc^ 
PIEGA,  ÓNDE  PIV  RI- 
CEVE. /0/.471 
Vna  lametta  di  ferro  fopra  k 
fiamme^ 

LENTE  se  IT  RIGOR. 
fol  i8p 
Vna  Mignatta  dentro  uriam- 
pollai 

NON  NISI  PLÉNA./2^2 
Vna  pianta  di  pepc^ 
CONTVSVM  ACRIVS. 


fot.         _  45 1 

Vnafiamma^ 

SPLENDET  ET  ARDET 
fol.  i85 

Vna  ì^fia^  '  / . 
SEMPRE  APERTA  A 
TENTRARE,  A  LTSCIR 
CHIVSA.  /0/.459 
Vna  pietra  d! arrotare  convru 
coltello  foprit^ 

EXORS  IPSA  .  fo/.5o4 
Del  Signor  Siluio  Vìccolomini* 
.  VnCagnuolino  minacciato  dal^ 
la  sfer'7;fLj> 

E  T  TAMEN  REDIT. 
Bello  Stordito  iMronato.  Vn  Dadot 
dagÌHcar<L^ 

SEMPER  lACTATVS, 
SEMPER  ERECTVS. 

Dello  Stracco  Infenfato*  Vnal^n^ 
dinella^po fante  z^no  fiecco  ^he 
ha  in hoccay  in  me^  lmare^pcf 
fuuipofarft 

DEFESSA,  NON  DIF- 
FISA.  271 
Del  Sicuro  affidato  .  Il  Tefcc^ 
T^autilo 

TVTVS  PER  SVPREMA, 
PER  lMA.fo.106.21j.2Sz 

Del  Solingo  Occulto  ♦  Vmimalcj> 
Stemhecco 

INSVETVM  PER  ITER. 
fol  ii-j.ij^ 
Vn  Sole  da  nebbie  circondato 
NON  DIV.  /.i8a.ì45.28x 
I)d  Com^  F.  Sinolfo  Saracini . 
Vna  fiàccola  acce f(t^ 
I  AGT  ATA  VIGET. 

fol  '       41  i 

Q^cj    ,  Del 


A  V 

Del  Caudier  V.  Tomafo  Talmìer;. 
FnOrimlo  co'  contmpcft 

IDiFit torio  Guarini.  Fn  Montone 
raccolto  in  atto  di  voler  farc^ 
ilco:(^ 

VT  F^LID1FS\  foLifS 
X^tl  Tefiareccio  Imronato.Fn  Da- 
do de' fmi  punti  fegnato 
QFOMODOCFh^E  ^LI- 
QyiD.  fol'Z6^.i66 

Imprefe  prouate  à  riformare . 

LaCiuetta  fopra'l  vafodeHifqmt- 
tini.  WDICAFL  /0/.235. 
mf.  DECRfiTFM  EST.f.2}j 

ta  Farfalla  dintorno  al  lim^> 
E  SO  BE^l  CH'IO  FO 

,  DIETRO  >A  QFEL  CME 
M'^IiDE.  foUiS- 
ì{if.GIOII{E  STE^iA.fol.2l6 

.  Vmo  fprone^ 
SITSIE  HOC  Tornii.  /.231 
I^.  MOFET  ETIMVELLIT. 
L'herbaLofovfcento  fopra  l'ac- 
que all'apparir  del  Sole,  e  quello 
fecondando  s'erge  e  s'abbajpu> 
SIC  DIFI%4  LVX  MIHI. 
fol  240 

J^P£Jtr£  MrE\GO  ET 
IMMERGO. 
Due  Guafladeyuna  d'acquaie  l^al 
tra  di  nino  vermiglio  pienaj  rim 
boccateyfendófotto  la  del  vino. 
SCI^pir  Kj^EDIFM  FIB^ 
TFS  ILLA.  fol.196 
^f.LOCO  C^V^GI^Ji^DO 
LT2t  l-'^LT^  J\KEFE. 


O  L  A 

Fn  arcatolo  che  difcuopre 
teforo 

FETEI{ES  TELLFI{E  I{E- 
CLFDIT.  foUip 

I{if.  S^FCI^TU  'FBEBJOIi. 
fol'  220 
L' .Augello  Seleucide  difpergita- 

'    re  delle  locuste  J)cauaUett(Lj 
LOCO  ET  TEMTOBJEf.ziy 

I{ifì,  DEVO^TOB^M  DISSI- 
T^TOH.  fol.  2^1 

L'^ironey  che  veggendo fopra- 
uenir  la  pioggia  vola  fopra  le 
muilcj 

DICT.AHTE  T^TF^fA. 
J^if.  SFBLIMIT^TE  SECF- 
l^IT^S.  follai 
LaGrucolpiè  al'^^tofoSUnents 
lapietruj) 

OFFICIFM  Q^^TFHyi 
DOC  ET. 
Bif  EXCF^I'^S  TFETFÌ{, 
fol.  240 
Fna  botte  sfondata  con  legritij 
accefe_9 

DI  BE^E  IV^MEGLIO. 
Bif.  TI{^E  G^FDIO.  folzoé 
V»  Candelo  accefo  dalle  mollette 
ammor'iì^to 

DO^DE  STEI{^I{  DOFE^ 
LFCE  TIF  CHI^I{^. 

mfl{EDDET  CLABJO^EM. 
fol.  517 
llSeSlode'Cal'^M  ■ 
K^D  FV^GFEM. 

I{if.  C  FJ FSQJ^E  DI  G TS^O- 
SCIT  TF^TE^^M .  fol.  2^$ 

IL    F  I  T^E. 


Gli  errori fcorfi  nello  ftamparc,  eie  lor  correttionu 

NElIalettera  dedicatoria  faccie  8.  verfi  ì  j.rldi ,  àridi,  folj.ver.p^ 
pofta^porta.  Nella  a*Lettori*fol.2.verfi  2  j.poteirenO:>potelIòno, 
fÌ4.u.3.piò  che  intralafciara  ;  pia  che  intralciata,  verfi  2  J.le  qualitè,  le 
qualità. verfi  24-  doueflè  ^doucfìi.  fol.j.v.ió.pubhci  difputi  >  e  diftrut 
to  ,  pubblici  difcorfi ,  edifpute.fol.y^verli  1 8»  a  arfi ,  a  farfi.foi.8*ver. 
2,  andare  andarne,  verfió. quanto^  quando. 

per  entro  Popera. 

fol.i.verfi  i7.a(Iaporare,a(Iàporare.foL4.'>erfi  i  i.Principi^princi- 
pij.fol.p.verfi.7,fie,  fi^è.f. lo.veriì  z8.  aiquanco,aIquanto.  v.  58.  od ^  ed. 
f.  1 5.verfi.i  i.manicra^miniera.fol.  16. "Verfi  29»  vi  fia^fifia.f  18.U.34. 
Quefti,  Quefte.fol.20.uerfi.2  i.Ia  naturarla  natura  della  cofa.f.ip.uerfi 
2 1  .conuiuio,  conuito.verfi  3  5.auuentaua, auuentaua  addolTò.  ver.  40. 
intendendo^intendendo pur d^Acchille.  dice.fol.ii.uerfi  5. maniera, 
materia.fol.2  5.verfi lo.leja.verfi  3  2.quefto5quanto.f.30,  uerfi  29.  ed 
oftinata ,  e  quafi  oftinata.  ifbl.  j^.verfi  1 9. traciaca, tracciata. fo. 3  8.  uerfi! 
30.  iojioin  quella.fbl.2p.ver.3  a.fi  troui,fi  truoui.fbL4o.  uerfi  i5.  per 
effer^^per  elFcuerfi  gS.clIe,  elFa.ver.'Vltimo  m'accoro  no ,  m'occorro- 
no alla  mcnte.foL44.verfi.5.perche5che  per  fé. verfi  i  j.prender^  pren* 
de.foL45.uerfi.37.che  fi  fia  il  di, che  il  componitor  fi  fiadi.fol.47.uert 
9. parele, parole. uerfi  5 4.riceuute,  riceuuta.uer.ult.bructi,bruti.fol.5o# 
uer.4»efFetto,afFetto.fol,52^uer. i  i.prefi per^prefe  per.uer.2 5.  ei lalla, 
ci  laira.f.  5  3 1 2.  raltre>l*altre  buone,  fol.  5  6.uer.pri.porgeranno ,  por- 
gendo, fol. 5  7.uerfi  5 5. crederete ,  cederete.fbl.  j  8.uer.3  4.portare5por 
tate/.  5  p.uerfi  7.rifpondegli,  rifpòndeglifi.uerfi  40.  in  eifejin  elFa.  fol. 
do.uerfi  24.di  quello,  di  quelle.fol.^j.uerfi  J.ritornar,  rifonar  chiaro. 
fol.68.uer.14.  accendere,aconcedere.uerfi  26.e  c*un,ed\in.fol.7e.u. 

14.  digiunger,  diftinguer.u.27.  el5al.fol.73.uerfi  13.  noiuoi.  fol.74. 
uer.pri.fpirito/pirito,e.  uerfi  27.del5dal.uerfi  4o.rendeua,rendeuano« 
foI.75.uer.5.reffrontando,raftrontando,uer.4o.maniere,  maniera.foL 
57.uerfi  ?8.driamente,drittamente.foL87.uer.4o.de!le5  dallc.fol. 8p. 
uerfi ^.alìb,eiro .uerfi  1 5.una,uera.uerfi,3  i.degl', dagP. fol.9o.u,35. 
marmarmorari,marmorati.f  9  3  .u-  ii5.1inguaggior3linguaggio.f.97.u, 
I  i.in  migliaio,unmigliaio.u.29.noi,noti.fol98.uerfi  3 9, effetti,  e in- 
tend.effetti  d'Arte. io 8. uerfi  7.  anima,animo.fol.i  1 2.  uerfi  27.  Cur- 
ciò,  Curzio.f.i  14.  uerfi  7  5. Ingegni,  Ingegni  eifer  tenuto.fol.i  16.  u. 

1 5 .  da  noi^da  uoi,foI,  1 1 7.uer.  ul.de^ed.f.  1 1  z  .uer.  3  .recon^tcngon.ucr. 


t  jlcoiiteini,  concetti.rol  1^5  .uerfi-  2 1 .  interpreratiuo ,  mtetpf  etate,  u? 
3  jjutujume.fol.  1 24.1161*.  J2»le  Stellala  fl:ella.fol  1 28.iier.2  j.nel.def. 
fol.  1 30.  uerfi  3  .afFeimanfi3afFermanti,fol.  i  J  i .  uer.ult.non  meno  s'in* 
t-encle  ,non  meno  in  quefta.fol.i  35.U€i%32.Dicioche,Che  quefto^fo. 
J3'^.nerfi.4i:.reai.itoti,reriiirfi.uer.38.non  pare,  non  piire.f.  142.11.3  3* 
coli  iótantanòjCoIe  lonrane.f. 1 49.U.  i  j.biafimativbiafimate.f.  3  5 o. 
20. da poterfi,da  non  poterfi.f.  151  .ucr. 23.  ozi.ò ricongiugnerJfi. (oh 
1 5  2.uer. I ^.piu  faldo;,pur làldo.ucr.  3 p.oltra.altra.fi  i  5  3 .uer.p.  ftrano 
ftrana.f.  1 5  5.uer.4l .pcr,pur.£  1 5  6'.uer.3.quefl:o,quefte.uer,37.d'ope 
redi  cx>ftiimi,d  opere,c  diX  1 5  6.uer.4.VOCE  SEMPE  R  E  ADE  M, 
VOCEM  ^  MPE  R  E  A  NOE  M  £  1 5  7.U.16. il.al.u.  3  o.piu.pari.f- 158. 
uer.  2o.diirezza5defl:rezza.fol.  i'6o,uei%24.Qiial  era,Qlialora.ue.2  J.il 
Principe  del,il  Principe  rimafto  alf.  161  .uer.i  i.accettaire^accertallèf 
fol.  1 69.U.  ^.all'accen.coiraccennare.f.i 8  5 .uer.jao  polla,  io  no  polla* 
f.  1 8  8ai.4o.rotta5retta.f.  1 94.r.  1 2  .noftra^natura.f.  1 97.U.  5  2 .  ftano,  fia 
no.f.ip8.u.i  3Xortegiani,Cortigiani.f.2oi  u.5.fintamete,finamente* 
£205.u.3.dipinfe5dipinte.f.io7,u.5.molleficare3mollificare.f.2l2.u. 
ulr.tr  ouata,trouate.f.  214.V.3  é.Non  li:,No  ci.f.i  1 8.11.5  '^^^  pen/iero^col 
penliero5ecoll.f.i2o.u.pri.fidentem,fidantem.f.2  23,u.32.miniozza- 
dofi5minuzzandofi,f.i23.u.37.uidu-e5uedere.f.2  2  5.ii.ult.rimentataj 
ramentata.f.  1 2 y^u. 5.eltri^altrì.f.  231  .u. 3 9 .forli/arfi.f. 2  3 d.u.pri.  fia, 
fia,  £2  35.u.ult.ftragge5ftrageX242.u.3  3.a-iìgi,anzi.f.248.ii.3.Impre  • 
fa,  figura.f.  2  49.11. 2  5  .edditaie^additatcf.  z  50.11. 3  8.immenfa,immcrfa. 
f.2  54.  n.6^^.racconciata  5  raccorciata.2  59.11. 24.creditori ,  chieditori.fi 
a6j.ii.8.portata5porta.iier.2  8-dicono5deono.f.2  64.u.2  2.cheieche# 
uer.ult.cialcheduna3CÌafcheduno.f.203.u.p.aggradirlo5aggrandirlo.u« 
55.dir  parole^xii  parolevf.266ai'.ult.rparte,rpenc.f.2^7.u.5.egIi  polla, 
egli  recar  pollaj. 2=68.11. i6.a  quanto,a  qiiello.f.iy  i  .u-6.alcre,altra.fb. 
270.11. 4.E  corale  fe coiai. f.279ai.4.PrincipÌ5principi.f.28o.u,2.par^ 
pur.u.i  3  .come  ame^a  me.u.ulr.  riuedutteri:»riutdiui(i.f.28  i.uer.28.di 
ftimar^da  (limar/.  284.U.1  i.ponno5pollono.287.ii.9.rattame3trattar 
ne.290.u.2  3.gioLieuole,2;ioiieaoli.f.294.u.7.arficcia^arficcia.  £295.11* 
ul.qlli,  qfte.f.2 97.11. 1 1 2.impreflbjlmprefa.£298.ii. 5.^iiediui:,proue 
duri  quelle.f.3o4.u  2.coniiderato  detto confiderato  intorno.uer.  29^ 
Principe  di  Carara^Priocdi  Ma(ra.£30  5.ii.5.parIado5parIante.f.509^ 
n.i  Kpotrei^porrei.u.4o.qiie'  luo,ghi,qiia  luog.f.3  i9.u.2.nuoue^noue. 
ii.l  3.Fàtuzzo,Fanto2zo.f.3  2  5  .u.i  i/ormato,  fermato.f.3  2  3 .  u.2  5.  ef- 
fctrÌ5aflretti.f.3  -2  (J.u.  1 4.neceirano,  necellario.f,3  3 1  .u.4.habbia  quelle, 
liabbia  fopra  qfte.f.3  3  3  .u.  5  .d4cio^dico.f.3  34.W.  1 5 .Citina,  Citrina,  fi 
'337.u.i4.od,e d\f.3 42.u,25.quclle,qlla.f.J45  uer.ulr.  noi:,voi.f.352. 

uer.i. 


«.j-paflb^pafTató. }  ip.come  u'è.comc  no  v^c.f!  35^  .it.  i  y.traciédo^ 
tracciado.u.j  i.vncejVoce.fijtfo.u.  r  .noftra3moftra.3  63.11.  id.noi^alcu 
jio.f. 3 6 5 .u.  1 1 .bifazze/bifcazze.fl 3 68 .11. 1 4.formandofi,fermaclofi4 

4.quàt05  qfto.f.3 7 5 .u. 20. purcjcuivu. 3 8.configlio,per  cófiglic* 
f  375.U.  I  j.content03Concento.u.20.clei:>dee.f.279.u.3  3.faucio3fauior 
£3  80.11. 2 1  .la  cui  natura,coine  è  dettole  di  fare  tale  apparimento  no» 
per  niuno  altro  rifpetto^che  quello  a  lui  naturale^  e  propio  d^Uappor- 
tar  beneficio,  e  faluteatuttii  moitali.f.382.u.i.ridotta^ridetra.f.  575?» 
u.i  .il  principale^il  punto  principale.f.  j8 1  .u.4.inferiore5Ìnferire.folio 
3  8  2.u.i.e  poterete  volere.'^.4.è5&.f.3  84.U.  i  c.chi^che.u.  2  5  .io,ò.uer. 
3p.uoftro,noftro-fol.  585.u.4.del5de'  Caualieri.v.24.  timore^  dimore, 
f.  3  8  7.U.  3  5  .humiltà,  humilità.  3  5)  5  -u.  2 1  .alcrajalta.u.  3  3 .  quefto^in  que- 
fto.fol.402.u.7.honore5efpirifo:lpirito.jfol.4o5.v.i.fiam^fiano.f.4o6. 
i].7.deiringegno5d'ingegno.f.4o6.u.39.quant05quefl:o.4o8.u.i.ilGui 
dicene, elGuidiccione.fol.4cp.u.i  5. alcro^alto.v.ulti. dire chijdire  di 
chi.f.4i4.u.8.ii  vede,fi  uede  accadere.u.2o.ho  detto,ho  letto/oL  41 6^ 
u.3p.quefl:e,  que(ìo.foL420.notando,notaildolo.fo,426.u.p.uaghifli* 
mi, vaghi. fbl.^  4 1 . u. 3 .adiuiene,adiuenn e. fol  44 2  .u . 4.timore,timone.. 
foL444.u.i  5. pile,piletta.f.445.u.2.1u',lui.fol.446.u,p. modo  mondo, 
fol.  447.u.5>.Caro,Caio.fol.448.u.io.dirnoftrarii,dimorarfi.  fol.  450.^ 
II.  3  i.deila  Luna>fi  potria  guardare  ancora  in  quella  parte.,ch*eira?Luna^ 
u ,  3  2  .(icome  quel  del  Sole  :  fìcome  il  Sole,  fol.4  5  3  .u.4.  d'un  Romano^ 
dVn  Ramarro.foL457,u.9.bauelli,baccelli.  foI.4(i2.u. 4. ch'ella,  ch'el- 
la è.  u.  18.  Io  cortamentr,  Iocertamenre.u.32.aquante3equali:equa-* 
te^e  quali^e  per  quanto  fpazio  a  lei,è  in  piacere,ad  altri  k  prefta.f.46  J  • 
U.2  auen,aucnti.fol.467.u.i  5.6 degli^e  gli. £468.11. 5. habbita,habbia* 
foI.468.u.  3p.piu:  qui.fol.469.u.8a di  lignifica,  difignificaribl.470* 
u.  I p.  compimcnto,componimento.fol.478.  u.7.chi  che ,  che  andar* 
ui;andaruifi/ol.49o.u.7.Sadoteto,Sadoìetoche.fol.49l.u.3.poter,pa 
ter  altri» u.  28.roppetirce,  fopperifce.  f.48  3  .u.  5.corta,carta»£49 1  .uea 
l^.ferniarlo  :  formarlo.fol.  jo8.u»24.altro,dltri« 


IL  BINE. 
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